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DIZIONARIO 

UNIVERSALE 

DELLE ARTI, E DELLE SCIENZE. 

B, 

Seconda lettera del noftro clpali, che s’impiegano’ nel pronunziarla . 

Alfabeto, e della maggior Eli' ba una firma affiniti coll’ altre lettere 

parte degli altri *. B è la labiali P, ed V, e fpeffe volle la ulano in 

prima confonante, e la pn- vece della P gli Armeni , ed altri Orien- 
tila muta ; e nel pronun- tali; come Beirut in luogo di Perni, ap- 

ziarla pare che ralfomigli al fini per abfens Sec. ed i Latini la ufarono 

belare d’ una Pecora : intor- in vece di V, come per d'empio, amabit 

no a che il pierio ci racconta ne’fuoiGe- per amavit, bina in luogo di verna , & C. 
roglifici che gli Egizi efprimevano il fuo- donde è derivato quel motto d’ Aureliano 

no di quella lettera colla figura del fud- (opra l’Imperatore Bonolo , Non ut vivai- 

detto Animale . Vedi Lettera y Conso- mirar e/l , /ed ut bibat . Vedi V. 
mante, &c. Per pronunziare la lettera B, C ricerca 

* Queff offervavom falla nelC antico Al- un intero chiudimcnto, e compresone di 
fabeta Irlande/t ; dove B è laprima , ed labbra, e perciò può appena profferirli fo- 
A la decima fettina: e nell' Alfabeto A- la nel fine d’ una parola : ma quando fi 
biffino, dove Pi ì la decimateti* . V.Ni- voglia pronunziarla conviene aggiungere un’ 
cholsjhift. pref. p. li. O. Flabert , ogyg. E, ed aprire di nuovo i labbri; come in 
y. jo. Ludolph. grano, itili, p. 2. Giob, che fuona Gtobe. 

B altresì è una di quelle lettere, che gli Quella lettera parimente fe palla pel na- 
Orienrali Grammatici chiamano labiali, im- lo, diventa unaM; come s’ offe rva in quel- 
perciocché le labbra lotto gli orgaai pria- li , die hanno le narici turate dal raffreddo- 
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re , o altrimenti , quando vogliono pronun- 
ziare la lettera M , per efempio molti ma- 
li , tuonanti da etti bolli balli. Vedi M. 

Appretto gli Antichi B lignificava 300 , 
cerne appare da quello vcrlo 

Et B trcccntum ptr ft retinite vide- 
tur. 

Quando era tirata una linea (opra otta 
B, volta dire jcco: con una fpczie d’ac- 
cento di lotto, 200; ma tra i Greci, co- 
me pure tra gli Ebrei quella lettera ligni- 
fica (diamente a. 

B F nel proemio dei Decreti o Scnatut- 
nnfuhi degli antichi Romani lignificava bo- 
num faflum •- La B fi trova (petto nelle Meda- 
glie per dinotare l'epoca, o l'anno. 

Plutarco offerta che i Macedoni cangia- 
vano la g in B, e pronunziavano Bihppo , 
Bironue &t. in vece di Filippo, Ferontee &c. 
e quei di Delfi ufavano la B in luogo d> II; 
come Baine , in vece di * «£«» , ffix.pi in luo- 
go di ertKfor & c. Vedi P. 

I Latini diceano fuppono, oppino , inve- 
ce de jubpono , obpono , c pronunziavano op- 
tinoli, quantunque (crivellerò cbtmun , co- 
nte ha effervato Quintiliano. Ufavano an- 
cora la B per F, o PH: cosi in un'antica 
inferir ione mentovata dalGrutcro, Obren- 
imrio i ulato in luogo d 1 Ofrendario . 
Vedi F. &c. 

BABILONICHE Ore . Vedi J’ articolo 
Ore. 

BACCA , cedola , è un grano, frutto, o 
fementa prodotta da varie erbe, alberi, ed 
arbofcelli, indi chiamati bacciferi per lacon- 
fervazione, e riproduzione della loro fpczie. 
Vedi Baccifere. 

Le bacche fono tra loro differenti nella 
grandezza, forma, proprietà , ed ufo, fe- 
condo le piante , fopeale quali nafeono . Al- 
cune s’ adoprano nella Medicina , come le 
Bacche di Ginepro, quelle di Spina cervi- 
na &c. Altre nel tignere , come le bacche 
di Francia, o bacche gialle, &c. Vedi Gl- 
nepro &c. Vedi pure Semenza e Seme. 

Bacca d'jìvipnonc , chiamata pure Bacca- 
franccfc , è il frutto d’ un arbuffo, da alcu- 
ni autori chiamato Ijicium ; che viene in 
abbondanza vicino a aivignene , &e. in 
Francia . Vedi Bacca . 

La bacca foddetta i un po' minore cP un 
grano di cece ; il fuo color, verde, che s’ 
accoda, c inchina al giallo ; d' un fapore 
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attingente ed amaro . E' molto ufata da’ 
tintori che con effa temprano una mac- 
chia di color giallo; c dai pittori, che ne 
fanno un bel giallo aureo. Vedi Giallo. 

BACCANALI erano una Fella in onore di 
Bacco, celebrata con grande folcnnità fra gli 
Amichi, particolarmente tra gli Atcnicff , i 
quali anche da ella computavano i loro an- 
ni , prima che principiaffero le Olimpìadi . 

I baccanali fi chiamano anche talvolta Or- 
gia, dal Greco opyi 1, furia , trafpono , per 
cagione del furore ed cntuliasmo, da cui il 
popolo fi vedrà foprafatto nel tempo della 
loro celebrazione. Vedi Orgia. 

Solcnnizzavanfi in autunno , ed ebbe- 
ro la loro origine nell' Egitto ; donde , fe- 
condo Diodoro, furono trasferiti in Grecia 
da Melampo . 

La forma e la difponzione della folcnnità 
dipendeva in Atene dall’ Arconte , ed a prin- 
cipio tra fcmpUcittinu , ma a grado a gra- 
do vi furono introdotte molte ridicole ceti- 
monta, epofeia un' infinità di diffolutezze; 
talmente che i Romani, che n’ebbero ver- 
gogna, gli hanno foppreffi con un decreto 
del Senato per tutta l’ Italie . 

Le Donne aveano gran parte nella folen- 
nità, la quale fi dice cffcrc fiata inttituiaa a 
riguardo loro, perché avendo effe in gran nu- 
mero accompagnato Bacco alla conquida dell' 
Indie, c portando in mano il Tirfo, cioì 
una picciola lancia coperta d’ edera , e fo- 
glie di vite, cantando le fue vittorie, e trion- 
fi ovunque andavano; la cerimonia fi con- 
tinui) dopo la Deificazione di Bacco folto il 
titolo di Baccanali , e le Donne furono dap- 
poi flabilite Saccrdotcffe col nome di Bac- 
eha o Bacchamcr . Vedi Tirso. 

Quelle Sacerdoteffe correvano nei tempo 
della fclUvità per le contrade , e fbpra le 
Montagne, coperte con pelli diTigre , fca- 
pighate , col Tirfo in una marni, e colla 
Torcia nell'altra, urlando c gridando Evm 
caffoi , tuoi ffaxxt ; o pure » Ltx^t , ovvero 
I» Bax^i . 

Alla Fetta fi trovavano promifcua-mcnce 
Uomini, e Donne, tutti affatto ignudi, a 
riferva deli’ anche, e del capo, cui ricopri- 
vano con foglie dr vite, e parecchi grappo- 
li . Quivi frammifchiati ballavano , e falca- 
vano, e con Urani getti cantavano Inni a 
Bacco, fino a tanto che latti e sbalorditi 6 
gettavano a tetta , come fuori dr sé . 

BAC- 
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BACCELLETTI) io archittcturt i un 
piccolo rotondo ornamento , minore tf un 
artragalo, talvolta intagliato ed arricchito 
di fogliami, di perle, di fritticele, di lau- 
ri Scc. Vedi Tab. Ardue, fa. 2 . e n. fe- 
condo il Sig. Citte , quando il bacai Ulto è 
ricco d'ornati, egli prende altro nome, e 
cbiamafi Corona, Veci Corona. 

BACCELLIERE , negli Scrittori de' fecoli 
di mezzo fi trova dato tal nome a quelli , eh' 
erano fiati arrotati tra* Cavalieri , ma non era- 
no molto ricchi , o nutricano un fufluien- 
te numero di indirti per portare lo flendar- 
do innanzi a loro in battaglia ; oppure fe 
erano del:' ordine de’ Bannereti non aveano 
tuttavia l'età di fptegare la propria bandie- 
ra : rr,a drveanu marciare in Guerra folto 
la bandiera d’ut» altro. Vedi Bannureto. 

Camelea , ed «Un diffi nfcono il baccellie- 
re una pctfona ti’ un grado di mezzo trai 
Cavaliere e io Scudiere (.efquire); di mi- 
nor età, e condizione del primo , ma fu- 
periore al fecondo. Vedi Cavaliere. 

Altri vogliono che Baccelliere fia flato uo 
nome generico di tutti i gradi tra un fem- 
piice Gentiluomo e un Barone . Cosi noi 
troviamo il Lord Ammiraglio denominato 
baccelliere , quando egli non era nè Conte 
nè Barone . 11 Ed è da notarli che mentre 
„ I’ Ammiraglio va per corredare un Vafcet- 
„ lo di guerra , o altro, per gli affari del 
„ Regno , s’ egli è un Baccelliere , averà per 
„ fua paga giornaliera quattro fedi i n i flerli- 
„ ni ; s' è Conte , o Barone , la Tua paga 
„ farli fecondo le fue rendite , e il fuo grado. 

Baeceìltert piti precifameme era un titolo 
conferito ad un Giovane Cavaliere , che a- 
vea fatta la fua prima Campagna , c giuda 
il codume riceveva il cingolo militare . 

Baccelliere in oltre era un nome dato * 
chi avea luperato un altro nei fuo primo 
Torneo . 

Cavalieri Baccellieri erano amicamente to- 
si chiamati , quali baffi Cavalieri , pereffer 1’ 
ordine pià baffo dc^Cavaberi , e inferiore 
ai Banneretci. Vedi Cavaliere. 

Af prefente quelli fi chiamano Eqniiet au- 
rati , dagli fperoni dorati che fi mettono ad 
effi al tempo delta loto creazione . Code- 
ila dignità era da principio data foltamo 
agli uomini militari , ma poi fu contenta 
eziandio alle Pirfone Togate. 

La cerimonia n è fcmgficifftaia : il Ca<»- 
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didato fi mette ginocchione , il Re lo tocca 
leggermente con una fpada nuda, e dice, 
fu Cavaliere in nome eh Dio , e dopo , r’ 
avanza Cavaliere. Vedi Cavalierato. 

Baccelliere s’ ofa eziandio nel fenfo delle 
Scuo : e per dinotare unaperfona inveititi del 
baccalanreatp , eh' è il primo grado nelle Ar- 
ti Liberali , o nelle Scienze . Vedi Grado. 

Il grati» di Baccelliere fu prima introdot- 
to nel fecolo trcdìcefimo da Papa Grego- 
rio IX. pur egli è tuttavia ignoto in Ita- 
lia. 

A Orford prima che ale uno fia innalzato 
al grado di Baccelliere dell’ Arti , deve avervi 
ftutliato quattr' anni ; altri tre, per divenir- 
ne Maefiro dell’ Arti ) e fette altri per co- 
minciare ad effere Baccelliere di Teologia. 

A Cambridge per principiare ad effer Bac- 
celliere dell' Ani bifogna effervi flato am- 
en tifo quali quattr’ anni ; ed altri tre anni e 
più, prima che fi cominci ad effer matti ro ; 
e fette di pifi ancora per diventar Baccelliere 
diTcologin. Si pub cominciar ad elferc Bac- 
celliere eh Legge dopo averla fiudiata fei aiuti . 

A Parigi perchè uno diventi Baccelliere in 
Teologia , è d'uopo eh' egli abbia tludiau 
cinqu anni ia Eiiofofia , e la Teologia , e 
folle liuto un eftme nella Sorbona . — I bac- 
cellieri in legge canonica fono ammefli dopo 
tre anni di iìudio , e dopo aver fofiemito 
uo efame fecondo le formalità. 

Un baccelliere di Medicina deve avere lludia- 
ta due anni la Medicina , elferc fiato quattr' 
anni Matliro dell’ Arti nell’ Uni verfità , ed 
aver fofienuto un efame. Dopo di che è in- 
vertito colla pelliccia per effer liemziato. 

NcH’uoiverftià di Parigi avanti la fondi- 
zione della Cattedra di Teologia , quelli , 
che I’ aveano fiudiata per fei anni , erano 
ammeffi a far il loro corfo , donde furono chia- 
mati baccalari! curforet ; e ficcome v’ erano 
due corlì, ti primo impiegato ne I lo (piega- 
re la Bibbia per tre anni di feguito , il fe- 
condo nclo (piegare il Maefiro delle (enteri- 
te per un anno; cosi quelli, eh’ erano im- 
piegati nel corfo della Bibbia , fi chiamava- 
no baccalari i biblici: e quelli eh’ erano arri- 
vati alle Sentenze , baccalari/ /ententiarii . 

Finalmente quelli , che avean tatti tutti i 
due corti, erano chiamati bare aiarii formati, 

Prefcnremente baccelliere formalo denota 
una perdona , che ha prefo il grado regolar- 
mcntc , dopo ti dovuto corfo degli fludj , ed 

ef«- . 
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efercizj, Habi liti dagli Attuti ; all’oppofto 
del baccelliere curforc eh’ è ammetto per via 
di grazia, o per Diploma. 

Noi troviamo ancora che vico fatta men- 
zione de’ baccellieri della Cbiefa , baccallarii 
Ecclcfte . Il Vefeovo co’ fnoi Canonici e bac- 
cellieri) rum concilio & ccn/enfu omnium ca- 
noni corum fucrum , & baccatarhrum . 

Rara è quella parola , la cui origine fia 
tanto controverfa fra i Critici) quanto que- 
lla di baccelliere , baccallariut , o baccalaureur : 
i due differenti fenli della parola, cioè let- 
terario, e militare fopraccennati , hanno cia- 
fcheduno i loro partigiani, ognuno de’ qua- 
li foli eoe elTcr il primitivo fenfo il fu» , e 
ne cava l’etimologia a fuo genio. Il primo 
fenfo è difefo dal Martinio che diriva la voce 
dal Latino baccalaurea , quafì bacca laurea do- 
nalur ; alludendo all'antico coli urne di coro- 
nare i Poeti coll’alloro, bacete lauri , come 
lo fu del Petrarca in Roma nel 1341 . L' Al- 
ciato, e il Vives fono della fletta opinione. 
Renano all’oppofto è di parere che derivi da 
bdeuius o bacillue , baffone ; poiché da prin- 
cipio, die' egli, fi metteva loro in mano un 
baffone, come un firn bolo delia loro auto- 
rità, dell’avcr terminati i loro- ftudj, e del- 
la libertà, nella quale erano rimedi . Cosi 
gli antichi Gladiatori aveano un baftoneda- 
to ad cfTt come un congedo , che Orario 
chiama rude donarne . Ma Spelman rifiuta 
quell’ opinione , perchè nonv'è prova, che 
la cerimonia di porre un battone in mano 
fotte ufata mai nella creazione de’ Baccellieri . 

Tra quelli che pretendono i Baccellieri 
militari edere dati i primi ittituiti , uno è 
Cujazio, il quale cava quella parola da B»r- 
eellariut , ch’era una fpezie di Cavallerìa an- 
ticamente molto (limata. Du Cange la de- 
duce da baccallaria , cioè una fpezie di Si- 
gnoria , che confìtte in vari pezzi di terra , 
ognuno de’ quali contiene 12 jugeri ( il ju- 
gero è quanto lavorerehbono due Buoi in 
tm giorno ) : I Padroni de’ quai baccalarj era- 
no chiamati Baccellieri, > 

Finalmente Cafeneuve , ed A Itaferr* dedu- 
cono il vocabolo di baccelliere da bacului o 
bacillut , battone, in riguardo ai giovani Ca- 
valieri , che s'efercitano tra di loro a com- 
battere co’ battoni. 

BACCHETTA di tre gambe è un ordi- 
gno comporto di tre gambe di legno fatto 
con alcune piegature , onde C ferra tutto in- 
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(teme, e fi prende nel mezzo per piti agevo- 
larne il trafporto ; comunemente ha nella 
fommità una Palla. L’ufo di quell’ ordigno 
è di fottencre ed affettare irtrumenti per I' 
Aflronomia, agrimenfura, &c. Vedi Palla . 

Bacchetta di Germania nella fortifica- 
zione £cc. è una mifura di tz piedi tifata da- 
gl’ Ingegneri Oiandcfi , e Tedefchi &c. Ve- 
di Misura, Piede, Decempeda. 

Bacchetta, virga, è una verga , o fia 
una rama lunga, e lottile r ovvero un ba- 
ttone. Vedi Verga:', Bastone. 

Bacchetta s’ufa ancora per una mifurai 
di terra di 16 piedi, cmezzo, appunto co- 
me la Pertica. Vedi Pertica. 

BACCHIO tra’Poeti Latini è una fpezie 
d< piede comporto di tre (illabe : la prima 
delle quali è breve , e le due ultime fono 

lunghe : come egertas . Vedi Piede , e 
Verso. 

Il Bacchio è tutto oppoflo al dattilo , e pren- 
de il nome da Bacco, perchè frequentemente 
era ufato negl’inni comporti in di lui onore.. 
Era anche dagli antichi denominato, «nettine, 
tripudine , / altane , c da’ Greci erxQjMfifim . 
Dicm. iti. p.475. Vedi Dattilo. 

BACCIFERE Piante fono quelle che 
portan bacche , cioè un frutto coperto di 
una fottil membrana, nella quale è conte- 
nuta una polpa, che fi fa morbida e mol- 
le o umida, quand’ è matura,- e inchiude 
il feme dentro la fuafortanza. Vedi Pian- 
ta , &c. 

Gli alberi bateiferi fi dividono dal Sig. 
Ray in 4. fpezie ; cioè quelli che portano 
una bacca a calice , o nuda ; il fiore ed il 
calice cadendo ambedue infieme, elafcian- 
do nuda e mera la bacca ; come il fatta- 
fras , &c. 

2. Quelli che hanno un frutto nudo c 
monopyrcneo , cioè contenente in sè fola- 
mente un feme; come I’ arbutus , il tere- 
binto , il lentifco &c. 

J. Quelli che hanno un nudo frutto , 
ma polypyreneo , cioè contenente due o 
più ottetti o femi : come il jasminum e ’l 
liguftrum &c. 

4- Quelli che hanno il frutto compotto 
di più acini , o rotonde pallottoline ferra- 
te e ttrette infieme , come un grappolo , 
tra i quali contanfi l’uva marina, il rubus 
vulgaris , il rubus idxus , ed il rubus mi- 
nor 
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nor fruflu «erutto . Vedi Pianta e AL- 
BERO. 

BACILLI, o iaculi , fono in Medicina 
certe compofiziom di figura cilindrica , li- 
mili ad un balconcino ; cesi chiamati dal 
latino bacalai , bajlone . Vedi TROCISCI. 

BACINI d’una bilancia fono due pezzi 
di rame , o d’ altra materia attaccati all’ 
e 11 remiti d’una corda ; l’uno per Toltene- 
re il pelo , l'altro la cofa , che fi pela . 
Vedi Bilancia. 

BACINO, Pelvis, predo gli Anatomi- 
ci è una caviti sferica a guifa d' un imbuto 
fituata fra gli anteriori ventricoli del cervel- 
lo, che difeende dalla fua baie, c termina 
in punta alla ghiandola pituitaria . Vedi 
Cervello. 

Formali dalla pia Madre, e riceve la pi- 
tuita che deriva dal Cervello, e palla per 
la ghiandola pituitaria, e di li portali nel- 
le vene. Vedi Pituitaria. 

Vico chiaritalo altresì Pelvi T o bacino 
quella capaciti, ch'd formata dagli odi II), e 
dall' odo Sacro , e che contiene la vcfcica ori- 
naria , la matrice, cgl’Inteltini. V. Pelvi. 

Bacino, o fiatto appredo gli fpecchiaj. 
Coli oro adoprano varie fpezie di bacini , o 
piatti, di rame, di ferro &c. e di torme 
diverte; alcuni più, altri meno profondi , 
fecondo il foco de’ vetri da foffregarfi . In 
quelli bacini fi formano i vetri convedi , fic- 
come i concavi fi formano permezzod’alcune 
sfere, o palle. Tedi Soffregamento . 

I vetri in due maniere fi lavorano nc ba- 
cini . Nella prima fi raccomanda il bacino al- 
lo flipitc di un’ alliccila , ed il vetro ( attaccato 
col cemento a un manico di legno) fi prefen- 
ta e tiene fermo colla man dritta dentro il 
bacino , io tanto che dal piede del bacino 
vico dato il moto apropofito. Nella fecon- 
da il bacino i attacato ad un zocco , e G 
dà moto al vetro col fuo manico di legno . 

I Bacini movibili fono aitai piccoli , 
effi di raro eccedono cinque , o Tei oncie 
di diametro; gli altri fono più larghi, ed 
hanno qualche volta più di dicci piedi di 
diametro. 

Dopo che il vetro è fiato foffrrgato nel 
bacino, viene lifeiato bene con graffo , e 
fmcriglio; e polito prima con tartaro, in- 
di perfezionato con carta attaccata con ce- 
mento al fondo del Bacino. Vedi Vetro, 
Lente, Specchio. 
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Bacino, o Teglia tra i Cappella) fi é una 
conca, o un recipiente largo , e rotondo, per 
ordinano di ferro , polla fopra un Fornello , iit 
cui la materia del Cappello prende lafor ma. 

Hanno pure i Cappella) de bacini , o te- 
ghe per gli orli de’ Cappelli, comunemente 
di piombo, che hanno nel mezzo un' aper- 
tura -di fufficiente diametro per farvi palfare 
la più larga forma. Vedi Cappello. 

Bacino é anche ufato in varie occafioni 
per un ferbatojo d’acqua: come il bacino d’ 
uno (picchio d'acqua, p d’una fontana; il 
bacino d' un Porto , d’un Bagno &c. , e quell’ 
ultimo da Vitruvio fu chiamato labrum . 
Vedi Fontana . 

Bacino, i, parimenti ufato per dinota- 
re un cantiere. Vedi Cantiere. 

BACOLO , o Bacche-ita Divinato- 
ria, o virgola divina, t una rama bifor- 
cata a guifa d'unaV, tagliata da un noe- 
duolo , o avellana ; mediante la quale fi 
pretende che fi (coprano (otterrà miniere, 
forgenti &c. Vedi Miniera &c. 

li modo, e metodo -di fervi rieoe i quello: 
la petfona che porta la bacchetta , va pian 
piano fopra il luogo, ov’ella folpctta che vi 
fieno delle miniere, o forgenti ; fe gli ef- 
fluvi ch'efalano dai metalli, o i vapori che 
vengono tramandati -dall' acqua , fono af- 
fibbiti dal legno, onde inumidito fi pieghi, 
egli è il contralfcgno d' una (coperta . 

Noi non troviamo che fia fiata fatta men- 
zione di quella bacchetta da veruno pri- 
ma dell’ undecimo fecolo: ma dappoi fe n'd 
fatto un ufo frequente ; furono perciò in- 
ventati molti belliflimi nomi , elfendo (la- 
ta da alcuni nominata Verga d 'Aronne, da 
altri Caduceo &c. 

Alcuni contendono la verità- del fatto , 
e negano che ciò fia poffibilc ; altri con- 
vinti da un gran numero d’cfpenmenti al- 
legati in fuo favore , «creano di fpiegar 
ciò con ragioni naturali. 

I Corpukoli, dicono quelli Autori, eh’, 
efeono dalle forgenti , o minerali , entran- 
do nella bacchetta, la determinano a piegar- 
fi per renderla parallela «Ile linee verticali 
che gli effluvi deferivono nell' ufeire . 

In fatti le particelle minerali , o acquofe 
fi fuppone che fieno tramandate mediante il 
calor fotterraneo, o le fermentazioni ehe fi 
fanno nelle vifcere della Terra . Ora la ver- 
gi ellcndo d’ un legno lieve , e porofo , dà 

facii- 
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facilmente adito ad effe particole , le qua- 
li pure fono molto fonili; gli effluvi dun- 
que rifofpinti da quelli i che li ieguono , e 
compresi nello (letto tempo dall armosfe- 
ra , che gravita fopra di loro , fono sfor- 
zati ad entrate nei piccoli interdir) tra le 
fibre del legno, e con tale sforzo l’obbli- 
gano a piegarfi perpendicolarmente, c a di- 
venir paralcHo alle piccole colonne , che 
formano q uè’ vapori nell’ ufeire. 

BACULE, (.altaleno) , in fortificazione 
è una fpezie di potta levatoia , o fataci- 
nefea fatta « guifa di un trabocchetto con 
Bn contrappefo, e {ottenuta da due grandi 
colonne di legno. Ordinariamente fi -fa di- 
nanzi a! corpo di guardia , che t avanza 
pretto alla porta. 

BACULI. Vedi Bacn.Lt. 

BACULOMF.TR1A è l’Arte di mifa- 
Tire linee tcccttibili ed inaccettàbili col mez- 
zo di baffoni , o bacchette. 

BACULUS DIVINATORIUS , o wr- 
gula divina è un ramo di Nocciuolo , for- 
cuto, che a' ufa per difeoprire le miniere, 
le forgemi , Su. Vedi Bacolo Divina- 
torio . 

BAGNO è un termine Italiano che li- 
gnifica lo (letto , che la voce latina bal- 
neum . Egli è pelò in Turchia un nome 
generale delle prigioni, dove ttanno ferra- 
ti gli fchiavi , effendovi l’ufo di tenere de’ 
bagni in codette prigioni . 

Bagno, balncum, è altresì una parola di 
grand’ ufo tra i Chimici ', e generalmente 
fign ifìca un vafo d’acqua in cuifc ne met- 
te un altro, che ricerca un calor paca gen- 
tile che non ha il fuoco naturale . Vedi 
Calore. 

Bagno ancora fi è un comodo ferbato- 
jo d’ acqua , per quelli che vogliono la- 
varfi , o tuffarli dentro, o fìa per rimedio, 
o tt a per piacere. Vedi Acqua. 

I bagni fono o naturali , o ar tifivi ah . I 
bagni naturali fono altre si o caldi , o freddi. 

I bagni caldi chiamati Thcrmx dagli An- 
tichi traggono la loro origine parte dalla me- 
fcolanza di particelle fulfurce , in tanto che 
l’acqua patta pe‘ fuoi canali fotterranei, o 
piti (otto in tanto che s’ infinua pei letti , 
e per le miniere del folfo &c. c parte dai 
fumi e vapori eh’ efalano per i pori della 
Terra, dove vi i il zolfo, o puro, o im- 
puro , come nei carboni , Beli’ ambra &e. 
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Quantunque net bagni catdiflimi vi fono 
parimente mefcolate delle particelle di fer- 
ro, d’allume , di Nitro , e d'altri corpi 
minerali , che loro danno un gutto acida 
aflringente. 

I principali bagni caldi in Inghilterra fo- 
no quelli pretto If'ellr mila Provincia di 
Sommerte! ; e quegli altri a Buxtcn ed a 
Ala ilo te nella Provincia di Duby . Quell' 
ultimo è anzi tepido, che caldo. 

Nella Citta di Bath vi fono quattro ba- 
gni caldi; uno triangolare , chiamato enfe 
btth, bagno croce , da uaa croce che una 
volta v'era nel mezzo d'etto, il cui calo- 
re è pih gentile degli altri , perchè ha me- 
no (urgenti . 

II fetnndo fi chiama thè hot bath , il ba- 
gno caldo, il quale per l' addietro era af- 
fai piti caldo, quand'egli non era si gran- 
de , come lo è al prefente . Gli altri due 
fono chiamati bagni del Re , e della Re- 
gina : thè Kingt bai hi , e Queeni bnhi : 
divili follmente da una muraglia. L' ulti- 
mo non ha forgente , ma riceve I' acque 
dal bagno del Re , eh' è quadrato fettunta 
piedi in circa, ed ha nel mezzo parecchie 
forgenti calde, che rendono la (alubre faa 
qualità più attiva. Ciafcheduno d’ elfi è for- 
nito di una tromba p>r dar l'acqua agli 
ammalati dove abbilogna. 

L’ acque abbondano d’un folfo minerale; 
fono calde, a’ un colore quali turchino, dì 
un fapof forte, e tramandano de’ lottili va- 
pori . Quelle non pattano per il corpo , co- 
me moltittìme altre acque minerali; avve- 
gnaché fe vi fi aggiunga del fale , ette pur- 
gano incontanente : fopra il fedimemo fan- 
no un limo nero , che fi adopera ne’ do- 
lori per cmpiaftro ; cd è più confaccvole ad 
alcuni dellacque flette ; una limile depofi* 
zione fanno nel diffidarle , c nlent’ altro. 

Il Dottor Attcndott trovò giallo il colore 
del fale cavato dai bagni caldi , e dai bagni 
del Re ; e bianco quello del bagno triango- 
lare; dond’egli conclude che quello ha piti 
di nitro, e d’allume, di quello che abbia 
il bagno più caldo, il qual è più cópiofodi 
folfo; ed ancora fi trova che il bagno trian- 
golare differra i nervi oftrutti , per lo che 
parrebbe , che abbondalfe molto d’ allu- 
me : egli ha un fapore più afpro degli altri , 
e penetra più nelle mani . Il bagno trian- 
golare logora l’ argento , e tutti gli al- 
tri 
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tri logorano il ferro , ma nettano il fa- 
ine. * 

I Bagni caldi offervafi , che accrefcono 
fui bel principio il pefo del corpo , ma pro- 
muovonodi poi un’abbondante trafpiraz ore : 
benché non sì grande, come vuole il Keill , 
che li fa afeendere a una libbra e mezza nel- 
lo fpazio di un’ora. Secondo gli fperimcnti 
fatti dal Sig. Martin a Buxton , ella arriva 
follmente al pefo di cinqu'cncic in un'ora, 
e da otto a dodici oncic in un’ ora e mezza . 
Fidi. Tranf n.407. pag. 17. 

L’ ufo di quelìi Bagni t! falutifero nelle 
malattie del Capo, come nelle paralific , &c. 
nelle indifpulizioni cutanee , come nella leb- 
bra , Sci. nelle ollruzioni e coilipazioni dei 
Vilceri , nello (cornuto, nella Pietra, e in 
molti ijìtne malattie delie Donne , e de' fan- 
ciulli . 

1 Bagni hanno fatto molti buoni effetti , 
e s’ ulano comunemente per diremo rime- 
dio ne’ mali cronici pertinaci, nc’ quali rie- 
leono bene , quando fono confaccvoh al 
temperamento de! Paziente ; ma (e lo licno, 
o nò, non fi pub Caperlo, le non lì prova. 

I Bac.m fuddi lutono gran tempo sban- 
diti dalla Medicina, (ebbene gii Antichi li 
tenevano Ir, «rande riputazione : ma median- 
te i progredì fatti dalia tifica colla Geome- 
tria, e colle Meccaniche, etti fono tornati 
in ufo: e Peti prefittale può vantar parec- 
chie inlìgni cure fatte coll'ufo di quelli , 
eh; da lungo tempo non erano riufe te con 
moltiffimc e potcntittìme medicine. Si tro- 
va che il bagno freddo i uno de’ più uni- 
v.eifali cd innocenti rimedi, che fieno flati 
per anco (coperti . Egli é buono in molte 
croniche indifpofizioni , ed é confiderato 
tanto fictiro , che i Medici talvolta lo pre- 
fcrivono in una Ftifì incipiente, o in una 
confumazione , quando i Polmoni fono leg- 
germente affetti. 

L’effetto del bagno freddo non folo s’ at- 
tribuire alla forza, ch’egli ha d’ a li tinge- . 
le, e di tir tremare , ma in qualche par- 
te al pefo dell' acqua . Poiché luppoflo eh’ 
una pcifona fìa immerfa due piedi , e I* 
area della fua cute fìa di quindici piedi , e- 
gli foli iene un pefo d’ acqua , aggiunto a 
quello dell’ aria = 2zSo licore . Impercioc- 
ché 2 , numero dei piedi cubici dell’acqua 
premente (opra un piede quadrato della Cu- 
te x 76 , numero delie libbre che pela cia- 
Tcm. II. 
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fcun piede cubico d' acqua , è = 152 5 
che x 15 , fuppoflo numero de’ piedi qua- 
drati della fuperficic del Corpo, c — 1280 
libbre. In oltre l’acqua, nel tuffarvifi , s’ 
infinua rei corpo', li frammifehia col (an- 
gue, e diluifce quello, come tutti gli altri 
umori . 

I principi, e i progredì del bagno freddo, 
e le cure con effo fatte, fono dffufamente 
deferitte dal Sig. J. Floyer, e dal S g. Bay- 
nard in un'opera intitolata , oda 
Storia del bagno freddo. 

I Bagni anifiiialt fon varj , fecondo le va- 
rie occafioni: alcuni acquofi , altri vapora- 
li, altri fecchi ficc, 

I Bagni acquofi fono quelli, che fi prepa- 
rano colie piante comuni , e con altre fi- 
danze di natura cmmollience , rifolvente , 
c nervino. 

I bagni acqaofì talvolta fi compongono di 
latte e d' erbe cmmollienti , acqua di rofe 
ficc. quando 1’ indicazione fìa d’ umettare; 
altre volte di etnici e d’acqua, quando l’ indi- 
cazione fia folamcnrc di mondare ; fovente 
ancora fi fanno con una decozione di radici 
t di piante, coll’ aggiungervi dell’acquavi- 
te, quando li bagno sufi per un gran do- 
lore, o tumore &c. 

I Bagni vaptrofi fono quelli , in cui il fu- 
mo o vapore di qualche decozione é rice- 
vuto fui corpo per promuovere la rrafpira- 
zione. 

Quelli fono anche chiamati da alcuni bal- 
tici Lie truca . 

I bagni vaporo/i fono , quando il pazien- 
te non s'immerge dentro a ciò ch’é prepa- 
rato nel bagno, ma fidamente riceve il va- 
pore Copra quella parte del corpo , che ne 
ha bifogno , erme in alcuni ma i dell’ ano , 
o della matrice, pc'quaii ii paziente fi met- 
te a federe, e riceve il fumo di qualche con- 
gruo fomento &c. 

A quelli s’ aggiunga il Bagno, che s' ufi 
da moltilfìmi per furiare, mediante il calor 
d’ una camera , e Col verfar loro addotto dell' 
acqua calda, dopodiché generalmente fi va 
dentro di un Bagno caldo. 

I Bagni ftcchi ion quelli fatti di ceneri, 
file, (abbia, rafehiarure o ritagli di pelle, 
e limili . Vedi Sabbia . 

Alle volte fi uà lo ileffo nome ad un'al- 
tra fpecie di Bagno fatto di carboni acccfi 
o d’ acquavite ardente , collocandoli il pa- 
li * zien- 
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2Ìente in una conveniente feggetta cliiufa , 
per ricever il fumo che n’ elee e provoca 
il (udore abbondantemente . S’avverta bene 
che il capo dia fuori , e che non fu pre- 
giudicata la rcfpirazione. 

Quelli Bagni irono (iati trovati molto at 
tivi per dilcacciare le doglie vecchie , ed 
oftinate de' membri, e le indifpofizioni Ve- 
neree; e molte volte col loro mezzo fi ter- 
minerò totalmente una cura laicista imper- 
fetta dalla falivazione . Vedi Sudatorio. 

Bagni, Balata, in architettura dinotano 
una grande , c magnifica fabbrica tra gli 
antichi, eretta affine di bagnarti . 

I Bagni facevano una parte degli antichi 
Ginnasi . Vedi Ginnasio , e Ginnastica ; 
febbene quelli erano frequentati più per 
piacere, che per rimedio. 

I più magnifici Bagni erano quelli di Ti- 
to, di Paolo Emilio, e dt Diocleziano, de’ 
quali fono tuttavia rimatic alcune rovine. 
Diccfi che in Roma vi fuliero 856 bagni 
pubblici . Fabrizio aggiugne che il tuffo 
ccteffivo de’ Romani in neffuna cofa com- 
parve più vifibile, che nei loro bagni. Se- 
neca fi lagnava che i Bagni della Plebe buf- 
ferò ripieni di Trombe d'argento ; e che 
gli uomini fatti liberi catpefhlTcro le gem- 
me . Macrobio ci fa menzione di un cer- 
to Sergio Orata ch'era un voluttuario, il 
quale auca de’ Bagni pcnfili , fofpeli in aria. 

Cavalieri del Bagno, erano un ordine 
militare in Inghilterra , ifiituiro da Ric- 
cardo II. il quale ordinò che non doveffero 
effer più di quattro : quantunque il di lui 
fucceffore Enrico IV. gli accrebbe al nume- 
ro di quaranta fei. 

II loro moto era tre in uno , e lignifi- 
cava le tre virtù Teologiche . F.ffi folca- 
no bagnarfi , prima che riceveffero lo fpe- 
ron d’oro; ma tal cofiume fu fidamente 
offervato da principio, clfendofi poi a po- 
co a poco difmeffo . Nondimeno ciò die- 
de motivo alla denominazione di Cavalie- 
ri del Bagno . 

L'ordine de’ Cavalieri del bagno n ien con- 
ferito foltanto nella coronazione de’ Re, o 
nella creazione di un Principe di Galles o 
Duca d’Yorck. Effi portano un naflro rof- 
fo a guifa di pendaglio. 

Camdcno , ed altri , dicono eh’ Enrico IV. 
ne fu T iftitutore nel 1399, ed inqucfiaoc- 
cafionc: effendo quel Principe nel bagno , gli 
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fu detto da un Cavaliere che due Vedo- 
ve eran venute , per domandargli giufti- 
zia : e fua macllò fallando fuori del bagno 
gridò ch'egli dovrà preferire l’ ammimfira- 
zione della giuflizia pc’ fimi Ridditi , al 
piacere del lagno ; e così furono creati i 
Cavalieri del bagno. 

Non citante alcuni Autori pretendono 
che I’ ordine del bagno fia fiato filmino 
molto prima d'Enrico IV. c fin dai tem- 
pi de’ Saffoni . 

Per lo meno egli è certo che il Bagno 
fu ufato molto piinia in Francia, nella cita- 
zione de’ Cavalieri ; quantunque colò non vi 
fofTe ordine di Cavalieri folto codefio nome. 

L’ ordine del bagno dopo d’clftre fiato fop- 
prefio parecchi anni, fu ravvivato folto il 
Re Giorgio I. colla folcnnc creazione di 
un gran numero di Cavalieri . 

BAGNOMARIA. V. Baineum AW . 

BAGNOLENSES*, fono una Setta di 
Eretici dell’ ottavo inculo , i quali rea mente 
erano Manichei, quantunque mifcheraffi.ro 
i loro errori . Eglino rigettavano il ’i efia- 
memo vecchio, e pane del nuovo ; fo, lene- 
vano che il Mondo folle derno, ed alf.r- 
mavano che Dio non creò l’Anima, quan- 
do l’ha infufa nel Corpo. 

* Dir ivano il loro nome da Bar noi t Cit- 
tì in Linguadtcca , dove principalmen- 
te fi trovavano . 

BAJETTA, Golfo, in Geografia , dinota 
un piccolo golfo; ovvero un braccio del Ma- 
re, che s’ cllcnde fra la terra, più largo nel 
mezzodi dentro, che nel fuo ingreifo, qua- 
le fi chiama la bocca della Bajetta o del 
Golfo. Vedi Golfo. 

Bajetta lignifica pure un fofiegno , o teda d’ 
uno (lagno, fatta (opra una grande altezza , 
ad oggetto di confervatvi gran copia d’acqua 
per far girare le ruote d’una fucina, o for- 
nace di un Mulino da ferro, col mezzo della 
corrente che di lù viene per un pafiaggìo , 
o cateratta che s'apre e fi chiude coll’ impo- 
fia di legno. Vedi Fucina , Ferro, &c. 

Apprcffo i Cacciaiori , fidice, che 1 cer- 
vi , o i daini e caprioli to bay, ovvero be 
at bay , quando clfendo fortemente mie- 
guiti, voltano la tefia contro i caoi. Ve- 
di Caccia . 

Bajetta nel commerzio c una fpezie di 
robba ordinaria di lana, aliai rada, avente 
un pelo lungo, ora arricciato da una parte, 

c ora 
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e ora no , fecondo 1' ufo a cui è derti- 

nata . 

Ella fi lavora ire telaio con due calcole 
come la fanelli- La mani iattura della Ba- 
fctta è molto confidcrabile in Inghilterra, 
particolarmente ne' contorni di Cilcheiler; 
ed in Fiandra predo Lilla, e Tournay &c. 

In paffato i Francesi, e gl’ Italiani li fer- 
vivano delle Bajetteòì Inghilterra ; mi ulti- 
mamente gli artigiani Francefi lì fono medi 
ad imitarle, ed hanno erette delle manifat- 
ture fue proprie, e con buon fuccelTo : fpe- 
zialmentc a Nimes, e a Montpellier &c. 

Lo trafporto delle Bajette ì affai confi- 
derabilc ire Ifpagna, Portogallo, ed Italia. 
Il loro ufo principale è per foderare gli abi- 
ti fpezialmente de' Saldati . Gli (pecchia; 
pure le adoprano dietro i loro vetri per pre- 
servare lo (lag la, ol’ argento vivo ; c quel- 
li che fanno foderi per foppaaarli , 

BAIONETTA è un' armi aerore , corta , 
e larga, fatta a guifa di lancetta, che ha 
in vece di Guardia o Ga ella un manico 
concavo di ferro per attaccarla alla bocca 
di un mofehetto, talmente che non impe- 
di fee di far fuoco, o far il carico. 

Le Baionette fono di gran comodo ai dra- 
goni , ed ai fanti, dopo che hanno confo- 
tinta la polvere, e le palle. 

Quello frumento s' ufa anche alla Cac- 
cia del Cignale, o dell’ Orfo , per qual ufo 
G fa piò grande, che per l’ufo Militare. 

BAIRAM * è un nome che vien dato- 
alla gran: fella annuale de’ Maomettani . 
Vedi Festa &c. 

* Lì parola ì ferina altrctì da alcuni da- 
tori pii conformemente all' Ortografia orina- 
tale, beiram. Ella i originalmente Tur- 
elxfca , e letteralmente figni fica giorno fe- 
ftivo, o Fefix . 

I Maomettani hanno due Bah am: il gran- 
de , e i\ piccolo ; cui Scaligero , Erpemo , 
Rycaut , Hyde , Charditr, Bobovio, ed al- 
tri Scrittori Europei comunemente confon- 
dono , dando il nome di grande a quello 
che i Turchi chiamano- piccolo ; e vice- 
verfa . 

II Bairam piccolo dura tre giorni , e ite 
quelli non fi lavora; bensì fcambievolmen- 
re fi regalano con molte dimoftrtzioni di 
gioja. Se il giorno- dopo il Ramazan' forte 
nuvolofo, ficchi non fi vedeffe la Luna nuo- 
va , fi differifee il Bairam al giorno feguente , 
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ire cui principia , benché la Luna foffe tut- 
tavia ofeurata . 

Quando elfi celebrano- quella Fella, dopa- 
vano ceremouie , o piuttoilo tirane buffo- 
nerie , nellaloro mofehea , finifeono con una 
folcnne preghiera contro gl'infedeli, per la 
diilruzione de' Principi Crilliani, o perché 
s’ armili un contro l'altro, oqde erti porta- 
no avere l’ opportunità d’ crtendere ed am- 
pliare i limiti della ioro legge. 

BAJULUS era anticamcme un urtiziale 
nella Corte degl’ Imperatori Greci ; del qua- 
le varj erano i gradi ; il gran baju'o , eh' 
era precettore deli' Imperatore, c i bajuli 
femptici eh’ erano folto maeflri . 

Quindi gl’italiani ulano la parola Baju- 
lus di un Regno ael medefimo fenfo , in 
cui dagl’ Ingleli fi prende il Protettore di 
un Regno . 

BALANI appreffo i Naturalifli fono cer- 
te cfcrcfccnze , che comunemente nafeono 
ne’ nicchi delle conchiglie manne più gran- 
di . Vedi Conca . 

BALANO, b alano t , o glint , s’ufa ta- 
lora dagli Anatomici per la llremitù. del 
membro virile. Vedi Ghianda. 

Talvolta fi chiama così anche la clito- 
ride. Vedi Clitoride - 

Balano fi ufa anche talvolta per una frap- 
po (la . Vedi Supposta , 

BALAUSTI, Balausta nella Farma- 
cia fono i fiori del melogranato filveìlrc , o 
mi! ut punica fyluejìris , che fono molto af- 
p ri alia lingua, e al palato, e molto artriti- 
genti ; e però s' ufano nelle diarree , e al- 
tri flirti, nell' ernie Scc. 

BALAUSTRATA in Architettura è un*" 
unione di uao o più ordini di balautlri, al- 
ta abballami per potervi ripofar fopra col go- 
mito, porta Copra il Terrazzo , o fia lolla 
parte più alta di una fabbrica ad oggetto di 
Scurezza: talvolta luche forma unafepara- 
zionc fra una parte e un’ altra, come quelle 
attorno gli Altari, Bactiltcrj Scc. 

BALCONATA* io Architettura è un pog- 
giuolo o uno fporto nella facciata d'una Ca- 
la, o altra fabbrica, fortenuto da pilartri , or 
peducci, e circondato d’ una balauilrata. 

* La voce viene dal Latino palcus, odal 
Tcdcfco palk , trave. Covarruvtat vuo- 
le che derivi da ffeCKtoer, jacere ; ade- 
rendo che i balconi erano ariginalm-nfe 
piccole tonicelU fopra le porto delle Cit- 
B *■ M- 
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t alle Ile , donile venivano fìttati i dardi 
&c. fopra il nimico. 

BALDACCHINO * è un peno d’Ar- 
chitettura foftenuto da colonne che lerce 
di corona per coprire un Altare. 

* La voce ì Italiana . 

Balda chino , gonfalone , i un» fpezie 
di tenda rotonda che viene portata alla te- 
tta delle proceilioni che fanno le principali 
Chicle di Roma in occafìone di pioggia ; 
egli ferve di coperto , quando non v’ ab- 
bia gran quantità d’accompagnamento. 

BALENA, in Agronomia, è una coftcl- 
lazione. Vedi Cetus. 

Balena , cella Storia naturale . Vedi 
Pesca . 

Offa di Balena. Vedi Osso. 

BALESTRA • è una fpezie d’ Arme. Ve- 
di A.achisuso . 

* La voce deriva da Arbalifta chi Arctt- 
balliila, arco con fionda , o frombolo. 

La Balejlra è comporta di un arco d’ac- 
ciajo porto in un cannello di legno fornito 
d’una corda, e di un griiletto, o (la quel 
ferretto che toccandjQ fa fcattar il fucile, 
ed è piegato con un pezzo di ferro conge- 
gnato a tal line. Elia ferve a gittare delle 
treccie, de’ dardi &c. 

Gli antichi accano delle macchine grandi 
per tirar frcccic, e fi chiamavano baliflx. 
Vedi Balista . 

BALIA' AGGIO , o Bailywick , i il 
territorio di un balivo ; od il luogo, den- 
tro cui è terminata la fua giurisdizione . 
Vedi Balivo. 

BALIVO, BatLif*, in un fenfo gcne- 
talc , dinota un mmiflro dcrtinato per l’am- 
minirtrazione della giurtitia dentro un cer- 
to dui retto , chiamato balivaggio , baili- 
mici. Vedi Balivaggio-. 

* La pania fi ferivo in più maniere coti : 
bailè , baily, bayly, baylif, c baillif, 
m Latino ballivus . Eli’ } formata dal 
Franaefe ballif, da bai I twi antica , 
che dinota un tufi ode , o governatore di 
un giovane, originalmente derivata dal 
Latino bajulus; che fignifuava la Jìeffa 
eofa. 

' Pafquier fortiene , che i baléni erano ori- 
ginalmente una fpezie di commiflTarj , o giu- 
dici delegati , mandati nelle Provincie per 
«laminare fe la giuflizia era , o nò, bene 
didrihuita dai conti , giudici allora ordinar] . 
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Loyfeau, con maggiore probabilità , riferì* 
fee l’origine de’ balivi all’ ufurpazione cd 
alla trafeuraggine c debolezza dc’gran Lor- 
di, o Signori, che avendo tirata nelle lor 
mani 1’ amminillrazion della giuftizia, ed 
eflendo intolleranti ed infartidui di querto 
peto , lo trasferirono ai lor deputati , cui 
chiamarono balivi. 

Quelli balivi avean da prima la fopra n* 
tendenza dell’ armi, della giutlizia , c delle 
finanze; ma abufandofi del loro patere , ne 
furono a poco a poco fpogliati ; e la mag- 
gior parte della loro autorità fu trasferita ai 
lor luogotenenti che avean tla edere uomini 
togati, o, come dicono i Eranccfi, i) lon- 
gne robe. E 1 vero, che in Francia, hanno 
tuttavia alcune prerogative , come fendo fil- 
mati i capi de’ loro rifpettivi sfili retti ; in 
nome loro i amminirtrata la giufiizia , li 
celebrano i contratti, ed altri atti ,' ed a 
loro i oinmtlTo il comando della milizia. 
Da quelli prefero originalmente ed il nome 
e r tifili» i balivi Inglcfi : impcrocchi Gc- 
comc i Francefi hanno otto Parlamenti , 
che fono Corti fupreme, delle quali non li 
dà appellazione, dentro i confini de’ divertì 
parlamenti, o Provincie , e nelle quali fi 
amminillra U giufiizia per mezzo de’ balivi t 
o almeno de’ loro luogotenenti ; così in In- 
ghilterra vi fono diverte Contee , nelle 
quali la giufiizia era amminirtrata un tem- 
po da un Vifconte, oSberiffo che parimen- 
ti raccogliamo edere fiato chiamato Bali- 
vo , ed il fuo difirctto , o contea , bali- 
vaggio . 

Inoltre, le Contee erano di nuovo ftid- 
divife in bund'edi , dentro i quali i mani- 
fello che remlevafi la giufiizia anticamente 
da ufiziali chiamati balivi. Ala quelle corti 
d ' hundredi fono ora come inghiottite dalle 
Corti della Contea , eccettuatene foltanto 
certe franchigie ( Vedi- Contea, e Hun- 
DR ED ) ed il nome e i’ulzio di belivi è an- 
dito in tale difprezzo, almeno cottili bali- 
vi degli hundredi, che non fono addio al- 
tra cofa pib che meri làmi o curfori e 
mandatari dentro i loro diftretti, per poe- 
tare citazioni, o mandati &c. 

1 balivi fono di due fpezie , cioè belivi 
erranti , e balivi di franchigie. 

Balivi ovanti fono quelli che iISheriffo 
defiina a girne su e già per la Contea, per 
portare citazioni e mandati , per chiamare 

r.l v 
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all’ adunanza delle cotti , alle feflìoni , alle 
adire &c. 

Balivi di franchigie , fono quelli che ven- 
gono adeguiti da ogni Lord dentro il fuo 
didrctto , perchè in faccian quegli ufizj, 
che i balivi errami fanno per tutta 1’ efte- 
fa della Contea, alla lontana. 

Vi fono pure de* balivi della forejla ed al- 
tri che dirigono le cole economiche , che 
raccolgono &c. 

La parola batliff ritiene ancora alcun po- 
co della Tua antica lignificazione ; edendo 
applicati parimenti a' principali mi- ili rati 
di divetfe Cittì, o municipi, come I,ud- 
low, Lcomioder &c. ed in oltre il gover- 
no di alcuni de’ ditelli dèi Re è commef- 
fo a pedone chiamate balivi \ come il bai- 
Uff del cadello di Dover. 

BALISTA* , è uno drumento militare 
tifato dagli Antichi poco didimile dalla 
Baleftra , avvegnaché pii grande e più for- 
te : s’ ufava nell’ alfedio delle Cittì per tirar 
pietre, o talvolta dardi , c Giavellotti . Ve- 
di Macchina. 

* La parola viene ancora ferina frequente- 
mente con maggior coerenza alla / ua eti- 
mologia , baililla, qualche volta balidra . 
Ella fi forma dal Greco fiatkur lacere ; 
tifando fi principalmente nello fcagliare de' 
dardi , e freeeie ; nella qual cofa diffe- 
rire dalla catapulta , che ufavafi fola- 
mente per lanciar pietre ; per altro era- 
no amendue piegate nella fieffa maniera . 
Vedi Catapulta . 

Marcellino deferive la Balifta in tal gui- 
fa ; ella è un ferro rotondo cilindrico fitto 
tra due Tavole , da cui fpunta un travi- 
cello concavo quadrato pollo a traverfo , 
o in croce, attaccato con corde, cui s'ag- 
giungono delle viti; da una parte da l’ inge- 
gnere , che mette una freccia di legno con 
una graffa teda nella caviti del trave; cib 
fatto due uomini -piegano lo drumento gi- 
rando alcune ruote; quando la cima del ca- 
po è tirata all’ultimo fine delle corde, la 
freccia fcocca fuori della balifta &c. 

BALLA nel commercio dinota un cari- 
co, o lì a una certa quantità di mercanzia : 
come una balla di fpezieric ,■ di libri , di fi- 
lo, &c. il pefo d’una balla di cottone fila- 
to è dalie trecento alle quattrocento libbre: 
di feta cruda da uno alle quattro centinaia : 
c così una balla di tela grolla , o di tela di 
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lino è di tre, tre c mezza, e quattro pez- 
ze , &c. 

BALLESTRINA è uno drumento , che 
vien ufato in mare per mifurare le altezze 
de’ corpi Celedi. Vedi Altezza. 

La Batleftrina diflegnata ne-'i T avola del- 
la navigazione fig. 14. è compolla d'un ba- 
ffone dritto , quadrato e fegnato a gradi 
A , B, e di quattro croci, FF, EE, DD, 
CC, che vi feorrono fopra . 

La prima e la più breve di tutte, FF, 
fi chiama croce di dieci , e corrifpondc a 
quella parte dell' illrumcnto io cui comin- 
ciano le divifioni ai tre gradi , e fimfeo- 
no ai dieci. La feconda più lunga EEs’ ap- 
pella croce di trenta, riferendoli a quella par- 
te del baltone, in cui le divifioni principia- 
no ai dieci gradi , e terminano ai trenta, 
chiamiti [cala di trenta . La terza DD fi chia- 
ma croce di fcffdnta , relativa a quella parte, 
dove principiano le divifioni a 20 gradi , e 
finifeono ai do. L’ultima , c la più lun- 
ga CC chiamata croce di novanta fi riferifee 
a quella parte, dove le divifioni principia- 
no a 30 gradi , e finifeono a 90. 

Ufo della Balleftrina . Il grand’ ufo di 
quell' iftrumento fi è di mifurare l’altezza 
del Sole, e delle Stelle , o la difianza di 
due (Ielle: e le croci di io, 30, do, 090 
debbonfi ufarc fecondo che l’altezza è mag- 
giore , o minore; cioè, fe l’alrezzaè mi- 
nore di dieci gradi , fi deve adoprare la 
croce di 10; fe più di dieci, ma meno di 
30, fi deve ufare la croce di 30, Scc. Ve- 
di Altitudine. 

Notili, che per le altezze maggiori di do 
gradi quell' illrumcnto non è tanto comodo 
come un qualrante, o un fcmicircolo. Ve- 
di Quadrante . 

Per offenaare un' altezza colla balleftrina. 
Applicherete l’edrcmitì piatta del bilione 
al voltro occhio , e volgerete lo fguardo all’ 
efirtmitì più alta d della croce pel centro 
dei Sole, o della Ilei la, ed al termine più 
ballo a all’Orizzonte. Se vedete il Cielo in 
vece dell’orizzonte, apprettate un poca la 
croce all'occhio , e fe vedere il mire in 
luogo dell' orizzonte , allontanate un poco 
dall'occhio la croce tleffa , e continuate a 
muoverla , finché veggiate efattamente il 
Sole , o il centro della Stella per l’ellre- 
miti della croce è; e l’orizzonte pel fon- 
do della medefima a. 
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Allora, i gradi , ed i minuti tagliati dall' 
orlo, o filo intcriore e della croce fopra la 
parte della bacchetta relativa alla croce 
che ufate, fono appunto rattezza del Sa- 
le , o della Stella „ 

Se poi vi mancalTe l’ altezza del Meri- 
diano, continuate la voilra olfervazione , 
finché trovate crefcere l' altezza ; avvici- 
nando Tempre pica all’ occhio la croce. Ve- 
di Memdian»- 

Sottraendo 1 * altezza del Meridiano cosi 
trovato dai novanta gradi , avrete la di- 
fianza del Zenit - 

Per farefattamente l'operazione, bifogna 
far una fottrarione dell' altezza dell' occhio 
fopra la fuperficie del Mare , cioè un mi- 
nuto per ciafcun piede Inglcfe; per cinque 
piedi z-j ; per to piedi 3-^ j per venti piedi 
5; per 40 piedi , 7. &c. quelli minuti fottrat- 
tì dall’ altezza predetta , ed aggiunti alla di- 
flanza olfcrvata dal Zenit, danno la vera al- 
tezza, eia diiVanza del medefimo. 

Per conofcere la dijìanza di due /ielle , o 
la dijìanza della Luna da una J iella cella • 
Ballejirina .. Applicate lo {frumento all oc- 
chio e- riguardando tutte e due l’eflremi- 
ta ari della croce, accodatelo 3 o allon- 
tanatelo dall’occhio,- finché veggiate le due 
Stelle ;. 1 ’ una ad un’eilremità , e l’ altra all’ 
altro capo della croce - 

Allora legnati i gradi ed i minuti colla 
croce fopra la parte ch’é relativa alla cro- 
ce polla in ufo, ci viene data la difianza 
delle Stelle - 

Ballo,. Danza •* é un leggiadro movi- 
mento del Corpo artifiziofanv ntc accomo- 
dato alle miiurc, ed al Tuono d’ un violi- 
no, o a’ una voce. Vedi Musica. 

* La voce Danza è Franzefe , Dance ,• 
ed è formata dal Tcdefco Danti o 
Tuntz che figntfica la fteffa co/a ■ Bo- 
ehart pretende ch'ella derivi dall' Am- 
bita -voce Tanza , e Guidare dall' E- 
hr etico- yw, le quali voci tutte hanno lo 
Jle/fo [lenificato . Salma/io vuole elle la 
parola France/e daneer danzare , deri- 
vi dalla latina denfarc , /odare , come 
pare che lo dimojlri l'amico ceftumcdc' 
F elioni , che fallane e danzano , quan- 
do [odano i panatimi . 

Alcui i diflinguono il ballo in aria, che 
confido in capriole, gambate &c. dai bal- 
io a terra 
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Net Carofello- del Kc Luigi XIII. v’ trinar 
delle Danze di Civalli. Viene attribuita ai 
Sibariti l’ invenzione di tali Danze . 

Il ballare , o danzare fu Tempre in ufo pref- 
fo tutte le Nazioni e colte, e barbare; av- 
vegnaché alcune l’hanno tenuto in pre- 
gio, altre l'hanno deprezzato. In fe del- 
io il ballo- lenza dubbio é innocente - 
V’ é il tempo di ballare , dice l’ Ecclcfia- 
fle ; e talora diviene un atto di Religio- 
ne. Cosi David balli innanzi all’arca, in 
onore di Dio , ed efprelTe l' eccedo di Tua 
allegrezza pel di lei ritorno nella Città di 
Sionoe . Socrate imparò 1 ballare da Afpa- 
fia , ed il popolo di Creta , e di Sparti. 
andò alla zuffa ballando. 

All' oppodo Cicerone rimproverò Gabi- 
nio uomo Confidare di aver ballato . Ti- 
berio- (cacciò di Roma i ballerini. E Do- 
miziano efeiufe molti dal Senato perchè 
aveano ballato. Si dice che Cadore e Pol- 
luce fieno (fan i primi che abbiano infe- 
gnata l'arte di ballare ai Lacedemoni; ben- 
ché venga da altri attribuita l' invenzione 
a Minerva, che balli per allegrezza dopo* 
la feonfitta de’ Giganti - 

Gli antichi aveano tre fpecie di balli 
Il primo grave, chiamato Emmelia, chccor- 
rifponde ai nodri balli a terra , cd alle pava- 
niglie- Il fecondo allegro, detto Cordax 
che corrifponde alle nodrc correnti , gagliar- 
de, Gavote,. egiravolte. Il terzo chiamato- 
Siccinit era un titillo di grave , e d’alle- 
gro. Neottolemo figlio d’ Achille infegnòai 
Crctcnfi una nuova forre di ballo nomina- 
to Pjmicba , o ballo armato, da porre in ufo 
quando andavano alia guerra - Sebbene fe- 
condo i Mitologi, i Curcti o Coribanti fu- 
rono i primi che inventarono codedo bello 
per trattenere c divertire Giove fanciullo 
collo drepito ed ureo delle loro fpade , 
battendole contro i loro feudi - 

Diodoro di Sicilia nel 1 . iv. della Tua Bi- 
blioteca- ci afficura che Cibdc figlia di Mi- 
noc Re di Frigia,, e di Dindimene Tua mo- 
glie inventò varie cofe, etra l' altre il flau- 
to di vari fufoli, o pive, il ballo, il Tam- 
burro, ed il Cembalo. Egli è certo che No- 
ma ha ifiituiia una Torta di ballo per i Sa- 
li , Sacerdoti di Marte ,, in. cui faceano ufo' 
dell’ armi . 

Da quefli balli ne fu comporto un altro’ 
chiamato Saltatio mimicorum , o fia il bal- 
lo 
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io àt' buffoni j in cui i ballerini trino ve- 
diti con piccoli corfiletti, con elmi dori- 
ti, con tonigli alle gambe , e con fpade, 
e feudi nelle mani . Luciano ha un Trat- 
tato a polla , e Giulio Polluce un Capitolo 
fopra il Balio. Ateneo, Celio Rodigino, 
e Scaligero tanno menzione ai coietto bailo 
mimico. 

Non è gran tempo, da che Thoinot Ar- 
bcau Maeftru di bailo a Parigi ha data un’ 
Orchciugrafia , nella quale tono fctitti , e 
lineati tutu i palli e movimenti di un bal- 
lo , come inno lenite in mutua le note 
di una Canzone : Quantunque il famulo 
Beau champ abbia qualche pteteta di elfer 
egli l'inventore di quell’arte , e in conle- 
guenza abbia procurato un Decreto Regio 
in lun favore ■ 

Il baLare i comunemente un effetto, e 
indicazione d’allegrezza tra moltiiiimc na- 
zioni : benché il Stg. Pallcprat ci allicura, 
che v’abbiano delle genti nell’ America Me- 
ri jionale, le quali ballano pcrdimollrarc la 
loro afflizione . 

BALLERINO tla Corda , St! «notarci . 
Groddcckio Protettore di Filofofìa a Dan- 
zici pubblici) una Diffcrtazione intorno ai 
ballerini da Corda , de Funambulii , piena 
d’ erudizione , e di una fomma cognizione 
d’antichità . Egli defimfee coteflt ballerini , 
perfone che camminano fopra una grolla cor- 
da attaccata a due punti oppofli ; e quello ap- 
punto è la mcdffima cofa , che vieti’ efprelfa 
dal latino funambola r , Ma i nofln ballerini 
fanno di più, poiché non foto vi camminano, 
ma vi ballano c vi Taluno fopra . 

Egli è certo , che gli Antichi aveano ì lo- 
ro ballerini da Corda egualmente che noi : 
cc ne fanno teflimonianza le voci Greche 
Nentùbatei , e Sckanebatcr , come pure la vo- 
ce latina \unambulut , che da per tutto s’in- 
contra. Eglino aveano altresì i loroCrcm- 
nobali, cd Oribati , cioè perfone che cam- 
minavano su gli orli de’ precipizi . Più anco- 
ra , Svetonio in Galba , cip. 6. Seneca nel- 
la lua ottantefima quinta Epiflola , c Pli- 
nio lib.vitt. cap. z. fan menzione d’ Ele- 
fanti eh' erano addcflrati a camminar su la 
corda . 

Acume antico Grammatico, e commen- 
tatore d’Orazio, ebbe occafione d' oflervare 
su la decima Salita del primo libro, che 
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Meffala Corvino iu il primo, che ufafTe la 
parola funambulm ; e cht Terenzio la prefe 
da lui. Ma il Sig. GrnJdrckio dimoflra eh’ 
egh s’ ingannò , c che Medila é villino do- 
po Terenzio . Il fatto è , che Aerane con- 
tunde Va. trio Meflaia, ch’ebbe il lopranno- 
mc di Corvino nella guerra contro i Galli 
dugent’anni incirca avanti Terenzio , con 
uno de’iuoi difendenti, il qual era un ce- 
lebre Oratore nel tempo d’Orazio, 

Il Sig. Croddcckio palla ndo daH’iflnrico 
al morale, loiltcnc, che la profcflìonc d'un 
ballerino di corda non é lecita ; che i pro- 
tettori fono infami, c che l’arte foro non è 
di alcun giovamento alla Società ; che cfli 
efpongono i loro corpi a gtanjillimi perico- 
li 1 c che non dovrebbero effer tollerati in 
uno Stato ben regolato. Ma pofeia mitigan- 
do lafevcrità della fua morale, concede che 
v’ abbia talvolta qualche ragione di ammet- 
terli: che fa di meflicrt che il popolo abbiq 
degli fpetucoli ; e che il trattenerlo con que- 
lli , egli è un tratto di Politica &c. 

Gii antichi ballerini di Corda aveano quat- 
tro differenti maniere d'efcicitar la lor ar- 
te; la pnma era di girarli intorno alla cor- 
da, come una ruota gira intorno al luo al- 
fe , c vi (lavano appefi per i talloni, o pel 
collo . La feconda tra di lanciarli dall’alto 
al ballo, tipolanoo fallo llomaco colle gam- 
be e colle braccia aperte . La terza era di 
correr su e giù lungo la corda elicla in li- 
tica retta. Finalmente la quarta era non fo- 
le di camminar fulla corda, ma di farvi fo- 
pra de’ (alti e giri flupcndi . Vedi Schoe- 

NOBATFS. 

BALLOTTARE, metodo di dare il vo- 
to nelle elezioni , Scc. per mezzo di pic- 
cole palle di differenti coloii, dai Franccft 
dette ballota ; le quali li mettono in un vale 
lecretamcntc- 

BALLOTTATA è un fallo in cui un Ca- 
vallo di maneggio tenta di dar un calcio col- 
le gambe di dietro, ma non lo fa ; bensì 
nello sforzo , moilra i ferri de’ piedi di 
dietro . 

BALNEUM, è una parola latina molto 
ufata da’ Chimici , e che generalmente li- 
gnifica un vale d'acqua * nel quale un altro 
vafe è collocato, che tichtcde più gentile e 
dolce calore , che quello del nudo fuoco , 
Vedi Calore. 

13 a l- 
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BaLNHUM Mari x , vicrte da alenai co- 
si chiamato col fuppolìo che fia flato pù- 
nta inventato dalla Beata Vergine; ma da 
altri più propriamente vicn detto balneum 
nutrii , o fìa bagno del Marc , a riguardo 
che vi fluttua il vafo , come un vafcello 
in mare. 

Si mette la cucurbita in acqua calda , la 
quale rifcalda la materia contenuta , c la di- 
fpone ad alzarli, o ad cfalare. 

II bagno d' arena fi chiama anche talvolta 
balneum fieeum , o cincticium , o arenofum . 
Vedi Bagno, Sabbia &c. 

Balneum Vaporarium . Vedi 1’ Articolo 
Vaporarium. 

BALSAMO propriamente denota una fo- 
flanza oleofa, rdinofa , odorofa , che cola 
dalle incifioni in certe piante ; d’ una virtù 
efficace nella cura delle ferite, e di parec- 
chie altre malattie . Quelli é lo fledo che 
noi talvolta chiamiamo , per diffinguerlo , 
balfamo nativo. Noi diciamo il balfamo del- 
la Mecca, il balfamo del Perù, dcITulù, di 
Cupaiba, d'ambra liquida, ai quali fl pub 
aggiungere il balfamo Carpavano . 

Balsamo di Ciltad è il più ftimato , fe 
bene vi tono alcuni che tengono quello del 
Perù di virtù eguale a quello. Egli dilla da 
certe intaccatture fatto in un albero, che ha 
lo flefib nome, il qual nafee in Egitto , e 
in Giudea, ma principalmente neh’ Arabia 
Felice, c talmente flimato, che è di molta 
rendita al gran Signore, ftnza la di cui per- 
miffione non lì deve piantarne , o coltivar- 
ne alcuno . 

L’incifione per cui (lilla quello ammira- 
bile fugo, li fi ne’ giorni canicolari : Tco- 
frallo dice che fi deve fare co’ chiodi di fer- 
ro; Plinio, col vetro, poiché, die’ egli, il 
ferro fa morir la pianta ; Tacito ci avverte 
che quando i rami fono pieni di fugo, pare 
che le loro vene abbordiamo il ferro , e fi 
chiudano quando fi fa un' incifione con quel 
metallo, ma colano francamente quando fi 
aprono con una pietra , o con un coccio . 
Finalmente dice Marmo], che le vene devo- 
no elfcr aperte coll’avorio, o col vetro . Il 
fugo è primieramente bianco , poi divicn 
verde , a poco a poco di color d’oro , e 
quando è vecchio del color di mele. Egli da 
principio è torbido, ma a poco a poco fifa 
chiaro , edel'a confidenza delia Tcrebintina . 
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L’odore è grato, e affai acuto ; il puffo é 
amaro, acre, e affringtntc : facilmente fi 
fcioglic in bocca, e non lafcia macchia sui 
drappi di laoa . 

Vie» detto che il fugo a no! portato per 
balfamo, non è propriamente la gomma, o 
lagrima dell’albero, che cola dall incifione , 
imperciocché ne produce pcchilfìmo per quel- 
la parte; ma vien preparato dai rami iegnofi 
c verdi dell’albero diflillati : c così ancora 
egli viene adulterato colla Tcrebintina di Ci- 
pro, ed altre refine, ed olj; così co! mele , 
colla cera &c. Oltre di che v’é fimilmcn- 
te un liquor eilratto dalla fementa della 
pianta, che frequentemente fi Ipaccia pel ve- 
ro balfamo , quantunque il di lui odore Ila 
più debole, ed il gullo più amaro. Il balla- 
mmo é dell’altezza in circa di un melagra- 
no: le foglie fono limili a quelle della Ru- 
ta , Tempre verdi : i Tuoi fiori fono bianchi , 
ed in forma di (Ielle , donde fpuntano fuori 
de’ piccoli baccelli acuri che racchiudono un 
frutto limile ad una mandorla , chiamato 
carpo Lulf.-mo , cerne il legno appellafi xylo- 
bal/amo, ed il fugo opobaljamo . VediOpo- 
BALSAMO, &C. 

Il Carpobalfamo entra nella compofizio- 
ne della Teriaca Veneta , non avendo certo 
a'tro ufo nella Medicina ; fi dee fccglitre di 
un gullo aromatico , cd’un grato odore. Ve- 
di Carpo-Balsamo . 

Il Xilo balfamo, che vien portato dal Cai- 
ro , come gli altri prodotti de! ballammo , ft 
ufa nei Trocifei d’Hedicroo. Vien portato in 
piccoli fardelktti , la corteccia é rolla , il le- 
gno é bianco, refinofo, ed aromatico. Vedi 
Xilo Balsamo . 

V’ha Umilmente un balfamo della Mecca, 
eh’ é una gomma bianca, e fecca, e raffo- 
mlglia alla copparofa , fpczialmente quan- 
do é vecchio . Vien portato dalla Mecca 
cui ritorno delle Caravane de’ Pellegrini , 
c de’ Mercanti Maomettani , i quali viag- 
giano coli ptr divozione al luogo dell» na- 
Iciti del loro Profeta. Egli ha tutte le virtù 
del Balfamo di Oilead o della Giudea ; e pro- 
babilmente é Io dello , fidamente indurito, e 
alterato di colore , 

il Balsamo del Perù é ditrcfpezie; opia 
lofio è un folo ballatilo, che ha tre nomi 
differenti: cioè balfamo iìineiftone , ch’é una 
refina bianca, glutinola , che cola per un 

in- 
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incifione dall' albero , e dopo s’addcnfa , e in- 
duri Tee. Egli è eccellente per le ferite recenti’, 
e raffomiglia molto all’ opo balfamo , fuorché 
nell’odore, che lodiftingue. Balfamo ficco , 
che (lilla dalle cime de’ rami recifi , ai quali lì 
attaccano de' piccoli vafi per ricever il liquore , 
che primieramente è fintile al latte, poirof- 
feggia (landò efpofto al Sole . Il principi! ufo 
che fe ne fa, Gè nella compofizione del latte 
verginale , che riefee meglio con e(To , che 
colio flyrace o col benzoino . Finalmente bal- 
famo di lozione , eh’ è ncralìro , c G cava dalla 
feorza, dalla radice, e dalle foglie dell’ Albe- 
ro tagliale minutamente , e bollite infteme . 
Egli a' adopra nelle ferite come il balfamo bian- 
co , e per ragione del fuo eccellente odore G 
ufa dai Profumieri . 

Il Balsamo di Copaiba oCcpivi viene dal 
Braftle in vaG di terra . Avvcne due fotte , 
1’ uno chiaro , e puro ; torbido I’ altro; il 
primo bianco , d’ un odore reGnofo ; l’ altro 
un poco più gialliccio : entrambi maraviglioG 
per le ferite. Gli Ebrei l’ulano dopo la eir- 
conciGone per fermare il fangue. Vedi Co- 
pivi . 

Il Balsamo del Tolti è primieramente una 
reGna liquida , la quale invecchiando divie- 
ne del colore c della confidenza della colla di 
Fiandra . 

Egli Gilla dall’ inciGone di alcuni Alberi, 
chenafcono nella nuova Spagna; dove gli A- 
bitanti lo raccolgono in piccoli vaG di cera ne- 
ra; nel fapore, e nell’odore è Gmile al balfa- 
mo di Gilead ; e quando invecchia, prende la 
confidenza di balfamo fecco . 

Balsamo d 'ambra liquida i una reGna chia- 
ra, rofficcia , prodotta da un Albero nella 
nuova Spagna , chiamato dai nazionali ofofol ; 
affai Gmile all’ ambragrigia , fpccialmente 
nell'odore, donde ha prefo il nome. Il bal- 
famo quando Ga frefeo , è liquido , e allora 
vien detto olio d ’ ambra liquida, e quando è 
vecchio, fi chiama balfamo d ’ ambra liquida . 
Viene dalle Spagne in bariletti, ed è affai ra- 
ro tra noi . 

E’ perfetto per le ferite , e fpezialmente per 
le Gffole dell' Ano: è Gmile al balfamo del 
Tolil nell'odore , e nel colore; e fi fpreme 
come l’ olio di lauro da un frutto roflb nell’ Ifo* 
ladiS. Domingo. 

Balsami vengono pur dette certe fattizie 
foGanze, latte dai Chimici, e dagli Spezia- 
li con ingredienti principalmente balfamici 
Tom. 11. 
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c canfolidanti ad imitazione de’ baljami na- 
tivi. 

Per diflinguer I' un balfamo dall' altro , 
quelli vengono chiamati tuffami fattizj , o 
artificiali . 

Noi abbiamo due differenti compoGzioni di 
balfami, ad imitazione del balfamo vero, o 
Ga Egizio una del Mattioli , l’ altra d’ Euri- 
co Cordo . Anche Pome! ha dato un metodo 
per imitare il balfamo nativo . 

Il Èals \ tso di felfo è una foluzione de’ fio- 
ri di folio in qualche olio , fatti bollire in- 
ficine fopra un lento fuoco per lo fpazio 
di un’ ora , o finché il folfo Ga totalmente 
incorporato coll’ olio, e divenuto un balfa- 
mo roflb . 

Egli viene raccomandato per ufo efferno ed 
interno, effendo caldo e mollificante ne’ cefi 
di ferite, d'ulcere faniofe , di fiflole &c. c 
curativo altresì delle piaghe del -Polmone . El- 
monzio, che n' é flato l’ inventore , lo racco- 
manda per tutte le malattie del Petto; Bocrra- 
avene rigettai’ ufo interno, come troppo cal- 
do, edacrimoniofo. Bartolini offervò che tal- 
volta egli cagiona una Cardialgia . 

Il Balsamo di Saturno è un falco zucche- 
ro di piombo fciolto nell’ olio, o fpirito di 
Terebintina, di Ginepro, ocofa Gmile, di- 
gerito fino a tanto che la materia abbia ac- 
quiflata una tintura roffa. Si trova cheque- 
ili refiffe alla putrefazione degli umori , ed 
è buono per purificare le piaghe, e cicatriz- 
zarle. 

Balsamo tra gli Alchimiffi dinota lo fpiri- 
to di fai comune cflratto con l' arte . V edi Sa- 
le &c. 

La preparazione è quella : fciolgono il fi- 
le , e pongono la foluzione ben chiarificata 
nel fimo equino a putrefarfi per lo fpazio di 
due o tre mefi ; poi la diflillano fortemen- 
te a calor di fabbia ; e vi raccolgono una 
certa preziofa untuofiti , nella quale infu fe le 
cofc più corruttibili , fi dice , che G confervino 
fempre intatte. 

Con quello mezzo G dice che alcuni de- 
gli Antichi prefervaflero intatti de’ corpi mor- 
ti fenza ridurli in mummia, e particolarmen- 
te quello della Donna mentovata da Vola- 
terrano , che fu trovata in un Maufoleo 
preffo Albano al tempo di Papa Aleffan- 
dro VI. la quale fugitatta per fuo ordine fe- 
grctamtnte nel Tevere, per evitare il peri- 
colo d’ Idolatria . Codeffo corpo G trovi 
G fre- 
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frcfto , come fede ancor vivo , benchi eli» 
fode morta da mille e trccent’ anni addietro . 

BALSAMICO è un termine in Medicina , 
che Lignifica quella proprietà d’ un rimedio, 
che lo rende dolce , moderatamente attenuan- 
te, e un po’ conglutinante . 

BAMBAGIA d’ oncia , è una bambagia 
che vicn portata daOamafco, di una fpezic 
c qualità fuperiore ad ojni altra. Vedi Co- 
tone . 

BANCHIERE i una perfora che negozia , 
c traffica in moneta; riceve, e rimette mo- 
nete da una piazza ali’ altra per via di Biglietti, 
o lettere di cambio . VcdiCAMBio, Banco, 
Lette r a &c. 

In Italia l’ impiego di un banchieri fpezial- 
mentc nelle Repubbliche non deroga aita no- 
biltà; e quindi i che molti cadetti , o giova- 
ni figliuoli di condizione lo intraprendono per 
fodentamento della loro famiglia . Vedi Mer- 
catura . 

I Romani aveano due fpezic di Banchie- 
ri , quantunque il loro uffizio folle più am- 
pio ed efiefo di quello che fia al prefente quel- 
lo de’ nofiri Banchieri ; poich’ erano pubbli- 
ci Minifiri , i quali facevano l’ incombenze di 
rigattiere, d'agente, di banchiere, e di No- 
taio ; cambiando , ricevendo moneta , affi- 
Bendo nel comprare, e nel vendere, e {ten- 
dendo tutte le fcritture ncccflàric in qoefte 
occafioni . 

BANCHIN A , in fortificazione , i un pic- 
colo fporto da porvi i piedi, od un alzamen- 
to di terra, che forma unlentiere, il quale 
feorre lungo il di dentro del parapetto ; fui 
quale montano i mofehettieri , per difeoprire 
la contrafcarpa , o per Iparare contro i nemici 
nella foffa enellafirada coperta . Vedi Para- 
petto &c. 

La Banchina generalmente è alta un pie- 
de e mezzo , e larga tre piedi in circa ; 
cd ha due o tre fcalini per montarvi fo- 
pra; ma laddove il parapetto ì molto alto, 
fi fa una doppia banchina l’ una fopra l' al- 
tra . 

BANCO, Bancus, in legge denota una fe- 
dia , o banco del giudizio. Vedi Corte. 

Jus Banci , o fia privilegio d’avere un 
Banco , anticamente era folo permedoai giu- 
dici Regi , qui fummam adminiflrant fujli- 
tiam . Le corti inferiori , come le corti de’ 
Baroni , le Corti de’ difiretei di alcune Pro- 
vincie, detti Hnndrcd &c. non goderono di 
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tale prerogativa ; cd anche oggidì la Corte 
dell’ Hunjred di Frcibridge in Norfolk oggidì 
fi tiene fono una quercia a Gey wood . E quel- 
la di Woolfry nella Provincia di Ereford folto 
una quercia predo Athlon , chiamata Hun- 
dred-aak . 

Banco *, nel commercio è un nome dato 
a certe Società, oComunità, che prendono 
fopra di loro il dinaro deprivati per contribuir- 
ne il cenfo , o per culiodirlo ficuro . Vedi 
Compagnia . 

* La parala banco in queflo fenfo viene dall' 
Italiana vece banca , formata dallo Spa- 
pnuolo banco, cioè una panca dove pii an- 
tichi cambijìi i univano ne' Pubblici Mer- 
cati ; o come altri penfano , egli era una 
Tavola fopra la quale effi tenevano la loro 
moneta : perciocché la voce S pagmtola ban- 
co ftgni fica una Tavola c r a almeno c che un 
banco; come tra i Greci la parola n panica 
ftgmftca e banco , e tavola ; onde la parola 
n pampeane ftgntfica banchiere ; Guiehard 
erede meglio di derivar la voce banco dal la- 
tino Abacus, Tavola, credenza . Vedi 
Aeacus. 

Molti di quelli banchi fono ({abiliti in varie 
principali Città di Negozio dell'Europa; co- 
me in Venezia, in Londra, inAmfierdam, 
in Amburgo, in Parigi &c. Ma fra tutti gli 
altri il banco di Venezia è il più confidcrabiie , 
clfcndo il più antico, cd avendo fcrvitodt mo- 
dello agli altri . 

Il banco di Venezia comunemente dttto 
banco del Giro è propriamente un alle di 
pubblico credito ed interrile ; ovvero una 
borfa generale e perpetua per tutti i Mercan- 
ti, c Negozianti fatta con un folenne decre- 
to della Repubblica che flabiiifee che tutti i 
pagamenti di Mercanzia all’ ingrolfo, c tut- 
te le lettere di cambio debbano edere regi- 
ftrate in banco; eche tutti idebifori, ecre- 
dttori fieno obbligati , gli uni di portare al 
banco il dinaro, gli altri di ricever in ban- 
co i loro pagamenti ; e così il pagamento 
fi forma col lemplice traslato da uno all’al- 
tro : Quegli che prima era creditore nei li- 
bri del banco diventa debitore , fubito che 
ha radegnato il fuo diritto all’ altro ,'che 
fottentra coma creditore in fuo luogo: cosi 
che le partite cangiano folo il nome, fenza 
che fia fatto verun reale pagamento . Con 
tutto cib fi fanno alcune volte degli effetti- 
vi pagamenti principalmente in materie » 



Di'iftizcd bv C : ìoo ftIe 





BAN 


minuto, e allorché qualche foreftiere voglia 
avere pronto dinaro da levare in fpezJe ; o 
quando un negoziante particolare voglia ave- 
re un fondo apprefTo di sé da negoziare in bi- 
glietti di cambio &c. La ncccttiia di quelli cf 
tettivi pagamenti diede occafione d’aprire un 
fondo di Moneta pronta ; la quale tanto è lon- 
tano che diminuita il fondo (letto , che anzi 
1 a liberti di eftrarre il foldo a piacere pili tatto 
l’accrtfce. Col mezzo di queftoóuiKv la Re- 
pubblica lenza pregiudicare la liberti del Com- 
mercio, e lenza pagare alcun interefle , è pa- 
drona di cinque milltoni di Ducati , alla qual 
fontina è limitato il capitale del Banco, per 
effer pronto in qualunque preffante oc cafone ; 
facendo Scurii pel Capitale la Repubblica 
fletta . 

Agenti di Banco . Vedi Agente . 

Biglietti di Banco . Vedi Biglietto . 

Banco Comune , è la feconda corte di 
Giuttizia in Inghilterra, dove fi trattano le 
caule comuni c ordinarie tra fuddito e fud- 
dito. Quivi (ìgiudìcano le caule civili, fie- 
no reali, o perlonali, fecondo il rigor della 
legge. 

Quivi per ordinario vi fono quattro Giudi- 
ci , il principale de' quali fi chiama Lord Capo 
di Ciu/iitia delle eaufe comuni . Da principio vi 
erano lette Giudici , poi lei , indi cinque &c. 
V edi Communi a Placita . 

Banco della Regina . Vedi Banco Regio . 

Banco Franco o libero, lignifica que' be- 
ni nelle terre feudali , che gode la moglie do- 
po la morte del proprio marito per la fua 
dote, fecondo il cottume della Signoria det- 
ta dagl' Inglefi Manor , o Baronìa . Vedi 
Dote. 

Fitzerbert chiama banco franco un cottume, 
per cui in certe Citth la moglie ha per fua dote 
tutte le Terre del Marito &c. 

Così in Orletoo nella Contea di Ereford la 
vedova d' uno che ha terre dipendenti da feudo 
è ammetta al fuo banco franco , cioè a tutte le 
Terre pottcdutecon titolo dal proprio marito, 
durante la fua vita , odia proflìma Corte tenu- 
ta dopo la morte del marito . 

Nelle Signorie e Baronie d’ Eaft Embor- 
ne , e Wett-Emborne nella Provincia di 
Berks , fe muore un Cojìumario , Cofluma- 
riut , fon tenent per confuctudinem , la ve- 
dova ha il fuo banca franco in tutte le fue 
Terre pofledute col fuddetto titolo dum 
cafia & fola fuorit ,• s’ ella fotte inconti- 
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nente , perde i Tuoi beni ; ma quando aa- 
datte in Corte a cavallo d’ un Montone ne- 
ro col vifo volto alla coda e colla roedefì- 
ma in mano recitando una certa formula di 
parole, le viene per legge redimito il ban- 
co franto. 

Vi fono limili leggi nella Signoria di Chad- 
Itworth in Berks; in quella di Tor in Devoos- 
hire , e in altre parti dell’ Occidente . 

Banco del Re i un Tribunale fovrano, 
dove il Re (letto è il primo prefidente , 
dando i Giudici a' luoi piedi in un banco 
più batto. — La giurisdizione di quefta Cor- 
te è molto ampia , e s’ ettende per tutta 1’ 
Inghilterra , fupponendo la Legge che fia 
pulente il Re detto . Vedi Banco Re- 
gio. 

Ba nco REc.ro , bonetti regius , è una Cor- 
te o Seggio di Giudizio, così chiamato, poi- 
ché fi luppone che il Re fieda in pcrlona 
come Giudice della Corte , e polla ciò fa- 
re quando gli piace ; per la qual ragione 
in tutte le fcritture cd altri procedi che fi 
formano in quefta Corte , vi s infenfee la 
formula coram nobii , cioè alla prelenza del 
Re medefimo ; e non coram jujìicianis no- 
Jlris , coni' è I’ ufo e la formula nelle caule 
comuni. Vedi Corte, e Banco. 

I Giudici di quella Corte fono il Lord Ca- 
po di Giuttizia, e tre altri Giudici colleglli- 
Vedi Giustizia . 

In quella Corte fi trattano principalmente 
materie relative alla Corona , e alla pa- 
ce . Quando qualche pcrlona è aggravata 
da un ordine de' Giudici delegati delle Set- 
fioni generali , qui ricorre . I privilegi di 
elegger Maggiori , Baibifi, Contettabili &c. 
fpelfe volte fono portati avanti codetta Cor- 
te per ettcr confermati col mandarmi! ; e 
quindi fono emanate proibizioni d’ impedi- 
re I' azione di procedere nel foro Ecciefia- 
ftico , nell’ Ammirabili , o altra Corte in- 
feriore, dove le materie (icoo legali, e con- 
formi alla Legge ; il fuddito poi ha dritto 
di far ricorlo a quefta Corte per qualche 
debito, o contratto, come a qualunque al- 
tra , e vi può fare i Tuoi atti vantaggiofa- 
mcnte , e fpeditamente . 

II Capo dì Giuftizia viene ({abilito da 
una patente , e vi pcrfcvcra guamdiu fc be- 
ne gefferit , e però non può effer levato dal 
fuo luogo , lenza qualche cattiva condot- 
ta : benché da principio il Capo di Giu- 
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fliiia , e gli altri Giudici inferisti erano 
ertati follmente durante bene piu ito , e po- 
feia n’ erano efdufi a piacere del Re . Il 
Salario del Lord Capo di Giuflizia per or- 
dinario non era che di 1 500. i. per ann. 
ma ora i 500. I. per tcrm. Egli prefiede in 
quella Corte fubalternativamente a Sua 
Maefii ; ma quando la Corte fi divide nel 
dar giudizio intorno a qualche foggetto par- 
ticolare , egli ha folamente un voto ; così 
che fe I’ opinione della Corte folle egual- 
mente divifa , Infogna che la materia pen- 
da , finché uno dei Giudici feopra qualche 
gioita ragione di mutar parere . Egli deve 
leguire i Lordi nel Parlamento, benché non 
vi abbia voto , quando perì» non fia egli 
Itclfo uno de’ Pari ; e porta folamente la fua 
opinione, e configlio alla Camera per mez- 
zo d’ una fcrittura tf affiftenza ; e per tal fi- 
ne vieti ricercato da elfi frequentemente del 
proprio configlio , sì nel fare ed abolire le leg- 
gi , come nell’ alterarle o fpiegarle. 

Egli fa una relazione nel Parlamento di tut- 
te le Scritture de errore corrigendo dirette a que- 
lla Corte, e colle fue proprie mani confegna 
nella Camera de' Signori la fcrittura de errore 
torrigende, ed una copia di tutti gli atti fc- 
guiti nella caufa. 

I Tre Colleghi o Giudici inferiori di ella 
Corte vanno di Provincia in Provincia peT 
ammiqiiltarc giudizia , ed hanno commif- 
lione particolare dal Re di giudicare le cau- 
fe criminali ad Old Bailey . — Il loro Sa- 
lario é di 375. I. per termine , o fia tempo 
in cui fi tiene udienza ; fui qual falario 
hanno dritto non meno tifi che il Capo di 
Giullizia, quantunque non fedeffero io Tri- 
bunale né pur un giorno in tutto il termi- 
ne , quando perb nel dare il loro alfenfo non 
fieno col ftirc facies notati di negligenza ; 
durano per altro nella Carica , fuamtliu fe 
bene gejferim . 

Vi lono molti Officiali che appartengono 
a quella Corte , come due capi fcrivani , o 
Protor.otarj , ch’entrano in tutte le liti e giu- 
dizi fra perfona e perfona , abbenché vi en- 
trano come aiutanti (ubalternì ; e tutti gli 
icritti di latitai, ni» umiliar , habeas corpus, 
&c. fono Cottofcritti da codeili Capì fcriva- 
ni *cc. 

BANDA , in un fenfo generale , é un 
certo legaccio piccolo e Cretto , eoa cui 
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fi attacca o fi fofiicne una cofa . Vedi Fa- 
scia. 

Banda, in Architettura é una delle divi- 
fioni dell' Architrave , come pure denota un 
membro piatto e baffo . Vedi Membro, Mo- 
dano &c. 

Ella viene chiamata altresì fafeia dal La- 
tino , fafeia che Vitruvio ufi per la (Iella 
cofa , e talvolta filetto , plinto , &c. Vedi 
Fascia , Punto , Filetto . Vedi pure 
Colonna . 

Banda é anche un nome dato in Ifpagna ad 
un ordine militare ifiituito da Alfonfo XI. Re 
diCalfigiia l'anno 1332. prende nome dalla 
banda, odiCrilcia, o naftro rolfo che viene a 
traverfo fopra la fpalla delira e fono il braccio 
manco del Cavaliere . 

Quell'ordine é rifervato folamente ai Ca- 
detti Nobili ; i Primogeniti de’ Grandi di Spa- 
gna ne fono efclufi ; e prima d’ effervi ammef- 
fo fa d' uopo di aver fervilo almeno dieci anni, 
o all' armata, oalla Corte. Eglino fono ob- 
bligati di prender l'arme contro gl’ Infedeli per 
la Fede Cattolica . 

Il P,e (ledo é il gran Mafiro dell’ Or- 
dine . 

Banda, o compagnia di Soldati, é, allo- 
ra quando molti combattono folto la Ceda Ban- 
diera , olnfcgna. Vedi Insegna, Bandie- 
ra , Compagnia . 

CosìRomuIo eh rami) quelli, che combat- 
tevano (otto uno (ledo manipolo (poich'edt 
ufavano per bandiera una mano piena di fie- 
no ) navipulus militum . Vedi Manipu- 
LUS. 

BANDATO nel Blafone é quando utiofcia- 
do é divifo in un egual numero di partizioni a 
maniera di faficie . Se fono difpari , bifogna 
che fia nominato prima il campo , poi il ma- 
rnerò delle bande . Vedi Fascia. 

BANDE, le milizie nazionali, dagl’ In- 
glefi dette T rain bande . Egli è un nome che 
fi di alle milizie d’ Inghilterra . Vedi Mar- 
zia , e Train-Bands . 

BANDERUOLA é una piccola bandiera 
a foggia d’uno Ceadardoi pii lunga che lar- 
ga , appefa fuori fopra le cime degli alberi 
de’ vafcelli . Vedi Bandiera , c Sten- 
dardo. 

BANDERUOLE , pennoni de’ vafcelli i 
fono quelle bandiere lunghe , e fiammole 
aperte orila, punta , e divife in due partì i 
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efpofìe Tulle cime degli alberi, e airefircmi- 
tl di quel legno che attraverfa la meli dell’ 
Albero Maellro . Vedi Stendardo , Ban- 
diera . 

I Pennoni fi ufano particolarmente per re- 
gnale, quantunque talvolta fi ufino per un di- 
flintivodegli fquadroni . \ ti'ìTav.de Vajccl- 
it fig . i . ». do. 

BANDIERA è un nome generale che ab- 
braccia, Acndardi , colori , infegne , film, 
mole, bandiere &c. che gli autori Iptflo con- 
fondono T un peri’ altro , Vedi Stendardo . 

La maniera di portar le bandiere aguzze, o 
triangolari che adefio fi cotluma, per quan- 
to ci afiicura RodcricoToletano , viene dai 
Maomettani Arabi, o Saraceni, fin d’allor 
che fi furono impadroniti della Spagna; pri- 
ma de! qual tempo tutte 1’ infegne di guer- 
ra erano quadrate , fiefe a travedo d’ un pez- 
70 di legno, come gli Stendardi di Chiela; 
per lo che furono chiamate in Latino Vexil- 
111 , cioè velrlla , a veli diminuitone , come 
nota Ifidoro . 

I Ioli pirati d’Algieri, e delle code di Bar- 
beria portano una bandiera efagona . Ella è 
rolla, ed ha di fopra una teda di Moto, co- 
perta col fuo Turbante &c. (ebbene ciò fia 
cfprefTamente contrario alla loro legge, che 
proibifee 1’ ulo di qualunque immagine , o 
rapprefcnta7Ìone di un uomo ; fondati full’ 
opinione, che quegli che ne formano faran- 
no obbligati nel giorno del giudizio di tro- 
var dell’ anime per le raedefime immagini , 
e non trovandone faranno dannati. Solamen- 
te v’ è il ritratto di Hall , genero di Mao- 
metto, del qual partito fono tutti gli Afri- 
cani , il quale ordinò che la Tua effigie do- 
vcfs’ efier dipinta folle loro bandiere , e ften- 
dardi , credcndufi tanto formidabile ai Cri- 
fiiani , che la fola villa della fua immagine 
farebbe riportar fenza dubbio la vittoria con- 
tradiloro. Lcunclavio. 

La Bandiera fpezialmcnte fi ufa nel Ma- 
re per inlcgne , flcndardi&c. polla folla cima 
degli alberi de’ vafcelli , per notificare la 
qualità della perfona che comanda il vafcel- 
lo , di qual nazione egli fia, e fe fia arreda- 
to per la guerra , o pel traffico. Vedi Va- 
scello. 

L’ ammiraglio, o comandante principale 
porta la fua bandiera fopra la cima dell’ albero 
xiaefiro. Vedi Ammiraglio . 

II vice-ammiraglio porta la fua fopra l’ 
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albero dinanzi , ed il contro-ammiraglio la 
porta fopra la cima dell' albero della mez- 
zana. 

I comandanti de’ fquadroni portano la loro 
bandiera fopra l’albero della mezzana quando 
comandano una flotta : e fopra l' albero mae- 
ftro quando comandano un foto corpo. Ella 
dovrebb’ efier feda due terzi della fua altezza , 
e terminare in punta . 

Le bandiere che fi portano full’ artimone, B 
chiamano pappafichi . Vedi Albero &c. 

La bandiera della Nazion Francefe è tur- 
china con una croce bianca e coll' arme di 
Francia. 

Oltre la bandiera nazionale i vafcelli Mer- 
cantili portano frequentemente delle bandie- 
re più piccole full' albero della mezzana coll’ 
arme della Cittì, dove il padrone ordinaria- 
mente rifiede; e full' albero dinanzi coll’ar- 
me del luogo, dove abita la perfona che li 
noleggia . 

L' attaccar fuori la bandiera bianca è chieder 
quartiere: o pure denota, quando un vafcel- 
lo è arrivalo aduna colla, ch’egli non viene 
nimichevolmcnte , bensì per traffico, o co- 
fa finnle. 

La bandiera ro(ja è il fcgnalc di disfida o bat- 
taglia . 

L' abbajfar la bandiera è calarla giù , o ti- 
rarla drntto in legno di rifpctto e fommiflio- 
ne , quando un corpodcbolc ne incentra un 
altro più fotte. 

Mercè un’ ordine di Filippo IL Re dì 
Spagna , i 565 , i capitani devono afioluta- 
mcntc più tofio perire che abballar la ban- 
diera reale, quando una voltai’ hanno appe- 
fa fuori. 

La maniera di condurre in trionfo le Navi 
prefe, è d’attaccar le bandiere alle fcale, o 
alla galleria nella parte pofleriordellaNavc, 
c far che abballino la fua verfo l' acqua , e fi ra- 
ffinar i vafcelli per la poppa . Così i Romani 
fecero con quelli di Cartagine al riferire di 
Livio. 

Gli Uffiziah di bandiera fono quelli che co- 
mandano var) fquadroni d' una fiotta : come 
gli ammiragli , vice-ammiragli , e contro- 
ammiragl;. Vedi Ammiraglio, Ufficia- 
le &c. 

Gli Uffiziali dt bandiera in mare fono 1 ’ am- 
miraglio, il vice-ammiraglio, ed il contro- 
ammiraglio ; di bandiera bianca , rolla , e 
turchina. Vedi Flotta. 

La 
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La Nave di bandura è. corri,- iodata da unge- ni notizie di contratti matrimoniali fatti nel- 
nerale, o uffiziale di bandiera, cioè che ha laChiefa parrocchiale prima del Matrimonio ; 
diritto di portar ani bandiera , a difiinzione perché fé alcuna delle parti avelie qualche ce- 
de* vafcelli fubalterni polii fotto il loro co- celione per qualche antecedente impegno &c. 
mando. vi fi a l’ opportunità di poter notar la contrad- 

I ba fieni delta bandiera fono poli i filila cima dizione. 

del pappafico, acciocché lì bandiera s'agiti, La pubblicazione de’ bandi , o Arida, fu 
e poffa fvolazzare . _ iAituita per ovviare e prevenire i matrimoni 

Le Bandiere in falconeria fono le pennedi clandefiini; ma orafe n’ottiene la licenza , o 
Un’ala del Falcone. VediPEKKA. difpenfa si facilmente, che il loro ufo è quafi 

BANDO, efilio, apprclfogl’ Inglcfi , édi 'abolito, 
due fpezie : 1’ nno volontario, e con giura- Secondo le Leggi della Chiefa , codefle 
mento; l’altro per compulfione, acagiondi Arida , o bandi devono effer pubblicati tre 
qualche delitto. Vedi Esilio. volte in tre giorni diAanti l’uno dall’altro, 

II primo, propriamente chiamato Abbia- nel luogo dove abitano glifpofi ; fotto pena 

razione, é oggidì abolito; il fecondo princi- di rulliti) di matrimonio : e fono tninac- 

palmeate è inflitto per un giudizio del Parla- ciati di fcomuniche coloro , che fapen- 
mento. Tuttavoita quella fpezie di proferì- do qualche impedimento , lo tcneffero na- 
zione, che gl’ IngleA chiamano ontlawing, e feofto. 

la traTportazione polfono eziandio conGderar- BANDOLIERA * , una cinta , od un 
lì , come fpezie di eGlio . Vedi Outlaw , pendaglio grande di cuoio, gittato fopri l’ 
Abriurazione , e Trasportazione . omero deftro , e pendente giù fotto il fini- 
Bando , Bannus , Ban , * nella legge Aro braccio ; che portavaG dagli antichi 
feudale, una proclamazione (bienne, opub- molchc; rieri , si per foAcncre le loro armi 

blicazionc di qualche cofa . da fuoco , come per portare le loro cari- 

* V origine della parola bannus, ì incer- che , o munizioni per lo mofchrtto ; che 
ta ; alcuni la deduecno dal Britannico fendo poAe in piccole dilettine di legno , 
ban , clamor, Jlrcpito ; altri dal Saffo- coperte e foderate di cuoio , erano appefe y 
ne pan , eofa fparfa ; donde ban e fin al numero di dodici, fopra ciafeuoa ban- 
band fono ufati per /tonificalo di ban- dcliera. 

diera. * La parola è originalmente Vranetfe , ban- 

Braclon adduce il bannut regii , per una douiller, formata probabilmente da banda- 

proclamazione di filenzio fatta dalla Corte, l;cr , fptzie di banditi che injejìavano i P i- 

avantil’ incontro de’ Campioni in un combat- renei ; i quali vernano diflinti con quefio 

(intento. fornimento ; ed erano eglino jleffi eoiìdino- 

ARR1ERE Ban * , nelle confuetudini e minati, quafi bande de voliers , una trup- 

formolc Franccfi, è un proclama generale , pa di Ladri. 

con cui il Re chiama alla guerra tutti quelli La foldatefca Franeefe ancora ritiene la ban- 
che fono del fuo partito; cioè i Tuoi vaffalli, dolicra ; portandoli ella indifferentemente e 
che fono i Nobili , e i fudditide’fuoi vaffalli . dalla loro cavalleria, e da’ mofchetticri edal- 
Vedi V assaleoFeudo • le ordinarie guardie; falvo che vi è qualche 

* I Franrefi io chiamano arriere-Ban , e differenza ntl fuo guermmento. 

M.Cafencuve dice , che la parola è forma- BANIANI fono una fetta di rcligioG nel 

ta da arricre, «ban: il ban, dtc'eglè, Mogol, che credono la metemficofi, e per- 
denota l'azione di unire riconvocare la no- vii) non vogliono cibarfi di creature viventi , 
brìi A , o i vaffalli, che tengono feudi im- nè tampoco ammazzare gli animali notivi , 
mediatamente dal Re ; ed zrricn fignifi- ma procurano di rimetterli in libertà fe li veg- 
ea quelli , che li tengono dal Re mediata- gono in mano degli altri . 

mente. Dicefi che i Baniani temano tanto la co- 

AlPrevoAo di Parigi appartiene di eonvo- muoicazionc con altre nazioni , che Torn- 
eare, e comandare l ’ arricre ban . Vedi Pre- pono i lor bicchieri, fc vi avrìt bevalo uno 
vosto&c. di religione diverfa , o pure li avrb tocca. 

BANDI di matrimonio fono Arida o folca- ti ; c vuotano 1’ acqua da uno Aagno , do- 
ve 
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ve quegli fi è lavato . S’ aggiunge , che fé fi 
toccano l’un l’altro, devono lavarli c purifi- 
carli prima di mangiare , c bere , ed entrar in 
cala. Elfi portano attaccata al collo una pie- 
tra chiamata lamiera», grande come un uo- 
vo , e forata nel metto , pel qual foro vi 
pattano tre cordelline . Codetta pietra , di- 
cono etti, rapprefenta il loro grande Fddio, 
e quindi viene dimolirato loro un rilpetto 
grande da tutti gl' Indiani , Vedi BRAC- 
AI ANI . 

BANNER ETI *, ordine antico di Cava- 
lieri, o Feudatari, iquali pottedendovarj feu- 
di, conducono i loro vattalll a battaglia lotto 
la propria bandiera , quando vi fono chiamati 
dal Re. Vedi Cavaliere. 

* La parola par che derivi dalt Inglefc 
banner Stendardo , oda bini che antica- 
mente / lenificava bandiera . I bannereti 
fono anche chiamati dagli fautori ami- 
chi , militcs vexillifcri , e vcxillarii , 
bannerarii , bannarii , bandcrifii , ba- 
nerifii &c. 

Anticamente vi erano duelpetie di Cava- 
lieri, grandi, t piccoli; i primi de’ quali era- 
no chiamati Bannereti , i fecondi baccellieri. 

I primi componevano la nobiltà fuperiore ; 
i fecondi la nobiltà mezzana . Vedi Baccel- 
liere . 

Il bannereto ave* la prerogativa di poter 
marciare forto la propria bandiera , laddo- 
ve 1’ equet bachelariat feguitava quella di un 
altro. 

Per effer qualificato banntreto , bifognava 
effer Gentiluomo di famiglia nobile , c po- 
ter metter in piedi un certo numero d’ uo- 
mini armati ; con entrata (ufficiente da po- 
ter mantenere almeno vent’ otto , o trenta 
uomini . Ciò dovette effere affai eonlide- 
xabitc in que’ tempi , perchè ogni uomo , ol- 
tre il fuo fervo, avea due altri a cavallo, 
che lo accompagnavano armati , 1' uno con 
una balcftra , 1’ altro con un arco e un’ ac- 
cetta. 

Siccome non era permetto d’ettcr barone 
■ chiunque non eccedette più di tredici vol- 
te l’entrata d’un Cavaliere, così non pote- 
va ctter bannereto chi non la eccedette dieci 
volte. Vedi Barone. 

Secondo loSpclmanno, Bannereto era un 
ordine di mezzo tra un barone , ed un fem- 
plice Cavaliere , chiamato talvolta anche 
vexillarius minor , per dittinguerlo dal raag- 
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giore , cioè dal barone , al quale folo pro- 
priamente apparteneva il jur vexilli , o il pri- 
vilegio de Ila bandiera quadrata. 

Quindi il banntreto era anche chiamata 
banner dui qua fi baro minor, parola frequen- 
temente ufata dagli Scrittori Inglcfi nel me- 
dcfim-i knfo , in cui adoperarono iFranccfi 
la voce binerei ; quantunque nè 1’ una nè 
1' altra lì trovi ulata prima del tempo di 
Odoardo II. 

Alcuni vogliono che i bannereti fieno fiati 
originalmente perfone , che avettero qual- 
che porzione di una baronìa loro alligna- 
ta , c goduta lotto il titolo di baro pro- 
ximut , colle fiette prerogative che ha il 
Barone. 

Alcuni pretendono che l’origine it' B an- 
neriti lì» fiata in Francia ; altri in Breta- 
gna; altri in Inghilterra. Quelli ultimi at- 
tnbuifcono l’ittituzione de’ Bannereti a Co- 
nino Luogotenente di Malfimo che coman- 
dò alle Legioni Romane in Inghilterra lot- 
to 1’ Impero di Graziano nel j8j. Quello 
Generale, dicono elfi, ribellatoli, divife 1' 
Inghilterra in quaranta cantoni , e in que- 
lli dìllribuì quaranta Cavalieri , a’ quali die- 
de facoltà d’unire occorrendo folto le loro 
bandiere tanti uomini, quanti fi trovavano 
ne’ loro rifpettivi diflrctti ; onde vengono 
chiamati Bannereti. 

Con tutto ciò fi ricava da Froittart &c. 
che anticamente quegli uomini militari , 
che potevano metter in piede e mantenere 
del fuo una compagnia d’ uomini armati , ed 
aveano il dritto di farlo , erano chiamati 
bannereti . Con tutto che quelli requilìti 
li rendettero , non cavalieri , ma fidamen- 
te bannereti ; vi fi aggiunfie il nome di Ca- 
valieri, follmente perchè erano prima (em- 
piici Cavalieri. 

I bannereti non aveano alcuni fuperiori , 
fuorché i Cavalieri del legaccio , o , come 
dicono i Franccfi , de la jarretiere ; elfi a- 
veano il luogo fubito dopo la nobiltà; c po- 
tevano portar arme con figure d’animali, il 
che non era permetto a veruno inferiore al 
Barone . 

In Francia fi dice , che tal dignità fi » 
ereditaria , ma in Inghilterra etti termina 
quando muore la pertona che 1’ acquittò . 
Quell' ordine fi è diminuito dopo 1' ilìitu- 
zione de’ baroneti fatta dal Re Giacomo I. 
ed alla fine fi è efiinto . L’ ultimo che fii 

crea- 
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creato bananeto fu il Signor Giovanni Smith 
dopo la battaglia d’ Edghiil , per aver ricupe- 
rato lo Stendardo del Re Carlo I. 

La maniera con cui fi creavano i banne- 
r ni, era quella: in un giorno di battaglia, 
il candidato prefentava la Aia bandiera al 
Re , o al Generale , il quale tagliando la 
ceda o 1' ellrcmità della flclfa , e facendola 
quadrata, glie la reflituiva ; e quella era la 
bandiera propria de’ bannereti , che perciò 
talvolta s’appellano Cavallai della bandiera 
quadrata . 

BANNIMUS è la forma eolia quale fi 
{caccia qualche membro dall’ univerfita di 
Oxford, con affiggere la Temenza in qualche 
luogo pubblico , come una denunzia o pro- 
mulgazione . 

BARACCA * i una capanna o piccolo 
alloggio pe’ Soldati in un campo. Vedi Ca- 
panna . 


* La Voce viene dallo Spaglinolo barracas, 
piccole baracche che i Pefcatoti formano 
falla riva del Mare . 

Quelle che fervivano pe’ Cavalli erano 
chiamate baracche , e quelle per i Soldati a 
piedi erano dette capanne ; ma ora s’ ufa 
il nome di b-racca indifferentemente per en- 
trambe. 


Le baracche comunemente fi fanno col Af- 


fare quattro fendi in terra , e col metter- 
ne altri quattro in croce fopra di quelli ; 
dopo vi fabbricano fopra le muraglie con 
zolla graticcia , e tutto cib che lommini- 
ilra il luogo. La cima i coperta di tavole , 
di doppia , o di zolla , come ne hanno 1’ 
opportunità . 

Quando l'armata è nc’ quartieri d’inver- 
no, i foldati comunemente rizzanodelle ten- 
de ; nella State e' fi contentano de’ Padi- 
glioni . 

BARAL1PTON è un termine di Logica, 
che lignifica il primo indiretto modo della pri- 
ma figura de’ Sillogismi. Vedi Modo, cSil- 
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Un Sillogismo in baralipton è quando le 
due prime propofizioni fono generali , e la ter- 
za particolare ; clfendo il mezzo termine il 
foggetto della prima, e l'attributo della fe- 
conda. Perefempio 

B A Ogni male c da temer fi : 

X A Og ni violenta paffionc l un male ; 
LIP Dunque qualche cofa che dee temer fi , 
2 una violenta paffionc , 
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BARALOTTI , 2 ii nome di uni fett» 
d' Eretici a Bologna in Italia , che accano 
tutto in comune, per fin le Mogli ei figli- 
uoli . Eglino etano prontiffimi a darli in pre- 
da ad ogni Torta di libertinaggio e diffoiu- 
tezza . 

BARANGI, ermo Uffiziali tra i Greci del 
Baffo Impero , l' uffizio de’ quali era di tenete 
le Chiavi dalle Porte delia Città , dove rifiede- 
va l’ Imperatore. 

Codino dice , che i Barangi erano quel- 
li , che ficeano guardia alla porta delle Itan- 
ze , dove 1’ Imperatore dormiva , e pran- 
zava. 

BARATTARE* lignifica l'azione di cam- 
biare una mercanzia in un’ altra di egual va- 
lore. Vedi Cambio. 

* La voce deriva dallo Spagnuolo baratar 
ingannare , o circonvenne nel contratta- 
re ; forfè parchi quelli che in tal manie- 
ra negoziano, procurano d 1 uccellar fi l'un 
r altro . 

Barattare, tneommerzio. Vedi Per- 
mutazione, Cambio, Commerzio Src. 

Baratteria, in linguaggio di Marina , 
quando il comandante d’ una Nave inganna i 
proprietarj, o gli affìcuratori , fuggendo col- 
la Nave , affondandola , o difettandola , o 
trafugandone il Carico . 

BARBA , i peli che crefcono folle guan- 
cie, e nelle parti aggiaccati della faccia ; 
principalmente degli adulti e mafehi. Vedi 
Pelo. 

Varie fono le cirimonie, e coltumi rilpet- 
to alia barba : Kingfon ci afficura che una 
parte confidcrabile della Religione de’ Tar- 
tari confifie nel portamento c governo delle 
loro barbe; cch'cffi fecero una lungaefan- 
guinofa guerra co' Pcrfiani , e li dichiararo- 
no infedeli, quantunque nel redo fuffero del- 
la fleffa lor Religione, fidamente perché non 
vollero quelli tagliarli i muitacchj, o balet- 
te alla moda e rito de’ Tartari. 

Ateneo , dopo Crifippo , offerva che i 
Greci portarono fempre la barba fino al 
tempo d’ Aìeffandro ; e che il primo che fe 
la tagliò in Atene portò fempre dappoi la 
denominazione di xopcnc , rafo , nelle me- 
daglie ■ Plutarco aggiunge che Aìeffandro 
comandò ai Macedoni dì raderli , per ti- 
more che i nemici non gli afferraffero per 
le lunghe Barbe ; fia comunque fi vuo- 
le , noi troviamo Filippo , luo Padre , 

co- 
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come pure Aniima ed Archelao Cuoi prede-* 
ceflòri , rapprclentati nelle Medaglie lenza 
barba . 

Plinio oflcrva che r Romani non comin- 
ciarono a raderli fe non nell' anno di Roma 
454 , nel quale P. Ticinio condurti: feco 
dàl!a Sicilia un buon numero di barbieri : 
Egli aggiunge, che Scipione Affricano fu il 
primo, che introdurti: lì moda di raderli ogni 
giorno . 

Apprertb quel popolo fi era introdotto il 
coftume di ricever vifite quando radeva!! per 
la prima volta la barba. I primi quattordici 
Imperatori Romani fi rafero fino al tempo 
dell’ Imperator Adriano , il quale ripigliò e 
ritenne la moda di portare la barba . Plutar- 
co ci aflìcura ch’egli ciò fece per nalcondere 
le cicatrici che avea fulla faccia. 

Ne’ primi tempi fi ufavano moltirtimc ce- 
rimonie nel benedire la barba ; ed elidono 
tuttavia l’ orazioni che fi ufavano nella fo- 
iennità di confngrarla a Dio , quando un 
Ecclcliafiico prcndea latonlura. Vedi Ton- 
sura . 

Le perfonc di qualità aveano i loro fi- 
gliuoli tofati la prima volta da altre perda- 
ne di eguale o maggior condizione , le quali 
per tale via divenivano Compari , ofia Padri 
adottivi de’ figliuoli . Vedi Adozione. 

In fatti anticamente una perfona diveni- 
va Padrino di un ragazzo. col toccargli iem- 
pliccmente la barba ; cosi riferifeono gl’Ifto- 
rici, che uno degli articoli del Trattato tra 
Alarico e Clodoveo fu , che Alarico doveflè 
toccar la barba di Clodoveo per diventar fuo 
Compare . Vedi Compare. 

Quanto agli Ecclefiaflici , la difciplina è 
(lata molto varia nel propofito delle barbe: 
talvolta fu loro ingiunto di portarle , do- 
po che fi è feoperta troppa effemminattzza 
nel raderle ; c fi conobbe , che una bar- 
ba lunga era pib decente alla gravità Ec- 
clefiallica ; e talvolta ancora fu loro proi- 
bito di portarla , quando aveano l’ambi- 
zione di nafeonderfi lotto una venerabile 
barba . 

Le Chicle , Greca e Romana , lungamen- 
te hanno quillionato inficine intomo alle 
barbe: dopo il tempo della loro feparazio- 
ne pare che i Romani abbiano pici ortervato 
il coftume di raderli , per opporli al coftu- 
me de’ Greci; ed hanno anche fatte alcune 
efprcrte coftituzioni de radendit barbis . 

Temo li. 


BAR 25 

I Greci all’ oppofito follentano gelo!», 
mente le barbe lunghe; e fono eftremamcn- 
te Icandalezzati delle immagini fenza bar. 
ba de’ Santi, che vedonfi nelle Chicfe Ro- 
màne . 

Dagli ftatuti di alcuni Monafter; appari- 
fcc , che i Religiofi laici doveano lafciarfi 
crefccr la barba, e i Sacerdoti doveano ra- 
derla; e che le barbe di tutti quelli eh' era- 
no ricevuti dentro i Monafterj fi benediva- 
no con moltirtime cerimonie. 

II lafciarfi crefccr la barba è un fegno di 
lutto in alcuni paefi , ed in altri lo i il ti- 
farla . II P. Le Comtc oflérva , che i Chinefi 
affettano le barbe oltre modo lunghe , ma 
che la natura ba merto loro un obice , fi r- 
nindoli di piccole barbe , le quali non oftan- 
te tifi coltivano con ellrema diligenza . Gli 
Europei fono molto invidiati da elfo loro per 
tal ragione , e fono (limati i più grandi uo- 
mini del Mondo. 

I Ruffiani portarono la barba fino a pò- 
chi anni fa , perché 1 ultimo Czar comandò 
che tutti fc la radei} ro ; ma non oftantc 
il fuo comando, egli 'fu coftretro di mante- 
nere un numero d’uffiziali per far tagliar per 
forza la barba ad alcuni che non voleano ob- 
bedire . 

Crifoftomo offerva , che i Re di Perfia 
aveano le barbe teffute , o intrecciate infic- 
ine con fili d’oro ; c che alcuni de’ primi 
Re di Francia aveano le loro barbe aggrup- 
pate , ed allacciate coll’ oro . Vedi Par- 
rucca . 

Barba il una Cometa lignifica i raggi , che 
la Cometa manda verfo quella pane delCielo , 
a cui il fuo proprio moto par che la diriga . Ve- 
di Cometa . 

La barba della cometa fi diflingue dalla coda, 
r cui s’ intendono i raggi mandati verfo quel- 
parte , da cui fembra che parta col fuo moto . 
Vedi Coda . 

Si chiama barba per la fimiglianza che ha 
colla barba di un uomo. 

Barbacane propriamente denota unadi- 
fefa edema , o fortificazione di una Città o 
Callello; ufata fpezialmcnte per difender le 
Porte, o le mura. Vedi Difesa .' 

In quello Icnfo barbacane lignifica lo fteftb 
che antemurale , premurale , munte txterior . 
Vedi CONTRA-MURO. 

Barbacane fi ula eziandio per una piccola 
fortezza all’ingreffodi un Ponte, o al di fuori di 
D una 
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una Cuti , che ha una doppia muraglia eoo 
delle Torri . Così è quegli all' crtremità del 
Ponte di Legno a Rouen , che da alcuni è 
•chiamato ancora barbacane . 

Barbacane fi ufa altresì per un’apertb- 
j, osile mura d’ una Città, per cui fi (parano 
i moichctti contra il nemico’. Vedi Can- 
noniera. 

Barbacane , in architettura, denota un 
canale tiretto e lungo , o un'apertura fatta 
nelle muraglie per lardarvi entrare ed ufeire 
l’acqua, quando gli edifici fono piantati in 
luoghi foggetti ad elfere inondati ; o per vuo- 
tar l’acqua di un terrazzo, o fimiie. 

BARBARA, in Logica, è il primo mo- 
do della prima figura de’fillogismi . Vedi 
Modo, e Sillogismo. 

Un Sillogismo in barbara è quegli , in cui 
tutte le propofiziom lono univcrfali , e af- 
fermative ; elfendo il mezzo termine fog- 
getto nella prima propofizione , e attributo 
nella feconda. Per eferapio 

BAR Chiunque foffre che un Uomo 
«nuota di fame , avendo debi- 
to c potere di iofienerlo , è un 
Omicida 

BA Chiunque è ricco , e ricufa di far 
demofina , foffre che muoiano 
di fame quelli, eh’ egli ha debi- 
to c potere di foftentare 
RA Dunque ognuno eh’ è ricco, e ri- 
cufa di far elemofina , è un 
omicida . 

BARBARISMO, nella grammatica è un 
errore contro la purità dello (lite , o di lin- 
gua . Vedi Sti le . 

Un barbarismo fecondo Ifidoro differifeeda 
tln termine barbaro , poiché il primo, per 
efempio, é Latino, benché corretto o mai- 
alato; laddove l’ultimo che quello Scrittore 
chiama barbarologia , è una parola puramen- 
te torelHera, intrufa nel parlare latino. 

BARBARO *é un nome dato dagli anti- 
chi Greci a tutti quelli , che non erano del 
loro paefe , o che non parlavano la loro 
lingua . Nel qual fcnfo la parola lignificava 
fol tanto Forajlierc , e non portava con e(Ta 
quell’ odiofità , che porta prefcntemcnrc . 

* Strabane deriva la parola ttup/Sepos da 
/Up0*pi£ ii», balbutire, perché i forafiic- 
ri che andavano m ditene tifavano bal- 
bettare o parlar duramente : altri la de- 
rivano da Sapdapt parola falla quale i 
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• fcrajlkri frequentemente aveimo della dif- 
ficoltà , e che tuttavoita non uvea figni- 
ficato. Miri dall' Arabico bar , deferte ; 
V off io dal h avverbio Caldeo «12 , extra , 
foris . 

BARBERO , in commercio , é una fpczie 
di Cavallo venuto di Birberia, molto (li- 
mato pel filo vigore, e agilità . Vedi Ca- 
vallo. 

I barberi , per drdinario fono piccioli, e 
portino le gambe larghe. 

Vi é un’opinione, che i barberi vengano 
maturi, ma non vccchj , perchè ritengono 
in vita loro tutto il vigore , ecibli rende pre- 
gevoli per i (bilioni : Il loroicmc, fecondo 
il Duca di New Calile, non mai ha fine, ma 
fi conferva finché durano in vita . 

Dicefi clic anticamente foITero felvaggi , 
e che corrdfero nc’ deferti dell’Arabia; e che 
al tempo d' Ismaele cominciarono ad amman- 
larfi . 

Si dice che v’ ha de' barbari in Africa che 
fin-padano nel corfo gli firuzzi , e che fi ven- 
dono ordinariamente , fecondo i 1 Dappcr , per 
mille Ducati, o cento Cammelli . S’alimen- 
tano con grand' economia ; e Dappcr dice 
con latte di Cammello . S’aggiunga che in 
Barberia fi cuftodifce la genealogia de’ bar- 
beri con maggior cautela , di quello clic ula- 
no gli Europei per le loro famiglie nobili ; 
e vendendoli fi mettono tempre in villa i 
titoli di Nobiltà. 

lai razza de’ Cavalli ha molto tralignato 
nella Numidia , elfendo (lati feonfortaci gli 
Arabi dal confervarla , per cagion degli Uf- 
fiziali Turchi , ehe ficuramcntc fe n impa- 
dronivano. Al prefente i Tingitani , e gli 
Egizi hanno il credito di mantenere la mi- 
glior razza e per la corporatura , e per la 
bellezza . 

I più piccioli di quelli ultimi fono per 
lo più alti fidici palmi , e tutti formati , 
fecondo la loro frafe , come l' antilope . 

Le buone condizioni di un cavallo di Bar- 
berta (oltre la (uppoila qualità di non gia- 
cere , o buttarli giù , c di dar (aldi e che- 
ti, quando il cavaliere lor cava la briglia) 
lono un patio lungo , e il fermarfi fubito , 
(e occorre , nel mezzo di una piena car- 
riera . 

BARBICARE, in Giardinaggio ; una fo- 
menta dicefi barbicare, quando ella gettale 
file picciole radici in terra . Vedi Radice . 

BAR- 
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BARCA * nella Navigazione denota un 
piccolo va (cello fui mare, per ordinario con 
vele a taglio o triangolari , in numero di due , 
o tre "al piò . Vedi Vascello . 

* L a parola rieriva fecondo alcuni dal Lati- 
no barca ; Fourmcr U deduce da Barcc , 
Città nell Africa; e T o’etano da Barcello- 
na ; altri , fra i guati Salmafio , dal Gre- 
co da fu , taf! mento rotondo : Scali pero 
da dapot , carico . 

Alcuni Autori ulano la parol. Barca per 
ogni Vafcdlo che non ha alberi . Vi fono varie 
fpczic di barche: come 
un Bmlander 
una Saica 
una Saettia &c. 

Barca Coperta, è una barca con una 
coperta di pannolano , o tela grolla (ottenu- 
ta da cerchj l'opra la Poppa che ferve per 
tenere al coperto i PalTeggitri . Tale è quella 
che traghetta da Londra a Gravefend. Vedi 
Battello . 

Barca Lunga è un battello il pih grande e 
piò forte che appartenga aduna nave, e che 
fi può tirara bordo . Vedi Battello. 

Il di lei ufo i di portare ogni mercanzia, 
o provinone a bordo della Nave , o trafpor- 
farla dalla Nave (telfa ; o pure per mandar 
Uomini in terra , e particolarmente per levar 
T ancora . 

BARCHETTA è una piccola barca, o 
vafccllo , le cui antenne non fono a travedo , 
nè le vele fono quadre , come quelle delle 
Navi ; ma fono come una mezzana ; cosi eh’ 
ella può navigare più vicino al vento , che un 
Vafcdlo colle vele attraverfate . 

BARCOLLARE, come fa il Vafcello che 
ha le vele ammainate r è quipdo un Vafcel- 
lo o in calma , o in fortuna di tjure non 
può portare alcuna forte di vele per eflfere 
agitato dall’ onde; perciò lì ritirano le vele 
Beffe e fi ammainano per prclcrvarle, e fi 
calano gli Alberi, le antenne, e fi ritira il 
Sartiame ; ed il Timone fi lega nel fottoven- 
to della Nave. In quello modo il Vafcello 
(la quieto fopra il mare , quando fu buono • 
c forte. 

BARCOLLARE in lingua marinarefea è 
quando una nave vi barcollone nel fuo cam- 
mino per colpa di quello che Ila a timone . 
Vedi Timone, Regger la Nave. 

Per impedir ciò , il Piloto grida al Timo- 
niere Poggia , Poggia, Vedi Poggia. 
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BARDA, e un termine antico prefo ped 
l’ armadura de’ Cavalli degli antichi Cavalie- 
ri , e Soldati . 

La Colica dice che la barda è un’armadura 
di cuoio cotto , o di fèrro , colla quale fi arma- 
vano le groppe , il collo, e 1 petto a’Cavalli , 
thè perciò fi diecan bardati. 

BARDESANFSTI , fono una fetta di Ere- 
dei antichi , cosi denominati dal foro Capo 
Bardefane, ch’era un Siriano d’Edeffa nella 
Mefopotamia . 

Bardefane nacque nella meri del fecondo 
Secolo , e dopo la fua converfionc al Criftia- 
nefimo fi legnali) per la fua pittò , e dottri- 
na; ma fpezialmentfc pel fuo zelo contro gli 
Eretici , contro i quali lappiamo da S. Gi- 
rolamo e da Eufebio eh’ egli fcriffe molti li- 
bri: con tutto ciò ebbe la difgrazia di Cader 
egli rteffò negli errori di Valentino , a’ qua- 
li ne aggiunle degli altri fuoi propri . Egli' 
credeva che le azioni degli Uomini dipcn- 
delTcro intieramente dal fato , e che Dio 
Beffo fofTe (oggetto alla neceflìtù . I fuoi fe- 

f uaci andarono piò avanti , e negarono la 
.efurrezione del Corpo , e l’ Incarnazione e 
Morte del noftro Salvatore ; dicendo , che 
quelle cole erano (blamente apparenti , e 
(antartiche .■ 

Stronzio ha data ’i Storia de’ Bardefanifli . 
BARDI* , erano antichi Poeti apprelfo i 
Galli e Britanni , i quali delcrivevano c canta- 
vano in verfi le valorofe azioni de’ grand’ Uo- 
mini della lor nazione ; con difegno di dipi- 
gnere e lodar la virtù, e talvolta per acquie- 
tare le differenze fra le armate nel punto dell’ 
azzuffamento , . 

* Bochart deduce la parola da parat can- 
tare . Camdeno & accordo con Feflo pro- 
tende che bardus originalmente fignifitht un 
tantorc ; ed agpiugne ohe la voce ? pura Bri- 
toma . Altri vogliono che derivi da Bardus 
Druida , figlio di Drjiide , e il quinto Re 
de' Celti. 

1 Bardi differifeono da i Druidi, poiché 
quelli erano Sacerdoti e Maeftri della nazione ,• 
ed iprimi erano fidamente Poeti , e Scrittori . 
Vedi Druida . 

Larrey , Bodin , e Pafquier vogliono in 
fatti che i Bardi fieno Itati e Sacerdoti , 
e rilofolì : e Cluverio pretende , che fieno 
flati anche Oratori , ma lenza fondamen- 
to , nell’ Ani.chitò : Strabone divide le Sette 
de’ f ilofofi apprelfo i Galli e Britanni in tre , 
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cioè in Druidi , Bardi, ed Evali', T Bardi , 
die’ egli , fono i Cantori , e i Poeti ; gli Eva- 
li fono i Sacerdoti , cd i Filofofi naturali , e 
i Duidi aggiungono alla Filolofia naturale 
anche la morale . Hornio non ottante li ri- 
duce a due Sette , cioè Bardi , c Duidi ; 
altri li riducono ad una Setta fola , e fanno 
che D 'uida fia un nome generale , che com- 
prenda tutti gli altri . 

Cluverio pretende che vi fottero de’ Bar- 
di anche fra gli antichi Germani ', poiché 
latito fa menzione delle loro Canzoni e 
Poemi , che contenevano la loro Moria . 

BARGE , è una fpezie di battello da 
pompa , e da fpaflb , che ufatt principalmen- 
te nella navigazione de’ fiumi , che menano 
a Cittì grandi . Quelli battelli fono da varie 
fpezie , cd hanno varj nomi , fecondo l’ ulo 
« la ttruttura: come 
A company s barge 
vi row barge 
A royal barge 
A fand barge 
A IVai-c-barge &c. 

Noi diremmo una pernia , un burthiello . 

BARILE è un vafo lungo di figura sfe- 
roide , o piuttollo cilindrica , che li adopra 
per tenervi diverfe forti di cofe liquide , e 
folide. Vedi Misura - 

I barili Inglefi , per mifurare il vino , con- 
tengono l’ottava parte d’una botte, la quar- 
ta parte d’ ani pipa , e la metì di un'altra 
inibirà detta hopsbead , cioè galloni trenta 
uno e mezzo . Vedi a fuo luogo i nomi di 
quette inibire (piegati. 

Quelli che fervono per mifurare la birra 
contengono trenta fei gaileni ; e quelli per 
la birra piccola ne corneo ono trenta due . 
Vedi Botte, Pipa, Gallon &c. 

I bardi Romani , fecondo Vigcnere , con- 
tengono quattro congj , o fia quattro mifu* 
re di fei fellieri , cioè fettanta lèi piote ; 
e pelano cento e fettanta libbre, e dicci 
onde . 

II barile di Firenze è una inibirà per co- 
fe liquide, che contiene venti fiafehi, orni 
terzo di ftajo. 

Il barile, o barique di Parigi , contiene 
duecento e dieci pmte, o venti fei fellieri 
e mezzo; quattro barriques fanno tre milure 
di trecento fiafehi , o pure una bette . 11 ba- 
rile è la metà d’ una Pipa . 
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Barile ancora s’ufa per una certa quan- 
tità o pefo di varie mercanzie ; c varia fe- 
condo la diverfità d’ ette . 

In quello fenfo fi dice , un barile , o una 
botte d’aringhe, o fgombri ; venti de’ quali 
fanno una mifura detta Lajl dagl’ Inglefi , 
o fia pefo di quattro milla libbre . 

Barile finalmente s’ufa per numero de- 
terminato di certa forte di pcfcc. Cosi un 
barile d' aringhe è un vafo che contiene la 

? uantità di cinquecento aringhe , e di mille 
ardclle. Vedi Misura. 

Barile in Anatomia denota una cavità 
larga dietro il timpano dell' orecchio , fode- 
rata di una membrana che ha varie vene 
ed arterie . Dicefi che fia ripieno di una 
.materia purulenta ne’ bambini ; nella fua 
cavità vi fono quattro piccoli otti , cioè il 
malleolo, P incude, la ftapede, e Rotto or- 
acolare . Vedi Orecchia, e Tim- 
pano. 

BARILETTO è un piccolo vafo conte- 
nente una incerta quantità di qualfivoglta 
liquore , da tre a venti galloni . Vedi Mi- 
sura &.C. 

Bariletto è altresì una fpezie di mifura di 
eofe liquide , che contiene dieci otto gattoni 
di birra , e fediti di birra piccola. Vedi 
Gallone, Misura &c. 

Due bariletti fanno un barile . 
BARNABITI , egli è un ordine di Rcli- 
giofi cosi chiamati dalla Chiefa di S. Barna- 
ba a Milano , dove da principio fr ttabiliro- 
no ; e non , come alcuni hanno penfato , 
perché S. Barnaba fotte il loro Protettore . 
Realmente San Paolo è il Protettore de’ 
Barnabiti . 

Eglino fono Preti Regolari detta Congre- 
gazione di San Paolo . Il loro abito è nero , 
ed è Io fletto che portavano allora che da 
principio furono illituiti nel 1533. dalle bolle 
efprciTe di Papa Clemente VII. Il loro uffizio 
è d' inflruire , catechizzare , e fcrvire nelle 
milTicni . 

BAROCO in Logica denota il quarto modo 
detta figura feconda de’ flllogismi . V. Modo , 
e Sillogismo. 

Un Sillogismo in bare co ha Ja prima pro- 
pofizione univcrfale ed affirmativa , ma la 
feconda c la terza particolare , e negativa ; 
c il mezzo termine è l’attributo nelle due 
prime . Per efempio : 

BA , 
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BA Ogni virtù è accompagnata con di- 

/ erezione t 

RO Alcune fpezie dì velo non forno ac- 
compagnate con difcrtzionc : 

CO Dunque alcune [pene di zelo non 
fono virtù . 


BA Nullut /tomo non cjì bìptt 1 
RO Non omnc animai c/l bipes: 

CO Non Urtine animai efl homo , 

BAROMETRO ' è una macchina per 
mifurar il pelo dell’ Atmosfera , e le varia- 
zioni che in erta fucccdono , e principalmen- 
te per determinare le mutazioni del tempo. 
Vedi Tempo . 

* La parola ì compojla da (lapis , pcft j e 
Ut arar , mi fura , 

Il barometro frequentemente fi confonde 
eoi barofeopio , benché impropriamente \ of- 
fendo quelli rigorofamente una macchina che 
dimofiri fenlplicemente un’ alterazione nel 
pelo dell’Atmosfera: ma è una cofa, fapc- 
re che l’aria è pefante più in un tempo che 
in un altro j e un’altra mifurare quanta Pia 
quella differenza : lo che appunto moilra >1 
barometro. Vedi BAROSCOPIO . 

Il barometro é fondato full’ cfpcrimcnto 
Torricelliano , come è chiamato dal tuo 
inventore Torricelli . Egli è un tubo di 
vetro ripieno di Mercurio , da una parte 
iìgillato ermeticamente ; l’altra efiremità 
poi é aperta , e (la immerfa in un baci- 
no di Mercurio (lagnante . Ora a propor- 
zione che feema il pelo dell’ Atmosfera , 
il Mercurio nel tubo difccndc ; c all’ op- 
poilo quanto crefce il luddetto pelo , tan- 
to attende il mercurio medefimo : ellèn- 
do fempre la colonna del mercurio fofpe- 
fo nel tubo , eguale al pefo dell’ Atmosfe- 
ra , come dimollrafi fotto la voce TORRI- 
CELLI AlOO 4 

Barometro comune , Quelli vicncoflrui- 
to in tal guila : Si prende un tubo di vetro 
AB, {Tai i. Pneumatic. fig. i . ) figillato er- 
meticamente in A , il cui diametro Ca fy 
d’un’ oncia in circa , e la lunghezza almeno 
di trent’ un’ oncia : fi riempie di mercurio 
con tal efatrezza , che non v’ abbia di lo- 
pra veruna porzione d’aria , nè vi fìa al- 
cuna bolla vicina alle pareti del Tubo. Lo 
che fi fa meglio mediante un imbuto di 
vetro con un tubo capillare. Riempiuto di 
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mercurio l’orifizio del tnbo in tal manidfct 
che trabocchi, fi comprime erettamente col 
dito , per efcluder tutta l’aria tra e(To *’l 
mercurio lleffo ; c cosi ^ immerge in un 
vafo di legno d’ un conveniente diametro , 
ma che non tocchi il fondo ; in diflanza 
di vent’ ott’ oncie dalla fuperficie del mer- 
curio fi fidano due piallrelle , o tavolette 
CE, e D F divite in tre oncie , e quelle 
di bel nuovo lucidi vi le m un numero di par- 
ti più piccole. Finalmente s’incallra il tu- 
bo in un legno (cavato per impedir che non 
fi rompa ; e il bacino benché efpolto all’ 
aria fi tien difefb dalla polvere ed il Gi- 
rometro è bell’ e fatto. 

Sono fiate fitte molte pruove per render 
più fallìbili i cangiamenti nel barometro, e 
r mifurar più accuratamente l’Atmosfera . 
ciò ha dato principio ad un gran numero 
di barometri di Brutture differenti . Quindi 
il barometro a ruota , il barometro diagonale , 
il barometro orizzontale , il barometro pendete- 

"e &c - . , 

Il Sign. Dcs Cartes , e dapoi il Sigrt, 
Ugenio adoprano un tubo A B ( fig. z. ) 
avente un vafo cilindrico C D ; una metà 
del qual vafo infieme colla parte fuperiore 
del tubo fi riempiva d’ acqua j l’ altra meta 
del vafo’ , e la parte inferiore del tubo lì 
riempivano di mercurio : Ma quivi benché 
la colonna fofpefa lode più grande , c per 
confeguenza più grande la variazione , tut- 
tavia laria rinterrata nell’acqua fi fprrgiona» 
va a grado a grado , e riempiva lo Ipazio 
vuoto nella fornirmi , c così fi rovinava la 
Macchina . 

Allora il Sig. Ugem'o ha penfato di met- 
tere il mercurio nella cima, e l’acqua nel 
fondo nella feguente maniera : ADG {fig ]. ) 
è un tubo ripiegato , ermeticamente in A 
Iìgillato, ed aperto in G ; i vali cilindrici 
B C , e FÉ tono eguali , e di ventinove on- 
cie in circa ; il diametro del tubo è una li- 
nea incirca, quegli d’ogni vaio è di quin- 
dici lince , e ('altezza do' vali di dieci linee 
in circa : fi riempie il tubo di mercurio 
( clTcndo il comune barometro di ventinove 
oncie in circa ) il quale tiara fofpefo tra fi 
mezzo del vafo FE, e quello del vafo BC j 
lo fpazio rimanente fino ad A , eflendo 
voto e di mercurio , ti' aria : finalmente 
fi prende dell'acqua comune con una Iella 
parte d’acqua regia per impedire che non 


t 


Digitized by Google 


jo BAR 

fi geli » * fi veri» nel tubo FG , finché 
afeende un piede in circa (opra il mercurio 
m DF. 

Allorquando il mercurio rialzandoli (opra 
iJ livello di quello eh’ ì contenuto in F E , 
per il tubo AD, viene a fare equilibrio col 
pelo dell’Atmosfera ; a proporzione che cre- 
ta l’Atmosfèra , crefce ancora la colonna 
del mercurio, ed in confeguenza l’acqua di- 
feende : fecondo che di nuovo l’Atmosfera 
ivien più leggera , difccnde a proporzione 
n colonna di mercurio , e l’acqua afeende - 
Quindi è che sì (atto barometro , il qual è Jo 
fteflb , che quello del Sig. Dottor Hook , 
fcuopre affai più minute alterazioni nell’ 
aria , del barometro comune r imperciocché 
«n vece di due oncie , il fluido qui varia 
du* • E coll’ allargare i diametri de’ 
cilindri crefceri Tempre più la variazione : 
Ma egli ha quello inconveniente , che T ac- 
qua fvapora , e così rende precarie cd equì- 
voche le alterazioni : benché lo fvapora- 
mento in qualche modo s'impedifca con una 
goccia d olio di mandorle dolci che vi nuo- 
ta fopra . Per si fatto difètto altri fono ri- 
«orfi al 

Barometro orizzontale , o rettango- 
f* AB CD (fi?. 4. ) il cui tubo è piegato 
in forma di un quadrato BC D; nella lom- 
mi à del fuo braccio perpendicolare egli è 
unito ad un vaio, o ciflema AB ; e la fua 
variazione vien dinotata fui braccio orizzon- 
tale CD . 

Ora I intervallo o fpazio di variazione fi 
può qui fare d’ogni eftenfione a piacere , c 
MdjraWbilc ogni mini tao cangiamen- 
to dell aria. Imperciocché darò ii diametro 
de tubo C D , é facile trovar il diametro 
ad vaioAB, cosi che la (cala didifeefa nel 
tubo DC abbia una data proporzione alla 
(caia di afeefa nel vafo AB; la regola eifen- 
do quella , che il diametro delvafolla a quel- 
lo del tubo in ragione fudduplicata reciproca 
delle loro leale . 

Quindi dati i diametri di CD , ed AB, 

' 1 coBa fcala , o afeefa del mercurio 
■*{ va [° » fi rinviene la fcala del mercurio 
nel tubo così : come il quadrato del dia- 
metro del tubo Ih al quadrato del diametro 
del vaio , cosi reciprocamente Ila la fcala 
del mercurio nel vafo alia fcala del mercurio 
nei tubo. 

Quella 1 1 la precedente invenzione d’Uge- 


BAR 

nio fono fondate fopra un Teorema dTdro- 
flatica ; cioè , che i fluidi che hanno la me- 
defima bafe, gravitano fecondo la loro per- 
pendicolare altezza , non fecondo la quanti- 
tà della loro materia ; onde lo (beffo pelo dell*" 
Atmosfera foftiene l’argento vivo che riem- 
pie il tubo AD, c la cifterru B , come fofter- 
rebbe il mercurio nel tubo folo . Vedi Idro- 
statica . 

Con tutto ciò qnefl’ ultima con tutte le 
fue virtù ha de’ grandi difetti : poiché , a ca- 
gione dell’ attrazione tra le parti del vetro , 
e del mercurio , ( la quale il Sig. Dottor Ju- 
rm dimoftrò eflèr affai confiderahile ) oltre 
la lunghezza della fcala ( in confeguenza la 
quantità del moto ) e V attrizione contro r 
tuoi lati, fpczialmcnte nelle improwife ele- 
vazioni , e difeefe , il mercurio rompe , al- 
cune parti di eflò vengono falciate indietro, 
e viene alterata l’equabilità della fua eleva- 
zione , e caduta . 

Alcuni perciò preferifeono il 

Barometro di a tonale , in cui lo fpazk» 
di variazione è confìdcrabilmentc più grande 
degni altro comune; e con tutto ciò l’ele- 
vazio e , e la caduta fono più regolari che 
negli altri . 

Il fuo fondamento è quello r Che in unr 
tuboTorricelliano BC {pg. 5 . ) inclinato co- 
munque all’orizzonte, il cilindro del mercu- 
rio equivalente alpefo dell’Atmosfera, (hai 
cilindro del mercurio equivalente allo fteffo, 
pollo in un tubo verticale , come la lun- 
ghezza del tubo BC all’ altezza perpendi- 
colare D C . 

Quindi fe l’altezza DC fin futtripla , fuq- 
quadrupla &c. della lunghezza del tubo , i 
cangiamenti nel diagonale barometro faranno 
dupli, o tripli&c. de’ cangiamenti nel baro- 
metro comune . Quello barometro difficilmente 
permetterà che il fuo tubo Hi» inclinato all’ 
orizzonte con un angolo minore di 4.5. gra- 
di , fenza foffrire l’ inconvenienza del baro- 
metro orizzontale. 

Il Barometro a ruota t on’invenzion» del 
Dortor Hook per render più (ènfibili le al- 
terazioni dell’aria; il fondamento di quello é 
il barometro comune verticale colla giunta d’uip 
pajo di peli A , eB (fig.^.) che pendono da 
una girella l’uno liberamente folpefo nell’ 
aria , l’altro che ripola (ulta fuperfkie del 
mercurio nel tubo, e che afeende e difccnde 
con. eflo lui - 

Coti- 
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Così viene comunicato il moto del mer- 
curio mediante la girella- ad un indice che 
gira all’ intorno d’un circolo graduato ; e cosi 
le tre oncie d’afcefa verticale s’accrefcono a 
cinque , o lèi , o piti a piacere . 

Ma lo sfregamento delle parti nella girel- 
la , e nell’ indice ì tanto confidcrabile , che 
quando la macchina non fia fitta con tutta 
la diligenza, aflolutamente non corrifpondc 
all' intento. 

Il Barometro penitente è una macchina 
più tollo leggiadra , e curiofa , che utile. 
Egli è compollo d' un (ubo conico collocato 
verticalmente, coll’ effremità fuperiorc e più 
angufia ermeticamente figli lata ; non ha va- 
io o ciilcrna , fupplendo a ciò la fua figura 
conica : imperciocché quando è ripieno , e a- 
teris paribus , vi farà follenuto tanto mercu- 
rio , quanto equivale al pefo dell'Atmosfe- 
ra ; e a propor none che varia ri fatto pefo , 
lo Hello mercurio prende un differente fito 
nel tubo , ed in tal guifa falli di un pefo 
differente . 

Così , quand’ i accrefciuto il pefo dell’ 
Atmosfera , viene fpinto in alto il mercu- 
rio nella parte più Hretta del tubo , per lo 
che la fua colonna viene allungata , e perla 
ragione accennata vien accrefciuto il fuo pe- 
fo. In oltre feemando l’Atmosfera, il mer- 
curio precipita nella parte più ampia del tu- 
bo , con che fi abbrevia la fua colonna , e 
in conleguenta fi rende fiacca la fua predin- 
ne . Cosi il mercurio (ledo & fempre equi- 
librio coll’ Atmosfera in tutte le lite varia- 
zioni . 

L’ inconveniente in sì fatto barometro fi é , 
che per impedir al mercurio , e all’aria di 
cangiar luogo, fa di mcllicri che fia molto 
piccola la bocca e il diametro del tubo ; la 
qual piccolezza rende ri fenfibile lo sfrega- 
mento, che impedifee il fuo gioco. 

Il Barometro mitrino è parimente un’ in- 
venzione del Dottor Hook , da Icrvirfcne in 
mare , ove il moto dell’onde rende mutili gli 
altri-. Quelli altro non é che un doppio ter- 
mometro , o fia un pajo di tubi mezzi pieni 
d’acquavite; l’uno figillato ermeticamente da 
ogni parte, con una quantità d’aria comune 
racchiufa ; l’altro figillato da un folo capo , 
ed aperto dall'altro. 

Ora , noi Tappiamo che l’aria é capace di 
agire fullo fpirito dì vino , c d’ innalzarlo 
per due ragioni ; 1’ una per la lua gravità , 
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come nel tuboTorricelIiano; Taltra pelfno 
calore , come nel Termometro . Se allora i 
due tubi fieno divifi in gradi , cori che s’accor- 
dino l’un coll’altro nel tempo che l'aria rin- 
chiuddi , ne icguirà facilmente, che in qua- 
lunque luogo i due tubi s’accordino in appref- 
fo, la preflione deH'Atmosfcra farà lafieffa, 
come allora quando l'aria fu rinchiufa . Se 
nel termometro aperto all’aria il liquor Ha 
più in alto , confiderando nel tempo Hcffo 
quanto l’altro afeende odifeende per l’altra 
cagione del calore o del freddo , l’aria è 
più pelante ; all’ oppofio , quando è più a 
baffo , paragonato coll’altro , l'aria i più 
leggiera d’ allora che lo flromento fu divifò 
in gradi . 

Quivi gli fpazj corrifpondenti ad un pol- 
lice di mercurio faranno più , o meno , fe- 
condo la quantità dell' aria rinchiufa , e la 
picciolezza de’ tubi ; e potranno effer accre- 
iciuti quali in ogni proporzione . 

Ma bilogna rammentarfi, che la denoti, 
e rarità deli’ aria su cui è fondata quella mac- 
china , non folo dipende dal pefo dell'At- 
mosfera, ma eziandio dall’azione del caldo, 
e del freddo , Quelli dunque non puù Ufer 
un giuHo barometro , e propriamente può 
chiamarli un mnnofeopio , ofia uno frumen- 
to per mollrare la dcnlità dell’ aria . Vedi 
Manometro. Nulladimcno fi dice cheque- 
ilo llrumento giovi per dare avvifo di ogni 
cattivo tempo in mare, anche de’ venti mu- 
tabili , e della vicinanza del diaccio. Phit. 
Tranf . N'. 249. 

Il Barometro Jlatieo , o Baroscopio , 
ufato dal Bayle , da Ottone di Gueric &c. 
è fallace, e foggetto all’azione oimpreffio- 
ne d’ una doppia cauta : é compililo d’ una 
larga ampolla di vetro, pefata con un pefo 
di rame , in una dilicata bilancia ; percioc- 
ché effendo quefli due corpi di egual gravi- 
tà, ma d’inegual grandezza, fe varia o fi 
cangia il mezzo in cui dii cquinonderano , 
ne leguirà un cangiamento del loro pefo ; 
cosi cne fe l’aria fia più pefante , il corpo 
più grande effendo più lieve in fpecie , per- 
derà più del fuo pelo che il più piccolo , e 
più compatto; ma fe H mezzo fia più leg- 
giero, allora il corpo p ù grande pelerà più 
del minore. 

Pare che non fia Hato per anco inventa- 
to barometro più giuflo di quello del Sign. 
Caswclla ; la coftruttura del quale egli de- 
ferì- 
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ferivo nella maniera feguente : Suppongafi 
ABCD (fig. 6. ) un cartoncino d’acqua dove 
fta il barometro xstzyosm , comporto d’un 
corpo x r s m , e d’un tubo ezyo . Il cor- 
po , e il tubo fono amendue cilindri con- 
cavi , comunicanti l'un con l'altro , fatti di 
latta, o piuttorto di vetro: il fondo del tu- 
bo zy , ha un pefo di piombo per tenerce- 
lo fommerfo, di modo che lalommirù del 
corpo porta giallamente rtar a livello della 
fuperficie deli' acqua colla giunta di qualche 
grano di pefo fopra la cima. 

Quando lo linimento vien cacciato a baf- 
fo colla bocca , l'acqua afeende nel tubo 
all’ altezza y o . Vi fi aggiunge folla fom- 
mità un picciolo cilindro concavo , detto 
dagl’ Inglefi pipe , per diliinguerlo dall' al- 
tro eh’ è al tondo , cui chiamano tubo . 
Quegli é per impedire lo ftrumento dall’ 
andare a fondo : m d è un filo di ferro , 
me, de due fila obblique alla fuperficie 
dell’ acqua , che fanno l’ uffizio di diagona- 
li . Ora in tanto che lo (irumento fi lom- 
merge più o meno , fecondo l’alterazione 
del pefo dell'aria, Padove la fuperficie dell' 
acqua taglia il filo , fi forma una picciola 
bolla che afeende fopra del filo , come alccn- 
de il Mercurio del barometro comune , e vi- 
ce ver fu , 

Quello finimento , come appare dal cal- 
colo che porta l’autore, dimollra le altera- 
zioni nell’ aria più elattamcnte che il baro- 
metro comune, 1100. volte. 

Egli orterva che di rado la bolla fi vede 
galleggiare un minuto ; che ad un piccolo 
loffio di vento , che non fi fentirebbe in 
una camera , fi fommerge fenfibilmente , 
e che al comparir d' una nube tempre di. 
(cende &c. 

Barometro Portatile . Vedi Porta- 
ti i.e. 

Fenomeni del Barometro . I fenomeni 
del barometro fono varj ; le caufe aflegnate 
intorno ad erti da molti autori fono di gran 
lungadiverfe; nèancora è perfettamente au- 
tenticato il di lui ufo ne! predire il tempo. 

Sulla lòmmitù del Monte Snowdon , alto 
5720 piedi Inglefi , il Dottor Zalley trovò il 
mercurio più ballo tre oncie ed otto deci- 
mi , di quello che lo avea offervato a’ piedi 
del mante medefimo ; onde feorgefi che ad 
ogni 90 piedi Inglefi il mercurio s’ abballa- 
va una decima parte di un’ oncia . 11 Sign. 
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Dcrham per certi fperimenti ch’egli ha fat- 
ti folla cima , e lui fondo del monumen- 
to , o fia deila luperba colonna eretta in 
Londra in memoria dell’ incendio che vi fu 
in quella Cittù l’anno 1 666 , dù 96 piedi 
Inglefi di elevazione o latita perpendicola- 
re per la difeefa del mercurio di d’ un' 
oncia . 

Onde abbiamo non (blamente un fonda- 
mento per determinare 1’ altezza dell’ at- 
mosfera , che su tal fondamento ( quando 
fia egualmente denfa dappertutto ) non fi 
troverà minore di cinque miglia e r;| mi 
eziandio il più efatto metodo di miforare 
l’altezza delle montagne . Cosi, fe folla fu- 
pcrficic della terra il mercurio fia a trenta 
pollici, od oncie; nell’altezza di 1000 pie- 
di , farò a 28 , 91 oncie ; di 2000 piedi , 27 , 
85 ; di 3000, 16 , 85 ; di 4000, 15 , 87; 
di 5000, 24, 93; di 1 miglio 24, 6 7; di 
z miglia 20, 29; nell’altezza di 5 miglia 
li, 28 ; di io miglia 4 , 14 ; di 1 5 miglia , 
1 , do ; di 20 miglia o , 95 ; di 30 miglia , 
o, 08; di 40 miglia, o, ot2 ; avvegnac- 
ché olfcrvar bilogna , che fi fuppone fempre 
l’atmosfera egualmente denfa dappertutto . 
Vedi Atmosfera . 

L’altezza maggiore a cui s’è veduto giu- 
gnere il mercurio nel Girometro, a Londra, 
fi è di trent’ oncie 0 pollici e £ , la minor 
poi di 28 pollici ; la maggior altezza nell' 
ortervatorio di Parigi s’ é trovata di 28 poi— 
lici , e ~ , e la minore 2 6 del piede 
Parigino, il quale eccede il piede di Londra 
di . Va ■ c a quelle ortervazioni s’ uniforma- 
no dell’ altre fatte ad Hall , in Saffonia dal 
Wolfio . In Algeri egli s’alza ai 30 polli- 
ci rs 0 T*z con un vento fettentrionale , ben- 
ché accompagnato da grandilfime pioggie e 
tempefte. Shaw. Viag. p. 218. Egli é vero , 
che v’ ha uno fperimento , in cui fi fcuo- 
prc che l’altezza del mercurio eccede (Va- 
namente cottili numeri ; rtando folpcfo iti 
un tubo , alla foggia del Torricelli , del mer- 
curio perfettamente purgato, all' altezza di 
75 piedi ; benché alla più piccola feofla egli 
dilccnda all’ordinaria altezza. Vedi una re- 
lazione di quello fenomeno fotto la parola 
ToRRtCELLIANO . 

Il -Sign. Boiie orterva che i fenomeni del 
barometro fono tanto precari, ch’egli é dif- 
ficile cftrcmamente formar alcuna regola ge- 
nerale intorno all’ alcefa loro , o dùcefa . 

Ed 
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Ed anche ciV che pare Ha creduto jHhiim- 
ver&lmente , cioè che quanti i loffia un gran 
vento, il mercurio, è più baffo , talvolta non 
fi verifica . 

Il Dottor Halley ci fomminirtr» le foglien- 
ti oflèrvazioni : che in tempo placido , 
quando l’aria è di (porta alla pioggia , i! mer- 
curio ordinariamente è baffo; ed all’onpofto 
è alto, in tempo freno e (labile. Che ne* 
venti grandi , benché non accoppiati colla 
pioggia , il mercurio difeeude afliìflimo ; 
che , cantra paribut , le maggiori elevazioni 
del mercurio fuccedono ne’ venti d'Ert e di 
Nord-eli. die dopo gran fortunali di ven- 
to , quando il mercurio è fiato baffo , egìi 
afccndc di nuovo ben prefto . Che un tem- 
po cheto di ghiaccio egli fi mantiene alto . 
Che ne’ luoghi più fcttentrionali trovatili 
maggiori alterazioni che nei più meridiona- 
li •: e che nei Tropici, e prete ad cfli , non 
v'ha niuna o pochiffima variazione, nell’al- 
tezza del mercurio. 

* Per eferr.pio : A Napoli appena mai ecce- 
de un pollice ; laddove a Upmmfler egli i 
2 , 5 pollici , — a Pf ter buco 3,31 Phi], 
Tranf. ». 434. Pag. 407. 

Il Dottor Beai oiièrva che , catterà pari- 
bus , il mercurio è più alto nel tempo fred- 
do , che net caldo , c ordinariamente più 
in iùl mattino , e nella fera , che nel mezzo 
giorno . 

Che nel tempo (labile e chiaro , il mercu- 
rio è più alto di quello che fia 0 poco pri- 
ma , o poco dopo , o nella pioggia , e che 
generalmente diffonde più baffo dopo la piog- 
gia , di quello eh’ era prima . E le avviene 
che afccnda più alto dopo la pioggia ', ne fe» 
gue generalmente un tempo ltabile, e fere- 
no . Che frequentemente vi fono de' gran can- 
giamenti nell’aria, Iene’ alcuna fenfibile al- 
terazione nel barometro. 

Intorno ai? ufodc' Barometri , offerva un 
mgegnoio Autore che col mezzo loro noi por- 
tiamo riavere la cognizione che riftede tutta- 
via ne’ bruti , e che noi abbiamo perduta per 
non aver continuato avivere alio (coperto , 
come fanno effi generalmente; e per la no- 
lira intemperanza che corrompe la crafi do' 
noftri organi del fenfo . . 

Per quello che concerne le predizioni che 
fi fanno co' barometri , il Dottor Halley ha 
trovato che l'elevazione del mercurio prc£a- 
Tome II. 


ifee buort tempo dopo il cattivo , e un vent» 

'Eli , o di Nord -eli . 

Che la difeefa del mercurio fieffo preft- 
gifet venti feteemrionali , o meridionali con 
pioggia , o venti burrafeofi , o gli uni , e 
gli altri . 

Che in una tempefta il mercurio che prin- 
cipia afalirc è un regno ficuro ch'ella comin» 
ria a cedere. 

Il Sig. Patrick offerva che in tempo cal- 
do , la difeefa del mercurio prefagifee tuo- 
ni ; che quando jl tempo cattivo arriva ben 
torto dopo la difeefa del mercurio , dirado 
dura lungamente : e s’ offerva lo rteffo, fe 
dopo la di lui elevazione fucceda inconta- 
nente il bel temno . 

Finalmente il Sig. Derham dopo una lun- 
ga ferie ti’ offeroazioni biometriche fatte dai 
Dottor Scheuchzer , a Zurigo , paragonate 
con altre fitte ne’ tempi medefimi-da erto 
lui ad Upmìnfter, offerva che per un anno 
intero il mercurio era più baffo nel primo 
luogo che nel fecondo , qualche volta una , 
e talora due onde, o pollici; benché la dif- 
ferenza mezzana computa egli che fia una 
mezz’ oncia in circa ; e quindi conclude 
che la Umazione di Zurigo fia quali ~ d’un 
roig ■> Inglefe più alta <fi quella d’Upminì 
rter . Nondimeno egli trovò una confidera- 
bilc uniformiti fra amendue; l’uno per or- 
dinario afeendendo, o difendendo molto, » 
poco, come ficea l’altro; febbenc tal uni- 
formiti non è cod perfetta , come fa offer- 
vata ne' barometri più vicini a cafa , cornq 
a Londra , a Parigi , in Lancashire & c. 

Cagioni de' Fenomeni del Barometro > 
Quelli fono i principali Fenomeni del Ba- 
rometro ; per la cui fpiegazione fono for- 
mate infinite Ipotcfi . In fatti ficcome ge- 
neralmente convengono , che il pefo dell* 
atmosfera fia il fondamento del Barome- 
tro , così viene comunemente accorda- 
to , che le alterazioni nel pefo dell’ aria 
dieno occafione alle alterazioni nel Baro- 
metro i e pure anche quella cola non h* 
luogo univerlàlmente , Il Dottor Lifter , 
per efempio , vuole , che i cangiamen- 
ti nel Barometro dipendano dalle altera- 
zioni del calao , e del freddo . Die* egli 
d’ avere fpeffe volte offervato , che nelle 
tempelle &c. quando il mercurio è baffi f. 
fimo dirompe e tramanda delle piccole par- 
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■ ticelle , loci» egli chiama una fpezte di ef- 
fervefeenza ; edarguifee, che in tutti i tem- 
pi del fùo abbarfamento egli fu in que- 
llo bollore o fermentazione più , o meno. 
In quello difordine penfa egli , che le fue 
parti fieno contratte , c comprese , e che 
per tal ragione difeenda : altre che in quel 

■ bollore cleono delle pieci ole particelle d’aria , 
eh’ erano prima racchiufc ; e quelle ahan- 
dofi alla fommità del tubo , fa d' uopo , 
che il mercurio difeenda al fondo s'i per la 
cagione , che la Colonna pel loro ufcire fi 
rende più corta , si perchè effe gravitano 
fopra lo (letto Mercurio . Il mercurio per- 
ciò , foggiungc , s’ innalza in un tempo o 
afTai caldo , o affai freddo , tra i tropici , 
Scc. eflendo aU’ ora nello (lato fuo natura- 
le ; e di nuovo , ne’ gradi intermedi del cal- 
do , c del freddo egli s’ abbatta , elfendo 
contratto, e riunito. Ma quella Ipotefi av- 
vegnacchè ingegnofa , non arriva a render 
conto de’ fenomeni : anzi in alcuni riguardi 
li contradice . 

I cangiamenti nel pefo.dell’ atmosfera fi de- 
vono dunque porre come la cagione di quelli 
pel Barometro ; ma poi non farò facile il de- 
terminare la ragione di codetta cagione , o 
donde nafeano nell’ atmosfera codette altera- 
zioni ; non effendovi forfè un principio in 
natura , che corrifponda ad una tal varietà 
d’apparenze , e quelle medefime tanto ir- 
regolari . Egli è probabile che i venti a pro- 

F irzione, che foffiano per una parte , o per 
altra , abbiano una gran parte nc’ fuddetti 
fenomeni \ ficcome altresì ponno avervi qual- 
che parte i vapori , e l’ dilazioni , che sfu- 
mano dalla terra ; qualche parte ancora ne 
avranno ferie i cangiamenti dell’ aria nelle 
regioni vicine ; e qualche parte finalmente 
pub darfi , che ne abbia il flutto , e rifluflo ca- 
gionato ndl’ aria dalla Luna . 

Il Dottor Halley penfa che ballino i ven- 
ti, e l’efalazioni per darci una probabile teo- 
ria del Barometro; la (ottanta della quale è, 
come fegue: 

i°. Allora , i venti neceflàriimente de- 
vono alterare il pelo dell’ aria in qualche 
Pade particolare, o coll’ unire inficine una 
maggior quantità d'aria , c in tal euifa ca- 
ricando l’ atmosfera d’ un luogo ; il che av- 
viene quando due venti foffiano nello fletto 
tempo da ponti opporti vedo lo fletto pua- 


BAR 

to : ovvero col dtflrugaere patte dell’ aria , 
e rimovendo porzione del pelo , e cosi dan- 
do occafione all’atmosfera di cfpandcrfi j il 
ual calo fuccederà, quando due venti fbf- 
no nell’ illeflb tempo, e dallo ftclTo punto 
per vie oppottc : o finalmente col troncare 
la prdfionc perpendicolare dell’ atmosfera i 
il ebe fucccde ogniqual volta un vento par- 
ticolare loffia vigorofamente a qualche par- 
te ; trovandoli per efpcricnza , che un forte 
fottio di vento anche fatto ad arte , renderà 
l’atmosfera più lieve ; e confegucntcmente 
il mercurio s’ abbatterti confidcrabiltneme nel 
tubo. Vedi Ftlofof, T ranf. a. 291. 

z°. Le particelle fredde nitrofe e l’aria 
fletta condenfata nelle parti del Nord , ed 
altrove fpinta, fa di mertieri , che rendano 
caricata l’atmosfera, cd accrefciuta la di lei 
preflìone . 

j°. Le pelanti feeebe efalazioni della ter- 
ra accrescono parimente il pelo dell’ atmos- 
fera c la fua forza elaftica , ficcome trovia- 
mo accrefciuta la gravità fpecifica de’ me- 
ttali collo fcioglimcnto de’ filli , e de* me- 
talli . 

4’. Eflendo l’ aria da aucAe , e limili ca- 
gioni refa più pefante , diviene più capace 
a fortcnerc i vapori , i quali eflendo fimil- 

mcnte , ed intimamente con effe frammi- 
fchiati , e nuotandovi equabilmente dap- 
pertutto , rendono il tempo fereno , e chia- 
ro : inoltre divenendo l’aria più lieve per ca- 
gioni contrarie , fi rende incapace di (otte- 
ner i vapori , di cui è ripiena ; perciò que- 
lli precipitando vengono ammaliati in nu- 
vole, ea in progreffo fi convertono in goc- 
cie di pioggia. 

Oflervatc quelle cofe , evidentemente ap- 
parile*, che le flette caufe le quali accrefco- 
no il pefe dell’aria, e che la rendono più 
idonea afortenere il mercurio nel Barometro , 
rendono fimilmente il Ciel fereno , ed il 
tempo afciutto ; e che le flette caufe , che 
rendono l’aria più lieve, e meno idonea a 
fortenere il mercurio , generano parimente e 
nuvole , e pioggia . 

Quindi t°. Quando 1 ’ aria è leggierifli- 
ma , ed il mercurio nel Barometro è batti f- 
fimo , fono molto batte le nuvole e rapi- 
damente fi muovono ; e quando dopo la 
pioggia le nuvole rompono, e un Ciel fe- 
reno di nuovo riluce , eflendo purgato de’ 
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«pori ; egli apparile? ertrtrtaitteme chiaro, 
« trafparente , e ci lafcia veder facilmente 
gli oggetti più lontani. 

a'". Quando l’aria è più pelante ed il 
mercurio Ita più alto nel tubo , il tempo è 
cheto, benché un po’men chiaro a cagione 
de’ vapori, che dappertutto egualmente fo- 
no difpcr/i ; fe qualche nuvola apparifee , 
ella è molto alfa , c fi move lentamente 
E quando P aria fia la più pelante , la terra 
fi trova frequentemente inviluppata in nu- 
vole affai dente, le quali pare che li formi- 
no dalle più graffe datazioni , che l’aria al- 
lora pub foftenere , benché non poffa fofte- 
nerle una atmosfera più lieve. 

Quindi é che in Inghilterra il mer- 
curio s’innalza affaiflìmo ne r tempi più fred- 
di , e quando il vento foffia dai Nord , o 
dal Nord-Eli : perché in tal occalìone v’ 
hanno due venti , che foRiano verfo noi nello 
fteffo tempo , e da parti oppofte ; effendovi 
un vento collante d’occidente nell’ Oceano 
Atlantico, alla latitudine corrifpondente alP 
Inghilterra . A ciò potiamo aggiungere , 
che in un vento del Nord l’aria fredda con- 
denfata delle parti Settentrionali colà viene 
trafportata . 

4°. Quindi , nelle regioni del Nord la va- 
riazione del mercurio é più fenlìbile , che in 
alcuna di quelle del Sud; effendo r venti più 
forti , più frequenti , più varj , e più oppofli 
P uno all’ altro nelle prime regioni che nelle 
feconde . 

Finalmente, quindi {, ehc tra i tropici, 
la variazione del mercurio di rado é (enfi- 
bile; effendo i venti etlremamente placidi, 
e comunemente foliìando con una {leffa di- 
lezione . 

Ora quantunque cib che fé detto, poffa 
bene adattarli a molti cafi particolari del 
Barometro , fembra ptrò che non corrif- 

{ >onda ad alcuni più frequenti , e priricipà- 
i ; e che inoltre fra foggetro a varie obbie- 
zioni , 

Imperciocché i°. Se il vento foffe il foto 
agente nel produrre eodefte alterazioni, noi 
non averemmo alterazióni lenza un vento 
fenfibile , né alcun venro Tenza qualche al- 
terazione del mercurio; le quali due cofe fo- 
no contrarie an’efperitiTza . 

z’. Se fi fuppone che due venti foffino 
dallo fteffo luogo , efcmpligrazia , da Londra 
per verfi oppofti cioè N. E. e S. W. ve 
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ne Tafanilo due altri , che foffiano da pun' 
ti opporti N. W. c S. E. allo fteffo luo- 
go; i quali due ultimi bilancieranno i pri- 
mi , e porteranno tant’ aria verfo il punto , 
quanta gli altri ne hanno fpazzata dallo 
fteffo . O pure , a proporzione che 1’ aria 
é portata via per N. E. « S. W. l’aria 
aggiacente s’affollerù da altri pónti, e for- 
merà due nuove correnti nella direzione Vfr 
W. e S. E. per riempite lo fpazio , c ri- 
mettere l’equilibrio . Quella é una confisi 
guetrza neccffaria delle leggi de’ fluidi. 

j°. Se il vento foffe il folo agente, le 
alterazioni nell'altezza del mercurio fareb- 
bero blamente relative , o topiche; vi fa-> 
rebbe Tempre la fteffa quantità foftenuta in 
diverfi luoghi prefi collettivamente : cosi 
quanto perde un tubo a Londra , un altro 
a Parigi , o a Prfa , o a Zurigo 8cc. guada- 
gnerebbe nello lìdio tempo , Ma noi tra* 
viamo in fatto una verità molto contraria ; 
imperciocché da tutte le offervazioni fatte 
fino ad ora , i Barometri m varie parti del 
globo s’innalzano, e s’ abballano inficine ; 
talmente che vi dev’ effere qualche altera- 
zione nella gravità affohita dell'atmosfera , 
che corrifponda ali’ innalzamento , e caduta 
del mercurio . 

Finalmente Falciando da parte tutte (tr'SB- 
bieziorti , codefti popolari fenomeni , cioè I» 
caduta del mercurio avanti la pioggia , e 1’ 
innalzamento dello fieffo dopo la pioggia , 
pare , che non fi portano fpiegare con quella 
Ipotefi : poiché fuppofto , che due venti con- 
trari fpazzino Paria da un capo all’ altro di 
Londra , noi Tappiamo , che pochi venti ar- 
rivano più alti d’un miglio; perciò tutto 
quclh' , eh’ elfi ponno fare, farà di tagliare 
una ta parte della Colonna d’aria (opra 
Lontu_: fe ta confeguenza di ciò fia la ca- 
duta, o abbaffamento del mercurio , non v’é 
tuttavia ragione per le pioggie, che ne fe- 
guono . I vapori in fatti potino effer più 
baffi, ma lo faranno finché durino in un’ 
aria della fteffa gravità fpecifica che hanno 
cffi , e vi daranno come prima . 

Il Signor Leibnitz "procura di fupplire ai 
difètti di quella Ipotefi con una nuova Tua 
propria . Egli afferifee , che un corpo im- 
métta in un fluido , pela loia mente conci- 
ta fluido mentre egli vi è taftenuto ; cosi 
che quando ccffa di effere foflenuto , cioè 
cada -, il tuo pcta ccffa di fare ima par- 
E x tc 
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r di quello del fluido , il quale perciò di- 
viene più lieve . Così , foggiugne , i vapori 
acquofi in tanto , che fono foftcnuti nell’ 
aria , accrcfcono il di lei pefo ; ma quando 
cadono, cedano di pefarc con cffa. Cosi il 
pefo dell’aria viene diminuito; c così cade 
il mercurio, e nc fegue la pioggia. 

Ma il principio del Signor Leibnitz , non 
oliarne lo fpenmcnto eh’ egli apporta per 
confermarlo , è falfo , come appare da un 
contrario fpcrimcnto del Dottor Defaguliers . 
Poiché un corpo o fla fpeciflcamcnte egua- 
le , o più lieve , o più grave d' un fluido , 
in tanto che vi da immerfo, o Ha ch’egli 
Aia in quiete , o pure in moto , aggiun- 
ge al fluido un pefo equivalente a quello 
d’una egual mole del fluido ; come nc fe- 

S ue da quella legge d' idrodatica , che i flui- 
i gravitano fecondo le loro perpendicolari 
altezze . 

Sia comunque il vuole , quand'anche il 
principio del Signor Leibnitz folle vero , 
egli é tuttavia mancante come quello del 
Dottor Halley , nè corrijponde ai fenomeni 
più dell' altro. Poiché lupponendo, che i 
vapori coll’ edere condenfati fieno medi in 
Un moto all’ ingiù, e cosi cedìno di gravi- 
tare coll’ atmosfera ; edì perciò caderanno; 
finché giungano ad una parte dell’atmosfe- 
ra della ftedò loro gravita fpcciflca , e co- 
me -prima , là vi fi foderranno . Se cade 
il mercurio , ciò avverrò folamcnte nel tem- 
po della loro difeefa ; poiché fidati una vol- 
ta, viene ricuperata la gravitò primiera ; 
« fe non folle ricuperata , pur la pioggia 
non fufTeguircbbe all' abbadamento del mer- 
curio. 

Se dopo si grandi uomini ci foflè permeC- 
io d’aggiungere qualche cofa , ella farebbe 
la feguente . Suppongali qualunque numero 
oli vcfcichette <f acqua , che fluttuino in qual- 
che parte dell’atmosfera fopra qualche de- 
terminata porzione del globo ; per efempio 
fopra A B (/ir. ai.) fé le vcfcichette cflrc- 
mf faran condenfate dal freddo delle regio- 
ni fuperiori , verrò accrefciuta la loro gra- 
vitò (pacifica , ed effe difeenderanno ; la c lafle 
orizootalc r , per efempio a a , z a j , &e. 
dove incontrandoli Con altre vcfcichette non 
per anco precipitate , ede s’ uniranno , o fi 
convertiranno in Vefcichctte più grandi per 
le note leggi del l' attrazione . O pure , fe più 
tolto vogliamo che il ventò agi Ica , fuppon- 
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gafi eh' egli foffii orizzontalmente , o ohblt- 
namente : nel primo calo le vcfcichette 
eli’ ottava dadi sforzeranno contro quelle 
delia nona , quede contro la decima &c. 
oppure la clade obbliqua A 7 contro la quin- 
ta , l’ ottava contro fa quarta &c. e con ciò 
parimente s’ uniranno le particelle fuddet- 
tc, e formeranno come prima delle nuove» 
e più grandi vcfcichette ; talmente che il 
loro numero che prima era fupponiamo un 
millione , ora farò ridotto ver. gr. a cento 
mille . 

Ma dalla delfo unione , per cui feema il 
loro numero , viene accrefciuta la loro gra- 
vitò fpccifica , fe pur vogliamo cosi chia- 
marla , cioè vengono effe ad avere più di 
maceria nello fteffo fpazio , o fotto fa me- 
defima fupcrficie : come è fàcile di provar- 
lo coi principi di Geometria : imperocché 
accrescendoli la malfa di qualche corpo omo- 
geneo, l'aumento di fupcrficie non va del 
pari coll' aumento della foliditò ; poiché 
quello del primo fla come il quadrato del 
Diametro ; c quello del fecondo da come 
il cubo dello ftedò . Ma poiché la della 
quantità di materia ora è ridotta in uno fpa- 
zio minore o fotto minor diluendone, ella 
perderò meno del fuo pelò per la refiden- 
za del mezzo . Ciò è evidente ; poiché un 
corpo immerfo in un fluido non perde men- 
te nel fuo pefo fe non in virtù dello sfoc- 
amento delle fue parti contro quelle del 
uido ; ma lo sfregamento evidentemente , 
è proporzionato alla fupcrficie: dunque do- 
ve la fupcrficie è diminuirà, lo dev’ edere 
ancora la refiflenza . Confrgucmcmcmc le 
vcfcichette , la cui gravitò prima dell’ unio- 
ne era eguale alla redflenza del mezzo , 
ora eh’ è diminuita tal redflenza, difende- 
ranno; e ciò con una velocitò, in ragione 
dell’aumento della mafia all'aumento della 
fupcrficie . 

Nella loro difeefa , arrivando effe alle 
parti più denfe dell’atmosfera cfempligrazia 
3 4)5 & c - la loro malfa , e fupcrficie di 
bel nuovo farò accrefciuta da nuove unioni ; 
e così colle collanti nuove addizioni più che 
eguali alle codaoti reddenze, fi renderanno 
capaci di profeguire il loro viaggio per tutti 
gli firati dell' aria , finché giungano a ter- 
rai le loro mafie cflremamcntc ampliate , 
ed in forma di pioggia . 

Ora f che i vapori fono, andati a badò, 
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confideriamo come il Barometro debba e (Ter- 
ne (lato affetto nel loro paflàggio . Avanti 
che alcuna delle vefcichette principii a calar 
iù c fcrmarfi , o fin per l'azione del fred- 
o, o del vento, fluttuarono elle tutte nel- 
la porzione dell’ atmosfera ABCD , c gra- 
vitarono tutte verfo il centro E . Ora ca- 
dauna rifpcttivamcntc rifledendo in una par- 
te del mezzo della (leda gravità fpeciflca 
che hanno effe , perderli tanto del fuo pefo , 
quanto eguaglia quello d'una parte del mez- 
zo della flefla mole, che hanno effe ; cioè 
cadauna perderà tutto il fuo pefo. Ma al- 
lora qualunque pelò ciafcheduna perda , lo 
comunica al mezzo , che ora preme (itila 
fuperficie della terra A E col fuo proprio 
pelo , ed unitamente con quello delle ve- 
sciche. Suppongafi poi che quella preflione 
unita tenga il. mercurio alzato nel Barome- 
tro all’ altezza di trenta oncie : dall’ unione 
delle vcfcicttc per le caufe accennate , la lo- 
ro fuperficie , e confegucntemcntc il loro 
sfregamento viene diminuito : e(fc perciò 
comunicheranno meno del fuo pefo all'aria,, 
cioè meno che il tutto, econfegucntemen- 
te difeenderanno con l’ eccedo, cioè con una 
velocità eguale al redo , come prima s' è 
oflervato . Ora ficcome le vefcichette non 
pofTono agire altrimenti filila fuperficie del- 
la terra AB fe non col mezzo delT aria in- 
terpofla ; a proporzione eh’ è minore la loro 
azione fui mezzo , farà minore ancora la 
Toro azione filila Terra. Egli è altresì ma- 
nifeflo, che la fuperfizie della terra AB de-, 
ve eflere meno comprefla di prima ; e ciò 
a proporzione , che le vefcichette ritengono 
più del fuo pefo rion comunicato a! mezzo 
per promuovere la loro propria difccfa, cioè 
in proporzione alla velocità della cadura 
delle vefciche ; Io che è di bel nuovo in pro- 
porzion alla lor mole . Cosi fecondo che di- 
scendono le vefcichette , crefcendo continua- 
mente la loro mole , lo sfregamento , e per- 
ciò la preflione filila terra , e finalmente il 
pefo del mercurio feemerà di continuo per 
tutto il tempo della caduta. Quindi vediamo 
e perchè le vefciche perfevcrano , quando 
una volta principiano a cadere ; e perchè il 
mercurio principia a cadere nello fleflo tem- 
po; e perchè continua, e ceda di cadere'in- 
fieme con effe: eh’ erano i grandi dcfHerati 
nella filofofia del Barometro . 

Io veggo una fola obbiezione, che s’op- 
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pone a quella teoria ; ed è autfta: eh’ co- 
lendo mede in moto le vefticne, ed urtan- 
do contro le particelle del mezzo, e l’un» 
contro l’altra con qualche momento , (of- 
friranno una confidcrabile refiflenza dalla fua 
forza d’inerzia; mediante hi quale firà ri- 
tardata la loro difeefa , e rimeda la preflio- 
nc dell atmosfera ; fuppontndofi che l’inipe- 
to delle vefcichette, cne fi muovono, com- 
penfi la loro perdita di fuperficie. Cosi un 
corpo grave foflenuto in un fluido da un 
capello, e modo su, e giù in cdo, preme 
più (ul (ondo , d’ allora che da in quiete ; 
la preflione aggiunta farà maggiore a pro- 
porzione , che farà più grande la velocità 
delle vefciche cadenti , ricercamlofi un mag- 
giore impulfo per fuporare la forza d’ iner- 
zia delle particelle contigue in un tempo 
minore , che in un più lurigo , 

Ma noi abbiamo t ragione, ed efperi- 
menti contro quella obbiezione i perchè , 
oltreché la velocità delle velckhc in quelle 
circoflanzc dev’ eflere affai picciola, ed ap- 
pena da confidcrarfi il loro impulfo; oltre- 
ché la forza d’inerzia dell' aria dev’ eflere 
eflremamcnte debole per ragione dell’ dire - 
ma Tua (ottigliezza ; e eh’ ella è un Veicolo 
molto improprio per trasmettere un impul- 
fo in (fidanza , per ragione della fi» elafli- 
cità: troviamo che anche nell’ acqua (mez- 
zo groflblano non elaflico) ed un pezzo di 
piombo, (corpo pefante, che cade con gran- 
de momento ) che anche qui ( dico ) il cor- 
po nella fi» difccfa per il fluido gravita confi- 
derabilmente meno, che quando v’è folle- 
rruto in quitte : nel che accordano tutti i 
vari (perimenti del Reaumur, Ramazzine , 
c Delaguliers. 

Barometrico fosforo . Vedi Fosfo- 
ro. 

BARONE * è quegli , che pofliede una 
dignità , o per meglio dire che tiene una 
Baronia. Veni Baronia. 

* Barone è un termine la cui ori trine t 
molto ctmtroverfa ; alcuni prctemlono rii 
egli originalmente denoti un uomo , atro ; 
alcuni un Heroe , o fui uomo valoro- 
fo; alcuni un Libertinus, o uomo flirto 
libero; altri uomo grande o ricco ; alcuni 
un Vaffallo. Menagio lo deduce dal La- 
tino Baro , che noi troviamo u fato ne' 
feeoli puri di quejla lingua , in vece di 
Vir : Onde fecondo quejto autóre , quelli 
• che 
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thc nelle bay a fise fe tu roano il Re, era- 
ma chiamati Baroncs , cjfendo eli Uma- 
ni pii bravi nett armata , e ficcome i 
Principi frequentemente riconofcevano la 
bravura , e fedeltà di eojloro tea fendi , 
ba parola verme ad effere afata per ceni 
nobile perfetta , thè tiene un fendo im- 
mediatamente dal Re . Iftdar» , e dopo 
di lai Camdeno pretendono che la parola 
nel fuo fenfo crismale figmfiehi un fol- 
lato mercenario . 1 Signori di Pena 
Reale la deducono dalla voce greca ffapoe 
pefo , « autorità . Cicerone ufa la paro- 
in Baro per un uomo Jlupido e brutale ; 
fi crome gf Italiani afono la parola Ba- 
rone per fntifeare un mendico . M. de 
Marca deduce la voce Barone dal Tede- 
fio Bar uomo libero ; altri la derivano 
dagli antichi linguaggi Gallico, Celtico, 
ed Ebraico : ma l'opinione piti probabi- 
le fi ì ch’ejfa venga dallo Spaglinolo va- 
ro valorofo nobile . Quindi le mogli chia- 
mano Baroni i loro Mariti , ed t Princi- 
pi chiamano Baroni i loro Feudatarj . 
Welle leggi Saliche , come pure nelle leg- 
gi di Lombardia , la parola Baron ftgni- 
fica uomo in generale , e I antico 


firru- 

-, . . - e Gtof- 

jarto di Filomene traduie Baron per urèo, 
uomo . 

Barone più particolarmente fi ufa tra gl* 

? . ^ per un S ’S nore ° Pari della clafte 
piu baffo j o Si un grado di nobiltà che Te- 
glie quello di Viiconte , ed è Copra quello 
*i un Cavaliere o Baronetto. Vedi Nobil- 
tà , Pari & c . 

Barone ì altresì ufato per il Marito 
relativamente all. Moglie, le quali due per- 
vJ I 1 » c £i> e f* chiamano harem and feme . 
Vedi Marito, e Moglie. 

I Baroni fono Signori del Parlamento, 
5 ' j 1 . ®el Regno , e godono tutti i Privi- 
*cgl a I erto . 

. Effi non cingevano fpada nella lorocrea- 
iione , ni aveano alcuna corona fino al 
Regno del Re Carlo Secondo , il quale die- 
de loro un cerchio d’oro con fri perle diipo- 
ftc su orlo . Nell’ antiche memorie la paro- 
la Barone includeva tutta la nobiltà d’Inghil- 
terra , Perché regolarmente tutti i nobili 
erano Baroni , benché aveffero una dignità 
P; * ,ta ’ E P erc ‘b la carta del Re Odoardo 
rnrao , eh e una fpofizionc di quanto è re- 
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latiro ai Baroni in Magna chartt , concfufi* 

Teflibus Archiepif copie , Epif copie, Baroni bus 
Stc. ed il gran configlio della nobiltà ch’era 
comporto di Baroni , Duchi T Conti , Mar- 
ebefi 5cc. era comprefo folto il nome di 
configlio de' Baroni . 

Baroni per titolo antico erano quelli, che 
tenevano certi Territori del Re , de’ quali ri- 
fervava a fe ftelfo il titolo in capite , Noi 
ancora leggiamo Baroni di pofiejjo temporale ; 
i qual» erano quelli , che tenevano Cartelli , 
Onori , Baronie , come capi della loro Baro- 
nia ; col qual titolo anticamente erano chia- 
mati al parlamento. Ma prefentemente un 
tal Barone non i Lord del Parlamento , fin- 
chi, non é chiamato con uno fcritto, o di- 
ploma . 

I Baroni di titolo, dopo la conquida , 
furono divifi in majores , {Jr minorts , c con- 
feguentemente chiamati al parlamento : i 
Baroni più grandi , o majores mediante uno 
fcritto immediato del Re : i minori , o mi- 
nerei con uno fcritto generale del Scrif per 
ordine del Re . 

Gli antichi dirtinguevano i Baroni mag- 
giori dai minori , coll* attribuire alta e fo- 
vrana giurisdizione ai primi ? ed inferiore 
ai fecondi intorno alle materie meno im- 
portanti . 

Baroni tf thè Exchequer dell’Erario fo- 
no quattro Giudici di numero a’ quali écom- 
mefla l’araminiftrazione della Giudizi» nelle 
caule tra li Re e i fudditi intorno alle ma- 
terie , che Spettano al Teforo ed alle rendi- 
te Reali . 

Si chiamano erti Baroni , poiché erano 
impiegati in tal ufficio ordinariamente i Ba- 
roni del Regno . Il loro ufficio é altresì di 
efaminare i comi del Re, pel qual fine v’ 
hanno degli auditori folto di erti; come pure 
di deridere le caufe fpcttanti all’ entrata : 
talmente che vi fono fiate a tal fine definia- 
te Sempre «egli ultimi tempi perfone dotto- 
rate in legge , laddove da principio erano 
majores , & diferetiorts in Regno fine de Clero 
effent , five de curia . 

Baroni de' cinque Poni fono membri del- 
la Camera de’ Comuni eletti dai cinque Por- 
ti , due per cadaun Porto , Vedi CrtttjUE 
Porti . 

Quelli che fono (Iati Maggiori di Corfe- 
ttfile nella Provincia ài Dorici, iono p%- 

re 
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re denominati Baroni. Siccome erano anti- 
camente , anche i principali Cittadini di 
Londra . 

BARONETTO tra gli Scrittori moderni 
dinota una dignità o ha grado d'onore eh' è 
(otto un Barone, e (opra un Cavaliere , aven- 
do la precedenza da tutti gli altri Cavalieri 
fuorché da quelli del legaccio o della garettie- 
ra. Vedi Cavaliere « 

. Si di eoa una Patente la dignità di Ba- 
ronetto , ed è il grado pii bado d' onore , 
che fia ereditario. L’ordine fu fondato dal 
Re Giacomo Primo nel lóti, quando zoo. 
Baronetti furono creati in una volta ; al 
qual numero , per una Patente, dovevano 
lempré edere riftretti. Elfi aveano varj Privi- 
legi condderabili loro dati con un babendnm 
ad edì , ed ai loro Eredi mafehi . Era per- 
medb loro di portar 1 * Armi d’ Ulfter con 
condizione di edèr pronti alla difefa della 
Provincia d’ Ulfter in Irlanda contro i Ri- 
belli che allora la devaftavano grandemen- 
te : pel qual (ine edì doveano far leva , e 
mantenere trenta Soldati a Tue fpeic per tre 
anni di feguito, o pure pagar una fomma 
equivalente ; la quale a otto d. al giorno per 
Teda montava a 109;./. che ora vengono 
loro rimede . 

I Baronetti prendono pollo , fecondo le da- 
te delle loro Patenti , in vigor de' termini 
delle quali non. debb’ edere eretto alcun onore 
tra i Baroni , e i Baronetti . 

BARONIA , o Baronagium è la Signoria o 
Feudo d'un Barone, fia Temporale , o Spiri- 
male . Vedi Barone. 

In quello fcnlo Baronia é la (leda colà , 
che altrimenti fi chiama onore . Vedi O- 
nore . 

Una Barorua pub confiderarfi come una Si- 
gnoria ottenuta per qualche fervigio che ri- 
guarda la perfona del Re * , e coincide con cib, 
che gl’ Inglcfi altrimenti chiamano Grand Scr- 
gcanty. Vedi S ergeanty . 

* Le Baronie , nella loro punta (reazione , 
fpiccavanfi dal Re fieffo , che t li Lord , 
0 Signor principale di tutto il regno ; ni 
fi potean ottenere immediatamente da al- 
ena altro Signore ; per cjempio : Il Re 
mvefirva 0 infeudava un uomo £ una 
gran Signoria in terre; perdi la umife- 
ro e la perfona infeudata , ed i fuoi ere- 
di dal Re e da' fuoi eredi , per fervigio 
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bartmiale , eiot , per lo fervigio di venti , 
di quaranta , dì fc fante Cavalieri , 0 di 
tal altro numero di Cavalieri , 0 pii • 
muto , facon. lo che il Re colla fua tnve- 
Jlitur.i uvea limitato od affegmei . N:IC 
etadi fuffeguenti dopo la Conqni/ia , qu an- 
do un gran Signore era invejlito d ii Re 
£ una grande Signoria , una tal Signo-, 
ria era chiamata Baronia ; ma pii co- 
munemente an honour, un Onore ; co- 
me thè honour of Glocefier , thè honour 
of IValingford , thè honour of Lanca - 
fier , thè honour of Richtmon: &c. Vi 
furono in Inghilterra certi honours , Ono- 
ri , che fruente chiamavanfi con un nome 
Normanno , od altro nome ejitro , Ciò 
fuccedeva quando la mede fi ma perfona 
era Lord £ un Onore in No mandi 1 , 

0 di qualche altra regione ejhanea , ed 
infume £ un Onore in Inghilterra . Per 
e [empio ; Guglielmo de Font, De Force, 
0 de Fortibus fu Lord dell Onorv di Al- 
bemarle in Normandia . Egli fu anche 
Lord di due Onori in Inghilterra , ciò} 
dell Onore £ Holdemejf , e deir Onore 
di Skipton in Cravene .-Cotcjli Onori 
in Inghilterra erano talora chiamati col 
nome Normanno V Onor £ Albemarle , 
0 I Onor del Conte £ Albemarle . In fi- 
rmi guifa il Conte di Britannit era Lord 
dell Onore di Britannie in Francia , e 
ancor deir Onore di Richmond in Inghil- 
terra . V Onore di Richmond fu talvolta 
chiamato con nome fora/ltero , e C Onor 
di Britanni * , 0 T Onore del Conte di 
Britannie . Cih ferve a [piegare i termi- 
ni , honour of Albemarle in England , 
honor Albemarlie , 0 Corniti-; Albc- 
marlie in Anglia ; honor Britanni? , 
0 Comitis Britanni:? in Anglia . Non 
già che Albemarle 0 Britannie ftffero in 
Inghilterra ; ma la fieffo perfona rcfpet- 
tivamcnte era Lord di ciafeuno d£ detti 
Onori , fuori , e di ciafeuno de' detti 
onori in Inghilterra . Vedi Madox , Hift. 
ofLand. hon. and baronie:. 

Le Baronie , che fpettano ai Vefcovi , 
da alcuni fono chiamate regalia , c (Tèndo 
unicamente concedè dalla liberalità del Re . 
Elleno non condftono in una Baronia fola , 
ma in parecchie ; imperocché tot crant Ba- 
ronia , quot major a prxdta . 
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Una Baronia fecóndo Brettone è un di- 
ritto indivifibik : percib fc un' Erediti fide- 
re dividere tra i coeredi , benché fi pollano 
dividere alcuni beni, conte -cafc con qualche 
peno di terra , nondimeno (è quella Cafa 
fari il Capo d’una Contea, o Baronia, non 
porri elfer divifaq e la ragione fi d , perchè 
con tal divtGone molti diritti delle Contee, 
e Baronie , a grado a eraJo vengono ad 
annullarli in pregiudicio del Regno, il qua- 
le dicefi elfer compollo di Contee , e Ba- 
ronie . 

BARONI.fi Caput. Vedi Caput. 

BAROSCOPIO * è una macchina inven- 
tata per dimofirare le alterazioni nel pefo 
dell’Atmosfera. Vedi Barometro. 

* La parola deriva da (lupo i , onus , e 
vuoti» video . 

BARRA, Barre d audience in una Corte 
di GiuiHzia dinota un ricinto fatto con una 
forte partizione di legno alto tre o quattro 
piedi, dove il Cordiglio «' unifee per le liti. 
Vedi Corte. 

I Franccfi la chiamano Barre d audience , 
ed in alcuni luoghi Auditotre , Uditorio . Egli 
corrifpondc a ab , che tra i Romani fi nomi- 
nava cauftdica . 

Si chiama Barra perehè racchiufa con una 
sbarra, ed èchiamata anche nei Latini Scrit- 
tori Cancelli , e Caule per metafora prefa 
dalle Mandre . 

Si dù il nome di Barra parimenti ai Ban- 
chi dove rifiedono i Legifli o Avvocati . 
Vien nominata Barra , perchè anticamente 
V era una sbarra , che ferviva per Imparare 
iCoDfiglieri , e gli Oratori , dai Procuratori , 
e dagli altri . 

Quindi i Legifti olia lumia ti in Inghil- 
terra fi chiamano Banijiers . Vedi Bahri- 
ster ■ 

BARRATOR * in legge, fi è un comu- 
ne promotore , o difenfore di Procelfi , di 
Querele , o di perfone , o nelle Corti , o 
Altrove . 

* Viene ferina altresì la parola , Barator 
Barretor . Lara hard la deduce dai Lati- 
no Barathro orrtvn> Balathro , che [lenifi- 
ca vile , o di jf liuto . Skene pretende che 
derivi dal I Italiano Barrata ria corruzio- 
ne d un Giudice . Menage dal F rance fie 
barattar dall antica voce barat , finezza , 
/menzione . 
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BARRICATA , o Barricado è un termi- 
ne Militare, che lignifica un '^rincteramento 
fatto con terra , alberi , palizzate . o limili , 
per prefervare un’Armata dali’aflàito del ne- 
mico. Vedi Difesa. 

La più comune materia delle barricato 
confillc in Pali , o Palificate , le quali fono 
incrocicchiate con baiioni ferrati : comune- 
mente fi piantano nei paflaggi , o breccie per 
tener indietro c i Cavalli , e i Pedoni . Vedi 
Palizzata . 

BARRIERA, fpezie di chiufura, o val- 
lo, ad un palfo , ad un trincieramento , ad 
una porta , &c. per impedirne i’ingrcffo . 
Vedi Difesa . 

Comunemente ella fi fa con pali gran- 
di , circa quattro o cinque piedi alti , po- 
lli in dillanza d otto o dieci piedi 1’ uno 
dall’altro, con travi attraverfo ; che fervo- 
no a fermare o cavalli, o pedoni che voleffe- 
ro entrarvi per forza ; Nel mezzo v’è una 
barra mobile di legno , che s’apre e fi chiude 
a talento. 

BARRIERE , Laniere , è parimenti un ter- 
mine, per cui fi vuol dinotare un marziale 
efercizio d’ uomini , armati , e combattenti 
affieme , con fpade corte , dentro certe sbar- 
re , o recinti , dove erano chiufi e ftparati 
da’ Spettatori . Vedi Lista. 

BARRISTER * , una perfona qualifica- 
ta e abilitata a poter trattare , c difende- 
re le caufe de’ Clienti, nelle Corti di Giu- 
itizia . 

* fai parola è formata da barra , nome da- 
to al luogo , dove Ji arringa . 

Colloro, nella Legge Inglefe, coincidono 
con quelli che chiamanfi Licenziati , e Av- 
vocati \n altri Paefi e in altre Corti , dove 
han vigore le leggi civili . Vedi Avvocato, 
e Licenziato . 

Anticamente denominavanfi in Inghilterra 
apprcnticti jurts ; ora comunemente, counfcllort 
atlaw, Confultori in legge. 

Per palfare barifiler , erafi una volta obbli- 
gato di (ludiare otto anni , ora (blamente 
lette , ed anche talor meno . L’efcrcizio richie- 
do confutava in 12. difputc legali che faee- 
vanfì nelle fale della Cancellerìa in tempo 
delle grandi Letture , e 24. piccole dtlputc 
nelle lale medefime , aranci 1 Lettori' delle 
rifpetti ve Corti &c. 

Utter tarrijlers , fecondo alcuni , fon cau- 

fidi- 
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fidici fuori dal foro o della ringhiera ; co- 
si chiamali per diftinguerli dagli Avvoca- 
ti di Ùnghie™ &c. J. El.c. t. 

BASALTES*, PxaaKrxr, una fpecie di 
pietra , deferirla dagli antichi naturaìilii , 
che nella durezza c nel colore la fomiglia- 
no al ferro. Vedi Ferro» 

* Plinio , ed altri dopo di lui ferivano 
la parola baiai tee j Sai rat [io la correg- 
ge, b ifulilcl , [aoak, ri’ì Ai "ri . 

11 mallo piti grande di quella Pietra , 
che fiali mai veduto, dice Plinio, fia fia- 
to pollo da Vefpaliano nel Tempio della 
Pace : vi era rapprefe. itala la figura del 
Nilo, con Tedici ragazzi , che le gioca- 
vano d' intorno e dinotavano i culli dei 
fuo crefcimento. Egii aggiunge , chelaSta- 
tua di Mennone nel Tempio di Serapis a 
Tebe, che rifuonava al levar del Sole , era 
fatta di codetta pietra . Come quella prò- 
digioia fpezie di rifonanza fi facclfe, pare 
indicalo da Giuvenale. Sat. 15. v. 5. 

Diandro magica rtfonant ubi JMimnc- 
ne ebordx. 

Parecchie figure antiche Egiziane , che 
ancora ci refiano, fono della fiefla pietra. 

Alcuni degli Antichi la chiamano Lapit 
Lydia ! , dalla Lidia, eh’ è il luogo , dove 
tu trovata in molta abbondanza ; tra i 
Moderni viene detta pietra del paragone , 
tifandoli per provar l'oro , e l' argento . 
Vedi Paraoone. 

Ella é dura, pelante, compatta , nera, 
e relitte alia lima ; e riceve il fuo nome 
da Bufai , ferro ; o , dhligenter 

exami no , 

Dalechampin dice , che v - hanno delle pie- 
tre della medefima fpecie predo Gaillon in 
Normandia ; altre vengono portate dalla 
Etiopia, c dalla Germania. 

L’argine del Gigante in Irlanda dicefi, 
che fu fatto delia pietra Bafaltes. 

BASE, Basis in Architettura dinota la 
parte piti bada d’ una Colonna , 0 Piede- 
ila: lo. Vedi Colonna , e Piedestallo. 

La Base fi chiama anche talvolta Spira 
da Spira , rivoluzioni d'un ferpentc , che 
giace cheto , le quali rapprefentano una 
limigliante figura . Vedi Tav. dì Arcbtt. 
Ftg. Z4- Ut. z . fig. z 6. 28. 30. e 31. 

BASE d’ una Colonna è quella parte tra’l. 
fuifo, e il piedefiallo , fe ri é picdefiallo; 
o fe non awene , tra il fufio, c il plinto. 
Turno II. 
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Si fuppone, che It bafe fia il piede dèlia 
Colonna, o come alcuni vogliono , ella fer- 
ve alla Colonna , come una (carpa all' uo- 
mo . I membri , ovvero gli oinameftti , 
de’ quali é comporta, fi fuppone da alcuni, 
che fieno flati originalmente ddrg -sii , per 
rapprefen tare i cerchi di ferro , co’qiali 1 pie- 
di degli Alberi o de’ pali che fofienevano le ca- 
le auliche, erano cimi, affine di fortificarli . 

La Base è differente nei differenti Or- 
dini . 

La Base Tofeana è la piò femplice di 
tutte le altre, elfendo comporta fol-mente 
di un femplice toro, oltre il plinto. Tav. 
d' Arcbit. Ftg. 24. Ut. t. 

La Base Dorica ha un afiragalo più 
delia Tolcana , benché ciò fu introdotto 
dai moderni. Vedi fig. 28. 

La Base fonica ha un toro largo lòpradoe 
Itiediocti Icozie fepirate da due Altragali : av- 
vegnaché nei più antichi monumenti di tal or- 
dine , non v' é alcuna bafe ; di che gii architet- 
ti non tanno come render ragione . V. fig. 32, 

La Base Comma ha due tori , due Icozie, 
ed un Inetto. Vedi fig.x6. < 

La Base Compofìa ha un afiragalo meno 
che la Corintia. Vedi fig. 30. 

La Base Attica o Atticurgica , così chia- 
mata, perché da principio polla in ufo da- 
gli Atenielì, ha due tori , ed una feozia. 
Vedi Attico. 

Base in fortificazione , dinota la parte 
eficrna del Poligono , oppure quella linea 
immaginaria, ch’è tirata dall’angolo fian- 
cheggiato di un Bafiione, a quello che gli 
é oppofio. 

Lanca della Base . Vedi l’articolo Li- 
nea . ■ 

Base d’ una figura in Geometria, dino- 
ta le parti più biffe del fuo perimetro . 
Vedi Figura . 

Nel qual lenfo, la bafe é oppofia atre r- 
tìre , che dinota la patte più alta . Vedi 
Vertice. 

Base d un Triangolo:' ogni lato di efio 
occalìonalmenre è cosi chiamato , benché 
propriamente é il lato p;ù baffo , o fia 
quello eh' è parallelo ali’ Orizzonte . 

Così , la lirica’ AB é la bafe del Trian- 
golo ABC. Tav.Gcomtt. fig. 68, non gihl 
che in altre occafipui , le linee AC. 'B CJ 
ne! triaogolo non poffano tlfcr fatte la 
■ ' a 

la 
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In un triangolo rettangolo la Bafe pro- 
priamente è il lato oppofto all’ Angolo ret- 
to, cioè l’Ipotcnufa. 

Base d’ una figura /elida è il di lei la- 
to più bado , su cui ripofa . Vedi So- 
lido. 

Cosi il piano OFE è la bafe del Cilindro 
ABDE. Vedi Tav. Gem. fig.^6. 

Base d una Scucite Conica , è una linea 
retta nell’ iperbole , e nella parabola, for- 
mata dalla comune interiezione del piano 
fecante, c della bafe del Cono. Vedi Co- 
vo , e Conico. 

Base alterna. Vedi Alterno. 

Base dijhnta, in Ottica. Vedi Distin- 
to. 

Base del cuore , in Anatomia, denotala 
parte più larga e fuperiore di quedo Vi- 
ncere, ai lati della quale fono attaccate le 
due Auricole. Vedi Tav. Jlnat. {Splaneb.) 
fig. tz. Ict. aa. e re. Vedi anche I Artico- 
lo Cuore. 

Si chiama anche tal volta il vertice, o 
capo xipoAv , in oppofizione a cui la par- 
te minore , o più Oretta dicefi aprx , o 
murre , punta , o apice del Cuore . 

Alcuni danno eziandio il nome di Bafe 
alla radice dell' oflo Hyoide . VcdiHYOiDE. 

Basi a Ultima . Vedi l'Articolo Ulti- 
ma - 

BASILARE Os. Vedi l’Articolo Sfre- 
no ide. 

BASILICA * nell’ Architettura antica de- 
nota una fpecie di pubblica Sala , o fia 
Corte di giudicatura , dove per ammini- 
llrare Giuilizia fi raccoglievano e ledeva- 
no i Principi , o i Magifirati. Vedi Sa- 
la, Palazzo, Corte, &c. 

* La parola i di greca origine (SaoiXixù , 
cioi Ca[a Reale, o Palazzo. 

Ne' tempi pulteriori il nome di Bafilica 
fu dato fidamente ad altre fabbriche di 
pubblico ufo, come Palazzi pubblici , Erarj, 
Borie, e limili. 

Basilica è ufara dagli Scrittori Ec- 
elcfiaflici in vece di Chicfa . Vedi Chie- 
sa . 

In quello fenfotal nome frequentemente 
fi trova in S. Ambrogio , S. Agollino , S. Gi- 
rolamu , Sidomo Appoilinare , ed in altri 
Scrittori del quarto, e quinto Secolo. 

M. Perraulc dice, che le Bajilxhe fono 
differenti dai Tempii, perchè le colonne dei 
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Templi erano fuori , c quelle delle BaGli- 
che erano dentro. 

Basilica in Anatomia è il nome d’ una 
vena, che nalce dal ramo afcellare , e cam- 
mina per tutta la lunghezza del braccio . 
Vedi Tav.dnatom. ( Angiol . ) fig. 6. let.o. 

La Bafilica i una delle vene, dallequa- 
li fi fuole cavare il Sangue dal braccio . 
Vedi Flebotomia . 

BASILICHE, Bafilica, fono una raccol- 
ta delle Leggi Romane trafportate in Gre- 
co per ordine degl' Imperatori Bafilio , e 
Leone , t eh’ ebbero il loro vigore nell’ 
Impero d’Oriente fino alla fua decadenza. 
Vedi Legge Civile. 

Le Bajiliche comprendono gl’ inllituti , i 
digcfli, i codici, le novelle, ed alcuni edit- 
ti di Giufiiniano, ed’ altri Imperatori . La 
racco'ta i compolla di telfanta libri , e per 
tal ragione è chiamata t\i fh\r* ffiflket . Si 
Gippone, che (la principalmente opera dell’ 
Imperatore Leone il Filofofii , che la deno- 
minò così da fuo Padre Bafilio Macedone, 
il quale fu il primo a cominciarla -Dei 
fefianta libri , ne fono rimalli fidamente 
quaranta uno; e gli altri 19 fono in qual- 
che modo fiippli 1 1 da Fabrotto nella bjrno- 
pfii Btfilicon Sic. 

BASILICI, jffuffs'Ai-fli , nell’ Impero Gre- 
co fi chiamavano certi mandatari del Prcn- 
cipc , o Ila quelli , che portavano i fuoi 
ordini, e comandi. Vedi Mandato. 

BASILICON . ovvero Bajihcum nella Far- 
macia, ì un nome d’ un unguento , ormpia- 
flro, chiamato anche Tctraphatmacum', ef- 
fendo compnllo di Refina , di Pece, di Cera , 
ed Orio d’ Ulive. Vedi Unguento. 

BASILICUS, o Basilica nell’ Alfronea- 
mia i il nome d' una Stella filia della pri- 
ma grandezza nella Coflcllazione de! Leo- 
ne; chiamata anche regalai, e Cor Leoni r . 
Vedi Rfgulus. 

BASILIDIANI erano antichi Eretici fe- 
guaci di Hafiiidc d’ Egitto , che è vifluto 
predo che nel principio del Secolo fe- 
condo . 

Egli fu educato nella Scuola Gnodica , al- 
ia quale prcfiedci a Simon Mago ; con cui 
egli conveniva che Crillo lode baiamente 
un Uomo in apparenza , che il fon Corpo 
fede una Fanta'ma, e ch’egli abbia datala 
fua tornu a Simcne Cireneo , che fu ero- 
afillo io fua vece. 

Noi 
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Noi Tappiamo da Eufebio , clic quello Ere* 
darci ha ferini ventiquattro libri fopra gli 
Evangeli i e ch'egli ha prodotti di Tua ie- 
lla divertì Profeti , a due de’ quali diede 
il nome di Barcaba, e Barcoph . Noi ab- 
biamo ancora il frammento di un Evange- 
lio Balilidiano. 

I fuoi Difcepoli fupponevano, che vi fof- 
fero delle particolari virtù nei nomi; ed in- 
fognavano con Pitagora, e Platone , che i 
nomi non erano formati dall’ accidente , ma 
naturalmente lignificavano qualche cola . 
Bafilidc per imitare Pitagora voleva , che 
i fuoi difcepoli fcrbairero il Silenzio per 
cinque anni . Vedi Nome , Pitagorico &c. 

S. BASILIO (.Ordine di ) il più antico di 
tutti gli Ordini Religlofi. Egli prete il fuo 
Nome da S. Battito Vefcovo di Ccfarca in 
Cappadocia, circa la metà del Secolo quar- 
to . Si fuppone eh’ egli lia lieto I’ autore 
della regola oflervata da tal ordine, quan- 
tunque alcuni il contraflano. L’Ordine di 
S. Bifnio era anticamente famofilfimo nell’ 
Oriente. 

BASIOGLOSSO *, o piuttoflo Bafiglof- 
fum nell’Anatomia é un pajo di Mulcoli, 

■ quali nafeono carnoli dalla Bafe dell' ot- 
to joide, e s'inferifcono nella radice della 
lingua ; fervono quelli a tirare la lingua 
verfo il fondo della bocca. Vedi Lingua . 

* La voce derive del Greco Savi , , fonda- 
mento , f y\o'aaa , lingua . 

BASSA', o Pascià', Governatore Turco 
di una Provincia, Cittì, o altri didrctti. 
Noidiciamo, il Bafiàii Babilonia , il Bafià 
dell’ Anatolia, il Bafià. di Bender; &c. 

I Bassa' includono i Bcglerbcghi , e qual- 
che volta i Sangiacbeghi : benché talor G fac- 
cia diitinzionc , ed il Be/ià fia appropriato 
a' Governatori delia condizione di mezzo, 
cioè a quelli , che hanno due infegne , o 
due code di Cavallo portate innanzi a lo- 
ro. Quei che hanno l'onore di tre code, 
fono chiamati Beglerbeghi ; e quelli che ne 
hanno folamcnrc una, Sangiacbeghi . Vedi 
Beglerbeg, e Sangiac. 

L’ appellazione di Pafeià fi dì pure a eagioif 
di onore, e di civiltà inCnftantinopoli , ai 
Signori della Corte del Gran Signore, agli 
Ufficiali nell’ Armata , e quali aogniperfo- 
na di qualche figura . 

Capitan Bassa' , è il titolo del Grand’ 
Ammiraglio de’ Turchi - 
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BASSETTO , in latino chiamali Per la- 
gne , ed è una fpccie di cane cosi detto 
per la proprietà eh' egli ha di rivolgerli 
all'intorno , prima di attaccare la preda. 

Quelli Cam fono fpefie volte più piccoli 
degli altri Cani da caccia; elTendo più Inci- 
li» più magri , e qualche volta coll'orec* 
chie appuntate ; e per la forma del loro 
corpo fi polfono chiamare Cani levrieri 
ballardi, fe fuficro un poco più grandi. 

BASSO * in Mufica è quella parte di 
un concerto la più intefa, eh' è compolla 
di Voci le più gravi , le più profonde, e 
le più lunghe , ovvero , che fi fuona su 
le canne più grandi, o filile corde più grol- 
le d’un comune inlirumento ; oppure lo- 
pra inllrumcnti più grandi del fulito. Ve- 
di Musica , e Parte . 

* Si chiama beffo , dal Latino bafis, effon- 
do il fondamento dell'armonia . 

Pretendono i Mufici, che il baffo Ca la 
parte principale d’un concerto, e il fan- 
demento della eompofizione : benché alcu- 
ni vogliono , che il foprano lia la parte 
principale , che fecondo altri è una cir- 
coflarza, o un ornamento. 

Cantra Basso, è un fecondo Baffo, do- 
ve ve ne fono divedi nel medclimo con- 
certo . 

Basso Continuo , è quello , che lenza 

inrcrruzionc procede dal principio al fine 
di una eompofizione Muficale . Nel che 
egli differifce dal cantar ballo, e dai badi 
dei Violini , i quali fanno paufa di tem- 
po in tempo . 

Il baffo continuo è Parinomi fatta dalla 
Viola bada , dalla Tiorba , o inlirumento 
limile, che continua a tuonare finché can- 
tano le voci, e fanno la loro parte gli altri 
inlirumenti ; e cosi riempie gl’ intervalli , 
quando alcuno di eflì fi ferma. 

M. Broda ri olTerva , che il baffo contì- 
nuo è una parte della Mufica moderna in- 
ventata prima nel idoo. da un Italiano 
chiamato Lodovico Viadana . 

Comunemente viene didimo dagli altri 
baffi , per le figure fopra le noce ; le quali 
figure fono proprie follmente per l' Organo , 
Spinetta, Arpa, e Tiorba . Ma fi deve of- 
fervare che un baffo continuo non è Tempre 
figuralo, benché dovrebbe clferlo . 

Basso rilievo è un pezzo di (coltura , le 
coi figure non (porgono in fuori con tut* 
k z. ta 
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ta la loro pieoa mifura . Il Sig. Feliblen 
dittingueva tre fpecie di rilievo ; nella pri- 
ma le figure di fronte appaiono quali col 
loro pieno rilievo , chiamato alto rilievo i 
nella feconda non appaiono che per me- 
ta, chiamato inezie rilievo ; e nella terza, 
aliai meno, il che diccC propriamente baj- 
fo rilievo, come nei vali, pelle monete &C. 
Vedi Rilievo. 

Basso, ed Alto in legge. Vedi l’Arti- 
colo Alto. 

BASSONE è un inlirumento Muficalc da 
fiato, che loffia per una canna, c tornito 
tendici buchi, che ferve di ballo nei con-, 
««{ti degli Oboi &c. , 

, Per farlo piti portatile, fi divide in due 
parti : donde egli porta anche il nome di 
Fagotto II fuo diametro al fondo è di no- 
ve oqc>c; c i fuoi bit. hi fono turati come 
i Plauti grandi. Si dice, che un buon Baf- 
fone vaglia quattro o cinquecento doppie. 

BASTAR DO è un Figlio naturale , o 
uno che onn è nato di legittimo Matri- 
monio. Vedi Figliuolo. 

Un B.tjlardo differire da uno , che fia 
nato d’ Adulterio, o incedo, per la ragio- 
ne, che tono liberi i Genitori del primo, 
cd è lor permeila 1’ unirti in matrimonio, 
iochè non ponno fare i Genitori dell’ al- 
tro. Vedi M ai m uomo , Apuli tato , 
Concubina &c. 

I Bajlarili, o figli naturali d' un Re di 
Francia, fono Principi , quando fono rico- 
nofeiuti ; quelli d' un Principe, c Mobile 
fon Gentiluomini; ma quelli d’ un Gen- 
tiluomo fono puramente Plebei , e eonfe- 
gucnicmcme (oggetti a pagar le Tatte. 

Per le leggi di Francia i Ballardi non pof- 
Jbno ereditare prima di effece legittimati; 
nè avere Eredi , eccettuati i laro propri 
Figli generati iu Matrimonio : in mancan- 
za di quelli , la loco Erediti è devoluta 
al Re. 

Per le leggi Romane la madre era cre- 
de del fuo fìg" i. > bajlardo, evicevcrfa: mavì 
«ta una granduTcrenaa tra i ba/lardi , nothi , 
«quelli, che fi dicevano/p«ri>. Ta legge nota 
«dottava gli ultimi , nè concedeva ad ed» 
loro gii alimenti , perchè erano nati in co- 
mune ed incerta prottituzlonc . li non ho- 
tel Patron , tui Pater cji Pcpulut . Quei del- 
la prima fpecie nati in concubinato , che 
«Qomig/ia al Matrimonio , ereditavano 
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dalle loro Madri , ed avean jus di diman- 
dare gli alimenti ai loro Padri naturali . 
Fili venivano confiderai! come domeliici 
creditori, che doveano ctler trattati mol- 
to favorabtlmcntc per edere 1’ innocente 
prodotto della colpa de’ loro Padri . Solo- 
ne voleva che i Genitori foifero privati 
della loro Paterna autorità (opra i loro Bi- 
JUrdi , perchè etti erano follmente Geni- 
tori per piacere , il che duvea edere la 
fola loro ricompenfa . 

Amicamente in Roma i figli naturali era- 
no cfclufi intieramente dall’ eredità de’ loro 
Padri morti ai ineejlato: ma paterno efler 
chiamati Eredi in gtncrile . L’Imperatore 
Arcadio, cd Onorio fecero lina relirizione, 
che quando v’ erano figliuoli legittimi. È 
badarci potettero follmente pretendere una 
duodecima pane , per dividerla colla loro 
madre. Giulliniano dopo ordinò, che po- 
tettero pretendere la metà; e luccedere alt 
ime/lalo per una fetta parte , quando vi 
follerò dei figli legittimi. 

I Biliardi potevano elferc legittimati per 
fnb[cqntnt Malrimonium , o p.r lettere deli’ 
Imperatore . 11 folo Re di Francia , ed il 
Re c Parlamento d’ Inghilterra pofluno dare 
un diruto di legittimazione , e facoltà ad 
ereditare. L' Imperatore Anattafio permette- 
va ai Padri di legittimare i loro Bailardi coli» 
fola adozione : ma ciò fu abolito da Giultino, 
e da Giuttìoiano, acciocché per tale indul- 
genza non fotte autorizzato il Concubinato - 

I Biliardi non legitt miti ponno difporre 
dei luta beni con una donazione in vita, 
o dopo col Tellamento . Quelli legittimati- 
per fnbfcqueni Malrimonium fono nel mede- 
fimo dato, e godono grilletti diritti , che 
hanno quelli nati di legittimo Matrimonio i 
ma quelli che fono legittimari per lettere 
del Re non fi Cimano legittimi , o capaci 
di ereditare, fe non rifpetto a quei de’ la- 
ro parenti che hanno accontentilo alla la- 
ro icgittimazioue. Papa Clemente V II. con 
una Tua Bolla proibitile ad un Sacerdote di 
cedere il fuo beneficio al proprio Bajlardo . 
Un’ Arma di un Bajlardo dev’ elferc incro- 
cicchiala con una Barra , Filetto , o Tra- 
verfa dalla Calittra alla delira . Da princi- 
pio non era permetto laro di portar I’ Ar- 
me del loro Padre , e perciò inventavano 
elfi delle Arme per loro fletti, e ciò fi f» 
ancora da i figli naturali di un Re. 

ì Bar- 
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I Bajìardi non pottono etter ammetti a be- 
nefici (empiici , o agli ordini minori Tenta 
una difpenfa delVefcovo, oppure agli Ordi- 
ni Sacri, o piti che a un beneficio (cmpUce 
lenza una diipcrifa del Papa ; nò viene loro 
permefTo di foliener impieghi lenza lettera 
del Principe. 

Un Bojlordo per la legge d’ Inghilterra 
non pub creditarTerre come erede dei Pa- 
dre. Se vien generalo un figlio da colui, 
il quale prenda per moglie la donna dopo la 
nalcita del figlio, egli tuttavia in giudizio per 
legge ò tenuto per un haflardo , benchò la 
Chicfa lo tenga per legittimo. Se uno fi mi- 
lita con tuia donna, e muore prima della 
notte, nò abbia dormito con ella , cd ella 
dopo abbia un figlio , egli òeonfidcraro Tuo 
Figliuolo, e legittimo. Se un Uomo, o una 
donna fi maritano di bel nuovo , ed hanno 
prole dalla Teconda Moglie, o Marito; fin- 
ché il primo vive, code il a prole òbattatda. 
Se una donna laTcìa il Marno per Lguita- 
rc un Adultero (Iranicrc , cd abbia un 
figlio da cflb , ( quando il Manco fia 
dentro i quattro mari) egli ò legittimo, ed 
erediterà le Terre del Marito . Nell’ Hun* 
dred di Middlcton , nelia Provincia diKent, 
colui che ha un biliardo, Toggiace alla con- 
fiTcazione di tutti i Tuoi beai c ballami in 
mano del Re. 

BASTERNA * é una Tpecie di Veicolo, 
o carro uTato dalle antiche Dame Romane . 
Vedi Lettica . 

* Papia penfa che Bafierna fojjc prima 
feritto in vece di Vetterna . Botweid 
dice , che dovrebbe jeriverfi via (lee- 
na , lo che egli conclude Ja Ifidoro , che 
dice baderna , Vixtterna. Mi pare che 
la parola derivi meglio dal Greco B«tr*- 
£« , porto . 

Salmafio ottava , che U Bajlerrm Tucce- 
dette alla Lcttica , da cui ella differifee po- 
chilli.no; (e non che la Lcttica era (ottenu- 
ta Tqllc (palle degli Schiavi , e la Baderna 
era portata o tirata dalle Bcttie. Cafaubono 
dice ch’ella veniva portata da Muli . Il P. Da- 
niello , Mabillon Set. altcrifcono ch’ella fi 
tirava da Bovi , per andar più comodamen- 
te ; e Gregorio di Tours porta un efempio 
delia Tua, ch’era tirata da Tori Telvatici . 
Il didentro fi chiamava Cavea, e v’ aveano 
de’ guancialetti modi, oltre i vetri da ogni 
(atte, come le Carròzze. 

I 
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La moda delle Bijletne paTsb dall' Italia 
nella Gailia, e quindi in Inghilterra, dove la 
baderna lervl agi’ Ingiefi di modvl.o per co- 
(Iruir le Carrozze. Vedi Cocchio. 

Pare che la Baderna fia Hata uTara anche 
in guerra, per tramortire il Bagaglio. 

BASTILE dinota un piccolo antico Ga- 
ttello fornfi.ato con Torneale . Vedi Ca- 
stello, e Torre . 

Tale ò quello di Parigi, detto B ’flille , 
Battigli! , che lembra elftre il loto Cadetto 
che abbia ritenuto tal nome,. Egli tartociptb 
a (abbacarli nel 1^09. per ordine di Car- 
lo V. c Tu terminato nei 158) lotto il Re- 
gno del fu > SuccctTore ,. Il di lui ulo prin- 
cipale ò di coitoti re i Prigionieri nobili, 
BASTIMENTO in Nivigizione ò un 
nome comune , che fi db ad ogni Torta di 
Macchine Navali , o legni di tralporto, che 
lon > fui mare. Vedi Nave, Vascello. 


I Bollimenti vengono frequentemente di- 
ttimi in due CUltì generali , cioè in quelli 
che G muovono intieramente col vento , e 
cotta vela , come i Gilè, mi , i Pinchi , i 
Vafcelli &c. Vedi Navigare . Ed io quel- 
li che camminano , c a remi, e a vela, co- 
me fono i battelli, le Galere &c. V, di Re- 
mi, Vogare &c. Vedi anche Battello , 
Galera &c. 

I Bollimenti fi fuddividono comune- 
mente in battelli, barche , battimenti pc- 
fcherccci, battimenti mercantili , cdaGu r- 
ra , de’ quali v' hanno 'di verfe fpccie , e de- 
nominazioni . Vedi Battello , Barca , 
Nave &c. 

Bollimenti Pcfcherecci , o fia quelli , che 
fi ulano nelle varie pefche del mare, o alle 
cotte, fonodctti dagl’ Ingiefi Butte , Coblc , 
Cok , Dogger, Driver, EelBoat, Flyboit , 
Fluir , Hootcer , Peter Doat , Smack , Strand 
Boat , Trawlcr, Trinità &c. cadauno de’ 
quali è dettinato atta pelea di varie genere di 
pefei, come Arringhe , Anguille &c. Vedi 
Vascello, e Battello. 

I Basimenti da Guerra fono le Na- 
vi di tre ordini 0 ponti , di primo , e fe- 
condo rango ; le Fregate , o fia Navi di 
due ponti , o ordini, di reno, quarto , e 
quinto rango; le Navi d'un ponte, o or- 
dine folo , di Tetto rango j i Brulotti , Scc. 
Vedi Rango. 

Diedi un Bijìimtnto efiere di tre o quat- 
tro cento Botti, qcando egli porta tre, o 
1 qual- 


4 6 BAS 

quattrocento volte due mila peli : ovvero 
quando effondo immerfo nell' acqua , occupa 

10 fpaziodi tre o quattrocento botti d' acqua , 
eh’ è eguale al pelo del ball intento, edi tutto 

11 Carico , eh’ egli pub portare . Vedi Botte , 
c Carico. 

Si dee comunemente, che un Battimento 
tira dieci y c quindici piedi d : acqua , allora che 
il Carico lo tiene tanto profondo fotto acqua » 
quanto li è detto. La figura de' Battimenti 
è una cola di grande importante, rifpetto 
ai: loro moto, al navigare &c. e nel deter- 
minare qual Ca la forma pib comoda , la 
dottrina nuova degl’ infiniti diviene probabil- 
mente utile perla Navigazione , e per it 
Commercio. 

Un corpo che lì muove in un fluido 
immobile , è obbligato a feparar le parti 
di etto; e quelle Duino rclillenza a codetta 
Separazione. Ora lafciandoda parte una cer- 
ta tenacità , per cui cileno- fono quali con- 
glutinate infieme, e la quale è differente in 
differenti fluidi, tutta la forza della refiflen- 
za dipende da quella dell’ urto, o (ia impul- 
fo: imperciocché un Corpo, eh’ è pcrcolTo,. 
ripercuote nello fletto tempo j ma un col- 
po perpendicolare è quello , cui pib relitte- 
il liquido, e (Tendo- il pib grande e e perchè 
■n Corpo fi muova liberamente nel liqui- 
do , Infogna che fia di tal figura , che li 
prefenti , quanl' è poffibilc , obbliquamen- 
tc . S’ egli fotte triangolare e motto colla 
poma innanzi, certa cofa è, che tutte le 
lue parti colpirebbero- il fluido obbliqua- 
mcnte, ma tutte colla mede fimi obliqui- 
tà j e farebbe cofa molto vantaggiofa che 
ogni una percuotefle piuobbliquamente che 
la fua vicina- . Ora un tale perpetuo in- 
cremento d’ obbliquuà non pub darfl- che 
in una linea Curva y ogni punto di rifili con- 
fiderà come una linea retta infinitamente pic- 
cola, lempre inclinataad altre linee rette con- 
tigue ad ella. . 

Per trovare qual (ia tal Curva-, quali- 
eangiamtnli perpetui d’ obbliquità , o incli- 
nazione in tutte le fue- parti la rendano la 
pib acconcia di tutte le altre a dividere il 
fluido agevolmente , egli è un Problema 
molto pib diffide di quello che appanTce,- 
e poflìbile a rilulvrrfi follmente median- 
te la nuova Geometria . La rifoluzione fu 
prima portata dal Sig. Ifaac Neuton nella 
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fna invettigazionc del foli do di minima re- 
làftenza . 

Non oflante che quello Autore non abbi* 
pubblicala la fua AnaliG , tuttavia il Mar- 
chcfe dell’ Olpitale ne ha dato un faggio ; 
e dopo M. Fano ho fciolto lo (letto Pro- 
blema, quantunque per un» ttrada pib lun- 
ga, e pibperplefla . Vedi Solido della mini- 
ma refijìenz, 

BASTIONE nella firnificazione moderna 
è una grande malfa di terra comunemente fatta 
di zolla , c mattoni , c rare volte di pietra t 
fporge io fuori da un riparo o terrapieno , 
di cui egli è patte principale . Vedi Mezzo 
Bastione. 

Quelli corrifponde a quello, che è chia- 
malo nella fortificazione antica Balloardo . 

Un Baflione e compollo di due faccie, e 
di due fianchi. Le facci* fono le Linee BC 
eCS. ( Tav. Fortificnxhnt fig. r. ) quali 
includono l’angolo- del Battione. Vedi Fac- 
cia . I Fianchi fono le linee BA, SD. 
Vedi Fianco . 

L’ unione delle doe faccie forma l'angolo dì 
fuori chiamalo l 'Angolo dei By itone BCS. 

L’unione delle due ficcic ai due fianchi 
forma gli angoli laterali , detti Spaile dei 

Bajìione . 

L’ unione finalmente delle due altre eflre- 
mitb dei fianchi alle due Cortine forma gli 
Angolidei fianchi del Bajtione . Vedi Tavola 
della Fortificazione fig. 1 1. let. «e. &c. ppp. 

Il fondamento del Baflione, cioè di un* 
opera eh" è compotta di fianchi , c di fac- 
cie, è quella gran regola in- fortificazione ; 
cioè, che ogni parte di un’opera dcv’ettcr 
guardata, e difcfa da qualche altra parte ; e 
perb i foli Angoli non fono (ufficienti, ma 
lì ricercano- indifpeofabiimente e fianchi , e 
faccie - 

Se i Ballioni E F G , ed H I K fodero- 
compofli fellamente di faccie , gli Angoli 
G ed H non potrebbero edere difefi dalle 
linee FG, ovvero IH ; ma- fé il Baflione- 
è compollo di fianchi , e di faccie , come 
ABCSD, tutti i pùnti pntranno efler di- 
fcfì dai fi.nthi ; non cflendovi alcun- pun- 
to v. g.. nella faccia BC , che non pottar 
efler difefo dall’oppoflo fianco EL ; nè al- 
cuno nella Cortina A E , che dai fianchi 
aggiaccnti B A , ed E L non polfa difender- 
ci i nè finalmente alcun punto in un firn- 



co B A , che non polla effer dìfefo dall' altro Io il ctntro ; dove la terra i cosi biffa , che fé 
fianco E L . fi prende il terrapieno , non fi pub fare tri ncie- 

Quanto alle proporzioni dcllefaccie, effe raraento nel centro , fe non tale che fia cfpofio 
non devono effer minori di ventiquattro perii- al fuoco degli affcdiati . 
chcRiniandiche, né maggiori di trenta . Bastione purr/e é quello , eh' i fabbricato 

I Fianchi de' Bafliani fono migliori , fopra una linea retta nel mezzo d’uni cortina , 
quanto più fono luoghi, purché fieno allo quando egli è troppo luogo per cfferdifcfo dal 
fleflo Angolo fottoia linea di difela. Quin- Bnjìione alle fue riire mila . 
di fa di mcfiicri , che con quella linea il Bastione tagliato i quello , chchalapun- 
fianco Ila ad Angoli recti . Per verità nell’ ta tagliata, ed in luugo di effa ha un ango- 
a nuca fortificazione, il fianco era perpen- lo, che rientra (ch’é quell'angolo, il cui 
dicolare alla Cortina, così che avea 1' An- vertice è rivolto indentro verfu la piazza) 
goto fuor di villa dei nemici; ma a ciò fi ovvero un angolo indentro con due punte 
i ora proviilo con ritirare la parte più baf- in fuori; tal volta anche chiamato bali ione 
fa del fianco due , o tre pertiche verfo la a tanaglia, o a forbice, ufato, o quando fen- 
linea Capitale : la qual parte in tal modo _ za una tale invenzione i’ angolo foffe troppo 
ritirata riefee migliore, le i piutroilo con- acuto, oquandol' acqua oaltri impedimenti 
cava, che rettilinea; e fe è doppia, con un non permettefferùdi portar il baftione allafut 
folio di mezzo , è migliore di quello che tf- piena cOenfione. 

fendo lemplice. Bastione compcflo èquandoidue lati del 

La difpofizione de’ fianchi de’ Bajiioni Poligono interiore fono molto ineguali , il che 
forma la parie principale della fortificazio- fa ineguali anche le gole . 
ne; da effa dipende principalmente la di- Bastion regolare f quello, che ha la fuado- 
fefa, e perciò furono introdotte varie for- vura proporzione di faccie, fianchi, cgole, 
me, e maniere di fortificare , Vedi For- effendo le faccie di una eguale lunghezza, i 
TiFtCAztONE. fianchi parimente, e iduc angoli della fpal- 

Se I’ angolo del Baflione è minore di fcf- la eguali . 
fanta gradi, egli fari troppo piccolo per dar Bastione irregolare è quello , in cui 
luogo all’artiglieria , ed inoltre sì acuto che non fi offerva la predetta proporzione ed 
facilmente fi potrà abbattere dal fuoco ne- egualità. 

raico : a ciò fi aggiunga ch’egli rendeti.o Bastione difformato èquando la irregola- 
ia linea di difefa troppo lunga, o i fianchi rita delle lince, e degli angoli rende il Ba- 
troppo brevi: e però egli dev’efferc un an- Jliont fproporzlonato , come all’ora quando 
golo maggiore di feffanta gradi ; fe poi gii manca una delle mezze gole ; effendo 
debba effer un angolo reno, o qualche an- troppo breve un iato dei poligono inte- 
golo intermedio tra i (effanta , e nonanta riore . 

gradi, o fe debba effer maggiore di un »n- JWezzoBASTiONEèqucllocheha fidamente 
golo retto, ella è una cofa , che viene an- una faccia, ed un fianco chiamato fpallaraen- 
cora difputata . Quindi ne fegue , che un to. Vedi Spa il amento . 
triangolo non fi può fortificar mai, per la Per fortificar l’angolo di un (ito, ch’ètrop- 
ragione , che o qualcheduno , o tutti gli po acuto, fi taglia la punta , e fi fanno due 
angoli faranno di ieffama gradi , o meno mezzi bajiioni , i quali formano una tanaglia , 
di feffanta . o fia un angolo , che rientra . Il loro ufo pria- 

I Bajiioni fono di varie fpezie , folidi , •uno- cipale è avanti un’opera a corno , o a corona > 
ir, piani, tagliati, &c. Vedi Tanaglia. 

I Bastioni fetidi fono quelli , che fono ri- Bastione doppio è quello, che fui piano 
pieni intieramente , ed hanno la terra eguale del Bajiion grande ha un altro Ba/lione fabbri- 
ali’ altezza del terrapieno, fenza alcuno fpa- cato più alto, alquanto fecondo la maniera 
zio vuoto verfo il centro . d’un Cavaliere: iafeiando dodici o diciorto 

I Bastioni vuoti, o cava , fono quelli che piedi tra il parapetto del più baffo, e il piede 
fono circondali da un terrapieno , e parapetto, del più alto. 

che folamente va attorno i loro fianchi, e Capitale di un Bastione, Vedi Capi- 
faccie, ficchi lafcia uno fpazio vuoto ver- tale. 

Cela 
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Gola di un Bastione . Vedi Got*. 

DiJIanzadtl Bastione. Vedi Distanza . 

Bastione, compagnia di Francia. Vedi 
Compagnia . 

BASTONE, Baculus , è un iflrumeuto 
ordinaiiamente ufato per npofjrvi fopr« 
nel camminare, Il Card.Bona ofierva nel 
fuo Trattato delle Liturgie , che antica- 
mente quelli che ufavano un bajionc nella 
Chiefa , per appoggiarvi!! , erano obbligati 
di dcpcncrlo , c di Ilare foli , fermi , e 
ritti in piedi fino a tanto che li leggeva 
il Vangelo, per dimollrare il loro rilpet- 
to con tal politura , e far vedere eh' erti 
erano pronti ad obbedire Gesù Grillo , ed 
andare, dovunque follie loro comandato. 

II Bastone altresì fi ufa frequentemen- 
te per una fpezie d’ arma naturale d’ of- 
fe la, e di d.fcfa. 

I Laccdcm ni non portavano mai fpada 
in tempo di Pace, ma fi contentavano di 
un b.ijìmc greflb, curvo, ch'era particola- 
re ad efiì. 

Tra i Romani , ofierva M. St. Evre- 
mond , che i colpi con un bajionc erano 
la correzione più gentile, che faceffcro ai 
loro fchiavi , poiché quelli li ricevevano 
fopra i loro abiti. 

Tra i Mallri d’onore, e dell’ arme, egli 
ì riputato un maggiore affronto 1' edere 
battuto con un bajionc, di quello che con 
una fpada; perchè la fpada è i’inllrumcn- 
to di guerra, il bajionc poi è l’inflrutncn- 
to d'oltraggio. 

I Colpi di Bajionc fono reveramente pu- 
niti dade leggi di Francia, mediante una 
regolazione de’ Marcfcialli di Francia nel 
165}. Per rifacimento , e foddisfazione 
dell’ onore , fu giudicato , che una perfo- 
na , la quale batteri un’ altra con un ba- 
jionc fiarà prigione un anno intero ; vi 
darà però fei foli meli , pagando rremille 
lire, applicabili al più prodiero Ofpitale: 
oltrcdiché l'offenfore deve dimandar per- 
dono all’ofièlo ginocchione , pronto a ri- 
cever da lui un pari numero di ballona- 
tc, le quali in qualche occalione è obbli- 
gato l’offcfo a dargli , s'egli ha troppa 
gencrofità per non farlo da sé. 

In vigore di un’ altra regolazione de’ Ma- 
refcialli nel 1079. quegli che colpifce con 
un bellone , dopo aver ricevuti de’ pugni 
Bel calor d’ una zuffa , i condannato due 
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inni prigione; e quattr' anni , s’egli fu il 
primo a colpire co’ pugni . 

Bastone nel perticare è una fpezie di 
trave , su cui fi pone un Tcodolito , un 
circumferentor , una tavola piana , o limile. 

Egli è compollo di tre gambe di legno 
unite inlicmc da un capo , dove fi colloca 
l’ inllrumcnto , ed aperte dall’altro per ri- 
polare in terra . Il di lui capo fupcriore 
comunemente è accomodato con quell’ in- 
linimento dello dagl' Inglefi Thrcc Icgitd , 
cioè bacchetta di ire gambe . Vedi Tre- 
Gambe. 

Bastone de Cannonieri è un bajionc , che 
portano i Cannonieri . Egli è della lun- 
ghezza in circa di un’aiabirda , avente 
una lancia da un capo , che da ogni par- 
te ha le orecchie conneffe a vite. 

In quelle i Cannonieri portano le mie- 
eie acccfe quando dii (ono in comando ; 
il che fi chiama armar 1 Bajioni . Vedi 
Linstock. 

Bastone in Latino irnncut , è una fpe- 
eie di ballon corto , ulato dai Re , dai 
Generali, c grandi Ufficiali, come un le- 
gno del loro comando. 

Bastone di Giacobbe è un ifirumenta 
Malemalico che ferve a mifurare le altez- 
ze , e le diffanze ; ed è lo llcffo che la 
balcllrina. Vedi Balestaina. 

Bastone in Araldica è una fpezie di Fa- 
feia, che ha folamente un terzo della co- 
mune larghezza. Vedi Fascia. 

Il Bajionc non va da una patte all’ al- 
tra dello leudo, come la falcia; ma è ta- 
gliato corto a guifa d’ un bajionc : egli i 
un legno di Ballardigia. 

Bastone lignifica anche in architettura 
cib che nella baie d'ona Colonna li chia- 
ma 'Fora . Vedi Tav. d’ Archi!, fig.g. ezg. 
Ict.t. Vedi anche Toro. 

BATHMUS in Greco, dxfctot, o fia!- 
/ai, i un nome dato ad alcune cavità del- 
le offa, che ricevono le prominenze di al- 
tre offa. Vedi Osso. 

BATRACHI 1 ES * tra gli antichi na- 
turalilli è una fpecie di gemmj , che fi 
trova in Egitto , denominata così perchè 
è fimile nel colore alla rana. 

* La parola viene j or mala dal Greco da- 
zrayi ; , rana. 

B ATR A CHO M V O M A CH I A • batta- 
glia delle rane , e de’ topi, 4 il titolo di un 

bel 
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bel Poema burlefco comunemente afcritto 
ad Omero . 

* La parola deriva dal Greca fieepa^i s 
' rana , pcut , topo , e p*x* pugna • 

11 (oggetto della guerra £ la morie diPG- 
carpacc, topo, figlio di Tortane ; il quale 
«(Tendo' montato fulla fchicna di Flfigoate, 
rana, in un viaggio al di lei Palazzo, dov’ 
ella l’avca inviato, talmente fi (paventò , 
quando fi vide nel mezzo dello (lagno, che 
vi fi ribaltò dentro c refiò annegato . Fi- 
fignate refa fofpctta d’ averlo (corto a bel- 
la porta , i topi dimandarono foddisfazionc, 
e concordemente dichiararono la guerra 
contro le rane. / 

Stefano, Nuonefio, ed altri Autori mo- 
derni pretendono, che il Poema non fia d’ 
Omero; ma molti degli antichi fembrano 
di un'altra opinione; e Stazio, che ferirti 
Touo Domiziano , non ne dimortra alcun 
dubbio . 

BATTAGLIA, un’azione che feguetra 
due cfcrciti fchicrati in ordine di battag Ha , 
e che s' attaccano in una campagna abba- 
llala (paziofa ed aperta , per incontrarli 
di fronte , e nell' iileffo tempo , o almeno 
per la maggior parte della linea , che pri- 
ma attacca la zuffa , mentre il rimanente 
dartene in villa, a cagion di qualche diffi- 
coltò che l'impcdifce dall' entrar Tubilo in 
azione , con una fronte eguale a quella 
che gli può cffcrc opporta dall* inimico. Ve- 
di Armata. 

Altre grandi azioni , benché generalmen- 
te di piò lunga durata, ed anche bene fpef- 
To accompagnate da rtrage piò grande , fono 
chiamate foltanto combattimenti . Feuq. neri». 
tap. 80. 

Una battaglia perduta, quaG Tempre ti- 
ra feco la perdita dell’ artiglieria dell' efer- 
cito , e fperto ancora quella del bagaglio : 
in confcgucnza , eflendo che I’ armata bat- 
tuta non può di nuovo mirar l’inimico in 
/accia, finché non abbia rirtorate quelle per- 
dite., ella £ cortretta di lafciare il nimico 
per lunga pezza padrone del paefe , e in 
liberti di efeguire tutti i fuoi dilegni. Lad- 
dove un gran combattimento perduto , £ 
di rado accompagnato dalla perdita di tut- 
ta l'artiglieria, c quafi non mai del baga- 
glio, perché le due armate non incontran- 
doli di fronte, non poffono venie danocg- 
Tomo II. 
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giate fe non nella parte , che fi £ azzuffa- 
ta . Feuq. loca cit. 

Un ingegnalo autore moderno orterva , 
che non £, comunemente , la reai perdita 
follenuta in una battaglia ( cioè di alcune 
migliaia di uomini ) che diventi coti fata- 
le ad uno Stato ; ma bensì la perdita imma- 
ginaria, e quella del coraggio, per cui pri- 
vali dell’ ufo di quello fterto potere, che la 
fortuna gli avea lafciaeo . Confid. fur let 
Cauf. de la Grand, des Rom. c. 4. p. 

La Storia delle battaglie £ folamcnre la 
Storia de’ falli , e delle trafeuraggini dece- 
ntrali : per buona forte avviene , che gli ab- 
bagli de’ due opporti Comandanti fi compen- 
fino per lo piò l'un l’altro: uno di elfi fa 
un errore, e l’altro non l'avverte, o non 
tic approfitta. M. de Feuquiere nelle fue 0 /- 
fervazioni [opra la Guerra poco piò altro fa, 
che riferire gii errori dì ambedue i partiti, 
appena egli favella di alcun moderno Gene- 
rale , fc tu n’ eccettui Turenna , Luflem- 
burgo , ed il Principe di Condè , la cui con- 
dotta non ne fia fiata piena . Crequ), e Ca- 
tinai, ne commifero de’ grandi, i quali fu- 
rono nulladimeno da lor rifarciti colla lot 
giudiziofa condotta in altre occafioni « 
Feuq. ubi [ opra . 

In quanto alle Battaglie navali , • 
combattimenti fui mare . Egli £ offervabile che 
I’ antica ed ufual maniera di combattete 
nelle nortre Flotte, era da bordo a bordo, 
albero ed antenna, vicino ad albero ed an- 
tenna , con urto immediato vicendevole di 
qua cidi lò. ; e non a molta difianza in li- 
nea, o in una mezza luna, come fi fa oggi- 
dì: la qual pratica ai nofiri vecchi marina- 
ri dicefi che forte ignota. Per quella ragione 
i nofiri cannoni fono piò corti , e di mag- 
gior bocca, che quelli de’Franccfi, i quali 
tono adattati al metodo di combattere in 
linea di battaglia ; come piò lunghi, c por- 
tando tiro piò lontano . Cosi che noi com- 
battiamo con erti a quello modo con dello 
(vantaggio . Si £ bene fpeflb trovato, vo- 
lar le loro palle (opra de" nofiri vafeelii , 
innanzi che i nofiri li raggiunge fiero d’ un 
miglio. Dennis Eff. cn Nav } , feff. 2. 

Battaglia fi ufa pure figurativamente 
per una rapptcCentazionc d’ una battaglia iti 
(coltura , pittura &c. Le battaglie d’ Alcf- 
fandro nella Galleria del Louvre , dipinte 
G da 
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da M. le Bruti, C tengono da’ Franali per 
le più eccellenti opere in quello genere , 
che fienvi di qua dall* alpi . Lift. Viag. a 
Parigi . 

Linea di Battaglia. Vedi Linea. 

Ordine di Battaglia . Vedi Ordine. 

Giudizio o prova per via di Battaglia . 
Vedi Duello &c. 

BATTAGLIONE' nell’arte militare* è 
uo piccolo corpo d’ Infanteria ordinato in 
forma di battaglia , c pronto a combat- 
tere. 

• La parola deriva da battaglia azzuffa- 
mento de due eferciti , e qnejta da Battuti- 
li* , o fta il luogo , dove combattono due 
uomini; oppure da Battaiia cferciziodel 
popolo , c he impara a combattere . 

Un Battaglione comunemente contiene 
da 500 a 800 uomini , un terzo dc'qua- 
Ji da principio era comporto di picche 
nel mezzo , e gli altri due terzi di mo- 
fchctti full’ ale : ma non è determinato il 
numero degli uomini , de’ quali è com- 
porto. 

I Battaglioni comunemente vengono or- 
dinati con fei uomini in fila, o l’uno avan- 
ti l’altro. Alcuni reggimenti fono compo- 
ni folamente d’un battaglione , il che ì 
«toppo poco : altri più numeroG G divido- 
no in quattro o cinque, il che è troppo. 
Vedi Reggimento. 

Angolo d’ un Battaglione . Vedi An- 
golo. 

Inviluppo d’ un Battaglione . Vedi In- 
.viluppo . 

Battaglione Quadrato d'uomini è 
un 'guai numero d’ uomi- 
ni in ordine c in fila. Per formar qualun- 
que numero d’ uomini in un Battaglione 
quadrato, efempigrazia un numero di cin- 
quecento , G ertrae la radice più proffima 
del 500, che in numeri intieri è il 21 , e 
quella darà il numero d’uomini da metter 
in ordine, e in fila . Vi fati un redo di 
ledici uomini , i quali fi potranno difpor- 
,e > A° me P ,rer ^ meglio al comandante. 

BATTELLO, un piccolo, aperto, flut- 
tuante navilio, che per ordinario fi faan- 
dare , o fi move co’ remi ; adattato prin- 
cipalmente per navigare su i fiumi , su i 
laghi, e limili. Vedi Bastimento, Na- 
vigazione, &c. 
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Il battello acquifla varj nomi , fecondo 
la fua varia flruttura , ed i vari ufi, a’qua- 
li è dell inaio, ed i luoghi dove fi adopera. 
Alcuni di quelli fono i feguenti : Un bat- 
tello lungo, uno fchifo , un battello d’ acqua , 
una gondola , un battello di Greenland ; un 
ballon Siamefe , un battello da fpaflo , una 
Canoa , una fellucea {Te. 

I battelli, su' quali è permeilo di naviga- 
re vicino a Londra , fono o skuUers , cioè 
quelli che da un folo remigante fono go- 
vernati con due remi ; ovvero oart , cioè 
quelli che fi fan gire da due barcaiuoli , 
con un remo perciafcheduno . Tutti i bat- 
telli armati con più di quattro remi , al 
difopra, o a! dirotto del ponte di Londra, 
fono confifcati. 8. Georg, c. 18. 

De Chalet propone la collruzion di un 
battello, il quale , qualunque pefo eh’ ci 
porti , non folo fi moverà contro la cor- 
rente , fenza nè vele , nè remi , ma ezian- 
dio avventerà tanto più predo, quanto la 
rapidità dell’ acqua è maggiore. La fua for- 
ma è la ftelfa che quella degli «Ieri , ec- 
cetto foltanto che vi fi aggiugne un* ruo- 
ta ad un lato di elfo , con una corda , 
che s’avvolge attorno d’un cilindro, cosi 
predo, come gira la ruota . Vedi Basti- 
mento . 

Non so qual cofa di fpezie confimile è 
data di poi fatta da M. Pitot. Vid. Mene. 
jicad.Ro/. dei Selene, an. 1 729. pag. 359. e 
pag. 540. Un nuovo tentativo, e con cin- 
to più grande , dicefi che fi* fiato ultima- 
mente fatto in Vienna. 

M.de la H< re ci ha dato un cfame del- 
la forza ncccffaria per movere i battelli , 
nelle acque si (lagnanti , come correnti , 
o con corde attaccare ad elfi, o remi, o 
con qualche altra macchina ; dove egli fflo- 
rtra , che quanto più grande è la fuperfi- 
zie dei remi immerfa nell’acqua, e quan- 
to più piccola è quella del battello prefen- 
tata all’acqua; ficcome pure , quanto più 
lunga è quella parte del remo eh' è tra 
la mano ed il luogo dove elfo remo pofa 
fui battello , e quanto più corta è quella 
tra quell’ultimo punto c l’acqua , tanto 
più liberamente fi moverà il battello ; e 
tanto maggiore farà l’effetto dei remo « 
Vedi Rlno . 

Di qui è facile calcolare la forza di qua- 
n- 
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lunque machina che fi applichi all 1 azion 
del remare , v.gr. fe noi Tappiamo l’ affo- 
llila forra di tutti gli uomini che voga- 
no , ella debbe cangiarli nella forra relati- 
va fecondo la proporzione delle due parti 
del remo ; eioè fe la parte eh’ è fuori del 
naviglio è doppia dell’altra, e tutti gli uo- 
' mini inficine poffono adoperare con la fona 
di 900 lire, noi computeremo prima , eh’ 
eglino fien per confumarne 300 : le quali 
300, moltiplicate per la fuperfizie che il 
navilio prefenta all'acqua , danno un foli- 
do d’ acqua di un certo pelo ; il qual pelo 
è reperibile, e per confegucnza la veloci- 
tà irapreffa nel navilio da i remi . Ovve- 
ro, fi pub trovare nella fteffa maniera la 
velocità de’ remi, con moltiplicare le 300 
lire ; per la fupctfizic di tutte le parti dei 
remi immerfe nell’acqua . Nè vi farebbe 
alcuna difficoltà nel trovar primieramente 
le forze relative, poi leaffolute; portoche 
fien date le velocitadi o de’ remi , o del na- 
vilio, ovver la proporzione delle due det- 
te parti del remo. 

BATTERE , fuifare , in Medicina , è 
proprio della reciproca agitazione , o pal- 
pazione del cuore , e del Polfo. Vedi 

ÙLSAZIONE. 

Alcuni Medici diftinguono 81 differenti 
fpezie di battute femplici , e 15 di battu- 
te comporto . Eglino computano più di (So 
battute nello fpazio d’ un minuto in un 
uomo temperato. Vedi Polso, 

Battere il Ferro nell’ arte meccanica è 
l’ azione di battere il ferro fopra un incudi- 
ne, dopo averlo prima fatto roffo nella Fu- 
cina; e ciò per ridurlo in varie forme, e 
maniere. Vedi Ferro. 

Si lavora il ferro in due maniere : o me- 
diante la forza della mano; perlocchè d’ or- 
dinario vi s’ impiegano varie perfone , una 
delle quali rivolta il ferro, e lo lavora in- 
fieme ; le altre poi fono dertinate a lavo- 
rarlo folamente. 

O pure mediante la forza d un mulino d 
acqua , che leva e mette in opera alcuni 
grandi martelli, fuperiori alla forza dell’ uo- 
mo , fotto i colpi de’ quali i fabbri pongono 
grandi maffe , o pezzi di ferro , fortenuti da 
un capo dall’incudine, e dall’ altro capo da 
catene di ferro attaccate al ciclo della Fu- 
CINA. 

Quert’ ultima maniera di battere il ferro 
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fi ufa unicamente nelle operazioni più gran- 
di, come per Ancore Navali &c. le quali 
comunemente pefano molte migliaia di li- 
bre. Vedi Ancora. 

Le opere più leggiere ponno edere fatte 
da un folo uomo, il quale con una mano 
rifcalda il ferro , e lo rivolta in tanto che 
lo batte coll'altra. A proporzione dell’ope- 
ra, che fi difegna di fare, ricercali un ca- 
lore particolare . Se il ferro farà troppo 
freddo egli non rifentirà il pelo del mar- 
tello , come dicono i fabbri ( cioè non 11 
fttingerà, non fi dilaterà, nè cederà) e fe 
egli farà troppo caldo fi fpezzcrà fotto il 
martello. Vedi Martellare. 

Il vario calore , che danno i fabbri al 
loro ferro fi è 

i°. Roffo fanguigno, 

z s . Calor dì fiamma chiara , 

3°. Calor rifplendente , o fcintillante , 
Vedi Calore. 

Batter Moneta , che con altra voce 
diciamo coniare , è I' arte o 1’ atto di far In 
moneta. Vedi Conio, e Moneta. 

Il battere, o coniare fi fa o col martello, 
o col Mulinello . Il primo metodo prefente- 
mente è poco ufato in Europa (pecialmente 
in Inghilterra, Francia&c. benché il fofo, 
che forte noto fin all’anno 1553, in cui of- 
fendo Hata inventata una nuova macchina, 
o fi a un mulinello perconiare, da uno Teni- 
tore, Antonio Brucher , fu prima provata 
nel Palazzo del Re di Francia a Parigi , per 
coniare de' ferlini. 

Molti perù attribuifeono l' invenzione del 
Mulino a Varino celebre intagliature , che 
in fatti non ebbe altro merito che d' aver- 
lo migliorato ; ed altri ad Aubry Olivier , 
che n’ebbe folamente l’infpezione. 

Il Mulino inconttb vari accidenti dopo 
la fua prima invenzione; effendofi ora ufato, 
e di bel nuovo dismertb , e ripigliato il mar- 
tello. Ma a lungo andare per la nettezza e 
perfezione delle monete con elfo battute , s’ è 
cori (labilità , che non è probabile che di 
bel nuovo vada in difufo. Vedi Mulino. 

Nell’ una c nell’ altra maniera di battermi 
ruta, fi Itampano i pezzi di metallo, o li 
battono con una fpezie d’ impronto , o co • 
nio, in cui fono fcolpite l’effigie de’ Prin- 
cipi , coll’ arme , colla leggenda «c. L» 
maniera poi di prepararli e intagliarli, ve- 
dila fotto l’ articolo Intagliare. 

G a Le 
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Le prime operazioni nel batter moneta fi 
fanno milchiando e fondendo i metalli . 
Quanto «Ila prima, è da offervarfi , che non 
v'ha alcuna fpczie coniata, che fi a di puro 
oro, o argento; ma che fempre vi fi frammi- 
fchia una quantità di Lega di rame. 

La ragione fi è parte per la rarità di que- 
lli due metalli , parte per la neccditò di 
farli piìl duri con qualche eltranea minu- 
ta ; e parte per fupplire alle fpefe della 
Zecca. Vedi Lega. 

Ora vi hanno due maniere di legare , o 
di frammifehiare: la prima è quando l'oro 
o l'argento non fia fiato adoperato innan- 
zi per moneta: la feconda quando varie for- 
te di monete o verghe di differente pefo, e 
valore fi debbano fondere c convertire in 
tana nuova moneta. 

Il proporzionare la lega col metallo fino 
è cofa facile nel primo cafo, ma nel fecon- 
do é più difficile. Gii Aritmetici fanno una 
lunga dottrina intorno a ciò: ella fi può ve» 
dcre all’Articolo Alligazione. 

Tuttavia ciò fi fa prontamente col me- 
todo feguente, prefo dall’ Autore Anonimo 
del Trattato alla fine di quello di Mr. Boi- 
fard; ciod 

Scritte le varie materie, che fi devono 
fondere, la loro qualità, il pefo, eia fi- 
nezza , in due Articoli didimi : l’ uno , 
contenente quelle che olerepaffano la re- 
gola certa e debilita di finezza ; I' altro , 
quelle che fono folto di effa ; col fornitu- 
re il primo Articolo s'avrò I’ eccedo; e 
fommando l'ultimo s’ avrà il difetto . Al- 
lora paragonando le due fumine, fi trove- 
rò, mediante la fourazlonc , quanta lega 
fi deve aggiungere per ridurre le varie 
materie alla finezza ricercata. 

Quanto al fondere, fe il metallo d oro, 
fi fonde in un crogiuolo di terra ; fe poi d 
argento, o rame, fi fonde in altri di fer- 
ro. Vedi Crogiuolo. 

V’hanno due forte di Fornaci atte a fon- 
dere i metalli , alcune a vento, altre me-, 
tdianrc il mantice. Vedi I’ una e 1' altra fpie- 
gata all’Articolo Fornace. 

Quando l’oro o l'argento fono ilbalneo, 
ciod fono fuft intieramente, fi devono muo- 
ver*, ed agitare inficine; il rame, e l’ar- 
gento con un bafione di ferro , l'oro poi con 
un. pezzo di terra cotta . In tale fiato fi 
verfano in certe forme, per ridurli io bar- 
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re lunghe e piatte : ed il metodo di ciò 
fare, d precifamente lo fteffo che ulano i 
fonditori nella labbia ; si rifpetto alle foc- 
ene, come al modo di travagliar la terra, 
e d'ordinare i modelli . Vedi Fonderia, 
Forma . 

1 Modelli fono piatire piane- di rame , 
lunghe quindici oncic in circa q e prodì- 
mamente della groffezza di quella mone- 
ta, che fi deve battere . In cadauna for- 
ma fi mettono otto di quelle, per far pia- 
tire da guinca, dicci per le mezze guinee , 
cinque per li coronati &c. ed in proporzio- 
ne per le monete di rame . Tutto il di- 
vario tra il gettare le piaitrc d'oro , e quel- 
le d'altri metalli , confitte in quello ; che 
le ultime fi levano dai crogiuoli colla me- 
fiola, e fi verfano nell'apertura della for- 
ma; e per quelle d'ora fi leva il crogiuo- 
lo dal fuoco con una fpetie dì moiette , e 
di lò fi verta nella formi. 

Sin qui fi procede alla fteffa maniera 
nei coniare col molino, o col martello: e 
principia la differenza , quando ti levano le 
piatire fuori delle forme : e però quivi il 
lavoro fi divide in due clafli. 

Batter moneta a Melino . Levate le pia- 
tire dalle torme , nfchiatc , e fpezzate , fi 
paffino molte volte per un Mulinello, per ren- 
derle ancor più piatte, e ridurle alla giuda 
groffezza di quella moneta , che fi deve conia - 
re; con quello divario però , che le piatire 
d’oro fi rifcaldano di bel nuovo in una for- 
nace , e s'ellinguono nell’ acqua , prima 
che vadano Ibeto il mulino : il che le ara- 
mollifce, e le rende più duttili : lò dove 
quelle d'argento pittano folto il mulino , 
appunto come fono, fenza verun rifcalda- 
menro; e quando poi vengono rifcaldate, 
fi lafciano raffreddare di nuovo da fe (let- 
te; fenz’ acqua. Vedi Mulino. 

Le piatire d'oro, d'argento, o di rame, 
ridotte in tal maniera, più che e pò di bile , 
alla loro groffezza, fi tagliano in pezzi ro- 
tondi ; o lamine a radura della grandezza 
in circa della moneta dedf nata , con un in- 
ffrumento tagliente attaccato all’ edremitò. 
più batta d’ un affé, la cui ctlremuò fupe- 
tiore è fermata dentro a vite, la quale ve- 
nendo aggirata da un manico di fetro , fa 
girar l' alfe , e lafcia che l' aeciajo ben acu- 
to a guifa di (ubbia cada tulle pi a il re ; fi- 
cosi vien tagliato ogni pezzo . Tal idra- 

mcn- 
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mento è rapprefentato nelle Tav.Mifctll.fig.f. 

Ora codetìi pezzi fi accomodano, e fi ri- 
ducono col limarli al pelo del modello , fe- 
condo cui devono effere regolati; e ciò che 
retta della pulirà tra i cerchi, di bel nuovo 
fi fende. 

Si aggiufiano i pezzi in unaefattittima bi- 
lancia , e quelli che fi trovano troppo lie- 
vi , fi fcparano da quelli , che fono troppo 
pelanti ; i primi , per etter fufi di nuovo ; e i 
fecondi per etter di bel nuovo limati. Im- 
perciocché i da notarli, che il mulino, per 
cui pattano le piattee , non pqò mai etter così 
giuda, che non v' abbia qualche ineguaglian- 
za ; onde nafee una differenza nelle lamine . 
In farti tal ineguaglianza può dipender dal- 
la qualità deila materia egualmente che dal- 
la macchina, clTcndo alcune parti piò paro- 
le dell’ altre. 

Quando fono aggiufiate le lamine , fi 
portano al luogo dettinato per dare a quelle 
d'oro il fuo colore, e per imbianchire quel- 
le d’argento; fiche fi fa col riscaldarle nel- 
la fornace ; e quando fi levano , e fono 
raffreddate , fi fanno bollire fucccflìvamen- 
te in due vafi ali rame , con acqua , fai co- 
mune, e tartaro ; e dopo fi fregano bene 
colla labbia, e fi lavano coll’ acqua comune, 
afciugandole a fuoco di legno in tincrivcilo 
di rame, dove fi mettono , quando fi levano 
fuori della fornace. 

Il Bianchire da principio fi faceva molto 
diverfamentc da quello che fi fa prcfcntc- 
tncnte : e Siccome l' antico metodo è anco- 
ra in ufo pretto gli Orefici, ed altri artefici 
che adoprano l'oro, e l’argento, abbiamo 
fatto un articolo difiinco intorno a ciò. Vedi 
Bianchire. 

Sul principio le lamine o tavolette tolto 
eh' erano bianchite riportavano al torchio, 
per effer battute , e per ricevere le loro im- 
pronte; ma prefentemeote vengono prima 
marcate fogli orli con un infirumentq con 
lettere , o con certa granitura .affine di ovvia- 
re ai cattivo ufo di tondarc, e di tagliar la 
moneta; eh’ 2 una delle maniere con cui ve- 
niva pregiudicala la monda antica . 

La macchina ufata per marcare gli orli è 
affai fempiice , ma pur ingegnofa ; ella è com- 
polta di due lamine d’ acciaio a foggia di re- 
gole, della grolTezza d'uua duodecima parte 
d’ oncia in circa , su cui fi fcolpifcc V in- 
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fcrizione, mezza fopra i'una, e mezza fi* 
pra 1' altra . 

Una di quelle piatire è immobile, e forte- 
mente attaccala con una vile ad una piafira 
di rame; e quella ancora attaccata ad un for- 
te alfe, o tavola: l’altra è mobile, e sdruc- 
ciola (opra la piafira di rame mediante un 
manico, ed una ruota, o pignone di ferro , 
i cui denti s’ mferifeono in un’altra fpecie 
di denti, filila fupcrficie della piafira, che 
sdrucciola, o feorre. Ora la lamina atten- 
do polla orizzontalmente fra quelle due pia- 
fire, dal moto di quella eh’ è mobilt viene 
rapita, coficchè nel tempo, eh’ ella ha fatto 
un mezzo giro, fi trova marcata rutta din- 
torno. 

Quella macchina 2 cosi facile , che un 
uomo folo è abile di marcare vemimilie la- 
mine in un giorno: fi dice che fia fiata in- 
ventata dal Signor Cafizing Ingegnicre del 
Re di Francia , e prima ulata nel 1685. 
Ma è certo , che noi avevamo 1 ’ arte di 
ietterare o legnare gli orli in Inghilterra 
lungo tempo prima : liane ccilimonio i co- 
ronali ed i mezzi coronati d' Oliver Cro-. 
in ietto , battuti pel >658. che per la bel- 
lezza c per la perfezione eccedono qualun- 
que conio Frantele , che noi veduto mai 
abbiamo. 

Finalmente le lamine o tavolette ettend» 
così marcate negli orli fi fiampanoy cioè data- 
loro l’imprettionc fi mettono in una fpczie di 
mulinello, o Torchio, eli’ è una macchina in- 
ventata nel fine del fecolo decimo fello . Vedi 
la fua figura nella Tavola Mi/ctll-fig .4. 

Le di lei parti principali fono una trave r 
una vite, un atte tkc. contenute tutte nel 
corpo della macchina , eccettuata la pri- 
ma, eh' è un palo lungo di ferro eoa un» 
pelante palla di piombo da un capo,, e dall r 
altro , e con anelli a cui fono airaccats 
delle corde per dargli molo : egli è pollai 
orizzontalmente fopra il corpo della, mac- 
china . Nel mezzo della medefima trave 2 
congegnata una vile, la quale coll' aggirare 
la trave (letta ferve a premer Patte contro 
di etti ; aiPcfircmità più batta del qual af- 
fé cottocelo perpendicolarmente è attaccata 
la matrice o fia conio del rovefiio u banda 
dell'arme in una fpecie di eaffa , dov’ è rite- 
nuto a forza di viti : e folto quella v'è un' altra 
catta , che contiene ia forma o lo {lampo dell' 
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Immagine fodamente attaccato alla parte pii 
baila dell’ingegno. Vedi Matrice &c. 

Ora quando lì deve (lampare una lamina , 
ella (i mette Culla matrice dell' immagine; 
per il qual line dne uomini, ogni uno dalla 
Tua parte, tirano una delle corde della trave, 
e voltano la vite, che gli ila attaccata; la 
quale col Tuo moto abbaila I’ alle , a cui 
4 attaccata la matrice dell’ arme: col qual 
mezzo il metallo , eflendo-nel mezzo, ri- 
ceve in un medelìmo tempo un’ impreso- 
ne d' ogni parte dall' una, e dall’altra ma- 
trice. Quanto al Torchio che altre volte (i 
tifava , egli ha tutte le parti cflcnziali fud- 
dette, eccettuata la trave, la qualcèdivifa , 
r folamente tirata da una parte . Vedi 
Scolpire. 

Le lamine avendo ora tutte le lue marche , 
ed imprelTtoni , e su gli orli, esulefaccie, 
diventano monete ; ma non corrono finché 
non fieno Hate pelate, ed elaminate. 

Per quello che fpetta al Battere, o coniare 
delle Medaglie, fi procedein fatti col metodo 
Hello , con cui fi coniano le monete ; il prin- 
cipale divario confille in quello , che la mo- 
neta avendo folamente un piccolo rilievo , 
riceve la fua impreflicne ad no fot colpo ; 
laddove per le medaglie, l'altezza del loro 
rilievo fa ncceflariamentc , che il colpo deve 
replicarli più volte : a quello fine lì leva il pez- 
zo dai con/ o dagli (lampi , firifcalda, e di 
nuovo vi fi rimette ; quella fattura nei Meda- 
glioni , e nelle Medaglie grandi tal volta fi ri- 
pete quindici , o venti volte prima che fia loro 
data una piena imprellione ; avendo fem- 
pre riguardo, ogni volta che è ri molla la la- 
mina, di levarne ilfuperfluo metallo, eliclo 
oltre la circonferenza, con una lima. Vedi 
Medaglia . 

S'aggiunga, che i Medaglioni, e le Me- 
daglie d’alto rilievo a cagione della difficol- 
tà di (tamparle in Torchio prima ordina- 
riamente fi gettano , o fi formano nella 
labbia come gli altri lavori di quella fpe- 
zie, e folamente fi mettono nel Torchio per 
perfezionarle ; eflcndo che la fabbia non le 
lafcianette, polite, edaccurate abbafianza. 
Le Medaglie dunque ricevono la loro for- 
ma, ed imprellione per gradi, eie monete 
tutto ad un tratto. 

La regola con cui fi giudica , che la Meda- 
glia fia lufficicntcmentc flampata , fi 4 quando 
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toccandola colla mano fi trova ferma , e non 
trema-poichè s’ adatta al canto egualmente da 
ogni parte. Vedi Medaglione. 

Battere eoi martello , o fia moneta 
martellata . In quello metodo di far mo- 
neta, le piatire d oro, d'argento, o di ra- 
me levate fuori delle forme , o modelli , 
come fopra , fi rifcaldaoo , e fi allargano 
col batterle fopra I' incudine : quando fo- 
no fufficicntemcntc battute G tagliano iq 
pezzi, i quali elfendo di bel nuovo ri (eli- 
dati , appianati , ed ulteriormente allarga- 
ti col martello , s’ accomodano tagliando 
fuori gli angoli colle forbici : in tal ma- 
niera tagliandole, e rondandole, fi riduca- 
no al pefo del modello ; e la loro roton- 
diti) fi perfeziona con un altro martello , il 
quale batte giti tutte le punte , egli angoli , 
che rellano lugli orli . In quella maniera fi 
riducono alla grandezza della monda , che 
fi deve coniare. 

In quello (laro i pezzi diventano Lamine 
otavolttte, e fi portano al luogo dcllinato par 
imbianchirle; dov'elfe fi preparano nello (lef- 
fo modo come le monete coniate a Molinai 
gilt deferitte, e fi danno all’ artefice dcllinato 
a batterle col martello. 

Perquella ultima operazione che perfeziona 
le monete , ulano due matrici , una chiamata 
Pilo, e l’altra detta Faretra, ca dauna (col- 
pita a dentello. Il Pelo porta l’armi, eia 
F arena l' immagine , ola Croce; amenduc la 
loro data, l' infcrizione &c. 

Il Pilo, eh’ 4 alto ott’oncie in circa, ha 
nel mezzo una fpecie di talone , che finifee 
in una punta; qual figura egli ha, accib fi 
profondi pii» facilmente , e più fortementa 
s’ attacchi alla forma , in cui fi batte la mo- 
neta. Vedi Pilo. 

L’ Artefice dcllinato a bitter la moneta 
lafciando allora la Lamina orizzontalmente 
fui pilo , e coprendola colla Faretra , eh' 
egli tiene fermamente nella mano manca, 
dù molti vigorofi colpi fulla (leda , con un 
maglio di ferro , che tiene nella dritta ; 
più o meno , a milura che l' imprellione 
del conio 4 più o meno profonda . Se dopo 
quelli primi eolpi la Lammi non è fufficicn- 
tcmcntc flampata , fi rimette di nuovo tra 
le matrici trattamente nella fua primiera po- 
lìzione , e fi replicano i colpi fino eh’ 4 perfe- 
zionata l’ imprellione. 
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Così è finito il lavoro, e fon converti- 
te le Lamine in monna, la quale diventa 
Corrente dopo effere fiata eliminiti nel 
pefo. 

Batte» moneta alT Inglefe . Dopo 1 ' in- 
venzione della moneta coniata a Mulino ( il 
cui Autore, non convienfi chi fia fiato, ni 
tampoco appretto qual Nazione ella fia fia- 
ta fatta, benché iFrancefi s’ arroghino l’ un e 
l'altro) é fiata imitata da vane altre Nazioni , 
tna da neflfuna con fucceflb eguale a quello de- 
gl’Inglcfi , i quali l’hanno condotta ali' ultima 
perfezione, si per la bellezza dell’intaglio, 
come per l'invenzione delle imprefliooi sugli 
orli , eh’ é quell’ ammirabile efpediente di 
prevenire i' alterazione delle monete foprac* 
ccnnate . 

* Fino al tempo del Re Carlo II. la moneta 
Inglcfe era battuta col martello come quella 
tlell'altre nazioni; ed infatti folamente nel 
Regno del Re Guglielmo Terzo le monete 
toniate a martello celiarono di correre. Pri- 
ma eh’ effe foffero dismeffe, la moneta Io* 
glefe era in una infelice condizione , effen- 
do fiata limata , e fondata , o corrofa 
dai Foreftieri , e fpecialmente dagli Olan- 
defi , a fegno che era divenuta fcarfa per 
metì del luo valore*, la feoperta di quello 
trifero fiato della moneta Ioglefe fi riguar- 
da come una delle glorie del Regno del Re 
Guglielmo , del che noi fiam debitori in gran 
parte alla felice condotta dei fu Conte di 
Hallifax. 

Si batte oggidì la moneta ef Inghilterra 
intieramente nella Torre di Londra, dove 
v'ha una comunità chiamata Mine , Zecca. 
Vedi Zecca . 

Da principio vi erano come negli altri 
Paefi certe fpefe, dette dritti della Signoria : 
ma dopo I’ anno diciottefimo del Re Car- 
lo IL non vi fi prende cos’ alcuna , o fia 
per il Re , o per le fpefe del coniare-, ef- 
fendo flato nobilito da un atto del Parla- 
mento , che tutta la moneta doveffe effer 
battuta a pubbliche fpefe ; dimodoché fi dì pe- 
fo per pefo a tutte quelle perfone , che portano 
il loro argento , cd oro alla Torre. Vedi 
Signor aggio . 

Le monete coniate in Inghilterra fono fil- 
mate contrabbando , e non devono ufeire 
del Regno: tutte le monete forefliere, per 
Un atto del Parlamento fatto nel i&jg pof- 
fono effer mandate fuori ; come pure l’oro 
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e l’argento in verghe, polvere &c. Infatti 
nella felfione del Parla mento 1718 fu procu- 
rato di metter un argine a codella licenza, 
con cui fi cftraggono d’ Inghilterra i più 
ricchi metalli, ma invano; avendo il Par- 
lamento pofloda parte il progetto lenza venire 
ad alcuna rifoluzione. 

Battere moneta alla maniera di Spagna, 
è un metodo (limato dei meno perfetti d* 
Europa : egli è debilito a Siviglia , e 
Segovia , che fono le due fole Cittì , 
dove fi batte l’oro , e l'argento . E 1 ve- 
ro che vi fono portate dal Medico , dal 
Perì , e da altre Provincie dell’ Ameri- 
ca Spagnuoia tante , e sì vafie quanti tì dì 
pezze da otto , ed altre monete sì d’oro, 
eome d’ argento , che rifpctto a cib con- 
vito confettare , che non v’abbia uno Sta- 
to nel Mondo , dove fia battuta tanta 
moneta , quanta in quello del Re di Spa- 
gna. 

Il Battere moneta alla maniera di Mo- 
feovia. Il Czar non fa bitter moneta , che 
d' argento ; e folamente nelle Cittì di Mo- 
fcow, Novogrod, Twere, e Ptefcou ; alle 
quali fi pub aggiungere Pctctcburg Cittì fa- 
voriti di fua Mirili Czarìana . Il coniare di 
cadauna di quelle Cittì forma uoa parte del- 
la rendita Reale . 

Il Battere moneta di Perfia . Tutta !t 
moneta fatta in Perfia vien battuta col martel- 
lo ; e lo fteffo fi deve intendere del rimanente 
d’Afit , cd America , e delle colie d’ Af- 
frica , ed anche della Mofcovia , non of- 
fendo ancora ufeita d' Europa I* invenzione 
del Mulino , nè ancora fiabilin in alcuna par- 
te di rifa . 

Il Dazio Reale in PerGa confitte in 'fet- 
te e mezzo per cento di tutte le mone- 
te coniate , le quali fono ora ridotte in 
argento, e rame 4 non effendovi coli oro 
coniato , eccetto che una fpecie di Meda- 
glie neii’ afccnderc al Trono di un nuovo 
Soffi. 

Il Batter moneta a Fez eTunifi, non è 
folto alcuna difciplina ; ogni Orefice , Ebreo ; 
ed ogni privata perfona lo fa a fua voglia; il 
che rende la loro moneta eftremamenre cat- 
tiva , e il loro commerzio molto perico- 
lofo . 

Battere, nel fenfo d'attaccare una Piaz- 
zia , &c. é fervirfì della grotta artiglieria , per 
danneggiarla e prenderla. Vedi Batteria. 
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Battere in breccia , é giocar furlofamen- 
tc col cannone (opra qualche opera, come su 
.l'angolo d’una mezzaluna, afflo di demolirla , 
c far ivi un’apertura . 

In ciò fi offerva , di non mai farfuocoeon 
un folo pezzo controla cima della muraglia ; 
ma tutti vetfo il fondo, tre, 4, 5, o 6 piedi 
da terra; li fa anche fuoco di compagnia, 
tutti inlìeme, finché fi vede cafcar la terra di 
dietro l’orlo del riparo & C. Saliti. 2 Vo uvei. 
Eeol. milic. p. 248. 

BATTERIA * nell'arte militare dinota un’ 
eminenza, su cui lì pianta I' Artiglietia, 
che vi s’ impiega con miglior vantaggio . 
Vedi Tav. Fonìf. fig. il. ». 2 g-fig. 2 3. Vedi 
Controbatteria . 

* La parola è Francefe formata da Battre , 
battere . 

In tutte le batterie lì chiamano Canno- 
niere quegli fpazj aperti atti a metter ì Can- 
noni più grandi; e le dillanze tra le Can- 
noniere fi dicono Merli . I Cannoni fono 
generalmente diflanti uno dall'altro dodici 
piedi in circa , acciocché il parapetto lìa 
forte, e i Cannonieri abbiano luogo da ope- 
rare . 

Vi fono anche delle batterie di mortari , li- 
mili a quelle de'Cannoni, ma che non hanao 
merli. VediMoRTARO, c Bomba. 

La Batteria d’ un campo comunemen- 
te è circondata da un Follo , e Pallizzate 
nel fondo; come pure da un parapetto Bil- 
ia cima , che ha tanti fori , quanti fono i 
pezzi d’ Artiglieria , e due fortini full’ aie, 
o lìa certe piazze d'armi capaci di coprire 
le Truppe , che fono desinate alia fua di- 
fefa . 

La batteria fepolta é quella , il cui Piat- 
ta forma é profondata in Terra con certe 
trincee o folle cavate nel terreno rimpetto 
le bocche de' Cannoni , perché fervano di 
Cannoniere. 

I Iranccfi la chiamano Batterie en Terre, 
e rutilante , e li ufa generalmente dopo aver 
fattoi primi approcci, per batter giù il para- 
petto della Piazza. 

Batterie in Croce, fono due batterie di- 
(ìanti conlìderabilmcnte una dall'altra, le qua- 
li lavorano attravetfo l'una dell'altra nello 
Bello tempo, e tulio Hello punto , formando 
«gol. retti ; dove quello che una palla di Can- 
none feyote , l'altra batte giù . 

Batteria tP. infilata è quella, che netta 
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e fpazza tutta la lunghezza d’ una linea dritta , 
una Brada &c. Vedi Infilata. 

Batteria in tjearpa é quella, che opera 
obbliquamente . 

Batter i a de tener t é quella , che opera fui 
dolio d' una Piazza ; ed (Rendo collocata fo- 
pra un’ eminenza , vi vede dentro . 

Batteria unita 0 par eamerade , 0 Came- 
retta , é , quando vari Cannoni feoppiano nel- 
lo flcRo tempo fopra una Piazza . 

Batteri a enrouagc lì ufa per difmontarc , 
o difarmare 1 Cannoni de’ nemici . 

BATTESIMO* in Teologia, é la cerimo- 
nia di lavare ; o un Sacramento per cui una 
perfona é iniziata e ricevuta nei grembo del- 
la Chicfa Critliana , e con cui li cancellane’ 
Fanciulli il peccato originale, ed in oltre! 
peccati attuali negli adulti, che lo ricevono • 
Vedi Paedobaptismus. 

* La parola è formata dal Greco , 

da ffaama, immergo. 

Gii Ebrei ulavano quella cerimonia , do- 
po la Circoncilione , su 1 loro profcliti , mol- 
to prima della venuta di Gesù Criflo . 
Quanto alla materia del Batteftmo, ogni ac- 
qua naturale fi giudica (ufficiente , manica- 
te altro è per me ilo ; per tal ragione Pa- 
pa Stefano li. feomumeò un Sacerdote per 
uvee Battezzato un ragazzo col Vino. Nei 
primitivi tempi tal cerimonia fi celebravi 
coll’ imraerfione , come a’ giorni notìri li f» 
nelle Chicfc Orientali , fecondo il lignifica- 
to originale della parola . Il Collume del- 
le Chiefe d’ Occidente é di fpargere 1 ’ ac- 
qua fui Capo , o faccia della perfona che 
fi deve Battezzare; fuorché nella Chicfa di 
Milano , nel cui Rituale fi ordina, che il 
Capo del Bambino fia tuffato nell' acqua 
tre volte . Una trina immcrfione fu da 
principio ufata , e continuata per lungo 
tempo, c ciò fi faceva per fignificarc , o i 
tre giorni, che il Noftro Salvatore rcftò nel 
Sepolcro , o le tre Pcrfone della Triniti. 
Ma ciò fu poi lafciato da parte , perchè 
tra in ufo predo gli Ariani : e fu penfato 
bene all’ora di tuffare una volta fola, ac- 
ciocché gli Eretici non credclfcro , che i 
Cattolici dividcflcro la Triniti, coti! tifi . 
Alcuni fono d’opinione che lo fpargere 1 * 
acqua nei Batteftmo fia fiato introdotto ne’ 
Paeli freddi. Egli fu introdotto in Inghil- 
terra circa il principio del Secolo Nono . 
Nel Concilio di Cdcbyth nell’ 8 i< 5 . fu 

ordì- 
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ordinato , che il Sacerdote non (blamente 
doveffe fpargcre l'acqua fama fui capo del 
fanciullo, ma eziandio doverti tuffarlo nel 
bacino. — V’hanno molte cerimonie rife- 
rite dagli Scrittori Ecclefiaftici che fi coftu- 
mavano nel Battefimo , le quali fono prc- 
fentementc iti difufo , benché non vi man- 
cano alcuni che vorrebbono riammetterle , 
come il dar Jatte , e mele al Battezzato 
nell’ Oriente ; vino, e latte nell’Occidente 
&c. Pare, che nei primitivi tempi nonfof- 
fero battezzati fc non gli Adulti . Da prin- 
cipio vi furono delle minute grandi , le il 
Battefimo degli Eretici forti valido. L’opi- 
nione generale piegò all’affermativa , pur- 
ché veniffe conferito in nome della Trini- 
tà , e perciò ricevevano anche il battefimo 
dato dai Laici , o dalle Donne , in cafo di 
necertità . Il Concilio di Roano nel 1072 
ordinò , che il Sacerdote doveffe battezzare 
a digiuno &c. 

I Teologi diftinguono tre forte di Batte- 
fimo. t°. il Battemmo et acqua , il quale è 
il fopraccennato . 2°. il Battefimo di fuoco , 
ch’é il perfetto amore di Dio congiunto con 
un fervido defiderio di effere battezzato ; 
chiamali anche Battefimo dello Spirito San- 
to: all’ occafione quelli può fupplire in luo- 
go del Battefimo dell’acqua ; 3°. il Battefi- 
mo del Sangue eh’ é il Martirio d’ un Cate- 
cumeno . 

Il Battefimo nei primitivi tempi era fola- 
mente amminiftrato nella Pafqua , e nella 
Pcntecolle , fuorché nei cali di necertità. I 
catecumeni non erano molto pronti nel venir 
al Battefimo : Sant’ Ambrogio non fu battez- 
zato prima d’ellire fiato eletto Vefcovo di 
Milano; ed alcuni de’ P.adri non furono bat- 
tezzati fino al tempo della loro morte . Al- 
cuni lo differivano per una timida cofcienza , 
ed altri per troppo attacco al Mondo , pre- 
valendo l’opinione nei primitivi tempi, che 
ogni qual volta veniva conferito il Battefimo 
lavava intieramente tutte le antecedenti mac- 
chie , e peccati . 

Molti de’ Padri riprendevano quella fuper- 
fiiziofa delicatezza a un tal legno, eh’ efiì 
introd urterò un differente ertremo ; lo zelo 
indifereto di alcuni portandoli a battezzare 
anche i morti, per procuratore. 

Il Battesimo , in Linguaggio di Mare , è 
una Cerimonia ne’ Viaggi lunghi a bordo de’ 
Vafcelli Mercanti ufato, e fulle perfone , e 
Tom. II. 
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liiife Navi , che partano i Tropici , o la Li- 
nei per la prima volta. 

Il Battefimo de’ Vafcelli é femplice, e 
confitte fidamente nel lavarli intieramente 
con l’ acqua di Mare ; quello de Paffeggieri 
è piò mifteriofo; ma nè l’uno, nè l’altro 
fenza far ubbriacare la ciurma. I marinari 
nel battezzar la Nave pretendono aver un 
diritto di tagliare ii capo dello fperone della 
Nave, quando non venga rifeattato dal Pa- 
drone , o Capitanio . 

Il Battefimo d’ un marinaro , o pafleggie- 
re , è , come fegue : il piò vecchio della trup- 
pa , che ha pallata la Linea , o i Tropici , 
capricciofamente fi verte , colla faccia anneri- 
ta , con una berretta grottefea fui capo , un 
Portulano , o altro Libro di Mare in ma- 
no , e Tegui to dal redo de' marinari ma Obe- 
rati come lui , ogni uno avente qualche ar- 
nefe di Cucina in mano, battendo con tam- 
buro , fi mette gravemente (opra una fedii 
preparata fui tavolato a’ piedi dell’ Albero 
Maeftro . Al Tribunale di quello comico 
Magiftrato ogni parteggiere non ancora ini- 
ziato giura ch’egli procurerà che f ideila 
cerimonia Ila oflervata , ogni volta eh’ et 
fi troverà in tale circoftanza : col dare una 
piccola moneta in via di gratificazione , egli 
viene liberato con uno piccolo fpruzzo d’ 
acqua; altrimenti, e quello è per lo piò il 
calo di ogni marinaro ordinario , egli viene 
cordialmente bagnato con torrenti d'acqua 
verfati Copra di lui . I ragazzi di nave ven- 
gono incitili in una gabbia , c calati inacqua 
a diferezione , e inoltre , in memoria della 
cerimonia , fono obbligati di bafionarfi I* un 
l'altro , lo che erti non rifpiarmiano mai . 
VediCALARE in acqua. 

BATTIMENTI , o Battute , in un 
OrolVgio , o in una moftra , fono i col- 
pi fatti dall’ugne, o calettine deli' alla del 
tempo ; ovvero de’ cofcinetti in un pendu- 
lo reale . Vedi Orologio, e Mo- 
stra. 

Per trovare le battute dell’ afta del tempo 
in ogni oriuolo , o in un giro d’ ogni ruota : 
Dopo d'aver trovato il numero de’ giri, che 
la ruota a corona fa in un rivolgimento 
della ruota , per la quale voi cercate , 
( mercé la direzione da noi data fotto l'Ar- 
ticolo Giro) que’ giri della ruota a coro- 
na , moltiplicati per li fuoi denti , dan- 
no mezzo il numero de’ battimenti in quel 
H gi- 
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giro ridia ruota : imperocché il tempo , o 
lia il ciondolo ha due colpi per ogni den- 
te della ruota a corona ; in altrettanto (pa- 
no in quanto ciafcuna deile paiicitine ha il 
fuo colpo contro ciafeun dente della ruota 
a corona; ond'é che un penduto il qual bat- 
te i fecondi, ha la (ua ruota a corona ba- 
iamente di 30 denti . 

per dichiarar cib, (opponete i numeri d’ 
4) 32 (d un oriuoio di ledici ore , dove 

il pignone di rapporto 1 4 , 

j) 55 (tt la ruota del tempo 32 , la 
5 ) 45 ( 9 gran ruota 55 , il pignone 
5 ) 40 ( 8 della feconda ruota 5 , &c, 

_ — Il numero de’ denti nella ruo- 

17 ta a corona 17 , fendo mol- 
tiplicato in 6338 eh’ è il prodotto che na- 
fte dalla continua moltiplicazione dei quo- 
zienti 8, 11, 9, 8) dì 107712, permei- 
lo il numero di battimenti in un giro del- 
la ruota dell'indice; imperocché 8 volte 17 
é 13 < 5 , che è m,ezzo il numero de’ batti- 
menti in un giro della ferpentina 40, e 
9 volte 136 è 1224, la metà At battimen- 
ti in un giro della feconda ruota ; e 1 1 vol- 
te 1224 è 13484, la mtta de’ battimenti 
in un giro della gran ruota 55 ; ed Svol- 
te 13484 fa 107712 . Se voi molt.plicate 
quello per le due pallcttine , cioè lo raddop- 
piate, vi da 515424, thè è il numero de’ 
battimenti in un giro della ruota dell' indi- 
ce , o 1 2 ore . 

Per fapere quante battute quell’ oriuoio ha 
in un’ ora , dividete le battute per 1 2 ore 
in 12 parti, c cib vi darà 17952 che vien 
chiamato il tiro dell’ oriuoio , o fia i batti- 
menti in un’ora. Se quello fi dividerà in 60 
parti , darà 299 , ed un poco più , per le 
battute in un minuto ; e così voi potete 
procedere ai fecondi , o terzi . 

Per mezzo delle battute , e de’ giri della 
fufea , le ore che ogni oriuoio anderà , fi 
polTono trovare nella guila Tegnente . Come 
te battute della bilancia in un’ora, fono 
alle battute in un giro della fufea , così é 
il numero de’ giri della fufea 1 , alla con- 
tinuazione dell’ andamento dell’ oriuoio . Co- 
sì, 20196: 26928: : 12:16. 

Per trovare le battute dell’ alla del tempo in 
un giro della fufea , dite, come il nume- 
ro dè’ giri della fulca, é alla continuazio- 
ne dell'andamento dell’ oriuoio in ore , co- 
sì fono le battute in un’ora , alle battute 
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.d’un giro della fufea ; cioè tz: 16 :: 201961 
26928 . Per trovare le battute dell’ alla del 
tempo in un’ora , dite, come le ore dell’ 
andamento All’ oriuoio , fono ai numero de’ 
giri della fufea; così fono le battute in un giro 
della fulca, alle battute di un’ ora : Cosi 16: 
12:: 26928: 20196: 

BATTISTERIO negli Scrittori Ecclcfia- 
flici è un luogo , e edificio, dove fi conlcrva 
l’acqua per le perlonc che li devono battez- 
zare . Vedi Battesimo . 

Anticamente nelle Chicfe che battezza- 
vano per immerfione, il Battillerio era una 
fpezic di itagno, dove i Catecumeni veni- 
vano tuffati ; benché in molti luoghi lerviffe 
per Battillerio il profilino Fiume. Nu tem- 
pi poltcriori il Battillerio era un piccolo edi- 
ficio congiunto alla Chiela dellinato a bella 
polla per l’ amminillrazione di quella Ceri- 
monia. 

In cadaun Battillerio v’ erano molti fonti, 
ed altari, peichè allora fe ne battezzavano 
molti ad un tratto , i quali tutti ricevevano 
immediatamente dopo l’ Eucarillia . 

Da principio quelli Battilterj erano fola- 
mente nelle Città grandi dove rifitdevano 
i Vclcovi che lolamcnte accano il jus di 
battezzare ; ma dopo elfi hanno concedo 
alle Parecchie di avere dei Fonti per una 
più comoda amminillrazione del Battciimo. 
Quello diritto fu rillrecto fidamente alle 
Parocchic ; e fe fi trovavano alcuni Mo- 
nallerj con fonti battefimali , cib era per- 
eti’ elfi arcano delle Chicle Battefimali in 
un altro luogo ; quantunque i Vefcovi tal 
volta li accordavano ai Monaci con condi- 
zione , che avi-fiero un Prete Secolare per 
aver curi del Popolo ; ma quelli dopo tro- 
varono mezzo di fcacciare il Prete , e di 
fare eglino Utili i Capi della Chiela, e an- 
netterla co’ fuoi fonti battefimali al proprio 
Monallcro, 

BATTITURA del grano in agricoltura 
è l’atto di batter Biada fuori delle Ipighe . 
Vedi Biada . 

t Cib fi fa in due maniere , o più rollo 
v’hanno due maniere di leparare il grano 
dalle fpighe ; la prima è di batterlo colla 
correggia . 

Alcuni Autori non vogliono che cib fi 
chiami col nome Romano Tritura , o Tri- 
turatio , ma Flagellati a da flagclium correg- 
gia. 

L’al- 
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ìf altra maniera praticata Tempre in varj 
Paeii , come c’ informa il Lager, i di fa- 
re , che i Muli i o Cavalli vadano calpe- 
flando avanti e indietro' , Ciò propriamen- 
te è quello, che i chiamato dagli antichi 
Tritura , o Triturati o ; ma eglino ulavano 
ancora dei Bovi ; ne fanno teflimonianza 
gli Ebrei , i quali mettevano folto il gio- 
go quattro Bovi infieme per tal ufficio . 
Un’ altra maniera fi ufava con una fpezie 
di Garritici» fatta di tavole unite infieme , 
e caricata di pietre, o di ferro , fopra la 
quale montava un uomo , c veniva tirato 
il tutto fopra la Biada da Cavalli .• Quello 
iti finimento era chiamato Traha o Tri- 
iul.t . 

Ella i una regola tra gli Agricoltori , che 
fa (lag Ione di battere fia , quando il grano ne' 
mucchi i divenuto maturo . 

BATTOLOGIA in Grammatica è un 
moltiplicar le parole fuor di propofito , ov- 
vero un’inutile ripetizione delie medefime 
parole, o cofe , parecchie volte. Vedi Ri- 
petizione, 

BATTUS, Battuti è un ordine di Pe- 
nitenti in Avignone , ed in Provenza ; la 
cui pietà li porta ad cfercitare una leverà di- 
fciplina lopra fe fleti in pubblico , ed in pri- 
vato . Vedi Penitente. 

BDELLIUM * fi è una gomma 
aromatica portata dal Levante di qualche ufo 
come medicina , e come profumo. 

* La parola fi [appone fia fiata formata 
dalt Ebraico nVo , bcdollach , cl.e pL 
Inglcfi interpreti chiamano col nome ih 
Bdcllium . Si ferine anche Bedellium , 
Bedella , Pteliiunr , Petalium, Mega- 
lium , e Tclinum . 

V’ è molta incertezza intorno al Bde- 
lio , troviamo , che viene fatta menzione del 
nomee dagli antichi Naturalifii , e nella Scrit- 
tura ; ma ella i una cofa affai dubbia fe il 
foro bdellio foffe della llefln fpezie moderna : 
intorno ai Bdellio della Scrittura , ne Tap- 
piamo poco . Mosè deferive la marma come 
del colore dtl Bdellio , e Giofeffo (piega il 
pafso , col dire eh’ ella i una gomma d' un 
■Albero, che raflomiglia all' ulivo, c che la 
manna , della quale furono nutriti gii Ebrei 
nel Deferto, era Umile a quella droga. Ma 
Scaligero , ed altri lafciano da una parte 
quella ipicgazione , e confettano eh’ elfi non 
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fanno cofa fia il Bdellio mentp.yato nella Scrit- 
tura . 

BEATA . Vedi Messa della Beata Ucr-' 
gine. 

BEATIFICA Vifionc , Vedi Visione. 

BEATIFICAZIONE nella Chicfa Roma- 
na è quell’ atto con' cui il Papa dichiara beata 
una perfona dopo morte . 

La beatificazione difFcrifce dalla Canoniz- 
zazione ; nella prima il Papa non i come 
giudice nel determinare lo fiato del beatifi- 
cato , ma fellamente concede un Privilegio 
a certe perfonc di onorarlo con un partico- 
lare culto religiofo , fenza incorrere nella 
penalità di fuperfii/iofi adoratori r ma nella 
Canonizzazione il Papa pronuncia come Giu- 
dice , c determina ex Cathedra lo fiato del 
Canonizzato. 

La beatificazione fu introdotta , quando fu 
penfato proprio di rimettere , e ritardare la 
Canonizzazione de’ Santi per una maggior 
Scurezza della verità, cd evidenza dei rigorofi 
parti fatti nel procedo. 

BECCAIO, Macellaio*. Tra gli an- 
tichi Romani v’ erano tre fpezie di Beccaj 
ftabiliti , cioi due Collegi , o compagnie com- 
pofic cadauna di un certo numero di Citta- 
dini , il cui ufficio era di provveder la Città 
del neccttario Biffiamo , c di aver cura di 
preparare, e vendere la loro carne. Una di 
codette comunità avea l’ obbliga di procede- 
re di porci , onde fi chiamavano fuarii ; c 
all’ altra toccava di proveder di bertiame , 
fpecialmentc di Bovi , onde fi chiamavano 
pccuarii , o Boarii . Sotto cadauna di que- 
lle v’ era una clatte fubordinata , il cui 
ufficio era d’ammazzare , preparare &c. e- 
glino chiatttavanfi lanii , e talvolta carni- 
ficee , 

* Mena fi io dopo Turncbo deduce La parola 
da Buccarius, da Bucca , bocca, perché 
il macellaio prepara la carne per la bocca : 
così ancora lo troviamo denomin ilo Becca- 
rne Jd Beccus , Bocca . Lancelot lo deriva 
B«Sv.-»< uccifore del bèfiiamc ; Labbc a 
bovina 0 bubula Come . 

Brirtonio , Modio , ed altri raccontano uur 
metodo curiofo di vender carne , ufato per al- 
cuni Secoli tra quel popolo : il compratore 
doveva turarti gli occhi , e il venditore alzav* 
alcune delle fue dita ; fe il compratore indovi- 
nava bene quante dita l’altro aveva alzate , 
ti z toc- 
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toccava aderto di dare il prezzo; fe s’ingan- 
nava, toccava al venditore. Quello cortume 
fu abolito da Apronio Prefetto di Roma , il 
quale in luogo di tal cortume ba introdotto 
il metodo di vender a pcfo. 

I Francefi chiamano un luogo fituatodauna 
parte o per ammazzare il bertiame , o per efpo- 
ntr la carne iti vendita, Beccherie Beccarla, 
(il’ Incieli diltinguono chiamando la prima 
Slanchter-Houfe , e la feconda Flesb-sbamblc , 
o Market . Nerone fece fabbricare un nobile 
edificio di quella fpezie in Roma ; nella qual 
occafionc fu battuta quella Medaglia , che da 
rovefeio ha una fabbrica fortenuta da colon- 
ne, c fornita df una fcala di quattro gradi- 
ni; la leggenda è MAC. AUG. S. C. Ma- 
cellimi Augnili Senatus Con folto . 

BECHICA * fSi»xiK* fono medicine buo- 
ne per alleviare la torte . Vedi Tosse . 

* La parola ì fucinata dal Greco , /Si? fft - 
X°< , la tojje. 

Le medicine Bechiche fono a un diprcfl’o 
le lidie che chiamiamo in altra guifa prteu- 
moniche , toraciche , espettoranti , e pettora- 
li : Vedi gli Articoli Espettorante e 
Tettokale .'Pillole Becmicue . Vedi Pn- 
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BEEN, o Behen, in Farmacia , dinota 
una radice medicinale , celebre, fopra tutto 
appretto gli Arabi , per le fue virtù aroma- 
tica cardia oa , c alertiteria . 

Vi fono due fpezie di been , il bianco , 
been album , eh’ è infipido , e fa poca in>- 
prcITione su la lingua , falvo che quella d’un 
po’ d’ amarezza , che fi lafcia dietro , e fup- 

S onfi da alcuni moderni Botanici che fia lo 
elfo che il nortro Lychnto terre/ìris , ed al- 
tri , il papaver fpumeum . 

11 Been rojfo , been rubrum , ifibrofo, bru- 
no di fuori, e rorticcio, didentro; e fi cre- 
de che fia lo (letto che il nollro lemonium 
mar it imam majus , o lav ondula marina . Por- 
timi! dal Levante , ed hanno le medefime 
virtù, follituendofi l’uno per l’altro devo- 
no Iceglierfi lecchi , e d’ un gullo aromatico 
«Anngentc . 

BEGHARDI , Beguardi , o Begghardi è 
il nome d’ una Setta Eretica in Germania , 
che nacque alla fine del Secolo decimo ter- 
zo . • ~ M loro Capo fu Dulcino . I loro 
principali dogmi erano , che l’uomo nella 
4ua vi u poterti clfcr impeccabile , e che egli 


BEG 

poterti arrivare a un grado di perfezione of- 
fre il quale non potea andarfi ; che tale (la- 
to è feliciflìmo, e che una volta ottenuto, 
gli uomini non lono pili obbligati ad otter- 
vare i digiuni della Chicla , ni obbedire ti 
loro Superiori ; che ogni Creatura intellettua- 
le è felice per li fletta ; eh’ ella non ha In- 
fogno di vcrun’ altra cola , che della luce 
della gloria per innalzarfi alla vifione, e al 
godimento di Dio ; che folamcnie le perfone 
imperfette fi applicano all’ elcrcizio delle 
azioni virtuole ; che Gesù Crifto non dcv’effer 
adorato nell'Elevazione dell’ Odia , ni che 
fi deve aver riguardo ai Miilerj della fua 
Incarnazione : erti condannavano le opere 
buone , e dicefi che abbiano ditteminate beo 
lungi varie dottrine impure . 

Quelli fanatici che veftivano l’abito di 
Monaci fenza l’offervanza d’ alcuna regola, 
e fenza oflirvare il Celibato , furono con- 
dannati fono Papa Clemente V. nel Concilio 
di Vienna nel ijti. 

BEGLERBEG * , titolo Turchefeo del 
principale Governatore d’ una Provincia , il 
quale ha fono di sé diverfi Bey oSangiacchi , 
ciod folto governatori . Vedi Bey . 

* La voce fi fané ancora ne' modi fe- 
ritemi : beylerbey , beglerbey , bcghc- 
ler , beghi , e beylerberg . — Elie com- 
pojla di begler , Signori , .il plurale di 
beg , Signore , colla parola beg figgiun- 
ta , e che viene a dire l' tfleffo che Signor 
de’ Signori . 

BEGUINI erano certe divote Società di 
donne giovani flabilite in varie parti di 
Fiandra , Piccardia , e Lorena ; le quali fi 
mantenevano coll’ opra delle lor proprie ma- 
ni, menando una mezzana fpezie di vita 
tra la Secolare , e la Rcligiofa , ma non fa- 
cevano Voti. 

Quelle Società principiarono a Nivelle in 
Fiandra l'anno del Signore tizó, c ben to- 
rto fi fparfero in Francia . Il loro abito era 
particolare, ma modello ; vivevano in co- 
mune, ed aveano per loro Governatori de- 
gli Uomini di grpn pietà . Alcune di effe 
incappando negli errori dei Bcgardi , e di 
Margherita Porretta, Papa Clemente V. a- 
bolì la loro inftituzionc ; dopo di che celia- 
rono nella Francia; ma Giovanni XXII. 
Succettore di Clemente V. fpiegb tal de- 
creto , c dichiarò fidamente «(tinte quelle 
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Società de’ Beguini , eh’ erano cadute neH’ 
trofia . 

BELI. ETTO Spagnuolo. Vedi Bianco . 

BELLEZZA è un termine con cui efpri- 
miamo una certa relazione di gualche og- 
getto, o ad una grata k nlàzions , o ad un’idea 
«' approvazione . Vedi Deformità' . 

Dunque quando io dico , una cola è bel- 
la , intendo dire, che percepito qualche co- 
li che approvo, o che qualche colà mi dà 
piacere: onde appare che l’idea anne(Ta al- 
la parola bellezza è doppia ; il che rende 
la voce equivoca , ed il’ origine della maggior 
pane delle difpute intorno al foggetto della 
bellezza. 

Noi dunque dobbiamo diftinguere tra idee 
e ftnfazioni . L'idee fi ri ièri (cono all’ ani- 
mo ; le Tentazioni intereTTano il Cuore . Ben- 
ché noi non vediamo cofa alcuna in un og- 
getto , la quale Rinterrili , pure potiamo 
{coprire nella Tua idea qualche cola , che 
merita la noftra approvazione .■ Perciò un tal 
oggetto piace , e non piace ; cioè piace all’ 
intelletto , c non al ftnlb . Al contrario vi 
fono alcuni oggetti , l’ idea de’ quali non 
offerì (ce alcuna cola lodevole, ed eccita tut- 
tavia grate (colazioni. Dunque v’hanno due 
Torte ai bellezza . 

Ella è una cofa efìrcrrumente diffìcile , 
il filiate alcun generale Carattere della bel- 
lezza : imperocché ficcotnc le idee , e le 
fen fazioni di perfonc differenti variano fe- 
condo le abitudini dei corpo c la difpofizio- 
nc dell’ animo, così variano le relazioni de- 
gli oggetti a quelle idee , e fenfazioni , don- 
de ritolta ciò che chiamiamo bellezza . Quin- 
di nafeuno quelle differenti opinioni d’ un 
bel f enfierò , d ’ una bella donna *, d* una bella 
pittura &c. 

M. Perrauk diftmgue due fjpezìe di bellez- 
za in Architettura , le quali fono la fieli a co- 
la che le due (pene de Ila bellezza mentovate: 
l’una viene da elfo chiamata pefitiva , e con- 
vincente , cura’ è la ricchezza de’ materiali , 
la grandezza della Bruttura , la nettezza del 
lavoro , la fimmetria &c. Le altre ei le chia- 
ma arbitrarie , che dipendono dal volere , e 
di cui fi potrebbero beniifimo cambiare le 
proporzioni lenza deformità. Quefte piaccio- 
no loia niente per la cunnelfione , o allocuzio- 
ne delle Tue idee con altre d’ una fpczie diffe- 
rente, che piacciono riappesi elleno devo- 
no la fua bellezza alla preoccupazione dell’ 
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anima per cui una cofa il cui valore ci è 
noto, c’infinua una ftima per le altre che 
non conofciamo . 

Così egli offerva che vi fono molte cofe 
nell’ Architettura , la cui ragione fi giudi- 
cherà diforme , e che non ottante , timi fc\ 
lanterne faranno tollerabili, ma anche bel- 
le, per eflfer Tempre unite con altre bellez- 
ze, che fono pofitive . Così compiacendoli 
da principio di vederle in compagnia , e pu- 
ramente per vederle unite, a lungo andare 
ei compiaciamo di vederle disgiunte ; e 
cesi frequentemente cadiamo nell'amore dì 
cole diformi, e c’innamoriamo de’ difetti . 

Vedi Associazione d Idee. 

Quindi l’ufo delle foglie fotto a' diamanti 
nò parere fondato fopra una cattiva Filofo- 
a. Se una bellezza leva qualche cofa dalla 
diformità , la diformità anch’ ella leva dalla 
bellezza : dunque è la foglia quella che gua- 
dagna , e il diamante perde . Siccome piace 
il diamante , così noi ci compiaciamo in 
qualche grado di qualunque cola intorno ad 
elfo j particolarmente della foglia ; e come 
non piace la foglia , in qualche maniera ci 
drsguftiamo di qualunque cofa che gli è at- 
tacco, e però dello delio diamante . Lo fpi- 
rito non può ben compiacerli , e disguftarli 
nello lìdio tempo : sol vedere il diamante , 
e la foglia infieme , un Uomo in un lungo 
corfo di tempo può trovar L una cofa quali 
così bella, che l’altra. La difparità s’ande- 
rà Tempre diminuendo, finché vengano quali 
a pareggiarli . Col fepararlc , ritorneranno 
gradatamente a) loro (lato originale , cioè 
il diamante ricupererà , c la foglia perderà 
il Tuo luttro c la fua bellezza . Vedi Di- 
formita’. 

BELLEZZA della bellezza di Crifio , i (la- 
ta un argomento di difpute in quafi tutti 
i Secoli della Chiefa . — Hata deferive il 
Mdfia , come fenza forma e owtnemczza, od 
altra bellezza che lo rendeffe defiderabile . 

E gli Scrittori i piò antichi, come San Giu- 
li ino Martire, Clem. Alci*. Origene, Ci- 
rillo, Tertulliano, &c. non loia mente così 
inteicro il Profeta , ma affermano che la 
Profezia fu letteralmente adempita nella per- 
fona del Nollro Salvatore . Tertulliano di- • 
«e, che C ritto era ne affetta quidam bone - 
fiut : de car. Chritti . E Ceffo reca quella 
confidcrazione come un Argomento contra 
il fuo Divino minittcro, c miniane. - Ala 

tut- 
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tutto quello fu poi negato di S. Girolamo, 
e Grifodomo; i quali interpretano le paro- 
le d’Ifaia , della povertà e dell’ umiltà del 
Media: e prendendo le parole del Salirmi.! , 
fpcciojiu prjt film homhntm , tome additanti 
la fua bel le tta pedonale . A lungo andare 
li cominciò ad ingrandir la bellezza cllerna 
del luo Corpo ; e fi fermarono fopra una 
fpczie di pittura , con un zelante pretedo 
ai fimiglunza , che da 800. anni non era 
Hata cognita ad alcuno ; ogni Paefe aven- 
done una diverrà ..... £ probabile in fatti 
che ogni Nazione dipingelfe il Salvador noilro 
nella fomiglianza più adattata alle fattezze , 
all’aria, all’indole edema &c. degli uomini 
di quel Paefe. Vedi Veronica. 

BELOMANZ 1 A * è una fpezie di divi- 
nazione per mezzo di freccie , praticata nell’ 
Oriente , ma principalmente tra gli Arabi . 
Vedi DivrNAZiONt .. 

* La parola è di greca origine compofia da 
freccia , c fixrmx divinazione . 

La belomantia è data efeguita indifferen- 
ti maniere : 1' una era di legnare una picco- 
la porzione di freccie, e metterne undeci, 
o più di ette in un Tacco ; quelle erano poi 
tirate fuori ,. e fecondo eh’ erano marcate , 
o no, giudicavano dei futuri eventi. Vera 
un altro modo,. cioè di avere tre freccie , 
fopra una delle quali era fcritto , Dio me f 
ordina ; fopra l’altra Dio me lo proibi/ee , e 
fopra la terza niente . Quelle erano pode 
in un Carcalfo , fuori del quale tiravano 
una delie tre a forte ; fe fucccdeva , che 
folle quella colla prima infcrizione , fi do- 
veva fare la cola , che confutavano ; fe 
poi fuccedcva che folle quella colla fecon- 
da infcrizione , ella tralafciavafi ; e fe quel- 
la fenza infcrizione , edraevano di beL nuo- 
vo - 

La belomantia è un’ antica pratica t 
babilmente quella mentovata da Ezechiel- 
cap. xxt.. 21. Almeno San Girolamo la 
intende così,, ed olferva, thè la pratica era 
frequente tra gli Adir; c Babilonj .. Un non 
so che di fimile è altresì mentovato in 
Ofea Cap. 4. fol che vi fono mentovati 
de’ badoni in vece di freccie , il che più to- 
iio è Rabdomanti , elle belomantia . Gra- 
zio. egualmente che San Girolamo confon- 
dono' quede due inficine ,, e dimodrano ,• 
«he prcvalcdcro molto tra i Magi Caldei , 
e Sciti donde pattarono ai Schiavoni , e 
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quindi ai Germani , i quali , come ollérvae 
Tacito , molto le ufavano. Vedi Rabdo- 
MANTTA . ■"* 

BELVEDERE è una fpezie di Fineflra 
fopra la Cornice nel tetto d’ una fabbrica , 
che ripofa perpendicolarmente fopra il nu- 
do della muraglia y e che. ferve ad illumi- 
nare l’ appartamelo di. fopra. Vedi Fine- 
stra - ' • 

Gli Architetti Franctfi diftinguono il Bel- 
vedere in vatic fpezie , fecondo le di lui 
varie forme ; come quadrato ,. fcmicircola- 
re &c. • 

BEMOLLE in mufica è una fpczie di 
note aggiunte , o mezze note inventate ., 
inficme cogli acuti , per rimediare ai di- 
fetti degl’ Indonnenti Multali.. Vedi Acu- 
to - 

La fcala naturale della mufica effendo li- 
mitata a fuoni determinati elìdi, ed aggra- 
data ad un idrumcnto , troverafli I’idrumen- 
to difettivo in diverti punti : ed in. partico- 
lare , nel poter noi fidamente procedere da 
una nota , con un ordine particolare di gra- 
di ; nel non poter perciò trovare un inter- 
vallo richiedo da una nota, o lettera in su, 
ed in giù v e nel poter darti una cantata 
cosi fatta , che fe ella fi cominci da qual- 
che particolar nota o lettera, tutti gl’inter- 
valli od altre note giudamente potranno tro- 
varti su l’ idrumento , o nella ferie gii fidata ; 
ma fe la cantata principiane da qualche altra 
nota , non potremmo procedere innanzi . 
-Vedi Scala - 

Per rimovere, o fupplire a quedo difet- 
to r i mufici ricorrono ad una (cala , che 
procede per dodici gradi T cioè tredici note , 
che includono gli cltremi , ad un ottava p il 
che rende l’ idrumento così perfetto , che v’ 
ha molto poco da defiderare . -Quelli è dun- 
que il prclcntc (Ulema, o fcala per gl’indru- 
menti , cioè : tra gli edremi d’ ogni tuono 
della Scala naturale fi mette una nota , che 
la divide in due parti ineguali , che fi chia- 
mano femituoni ; e il tutto fi può chiamare 
la Scala femi ionica , che contiene dodici fe- 
mituoni tra le tredici note nello fpazio dell’ 
ottava. Vedi Semituono r c Semitoni- 
co . 

Ora per prefervare la ferie diatonica di- 
dima , quede note mferte , o prendono il no- 
me della nota naturale prodima di lotto , con 
un carattere chiamato acuto , o prendono il 
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Home deila nota naturale prodi ma di fopra 
con un fegno detto bemolle. V.Caratteri 
di Ma fica. 

Cosi D formile fignifica un femituono fot- 
to la D naturale, ed è cofa ìndilièrcnte alla 
fine, o fui che la nota infetta fi confideri 
come yil formile o come un iremo . 

•Quella ferie, o fcala femitonica è molto 
cattamente rapprefentata dalle cibavi d’una 
(pinetta : il rango anteriore delle Chiavi fo- 
na le note naturali , c le chiavi poileriori 
fono le note artificiali , o fia i bemolli , ed 
acuti . 

BENDA nella feienza Araldica è una fa- 
feia o pezzo formato da due linee tirate dia- 
gonalmente , o per sbieco dalla parte fupe- 
riore dello feudo a dritta, alla parte più bai- 
fa a finillra ; fi luppone che rapprelenti una 
falcia portata (opra la (palla . Vedi Tavol. 
Arald. fig.y. 

La fonda è uno de’ dieci onorevoli pezzi ; 
contiene una terza parte del campo quando 
è ripiena, ed una quinta parte quando è pia- 
na . Ella talvolta è dentellata dee. 

Gli Araldi parlano d’una fonda delira, e 
d una fonda Anidra . 

Una benda fi luddivide in fonie: , 6 ban- 
dolo: che è la fella parte dello Scudo; in le- 
gaccio , eh’ è la metà d’una benda ; in cojla , 
eh' è la quatta parte d’una benda; ed in 
najho eh’ è la metà d’ una cojla . 

Binda dejtra è propriamente quella che 
fi chiama aliolutamente fonda , come l’ ab- 
biamo definita di fopra. La parola dejlrav i 
è annuita ordinariamente per impedire gl’ 
inganni, e dii! inguaia dalla 

Binda Jinijlra , eh’ è la Beffa , che altri- 
menti A chiama dagli Araldi FranccA Bar- 
re. Vedi l’articolo Barra. 

La Benda Anidra è (uddivifa in fafeia , 
e battone ; quelli è la quarta parte della 
benda , ed è il fegno più comune della Ba- 
fiardigia, ma all’ora non pub edenderfi da 
un capo all’altro per isbieco intieramente, 
ma A taglia un poco da ogni capo. Vedi 
Bastone . 

Quando due linee rette tirate dentro la 
fonda corrono urodimamente parallele agli 
orli citeriori della medefima, fi chiama Ver- 
dino dagl’ Inglefi , e quegli che la porta di- 
Cefi To bear a fond voiitcd. 

Partito per benda delira . Vedi gli articoli 
Partito . 
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Punto in Benda. Vedi Punto. 

BENE, o Bontà' , dinota tutto quello 
che tende , o conduce a prefervare , o mi- 
gliorare la natura umana , o la focietà - 
in oppofizione al termine male , che mira 
a dillmggere , o guadare ambedue . Vedi 
Male. 

Quindi il bene i divifo da’Fìlofofi t’. in 
boriti r a fui , bene privato ; cioè quello , on- 
de una colà tende a confcrvareotc. fe defi- 
la ; lotto cui viene la popolar divifione de’ 
Beni, del corpo, dello (piriro, e della for- 
tuna. z 3 . in boriiim communionis , cioè tut- 
to quel che promove l’interelfe, ed il ben 
edere della Società ; come fono tutti i ci- 
vili ufizj, tic. 

Bene , in Metafifica, o Bene Mctaftfi- 
eo , detto ancora Bene affollilo o reale , è 
Bene per sè , c la perfezione efTcnziale, o 
l’integrità d’una cofa, on t rc!la ha quanto 
appartiene alla fua c ttura . Vedi Perfe- 
zione. . 

In quedo fenfo tutte le cole che fono , 
fono buone ; in quanto che hanno le per- 
fezioni che naturalmente appartengono alle 
cole della loro (pezie . Così , una fodanza 
che penfa è buona , o perfetta , perchè ha 
tutti gli eflcnziali attributi del penfiero : 
così una fodanza edefa è buona , perchè 
pollède tutte le parti nccedàrie a coilituirll 
tale. 

In fitti Accorile è affurdo l’immaginarfi 
un elfere lenza la Ai» edenza ; cosi lo è , 
immaginarfi un edere" .enza i retjuifiti della 
fua edenza ;Jdi maniera che appar errore 
quello di alcuni FilofoR , i quali' dividono 
gli ederi in fotoni, o perfetti , „■ mali , o 
imperfetti. Vedi Essenza. 

Altri deAnifcono la bontà metafiRca o tra- 
fccndcntale, per la congruenza colla divina 
volontà, che fecondo dii è la mifurad’ogni . 
bontà reale. Vedi Virtù’. 

Bene Fi fico , o naturale , è quello onde 
una cofa podede tutto il necedario al fuo 
bene elfe , cioè alla fua feconda perfezione ; 
ed all’ adempimento delle fue funzioni ed 
ufì . 

In quedo fenfo la bontà AAca coincide col- 
la perfezion AAca . Vedi Perfezione . 

A cib fono richiedi i divedi poteri , e 
le facoltà , nel lor conveniente grado ; una 
debita Atuazione , figura , e proporzione di 
pa: ri , &c. 

No- 
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Notili , che oltre una boati fiòca aflolu- 
j a ( ve ne può edere una relativa ; come ne’ 
cibi, che ad un uomo ionofalutari , ad un 
altro venefici &c. A quello capo apparten- 
gono pure le cofc buon: prò tempore , o fe- 
condo le circoflanze come 1‘ amputazione 
d’un membro mortificato &c. 

Bene morale, od Etico , .è la convenien- 
za o raccordo d’ un eflere penfantc , ragio- 
nevole , e degli abiti , degli atti e delle 
inclinazioni di elfo , coi dettami della ret- 
ta ragione , e colla volontà del Creatore , 
come fcopcrti mercè il lume naturale . Vedi 
Virtù'. 

All’ uopo di ciò , non balla che una co- 
fa fatta , detta , penfata , defidcrata , fia giu- 
Ila e buona, ma ella debb’ edere fatta , pen- 
tita , &c. bene , cioè per buoni principi , ed 
a buoni fini . 

Altri definifeono il bene morale piò lar- 
gamente. Il bene morale , che eglino ancor 
chiamano bene relativo , fecondo efii è una 
cofa che è buona ad un’altra, o che tende 
Jn qualche modo alla perfezione di cda. — 
In quello fenfo Jo dividono in tre fpezie , 
cncjlo , giocondo , ed utile . 

Il primo , benum honeflum , è quello che 
s’accorda colla retta ragione., ed è defidera- 
bile per fc (ledo : come tutte le cofe virtuo- 
jè: ex.gr. l'amar Dio, il ricettare i paren- 
ti , &c. Egli è confiderato fenza alcun ri- 
guardo al piacere; non già però che non vi 
fia un fincero piacete annedo. Zenone e gli 
Stoici , non ammettono altri beni , fuorché 
quello ; quell; del corpo , &c. li chiaraan 
commoda, non bona. Vedi Stoici. 

Benum jucundum , è quello che è bene , 
in quanto tende a darci piacere , e per que- 
lla cagione defiderafi ; ma si che non vi ab- 
bia ripugnanza alla virtù od alia retta ragio- 
ne: come la mufica, alle orechic ; la pittu- 
ra , agli occhi &c. 

Bonum utile, o commodum , è quello che 
è bene pcrcagion di alcun’ altra cola per cui 
egli è dcliderato ; come il dinaro , le ric- 
chezze &c. 

Bene fupremo , fummum bomm . Vedi 
Summuu Bonum . 

I Fiiofofi fono divifi circa quello , in che 
confille il fonano bene dell’uomo ; fe ne’ be- 
ni della fortuna , o del corpo , o della mcn- 
fe . Alcuni hanno per fommo bene le ricchez- 
ze e gli onori ; altri come Arillippo , e la 
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Scuola Cirenaica , i piaceri del corpo ; ed 
altri, come Zenone, e gli Stoici, la virtù. 
Vedi Cirenaico, Stoici &c. 

BENEDETTINI è un ordine di Monaci , 
che profedano la regola di San Benedetto , 
Vedi Ordine, e Regola. 

I Benedettini fono propriamente quelli , 
che fi chiamano Monaci, Manichi , gli al- 
ni ordini fono meglio detti Religioni , o 
Frati . Vedi Monaco , Frate , o Reli- 
gioso, 

Nella legge Canonica i Benedettini fi chia- 
mano Monaci Neri , elfendo didimi dagli al- 
tri Ordini pel colore del loro abito ; e non 
pel nome ocl loro Patriarca S. Benedetto . 
Apprelfo noi ( Inglefi ) erano un tempo de- 
nominati black friers Rcligiofi neri . 

I Benedettini portano un Abitonero fciol- 
to con maniche large, e grandi , e con un 
Capuccio fui capo , che termina in una pun- 
ta di dietro. 

I. a lilla de' Santi dell’Ordine Benedettino 
è molto ampia; ma eglino fonoaccufati dal 
Baronio , e da molti altri Scrittori di met- 
tere nella lida quelli , che non furono dell* 
Ordine . 

BenediBus darduus . Vedi Cardo . 

Benedilla Sacco . Vedi l’articolo Sacco. 

BENEFIZIO, Bcnefiaum , in fenfo Ec- 
clefiadico è una Chiefa dotata d’una rendita 
per l'adempimento del fcrvizio divino ; op- 
pure la rendita affegnata ad una perfona Ec- 
clcfiadica inVita inricompenfa del fervigio, 
eh’ egli preda alla Chiefa - Vedi Chiesa , 
Rendita &c. 

Tutte le promozioni Ecclefiaftiche , eccet- 
to che iVcfcovati, fi chiamano benefit.), e 
tutti i benefizi fono dai Canonidi chiamati 
talvolta dignità: ma noi ordinariamente di- 
flinguiamo il beneficio della dignità , appli- 
cando La parola dignità ai Vejcovaù -, Deca- 
nati , Arcidiaconati , e Prebende ; c la paro- 
la di Benefizio alle Parrocchie, ai Vicariati , 
e Donativi , Vedi Dignitario , Cura , 
Parrocchia &c. 

II termine di benefizio è venuto a noi da- 
gli antichi Romani , i quali aveano il codu- 
me di didribuire pane delle Terre eh’ eflì 
aveano conquidate (bile frontiere dell’ Impe- 
ro ai loro Soldati ; quelli che godevano ta- 
li ricompenfe erano chiamati benéficiarii, e 
le Terre delfe beneficia, come quelle , che 
erano ottenute per mera beneficenza, e li- 

bera- 
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benditi del Sovrano .. Da principio erano dati 
quefti benefizj fidamente in vita , ma dopo di- 
vennero ereditari , e patrimoniali . 

Dai Romani pafsò il nome, e la cofa in 
Francia, e Inghilterra, con queda differen- 
za , come ofl'erva M. Blount , che i benefi- 
z j 'non erano dati come mere ricompenfe 
per i palfati fcrvigj, ma come pegni per i 
futuri , c confcgucntcmcntc erano tenuti a 
titolo di fcrvire all'occafione in guerra, &c. 
Così che ciò che prima era un benefìzio , 
prefentemente s’è convertito in un feudo . 
Vedi Feudo, e Servizio. 

Quindi enza dubbio la parola benefizio 
venne ad effer applicata ai benefizi Ecclefia- 
flici ; imperciocché oltre che gli Ecclcfiadi- 
ci l’ottengono lor vita durante cornei Solda- 
ti , le ricchezze della Chiefa provengono dalla 
beneficenza de’ Principi . 

Quanto all’ origine de’ benefizj Ecclcfiadici 
ella è cola ardua, c difficile , il determina- 
re quando fieno fiate prima divife le rendi- 
te della Chiefa: è certo, che fino al Seco- 
lo quarto tutte le rendite erano nelle mani 
dc’Vcfcovi, che le ditlribuivano ; col mez- 
zo de’ loro Economi ; elle confiflcvano prin- 
cipalmente in Elemofinc , c volontarie con- 
tribuzioni . Quando la Chiefa pafsò ad ave- 
re delle Terre , parte di effe erano affe- 
gnate per la fuffiftenza de’ Chierici . e fi 
chiamavano benefizj ; di che noi troviamo 
qualche vtftigio nel quinto , e fedo Seco- 
lo; ma non apparifee , che fia fiat* fatta 
allora alcuna certa partizione, nè cofiituita 
ad alcun particolare alcuna prccifa quota ; 
gli adeguamenti erano alfulutamcnte fatti 
a diferezione fino verfo il duodecimo Seco- 
lo . 

Da principio ogni uno fi contentava d'un 
femplice benefizio ; ma a grado a grado lot- 
to il prctrdo di equità furono introdotte le 
pluralitadi : poiché eflendo talvolta un fem- 
plice benefizio creduto non badante , il Sacer- 
dote ne poteva aver due: c ficcomc la fua 
qualità, o i bifogni credevano , cosi pure 
credeva il numero de’ benefizj . Quindi alcu- 
ni affettando di eguagliare in qualità i Prin- 
cipi , pretendono rendite a ciò corrifponden- 
ti . Vedi Pluralità' . 

Vincenzio Fcrrier offerva , che al fuo tem- 
po v' erano cinque cali , pc’ quali s’ acquida- 
vano i benefizj: pel nominativo , come nel- 
le nomine reali; pel genitivo, come quando 
Tom. II. 
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i figliuoli d'uomini grandi erano proceduti 
di benefizj fin dalla loro nafeita ; pc! dati- 
vo , come allor che parlando d’ un benefizio , 
dicefi date , t? dabitur vobis ; per l’ accnfati - 
vo , come quando in virtù d' una accula vie- 
ne fpodèdiito uno , e ammefio 1’ altro ; 
per l’ ablativo , come all'ora quando fi le- 
vano i benefizj per forza dal povero , e da 
chi non ha alcun foccorlo: il folo calo vo- 
cativo eh’ è il più giudo , e legittimo, è 
difufato. Il nominativo è per il Re ; il ge- 
nitivo per il grande ; il dativo per il ric- 
co ; P accufativo per l’ uomo d’ ingegno ; e 
P ablativo per l’ambiziofo ; ma il vocati- 
vo è diamente rifervato per lo Spirito San- 
to. 

I Canonidi didingnono tre maniere onde 
vaca un benefizio , cioè de jure , de fallo , 
e per fententiam Judieit . Un benefizio è va- 
cante de jure quando la perfona che lo gode 
è colpevole di certi delitti nelle leggi efpref- 
fi , come d’ Erefia , di Simonia &c. Un be- 
nefizio è vacante de faSo egualmente che 
de jure per la morte naturale , o rinuncia 
del pofl'edbre , la quale è efpreffa , o tacita , 
come quando egli s' impegna in uno dato 
incompatibile con effo; come col Matrimo- 
nio, colPingreilo in un ordine Kcligiolo , 
o limile. 

Un benefizio diventa vacante per Temen- 
za d' un giudice , mediante il cafligo di certi 
delitti, come concubinato, fpergiuro, ftre- 
garia, &c. 

I Benefizj fi dividono dai Canonidi in f em- 
piici , e facerdotali: ne’ primi non v' è obbli- 
gazione , che di recitar preghiere , cantare 
&c. Tali fono i Canonicati , le Capellanic, 
le Cantorie . 

I fecondi hanno l’obbligo di cura d’ Ani- 
me , o fia per dirigere , c guidare le colcicn- 
ze. Tali fono i Vicariati, le Rettorie &c. 
Vedi Cura, Rettoria &c. 

Nella Chiefa Romana fi didinguono i bene- 
fizj in regolari , c fecolari . 

I Benefizj regolari , o titolari , fonoquclli 
che tiene un Rcligiofo regolare , il aualeha 
fatta profedione di qualche ordine Religiofo . 
Tali fono le Abbazie , i Priorati Conven- 
tuali &c. 

O più todo benefizio regolate è quello , 
che non può effer conferito ad alcuno , che 
ad un Religiofo , o fia per la fua fondazio- 
ne , o per T indituzionc di qualche Superio- 
I re. 
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ro , o fia per preferiaiope . Per pce frizione 
il poffeffo di quarant’ anni per un Religio- 
so fa il benefizio regolare . Vedi REGO- 
LARE. 

1 Benefizj fecolari fono quelli , che fi 
devono dare fidamente ai fecolari . Della qual 
lpezie fono quafi tutte le cure . _ 

Tutti i benefizj fono reputati fecolari fin- 
ché appatifee il contrario ; effi fono chia- 
mati benefizj fecolari, perchè tenuti da Pre- 
li fecolari, cioè da quelli , che vivono nel 
Mondo, e non fono impegnati in alcun or- 
dine Monadico . 

Alcuni benefizj , regolari in fc fieffi , fo- 
no fiati fecolarizzati per Bolla del Papa , Ve- 
di Regolare, e Secolare. 

Un beneficio in commenda è quello, Ja 
cui direzione e condotta in una vacanza , 
fi raccomanda o fi dà ad un Ecclefiaflico 
per un certo tempo fino a tanto ch’egli 
pofia effer convenientemente proveduto , 
Vedi Commenda , 

P offe fio <f un Beneficio. Vedi Pos- 
sesso . 

Beneficio . Vedi Privazione a Bene- 
ficio . 

Sofpenfwnt a Beneficio. V. Suspensio. 

Primo Beneficio Ecclefiaftico habendo . 
Vedi Primo, 

BENEVOLENZA , termine che fi ufa nei 
Statuti, e Croniche d’Inghilterra per un vo- 
lontario dono gratuito dato dai fudditi al lo 
jo Sovrano , a cui ogni perfona contribuite 
qualche cola a proporzione del fuo fiato , 
Vedi Sussidio , Tassa lice. 

In quello fenfo la benevolenza fignifica lo 
■ ftcflb, che chiamano le altre nazioni fubfi- 
dium ckaritativum dato talvolta dai Feuda- 
tari ai loro Signori, dal Clero ai loro Ve- 
icovi &c. In Francia fi chiama libera dona- 
zione, fe non che queft’ ultima è riftretta all’ 
atto del Clero . Vedi Sussidio . 

BENGIOINO . Vedi Bfneoin. 

BENI , bona , in legge , e particolarmen- 
te in legge Civik includono ogni fona d'ef- 
fetti , ricchezze , Terre , PoiTeflìoni &c. Ve- 
di Effetti, 

V’ hanno due (èrta di beni ; mobili , rts 
punente} , o mobile: ; ed immobili , res non 
movente r, o immobile; . Vedi Mobile & c. 

Nella Giurisprudenza Civile v’ ha una 
Riaffitti*, che quegli che confife a il corpo 
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confifca i beni -, intendendoli che vengono 
devoluti ai Re tutti gli effetti di una perfona 
condannata con pena capitale , o con bando 
perpetuo. Vedi Conpiscazione . 

Dicefi che un uomo fi obbliga nel serpo , 
e nei beni, quando oltre t luca beni egli ob- 
bliga la fua perlona , e fi fintomene a reftar 
prigione quando non mantenga 1* fua pro- 
mefia, 

I Beni inoltre fi dividono i a . in propri , 
paterni , patrimoniali , ertditarj : z°. acquata- 
ti , alio quam banditati} jurt acquifita : j". 
conquiftati , viro , & uxori ftante focietate ac- 

quefita, 

I Beni altresì fi dividono in reali, c per- 
fonali . Vedi Reale, Personale. E final- 
mente m nobili , o liberi , e fervili o baffi . 
Vedi Libero, &c. 

I Beni , che appartengono al dominio 
della Corona , ad fifeum fpelìantia , non pof- 
fono effer alienaci per tempre; fuorché in 
modo di permuta: Eglino polfono effer ven- 
duti condizionatamente , cioè con una per- 
petua facoltà di poterli ricuperare . Vedi Ri- 
cupera, • 

Beni awenttzj , adventitia , fono quelli, 
che non provengono per fuccefiione dal Pa- 
dre, o dalla Madre, o da un diretto ante- 
ceffore al difendente . Vedi Avventi- 
Z co. 

Bv.ni dotali, dotali ; , fono quelli, che ri- 
fiatano da una dote , e che il Marito non 
pub alienare . Vedi Dote . 

Beni fuggitivi. Vedi Fuggitivo. 

Ben! parafemali , parafernalia , fono quel- 
li , che la Moglie porta al fuo marito per 
goderne la condizione di levarli quando le 
piace. Vedi Parafernalia . 

Beni proibiti , Vedi Proibito . 

Beni proftttizj , profetitela , fono quelli , 
che provengono per una diretta fuccefiione. 

Beni reemizj erano quelli , la cui piena 
proprietà potea rifervarfi la Moglie, e go- 
derli indipendentemente dal Marito : a diffe- 
renza dei beni dotali , e parafernali . 

Beni vacanti, vacantia , fono quelli ab- 
bandonati , o perchè l’ erede rinuncia ad ef- 
fi, o perchè il defunto non ha eredi. Vedi 
Vacante . 

BENt fiabili fafeiati per la coftruzkme &c. 
fono terre lafciate per fabbricare , mante- 
nere, o riparare Cattedrali, o altre Chie- 

fc, 
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fe , mentovati nell' atto di óbblivione, fa.- 
Cor. fi. cap. 8. Vedi Chiesa , Gleba . 

Nel tempo antico quali ognuno contribui- 
ta fpopraneamente piu , o meno alla fabbri- 
ca della Chiefa Cattedrale , o Parocchiale y 
dove viveva . Vedi Intestato / 

ÈEN2DIN una fpezie medicinale di ra- 
gia portata dai Regni di Cochinchina , Lao, 
ed altre parti delle Indie Orientali . Vedi 
Resina . 

Il Benzoino è Io Hello y che quello , il 
quale popolarmente fi chiama Benjamin , o 
Belgi vi no , c talvolta afa dulcis . 

Egli fi procaccia coir utt taglio, omcifio- 
nc fitta in un Albero , le cui foglie fono li- 
mili a cucile del Limone . Egli 4 dr un co- 
lore giallaflro , di un grato Tapore r e facil- 
mente s’ ilHquidil'ce . 

Vi fono tre forti di Bengioino . La prima 
fpeaie fi chiama amygdaloidet , a cagione di 
varie bianche macchie , che vi fono fparfe, 
le quali pajonb mandorle rotte:, quella vie- 
ne da Siam , ed è fiimata la migliore . La 
feconda fpezie 4 nera , e molto odorifera -, 
fìilla da alberi novelli , e viene da Suma- 
tra r t fi chiama Bcnzoimm de Bonimtr . La 
terra fpezie altresì 4 nera , ma meno odo- 
rifera; quella fi trova nelle Ifole di Java y 
e Sumatra . 

Il Benzoino fi ufa in medicina come un 
Pettorale ed anti-asmatico ; gettato fopra i 
carboni acccfi ferve a profumare le Came- 
re &c. 

BERENGARÌANI , fetta la quale ade- 
riva alle opinioni di Berengario Archidiaeono 
di Anjou, il quale s’oppofc alla dottrina del- 
la TranfulHmriarione , e della reai preferi- 
rà r molto prima di Lutero . Egli è inoltre 
acculato d’ aver fereditàto il matrimonio , 
e aver foHtnuto l’ ulo comune di ogni Tor- 
ta di donne T ed aver alferito, che il Bat- 
telimo de’ fanciulli non era di alcun ef- 
fetto . 

1 di lui feguaci li fono divifi foli’ artico- 
lo dell’ Eucarillia ; benché tutti accordalfe- 
ro , che non fi cangiavano eflenziakncnte d 
pane , e ’l vino , tuttavia concedevano al- 
cuni , che il Corpo , e il Sangue di Cri- 
fto vi (offe contenuto benchi nafcollo folto 
l’impanazione, ch’era l’opinione di Beren- 
gario (leffo : altri negavano affitto qualun- 
que mutazione , e rilolvcvano tutto nella fi- 
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gura ; altri dì nuovo concedevano una muta- 
zione in parte, ed altri un total cangiamen- 
to , con quella rellrizione , che per quelli , 
che fi prefentavano indegnamente , egli era 
di bel ntiovo mutato. 

BERENICE , chioma di Berenice . V. 
Coma: . 

BERGAMOTTO, è un nome dato ad 
una fpezie di eflenza cavata da un fruttò 
prodotto coll’ incalmare T albero del Limo- 
ne nel tronto del Pero Bergamotto Egli 
non è altro, che il fluido ohofo di c odali 
Limoni'; fpremuto colle dita . Vedi Es- 
senza . 

V’è parimente una fpecie di Tabacco y 
che porta lo (leffo nome , e che nbn è altro y 
che puro tabacco con' un poco di cflenza y 
frammifehiata . Vedi Tabacco. 

BERGHMOT *o volgarmente Barmote y 
è una Corte dalmata a decidere le liti, e 
le controverfie tra r lavoratori nelle mihiere 
di Derbyshire . 

* La parola ì formata dal Saffone Berg che 
vuol dir mons ; e mote, convento 
affemtlea . 

BERLINA è una fpezie di Veicolo mor- 
to ufito da poco ih qua , che ha prefo il fuct 
nome dalla Città di Berlin in Germania : 
benché alcuni attribuifeono l’ invenzione di 
elfi agl’ Italiani y e deducono la parola da 
berlina, nome dato ad una Torta di palco 
dove llanno efpoll* le perfone alla pubblica 
vergogna . 

La berlina ì una macchina molto accon- 
cia per viaggiare , eflendo più lieve , e me- 
no atta a rovefeiariì di quello eh' è una 
Carro zza . 

Il fuo corpo pende tra le Hanghe legato 
con cinghie di cuoio \ v’ ba una fpecie di 
(laffi per falirvi dentro. Nel luogo delle fi- 
nellre laterali v’ hanno certe cortine che s’ 
abbaifino quando 4 tempo cattivo,- oche 0 
rialzano quando è buono. 

Berlina parimente 4 una macchina- dì le- 
gno , a cui s’ attaccano alcuni malfattori , e 
1 pergiuri , e fi ripongono al pubblico fcher- 
no . Vedi Cast *g© , SperCIU- 
r o , &c. 

Enrico Spelman dice ch’ella 4 fupplieii ma- 
china ad fubfidtum magie quam panarti . El- 
la era particolarmente ddlinata per i for- 
nai > * quali erano fcoperti colpevoli nel pe- 
1 z fo. 
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lo, e boriti del loro pane . Negli antichi 
Archivi fi chiama coUtJlrigium . 

La ittlimi a Parigi è nel mezzo di una 
torre rotonda con aperture da ogni pane. 
Ella è mobile l'opra un afle ; all' intorno del 
quale il M indirò conduce il Malfattore tan- 
te volte , quante fono (late giudicato dalla 
Corte , fermandoli ad ogni apertura per ino- 
ltrarlo al popolo . Ella era deftinata per mol- 
te forte di malfattori , particolarmente per 
i fraudolenti falliti ; e tutti quelli , che fa- 
cevano una ceflionc de’ loro effetti ai loro 
creditori , erano obbligati di fare alcuni giri 
in piedi attorno la berlina con una berretta' 
verde in capo. Vedi Fallimento , Ces- 
sione &c. 

Berme in fortificazione i un piccolo fpa- 
zio di terra, quattro , o cinque piedi largo 
lafciato fuori del terrapieno , tra il fuo fón- 
do ed il labbro della folla ; per ricever la 
terra che va rotolone giù dal terrapieno, e 
impedire che non vada entro, e non empia 
la fofia. 

La Berme i chiamata con altri nomi , 
lifiere , relais , retraite , pas de fouris , 
tee. 

Tal volta per maggior Scurezza ella i 
palizzata . 

BERILLO 0 nfu\t.oi nell’antica Fifiologia 
dinota una pietra o gemma trafparente por- 
tata dall’ Indie d’un leggiero, o pallido co- 
lor verde j td è quella , che alcuni hanno 
rapprefentata , come di due colori , l’ uno 
verde, e l’altro pallido. 

Il Berillo degli antichi è lo Hello, che 
quello , che in quelli ultimi tempi fu chia- 
mato acqua marma a cagione del fuo azzurro 
o fia color verde mare. Vedi Acqua Ma- 
rina . 

Il Berillo è diverfo dal chryfoforillo , che 
è qualche cofa più pallido , e partecipa più 
del giallo. 

Alcuni Autori pretendono , che il berillo 
fia il diamante degli antichi : egli è cer* 
to, che i Gioiellieri moderni più abili tal 
volta pigliano per errore l’uno per 1’ al- 
tro. 

Il Berillo fi trova tal volta in pezzi gran- 
di abballanza per formarne dei vafi . Si dice , 
che ve n’ abbiano molti in Cambaia , Mar- 
taban, Pegù, c Ccilon. 

Le proprietà del Berillo erano molto ma- 
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ravigliofe nell’opinione degli antichi natura- 
lidi : Egli prefervava il popolo dal cadere nell’ 
imbofeate de’ nemici , eccitava coraggio ne’ 
timidi , curava le malattie degli occhi , e del- 
lo flomaco . Prefentemente egli non fa alcu- 
na di quelle cole , perchè il popolo non è 
tanto femplice di creder ch’egli abbia la vir- 
tù di farle . < 

BERNARDINI , o Bcrnarditi , è il nome 
di un ordine Rcligiofo, fparfo per una gran 
parte d’ Europa , effóndo una giunta , od un 
miglioramento all’ordine di San Benedetto, 
fatto prima da Roberto Abbate di Mole- 
me , ed ulteriormente riformato da S. Ber- 
nardo Abbate diClervaux donde ha prefoil 
nome . 

Il loro abito è una tonaca bianca con un 
fcapolare nero; ma quando officiano fi met- 
tono una grande cocólla bianca con mani- 
che grandi , ed un capuccio dello llelTb co- 
lore . 

I Bernardini differifeono poco dai Cifler- 
cicnfi . Elfi ebbero la loro origine verfo il 
principio del duodecimo Secolo . V. Cister- 
ciense . 

BERRETTA è un vellimento , che ferve 
a coprir il capo , ed è fatta quafi della di lui 
figura . Vedi Testa . 

L’Era delle berrette, e de’ cappelli vico ri- 
ferita all’anno 1449; la prima che fi è ve- 
duta in quelle parti del Mondo fu ncll’in- 
grelfo di Carlo VII. in Rouen : da quel tem- 
po principiarono a poco a poco a foflituirfi 
in luogo del Capuccio , che fino allora era 
fiato ulato . In fatti M. Le Gcndre n’ alfegna 
un’epoca più vecchia; e dice, che le berrette 
cominciarono fotto Carlo V. per lafciar ca- 
dere gli angoli del capuccio fulle fpalle , c 
per coprire il capo con una berretta : quando 
quella berretta era di veluto fi chiamava Mor- 
ti er ; quando era di lana diccafi femplicemcn- 
te Bonnct : la prima era gucrnita , l’ altra 
non aveva ornamenti fuorché due corna al- 
zate ad un’altezza moderata, uno de’ quali 
fcrviva per coprirli , e feoprirfi . Ma ncflu- 
no , fuorché Re , Principe, o Cavaliere , 
polca far ulo del Mortier . Vedi Mortjer . 

La Berretta era l’ ornamento del Clero , 
e de’ graduati . Palquicr dice che anticamente 
eli’ era una parte del capuccio che fi portava 
dalla gente togata; che gli orli dTendo taglia- 
ti come un impedimento, Inficiavano che il 

giro 
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giro della berretta copriflc più facilmente , 
c comodamente il capo ; la qual berretta ro- 
tonda effendofi dopo ufata dal Popolo, i fi- 
gnori di toga la cangiarono in una berretta 
quadra , inventata prima da un Francete 
chiamato Patrourllet . Aggiugne , che gli 
ftudenti portando ntlle umverfità la berret- 
ta dinotavano , eh’ elli aveano acq rullata 
una piena liberti , e che non erano più 
(oggetti alla sferza de’ lor luperiori ; ad imi- 
tazione degli antichi Romani , che davar 
no un Pileo ai loro fchiavi nella Cerimo- 
nia di farli liberi ; donde il Proverbio : vo- 
tare [cruot ad Pileum . Quindi anche tulle 
Medaglie la berretta è il fimbolo della liber- 
ti, la quale fi rapprefenta con una berret- 
ta , eh’ elTa tiene per la punta nella man 
dritta . 

I Chinefi non fanno ufo del cappello co- 
me noi ; ma portano una berretta di flrut- 
tura particolare , la quale citi per legge di 
civiltà non polfono levarG; ella t diverta 
nelle diverfe ftagioni dell’anno : quella che 
ufano nella State è fatta a foggia di un Co- 
no, che termina nella cima in urta punta . 
Ella è fatta d’una bclliflìma fpezic di ftuoja 
di paglia di molto valore in quel paefe , e 
foderata di rafo ; alla cima v’ i aggiunto un 
fiocco grande di léta rotfa, che cade tutto 
attorno fino al fondo : ficchè nel camminare 
la fera fluttuando regolarmente da tutte le 
parti fa una graziola apparenza: talvolta in- 
vece di fvta vili ufano una Ipezie di pelo lu- 
cido rodò , il cui luflro non mai fvanifee . 
Nell’ Inverno elfi portano una berretta di plus 
foderata con pelle di Volpe, o Martore; il 
reflo dell’ anno portano quella dell’ Ellate . 
Niente pub efler più ben fatto di quelle ber- 
rette ; effe frequentemente fi vendono per 
otto o dieci reali : ma tono cosi corte , 
che r diano cfpoili gli orecchi. Vedi Tur- 
bante, e Cappello. 

Berretta quadra è un fegno ovvero un 
ornamento di certe dignità o condizioni : 
così gli Ecclcliaftici , e i membri dell’ uni- 
verfua , i 11 udenti di Legge , c di Medicina 
egualmente che i graduati portano le berrette 
quadre . 

In parecchie univerfità i Dottori fi diftin- 
guono con berrette particolari , che vengono 
loro date nell’ alfuinerc il dottorato . Wic- 
kliif chiama i Canonici del fuo tempo bt- 
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furcatì per la loro berretta quadra . Pasquict' 
oflerva , che al tempo fuo le berrette portare 
dagli Ecclefiaflici erano dette berrette 
quadre , benché in fotti fòdero berrette gialle 
rotonde . 

La berretta i talvolta anche ufata come 
una marca d’infamia : in Italia gli Ebrei 
vengono didimi dalla berretta gialla ; a Luc- 
ca da una berretta di color (farancio . In 
Francia i falliti erano obbligati di portar una 
berretta verde per prevenite ri popolo dalt’ 
efler mgarmato in qualunque futuro commer- 
cio. Per molti decreti nel 1584, ItiZ2 , 1628, 
1688, fu Aabilito, che fc elfi erano io alcun 
tempo trovati fenza la loro berretta verde , 
dovea efler nulla la loro proiezione, c i 
foro creditori aveano facoltà di farli metter 
in prigione ; ma la cofa ora non viene ele- 
geta , Vedi Fallimento. 

BES , ovvero Bcflis era un amico pelo 
Romano, che conteneva due terzi di libbra t 
cioè otto odeie. Vedi l’Articolo As. 

BESSIS . Vedi l’Articolo Bes . 

BESTIARII , tra gli antichi Romani , 
erano quelli eh’ erano condotti e pagati per 
combatter colle Befiie, o fi efponevano ad 
eflc per fentenza di legge. 

Comunemente diflinguiamo due fpezie di 
befliarii : i primi erano quelli condannati 
alle befiie , o fia Come nemici fotti prigio- 
nieri, o come fchiavi , e colpevoli di qualche 
enorme delitto . Tutti quelli fi efponevano 
alle befiie ignudi , e lenza difefa , nè gio- 
vava loro f ammazzare , o vincere le befiie , 
poiché di continuo fopra di efli fc ne feio- 
glievano di nuove, finch’efli reftavano mor- 
ti , ma fuccedeva di rado , che due fe ne ri- 
cercaflero per lo fteflb Uomo; al contrario 
una beflia fola frequentemente ammazzava 
parecchi Uomini . Cicerone fa menzione d’ 
un Leone , il qual folo ammazzò dugento 
Bejharii . Quelli, che [accedevano i primi era- 
no chiamati , e gli altri tr^xvei ; tra 

i Romani Meridiani , V. Meridiani , Gla- 
di astore , Anfiteatro &c. 

I Crifiiani erano Bcjtiarii di quella forte; 
alcuni eziandio di quelli -eh’ erano Cittadini 
Romani; benché vi foflfe un dritto legale per 
quelli d’ cflcrne denti . 

La feconda fpezie di Befliarii , come of. 
ferva Seneca , conftllcva di giovani , i quali 
per forti cipero nel maneggio dell’ arme ; 

com- 
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combattevano tal volta contro le belli* , e 
tal volta l’ tino contro l' altro ; e di bravi , 
i quali per diinoftiar il loro coraggio ede- 
fl rezza fi esponevano a quello pericolofo coro- 
battimento . Augu fio ha promoffo quello co- 
fìumc ne’ giovani del primo rango; Nerone 
vi fi efpofe egli (le fio ; e per ammazzare le 
belile nell’Anfiteatro, Comando acquillò il 
titolo d ’ Ertole Romano. 

Vigenere aggiunge a quelli due altre for- 
ti di Btftierii : i primi erano quelli , che di 
ciò facevano negozio, e combattevano per 
dinaro; i fecondi erano vari Bejiiarn arma- 
ti , i quali fi (cioglievano ad un tratto contro 
un numero di bellie. 

BESTIE, o Animali di Caccia , negli an- 
tichi Libri dello Statuto Inglefe ( bcaftt of 
thace ) fono cinque : cioè il Daino malchk» , 
la Femmina , la Volpe , il Rondone, eia Ca- 
pra Selvatica . 

Bestie, o Animali della Fortlla fono il Cer- 
vo , la Cerva , il Lepre , il Cignale , e il Lupo . 

Bestie, ed Uccellame della Conigliera fo- 
no il Lepre , il Coniglio , il Fagiano , e la Per- 
nice . Vedi Cacciagione . 

BEVANDA è una parte de! rraftro ordi- 
nario alimento in forma liquida , che ferve 
a diluire ed umettare il cibo folido . Vedi 
Alimento . 

Le lavande in var; Pacfi fono drverfe . 
Quelle , che per ordinario fi ufano tra gl’ 
Inglcfi fono l’acqua , le birre , c ’l vino . Ve- 
di Acqua , Birra, e Vino. 

L’ellraordinarie fono il Sidro, il Pnnchio, 
f Acquavite , il Té , l’acque generofe &c. 

Le birre fatte in Inghilterra, per quanto 
ti aflìcura Chamberlain , montano in un anno 
quali aduemillioni di Barili di birra forte, 
e piccola . Vedi Excise . 

Il Dr.Chcyne offerva , che l’acqua fenz’ 
alcun dubbio fu la primitiva originale be- 
vanda , effondo il foto fluido femplice ( im- 
perocché vi fono fidamente tre altri flui- 
di in narura , Mercurio , Luce , ed Aria , 
ninno de’ quali ferve agli Uomini di be- 
vanda ) atto a diluire, cd umettare e rin- 
fìrefeare ; che é il fine della bevanda dc- 
flinato dalla natura : e farebbe Hata for- 
tuna pcgli uomini , fe non folforo mai fla- 
ti inventati altri liquori mirti e artiflziati . 
L’acqua fola é (ufficiente , ed efficace per 
tutti gli feopi dell’ umano Infogno in fiit- 
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to di Bevanda . I Liquori forti non furo- 
no giammai difiègnati per nfo comune, ef- 
fi furono primieramente confervati in In- 
ghilterra , come le altre Medicine , predò 
gli Speziali, e preferirti dai Medici , coni* 
fanno del Dratcordio , e della Teriaca Ve- 
neta , per rifiorir la flanchczza , rinforzar la 
debolezza , e fvegliare lo fpirito oppreffo » 
L’ effetto dell’ ufo ordinario del vino , e 
dei liquori fpiritofi , ficcomc le caufe na- 
turali produrranno fempre il fuo effetto, é 
d’infiammare il fangue, e si promovcre I* 
gotta , la pietra , il reumatismo , le fèb- 
bri , le pleuritidi , ed i vajuoli &c. di fec- 
carc e confumare i fughi , ed abbruciare T 
e corrugare i folidi . Quelli che hanno ui» 
intiero appetito , cd una buona digdlionc 
non abbifognano di liquori forti per rinvi- 
gorirli togli {piriti : tali fpiriti fono trop- 
po volatili , e fuggitivi , nè recai poffooo- 
alcun durevole vantaggio alla Vita . Dueot»- 
cie di carne ben digerita genera una mag- 
gior copia di fpiriti più durevoli , e più uti- 
li, che una quantici dicci volte maggiore di 
liquori forti . 

Tutti i liquori forti fono tanto difficili 
da digerire , e ricercano tanto lavoro delle 
facoltà concottrici , quanto il fortcalimcn- 
to fleffo . L'acqua loia è P univerfal dif- 
folvente , o fia meftruo , ed il più certo 
diluente di tutti i corpi propj per l’alimen- 
to . V’ hanno moltiflimi liquori fpiritofi , i 
quali non fidamente non fcioglierinno , ma 
induriranno , c renderanno più inciigeftibr— 
li , fpccial mente i fati de’ corpi , in cui le 
loro attive qualità , cioè quelle , che piò 
pregiudicare poffono all’ umana coftituzio- 
nc , rifiedono : e noi abbiamo conofciu- 
to delle perfonc di temperamento dilicato T 
che non poteano mangiare , né digerire , 
bevendo vino ; e che bevendo a parto dell’ 
acqua comune nfcaldata , ricuperarono il 
loro appetito , e digertione , facendo un’ 
ottima nutrizione . E‘ vero , che i liquori 
forti col loro calore , e (limolo fiigfiorga- 
ni della concozione , coll’ accrefcere la ve- 
locità del moto de’ fluidi , ed animando 
con ciò le altre funzioni animali , diffipa- 
no il pefo , che fi rificnte nello ftomaco , 
con un più prefentaneo ajuto . Ma poi 
oltre i futuri pregiudizi di una tal quanti- 
tà di vino nello flomaco , e ne' fluidi pel 
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fito calore, ed infiammazione , l'alimento 
fi porta e diliribuifce non concotto a tutto 
il corpo , c lafciavi un fondo per la febbre , 
per un ac ceffo di colica, o per qualche croni- 
ca malattia. Chcync, Saggio J opra la Sani- 
ti, &C. pag.47. feq. 

BEVEL Angle fi afa tra gli operai per 
dinotare qualunque altro Angolo , fuorché 
quelli di novanta , o quarantacinque gra- 
di; da Uvei , (quadra mobile. Vedi Squa- 
dra &c. 

BEVERAGGIO Medicinale per un Ca- 
vallo , detto dagl’ Inglefi Drettch , tra i Ma- 
nifcalchi è una bevanda che fidi ai Cavalli 
per purgarli . Vedi Pozione . 

BEVILE nella feienza Araldica, dinota 
una coi rotta , o apena come una regola 
d’un Marangone , da Uvei, fquadra mobile , 
Vedi Squadra &c. Cosi dicefi, egli porta 
nell’arme argento , un capo bevili verde, 
per lo nome di Beverlis . Vedi T ab. Arai d. 

Fig. 8- 

BEY , o Beg dinota un Governatore 
di un Paefe , o Cittì nell’ Impero Tur- 

chefco . 

I Turchi fcrivono la parola Btgh, o Btk , 
ma la pronunciano Bei: propriamente dia 
fignifica Signore , ma fi applica particolarmen- 
te al Signore d'uno Bandiera , che nello defi- 
lo linguaggio chiamano. Sangiak Bei , ov- 
vero Bey , Sangiak , che tra loro lignifica 
Bandiera , o Stendardo , efièndo il Simbolo 
di chi comanda in una Piazza confiderabi- 
le di qualche Provincia , avendo fiotto di 
lui un numero confidcrabiJe di Spay, o Ca- 
valli . 

Ogni' Provincia in Turchia fi divide in 
fette di quelli Sangiak , o Bandiere , ca- 
dauna delle quali qualifica un Bey , e que- 
lli fono tutti fotto il comando del Gover- 
nator della Provincia chiamato Begiler-Be- 
ghi , ovvero Beyler-Bey , cioè Signor de' 
Signori o de 1 Bey della Provincia . Vedi 
Beolerbeg . 

Coddli Bey fono quafi come erano da 
principio i Banerctti in Inghilterra . Vedi 
Ba NERETTO . 

B e v di Tunifi , dinota il fuo Prìncipe , 
o Re. 

Nel Regno d* Algeri , ogni Provincia i 
governata da un Bey , o Viceré , il qsale è 
dato , e rimolfo a piacere , dal Dey ; ma ha 
un potere difpotico nella fua giurisdizione., 
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e nelle rtagumi , in cui fi raccoglie il tributo 
dagli Arabi , egli è alfiflito con un corpo di 
Truppe da Algeri . 

BEZOAR *, primieramente in un fenfo 
rnen proprio , fignifica un antidoto , o con- 
travveleno. Vedi Antidoto. 

* La voce ì formata dal Perfora pa-zahar , 
cUyvaal dire io fteffo ; pa , fortificando , 
centra ; e zahnr , veleno . 

In quello fenfo s’applica il nome diBr- 
zoar a diverfe compoiizio*i.<fumicÌK; diria- 
zate ad un limile Icopo ; come Uzoatti 
minerali , folari , e gioviali . Vedi Bezoar- 

DICO . 

Alcuni hanno data parimenti la denomi- 
nazione di bezoar animale ad una polvere 
fatta del cuore e del fegato delle vipere , pol- 
verizzati inficine . Vedi Vipera. 

Bezoar , oBezzuaro, in fenfo più pro- 
prio , dinota una pietra medicinale , portata 
dalle Indie Orientali. od Occidentali , comporta 
di diverte membrane , fovrappolle l'una all’al- 
tra , generata nello ftomaco d’un animale 
della Ipezie caprina, e (baiata un potente 
antidoto, e cordiale . Ovvero , fi pub ella 
definire per una foftanza pietrofa , eftratta 
dallo llomaco di qualche animale, compo- 
rta di varie tuniche , o lamette , come una 
cipolla, e dotata di virtù di refulcre a’ vele- 
ni . Vedi Contravveleno. 

Quell’ è talvolta pure chiamato il vero 
Bezoar ; cd é di due fpezie orientale , e oc- 
cidentale . 

Il Bezoar orientale , é nella maggior 
(lima , e vicn portato da diverfe parti dell’ 
Indie Orientali , principalmente da Golcon- 
da , e da Cananor : ivi fi trova mefcolato 
collo llerco di un animale limile alla capra 
chiamato pazan ; nel cui ventre ritrovali 
cotcrta pietra . I broccoli o getti d’ un cer- 
to arbufcello , che I’ animale è (olito di 
mangiare , per lo più fi ritrovano nel mez- 
zo di rifa pietra , e fupponefi che fieno la 
bafe , ond' ella é formata . 

Il Bezoar ordinariamente ertfee fino al- 
la- grolfezza di una ghianda , alle volte a 
quella di un ovo di colomba ; è comporto 
di diverfe pellicole , o tuniche rilucenti co- 
me una cipolla ; talvolta di colore di fan- 
gue, e tal volt.! ancora di un giallo fmorto , 
di un roflb ofeuro , o di color di mele . Il 
numero de’ Uzoarri , che ciafcun animale 
produce , è varie , da alcuni cftraendofene un 
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/(ilo, da altri due, &c. e fino a lei , e da 
alcuni nè pur uno. , - 

Più grande che la pietra è , è più in idi- 
ma e pregio tenuta ; ere (cencio il di lei 
prezzo , nella maniera che quello del dia- 
mante. Una pietra bezoar di un’ oncia fi ven- 
de nell’ Indie per too fracchi ,’'pd una di 
quatti’ onde per zooo lire . . db 

Il bezoor Orientale debbyffere lecito ri- 
fplendente, d’un jjdore firoiie a quello del!' 
bra^rigt*-; jikfc) al tatto , ed in pezzi 
adii la tua figura è indifferente , il iuo 
/ore per lo più d'oliva. 

*11 bezoar fi falfifica facilmente , ma con 
eguale faciliti fi fi u opre l’inganno. I me- 
todi ufati per faine prova di legittimiti , 
fono primieramente infonderlo per tre o 
quattrore in acqua tepida; fé l’acqua non 
n’è tinta , nè i! iczo.tr ha perduto niente 
del fuo pelo, egli è puro . Secondaria men- 
te provarlo con un ferro acuto e infuoca- 
to; le quello entra nella pietra, ed il ca- 
lore la fa friggere , e corrugarli , egli è 
fittizio . In terzo luogo , fregarlo fopra una 
carta impaliricciara di creta , o di calcina 
viva, fe lafceri una tinta gialla fopra la 
prima , o verde Copra quefV ultima , egli Èri 
buono , < 

Il bezoar fi di nelle vertigini , nelle cpi- 
lepfie , nelle palpitazioni del cuore , nella 
colica , nell’ itterizia , e in tante altre ma- 
lattie , che k le lue virtù reali corriipondcf- 
fero alle fuppofte e credute , egli farebbe Ten- 
ia dubbio una panacea. In vero, la fua ra- 
rità , e la ['.articolar maniera del fuo for- 
marli , hanno contribuito alla fua riputazio- 
ne , egualmente forfè , che qualunque fuo 
merito intrinfeco. Al prefente comincia ad 
effere prezzato meno , e moltiflimi valenti 
medici ne fan poco o niun conto, comedi 
niun ulo o di niuna efficacia . 

Il Bezoar oecidental» è più pefante, più 
fragile, d’un color verde più fporco, meno 
rifplendente , c riputato per molto inferio- 
re nella virtù , al bezoar orientale . Egli fi 
trova nel ventre di diverfi animali , parti- 
colarmente pel Perù ; come de’ nominati 
guanaco , jaiho , vicunna , c taragli.! ; il 
lezo.tr dell’ultimo de’ quali è il più filmato, 
«(fendo quefl’ animale molto’fimilc alla ca- 
pra che produce il bezoar orientale . Ma 
quello de’ primi è più comune , cioè del gua- 
paco, animale graffo come il cavallo , e 
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che da alcuni viene d (defitto coinè una fpr- 
zic tra il cammello , c la capra fclvatica . 

In alcuni , quella pietra è della groffezza 
d’una noce, in altri d'un ovo di gallina; 
in alcuni ha I» figura ova!e«ù. altri piat- 
ta , in altri rotonda ; ordinariamente è di 
colore cenericcio, talv. l imbruno feuro ; è 
formata di fraglie, cotti i P orientale , ma 
più, graffe : è bilia ed eguale nel di fuori, 
ma quando è rotta , appar qu ip folle fia- 
ta fublimata , a cagione de’ picèiolt aghi 
rìfplendenti , de’ quali lembra dfere com- 
pofia . 

Il Bezoar Germanico, che alcuni chia- 
ma ove di vacca , dicefi che venga trova- 
to nclio ftomaco di certe vacche , ma più 
freq lieti temente in quella del c a moccio ;• Ipc- 

zie di rupicapra , o eapS^Jélvatica . Vedi 
Ca MOCCIO . 

Quelli lezoarri , fi crede che altro noti fie- 
no, le non (c il pelo di corchi animali, che, 
data occafione, e come acafo, venendo con 
la lingua flrappatoo leccato , s’ inghiotte dqll' 
animale, ed impregnato delia fa li va , dee. li 
condili fa in pallottole. 

Alcune di effe pelano 18 onde; ma non 
tino molto apprezzate ; quantunque s’ ado- 
prino in alcuni medicamenti , e da’ ; 4 rrnri 
nelle miniature, per farne un collor giallo . 

Oltre quelle tre fpezie di bezoar , che le 
Officine fomminifirano , ve ne fono tre altre 
fpezie molto più rare; doè il 

Brzo 5 R del porco mafehio , chiamato dia- 
gli Ollandcfi , pedro de porco , c da’ Porto- 
'ghefi , che primi lo portarono iiy.Eqrapa , 
pedro de vapora , il quale fi trova nell» 
vcfcica febea d’un porco nell’ Indie Orien- 
tali . 

Nella figura e nella njoie raflómiglia ad 
una nocella , mi è pii irregolare ; il Iuo * 
colore non è determinato , ma per lo più è 
bianco con una tintura di tutjhmcr; è liicio 
e rifplendente, ed il fuo prezzo fi calcola in 
oro dicci volte il fuo pelo. 

Gl' Indiani attribuifeono virtudi infinite 
a quello locar : ci lo chiamano majlica de 
folio , e lo preferifeono al bezoar della capra ; 
non tanto a cagione , ch’egli è Ifimato il 
miglior prefcrvativo del mondo contrai ve- 
leni , quanto per effer egli un Covrano ri- 
medio nella cuta d c mordo xi , malattia , a 
cui fono grandemente foggetti , e clic non 
è meno pertudofa della pelle in Europa. 

Le 
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Le altre proprietà che gli afcrivono , fa* 
no, ch'egli li* mirabile contro le febbri ma- 
ligne, contro il vajuolo, emoltiiTimi morbi 
delle femmine non gravide ; l'cfpcricnza fa- 
cendo vedere, che quellid0fa|p‘ ,r promove T 
aborip^MMucilc che Jmoc valgono con in- 
di icrctezra. * 

Volepdof cat fervirc , lo infondono or 11* 
acqua, o n«fino, finché gli abbia comu- 
nicato un poco di amarezza. Per facilitare 
Pinfuj^nc, e nel medefìmo tempo conlcr- 
vare una pietra sf" prcziofa, comunemente 
la pongono in unafeatóletta d’oro, pertu- 
gi»»- 

1 Bezoari di Porco/pino e di Scimiotto , 
differite uno fot unto da quello del porco , 
inquanto che fìattrovano nelle vefcichc lel- 
Teeldc’ piede ai animili»* _f* qwi» non vo- 
gliati! ,-d*fr MEI^Tavcrnicr , che quelli due 
ckjjivgli chiama pian di Malacca , non 
tìlraggonfi dalle vefciche felice , ma dal- 
la fella dello feimmiotto , e del porco- 
fpino ; c che fono tenute in tanta dima 
f da’ nativi di Malacca, che non fc ne pri- 
-V vano mai, fc non per farne regalo ad Am- 
bafciaiori , o a’ più gran Principi dell’ O- 
' .ricnte. 

Alcuni aggiungono , che fi trovano an- 
che in Sani. In fatti, la forma, il colore, 
c le proprietà di quelli tre bezoqtri , fono 
cotanto affini tra loro, eh’ è più probabile , 
che fieno la feda pietra fotro tre diverfi 
nomi . 

BEZOARDICUM minerale, o fa Bacar 
minerale, è una preparazione di antimonio 
corretto collo fpiriro di nitro , e addolcito con 
lozioni ripetute, che portan via la virtù pur- 
gativa , e glie ne foli ituifcono uni diaforetica ; 
sì cht^iroruove il fudore , come la pietra nati- 
va di quello nome . 

Bezoardicum /cuiale, o bezoar di Gio- 
» ve , è un regi 1 fitte» ol fondere tre oncic 
di regolo tì’antin iii , e due di Bagno , 
che polverizzaci , emcfcolati con fei oncie 
di corrufivo fubmnsto , c difì iliaci in una 
fpczic di butirro, cquerto difciolto nello fpi- 
rito di nitro , e il diluzione difillata ire 
volte ; il bezoar che refa nel fondo , dee 
ridurfì in polvere , lavarli , e mcfcolarfì 
con lo fpirito di vino, finché diventi infi- 
pido , 

Bezoardicum Lunate, o fia d'argento, 
fi fa col mcfcolarc butirro rettificato di an. 

Tomo IL . 
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timonio con dei fino argento, difciolto nel- 
lo fpicito di nitro ; dopo di che cade al 
fondo una polvere , che è appunto il be- 
zoar . 

Bezoardicum Mattiate , è una didoluzio- 
ne di crocia martit per mezzo del riverbero nel 
butirro.d' antimonio, con lo fpirito di nitro 
verUtovi fopra : lodato, e raccomandato da 
aldini «ootro iraorbi irterici, ipocondriaci, 
ed itterici)? 

BIACCA. Vedi Cerussa , cJJianco di 
Piombo. I ". I , |A 

BIANCHEZZA, Albedo , laqualiih che 
denomina bianco un corpo . Vedi Bi ANCoT’è 

CotOAE. 

Il Sig. Ifacco Neuion mofra , che la 
bian haxa confile in una mifl ura di tulli i 
colori ; e che la luce del Sole è folamence 
bianca perchè confa di tulli i colori . Vedi 
Raggio. 

Dalla moltitudine di anelli di colori, che 
appaiono, comprimendo due prismi, odue 
vetri obbiettivi di telcfcopj infime, è ma- 
ni fedo, che quefli fi urtano, s’ intcrfccano, e 
fi nicchiano l’un coll’altro alla fine cosi, 
che dopo otto o nove ritìeflioni , l'un diluì • 
fee o disfa l'altro intieramente ; e sì codi- 
tuifeono un' eguale cd uniforme bianchezza. 
Donde , non meno che da altre cfpcricnze 
appare, che la bianchezza è certamente una 
millura di rutti i colori ; c che la luce , 
che la porrà all' occhio , è una mcfcolanza 
di raggi dotali di culti quefi colori. Vedi 
Luce . 

I! medefimo autore di mofra, clic la bian- 
chezza , fé è foriifìma e luininof dima , dee 
computarli c crederli del primo ordine di 
colori ; ma fc lo è meno , dee prendcrG co- 
me una mifura dei colori di diverfì ordini. 
Della prima lotte egli annovera i metalli 
bianchi^ c della feconda, la bianchezza del- 
la fchiuma, della catta, delia tela, e delle 
maggior parte d’altre bianche follante . E 
Gccomc il bianco del primo ordine è il più 
forte che pofa venir fatto col mezzo di la- 
mine o ladre di fodanze trasparenti , cosi 
debb' edere più forte nelle foltanze più denfo 
de' metalli, che nelle più rare dell’aria , dell’ 
acqua, c del vetro. 

L’oro od il rame mefcolati o per fudone T 
o per amaigamazionc con un poco di mer- 
curio, con argento , con Bagno, o regolo di 
antimonio, diventano bianchi i lo che mofra , 
K e che 
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e che le particelle de’ metalli bianchi han- 
no molto più di fupcrlizie, e perù fono più 
picciole che quelle dell' oro e del rame; e 
parimenti « che fono sì opache , che non 
foffrono che le particelle dell’oro o del ra- 
me rifplendano per mezzo ad effe . E poi- 
chi il noflro Autore non dubita, che i co- 
lori d' oro e di rame non fieno del fecondo 

0 terzo ordine, perù le particelle de* metalli 
bianchi non polfono edere molto più prode, 
di quel che richiedcfi per farle riflettere il 
bianco del primo Ordine . Vedi Parti- 
cella. 

BIANCHI inMcdicina. Vedi l'articolo 
Fluor albut . 

BIANCHIRE, l’arte o la manieradi far 
bianco o d'imbiancare e lavare i panni Imi, 

1 drappi, le fece, cd altre materie . Vedi 
Bianco. 

Bianchire il rame, per farne vendita, 
in modo che imiti l’ argent i ; o mefehiare 
del rame bianchito con dell’ argento; ovve- 
ro cfporre il mcdcGmo alla vendita ; ed in- 
fornata qualunque malleabile comp-ifizione o 
millura di metalli o minerali più pelanti che 
l’argento, c che pare, c tocca, e pela come 
oro, ma i manifedamente peggiore del laz- 
zo &c. i delitto, dichiarato fellonia, 8c9 
VV. j. &c. z 6. 

Bianchi re lacera . Vedi l’articolo Cer a . 

Bianchire , in materia di coniatura e 
moneta, i l’operazione di preparare i pezzi, 
avanti di battelli , perder loro il debito grado 
di luflro e la lucentezza. 

Quella operazione fi pratica oggidì , col 
ricuocere , o nfcaldare i pezzi in un certo 
bacinetto, o padella, con fuoco di legna , 
a modo di riverbero , così che la fiamma 
palli e dia nel bacinetto . Effendo i pezzi 
icaldati fufficicn temente, e di nuovo raffred- 
dati, fuccedìvamcntc rimettono a bollire in 
due pentole di rame , dove vi fono acqua 
forte, falc comune, e tartaro di Montpel- 
lier; quando fono flati ben cavati da que- 
lla prima acqua in un cribro di rame, vi 
fi getta fopra della rena , edcll’acqua frefea , 
c quando fono bene afeiutti , fi fregano ben 
bene. 

Il metodo vecchio di bianchire ì pezzi da 
farne monete, era, gittarli, dopo di averli 
rifcaldati, in un vafe grande di acqua co- 
mune, e alcune oncie di acqua forte ; ma 
ia proporzioni c doli differenti per I’ argento 
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c per l’oro. Quello metodo Mandato in dis- 
ufo, parte a cagione della fua fpefa , c parte 
perché diminuilcc il pelo del metallo. Vedi 
Batter moneta. 

Bianchire la feta. Mentre ella l ancor 
cruda, mettefi in un facco di tela lottile, 
c gittafi in un vafe d’ acqua fiumana bol- 
lente, nella quale è flato difciolto del fapo- 
nc ; quindi falli bollire per due o tre ore, 
cd il lacco rivoltandoli diverte volte , ca- 
vali poi fuori , fi batte c li dilava in acqua 
fredda , trulla con faponc e con un poco d’ 
indigo: l’iudigo le dù quel lume, quel gra- 
do o tempra di biadetto, che tempre li of- 
ferva nelle fete bianche . Dopo di averla tratta 
dal fecondo vale , ella li florcc, c fc ne Ipreme 
taira l’acqua cd il faponc , fi sbatte e fi leucite 
per fvolgcria c fcparare i fili , e fi folpciule all* 
aria, fopra una fiufa, o fornello fitto appo- 
fla, in cui s’ abbrucia del zolfo; il cui vapo- 
re dù l’ultimo grado di bianchezza alla feta. 
Vedi Seta . 

Bianchire, o dì graffare y e nettare i panni 
Uni . Vi fino tre maniere di bianchire i drap- 
pi di lana; la prima con acqua e fapune; la fe- 
conda con l'evaporazione del zollo; la terza 
con grifo o terra bianca, con indigo, e col|a 
vapotc del z >lfo. 

Quanto alla prima, i panni effendo tolti 
dalla mola che li ha follati , fi gittano nell* 
acqua fapouata , un po’ calda , c di nuovo 
a forza di braccia lì agitano e tratteggiino 
fopra una banca, lo che finifee l’imbianca- 
mento , che la macina del tiratore ave» 
cominciato ; e finalmente , fi dilavano in 
acqua chiara , c fi alciugano ; quella A 
chiamata la maniera naturale di bini- 
tbire . 

Nel fecondo metodo , fi comincia dal 
bagnare il drappo in acqua fiumana ; poi 
fi mette ad afciugarc (opra i bafloni, o per- 
tiche; e quando é mezzo afeiurto, difpie- 
gafi in una fpezic di fiufa ben chiufa , 
dove fi abbrucia del zolfo ; il cui vapore 
diffondendoli , fi attacca a poco a poco fo- 
pra tutta la pezza , e le dù un bel bianco : 
quello è comunemente chiamato bianchire 
col fiore. 

Nel terzo metodo , dopo che i panni fon 
flati lavati , gittanfi nell'acqua fredda im- 
pregnata di gelfo c d’ indigo . Dopo che (o-. 
ao flati quivi ben agitali, lavanfi di nuovo 
io acqua chiara, mezzo afeiuttati fopra al- 
cune 
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enne pertiche , e dilpiegiti in un» flufa , 
per ricevere il vapore del tolto \ il che nni* 
fee l’operazione. Quello non é (limato il 
miglior ractodo'di bianchire , benché non 
dilpiaccia all* villa. 

Si pub qui ollcrvare , che quando una 
volta un panno ha ricevuto il vapore del 
zolfo, difficilmente pub ricever pib alcuna 
bella tintura, falvochi il nero, o il turchi- 
no. Vedi Tingere. 

Bianchire le tele fine dì Olla n in , o tele 
Oliatale . Dopo d’ averle tolte giù dal telaio , 
finché fono ancor crude , G immollano in 
acqua chiara, fi dilavano e mondano dal lo- 
ro fucidume , e fi gituno in un martello da 
lifciva pieno di ranno (reddo , o di feccia 
di ceneri di legno, ed acqua. Tolte o (ca- 
ricate dalla leccia delle ceneri, fi dilavano 
in acqua chiara , fi dillendono o difpiegano 
in un prato, c fi (pruzzano d’acqua di quan- 
do in quando, da piccole doccie, o cana- 
li, lungo il terreno , col mczto di alcune 
padclletre di legno , chiamate dagli Oìlan- 
deli , che pretendono ederne gl’ Inventori , 
mieter. Dopo d’ edere fiate un certo tempo 
flefe falla tetra, fi padano per una nuova 
potatura o feccia , vaiatavi calda , e di 
nuovo fi lavano in acqua chiara, c fi pon- 
gono la feconda volta fui terreno , ed ogni 
cola fi ripete, come abbiano detto; quindi 
fi padano per una dolce e gentil politura o 
hfciva , affine d' difporle a nadumere la mor- 
bidezza , che le altre feccie pili crade e pib 
dure avean lor tolta , fi lavano in acqua 
chiara, fi faponano con fapon nero, e que- 
llo fapone di nuovo fi dilava in acqua chia- 
ra: poi fono bagnate e ammollate nel latte 
vaccino , fchiumandone prima il cremore * 
e cib finifce il loro imbiancamento ; e il 
digradamento db loro una morbidezza c fa 
che buttino un picciol pelo ; quando fono 
cavate dal latte , fi lavano di nuovo in 
acqua chiara per l’ultima volta . Dopo tut- 
to quello procedo d’operazioni fi db alla te* 
la il fuo primo color biadetto, col padarla 
per un'acqua, nella quale é fiato (lempcrato 
un po’ di colla di fmalto, e di lapis Ollan- 
dico . Finalmente , fi db ad ede la debita lai- 
dezza , ed il lufiro con fmalto pallido, col- 
la, ed altre gomme, la quantitb e laqua- 
litb delle quali G debbono adattare all’occa- 
fione o al bifogno. 

In tempo bello , tutto il procedimento 
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della bianchitura fi compifce in un mele; in 
tempo cattivo vi fi fpendono da fei (etti- 
mane, c più.. 

Bianchire tele graffe. Vedi Tel*. 
BIANCO, uno de’ colori de’ corpi natu- 
rali. Vedi Colore. 

Il bianco non è tanto propriamente detta 
edere un particolare colore , quanto un* 
compolizione di tutti i colori; avendo di- 
mo'.lrato il Sig. Ifacco Neuton che que' cor- 
pi follmente appaion bianchi, che riflettono 
tutte le fpezie di raggi colorati egualmen- 
te . Vedi Bianchezza. 

Hcvelio aderma per una cofa certi dima, 
che ne’ paefi feltentrionali , gli animali, ex. 

S r. i lepri , le volpi , gli orfi &e. diventata 
ianchi , in tempo d’inverno; e nella date 
ripigliano i lor colori naturali . Vedi Pelo. 

I corpi neri , troviamo , che prendono 
calore più prcrto che i bianchi ; A cagione 
che i primi adurbifeono o imbevono t rag- 
gi di tutte le fpezie e colori , e gli ulti- 
mi li riflettono tutti . Vedi Bianchez- 

Cosl , la carta nera é più predo meda 
in fiamme con uno fpecchio urtano , che 
la bianca ; ed i panni neri tenuti da’ tin- 
tori al Sole , fi alciugano più prerto che i 
bianchi . Vedi Calore. 

Bianco Arfemco. Vedi Arsenico. 
Bianche Ceneri . Vedi Ceneri. 

Bl anco Cinnamomo . Vedi Cinnamomo. 
Bianca Conpert/a. Vedi Co 1 Paro» e . 
Bl anco Corda me . o jartl , me . Vedi COR- 
DAME , e Sartiame • 

Bianco Diachylon. Vedi Diachilon. 
Bianca Aji-iU. Vedi Aquila . 

Bianco dell'occhio, dinota la prima tuni- 
ca dell’occhio chiamata albngmca , t con- 
nnBhia , perché ferve a llrignere inlieme, 
ed inehiudere il refio . Vedi CoNJUNCTt- 
va , &c. 

Bandiera Bianca . Vedi Bandiera- 
Gelata Bianca. Vedi Gelata. 

Frati, O Monaci Bianchi, nome comu- 
ne adtvcrfi ordini di Monaci , cosi detti dall 
edere vediti con abito bianco . Vedi Mo- 
naco, Abito. 

Tali fono i Canonici regolari di b. Ago- 
(lino, i Premonfiratenfi , e i Bernardini . Ve- 
di Agostiniano, Premonstratense&c. 
Bianco wtre. Vedi l’articolo Vetro. 
Artunto del cervo Bianco , candidi cervi 
4 K. » o4f- 
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jlrgcnium, un tributo od una multa pecu- 
niaria, che lì paga al pubblico -Erario , di 
certe terre che fono nella Fcrcfia , o li vici- 
no, detta hVhite bare , Cervo biotico , nella 
Provincia i\Dor[ct\ che ha continuato dal 
tempo di Arrigo III. che primo la impofe 
fopra Tommafo de la Linde, ed altri, per 
aver uccifo un bel cervo bianco , che cote- 
ilo Re a beila polla avea rifparmiato nel- 
la Caccia. 

Elleboro Bianco. Vedi 1’ articolo Elle- 
boro. 

Bianco di Piombo , è una fpezie di rug- 
gine del piombo ; o piombo difcioito con 
accio ; che molto s'ufa dai pittori . Vedi 
Piombo. 

Vien preparato in due maniere: ocon ri- 
durre il piombo in lamine fonili , ammol- 
landole in forte acero, ed ogni dieci giorni 
abradendone o fchiumandonc la ruggine for- 
mata su la fuperfizic; e ripetendo ciò , fin- 
ché il piombo lìa affatto confumato. 

Ovvero, con arrotolare od accartocciare 
le lamine in cilindri, come fogli di carta, 
in guifa tale che vi redi un piccolo fpar io 
tra le piegature , o i ravvolgimenti . Quelle 
lamine lì lofpcndono nel mezzo di alcune 
pentole di terra, in fondo delle quali v’è 
dell aceto. Ellendo le pentole ben chiufe, 
li abbruciano o cucinano in un mucchio di 
letame per trenta giorni; dopo di che, a- 
jrrcndolì le dette pentole, il piombo trovali , 
diremo, quali calcinato, e ridotto in quel- 
la materia che fi chiama ter uffa , o bianco di 
piombo , da romperli in pezzi, e leccarli al 
Sole. 

Si ufa c nella pittura a olio, e ne’ colori 
a acqua, c fa buon colore in entrambi . Ma 
v é alquanto pericolo sì nel macinarla, co- 
me nel fcrvirfenc, perché é un rancido ve- 
leno. Vedi Colore. 

Di quello bianco di piombo Ir fa il bellet- 
to ufato dalle donne, e chiamito biacca , o 
•truffi r. Vedi Cerussa. • 

Riga Bianca, fra gli Stampatori , é ano 
fpazio vuoto più grande, che il folito, la- 
sciato tra due righe. Vedi Stampa. 

Linea Bianca mNotomia. Vedi l'artico- 
lo Linea alba. 

rW* B ianca, é un panno di canape , o 
di Imo, bianchito con divelle mani di no- 
no, t diverfe bagnature fui terreno. Vedi 
li anchine. 
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Vivande Bianche , o mangiari bianchi , 
inchiudono, latte, burro , formaggio , rolli 
d uova, eda tro, che da latte, ed uova pro- 
ceda. Vedi Latte, Cibo, &c. 

Moneta Bianca, Libra alba. Vedi gli ar- 
ticoli Moneta, Dinaro. 

Calccjlruzzo o Getto Bianco . Vedi l'arii- 
colo C alcestruzzo, e Getto. 

Ordine Bianco . Vedi Ordine. 

Carta Bianca , équelta che fi defìtna per 
fcriocrC ò liamparfi &c. cd èdilìinta dalla 
carta bigia , dalla catta marmorina , dalla car- 
ia fugarina, &c. Vedi Carta. 

•frppe Bianco , è il prppc nero bianchito , 
col dipelarne la cuticola clìrema , ofuperio- 
re. Vedi Peppe. 

Pignatta Bianca, dinota del latteo cre- 
mar di latte cotto con li rodi d’uovo , pane 
fino e bianco, zucchero, cfpezicrie, in un 
vafe o pentola di terra. 

I cuochi ci danno varj piatti folto quella 
forma e denominazione, Norfolk tubile poi, 
li ‘eftminfler 1 1 hite p . I , ncc tubi te por &c. 

Bianco precipitato. Vedi i’atucolo Mer- 
curio . 

Sai Bianco, é falc comune o fai mari- 
no, feccato e calcinati) dal fuoco, così che 
non vi redi umidità. I Chimici lo chiama- 
no fale decrepitato . 

Vi fono alcuni fili naturalmente bianchi ; 
ed altri che abbifugnano d' c fiere bianchiti , 
o col didolverii e purificarli in acqua pura , 
che poi (5 fvapora , o col mezzo del fuoco , 
od al Sole. Vedi Sale. 

Salfa Bianca, unafalfa fatta di mandorle 
pelate, e col petto di cappone pillati infic- 
ine con chiovi di garofani, con cannella, 
&c. Abbiamo parimenti un brodo bianco , 
eh è una Iurta di brodo accomodato con aso- 
mati,. cd in cui fono demperatc cd ammac- 
cate delle mandorle; eJ il tutto poi adden- 
tato con rodi d'uovo &c. 

Sapone Bianco . Vedi 1’ articolo Sa- 
pone. 

Bi anco Spagnolo , é una fpezie di fuoco , 
o belletto , in ufo appredo le Dame , per 
bianchire il colorito , e nafeonderne i difec- 
j r ,a,I ° ^ kismuth > o (lagno di vetro 
difpiolto nello fpirito di nitro , e precipitala 
in una finidima polvere, per mezzo dell'ac- 
qua. Vedi Bismuth iScc. 

Bianca Stella . Vedi Stella. 

Bianco Zitti bgro. Vedi Bucchero - 

BtAa- 



tSifliiize 


2d bv 


jQjQ 


I 




BtANCO Tartaro. Vedi Tartaro . 
Bianca Vernice. Vedi Vernice. 
Bianco Vetriolo. Vedi Vetriolo. 

Cera Bianca, è la cera gialla bianchita , 
e purificata al Sole ed alla rugiada . V'edi 
Cera . 

Vino Bianco, è quello che ha un colore 
chiaro, rifplendente , trafparentc , c che pie- 
ga al bianco. Così è chiamato, per diitin- 
guerlo dai vini rolli , o claretti . 

La maggior parte de’ vini bianchi fono fat- 
ti di uve bianche, benché ve ne fiano an- 
che di fatti con uve nere. Vedi Vino. 

BIATHANATI , B! A 0 ANATOI *, li- 
gnifica lo rtelfo che Lucidi , o fia coloro che 
uccidono fe medefimi. Vedi Suicida. 

* Il Dr. Donne , decano di S. Paolo , ha 
un Opera intitolata Biatanatus : nella 
quale intraprende di provare qtt'fla pro- 
porzione , o paradoffo : Che il Suicidio 
non ì coi) naturalmente peccato, che non 
pojfa mai effere altrimenti . Londra , 
in 4®, 

BIBBIA, è un libro, chiamato così per 
eminenza, il quale contiene le fcritiure , 
cioè , gli ferini dei Vecchio , e del Nuovo 
Tellamenti. 

Le Bibbie fi diflinguono, fecondo i loro 
idiomi , in Ebrea , Greca , Latina , Caldea , 
Siriaca, Arabica, Cophtica , &c. Noi fog- 
giungeremo qui alcune notizie intorno a 
ciafcuna di effe , ed alle loro divelle edi- 
zioni. 

Le Bibbie Ebree, fono o manuferitte, o 
Campate . Le migliori Bibbie manuferitte 
fono quelle che hanno copiate gli Ebrei Spa- 
gnuoli . Le copiate dagli Ebrei della Ger- 
mani] , fono meno cfatie , ma pici comu- 
ni . Le due fpezie fi diflinguono facilmen- 
te l’ima dall’altra ; le prime effendo in bei 
caratteri , come quelli delle Bibbie Ebree di 
Bomiergio, di Stefano , e di Piantino; le 
feconde, in caratteri, come quelli di Mun- 
sero, e del Grifìo. li P. Simon clfcrva , che 
le più vecchie Bibbie Ebree manoferitte non 
pattano li 6 , o 700 anni; nè Rabbi Mena- 
barn , che ne cita un gran numero, pre- 
tende che alcuna ecceda gli anni 600. 

Le più antiche Bibbie Ebree Jlampate , 
fono quelle che pubblicarono gli Ebrei d’ 
Italia ; fpczialmenre di Pefaro, c di Bre- 
feria . Que’ di Portogallo ancora Camparono 
zlcuuc parti delia Bibbia in Lisbona, avuti- 
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ti che fodero di là fcacciati. — In gene- 
rale è da olfervarfi , che le migliori Bibbie 
Ebree fono le flampate con l’ifpezione de- 
gli Ebrei ; efiendovi tante minuzie da av- 
vertire, che appena verun altro, fuori di 
elfi , potrebbe riufeirvi . 

Nel principio del it 5 Secolo Dan. Bom- 
bergio llarnpò diverte Bibbie Ebree in fo- 
glio ed in quarto a Venezia , la maggior 
parte delle quali fono (limate si dagli Ebrei 
come da’ Critliani : la prima nel 1517 , 
che è la meno efatta , e generalmente va 
fono il nome di Felice Pratenfc , che fu il 
revifore: la feconda nel z 5 zcS con la Maf- 
fora , e coi Commentar) di diverfi Rabbi- 
ni , e con una Prefazione Ebraica di R. 
J. Pcnchajim . — Ne! 1548 , I’ illetto 
Bombergio (limpò la Bibbia in folio di Rab- 
bi Benchajim , clic è la migliore e la più 
perfetta di tutte: eli’ è di II iuta dalla prima 
del medefimo Rabbino , per lo commento 
di R. David Kimchi fopra le croniche , olia 
i Paralipomeni , quale non è nella prece- 
dente. Da quella Edizione , Buxtorfio , il 
padre, (lampb la tua Bibbia Ebrea Rabbini- 
ca in Bafilca, nel idi 8; ma in quella vi ha 
diverfi (errori , fpezialmente ne’ Commenta- 
ri de’ Rabbini, ovequeflo dotto uomo alte- 
rò alcuni luoghi , che erano contro i Cri- 
fliani. — Nell’ anno medefimo comparve 
a Venezia una nuova Edizione della Bib- 
bia Rabbinica per Leon di Modena , Rab- 
bino di quella Città, che pretefe di aver 
corretto gran numero di falli della prima 
edizione; ma oltre che eli’ è molto infe- 
riore alle altre Bibbie Ebree di Venezia, 
in quanto alla carta c alla (lampa , di’ i 
pallata per le mani di coloro , che hanno 
alterati molti palli ne’ Commentar) de’ 
Rabbini . 

Per quello poi riguarda le Bibbie Ebree 
in 4®. quella di R. Stefano è affai pregia- 
ta per la bellezza de’ caratteri ; ma è mol- 
to feorretta. Piantino parimenti tlampò di- 
vede belle Bibbie Ebree in Anverfa ; la 
migliore è quella del 1 $66, in quarto. Ma- 
nalfch ben ìfracl, dotto Portoghcfc Ebreo, 
pubblicò due Edizioni delia Bibbia Ebrea 
in Amfierdam, 1 ’ una in quarto, l’altra in 
ottavo; la prima ha due colonne , e per 
quella ragion: è comoda al Lettore . Nel 
1634. R. Jac. Lombrnfo pubblicò una nuo- 
va Edizione in quatto a Venezia, con cc- 
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tiolc note litterali in fondo d’ogni 'pagina, 
dove egli fpiega le parole Ebree con paro- 
le Spagouole ■ Quella 'Bibbia è molto (li- 
mata dagli Ebrei aCcilantinopoli: nel Te- 
fio vi fi è fatta una difimaione tra le parole, 
dove il punto camiti ha da leggerli per un 
camiti -kiwi upk , cioè per o, e non per a. 

Di tutte ("edizioni delle Bibbie Ebree in 
ottavo le più belle e le più corrette fo- 
no le due di Jo. Athias, Ebreo d’AmDer- 
dam. La prima, del lòdi , è in più bel- 
la carta ; ma quella del 1ÒÒ7 , è la più 
efatta : con tutto cib , quella che fu pub- 
blicata da poi in Amficrdam da Vander 
Hooght nel 1705, è da preferirli ad ognuna 
di quelle. 

Dopo Athias, tre Protclianti Ebraizanti 
s'impegnarono in rivedere e pubblicare la 
Bibbia Ebrea: cioè', Clodio, Jablonski , e 
Opino. — L’edizione di Clodio fu pubbli- 
cata a Fraocfort nel 1Ò77. in quarto. In 
fì>ndo della pagina eli’ ha le varie lezioni 
delle edizioni anteriori ; ma l'Autore non 
pare fbfficjciiremente vertalo nelle regole 
dell’ accentare , particolarmente ne' libra poe- 
tici ; oltre che non edendo Data pubblica 
ta lotto i fuoi occhi , vi fono sdrucciolati 
molti errori.— Quella di Jabloncki nel 1Ò99. 
in quarto a Berlino, i molto beila inquan- 
to all* lciretac<l alla (lampa: ma,, quantun- 
que l' Editore prertnda d’ aver latto ufo del 
le edizioni d’ Athias , e di Clodio, alcuni 
Critici la trovaoo appena in cofa veruna 
differente dalla edizione in quarto di Bombcr- 
gio . — Quella di Opitio è parimi mi in quar- 
to , a KcH nel 1709 ; il carattere è grande e 
buono, ma cattiva la carta. L’edizione è 
batta con gran diligenza; ma l’Editore noi» 
s' è Icrvito d’ altri manoferittr, fe non di 
quelli delle I. breric Gtrmamche , trituran- 
do le franteli; lo che è un’ umifliont co 
rnune a tutte e tre le preatctnn.tt Bibbie. 
Hanno tuttavolta quello vantaggio , che ol- 
tre le divifiont ulne dag 1 Ebrei, si genera 
li come particolari, in. paraske e pcfukim ,. 
hanno pure quelle de’ Crilfiani , o delle Bib 
bie Latine, i capitoli c verfi;. 1 Ktn-kctib,, 
o fia le varie lezioni, i fommar» in latino, 
&<■'. le quali cofe le rendono Uimulocun- 
fidtiabiie , fe s’ ha> riguardo alle Edizioni La- 
tine, ed alla ci-ncordanta. 

La piccola B.bbra di R. Stefano in fedici 
è molto prezzata per iz bellezza del caiat- 
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fere. Ma vi lì dee badar bene , perchè ve 
n’ è un'altra edizione di Ginevra, fimilifli- 
ma ad c(Ta, falvochè la (lampa n'è peggio- 
re, ed il ledo meno corretto. — A quelle 
fon da aggiugnerfi alcune altre Bibbie Ebree 
fenza punti, in ottavo ed in Z4, che fono 
molto bramate dagli Ebrei ; non giù eh’ el- 
leno fieno più efatte , ma perchè fono più 
portabili dell' altre, e fi adoprano nelle loro 
Sinagoghe, e nelle luto Scole : di quelle vt 
fon due belle edizioni, l’una di Piantino in 
oliavo , e l’altra in 14. rillampata da Ra- 
phelcngio in Lcydcn, nel lòto . Ve n’ è 
pure un’edizione apprelTo Laurcns in Am- 
llcrdam, nel ìòji, in carartere più gran- 
de; un'altra in iz a Francforr, del i<f94, 
piena di errori, con una Prefazione del Sig. 
Lcusdcn, alla iella di cITà . 

Bibbie Greche . — V’ è un gran numero 
d’edizioni della Bibbia in Greco; ma pof- 
fono tutte ridurfi a tre o quattro principali r 
cioè quella diCompluto , o d’ Alcali de He- 
narcs, quella di Venezia, quella di Roma , 
e quella di Oxford . — La prima fu pubbli- 
cata nel 1515. dal Cardinale Ximcncs, ed 
è intenti nella Bibbia Complutcnfe : quell' 
tdizione non è giuda , clfeodo il Greco dei 
Settanti a tetato in più luoghi fui tcllo E- 
breo . E Data tuttavolta rillampata nella 
Bibbia Poliglotta u'Anvcrfa , in quelli di Pa- 
rigi , C nella Bibbia in quarto commune- 
mente chiamata Bibbia di Vatablo. Vedi* 
POLSOIOTT* - 

La feconda Bibbia Greca è quella di Ve- 
nezia del 151S. Quivi il tefio Greco de’ 
Settanta è rillampato appuntino come Da- 
va nel manofcaitto , pieno di errori de’’ 
cupidi, ma facilmente emendati. — Que- 
Da, edizione è Data rillampata in Argen- 
tina, Bafilca, Francforr, ed altri lunghi , 
con alcune alterazioni , per apprcdìmarla 
alla lezione Ebrea . La più comoda è quel- 
la di Francforr, elfendofi aggiunti de’ pic- 
coli Scolti , dove fi additano le differenti 
interpretazioni degli amichi traslatori Gre- 
ci : I’ Autore di quella collezione non vi 
ha pedo- il fuo- nome , ma ella è comu- 
nemente attribuita a fumo. 

La terza Bibbia Greca è quella di Roma 
del 1587, con Scolli Greci raccolti dai ma- 
nofictitti delle Biblioteche Romane per. opra 
di Pici. Morin Quella bella edizione è Data 
rillampata a Parigi nel 1Ò28 , da J. Mo- 
na , 
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rìn, Prett del!’ Oratorio, il quale v’ha ag- 
giunta !* traduzione Latina , che orila cdizio- 
ne Romana tra (rampata fepamamente, con 
degli Scolli . L’ edizione Gracidi R .mn è 
Dui ilampita nell» Bibbia Poliglotta di Lon- 
dra, a cui fi fono aggiunte le varie lezioni 
dei mznufcrìito AleilanJnoo. Murila dita- 
ta pure riiìampaia in Inghilterra in quirlo , 
cinta, cu» alcune altera?! mi. Fu dia di 
nuovo pubblicata in Franrk r nel 1709 , da 
Jii'5, thè vi ha aggiunte tutte le varie Le- 
zioni eh’ egli prue trovare 

La quarta Bibi ta Greca , è quella, copia- 
ta da M.noicr ito Alcilandrino, principia 
ta in Oxlord dal Dr. Grate nel 1707. In 
quella il Ms. Aletta n.lrioo non è (rampato tal 
quale è, ma quale fi pei sòch’eifrr doveva ; 
ciot 1 , .gli r murato , dovunque è paruto che 
vi folte fallo di copi iti , o parola ini? riti da 
qualche dia cito particolare : quella è da alcu- 
ni creduta fatica di mento, ma ila altri un ab- 
La»ho ttuiuraoile ; infittendo quelli che il 
Manata ito doveva darli atfolutamcnre ed 
intieramente in fe (trito , e tutte le conget- 
tura, in quanto alle lezioni , gittarfi nelle 
note. Vedi Settanta . 

Le Bibbie Latine, tuttoché in gran nu- 
mero, potfnno tutte ridurti a tre dalli , cioè 
»\V antica volgala , Irafportata dalGrccodci 
Settanta: la Volgata moderna , la cui mag- 
gior parte é latta dal tefio Ebreo ; c le 
Transazioni nuove Latine fatte aneli’ clte 
fui 'fello Ebreo nel Secolo 16. Della volga- 
la antica , ulata nc' tempi primitivi nelle 
Chicle Occidentali, non abbiamo altro che 
ri redi , fuorché 1 Salmi , la Sapienza , c 
i’ Ecclcfiaftc . N -bàlio ha tentato di rintrac- 
ciarla e ripesarla fuori dalle Opere degli 
antichi Padri Latini ; ma era impedibile far- 
lo con efattezza , perchè i più de’ Padri non 
vi fi attennero rigorofameute nelle lor ci- 
tazioni. Vedi Volgata. 

In quanto alla Volgata moderna , le edizio- 
ni ne iono in grandifi'uno numero, e non 
poco l’un» dall’ altra differenti . II Cardina- 
le X iitnncs nc ha inferita una nella Bibbia 
Complutuife , corretta e mutata in molti 
luoghi. K. Stefano c i Dottori di Lovanio, 
hanno adoperata una fomma fatica in cor- 
reggere la Volgata Moderna . La migliore 
edizione della Bibbia Latina di Stefano è 
quella del 1540, rulampata nel 1 545 , nel- 
la quale, fouo aggiunte m margine le va- 
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rie lezioni di diverfi Mfs. Latini, ch’egli 
•ve» veduti . I Dottori di Lovanio rivide- 
ro la Volgata moderna, su l’edizione diR. 
Stefano}, td aggiunterò le varie Lezioni di 
divelli M,s. Latini. Le mig'iori edizioni Lo- 
vaimnfi, fono quelle, fui fine delle quali 
zzo vanii le note critiche di Franctfco Lucas 
di Broges. 

Tutte quelle riformazioni della Bibbia 
Latina , furono fatte avanti il t mpodi Pa- 
pa Saio V. e di Clemente Vili, -dopo i 
quai Pontefici, muno osò di farvi delle alte- 
razioni fe non m’ commenti, ed in note fe- 
parate. La correzione di Clemente Vili, 
nel 1591. è ora ii modello collante di tutte 
T edizioni , che fi fanno per le Chicle Ro- 
mane : que llo Pontefice fece due riformazio- 
ni ; ma la prima è quella che vien legui- 
tata. Da quella furono fitte le Bibbie P an- 
tioiane, dalle qoali tutte le *ltre ; cosi che 
le Bibbie comuni non hanno alcuna delle 
pnlfcrion correzioni del medefimo Papa Cle- 
mente Vili. Alcuni acculano I' edizioni di 
Papa Clemente, di effervi (lati aggiunti al- 
cuni nuovi pafil , ed alterati molti de’ vec- 
chi: ne adducono in tcllimonio il paltò ce- 
lebre di S. Giovanni, tra {unt, &c. Vedi 
VOLGA! a . 

Vi ha un gran numero di Bibbie Latine 
della terza clafle, che comprende leverfio- 
m degli originali de’ Libri Sacri , fatte nel 
corfo di 200 anni fino »' d) noltri . — L» 
prima è quella di Santcs Pagnino , Dome- 
nicano , (lampara in Lione in quarto nel 
1528, molto (limata dagli Ebrei. L’Auto- 
re la migliori) in una feconda edizione. Nel 
I S4 Z - fc nc fece una bella edizione a Lio- 
ne in foglio, con Scolii, pubblicata fotto’i 
nome di Michele Villanovano, cioè di Mi- 
chele Ccrveto , Autore degli Senili . Quei 
di Zurigo hanno parimenti pubblicata un’ 
edizione della Bibbia di Pagnino in quar- 
to , e R. Stefano la riltampb in foglio con 
la Volgata, nel 1557, pretendendo di dar- 
la più corretta , che nelle edizioni anterio- 
ri . Ve n’è un’altra del 158Ó in quattro co- 
lonne', folto ’I nome di Vatablo; e la tro- 
viam;di nuovo nell’edizione d’ Hamburg» 
della Bibbia in quattro lingue . 

Nel numero delle Bibbie Latine , comune- 
mente è polla la verfione del medefimo Pa- 
gnino corretta, o più tolto fatta letterale, 
da- Aria Montano ; la qual correzione elfen- 
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dodi approvata da’ Dottori di Lovanio StC. 
fu inferita nella Bibbia Poliglotta di Filip- 
po li. e poi in quella di Londra. Vi fo- 
no fiate varie edizioni di ella in foglio , 
in quarto ed in ottavo], alle quali fono 
(lati aggiunti il teflo Ebreo del V. T. ed 
il Greco del nuovo. La migliore di tutte 
i la prima , in foglio del 1 57 1 - 

Dopo la Riforma fono fiate fatte su gli 
Originali diverfe verdoni Latine della Bib- 
bia -, dai Protellanti . Le più filmate fono 
quelle di Munflero , di Leon Giuda , di 
Caflalione, e di Trcmcllio: le ultime tre 
fono fiate ridampate varie volte . L’ ele- 
gante latino di Caflalione piace a moltif- 
fimi ; ma vi fono alcuni che lo giudicano 
troppo affettato ; la migliore edizione di 
quefla verdone i quella del 1 573- La edi- 
zione di Leon Juda , fu alterata alquanto 
dai Teologi di Salamanca , ed aggiunta 
poi alla edizione antica Latina , come Ila 
pubblicata da R. Stefano, con delle note, 
fono 'I nome di Vatabto . Quella di Junio 
c Trcmcllio, vien preferita , particolarmen- 
te da' Cai vinifli , e fe ne fono fatte mol- 
tiffimc edizioni. 

Aggiunger fi può una quarta claffc di 
Bibbie Latine , che comprende l'edizione 
Volgata, corretta su gli originali . La Bib- 
bia d'Iftdoro Clario è di quello numero : 
quefl' Autore, non contento di rifiorare la 
Copia Latina antica , ha corretto il Tra- 
duttore in un gran numero di luoghi, eh' 
egli giudicb mal tradotti. Alcuni Proteflan- 
ti hanno feguitato lo fleffo metodo; e fra 
gli altri Andrea e Luca Ofìandro , i quali 
hanno pubblicata una nuova edizione del- 
la Volgata , corretta su gli Originali . 

Bibbie Orientali. — Alla teda delle Ver- 
doni Orientali della Bibbia , dee porli la 
Samaritana, cflcndo quella la più antica di 
tutte , c non ammettendo ella per Scrit- 
tura Sacra , fe non il Pentateuco , ed i 
cinque Libri di Mosè . — Quella Trasla- 
zione è fatta dal Tello Ebreo Samarita- 
no , che i un poco differente dal Tello 
Ebraico degli Ebrei : ella non b mai fiata 
flampata loia, né in altro luogo, fuorché 
nelle Poliglotte di Londra e di Parigi , 
Vedi Samaritano, e Pentateuco. 

Le Bibbie Caldee , fono folamcnte le 
gioite, ovvero cfpofìzioni fatte dagli Ebrei , 
nei tempo che eglino parlavano la lingua 
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Caldea . Le chiamano col nome di Targu- 
mim, o fia parafrafi , perché non fono iti 
fatti verfiom rigorofe della Scrittura . Son’ 
elleno (late inferite intere nelle grandi Bri- 
Are Ebraiche di Venezia, e diBafilea; ma 
fi leggono più comodamente nelle Poliglot- 
te , fendo accompagnate della verdone La- 
tina . Vedi Targum. 

Bibbie Siriache. — Nell’anno 15Ó2 , 
Widmanfladio (lampb l' intero Teftatncnto 
Nuovo in Siriaco a Vienna, in un bel ca- 
rattere: Dopo di lui ve ne furono diverfe 
altre edizioni ; cd ella fu inferita nella 
Bibbia di Filippo IL con una Traduzio- 
ne Latina. Gabriele Stonila pubblicò anch’ 
egli una bella edizion Siriaca dei Salmi a 
Parigi nel 1525. con una interpretazione 
Latina . La Bibbia intera i flampata in 
Siriaco nelle Poliglotte di Londra c di Pa- 
rigi . 

Bibbie Arabiche. — Nell'anno 1 5 1<5. Aug. 
Juflin. Vcfcovo di Nebio , lUmpò in Ge- 
noa una Verdone Arabica del Salterio col 
Tello Ebreo , e colla parafrafi Caldea , ag- 
giuntevi le traduzioni Latine. Vi fono pu- 
re delle Verdoni Arabiche di tutte le Scrit- 
ture nelle Poliglotte di Londra e di Pari- 
gi ; e abbiamo un’ edizione del T. V. inte- 
ra , flampata in Rema nel 1671. per ordine 
delia Congregazione de Propaganda Fide ; 
ma ell'd di poco preg ; o , perché alterata 
conformemente alla Volg. edizione. 

Le Bibbie Arabiche che abbiam nui , non 
fono le Beffe che quelle delle quali fi fervo* 
no i Crifliani Orientali . — Alcuni dotti uo- 
mini fuppongono, che la Verdume Arabica 
del T. V. flampata nelle Poliglotte, fia quel- 
la di Saadia: almeno nel fondo principale. 
La lor ragione fi è, che Aben Ezra, gran- 
de Antagnnifia di Saadia , cita alcuni palli 
della Tua Vcrfìone, che fono gli flefli che 
quelli dell’Arabica Verfione delle Poliglot- 
te ; tuttavolta penfano altri , che la Verdo- 
ne di Saadia non elìda . Nel tdzz. Erpenio 
flampb un Pentateuco Arabico, chiamato al- 
tresì il Pentateuco di Mauritania , perché fat- 
to dagli Ebrei di Barbaria, e per loro ufo. 

Quefla Verfione é affai letterale, e fi (lima 
per molto cfatta. I quattro Vangclifli fono 
pure flati pubblicati in Arabico , con una 
Verfione Latina , in Roma 1591. in foglio. 
Quefli fono flati dappoi riflampatt nelle Poli- 
glotte di Londra e di Parigi , con qualche 

pie- 
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pìccola alterazione di Gabriele Sionita . Er- 
pinio pubblicò un N. T. Arabico , infero, 
come lo trovò nel filo Efcmplare Mfs. in 
Lcyden tóttf. 

Bibbie Coptiehe . — Non abbiamo alcuna 
parte della Bibbia Rampata in Coptico , 
ma ve ne fono diverfe copie Mfs. nelle 
grandi Biblioteche; particolarmente in quel- 
la del Re di Francia. 

Bibbie Etiopiche . — Gli Etiopi hanno pu 
re tradotta la Bibbia nella Inr lingua. So- 
no Itati Rampati feparatameme i Salmi, i 
Cantici, alcuni Capitoli del Genefi, Ruth, 
Jsele, Giona, Zephaniah (Sofonia) Mala- 
chia , e il N. T. e tutti poi qhefii li fon 
riilampati nella Poliglotta di Londra . In 
quanto al N. T. Etiopico, che fu prima 
Rampato a Roma nel 1548. egli è un'ope- 
ra molto poco accurata , e eoa tutti i fuoi 
falli fì è nella Poliglotta rnglcfe riliampato. 

Bibbie irmene. — Vi ha una molto anti- 
ca Verdone Armena di tutta la Bibbia , fatta 
fui Greco de’ Settanta , da alcuni de’ lor Dot- 
tori verfo il tempo di S. Gio: CrifoRorao . 
Quella fu prima (lampara inrera nel 1664, 
da uno de’ loroVefcovi in AmRcrdam , in 
quarto, col N. T. in ottavo. 

Bibbie Per/lane. — Par che alcuni Padri 
dicano, che tutta la Scrittura folle un tempo 
trafportata nella lingua de’ Perliani , ma non 
abbiamo adclTo niente che ci rellidell’antica 
Vcrfìune, che fema dubbio era fatta fui Gre- 
co dei Settanta. Il Pentateucho Peritano Ram- 
pato nella Poliglotta di Londra éfuord’ogni 
dubbio, opera di Rabbi Jacob, Ebreo Perfia- 
ho. Nella (Iella Poliglotta abbiamo parimen- 
ti li 4. Evangelilti in Perdano , con la tra- 
duzione Latina: ma quella appar fatica mo- 
derna, feorrctta, e di poca ufo. 

Bibbie Gotiche. Generalmente fi dice, che 
Ulfila, VcicovoGoto, il quale vide nel 4. 
Secolo , fece una Verdone di tutta la Bibbia , 
eccetto che del librode’Rc, per ufo de’ Inai 
paefani. Ornile il libro de’ Re, acauli della 
menzione frequente che ivi d fa delle Guer- 
re ; quid temendo d'infondere di fovtrcbio 
negli animi di que' popoli il genio militare . 
Non ci rclla niente di quella Verdone; fai- 
vcchè i 4. Evangclilli , Rampati m quarto 
a Dort nel 1665. da un antichiflimo MS. 

Bibbie Mo/covite . Una Bibbia intera nel- 
la lingua Schiavona , fu Rampata in Ollravia 
nella Vo'lhioia, l’ anno 1581. c quella équel- 
Tome IL 
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la che comunemente li chiama la Bibbia Mo- 
f cavita . Fu Rampata a fpeie del Con. BjGI. 
Duca d Oftravia , per ufo e giovamento 
comune de’ CnRiani , che parlano la lin- 
gua Schiavona , della quale è un dialetto 
la Mofcovita. 

Bibbie nelle lingue volgari, fono troppa 
numerofe, nè però da mentovarfì qui per 
diftefo . Vedi la Storia C ittica del P. Si- 
mon , Btbiiotheca Sacra del Le Long , e la 
Bibl.Sac. altresì del P-Crlmet, anneiTa al 
fuo Dizionario della Bibbia. 

BIBERE ad pianai. Vedi l'articolo Pi.t- 

NAS. 

BIBITORIO mufeota . Vedi Adductor. 

odili . 

BIBLIOTECA , unedidrio, od apparta- 
mento dellinato per porvi Libri ; ovvero * 
libri Redi ivi alluogtti . Vedi Libro. 

Alcuni Autori riferifeono l'origine delle 
Biblioteche agli Ebrei; ed oRcrvano, che la 
cura eh’ eglino aveano di confervare i lor libri 
Sacri , eia memoria di quello che riguardava 
le azioni de’ loro Antenati, diventò un efern- 
pio alle altre Nazioni , particolarmente agli 
Egizj. Ofmanduts , Re d’Egitto, diced n* 
abbia prefo il primo lume , e la prima noti- 
zia; egli fu , thè , fecondo Diodoro, avea 
una Biblioteca eretta nel fuo palazzo, con que- 
lla infcrizionc su la porta , 4 "Z’’' «sfinir . 
Ned i Tolomei che regnarono nel mededmo 
paefe, furon mcnocuriod , e magnifici ne’ li- 
bri . La Scrittura parla eziandio a' una Biblio- 
teca de’ Re di Perda , Esdras v. 17. vt. 1. che 
alcuni credono condRelfe nelle opere degli 
Storici di quella Nazione.e nelle memorie de- 
gli affari dello Stato; ma in realtà, è piò verifi- 
nule che da Rata un depolitn ed archivio del- 
le leggi, delle carte, e de’ Decreti dei Re . Il 
teRo Ebreo la chiama , la cafa de * tefori , e poi 
la cafa de' rotoli , dove i tefori eran ripoRi . — 
Pofliamo con piò giullizia , chiamare una Bi- 
blioteca o Libreria quella mentovata nel fe- 
condo d’ Esdra, come fabbricata daNeemia, 
e nella quale G confervavano 1 libri de’ Profeti, 
e di David, c le lettere de’ loro Re . 

Il primoche erede una Biblioteca in Atene, 
fu il tiranno PiGRrato ; nulladitneno Strafan- 
ne ne dà l'onore ad AriRotcle, Quella di Pili. 
Grato fu trafportata da Serie nella Perda , e 
pofcia da Seleuco Nicànore riportata in A te - 
ne ; lungo tempo dopo ella fu meda a ficco ed 
a rubba da Siila, e rifioriti da Adriano . — 
L Piu- 
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Plutarco dice, che, (otto Eumene , v' era 
una Biblìycca a tergami , la quale conte- 
nca zoo, eoo libri. — Tyranmonc, .cele- 
bre Grammatico contemporanco di Pompeo, 
aveva una Biblioteca di 30QP Volumi. — 
Quella di Tolomeo Filadelfo , fecondo A. 
Gellio, ne contenca /oo, 000, tutti i ro- 
toli, abbruciata poi dai Soldati di Cefare: 
— - Coftantino, xd i (uoi fuccelfori n' creile- 
ro una magnifica in Cotlantinopolj ; Ja qua- 
le nell' ottavo Secolo conteneva 300 , 000 
Volumi tutti, abbruciati per ordì pedi Leo- 
ne I faurico: e, tra gli altri , uno nel quale 
e l’ Iliade, e ]' OdiJJeaettao fcritte in lettere 
d'oro, Copra le minugia di un Serpente . 

Le Biblioteche più celebri di Roma anti- 
ca furono la Ulpia , e la Palatina . Sono 
anche vantate grandemente le Librerie di 
Paolo Emilio, che vinfe Perfeo; di Luci- 
lio Lucullo, di AGnioPollione, di Attico, 
di Giulio Severo, di Domiziano, di Seve- 
ro, di Perniilo Martire * e degli Impera- 
.tori Gordiano c Trajsno. 

Anticamente ogni Chiefa grande avea la 
fua Biblioteca-, come appare dagli Scritti di 
S. Gimlamo, di AnaftaGo , e d’ altri . Il 
Papa Nicolò gittò il primo fondamento di 
quella del Vaticano nel t450..che fu diftrut- 
ta dal Contellabile Bourbon nel facco di Ro- 
ma, e rifiorata da Papa Siflo V. ed è data 
conGderabilmente arricchita cogli avanzi e 
ruine di quella d’ Eidclberga , iacchcggiata 
dal Conte Tilly nel idzi. 

Una delle più complete Biblioteche in Eu- 
ropa , diceG effere quella eretta in Firenze 
da Cofmo de Medicis; fopra la porta del- 
la quale è fcritto, labor ab fqac labore . Ben- 
ché ella Ga ora (uperata da quella del Re 
di Francia ch’ebbe principio fotto France- 
feo I. e fu accrefciuta dal Cardinale Ri- 
chelleu , e compiuta da M. Colbert. La 
Bibliotheca dell’ Imperatore a Vienna , fe- 
condo Larabecio , è compolla di 80000. 
Volumi, e di 15940. curiofe medaglie. 

La Biblioteca Bodleiana in Oxford , fab- 
bricata (ul fondo di quella del Duca Hum- 
frey , forpaffa quelle di qualunque Univer- 
Gth d' Europa , eccettuatene quelle deli’ Im- 
peratore , e del Re di Francia , le quali 
fono , ciafcuna , più vecchie d’ un Secolo . 
•—Ella fu prima aperta nel tdoz, ed ha di 
poi trovato gran numero di benefattori ; 
particolarmente il Signor Roberto Cottoti , il 
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Signor H. Sa v ilio , I’ Arcivefcovo Laud, 51 
Signor Kenelm Digby, M. Alien, il Dot- 
tor Pocock, M. Seìdeno, ed altri. La Va- 
ticana, la Medicea, quella di Beffartene, 

0 di San Marco a Venezia; e le altre poc' 
anzi mentovare , Superano la JBodleiana ne* 
Manofcritti Greci , ma ella le fopravanzaia 
Mls. Orientali . 

In quanto a’ Libri ffampati, T Ambrotia- 
na in Milano, e quella -di Wolfembuttle , 
dono due delle più famufe , ma pure inferio- 
ri alla Bodlcuna , 

La Biblioteca Catoniana Confi fi c affitte 
in Mfs. particolarmente quelli che han re- 
lazione alla Storia ed alle Antichità d’ lo- 
gli. [terra ; i .quali , come addio fono lega- 
ti , afeendono a circa 1000. Volumi. 

BICEPS, inNotomia, è un nome conni- 
ne a divertì mufcoli cosi detti per Jt due 
.capi ch’eglino baiano. Tale è jl 

BiCePs cubiti , od ha meri , mufcolo del 
braccio , uno de’ cui capi fpunti dall’ orla 
fuperiore della cavità dell’ efl remo dclli fez- 
pula ; ed è rotondo e tendinofo, edinchiu- 
io nel canale eh’ è nel capo dell’ omero : 
I’ altro capo di quello mufcolo , che fpun- 
ta dal pruccffo coracoidc , è largo e tendi- 
nofo ; ed ambedue G unifeono verfo il 
mezzo, e la parte davanti del braccio , e 
fanno un bellico , o ventricolo , che s’ infe* 
xifce mercè d’un tendine forte e rotondo 
nella tuberoGtà , aU’cftrcmitù fuperiore dei 
radio. Vedi Tab. Anat. (Myol. ) jtg. t. 
». * 4 - fig *. »-2o. fig.ó. n i 5. 

Alcune Gbredcl rendine formano una gran- 
de e fonile aponeuroG , che cuoprc tutti 

1 mufcoli del radio e delle dira eflcrna- 
mente. Si deve avrertlre , nel cavar fin- 
guc , di non tagliare attraverfo, ma fecon- 
do la lunghezza delle Gbrc di quella apo- 
neuroG . — Quell ) mufcolo , -col bracbiarus 
internus, piega il braccio. 

Biceps CHtcrnut , chiamato pare gemellai. 
Vedi Gemellus. 

Biceps T ibi * , o Femoris , è un mufcolo 
della gamba con dae capi : l’un che viene 
dalla tuberoGtà dell* ifebio , e l’altro dalla 
parte più biffa del femore: ambedue i qua- 
li G unifeon > ioGeapc , c s’ inferifeono per 
mezzo d’ un tendine nella parte fuperiore ed 
edema della perone. — Ilfuoufo è aiutate 
a piegar la tibia, ed è parimente impiegato 
nel voltare o girare la gamba , inficine col 
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piede, e colle difa grofTe, in fuori, quan- 
do fediamo. Vedi Tab.Anat. ( Myol. ) fig.6. 
m 40. 

BIDELLO, Bedellus , lignifica un mef- 
faggiere , curfore ,• od appartitore d’ una 
Corte, il quale cita ie perfone a compa- 
rire e rifpondere • 

Bidello , s’ufa parimenti per dinotare 
un' ufiìtale nelle Univerfitk , il cui porto 
è andare innanzi ai raacrtrt in tutte le pub- 
bliche proccfliont &c. con una mina . 

Alcuni dicono che fon chiamati bidelli, 
dir una corruzione delia- voce pedelli , pe- 
rocché fervono' e corrono sa e giù a pie- 
di . Altri , da pedo , /tu bacalo , quia t stipa 
ut ebani ur ; formando pcdcllui da pedam eh’ 
è una (peate di bacchetta o verga , eh’ i 
il loro (imbolo , -e da pedellue , bedellut .. 
Altri derivano la parola dati’ Ebreo Via' 
biadai, ordinare, fchicrare, difporre. 

Spelatane, Voflio, e Snmmer, derivano 
la* voce beadle Inglefe dal Saflbne bidet , pub- 
blico- Andature; nel qual fenfo 1 Vefcovi 
in alcuni antichi Mfs. Saflbmci , fono chia- 
mati beatici of God , Dei bidelli . — Il tra-- 
dimore del NiT. Saffonieo, volta exatlor 
per bydelt; e la parola é ufata nel mede- 
fimo fenfo- nelle Leggi della Scozia. 

Bidello, cornfponder potrebbe ancora 
all’ ufizio di un altro mloiftro de’ magiflrati 
otvilt &c.- che gl’ lnglefi chiamano porter 
Vedi Porter . 

BiDENTALES , Sacerdoti appteffó gli 
amichi Romani, indimi» perché adempif- 
fero alle cerimonie d’ un bidonai , luogo 
colpito- da- fulmine ,• cfpiato , e conficcato 
&c. 

I Bidonali cortituivano im coìlegirf o fi* 
dheuria , che fi desinava all* interpretazio- 
ne de’ Tuoni ,. de' fulmini , &c. VediFui- 
IttNX Stic. 

La puma e principai parte del loro ufi- 
eào’ era di facrificare una pecora di due 
anni . che nel lòr linguaggio chiamavaft, 
Udini, perché avea- finamente due denti, 
uno da ciaftuna parie ;• o più torto da bien- 
mi , 'O bidè urne ,- come anticamente fcrive- 
elafi , vecchia di due anni . 

BIGA * , carro per li corfi , tirato da 
dur cavilli di fronte, o l’un a fianco deli’ 
altro. 

* La parola dovrebbe piuttcjìo f còler (1 
tugse , mi plurale , f . il. bijugur , due 
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cavalli uniti ojjìeme per mento di ira 
giego . - ittt, , - , 

Biga é termine che fi contndiflingue' 
da iriga, quadriga, Scc. Vedi Trio* , e 
Quadriga . 

Quelli carri fono d’ ufo antichirtìmo : rut- 
ti gli Eroi, appiedo Omero, Eftodo, Vir- 
gilio &c. combattevano (opta d’effi. 

BIGAMIA, doppio matrimonio , ovve- 
ro il pofleder due mogli nel medefimo tem- 
po . Vedi Matrimonio. 

Tra gli amichi Romani , coloro eh' era- 
no convinti di bigamia, venivano diffama- 
ti eoa nota d’ignominia: ed in Francia 
anticamente il toro gaiiigo era la morte 
Vedi Poligamia. 

Bigamia, tacila Legge Canonica, é pi- 
rimenti, quando uno fi marita o s’unifcea 
due mogli, luccefltvamente; ovver ne pren- 
de una eh' era fiata prima maritata. L’ un' 
e l’altro tra i Ononidi fi conta per im- 
pedimento del c le ri etto , e del tener un Ve- 
scovado', fc non fe v'intervenga ladifpen- 
la : punto dt difciplina fondato fui tetto di 
S. Paolo Epifcopum — uniur uxorie virata ,• 
r. Ttm. 3. 1. ApoA. Confi. 17. 18. 

Della Bigamia fi fanno due fpczie , ree-' 
ir ,- cioè quando uno fi marita attualmente 
due volrt ; ed interpretativa' , quando uno' 
prende per moglie una vedova , od una- 
donna innanzi corrotta - , lo che è (limato’ 
una fpczie di fecondo matrimonio. 

Quivi diilingut cd : ofTcrva il P. Duuci- 
■E, che Ireneo effendi» itati ammogliato 
due volte, debbo in' quello fn-fo effere fla- 
to reo di bigamia , e che pere ih farebbe 
flato fatto Vefcovo di Tiro, contro 1 Ca- 
noni. Peni* dunque con S. Girolamo, &c. 
che quelli foitanto i quali prendono due- 
mogli dopo ti batttfimo, foggiacctono all* > 
incapacità, o irregolarui delia bigamia : 
Ma S. Ambrogio , S. Agostino, 8cc.eft>ref- 
fa mente dicono che anche tempre è biga- 
mia , o che abbia avuto la prima moglie 
avanti- il battefimo, o dopo-. 

I Canooifli' Romani fanno un* terza fpb- 
zie di bigama detta per inter pretaVnmt : 
cioè quando om>- eh' è negli ordini Sieri , 
o che e’ è aferitto a qualche ordine mone- 
ilici', fi ammoglia. Pub da quella difpenfare" 
il Veicovo , almeno in alcune occaftoni. 

Un’ altra fpczie è detta Bigamia fpin- 
tuale : cioè quando uno tiene dite Benefit 
E- as *» 
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ij incompatibili, v. gr. due Vcfcovati , due 
Vicariati , due Canonicati fub eodem te- 
Se, ©V. 

BIGELLO, drappo grò (To di lana . Ve- 
di Frize. 

BIGIO, o grigio, colore mido, che par- 
tecipa dei due ditemi , nero e bianco . 
Vedi Nero, Bianco Sic. 

Nel maneggio, 0 nella (cuoia del Caval- 
lo, fi din varie (orle di bigi: come ii bigio 
/curo , il bigio macchiato , che ha macchie 
affatto nere, qua c ili fparfe . Bigio ombra - 
>*, che ha macchie di color piò (curo che 
il rello del corpo. Il bigio di ferro, che ha 
follmente una piccola midura di bianco . 
Ed il brunetto, o cenerognolo , in cui vi 
fono de' peli bri mefcolaci co’ neri . Vedi 
Cavallo, Colore &c. 

BIGLIETTO, in legge, dinota una ft- 
curczza per iumma di dinaro, di pugno e 
talvolta col figlilo del debitore, fenza alcu- 
na condizione, o (equefiro, ofilco, &c. in 
cafo di non porlo ad efecuzione . Nel che 
egli è didimo da un obbligo. Vedi Obbli- 
go , od Obbligazione. 

Biglietto di cambio. Vedi Lettera di 
cambio . 

Biglietto , billet, nell’ Araldica , una 
pezza o parte dell'arme , che ha la forma di un 
quadrato lungo. Vedi Tav. Jrald.fig.g. 

I biglietti fi dicono corcali , o inverfi , 
quando il loro lato più lungo è parallelo al- 
la fommità dello feudo , ed il più corto è 
perpendicolare. Si crede che rapprefentino 
pezzi di drappo d’oro, o d'argento, più lun- 
ghi che larghi, collocati indillanza, per ma- 
niera di ornamento , (opra le vedi, c poi traa- 
feriti nell' arme di colui, che portava tai ve- 
di • Benché Guidino voglia che il bidet rap- 
prefenti una lettera figlitela . 

Dicefi che una cotta d’arme fia bigliettaio , 
quando é carica di biglietti. Cosi diciamo, 
*gli porta argent billette , c una croce grae- 
Jata roda , fotto il nome di heatb . fìloom di- 
ce, che il numero de' biglietti debbe elitre 
cfpreffo , quando non eccedono dieci. 

BIGOT*, una perfona pazzamente odi- 
nata , o pcrvcrfamentc incapricciata d’ una 
opinione . 

La parola viene dal Germanico bey , e 
'Goti, o dalC Inglefe by God. 

Riferifce il Camdeno, ebe i Normanni 
, » MI ®oo primi chiamati bigott , a motivo di 
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Rollone loro Duca , il quale , prendendo 
per moglie Gilfa figliuola del Re Carlo , 
c con lei l'invcditura del Ducato, negò 
di voler baciare il piede del Re , in con- 
trafegno di foggezione , fc quegli non k> 
(porgeva e teneva in fiiori a tal fine ; e 
venendovi fpinto e predato da color eh’ 
erano prefenti, fubito rifpofe , No byGod, 
no per Dio; per lo che il Re voltatofi at- 
torno, lo chiamò bigot , il qual nome paf- 
sò da lui nel fuo popolo. 

BILANCIA, libra, una delle fei poten- 
ze (empiici della meccanica , adoprata prin- 
cipalmente per determinare l'egualità , o 
differenza de’ peli ne’ corpi gravi , e per 
confegucnza le lord malie o quantità di 
materia . 

La bilancia , o le bilancio , (uno di due fpe- 
zie; cioè l'antica, e la moderna. 

L' àrnica , o Romana , chiamata pure Pa- 
tera Romana , -la Jladcra , i compolla d' una- 
lievi , o d' una danga tnovibilc (opra un 
centro, e fofpcfa vicino ad uno de’ fuoi eftre- 
mi o capi : da una parte , cioè (orto il 
centro applicanfi i corpi che l’ hanno da 
pelare, ed il loro pelo fi mifura mercè la 
divifionc legnata fui fudo ; dall' altra par- 
te un pefo detto il Romano, o piombino 
tnovibilc lungo effo fudo , tiene la bilan- 
cia in equilibrio . 

La bilancia moderna , che ordinariamen- 
te oggidì s’ ufi , confide d’ una leva , o 
danga fofpcfa, puntualmente nel mezzo ; 
alle cui eriremità fono allicciti c penden- 
ti de’ piattelli , o bacini . 

In ciafcun cefo, la danga, o traverfa , 
è chiamata Jugum , e le due metà di ef- 
fe, dall’ una e dall’altra parte dell’ alle , le 
braccia, bracltia: ed il manubrio con cui 
ella è tenuta , trotina ; la linea su cui fi 
regge o volge la danga , o che divide le 
(ite braccia , chiamali axit , e quando è 
confidenti in riguardo alla lunghezza del- 
le braccia , non fi reputa che tome un 
punto, e chiamali il centro della bilancia; 
ed i luoghi , ove fon applicati i peli , i 
punti di fofpenftone , od applicazione . Quel- 
la (ottil parte, eh' è perpendicolare al gio- 
go, e la quale addici o l'equilibrio , o I’ 
eccefo di pefo de' corpi , chiamali la Un- 
guella della bilancia. 

Nella Bilancia Romana adunque, il pefo 
adoprato per contrappelo ì l’ ideilo , ma i 

putiti 
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ponti d’applicazione fon varj; nella bilami* 
comune , il contrappefo ì vario , ed il punto 
d'applicazione l'itteffo. 

Il principio t fbpra cui ciafcuna é fonda- 
ta , i lo detto, e pub concepirli da quel che 
fegue . 

Dottrina della Bilancia . La (larga o 
traverfa ) AB (Tab. Mecban.fig. q.) 

ch'é la parte principale della bilancia , cuna 
leva deila prima fpezie, la quale ( Miluogo 
di polare cu di un appoggio (fulcrum ) in C , 
tuo centro di moto) é lo (pela per mezzo di 
non so che, attaccato a C, fuo centro di 
moto. Di maniera che il meccanismo della 
bilancia dipende dallo (letto teorema , che 
quel della Leva. Vedi Leva. 

E di qui è che come Ita ih pefo noto ver- 
ità il pelo ignoto , cosi (la la dittanti del 
pelo ignoto dal centro fli movimento, alla 
dittanza del pefo noto, qualora i due peG li 
faranno equilibrio l'un l’altro; cunftguente- 
zncnte i peli noti inoltrano la quantità do- 
gi’ ignoti. 

Ovvero cosi: l’azione di un pefo per mo- 
vere una bilancia , e di tanto più grande « 
quanto il punto premuto dal pefo é piò di- 
ttante dal centro della bilancia ; e quei!' 
azione fegue la proporzione detta dittanti 
del detto punto da coietto centro . Quando 
la bilancia li move attorno il tuo centro, 
il ponto B deferive l’arco B 4 ( Fig. io. ) 
mentre il punto A deferive l'arca A a, che 
é delti due il più grande: perciò nel moto 
della bilancia , l'azione dell’ ideilo pefo é 
differente, fecondo il punto a cui é applica- 
to: di qua fegue, che la proporzione dello 
fpazio pcrcorlo dal punto in A é come A a, 
e in B come B£; ma quelli archi fono l'uà 
verfo l’altro come CB, CA. 

Vani taiìi nell' applicazione della Bilancia . 
Se le braccia di una bilancia fìtn divife in 
parli eguali , un'oncia applicata alta nona di- 
vifionc lungi dal centro, equipondererà con 
tre oncic nella terza dividerne; e due oncic 
nella letta, opereranno con tanta forza co- 
me tre oncic nella quarta &c. 

Di qui fegue, che 1 ’ azione di una po- 
tenza per movere la bilancia , i in ragione 
compotta della potenza liclTa , e della Tua 
dittanza dal centro: perocché quella diflan- 
za é come lo fpano pcrccrfo nel moto del- 
la bilancia. 

Si pub qui offervarc, che il pefo egual- 
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mente preme il punto di fofpenfione, a qua- 
lunque altezza ch’egli penda da elfo, enel- 
la fletta maniera che fe fotte applicato *1 pun- 
to medefimo; imperocché il pefo a tutte le 
altezze egualmente dittcnde la corda , per 
cui (la appefo. \ 

Una bilancia allora dicefi che (la in equi- 
librio, quando le azioni de’ peli su le brac- 
cia per movere la bilancia , fono eguali , 
coficché fcambievolmente li dittruggono 1* 
una l’altra . .Quando una bilancia é in equi- 
librio , i pefì da ciafcuna parte fi dicono 
equiponderare : anche i peli ineguali potto- 
no equiponderare ; ma allora le dittante dal 
centro debbono cffcrc reciprocamente come 
i peli. Nel qual cafo, fe cadaun pefo venga 
moltiplicato per la fna dittatiti, i prodotti 
faranno eguali ; lo che é il fondamento del- 
\tfladcra. Vedi Stadera. 

Cosi in una bilancia , le cui braccia fo- 
no mnlto ineguali, dando pendente un piat- 
tello dal braccio più corto , ed tlfcodo il 
più lungo divifo in parti eguali : fe vi fi 
applicherà un tal pefo, il quale nella prima 
divifionc equiponderi con un’oncia nel piat- 
tello; ed il corpo da pefarfi mettali nel piat- 
tello, ed il fopramentovato pefo (la motto 
fui braccio più lungo, finché trovili l’equili- 
brio ; il numero delle divifioni tra il corpo 
ed il centro mofircrà il numero dell’oncie 
che il corpo pefa , e le fuddivifioni Diottre- 
ranno le parti di un' oncia ■ Sullo (ietto prin- 
cipio parimenti é fondata la bilancia fallace, 
la quale inganna per l'Ineguaglianza delle 
braccia: efempigrazia , fi prendano due piat- 
telli di peti ineguali, nella proporzione di 
9 a io, e fifofpcnda uno di etti nella deci- 
ma divifione della bilancia fopra defcritta , 
e l'altro nella nona divilioue, cotiche vi 
fia equilibrio ; fe allora voi prenderete de' 
pefi, l'un de’ quali fia all’ altro come 9 a 
io , e metterete il primo nel primo piattello , 
ed il fecondo nell’ altro piatcllo, eglino cqui- 
pondcrc ranno • 

Diverti peli pendenti a diverte dittante 
da una parte , pottuno equiponderare con un 
fcmplice pefo dall'altra parte; per far que- 
llo , fi richiede che il prodotto di coietto 
pefo per la fua dittanza dal centro, fu egua- *■ 
le alla Comma de’ prodotti di tutti gli altri 
pefi, moltiplicato cufcuno per la fuadiftan- 
za dal centro . 

A ditnottear la qual cola, appicchinfi tre 
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peli, di un'oncia cadauno, nella feconda , 
■ella terra e nella quinta divinoni lontano 
dal centro , ed equtpondereranno col pefo 
di una fola oncia applicato nella decima di- 
aifione dell’ altro braccio; ed il pefo di un’ 
oncia nella feda divifione , ed un altro di 
tre oncie nella quarta divifione , cquipon- 
dereranno con un pefo di due oncie dall’ al- 
ita parte nella nona, divifione. 

Divelli pefi ineguali in numero dall’una 
o dall’altra parte , equtpondereranno: in que- 
llo calo | fe ciafcun d v efTt Ila moltiplicato 
per la fua-diftanza dal centro, Icfommedel 
prodotto su I’ una parte o su l’ altra faran- 
no eguali ; e fe quelle fon: me fono eguali , 
vi fari equilibrio . 

Per provar la qual cofa , fofpendi un pefo 
di dne oncie nella quinta divilìone ; ed al- 
tri due , etafeun di una oncia, nella fecon- 
da e fettina: e dall’ altra parte fofpendiduc 
peli, ciafcunopurc di una oncia, nella no- 
na e decima divisioni : e quelli due equipon- 
dercranno con quei tre. 

Alla efattezza di una bilancia richicdefi , 
ohe i punti di fofpenfione fieno pontualtntn- 
te nell’ ideila linea che il centro della bi- 
lancia ; che fieno precifamcnte eqtjidifiaoti 
da quel puato, nell’ una e nell’altra parte, 
che le braccia fieno lunghe quanto effer pof- 
Ibno convenientemente ; che vi fià minor 
attrito, o sfregamento che lia poffibile nel 
moto del follo , e de’ piattelli ; e finaU 
mente , che il centro di graviti del lu- 
do , da collocato un poco al di folto del 
centro di moto . Vedi Mòto , Meccani- 
ca , &c. 

Bilancia, od equilibrio dell" aria , s’ufa- 
per dinotare il pefo di quello fluido , con 
ohe fecondo la fua noti proprieti , egli 
preme dove trova la menoma refiflenza , 
fin che fia egualmente affettato in tutte le 
parti . Vedi Aria Gravita 1 ’, e Baro- 
metro . 

Bilancia Idrojlatica , i una macchina ,. 
per determinare le graviti fpeci fiche de’ cor- 
pi . Vedi Idrostatica . 

Bilancia fallace , detta dagl’ Inglelr 
Kuwcei- If-'cigbr i una fptzie di bilancia an- 
tica, che era compolla di piattelli pendenti 
da uncini , attaccati a ciafcuna c fi remili di 
un Tutto, o battone, che da un uomo s’al- 
za su colla mano, o col dito indice , e fi 
diftuopre l’ egualità o differenza fra il pefo, 
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rii cofa pcfati. Vedi Bilancta nell’’a»fit- 
colo precedente . 

E (Vendo che li praticavano de’grindi in- 
ganni in- co tedi peli , furono proibiti con va- 
ri fiatati ; e I» Mancia eguale fu- follmente 
ordinata. Vedi Peso, e Misura. • 

La parola ancora è tifata in alcune parti 
dell’ Inghilterra , per dinotar cime venduti' 
pefandola nelle mani , ferirà metterli nc’piat- 
tclli della bilanciar. 

Bilancia del commercio , dinota un'egua- 
lità tra la valuta delle derrate, ornerei com- 
perate da foraflieri , e la valuti delle produ- 
zioni native o del proprio paefe trafportatc 
appretto altre Nazioni. 

E’ neceflirio , che quella bilancia man- 
tengali nelle Nazioni trafficanti, e fc non 
fe ne pub venir a capo col mezzo delle 
derrate , o prodotti la fi dee ottenere ta- 
fferie .- 

Di qui è donde polliamo conofcere fe unr- 
Nazione guadagna o perdfc col traffico forticc- 
io, o con qualfivoglta ramo o parte di etto r 
e per confcguenza, fc tal Nazione diventa- 
piti ricca o piti povera . 

Vi fono diverfi metodi di arrivare a- que- 
lla cognizione-. 

i°. Il pih ricevuto è quelli; di fare unr 
rigorofa indagine in qual proporzione fila la 
valuta delledcrrate od effetti portati fuori,, 
con quelli che vengono- introdotti o dentro- 
portati . Se l’ esortazioni eccedono le in- 
troduzioni , fi conchiude- che la Nazione do- 
ve cib fuccede è su la llrada di guadagna- 
re , fupponendo che il foprappib fia portato- 
entro in argento od oro, c si accrefca l’era- 
rio della Nazione. Ma quello metodo è in- 
certo : a cagione della difficoltà di ottenere - 
un vero e fin cero conto o dettaglio delle ef- 
pbrtazioni , o delle intraduzioni' . (' i. ) ^ 
Libri de' Magiftrati de’ Dazi o gabelle non 
danno regola in quello calo; a caufa dello- 
feorrere fcnz.a regtflro, di molti bei capi, 
di picciola matta, ma di gran valore: co- 
me punti in aria , merlami*, naftri-, fettuc- 
cie, fete, gioie, tele fine, &c. come an- 
co vini, acqucviti , thè, efimiii. (z.) Al 
clic aggiugnete virj accidenti che affettano 
la valuta del capitale mandato fuori , o por- 
tato entro ; come perdite in Mare , nelle Fie- 
re, i Fallimenti, iSequeflri &c. (3.) Poi,, 
in riguardo a traffichi particolari , vi fon», 
diverfi patfi, le manifatture di noi mandar- 
ne 
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te ai quali fono di poca conGderazione, « 
all' incontro i beni che di lì portiamo en- 
tro , fono nccedarj ad avanzare c promovere 
il noflro -commercio in generale , come il 
commercio noflro in Norvegia, &c. per ave- 
re legni , e fupcllettili Navali . Parimenti 
la Compagnia dell’ Indie Orientali, le cui 
Merci portate a noi molto eccedono l’efpor- 
tate, e non oflante il fuo traffico è eli re - 
mamente vantaggiofo alla Nazione : perché 
noi vendiamo molta parte di cotelie merci 
portateci, a’ foraflicri , e nc riportiamo dell* 
altre, e.gr. reledi bambagia, o Indiane e 
Cete in vece di tele di lioo, e in luogo di 
fete -da altri Pacfi , che <i coderehbono più 
care. 

2®. Il fecondo metodo, e quello d’odct- 
vare il corfo del cambio ; che fé general- 
mente va al di fopra o fupera l' intrinfeeo 
valore o 1’ eguaglianza delle monete dc’pacli 
foreftieri , non folamentc noi perdiamo con 
tali carnbj, ma quell’ ifleda è una prova die 
perdiamo nel corfo generale del noQro Com- 
mercio . Ma quello metodo è imperfetto ; 
poiché noi traffichiamo con molti paefì , 
co' quali non vi é cotfo flahilito di cam- 
bio. 

j°. Il terzo metodo (che é del Sig. Jof. 
ChiM ) prendefi dalP accrefcimmto , o di- 
minuzione dei noflro traffico, ede’Vafcelli 
trafficanti, in generale: imperocché feque- 
fli [cernano, qualunque profitto oguadagno 
particolare che far lì poffa , la Nazione per- 
de : e vice verfa. Egli pone per regola in- 
fallibile , che in (ulte le parti de! Mondo , 
dovunque il traffico é grande , e «ì conti- 
nua , e fempre più fi fa maggioie , e crefee 
il numero delle Navi Mercantili nel decor- 
fo delle etì ; ragionevolmente efler vi deb- 
be il traffico profittevole . Anche nel cafo 
di un Mercante, che coll' incalzare un gran 
traffico fi Tovina; quantunque egli perde , 
quant'é la moltitudine di coloro , che per 
per metro fuo guadagnano? come il Re, e 
i miniliti delie Gabelle; oltre i fabbricato- 
ri de’ vafeelii , i macella) o vivandieri ; i 
fornai, > lavoratori della birra, i cordajuo- 
li» ■ batlaggi , i carrettieri, i manifatturie- 
ri, i marina) &c- 

4°. Un quarto metodo , è quello d’of- 
fcrvare 1' aumento e la diminuzione della 
nofira moneta, e del noflro argento ed oro 
io malfa . Ma quello è il naca ovvio e pal- 
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pah ile di rutti ; imperaceli? la moneta pa- 
re agli occhi del volgo abbondantiffima , 
quando ve n’ é meno bifogno ed ufo ; e 
più fcarfa , fecondo che le occafioni d'im- 
piegarla fono più numcrofe e profittevoli : 
per io che c’ pare che abbiamo più dinaro 
che mai , quando abòiam meno traffico . 
Cosi e. gr. quando la Compagnia deli' In- 
die Orientali ha una gran vendita da fare, 
generalmente trovali che la monrta fcarfeg- 
gia in Londra ; perchè l'occalìune obbliga la 
gente di negozio ad impiegarne quanti tù , che 
avean per tal uopo podi in ferbo . Cosi una 
mifura alta d’ interefle, fari parere fcarfa la 
moneta , perché ogni -uomo , fub.to che ha 
potuto unire una piccola fomma, la manda 
all' orefice per effere impiegata . Cbild.Dife. 
cn Tradì c. 9. 

Bilancia Sun orologio , 0 di una moflra , 
è quella parte o dell'un, o dell’altra, che 
col fuo moto regolare determina i battimen- 
ti. —La parte circolare di clfa , èchiama- 
ta 1’ orlo, o la [fenda, cd il fuo fufo , la 
verga : a lei appartengono pure due pallot- 
tole , o noci , che giocano o fi movono ne' 
denti della ruota a corona : nelle moflre da 
faccoccia , quel chiovetto forte , in cui fi 
move il più bado perno della verga, e nel 
di cui mezzo feorre un perno della ruota a 
corona è chiamato la forchetta ? il pezzo la- 
vorato che copre la bilancia , e nel quale il 
perno fuperiore della bilancia muovefi , è il 
gallo ; la piccola molla nei nuovi orologi da 
talea, è chiamata regolatore, 

BILAR 1 US porut, poro Bilakio, adul- 
to epatico , appendice confiderà bile del fega- 
to, formala dal concorfo di una gran molti- 
tudine di piccole ramificazioni, che germi- 
nano o fpuntano dalle glaodnle del fegato, 
che fi tmifeono in diverti tronchi eguali nel- 
la magnitudine co’ rami delle arterie epati- 
che ; e li accompagnano ramo per ramo , 
per mezzo a tutta la foflanza del fegato ; 
ravvolte neU’iflcITa capfula con la vena por- 
ta . — Vedi T ab. Anat. ( Spianch. ) fig. j. 
Ut. ff. Vedi anco Porus . 

Quelli rami hanno in circa la mote della 
paglia di formcnto; il più grado è grande 
ebballanza da potervi entrare il dito migno- 
lo ; c fono difliitguibili dalla Porta , per il 
lorcontenuto, edendo fempre ripieni di bi- 
le. Oltre la capfula comune a quelli ed al- 
la porca , ciafcuno ha una denta bianca tu- 
nica 
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■nica tua propria, tome la tunica mufco’ofa 
rii un’arteria. 

Nella parte concava del Fegato le diverte 
ramiti cationi s’ adunano e incontrano, for- 
mando un tronco, ocanate, propriamente 
chiamato il poro bjeario , incirca della groffez- 
2a di una penna d'oca, che difendendo in- 
torno a due pollici, mette capo nel dotto 
cyOico, e inficine con etto torma quel che 
noi chiamiamo duflui commutili , chedilcen- 
dendo io lutea retta, circa quattro pollici, 
ti (carica nel duodeno , mercè di un infer- 
igne obliqua , (pelli (fimo ali’ ifteffa apertura 
del dotto pancreatico. 

Il porobilano comunica colla vefcica feilea 
per un condotto primieramente deformo dal 
Dottor Giillon, epolcia dafilafio, cdaPer- 
rault , che gli diedero il nome di duro cy/l- 
hepatico. Verheyen, trovi due , tre , e fin 
quattro di quelli diati cyfl hepatici , ne’ buoi ; 
e lo (ledo è (latoolfervato in un cane , e ui un 
uomo. Vtfl'CvsT Hepatico detto. 

BILE * Bilis, un fugo od umore giallo 
amaro, che ti lepara dal (angue nel fegato, 
fi raccoglie nel porro òilario, e nclia vefci- 
ca felici, e di lì è (caricalo per lo dutto co- 
mune nel duodeno. Vedi Fegato, St c. 

* La parola bile viene dal Latino bihs , che 
alcuni derivano dal greco Pia , violenza ; 
pereti i bilie fi fono inclinati alla collera : 
altri la derivano dal latino, bullire , bel- 
«■ lire. 

La Bile è di due fperie , hcpatica , e cyju- 
ea . —La prima , più propriamente chiamata 
bile, èieparata immediatamente dalleglan- 
dulc del figlio nel poto bilario. — La fecon- 
da, propriamente ora chiamata fiele, èfepa- 
rata parimenti dalle glandulc del fegato nella 
vefcca feilea , per le radici o dutti fuoi propri . 
Vedi Fiele, Poro, &c. 

La tele ey fiera èpiùdenfa, di un giallo più 
profondo, e più amara; non di continuo e-, 
vacuata, ma folameote quando il fuo ricetta- 
colo è flrapieno ; nel qual cafo la contrazione 
delle fibre irritare la protrude efofpigne nel 
duodeno. — La bile hcpatica è più verde , più 
fonile, più dolce, e pellucida, e continua- 
mente va (lillando fuori , effendo efpulfa dalla 
fola azione delle parti confinanti . La bile cy- 
Jtica refifte agli acidi , e, mefcolata con altri 
fluidi , da loro la medefima proprietà : eli’ a- 
flerge come il (apone, e rende gli olj capaci di 
mtfcbiatfi coll’acqua ; rifolvc c attenua lere- 
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fine, le gomme, ed altri corpi tenaci, rct^ 
dandoli omogenei a (e (Iella . Non è nè alcali- 
na nè acida , ma lembra tilt re un* concrezio- 
ne d’olio, di (ale, e di (piriti fciolii o di luti 
con l’acqua . — Per mezzodì un'analiG chimi- 
ca il Dottor Orake udirvi, che ella dì qual- 
che poco di (olfo, od olio, alquanto (ale vo- 
latile, buona parte di (ale (ilio, (nella qual 
particolarità differifcc da tutti gli altri liquori 
animali) ed una moderata quantità di caput 
nnrtuum , odi terra: la baie è la flemma . 

L’ ufo e l'effetto di quella bile è , di attenua- 
re , mefcolandofi col chilo c colle feci , di ri- 
fai vere , di adergere, e dimoiare le fibre mo- 
trici degl’ incelimi ; come anco di conquidere 
e unire adirine cote differenti Aime, di fchiac- 
ciarc, ammaccare, ripuntare quelle che fo- 
no acute e filine ; dividere quelle che fono 
coagulate, aprirei palfaggì pel chilo, eccita- 
re i’ appetito , far la parte di un fermento , e 
adì mi lare le cofc crude alle concotte . — Que- 
lli effetti li fa la bile cyflica in un grado mag- 
giore, e l’ hepatica in grado minore . 

Il Dottor Quincy giudici che l'ufo prinei- 
pal d’ ambedue le forte di bile fia invaginale , 
e (puntare gli acidi del chilo, involgendoli e 
inviluppandoli colfuozolfo, si che prevenga 
il loro (ufficiente fcioglimento col mrzzodcl 
fugo pancreatico, per entrare nelle lattee : lo 
che par confermato di qua , che non odante la 
quantità grandedi fili acidi nell'alimento del- 
lo flomaco,non fe ne trova mai nel chilo, do- 
po che è palfato per il duodeno, e s‘è impre- 
gnato il chilo di continuo Ridante dal poro bi- 
liario. Vedi Acido, e Sangue. 

Bercili aflenfee , che parte della dr/e (carica- 
ta negl' inteftini , rientra nelle vene metani- 
che, c melchiandolì col lingue della vena por- 
ta , vien di nuovo percolato per il fegato; e 
Boerhaave par che tenga l' ideila opinione 
fui qual piede , labile ha la fua circolazione , 
così bene come il (angue. 

Alcuni vogliono che la bile cyflica fia porta- 
ta al fuo ricettacolo per tre vie differenti ; e 
che inoltre ella fia compoda di tre differenti 
fpczic di bile , onde pullulano le lue differenti 
proprietà. — Benché Boerhaave creda, che 
tali proprietà riluttino più toAo dal (uo Augna- 
re nclia velcica feilea , e , col Malpighio , giu- 
dica che la parte amara probabilmente diventi 
tale nelle glandulc che fon tra le tuniche della 
vefcica (elica , le quali vengono apprettate 
dalle arterie cilticbc ; donde va poi innanzi col 
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fapor di amara , e fi mcfchia col refio nella 
vcfcica. . 

La bile è un fugo di grande importanza in 
riguardo alla buona, ornala abitudine dell* 
animale . Il Or. Woodward ha rintracciati 
e fcguitt i Tuoi effetti per tutto il corpo mol- 
to minutamente , e non fi fa fcrupolo di 
afemere la m’ggior parte delle malattie di 
elfo a qualche (concerto della bile . Egli tie- 
ne, che fia la bile l'ingegno principale di 
quanti compongono la macchina animale, e 
con elfa rende ragione della maggior parte 
de’ fenomeni d’un corpo o fano, o infermo: 
E pure gli antichi generalmente penfavano 
eh' ella non fu ffe altro più , che un efere- 
mento, del quale nongiuafero a trovare al- 
cun ufo . 

Molti de’ moderni , dalla picciola quanti- 
tà di bile che fi cerne o fi fcpara , fono 
flati indotti in un errore , credendo che 
quella fecreiione non fia il folo fine di 
una vifeera cosi notabile, come il fegato. 
Il Dr. Keil olfcrva , che in un cane, il cui 
dutto comune era a un dipreffo dell’ iflef- 
fo diametro che quello d’un uomo, ci ne 
raccolfe in ragione di circa due dramme 
per ora; benché in un corpo umano, lievi 
ragion di credere che la quantità che fi fe- 
para fia maggiore. 

La bile i una parte che trovali in tutti 
gli animali: anche ne' colombi &c. i qua- 
li non hanno vefelea fellea , ma pur hanno 
bile ; trovandofì effere molto amaro il loro 
fegato. M. Tauvry offerta, che la bile di- 
venta una delle caufe principali della fc- 
te , col mifchiarfi all’ umor falivale. Vedi 
Sete . 

Qualche volta la bile di gialla diventa 
verdiccia, come il verde rame , e fpeffo pal- 
lida, come i tuotli dell’ uova, e ciò fenza 
alcun' altra cagione apparente , fuorché un 
picciolo moto, una convulfione , od una paf- 
fione gagliarda dell’animo. Ciò dà occafio- 
rc a moire e terribili malattie , come alle nau- 
fee, all* abboni mento del cibo, all'anfictà 
od opprclfione di cuore, al fofpinre , alle 
cardialgie, a’ flati, alle diarree, alle dirot- 
tene , a' morbi acuti , alle febbri , ed alle 
cottvulfioni . 

Qualche volta elle diventa nera, e pren- 
de il nome di cheterà : in quello calo ha ta- 
lor il faporc fimigliante ad uo afpriflimo 
aceto; talor, come fangue putrefatto) ro- 
Timo IL 
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dendo, bruciando , feioglie , confuma; ca- 
giona infiammazioni , gangrene , mortifica- 
zioni, dolori violenti, e tenibili fermenta- 
zioni . 

Tre fpezie di atra bili! , di bile nera , 
diflinguonfi dal Boerhaavio: i*. la più be- 
nigna o più mire, che forge dalla materia, 
del fangue , meflo in foverchio m iro , e 
che di qua prende il nome di tdnjla : la 
2 *. i un aggravamento della prima , e che 
proviene dalla cagione medefima, maefal- 
tata : la j*. é una bile corrotta , mezzo 
bruciala o lecca, che fe é nata dalla bile 
di genere verdiccio o pallido, é ancor peg- 
giore. 

Un’ evacuazione troppo grande della bile , 
o per di fopra o per di fono , toglie alla 
cbylcfazione il fuo grande e potiflìmo {fru- 
mento; quindi ella impedifee la digcflione, 
la fecrezione, l'cfcrezione delle feci; pro- 
duce una temperatura acida , del freddo , 
della debolezza , del pallore , de’ deliqui , 
&c. Se la bile, quand' é preparati , ven- 
ga impedita c trattenuta dal fuo difcarico 
negl’ inteflini , produce l’ itterizia. Vedi It- 
terizia . 

Secrezione della Bile . — Circa la ma- 
nieri , onde la bile é feparata nel fegato, 
vi lono varie opinioni. — Alcuni tengono , 
che i pori delle ghiandole fecretorie del fe- 
gato , hanno una certa configurazione e 
magnitudine , a cui le particelle della bi- 
le, fluttuanti nel fangue, effendo appunti- 
no corrifpondenti, il nella mole, come nel- 
la figura, vi fon entro ammeffe, e tutto 1 
refio nc rimao efclufo. — Altri, con Sil- 
vio e Lifter, non ammettendo alcuna dif- 
ferenza nella configurazione, perché fanno 
che i pori di tutti i vifi fono circolari , e 
che le particelle di tutte le fpezie introdur 
vi fi poffono, quando fono «bluffanti pic- 
cole ; ricorrono ad un fermento , che fup- 
pongono fiazionario nel fegato , col mez- 
zo di cui le particelle del fangue, nel lor 
palTaggio per li ducei fecretorj , affumono 
la forma di bile ■ Ma effendo cib poco al- 
tro più che fupporre quel eh’ é in que- 
ffione , altri fono ricorfi ad un’ altra ipo- 
teli; c mantengono, che i fluidi contenu- 
ti nel faogue della vena porta , mentre que- 
lli entra nella foflanza del fegato nel fura 
viaggio verfo le eflremità della vena cava, 
indifferentemente s'applicano alle aperture 
M de' 
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de’ tubi fccretorj, contigui agli cflrcmi ra- 
mi della porta che lono adii capaci, ed al- 
le radici della cava , che non fono capaci 
e valle abballane per riceverli ; col qual 
meno offendo feoarati dalla focictà c da! 
moto intanino dell’altra «I effenzia! pane 
del lingue, c non offendo p.ù agitati dall’a- 
zione vitale de’ vili fanpuigni , e divenendo 
efporti alle azioni de’ vali bilarj, collituifco- 
no un nuovo umore didimo dal (angue , chia- 
mato bile Sic. II Dr. Keil s’avvila di (pie- 
gare la fccrczione della bile , mediante la 
lotte attrazione tra le particelle, ond' ella 
i comporta . Egli offerva , che effondo il 
Cuore ed il fegato così vicioi I' un all’ al- 
tro , fe f arteria celiaca averte da porta- 
re tutto il fangue al fegato , conrtdcrata la 
velocità del Sangue , una fccrczione così 
vifeida come la bile non fi effettuerebbe 
giammai . Pcrcib la natura forma una vena 
a tal uopo, cioè la potta, e per erta man- 
da il fangue dai rami dell' arterie mcfcntc- 
rica, c celiaca al fegato; con che il fangue 
fa grandi e lunghi giri , partando pcgl’ in- 
tefiini, per lo flomaco, per la milza, ed il 
pancreas, prima che arrivi al legato; e co- 
si la tua velocità c effictnamcnie diminui- 
ta , e le particelle che hauno da formare la 
bile, hanno tempo fufficienie da attrarli .1’ 
una I’ altra, ed accozzarli puma che ven- 
gano ai loro vali feccrnenti . Ma , come 
(e quella diminuzione di velocità per l’uo- 
po intero, non badali;: , è ita la natura più 
in là ; avendo fatto crefcere le cavità dj 
tqtte le arterie fecondo che fi dividono : 
così la (omma .dei rami provegnemi dall’ 
aorta , è all’ aorta jìcffa , come .102740 a 
100000. E ancora, come fe quella propor- 
zione forte troppo, piccola per il Infogno 
prefentc , ha qui fatto la natura un altro 
parto , cd ha accrcfciuti i rami , che fpun- 
tano o nafeono dall’ arteria mefcnterica, in 
una ragione o proporzione maggiore. Così, 
in un corpo, cui elfo Dr. Keil ha «laminato, 
trovò la fonimi de’ rami più che doppia di 
quella del tronco ; e però la velocità del 
fangue nc’ primi , debb'crtcr minore che 
la metà di quella dell’ultimo. Inoltre egli 
raortra, dopo un giudo calcolo , che il tem- 
po fpefo dal fangue nel fuo partaggio dall' 
aorta al fegato, è almeno di venti fei mi- 
nuti: laddove, fe un’ arteria forte ita dirci- 
(intente dall' aorta al fegato , vi farebbe paf- 
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fato in poco più che mezzo fecondo , cioè 
in 2437 volte lo fpazio , eh' egli fpcnde nel 
fuo paff-ggio. Donde appare, che ii lingue 
non farebbe in irtata opportuno per dare da 
si la bile, fe forte andato di rettamente dall* 
aorta al fegato; c che un più lungo tempo, 
cd un più languido moto , erano neccrtarj, 
perchè le particelle biliofe federo pronte e 
dilpolle a lepararlì . Egli aggiugne, che fe 
gli umori efilìertero nelle glandule gli llertì , 
quali fi trovano dopo la fccrczione , la natu- 
ra non farebbe!! in tale occafionc cotanto 
adoperata per ritardare la velocità del fan- 
guc; oltreché la bile ha un altro vantaggio , 
dall' ufo della vena porta ; imperciocché , col- 
lo feorrere per tante parti, innanzi ch’ella 
metta capo nel fegato , lalcia dietro a sé 
grandirtima parte della fua linfa ; col qual 
mezzo le particelle ravvicinandoli più e più 
I’ una air.alrra, fono, mediante la loro mu- 
tua attrazione, più predo unite. Vedi SE- 
CREZIONE . 

BILINGUIS, nella Legge , è una dino; 
minazionc che dà a’ durati ( Compagnia 
tf uomini, iz 0 24 di numera, j celti per giu- 
dicar di un fatto, su la depofivone dc'Tefii- 
monj ; td ai quali fi fa dar giuramento a tal 
uopo: tal compagnia inlngleje è dilla lu R Y ) 
che hanno a dar giudizio fopra qualche far- 
lo tra un Inglefe ed un Ertraneo; una metà 
dc'quali jdcbb'crter Nazionale, e l'altra Ede- 
ra ; fe ciò venga ricercato . Vedi Giurati , 
.e Medietas . 

BILIOSA Ccmpleffione . Vedi Comples- 
sione , Temperamento, Coleri* 
C o he. 

Biliosa Colica. Vedi l’articolo Colica . 

BILL, è voce Inglefe, e fi piglia in di- 
verti fenfi ; generalmente lignifica cedola , 
fcrittura, lettera , decreto , lilla, od altra 
ptivata o pubblica carta , llromeoto Sic. 

Bill, nel Parlamento, dinota una carta , 
che contiene propofizioni efibitc alle Cale, 
o Camere, aita e balTa , acciocché pallino 
co’ voti di erte, e quindi fieno prefentate al 
Re, per regilìrarle in atro, e lame Legge. 
Vedi Parlamento. 

Bill dinota pure usa dichiarazione io 
‘ferino , eh’ efprime un danno, o gravame , 
che colui che le nelamcota, ha fofferto dal- 
la parte querelata ; ovvero qualche torto 
commerto coatra qualche Legge 0 Statuto 
del Regno. 


ai. Qpe- 
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Quello 4/7 I comunemente s’ indirizzi al 
Lnrd Cancelliere ; fpczialmente per mali o 
ingiurie fatte contro l> giudi tia , e talvolta a 
quelli i quali hanno giurisdizione, fecondo 
eh’ è ordinato dalla Legge, Su cui fì fonda- 
no. Contiene il fatto di cui un li lamenta, 
i danni foltcnuti, e la petizione, che pro- 
cedali contro il reo , per rifarcimento. Vedi 
Cancelliere. 

Bill of appeal. Vedi Appellazione. 

Notare un Bill . Vedi l'articolo No- 
T A . 

Protefiare un Brìi. , o lettera di cambio. 
Vedi Protestare. 

Bill of pandi , è un conto o dettaglia 
delle forte particolari, e de’piezzi de* Beni 
comperati, che fi db dal venditore al com- 
pratore . 

Bi LLoflandig . . Vedi Pollizz a di carico . 

Bills of mortality , Lilia de’ morti &e. 
Vedi Mortalità', 

Bill of emry. Vedi Entrata , Dazio, 
Gabella, Dogana &c. 

Bill of fiore, una fpezie di licenza accor- 
data' nella Dogana ai Mercanti , di portare 
quegli arnefi, proviGoni, cd altre cole ne- 
cclfarie per li loro viaggi, il tutto netto da 
gabelle . 

Bill of fuff< rance , una'licenza accordata 
nella Dogana , ad un Mercante, onde gli li 
permette di trafficare da un Porto Inglcfe 
all'altro, Tenia pagar dazio, 

BILL A VERA , il bill ì vero. Il gran 
Magilirato de’ Giurati fcrivendo fulrovcfcio 
d'un bill , col quale è lor prefentato qual- 
che delitto punibile nella lor Corte, le pa- 
role bilia vera , vogliono dire , che il prefen- 
tatore ha munita con prove accettevoli la 
fui prefentazione , ed i degno di avervi!! 
Confidcrazione ; con che la parte denunziata 
dicefi caduta neli’accufa del delitto, ed ob- 
bligata a render conto, o confcffando, od 
opponendoli all' accufa . Vedi Giurati , 
Accusa , &c. 

/ Se il delitto tocca lafuavita, viene an- 
cor riportato ad un'altra Inchieda, od In- 
quilizione, chiamata thè liquefi of life , and 
dcarb; per eib fc è convinto reo , vico con- 
dannato dal Giudice. Vedi Convincimen- 
to , Giudizio & c. 

BILLIO, btllon * , nella Zecca, o in ma- 
teria di monete , è una fpezie di metallo 
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baffo, d'oro o d’argento, nella cui miffura 
predomina il rame , 

* La parola è Franrefe, formata feconda 
il Mcnagio , dtl Latino bulla, obullo, 
bullion . N.n è voce tra mi ricevuta j" 
mi la n teejjiti di doverla fpt(fo aihpr.irp 
nel corfo di quefi’ opera , rfyeva .be noi 
la fpiatnfjimo; 

Secondo M. B ìutteròue , billon d'or, è un 
oro che dicade dalla finezza, o grado pre- 
ferito, o dai zt.caratti; e billon d' argent , 
tutto l’argento eh’ è al di folto di dieci da- 
nari di pefo . Ma, fecondo altri , etra que- 
lli, M. B.nzard, l’oro e l'argento al di fol- 
to del giuda grado, fino a dodici caratti , e 
fri dinari di pefo, fono propriamente oro e 
argento baffo, e tinti fitto di quedi , fono 
billon et or , billon d argent , perché il rame é 
il metallo che vi prevale. 

BIMEDIO, o BiMEnraLE in Matemati- 
ca. Quando due linee medie, come A B e 
BC, commcnfurabili in potenza, e conte- 
nenti un rettangolo ra- 
zionale, fonocnmpode; B C 

F intero A C farà irra- A[ 1 — | 

zinnale, c chiana ili una li- 
nea prima bimedia . Eocl. I. IO- prop. }8. 

BINARIA Aritmetica , è un metodo di 
Computazione, propodo primieramente dal 
Sig. Leibnitz; * nel quale, in luogo delle 
dieci Figure nell'Aritmetica comune, e della 
progrtffione da io in IO, egli ha dilanien- 
te due figure , e adopra la femplice progreffio- 
ne da due a due . Ve li Aritmetica , Serie, 
Progressione, &c, 

* Jof. Pelicana di Praga ha pii di/lefamen- 
te [piegati i pnntipj e la pratica dalC 
Aritmetica binaria , in un libro intitola • 
to: Arithmeticus perfeétus qui tria nu- 
merare neftir. 171*, 

Tutti i fuoi caratteri ufati in queda Arit- 
metica fono o cd t : e la cifra vi moltipli- 
ca ogni cofa per i, come nell' Aritmetica 
comune per io. Cosi t è uno; to, due ; 
ti , tre; 100, quattro; tot .cinque; ito, 
fei; ut, (ette; 1000, otto; ioot,nove; 
1010 dieci , &c. lo che é fabbricato su gli 
(ledi principi dell' Aritmetica comune . 

Di qui ipimcdiatamcnte appare la ragio- 
ne d’ una decantata proprietà della propor- 
zione duplicata geometrica in tutti i nu- 
meri; cioè che avuto un numero di eia- 
. M * feort 
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fcun grado , poffumo indi comporre (ulti 
gli altri numeri interi) al di fopra del dop- 
pio del più alto grado. Elle odo qui, tr.fr. 

come fé uno diceffe, ut , 4 
la fortuna di 4 , z , et. la qual 
proprietà pub fcrvire a’ foggia- 
tori , per pcfore tutte le fpezie 
di malìe con un piccalo pelo ; 
c li pub fervirfene nelle mo- 
nete, per dare diverfe valute 
con piccoli peni. 

Quello metodo di cfprimerc numeri un» 
volta flabilitochelia , tutte le operazioni la- 
ranno facili : nella moltiplicazione particolar- 
mente , non vi fari d’ uopo di tavola , né di 
mandar niente a memoria. 

L'Autore tuttavolra non raccomanda nè lo- 
da quello metodo per l’ufo comune , a cagio- 
ne del gran nomerò di figure , che fi richie- 
dono per efpnmere un numero; aggiugnen- 
do, che fe la progrclTione comune folte da 
tz a tz, odaióaib, farebbe ancora più 
cfpcdito: ma il Tuo ufo è propriamente nel 
difeoprire le proprictù de’ numeri , nel co- 
0 r li ir (avole, &c. 

Quello che fa I’ Aritmetica binaria più 
ccnliderabilc , fi è che appar clfcr ella (foca 
la fleffo , che quella ufou giù da 4000 inni 
Ira iChincfi, c lafciata in enigma daFohi, 
fondatore del loro Impero , c delle loro 
Scienze. 

Air. Lagni ha propoflo un nuovo fittemi 
di logarirmi, fui piede d' Aritmetica binaria ; 
che da lui credcG più corto, più facile, e 
naturale, che i metodi comuni . 

Binari» mifura, inmufica, è quella che 
è battuta egualmente, e dove il tempo di an- 
dar su è eguale a quello della caduta. Vedi 
Tempo, e Misura . 

BINARIO moneta , che è compollo di due 
tmitù . Vedi Ni'MERO. 

BINOCULARE Tclcf copio , quctloal qua- 
le ambedue gii occhi lì polfono applicare , e 
confcgucntemcnte I* ilfoflo oggetto effere of- 
fervato nell' ifteffo tempo da tutti edue . Ve- 
di Teeescopio . 

Confine di due tubi, con due mani di ve- 
tri dell’ irtclfo potere , ed agglutini al medclì- 
mo alfe; fi è preti fo eh’ ci rapprclcnti gli 
oggetti molto più grandi e più chiari, che 
un monoculare. 

BINOMTNALE, o Binomio , in alge- 
bra , è ur,a radia* compofla di due parti , 
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o membri, connetti col fegno-J-» oppur— . 
Vedi Monomio. 

Cosìo-f-e, e S — 3 , fono binami ! , confi- 
flenti delle fomme , e della differenza di 
quelle quantitù. 

Se una radice ha tre parli, come u-f 4 + e, 
eli’ è chiamata r rinomi a ; fe più , multtnomta . 
Vedi Trinomio, Radice, &c. 

BIOGRAFO *è un Autore che fcrive la 
fiorii o la vira d’una o più ptrfonc . Tali 
fono Plutarco, Cora. Nepote, &c. 

* Lavare Sformata da! Greco pi& , vita, 
c yf.it qx , fcribo, io deferivo. 

BIQUADRATO, o Biquadratico, è 
la potenza che viene immediate al di fopra del 
cubo , o del quadrato di una radice cuba ■ Ve- 
di Potenza , Radice , Quadrato Qua- 

DRATUM, &C. 

BIQUINTILE , è un afpetto de’ piane- 
ti , allorché eglino fono 144 gradi dittanti 
Tono dall'altro. Vedi Aspetto. 

BIRRA *, bevanda popolare , preparata 
o compofla coll' orzo c co’luppoli . L' ono 
preparato in maniera , che ferva a quella com- 
polizione, è detto in IngJclc Male . Vedi 
À I A ET . 

• Eira , beer in In^leJ i , i voci Saffo- 
mea , formata dal germanico b er , del 
latino bibcrc , / tritio talar per apocope 
biber. 

Matdolo vuole che il zytiuro ed Acumi 
degli antichi follerò la Delfo cola che la 
birra dc'nottri di; e erede che la fola dif- 
ferenza tra zytbum , t turni confittcttc la 
alcune circottanze della preparazione , le qua- 
li rendevano l'uno forte più che l’altro . Ve; 
di CERVOGIA. 

Tacito, nel parlare degli antichi Germa- 
ni , come pure Diofcorule , Galeno , &e- 
condannano la birra, come pregiudiziale al 
capo, ai nervi, cd alle parti mcmbranole, 
come quella che cagiona un’ ubriachezza 
più durevole, e più incomoda, che il vino, 
e promovc la foppreflìone d’orina, e qual- 
che volta la lebbra. 

I Sigg. Pcrrault , Rainffant , ed altri , 
dilendouo \ a birra moderna; allegando, die 
1 luppoli ulati da noi e che dagli amichi 
non G conofetvano , avendo una certa fa- 
coltà di purificare il lingue, e di rimove- 
re le oflruziom , fervono di correttivo, e 
tolgono a quelli bevanda quegl’ inconve- 
nienti , che portava foco quella degli antichi . 
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In quanto alla maniera di preparare la 
bina, vedi CeRVOOIa. Delle fuc qualità, 
vedi l'articolo Malt-IÌ}kot. 

La Birra garba , o acida, è ufata da- 
gli flampatori di tele d’ India , da' Chimi- 
ci , da’ Lapidar) , da'Tintori in /cariato , 
da' Mercanti d'aceto , da’ Fabbricatori del- 
la b acca &c. 

Mtfura Ji Birra . Vedi l’.articolo Mi- 
sura. 

Aceto di Birra . Vedi Aceto. 

BISANTE, Bezant o Byzamino , una 
(orla di moneta battuta in Bi ranco, 0C0- 
Aantinopofì, al tempo degl’ Imperatori Cri- 
Aiani. Vedi Moneta. 

Il Btfante era uco poro, o fino di 14 ca- 
ratti; ma del luo valore non fon gli Au- 
tori d’accordo. 

Di qua l'oro che viene offerto dal Reali' 
altare, nelle Felle, è tuttavia chiamato be- 
fani, o bifant . 

Bis ani e , nell' Araldica , é un pezzo 
piatto, e rotondo d'argento, lenza alcuna 
impronta; ma per dir cosi, bell' e prepa- 
rato per riceverla. Gl' Inglefi fi fervono del- 
la voce piale per c/primere la medefima co- 
la. Ma le altre Nazioni odino quello no- 
me di bifuni i . 

BISCOTTINO*, b una fpezie più deli- 
cata e più gentile di pane , che preparali 
da’ Confctturieti , di fino fior di farina, d' 
ova, e di zucchero, e con acqua di rofe, 
o di arancio; ovvero di fior di farina , d' 
ova, e di zucchero, con anici e feorza di 
cedro ; cotto più t(o!tc nei forno, in for- 
me di Bagno, o latta. 

* La pania viene djl Latino bis, due vol- 
te, e cuélus, cucinato. 

Trovanfi diverfe forte di tali bifeottini { 
come i bifeottini con femenze ; quelli con 
frutta de' bifeottini lunghi , de rotondi, 
de’ fpugoofi &c. 

BISCOTTO, o pandi mare, duna fat- 
ta di pane molto rafeiugato , col palfare pel 
forno due volte, acciocché polla più a lun- 
go confervarfi , in ufo de’ marinari . Per 
lunghi viaggi fc ne provede di quello, eh' 
é fiato nel torno 4 volte; e fi prepara lei 
meli avanti il tempo dell' imbarco ; dore- 
rà buono per un anno intero. 

BISESTILE , ovvero in lingua Inglefe 
Itap-year , anno di fallo, in Cronologia, è 
un anno che cella di giorni 366 , < facce- 
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de una volta ogni quattr’anni , per l'ag- 
giunta d'un giorno nel mefe di Febbraio , 
affine di _raccorre le fei ore, che il Solo 
mette nel fuo corfo ogni anno, di più dei 
36 5 giorni ordinariamente «(regnatigli. 
Vedi Anno. 

Il giorno cori aggiunto , é detto anch’ 
egli bifejlile ; avendo Celare voluto eh’ egli 
folfe il d! che precede li 14 di Febbraio , 
che appreso i Romani era il fello delle Ca- 
rcnde di Marzo quali bit fexto Kal. Impe- 
rocché il fedo delle Calende di Marzo i in 
co tal’ anno , contato due volte; e di qui fo- 
no entrambi chiamati col nome di bifcjioz 
il giorno intercalare, e l’anno in cui fuc- 
cede . Per lo (Valuto de anno bifextili, zi. 
Hen. III. affine di ovviare a degli abbagli , 
c falfe interpretazioni , il giorno intercala- 
re , e quello che gli viene innanzi , s' ha» 
da contare come un Volo giorno- Vedi In- 
tercalare. 

Gli Aftronomi , occupati a riformare il 
Calendario, per ordine di Papa GregorinXIIT- 
offervando che il Èifeflile in quattr' anni ag- 
giugneva40 minuti , più, di quel che il So- 
le mette per ritornare al medefimo punto 
del Zodiaco, e computando, che quelli mi- 
nuti fopranumerarj in 133. anni formereb- 
bono un giorno; per tener lungi ogni mu- 
tazione , che cosi a poco a poco introdotta 
farebbe!! nelle (lagiom , desinarono,, che 
nel corfo di 400. anni, fi togliclfero via tre 
anni bifeflih : e perù, nell'anno 1700. non 
vi fu Bife/lile per quella ragione. 

BISMUTH, é un corpo minerale , mez- 
zo metallico , compollo della prima mate- 
ria dello (lagno, quand’è ancora imperfet- 
to, c che trovali per lo più nelle minie- 
re di (lagno ; qualche volta ancora nelle 
m oine d argento. Vedi Stagno. 

La fui (ollanza é dura , pelame , frangi- 
bile , di granitura graffa , Ultra, bianca , c 
riprendente . Egli è pur chiamato in Iaglc- 
(c tingi a/f, quali vetro di Bagno ; perché 
quando è rotto , dà un gran numero di la- 
mincttc lifcie, come il vetro : è chiamato 
ancora marcbejita , per eccellenza , perché 
egli fupcra (ulte le altre nell* biancheria 
e nella bellezza. Vedi Marckeeita. 

TI Bifmu/h contiene un falc arlenicaJe , 
Perico ofilfimo, prendendolo per fiocca . Il 
fuo precipitato fa un magiBcro bianchiffimo, 
> tbc G mcfcola eoa delle acque , e mantec- 

che, 
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che, o pommate, per comporre un bellet- 
to di far bello il colore della pelle , e con- 
fervarla . Vi fono pure de’ fiori , con elfo 
preparali, che levano via le macchie dal- 
ia faccia. Vedine la compofizionc appretta 
il Dottor Quincy, 

Abbiamo in oltre un biimuth artifizia- 
le,'che é Quello che d’ordinario fi trova 
nelle officine, il quale é fatto con ridur 
lo (lagno ili lamire o piafirctte follili , e 
cementandole od unendole con una mini- 
ti di tartaro bianco , falnitro , ed arfeni- 
co, polle a Orati in un crogiuolo fopra il nu- 
do fuoco. Il mede fimo fi fa pure di un mine- 
rale chiamato zink, adoprando piombo in 
vece di (lagno , ed un poco di calamina. 

BISSEZIONE, in geometria, I la divi- 
fione di qualche quantità in due parti egua- 
ii, altramente detta, bipartitio . Vedi Di- 
visione. 

BISTICCIO , un gioco di parole, che 
non ha altro d’ ingegnofo , o di lepi- 
do, ft non fe quanto pub nafccrne dalla 
fomiglianza tra i tuoni o le fitìabe di due 
parole, che hanno diverfe, e forfè contra- 
rie lignificazioni. Vedi Ingegno , Spiri- 
to, e Facezia . 

Tali fono: Cane de cane. Far mole mote 
mola . Lex Dei lux Dici . Ben tu puzzi di 
pazzo eh'i un pezzo &c. B. fi. Ulì.Jll hou- 
fa are aìa houfei , Bift. log!. L ordxe tiri Au 
de fot Are , cu de fot Are ordonni , è il titolo di 
un Libro Francefe. 

I bijlicci , quando vengono con facilità, 
e foho molto ingegnofi , pungenti , e ac- 
comodati, fono permeili nella converfazio- 
nc, nelle lettere, negli epigrammi , nc’ ma- 
drigali , e limili compofizioni ; ma fono 
sbanditi alTolotaniente dalle gravi , ferie , 
e fublimi , perché indebolirono la loro 
forza, e ne diminuirono la bellezza, che 
eonfille in qualche cofa di grande e ralle- 
vato. 1 Greci, ed i Romani, évcro, eb- 
bero della connivenza a limili giochi , e li pra- 
ticavano come ornamenti , anche ne’dirorfi 
(eri ; ma il genio più fecero c filofoficodel no- 
Aro Eccolo , non s’appaga per niente deila 
fuperfizie, o dell'cficrna apparenza d'inge- 
gno di fimi! Torta. Le Divife, i Simboli , 
i Motti, i Rebus &c. fono la propria sfe- 
ra de’ Bifiicci , dove più brillano e fanno più 
bella moflra. Vedi Divise, Rebus , &c. 

Si pub riferire a’ bijlicci quello che gl’ In- 
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glefi chiamano dflimancc dal verbo Latino 
adfono: fpezie di figure in rettorie! e poc- 
hi ,; che ivi fi trovano dove le parole di 
una frafe o di un verfo , hanno il mcdcG- 
mo fuono , o la medefima terminazione , 
benché non facciano vera rima . Vedi Rim a . 

Sono comunemente viziofi e nell' Ingle- 
fc, c nell' Italiano , quantunque i Romani 
alle volte li ulifltro -con eleganza; come, 
Militem comparavi I , exercitum ordinavi! , 
ac irm tujlravir . 

I Latini chiamano quella figura fmili- 
tcr definenf, cd i Grect éfionrcKcvaer . Ve- 
di Homtoteieuton . 

BITUME, in un fenfo generale , é un 
umore o fugo credo , tenace , minerale , 
multo infiammabile : ovvero un corpo fof- 
Glc che predo prende fuoco, dà da sé olio, 
cd é folub.lc nell' acqua . Vedi Fossile. 

I Naturalilii diflinguonci tre Ipcziedi bi* 
turni, duri, molli, e liquidi, od olio fi ; cil- 
feuno de’ quali fi fuddivide in diverfi altri. 

Tra i bitumi duri, fi annoverano l'am- 
bra gialla , alcune volte l' ambregrigia , 
1* asta to , o la pece Giudea , il pifTaS- 
falto , il carbone di mimerà , la pietra 
nera , ed i folli . I bitumi m.lli fono, la 
maltha, il bitumen di Colao, di Surinam , 
e Copal. Finalmente, la naphu d'Italia, 
ed il petroleo, fi contano tra i bitumi li- 
quidi , a' quali fi pub agglugnere il za- 
cmihius. Vedi Ambra &c. 

De’ bitumi, altri di nuovo fono follili , 
altri fi trovano galleggianti su la fuperfi- 
cie di certi Laghi, cd altri (frizzano o tar- 
gono dalla terra , quali fontane ; come > 
Pitchford , nella Contea di Shrop , &c. 
Alcuni bitumi fono cosi duri , che fi ufa- 
no nelle fucine, in luogo di carbone : al- 
tri cosi glutinofi, che fervono in luogo di 
cemento, o calcina nelle fabbriche , della 

?ual fpezie , le mura famofe di Babilonia 
urono edificate: ed altri cosi liquidi, che 
fi abbruciano nelle lampane in vece d'olio. 

Il bitume ch'é in maggiore (lima, é quel- 
lo della Giudea. Vedi A sphaltum, ePis- 
SASTHALTUM. 

BIVALVO, o BivAtVLaARE, é termi- 
ne ufito dagli Scrittori della Storia natu- 
rale; per dinotar que'pcfci olircacei , che 
hanno due gufei; come i mutoli, le telli- 
ne, l’oliriche &c. che fi dicono edere del- 
la fpezie bivalrulare. Vedi Conca. 

Una 
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Uni conca bivalva , clic è uno fpondilo 
grauiic rodo come fanguc odia galleria Bu- 
coniani, dice il Dr. Lifìcr eh’ è Data com- 
prata dal Duca d’ Orleans per 900 lire, che 
è più di 50. L. (ialine. L’ ifteflo Principe 
oifctl ad un Parigino 11000 lire per 31 
conchiglie, e n'ebbe la ripulii. 

Bivalvo , (i applica pure alle (ilique , 
o baccelli di alcune piante , che (ì aprono 
per tuttu il loro lungo, c sì (caricano liu- 
to femi: tali fono i ceci , i fagiuoli, &c. 
che i botamlii dicono, avere una tìliquadr- 
valva , o bivalvulare. Vedi Siliqua &c. 

BIVENTRE, biventcr , in Notomia , è 
un nome che G di al fedo mufcolo della 
martella inferiore, e l'ultimo di quelli che 
fervono a deprimerla od aprirla: così chia- 
mato, perché ha due ventri per le lue due 
eOrctnitb, ed un rendine nel meno . Vedi 
Tav.Anat. ( Myel. ) fig. ì.num. 2. Vedi an- 
co Muscolo. 

Il biventcr o digajìrico ha la Tua origine 
da una fcilTura eh' è tra l'odo occipitale e 
I' apophyG mafloidale , donde facendo palTare 
il Tuo tendine per una buca nello (lylohyoi- 
dcoe in uu ligamento anulare dell’ o(To hyoi- 
de , pullulano certe Gbre, che fi unifeono 
al Tuo fecondo ventre: di li procedendo car- 
nofo , c t tornando all' invi , è inferito nel 
meato della parte inferiore della mafcella 
più balla. Mercè di qued’ artifizio, egli è 
refo opportuno ed atto a tirare ali' ingiù la 
detta malcella. Vedi Dioastricus. 

BLATTA * Byzantn , in Filìologia c 
farmacia, è un corpo tcdacco , che ferve 
di coperchio, o di cappelletto ad ungufeio 

0 nicchio turbinato , il pclce del quale di 
una tinta o un color di porpora . Vedi 
Forfora . 

* Altramente ì chiamata blattium byzan- 
tium» /Ja#t£io» pc^a/Tl:/ . , 

La blatta è differente dal buccinmn , o 
impura, nella figura ; quella edendo bis- 
lunga, c qued’ altra rotonda: ma nelle of- 
ficine ordinariamente vengono coufufe , e 
vendute Cuna per l’altra. 

1 La blatta b/zantia parimenti confondevi 
dagli Speziali con 1 ‘ ungali odorami , dal 
quale dovrebbe edere didima , come ap- 
partenente ad un’ altra fpczie dì pefee te- 
tlaceo . 

Il Dr. Lidcr crede che la blatta bjiza *, 
tra abbia fucccduto all’ «a gaie odorami , c che 


B t A fi j 

Ga data portata nelle officine infuo luogo. 
Al tempo di Diofcoride , la migliore veni- 
va dal Mar rodo , cioè la più pallida e 
più grolla; la più nera e minore da Babi- 
lonia , o Ga dal Golfo Perfico : ma pare 
che ne’ tempi podcriori fienfi contentati di 
quelle che d trovano vicino a CoiUntino- 
poli ; da dove appunto la blatta officinale 
d’ oggidì ebbe il fuo nome. 

Il nome blatta , che vuol dir tignuola, 
pare Ga dato dato a quedo coperchio , per 
il fuo colore; edendo egli appunto di un co- 
lor di pelo feuro , come è Ja comune blat- 
ta piflinirra, tinto frequente in Londra. 

BLASONE*, nell’araldica , è l’arte di 
diciferare Carmi delle Cafe nobili ; o di 
nominare tutte le pam ne’ loro termini 
propri e particolari. Vedi A*ma cd Aral- 
dica. 

* Varie etimologie Ji damo alla voce bla- 
fone ; la più probabile i quella che la fa 
venire dalTeJefeo blaefen , f afflar e in un 
corno ; effendo il cojlume di quelli che fi 
ptejentavano nelle lijìe pegh antichi Tor- 
ntamentt , di fumare 1 1 corno , per far 
nota la loro venuta. In apprefio fognava- 
no gli araldi le loro trombe , e quindi 
blafonavano le armi di coloro che pr e fen- 
tavanfi , drfcrivcndcìi , 0 proclamandoli 
ad alta voce, e qualche volta dijlenden- 
dofi nelle lodi e nell'alce prodezze dalle 
perfone che te portavano . 

Vi è queda differenza tra armi e bufo- 
ni , che le prime Tono la divifa, o le figu- 
ra portate su la corte , o su lo feudo , cd 
il blafone la deferizion diede in parole . Ve- 
di Armi e Divisa . 

Le regole del blafone fono 

1°. Nominare prima il metallo od il 
calo/e dello feudo: come oro , argento , o 
gola, cioè vermiglio, &c. 

z». Nominare la maniera o fatta di di- 
vifioni dello feudo, per linee, fe rette all’ 
ingiù, o a guifa di facia c per traverfo , e 
parimenti la differenza della linea, fe den- 
tata, o accana lata, &c. 

3°. Quindi nominare i pezzi , o le figu- 
ra, che ha lo fendo. 

4°. Dopo di aver cosi efpredo lo feudo , 
cioè la diviGonc, ed i pezzi ond’è carica- 
to, fe vi fono più parti che una dello feu- 
do occupate dai pezzi , G ha da nominare 
ptima la parte principale. 
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5 °. Non ufare di ripetizione di parole 
cel blalonare un’ arme , o cotta , fptzial- 
anenie delle particelle , di. evieni , e, ton. 

6 °. Le tre forme di blajone (ono per me- 
talli e colori , per pietre prcziofe , e per 
li pianeri coletti : la prima è pc’ genttluomi- 
tii privati ; la feconda per le pedone nobi- 
litate di titoli, come Duchi , Conti , dee. 
C la terza pegl’ Imperatori , Re, e Princi- 
pi. Quantunque quella varietà di forma fia 
rigettata da’ f'rancefi , da' quali noi Inglefi 
ebbimo l'araldica, c da tutte le altre Na- 
zioni , che non ufano le noti metalli , e 
Colori per tutti i gradi. 

7 °. Che metallo fopra metallo , e colore 
fopra colore è araldica falfa : lo che non 
ammette eccezione, falvochè nell' armi di 
Gerufalemtne-, che fono, argento, una cro- 
ce a gruccia o forcuta tra quattro croci ri- 
crocertate, oro. Aggiungafi , che quando 
jn un'arme Danno de’ boni eretti , fono det- 
ti rampanti; quando fono rapprefentati in 
aria di moto o di patto, pacanti', quando 
vi guardano in faccia , P affanti guardanti} 
in altre poGture hanno altri termini , co- 
me fallante , riguardante dee. I Lupi e gli 
■Orfi vengono qualificati co’ nomi de' bo- 
ni ; i griffi ( in vece di ramparne , inerpi- 
cante, o fallante ) fi chiamano aggraffami ; 
i boni, i griffi, r l’ aquile, fono pur det- 
ti, colla lingua fumi, ed armati ; i Cigni, 
membruti , o fia bruitati , o miniati ne* 
piedi; gliavoltoi, o falconi, nidiaci tf pun- 
tati /«ara, galli armati, ctifìati , capitati l 
cioè quando le lingue, i roti ri , e gli ar- 
tigli di tali befiie trovanfi di colori diffe- 
renti da! corpo . Quando un animale pro- 
cede dal fondo della divifa o del carico , 
è chiamato iffuant , ufeente , che fpunta 
fuori , quando t fopra qualche divifa , jef- 
fant ; e fc procede dal mezzo della divifa 
comune, nafetntc. 

BLEMMYI, Blemyes , 'appretto gli an- 
tichi Geografi , fono una certa favolofa raz- 
za di popoli, che venivan creduti fenza te- 
tta , cogli occhi c la bocca nel petto , e 
che furon detti abitare parte dell’Etiopia. 

• Bocharto deriva la parola Blemnqyes da 
•^2 , che inchiude negazione , e ntO , 
cervello ; nel qual fenfo i Blemmyi Jartb- 
hono flati un popolo fenza cervello . 

BLOCCO*, una fpezie di attedio d’ una 
piazza , che fi vuoi prendete affamandola. 
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Nel quale tutti gli aditi o patteggi ven- 
gono occupati e ferrati , cosi che non vi 
pottano effe re tramortiti foccorfi nè vive- 
ri . Vedi Assedio. 

* Viene dal Germanico Biochus, o btoclc- 
haufe, balluardo . oca fa di legno ; o dal 
gallico blocal , barricata ; quantunque 
altri la derivino dai latino bucuiare , 
chiudere, otturare un paffaggio. 

Il blocco non è attedio rigolarc, inquan- 
to che non vi fono nè attacchi né trincee» 
I blocchi fi formano dalla Cavalleria . 

La parola Hocco , o bloccata, è qualche vol- 
ta ufata , parlando del principia di un atte- 
dio, quando vengono mandate delleTrup- 
pe ad occupare i patti principali, dove gli 
affcdtaiorì dettinano di fittare 1 loro quar- 
tieri. Vedi Assedio. 

BOCARDO, in Logica, è il quinto mo- 
do della terza figura de’ Gllogismi, in cui 
la prima propofizione è particolare e nega- 
tiva; la feconda univerfale , ed affermati- 
va ; e la terza o fia la conclufione , parti- 
colare e negativa . Cosi 

BOC Qualche animale non è uomo 
AR Ogni minimale ha un principio di 
fen fazione. 

DO Dunque qualche cofa ha un prin- 
cipio di fenfazione , che non i 
uomo. 

BOCCA , in Notomia, una parte della 
faccia umana, che conila delle labbra , del- 
le gengive , dell’interno delle guancie, t 
del palato. Vedi Faccia, Labura &c. 

Tutte quelle parti fono vettitc o fodera- 
te d’ana tunica o membrana gianduiotti , 
che continuali per tutta l’interna fuperfi- 
cie della bocca , e per tutte le fue parti , 
eccetto che i denti . 

Dalle glandule di quetta membrana, per 
innumerabili piccioli dutti eferetorj, fepa- 
rafi una fpecie di «moro fugo falivale, che 
ferve a mantenere la bocca, e tutte le fue 
parti , umide , lubriche , eguali . Vedi Sa- 
liva . 

Nella parte di dietro del palato per- 
pendicolarmente su la rima o fettura del 
laringe , pende un corpo rotondo , mol- 
le ; e lifcio , come l’ettremitìi del dito 
di un fanciullo, formato dalla doppiatura 
delia membrana del palato, e chiamato 1* 
ugola, che è motto da due mufcoll , chia- 
mati fphtnojlaphyUnut , e pltr/goflaphìlinut ; 

e fo- 
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« fofpcfo con altrettanti ligamcnti. Vedi 
Ugola . 

Sotto la membrana del palato , vi d un 
gran numero di glandulc , affatto cofpicue 
nella parte d’ innanzi, come grani di mi- 
glio , i flutti eferetori delle quali penetran- 
do e trapanando la membrana , mettonoca- 
po nella bocca , ma verlo la parte pollcrio- 
re o di dietro eglino s'attrovano molto più 
denfi , e ipclit , c intorno alla radice dell' 
ugola fono adunati così (lecitamente l'uno 
coll'altro, che par che (ormino una gran- 
de conglomerata ghiandola : che però i 
chiamata appunto da Vctheyen gianduia 
conglomerata palatina. Vedi Palato. 

Le gengive lono, per dir così, i ricet- 
tacoli, le nicchie , ed i ligamcnti de' den- 
ti. Vedi Dente. 

Oltre le parti proprie della bocca, ve n' 
ha dentro d'effa , c dintorno ad cita dell' 
altre (ornatamente a lei giovevoli e Accer- 
tane : Tra le quali (ono le glandulc ; di 
quelle, le più conCdcrabili (un le parotidi , 
le gianduia mandarti , le lublinguaii, eie 
Icnjillx , o amigdala ; vedile cialcuna al tuo 
luogo. Vedi Parotidi, &c. 

(fucili tono gli organi fali vali , donde 
lpriccia, e forge quel liquore, che chiamia- 
mo //tara , il quale (corre nella bocca per 
li dotti re Ipc trivi , dopo la lua fcparazione 
dal (angue ne' corpi delle glandulc. Cumc 
l'cfigcnza e l'uopo della (aliva t! maggiore 
nelle az dui della matcclla inferiore ; cioè 
nella malticazionc , deglutizione , nel par- 
lar molto, &c. così la dilpofizionc di que- 
lli dutti (al i vaili tavorilce c ajuta un tale 
difcarico o provento in (imiti accattoni. 

Il Sig. Dcrrham ollerva che la bocca , 
nelle (pezie diverte d'animali , i (ìudiofa- 
mente adattata agli ufi di una tal parte: 
ch’ella ha quella grandezza c quella forma, 
che conviene, per afferrar la preda, per rac- 
cogliere c prendere il cibo, per la torma- 
zion della parola , &c. In alcuni animali 
eli’ -è capace c larga , in altri picciola e 
Oretta , in alcuni con una protonda meifu- 
ra nella iella, per meglio cogliere e rite- 
nere la preda, e per lo più tacile flritola- 
mcnto del cibo duro, eliclo, ed incomodo; 
in altri con una matura o taglio più cor- 
to, per raccorre e tenere il cibo erbaceo. 

Negli Infetti eli' d noiabiliffima : in al- 
cuni a guila di forbice, o direni quali far- 
Tomo II. 


capata, per prendere, ritenere, e sbranare 
Ja preda ; in altri aculeata od aguzza, pcr- 
ferire e trapalare gli ammali , e (ucciare il 
loro (angue; in altri fortemente carenata c 
fchierata con mafcelle e denti, per rodere, 
e rafparc o fracaffarc il loro cibo, per por- 
• lr P«li • per forare la terra, rompere durif- 
fìmi legni , c lin le pietre (lede , per (ar 
caie, e nidi ai loro pulcini. 

Nc meno offervabile d la bocca negli uc- 
celli , ne quali d (ormata didimamente per 
tender J aria; dura c cornea per fupplireai* 
la mancanza de’ denti; uncinata o adunca 
negli uccelli da rapina , per cogliere e ri- 
tenere la lor preda; lunga e fonile in quel- 
li che hanno da cavare il loro cibo dal fon- 
do del limo, o delie terre paludofe ; e lar- 
ga e lunga ia quelli , che lo cercano ne’ 
luoghi fangjfi e torbidi. 

Bocca, è termine ancora ufato nelle Cor- 
ti de’ Principi, per quel che riguarda i! lo- 
ro mangiare c il loro bere. Di qua, fi dice, 
un Ujfiztalc o mm/jlro della bocca , Officcr of 
ikemoutb. Daviler definifee in quello fen- 
fo, la bocca, per un appartamemo o quar- 
to , compollo di diverte danze, officine , 
dilpcufe , cucine &c. dove le pietanze de- 
flinate per le prime tavole, fi preparano da 
per sd . Alla Corte , quello chiamali thè 
Ktng’t mouth, la bocca del Re. 

Bocca , ne! maneggio de’ Cavalli, dino- 
ta la fenfibiliia o dtlicato fenfo di un Ca- 
vallo in coletta parte , dove s’ applicano i 
morii. Vedi Morso. 

Elevatore e folciti della bocca d’ un Caval- 
lo. Vedi Cavallo. 

aprire , o chiudere la Bocca di un Car- 
dinale, d una cerimonia ufata nel Concido- 
ro in Roma ; dove il Papa chiude la bocca 
di un nuovamente eletto Cardinale, si che 
egli non parli, eziandio fe il Papa a lui par- 
lalfe ; ed egli le ne da in quedo frattempo 
privo di ogni voce attiva e pallivi , fin al- 
la raccolta d' un altro Concidoro, quando il 
Pontefice gli apre la bocca di nuovo , facen- 
do un piccolo difeorfo , per infognargli il 
modo di parlare , e diportarli nel Concido- 
ro. Vedi Cardinale. - 

Bocca conica, o piramidali, frdice che 
l'ha un pezzo d’artiglieria , quand’egli d 
più fpaziofo c capace nella bocca, che verfo 
la braga . V. Artiglieria , Ordn ance , &c. 
BOCCALE. Vedi Pinta. 

N BOC- 
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BOCCE, in botanici , è termine che di- 
nota la parte eflima del fiore di una pianta, 
che circonda ocignc il fogliame. Vedi Fiore. 

Le bocce fono compolle delle tre parti ge- 
nerali di lotte le piante, cioè della pelle, 
de’ corpi corticale, e legnofo, ogni boccia 
«ÌTendo ( o conili di uno, o di più petti) 
c ‘me un'altra foglia , e deli inaia a cuflo- 
drc c laici tre il fiore, dov* egli è debole 
e tenero: di maniera che quelle piantcchc 
hanno de' fiori, eoa bafe laida e forte, co- 
me i tulipani, &c. non hanno Ferir, ni lor 
ne fa mellieri. Vedi Calice. 

BOGOMOLI, o Boc.armit* , fetta d' 
eretici, ch'ebbe la fua fingente dai Mani- 
chei , o più torto dai Malialiani , verfo il 
fine del II. fecolo ; il cut duce , Bafilio, 
fu abbruciato vivo per ordine deli' Impera- 
tore Alcflio Coraneno.. 

• Du Canti deriva il nome da due voci 
della Lingua Bulgarie* , bog , Deus , e 
mi Ivi , mifcrcre, abbi mere). 

I Bogomili negavano la Triniti ; forte- 
nendo che Dio aveva una forma umana , 
che il Mondo fu creato dai cattivi angeli ; 
e che fu l’Arcangelo Gabriele , che s’ incar- 
nò . Rigettavano i Libri di Musi, e Colo 
ammettevano lette Libri di S. Scrittura : 
mantenevano che P orazione dominicale Cof- 
fe la fola Eucinrtii ; che il Btttrfimo de' 
Cattolici era foto quello di S. Ciovanni , 
e che il lor Battcfimo era quello di Cesi) 
Crirto; c che tutti quei delia lor fella con- 
cepivano la Parola, n fia il Logos, come 
Pavea concepito la Vergine. Finalmente, 
che non t’era altra rcrturrezionc , fuorché 
la Penitenza. 

BOLINA, termine ulato nel corfo odi- 
rei one di on Vifcello. Cosi bulinar tu , i 
ordinare di tenerfi più da predo al vento; 
bulinare a un porlo, è rinforzar le vele per 
curarvi, ferrandoli fotto al vento. 

A Bouna termine marmarefeo, che li- 
gnifica i’illeflo, che tenete la vofira bolina ; 
cd i parola di comando , diretta a colui 
che Da al timone, perchè tenga il Vagel- 
lo vicino al vento, quando naviga a quar- 
ta di vento . 

BOLLA *, bulla, negli Scrittori Ecclefia- 
Dici , dinota un iltriimento fpcdito dalla Can- 
cellarla R nnana, coll'impronta fopra un (ugel- 
lo di piombo ; che corrifponde agii editti , arte 
patenti , alle proviùoni. de' Principi Secolari . 
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* La parola bullr vten dal Latina , e Li- 
gnifica fi gl Ho bulla dinota ancora una 

goccia , o bollicela ; altri la fan venire 
dal Greco fiuKu, configli»; o come vuo- 
le il P. Pezron , dalla voce celtica , 
buil, o bui, una botinola. 

La Bolla è la terza fpciic di referitto ap- 
pollolico , e la più in ufo sì ne' negozi 
di giutiizia, come di grazia. EU’ è fcritta 
fopra un pergameno ; con che diftingueG 
da un Breve, o da una femplice fignatura , 
che fono so la carta. UnaAeff* è propria- 
mente una fignatura ampliata: ciò che que- 
lla comprende in poche parole, è dilatata 
c amplificato da quella: Aon oliarne ia bul- 
la non ha da abbracciare più materia, o 
più cole, che la fignatura ; ma (olamentc 
da ampliare lo Itile in claufolc di cerimo- 
nia. Vedi Breve. 

Nelle bolle, o lettere di grazia , il piom- 
bo è appefo con fili di fera : ma fe fono 
lettere di giullizia cdcfecutorie, il piomba 
nc pende da una cordicella di canape . Tut- 
te tono fcritte in Lettera antica Romana 
Gottica . 

La bolla, quanto alla forma della fua fpe- 
dizionc, è divjfa in cinque parti, cioè la 
narrativa del fatto; il fcntimcnto , o con- 
cetto ; la claufola ; la data , e il (aiuto, 
dove il Papa allume la qualiti di fervut 
fervorum Dei. Vedi Servo. 

Propriamente parlando, il foto figlilo, o 
piombo pendente è la bolla-, poiché qucflo 
le di il titolo c Lauto, ni. Il figlilo bada 
una parte le ielle di S. Pi, tro e di S. Pao- 
lo, dall’altra il nome del Pontefice, e l'an- 
no del fuo Pontificato. VediSlGlLLO. 

Con bolle, fi conccd no i Giubilei: len- 
za d'erte mun Vcfcovo pub elferc con (aera- 
to. Nella Spagna, tono richiede \e bolle per 
tutte le Ipezie di Benefizi; ma in Francia, 
&c. le (empiici figliature ballano; cccctto- 
chè per li Velcovati, abbazie , dignità, e 
priorati conventuali . Giulia le leggi della 
Cancellarla Romana , niun benefizio , il 
quale cc.eda 14 ducati d'oro per anno, (i 
può conferire fenia bolle : Ma I Franccfi non 
fi Inno fottomcrti a quella Regola , falvochi 
per quei benefizi, che fono urtali nella Ca- 
mera Apposolici : quanto agli altri , ri fer- 
vami il diritto di dilfimiilarc il valore, ef- 
primendoio in termini generali : Cu/ur & 
illi forfait anntxorum fiudut 24 ducatomm 
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auri , de camera fecondimi communrm aflima- 
tioncnt , va laccai annuit i non eecedunt . 

Le £o/(r portate in Francia , fono limi- 
tate e moderate dalle Leggi e dai cofiumi 
del paelc, avanti che fieno rrgiitrate : oè 
fi ammette cofa alcuna , finche non fia fia- 
ta ben cfammita, e fieli trovato non con- 
tener niente di Contrario alle liberti della 
Chicli Gallicana: quelle parole proprio mo- 
tti , in una bolla , Inno (ufficienti per far 
che il tutto rigetti fi in Francia. 

Ni gli Spagnuoli tampoco ticevono le 
bolle Pontificali impliciti ; ma dopo d' elfere 
fiate efammate dal Config'io Regio, fcap- 
par qualche ragione per non eleguirle , fé 
ne dì l' avvilo al Pontefice per metto di 
una (upplica; e \t bilia , così, refia Tenta 
effetto: metodo limile di procedere con la 
Corte di Roma s’oficrva dal refio delle 
Corti d' Europa , che fono nella Comunio- 
ne del Pontefice. 

La Bulla in Cena Domini , è una bolla 
che fi legge ogni Anno nel Giovedì San- 
to , alla prefenta del Papa ; e contiene varie 
feomumche, ed cfccrationi , contro gli Ere- 
tici , contro quelli che difubbidifeono alla 
S. Sede , che dfilurbano o combattono l’efer- 
citio della Giunsdiiiooc Ectlcfiallica , &c. 
Vedi Anathema , Scomunica &c. 

Dopo la morte del Papa , non li fpedi- 
fconu bolle (in che la Sede è vacante : per 
evitare però ogni inganno ed abufo , Cubi- 
to che il Papa è morto, il vice cancelliere 
della Chiela Romana prende il figlilo 
delle bolle ; e nella prefema di diverte per- 
itine, ordirà che fia erafo e fcancellato il 
nome del Pontefice morto; e copre l’altra 
parte del figlilo, (opra la quale fono lt te- 
tte di San Pietro ediS. Paolo, con un pan- 
no Imo ; figillandovclo su col figlilo filo pro- 
prio, e dandolo cosi ravvolto c coperto al 
Ciambolano , acciocché fi prefervt, e con 
elfo non fi pollano figillare bolle in quei 
frattempo. 

Boli a doro*, è una denominazinne da- 
ta peculiarmente a un Ordine , o Statuto 
fatto dall' Impcradorc Carlo IV. nel 13 jd, 
che dicefi edere fiato dificlo e Icntto da 
quel celebre Giureconfulto , Bartolo, c che 
tuttavia li reputa come la magna diaria , 
o la legge fondamentale dell’impero. Ve- 
di Imparo . 

* E. unì chiamata da un figlio £ oro at- 
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toccatovi , tali quale era adoperato dm 
gli Imperatori di Cojlantinopoh , annef- 
Jo ai 'loro editti . Spelmano perla ezian- 
dio di una bulla d’oro adoprata in un 
trattato dì alleanza tra il no'tr 0 ai'rige 
Vili, e Trame! col. Re di Francia. 

Sin alla pubblicazione delia bulla aurea , 
la forma cd il cerimoniale deli’ elezione di 
un Imperatore , era dubbiofa e indetermi- 
nata ; cd il numero degli elettori non era 
fidalo. Quello editto folcane regolò le fun- 
zioni , i diritti, j privilegi, e le premi- 
nenze degli Elettori. 

L’originale, eh’ è Latino, fopr» fottìi 
pergamena, fi cufiodifce aFrancfort. Nel- 
la parte di dietro fono diverfi grappi » 
nudi di feta nera c gialla, e nc pende un 
bollo, o Cgillo d’oro. 

Qucfia ordinazione Imperiale , che con- 
tiene 30 articoli , fu approvata da tutt ; t 
Principi dell’Impero , e refia ancora nell* 
fua forza . L’ elezione dell’ Imperatore é coi» 
efia dichiarata appartenere a fette Elettori 3 
tre Ecclefiaflici , cioè l’ Arcivescovo di Ma- 
gonza, quel'o di Treveri, c quello di Co- 
lonia; e quattro fecofari, cioè il Re di Boe- 
mia, il Principe Palatino, il Duca di Saf- 
foma , ed il Marchcfe di Brandenburgo . 
Vedi Elettore, Imperatore, &c. 

BOLLANDISTI , nella Storia Lettera- 
ria, è una dmominazione data a certi Ge* 
fuiti d’ Anvcrla , che fono fiati per un tem- 
po confiderebbe impiegati nel raccogliere le 
vice e gli atti de’Santi: così chiamati dal 
P. Bollando , uno de’ primi , e principali 
della compagnia. Vedi Atto, e Santo. 

Però che noi incontriamo fpeffe volte 
occafionc di eitare quei!’ erudito corpo , 
nell’ opera nofira prcfcntc , c gli fiam de- 
bitori di molte eccellenti oflcrvazioni , il 
Lettore non averli difearo di trovarne qui 
qualche contezza. 

Nel principio del 17. fecnlo, il P. Heri- 
bcrc Kosweido, Gcfuita d’Anverfa, formi» 
un dileguo di raccogliere le vite de’ Santi » 
ferrite da autori originali , con note, come 
quelle aggiunte alle fue vite de’ Padri, per 
dichiarare i palli oleari, e difimguere le ge- 
nuine dalle fpurie; egli morì nei 1Ó29. avaa- 
ti che l'opera luffe principiala. 

L' Anno feguente , J. Bollando Gefuita 
dell' iftclfa caia, ripigliò in mano il dife- 
gno 3 e laddove il Rosweido folamcnte fi 
N 1 eia 
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«a propoflo di raccogliere le 7 ite giòcom- 
pofle , Bollando intraprefe, dove mancava 
la vita di qualche Santo , di comporne di 
nuove, cavando dagli Autori, cheneavcan 
(atto menzione . Nel I Ó35. s'aggiunft per 
fuo compagno nell’ opera G. Hcnfchenio; e 
nel 1Ò41. pubblici) gli jftti it Santi ilei 
Mcft ih Gennaro , in due grandi Volumi 
in Foglio , Nel 1650. il P. Papcbrochio 
diventò aflociato ncll’irrprefa ; ed elTendo 
morto Hcnfchenio, i Padri Baert, Janning, 
Sollicr e Rayc vi furono invitati ; i qoai 
vivono ancora, e continuano l’opera : del- 
la quale in 80. anni, fono (lati dati allalu- 
ce 24 volumi, per li primi fei meli del Ca- 
lendario Romano. 

BOLLE, o Bolli celle, Bulla, in Filici, 
fono piccole goceie rotonde, o fia vcfciehet- 
re di qualche fluido, ripiene d’aria, c for- 
mate o nella fuperfiaie del fluido, per l’ag- 
giunta maggior del fluido medeflmo , come 
nel piovere ; o nella Tua follanti per una vigo- 
rofa commozione intellina delle fue parti . 
Vedi Gocci* , Acqui , Pinoci* &c. 

Le ielle fono dilatabili, c compreflibili , 
cioè occupano piò o meno fpazio, fecondo 
ché l'aria mchiufa è più n meno rifcaldata, 
o piò o meno premura dal di fuori ; e fono 
rotonde, perchè l’aura rinchiufavi agil'ce 
equabilmente dal di decito per tutt’ intorno. 

La loro pellicola , o coperta, formali delie 
minute particelle «fcl fluido, ritenute o dal- 
la velociti dell’aria, o dalla viva attrazio- 
ne tra quelle minute patti e l'aria. Vedi 
Aria , &c. 

Sono quefle bollieellt , che s'elevano da' 
fluidi, o pendono su la lor fuperficie, che 
fotmin la bianca fpuma nella fommith; e 
(un elleno fleffe , quelle che formano re- 
flazione, o il vapore che fen vola su da' 
liquori gorgoglianti nel bollire, &c. Vedi 
Bollire, Vapore &c. 

Bolla, per fìmilitudine o per gergo (in 
materia di Commercio) i flato ultimamen- 
te chiamato un genere nuovo di progetti , 
indrizzati a raccogliere e mo replicare dina 
ro fopra fondi immaginari ; e che fl fpac- 
ciarono piò che in altro tempo negli inni 
1720-21 in Inghilterra , dove appunto han- 
-no la denominazione di bubblet , bolle. Gl' 
Italiani direbbono truffa . Vedi Compa- 
gnia - 

Il pteiefo dileguo di tali intraprefe eri, 
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di raccogliere un Capitile o fondo, per ri- 
fiorire, mettere in piedi, e promovere non 
so qual rimo di traffico di grande fperanza , 
e profitto, come di manifatture , di mac- 
chine, e fimili. Col qual fine , furono ci- 
polle delie propolmoni , le quali moflravan 
i vantaggi del dileguo , c v’ invitavano le 
perfine. Li fumala necelfaria a far avanza- 
re il negozio, inficine co’ profitti che fe ne 
fperavano , era divifa in certo numero di 
porzioni , o fottoferizioni , da comperarli 
dalle perfine che fofler difp.ifte a correre il 
rifehio . La vera c rcal mira , in alcuni r 
era di raccogliere una grolla fumala per lo 
•vantaggio particolare de’ progettanti; da im- 
piegarli da cfli in capitali del Mar del Sud- 
óre. con la fperanza , mediante l'alzata » 
crcfcimcnto delle azioni di quella Compa- 
gnia, di poter rifondere il dinaro de’ fot- 
toferittori , con del profitto per fe mede- 
fimi. In altri il difegno era alfoiutamenre 
di defraudare gli avventurieri del loro di- 
naro, lenta alcuna mira di reflituzione. 

Ve ne fu di cofloro una terza fpezie dif- 
ferente : i progettanti, per procedere piò 
cautamente , propofero che firebbono in 
pronto de' libri aperti , e fi- prenderebbono 
le fottoferizioni in qualche tempo avveni- 
re; c frattanto prendevano dinaro, pervia, 
di premio, per abilitare le perfonc ad effe- 
re ammefli per fottofcrivcnii , fubito che 
l’affare foffe maturato, da poter dividere in 
porzioni . Diverfc migliaia di porzioni fu- 
rono cosi prevenute o anticipate bene fpef- 
fo in un giorno; e pagati de’ prvmj , da 
un fcellino (ino ad alcune lire lieti, per le 
dette fperate porzioni , i quali andavano a 
guadagno degl'imprenditori. Vedi Sotto- 
scrizione, 

Il numero di tai bolle (bubble9), e del- 
le lor qualità , fu aflat llraordmario e in- 
credibile: alcune di effe vennero eziandio 
autoriziite con lettere patenti . cd in al- 
tre, i progettanti e i lor proprictarj li for- 
marono in Compagnie o corpi ftparali : 
chi per delle Pefche nuove , chi per delle 
ficurtà, chi per feavamenti di miniere &c. 
Senza dubbio lederanno fnrprefi i Foderi 
nell’ udire mentovate di cotelie bubblet ,. 
fin per nettare le (Irade, per lumm ni lìrarc 
fcarpe, calze e medicine per mantenimen- 
to de' baliardi , per la compra di cattivi ti- 
toli , per l’ imprcflito di danaio Scc. 

Jlcauat 
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Aeqne gorgogliami , o piene di BoLLICEL- 
le. Veli Acqua. 

BOLLENTI Acque, nella Stori* naturale . 
Vedi Acqua. 

BOLLIRE, Ebullitio , in Fific* , l'agita- 
zione A' un corpo fluido, provegnente dall’ 
application del fuoco &c. Vedi Cottura, 
Fuoco, Calore, Ebullizione. 

Il fenomeno dtl bollire fi può fpiegare co- 
ti: le minute particelle del combuflibile cf- 
fcndo diflaccate Cune dall’ altre, e fofpinte 
in giro, con grande velociti, (cioè, cflen- 
do in fuoco mutate ) padano o varcano i 
pori del vaio contenente, e fi mifchiano col 
liquido . Dalla reGflenza che quivi incon- 
trano, il loro moto èdirtrutto; cioè lo co- 
municano totalmente ali’ acqua di’ i inquie- 
te ; quindi proviene, lui bel principio, un 
piccolo moto inteflino nell’ acqua , c dalla 
continuata azione della prima caufa , l’effet- 
to i accrefciuto, ed il muto dell’acqua di 
continuo accelerato: così che l'acqua, per 
gradi, diventa fenfibilmente agitata. Ma le 
particelle del fuoco urtando in quelle ebe fo- 
no nella più baffafuperfizie dell'acqua, non 
follmente danno loro un impulfo all’ in- 
sù, contrario alle leggi dell’ equilibrio , ma 
infieme le rendono Ipccificatnente più leg- 
giere che prima ; così che le determinano 
ad afccndcre fecondo le leggi dell’ equilibrio: 
cciò, o con gonfiarle io picctole bolliccile, 

0 vefcichette , mediante 1’ attrazione delle 
particelle d’ acqua intorno ad elfe ; o con 
rompere c feparare le piccole sfericine d’ac- 
qua, c sì accrefeeee la proporzione della lor 
lùperfizie col fluido contenuto . Vi fari dun- 
que un fluflb collante d' acqua dal fondu del 
vafe alla cima; e confcguentemcntc un fluf- 
io reciproco dalla cima al fondo: cioè l'ac- 
qua fuperiurc , c la inferiore cambieranno 
luogo : c di qua raccogliamo la ragione di 
quei fenomeno, cioè deli’ edere l’acqua cal- 
ci* fulla fommiti, più predo che al foodo . 
In oltre, un calore intenlo diminuifce cer- 
tamente la graviti fpecifica dell'acqua , sì 
che non follmente la faccia afccndcre inac- 
qua, ma anche in aria; donde provengono 

1 fenomeni del vapore e del fumo : quan- 
tunque all'aria inchtula negl’ mlcrltizj dell'ac- 
qua, dcbbafi dare una buona parte in que- 
lla apparenza, o in quello fenomeno: pe- 
rocché l'aria eflendo dilatata, clafuamol- 
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la rafforzata dalT azione del fuoco, ella rom- 
pe la fua prigione , ed alccnde per l’acqua 
nell’ aria; portando con sè alcune delle con- 
tigue sferuie dell’acqua, quante cioè (iran- 
no pendenti o fofpeie ne’ fuoi villi- , o po- 
tranno attaccarvi!] immediatamente . Vedi 
Vapore , Evaporazione , Esalazio- 
ne, &c. 

Le particelle dell’aria ne’divcrfi interdi- 
7) delia malfa fluida cosìefpanfe, e moveo- 
tiG all’ insù, G uniranno, e fi raccoglieran- 
no indente nel lor palfaggio ; per lo qual 
mezzo- grandi quantità dell’acqua faran so- 
le vate , edi nuovo lafciate cadere alternata- 
mente; ficcome l’aria fi folleva, e di nuo- 
vo palla fuordcll* acqua : imperocché l’aria, 
dopo la coalizione, quantunque podi furtt- 
ncre un gran cumulo d’acqua , mercé la fua 
elaflicitù finché t -ovali nell’acqua, non pub 
pi rù inlieme con si portar su l’acqua nell’ 
Atmosfera ; poiché quando una volta ella fi 
è (vincolata e difimpegnat» dall’elìrema fu- 
perfitie dell’acqua nel vale, fìallentcrù c ri- 
iaflrrù nell’Atmosfera, e così la fua mollai 
c forza diventeranno eguali a quelle della co- 
mune aria non rifcaldata . 

Aggitignete, che fc la molli ed il moto' 
dell’aria baltafifc per portar so d'acqua con 
sè, pure non ne feguirebbe quell' effetto ; mai 
l’acqua fcorrcrebbe via ali’ tdremitadi dell’ 
aria, tutta, eccettuato quel poco che o folle 
inceppato e imbarazzato nc’ fuoi villi , oche, 
imtncdiatimente attaccato folte alla fuafupcr- 
fizic in virtù dell'attrazione: c di qua vedia- 
mo la ragione del principale fenomeno del do/- 
lire, cioè il fluttuar della fupetfiate dell’acqua - 
Vedi Effervescenza .- 

L’acqua, loltanto tepida, bolle gagliarda- 
mente nel recipiente d'una tromba pneuma- 
tica, quando l'aria n’ deluda: la ragione 
è ovvia; imperocché elicmi» la predinne 
dell'Atmosfera tolta dalla di lei fuperfizie* 
1’ aria inchiufa negl’ interdir) dell’ acqua r 
dilatata da un debui calore, ha abballati;*, 
di molla per elevare l’acqua, e perdifimpe- 
gnar fe (Iella . Quando l’ acqua cella di bol- 
lire , vi è di nuovo eccitata , con verfanedcll’ 
acqua fredda fopra il recipiente; e quando- 
bolle con più veemenza, cella verlandovidell’ 
acqua calda : la ragione di che appena fi può 
indovinare. - . .. 

BOLO, in medicina, s’ applica a dinerfe 
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fpezie di terre che entrino in altane prepa- 
razioni Galeniche , e fino ado| rate da'piitori , 
c da altri operai . Vedi Teak a. 

Bolo Armoniaco* , od il Bolo Armeno , 
i una terra molle, friabile, pingue, d'un 
color rodo (morto ; che facilmente va in 
polvere, e che s’attacca alla lingua , fil- 
mata buon diffeccante, fliptica, e vulnera- 
ria, e per quelle qualitò , adoprata in divertì 
mali, si iniciniimntc come eflcrnamcnte , 
Vedi Armeno. 

* J Natoralifii lo chiamano Armenia 
terra , talcr oppi «»#■, 0 loto ar- 

mino . Egli è por denominata rubrica 
Synopica , dal nomi d' onci Città, do- 
ve anticamente fi [cavava in atbondan- 
za ; ben chi altri rappref emina la terra di 
Sinope , come una ragion differente di 
terra dal buio armonico . Vedi SINO- 
PIA . 

Quello bolo G falfifica con poco di che , 
ed i Droghili! Ipeffo vendono la terra Icm- 
nia, ed altra terra in tuo luogo. Mattiolo di- 
ce, ch’ella trovali nelle miniere a’ oro , d’ar- 
gento, c di rame. Vedi Lemma. 

Bolo di Levante , i una terra medici- 
nale portata dal Levante ; quafi dell' iftef- 

natura , e pegli fi e Hi uli che il bolarme- 
nico . 

Pomet dice , che non vi è cola fienile 
tra noi, cioè che non abbiamo nè il vero 
Itolo Ai meni co , nè il bolo di Levante', e che 
tutti i boli oggidì in ufo vengcn portati o 
dalle Provincie di Francia, o dalle regioni 
confinanti : ma quello non pare balìevol- 
mente confermato; e le nuove tariffe, o i 
dati fopra gli effetti; o merci provegnenti 
dalla Francia, che nc fan menzione d' am- 
bedue, rendono credibile che i boli o dell’ 
una o dell' altra fpczie fono in quel regno 
portati . Infatti appare , che il bolo di Le- 
vante paffa ufuaimente tra noi ptr Arme- 
ni co. 

BOLSAGGINE, tra i Manifcalchi , ligni- 
fica a Aden! amento , e groffetza di fiali , nome 
ordinario per torre le malattie de’cavalli , che 
provengono dalle oflruzioni nc'mcaii del pol- 
mone. Vedi Flato. 

La bolfaggmc , altane volte chiamata , 
verno o fiato rotto, può procedere da un’ ul- 
cera, oda altra inierna corruzione de’ pol- 
moni, dove i piccoli vali fono guadi, oal- 
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zafi per l'acredine , oactimooia delle eletto- 
razioni comuni. Vedi Frisi. 

Un fitnilc (concetto può eziandio prove- 
nire da un rillagno, che impedifee l'aria, 
sì che non penetri abballarla per follevare 
il polmone nell arto della refpirazionc ; o 
dalia materia coriacea , t mucilagmofa fé- 
parata nc’ bronchi . 

Le p ii ordinarie cagioni di tale (concer- 
to (uno, la raffreddura , la ripienezza , ed al- 
tre malattie non ben del tutto fcacciate . 

I mali del boljo pedono anche venire dal ci- 
bo c dall’aria inlalubre , e dal cavalcare for- 
te, quando il cavallo è pieno. I fegni fono 
comunemente uu certo aggravio e battimen- 
to de' fianchi ; la gravedine o fiocaggine, la 
rode rauca. Alle volte fi gonfiano gli (Iran- 
gogfioni, o ghiandole intorno alla gola, • 
fucccde un profluvio giandulofo nel vafo , 
eh’ è l' diremo grado della malattia, e che 
per lo piò è divenuta difpcrau . Vedi Moavt- 

GLIONI . 

BOLUS, in Medicina, boccone, forma 
eflcmporaiiea di rimedio, di una confidenza 
molle , che eccede un poco quella dell’clctlua- 
no , e ridotta alla quantità di una dofe , o boc- 
cone da poterli inghiottire; apporta fatta per 
quelli , che hanno avverfione alle medicine 
potabili; ed anche per miglior ufo e piò beuta 
introduzione di certe preparazioni di mer- 
curio, d'antimonio &c. che per il loropefo 
calcrcbbono al fonda delia tazza, fe fi deffe- 
ro in bevanda . 

Vi fono de’ boli di varie fpczie, fatti co» 
clcttuarj, confezioni, conferve, polpe , pol- 
veri, (ali, olj, effenze, cllratti , Groppi r 
&c. alcuni de’ quali ingredienti debbono aver 
feraprt abballinai di loliditò , odi anditi , per 
dar confidenza a quelli che fono liquidi . 

BOMBA*, una palla di ferrocava , ripie- 
na di polvere da fuoco c guerniia d’ un focone 
obuco per una Ipolctta, o da tubo di legno pie- 
no di materia combullibile , la quale gitili? 
fuori da un mortaio. Vedi Mortaio. 

* La parola bomba viene dal latino bora- 
bus, crepilus , o fibilus ani , a caufa del- 
lo Jhepito eh' ella fa . 

Il metodo di preparare una bomba è il fe- 
guenre: fi getta o fi forma un globo di fer- 
ro uro AH, (Tate fortifie. fig. 8. ) affai 
denfo e groffo, e fe gli lafcia un’apertura 
te tonda A , per la quale poffa gffere em- 
piuta. 
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{ùnto « affuocalo -, e vi dcbbe «fine due an- 
te, o manichi circolari CD, per poterlo 
comodamente adagiare c ripolare nel mor- 
taio . , 

Per provare s’eila fia perfetta e ben con- 
dilionata, dopo d’averla roventata tu i car- 
boni, li cfpone all'aria, cosi che li raffred- 
di a poco a poco; imperocché, il fuoco di- 
latando il ferro, le vi faranno de’ buchi, o 
(crepoli afeofì, s'apriranno coti, e fi allar- 
gheranno maggiormente; e tanto più, per- 
ché la molla dell' aria inchiufa continuamen- 
te agifee dal didentro. Fatto ciò, la cavi- 
ti del globo s’empie d’acqua calda, e l’a- 
pertura o bocca s'ottura bene; e la fuper- 
ficie edema bagnali con acqua fredda e fa- 
pone : di maniera che fe vi fari il meno- 
mo {crepolo, l'aria, rarefatta dal calore , 
trafpircrì , e formerà delle bollicclle tu la 
fupetficie medetima . Trovato che non fieli 
difetto veruno ntl globo , lafua caviti riem- 
pici! tutta di polvere da fihtoppo, lafcian- 
dovi un piccolo (palio, vuoto c libero, ac- 
ciocché, quando il tubo di legno ; della fi 
gura d’ un cono tronco vi fi é fofpmto per I' 
apertura , ed attaccatovi con cemento fatto di 
calce viva, di ceneri , di polvere di mil- 
ioni , c ridire d’ acciaio , ben melchiatc e 

ili-, o --JI , li.-.'CÌ .■‘fi.;.- i .; 
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rtccoxtate inficine in un’ acqua glutinofa ; 
ovvero con cemento fatto di quattro parti 
di pece, due di colofonia, una di tremen- 
tina , ed una di cera ; la polvere non li 
calchi troppo o non s' ammacchi . Quello 
tubo é riempito di qna materia combulli- 
bile , fatta di due oncie di nitro , una di 
folfo, c tre di cenere di polvere da febiop» 
po , ben affondata - 

Applicato il fuoco a quella fpolctta , o 
tubo , va abbruciandoli adagio , finché giun- 
ge alla polvere del tubo, che /coppia in un 
tratto, facendo fcrolciare il globo in pez- 
zi con violenza incredibile : di qua appae 
I’ -ufo delle bombe ncH’ affcdio delle piaz- 
ze . 

Partieolar cura perh dcbbe averli, accioc- 
ché il tubo o la fpolctta fia coti proporzio- 
nata , che la polvere inchiufa nei globo non 
pigli fuoco , prima che la bomba armi ni 
luogo deftinatoi per ovviar al qnil incon- 
veniente , la fpolctta il pih delle volte fi avvi- 
luppa con un filo umido c attaccaticcio . Vedi 

SPO LETT A . 

Le bombe effendo fatte di grandezze dif- 
ferenti, farà qui a propofito porgere alcu- 
ne delle lor dune tifoni, come nella Tavola 
fegueute. 


Diam. delle 
Bwnb. 

Grulleria del 
Metal. 

Diamct. dell’ 
Apertura . 

Quanr. della 
PJovrre . 

Pelo della 
Bomba . 
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Altri fanno la groffezza del parete della 
bomba 7 , ovvero y , ovvero 77 di tutto 
il diametro; e il diametro dell’ apertura j 
od 7 di quello . 

Le Bombe follmente differifeono dalle Gra- 
nale, in quello, che le ultime fono molto 
minori, e invece di mortati gittanG dalla 
mano. Vedi Granata. 

Il Signor Blondel , il quale ha fcritto 
(opra l’arte di gettar bombe, offerva , che 
le prime bombe furono le gittate nella Cit- 
tì di Wachtendonch nel GucIdcrland , nel 
1 588. quantunque altri pretendono che for- 
iero in ufo un fccolo prima , cioè nell’ af- 


fedio di Napoli fatto da Carlo Vili, nei 
1495. 

Batteria ir Bombe . Vedi l'A ticolo Bat- 
teria. ’ 

Caffa di Bómbe , é una fpetie di caf- 
fi ripien . per lo pili di Bombe , e qual- 
che volta folo di polvere da fuoco , po- 
lla forro terra , per romperla e farla dop- 
piare c volar atl* aria , con quelli che vi 
danno (opra > Le coffe di Bombe furono 
un temo» grandemente in ufo per caccia- 
re il nimico di un pollo , ch'egli avea oc- 
cupato , o era vicino a piantarvifi ; era- 
no mede a fuoco per mezzo d’ una falliceli 
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di polvere attaccatila un'effremitll ; ma oggi 
fono andate in di silfo . 

BOMBARDA*, peate d’ artiglieria , an- 
ticamente in ufo , affai corco c grò (Io , e 
■con una grandiflima bocca , da alcuni pu- 
re chiamata bafilifco , dagli OilandeG don- 
dfrbufr. 

* Dir ivano alluni la parola , ptr corru- 
zione da lombard , tome [apponendo ado- 
■ pernio primierame me in Lombardia un fi- 
n id pezzo , Du Carne , dopo Ve fio , la 
deriva da bombus , e ardeo ; Menarlo 
dal tedefeo bomberdeo , plurale ih bom- 
ber , ballila . Ma noi dubitiamo, ft al- 
cune tal parola fi a a' T rdefebi nota . Non 
è cofa rara, epprtffo Mcnagio , e parecchi 
altri Etimologi/li , dare derivazioni da vo- 
ci inventate da loromedefimi . 

V’ erano alcuni di tali pezzi, che G dice 
aver portate palle di joo. lire di pelo ; Froif- 
f art ne mentova una, lunga 50. piedi. Per 
caricarle , fi fcrvivano di una macchina a 
ruota , &c. Crcdcfi ebe la bombarda Ga Ha- 
ta in ufo prima dell’ invenzione de’ Cannoni . 
Vedi Cannone. 

BOMBARDIERE , i un ingegnerò , o 
una perfona, il cpi uGzio è di attendere a 
dar fuoco , e a gittare le bombe fuor de’ 
mortari. Egli prima fofpigne c caccia den- 
tro nella bomba la Ipoletta, quindi fida e 
appunta il globo, lo carica, egli dii fuoco. 
Vedi Bomba. 

BOMBYCINUM velame, uum. Vedi Ve- 

lAMENTUM . 

BOMPRESSO , una fpczte di albero in 
unValccllo, che Ha il pi Eia vanti su la prua, 
epofa alquanto obliquamente su lofperone; 
la Tua ellrcmita più bada i incafirata fui pri- 
mo ponte al di fotto del camello , ove i 
foflcnuca , ferve a portare la vela dal detto 
albero, e la vela che v’i in cima fui pic- 
colo bomprcjjo chev’é innedato. Vedi Tav. 
Nav. Ga. i. n. 124. fig. a. n. 16. Vedi pure 
l’Articolo Albero . 

Il boenpeejjo debbe avere due terzi delia 
lunghezza dell'albero maedro, e la fuagrof- 
lezza eguale all’albero di mezzana: quand’ 
egli h 24. braccia e cinque piedi lungo , 
In Tua antenna debb’ edere lunga 16. brac- 
cia c due piedi ; e l’ albero in cima de! bom- 
prejfo , fti braccia c un piede . 

BONA mobilia. Vedi l’Articolo Mobilia . 
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Bona nttabiUa , in legge , quando «al 
pedona che muore, ha de' beni o de' debiti 
veri, in un’altra dioccfi, ma dentro la me- 
defima provincia , oltre ifuoibeni nella dio- 
cefi dov’egli muore, attendenti al valore di 
cinque lire almeno, dicefi ch’egli abbi» bo- 
na natabilia-, nel qual cafo, l'approvazione 
o validazione del fuo teffaincato non ap- 
partiene al Vefcovo della Dioccfi dove egli 
è morto , la cui giurisdizione non fi pub e (ten- 
dere oltre i confini della Tua propria DioceG , 
ma all' Arcivefcovo della Provincia . Vedi 
Provare, Valicare. 

Bona patria, un collegio de’giurati , o 
l’ affila de’ padani, o de’ budni vicini. Vedi 
Giurati ed Assisa . 

Temi , boHls&eatellit rehabtndit poft pur- 
gattonerà . Vedi Terr is . 

BONETTO, in un fenfo generale. Vedi 
Berretta, Cappello. 

Bonetto, inforcificaziooe, è una fpezic 
di piccolo rivelino, fenza folla, che ha un 
parapetto tre piedi alto ; anticamente collo- 
cavati avanti le punte degli angoli fallenti 
dello fpalto; ha uoa palizzata intorno; in 
quelli ultimi tempi fi pratica pure davanti gli 
angoli de’ bafiioni , e le punte de’rivclini, c 
delle falfc-bragbe . 

Il bonetto ha due faccie, che ponno fard 
lunghe da dieci fino a quindici e più ver- 
ghe : il parapetto è fatto di terra , che' ha 
di fpeffezza da trenta Gno a 36 piedi, e di 
altezza da nove fino a dodici : è circondato 
da una doppia ferie' di palizzate, dieci o do- 
dici palli diffami l’ una dall’ altra ; ha un pa- 
rapetto alio ere piedi , ed è come un piccolo 
corpo avanzato della guardia . 

Bonetto, o berretta da prete , è un' opera 
citeriore , che ha alla letta ere angeli (alienti , 
e due angoli morti. 

E' differente dalla tenaglia doppia fola- 
mente in quello , che i Tuoi lati, invece dì 
efferc paralleli , vanno reffringendofi, ed av- 
vicinandoli nellg gola, e hanno maggior lar- 
ghezza nella fropte; per la qual cagione è 
denominata pure inda rii rendine. Vedi Co- 
sa m Rondine, c Tenaglia. 

Bonetti , ili linguaggio di mare , fo- 
no piccole vele polle su le corsìe , su la mez- 
zana , su la vela Waeffra, e su la vela dell* 
albero di prova , quando quelle fono troppo 
Grette , e piatte per coprir l’ albero ; o ad 

effet- 
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effetto di far più ftrada in tempo di cal- Aelle, nel Catalogo di Tolomeo fono 2j ; 
ma. ''in quello di Tichone 28; di Biyero , 34; 

BONS-Hommks. Vedi Albigesi . d’ He velie 51 ; ed in quello di FiamAedio4$ » 

BOOTK , in Allronoraia, i una Coflel- Le loro latitudini , longitudini, magnitudini 
lazionc dell’ Emisfero fet cent rionale , le di cui &c. fono come fegue J 
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BORAMETZ. Vedi Zoomo . 

BOREA*, nome Greco, ora in ufo po- 
polare, per il vento di Tramontana o Nord . 
Vedi Vento, e Nord. 

• Gli E limategli ìi derivano comunemente 
la parola 0 dal Greco flou , firepito , 0 da 
/Sofà , efea , cito ; perchè , ferfe , ecci- 
ta l' appetito ; c pereti è tuono per li 
frutti delta terra , e he ci apportano ali- 
mento e altri più lofio la deducono dall' 
Ebreo birjah, cito; 0 da beri, quiete ; 
bor, purità; e bar, fomento. Gli anti- 
chi /opponevano e lic Borea folamentc f pi- 
rafie dalla Tracia. 

IIP. Pezron orterva, che anticamente, e 
con molto maggior proprietà, borea t ligni- 
ficava il vento di Nordefi , o da di Tramon- 
tana-Levante , che loffia nel tempo del fol- 
fìizio di State : aggiugne, che la parola vie- 
ne dal Celtico bore, mattina; perchè la lo- 
ro luce principale, in quella dagione , ve- 
niva da quell’angolo , donde pure i venti 
allora per Io più fofHavano. 


BOREA, fpezie di danza, comporta di tre 
parti uniti infiemc con due movimenti, e che 
principia da una croma , in levare. 

La prima parte contiene due volte quattro 
mifure, e la feconda due volte otto . Coniirte 
d’ un palio balancè ed’ un coupé: crcdcli che 
venga dall'Ovcrgne, altri dicono dalla Bi- 
fcaia . 

BOREALE Aurora . Vedi Aurora Bo- 
reale. 

BORGHESE , abitatore di un borgo , o 
Città murata ; ovvero uno (he vi portìede 
qualche fondo. 

In altre regioni borghefe {barge fi) e cit- 
tadino li confondono iniieme ; maio Inghil- 
terra fono dilìinti. Vedi Borgo. 

La parola è applicata ancora ai magirtrati 
di alcune Città, come ti tallivo , e Lurgeffet 
di Lcominrtcr . 

Burgefi ordinariamente li dice colui che 
rapprelcnta una piccola. Città o borgo in Par- 
lamento . 

Filini vero burgeofis , atatem haberc lune 





EOR. 

ìnteHipitur eum iti/erte fciveùt denarioi nume- 
rare & pruno! ulnare &c. 

BORGO, in Inglcfe Berough, fi ufa be- 
ne fpeffo per un» terra graffa, o per un co- 
nnine che non è Cittì . Vedi Terra, e 

CtTT h . 

Borgo nel Tuo originale è voce SafToni ; e 
credei! che primariamente $’ intendere d'uni 
Compagnia compoiia di dicci famiglie , eh' 
erano collcgatc idieme , come piaggio 1’ 
una per l’altra . B radon /. J. ir. z. Vedi 
Friburgh . 

10 apprefTo, giuda l'opinione di Verfte- 
gan , borgo viene a lignificare una graffa ter- 
ra , la quale avea attorno di si qualche for- 
te di mura o ricinto : così che tutti i lun- 
ghi che appo i noflri antenati abbero la de 
nominazione di borgo, furono o in un modo 
o nell’altro chiufì e fortificati. 

Ma negli ultimi tempi , la medefima ap- 
pellazione fu data eziandio a diverfe delle 
villa infornerei , o caflcllctti e villaggi di 
qualche confiderà? ione , benchi non murati . 
Vedi Villaggio. 

Oggidì, la parola e il titolo di Bortugh , 
borgo, i particolarmente appropriata a quel 
le terre , e vil'aggi , che mandano b.rgb'ft 
(burgrffet) o rapprcfentanti ai Parlamento. 
Vedi Burgess , c Rappresentante. 

I borghi fono didimi in quelli per caria, 
o fiatato, c quelli per prrfcriziorje o ccn/uctu- 
dine. Vedi Prescrizione , &c. 

11 numero de’ borghi in Inghilterra afeend: 
a 149. alcuni de' quali mandano uno , altri due 
ripprefentanti . Vedi Parlamento. 

Borghi Reali, nella Scozia , fono comuni- 
tà fatte per avantaggio del Commercio , con 
diplomi accordati da diverti de 1 loro Re ; 
hanno il privilegio di mandare de’ CommilTari 
rapprefentanti in Parlamcoto , oltre altri pri- 
vilegi particolari. 

Eglino formano di fe dedi un corpo , e 
mandano Commi (far), ognuno, in Edimbur- 
go a un'Adunanza che fi faognianno, per 
deliberare intorno alle ulililì c avanzamenti 
del Traffico, e confutare per lo generale in- 
terclle de’ Borghi. 

Capo del Borgo , i I’ uomo principale 
della decenne, o della centuria , feelto dal 
rimanente per parlare e operare in loro ve- 
ce . Vedi Capo &c. 

BORGOMASTRI * Burgbcrmejieri , fono 
principili Togati o Magi lira» nelle Cuik 
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della Germania, dell’ O! landa e della Fian- 
dra, a' quali appartiene di dare gli ordini per 
il Governo , per I’ ammimdrazione della 
Giudizia, della politica, e delle finanze del 
luogo ; benchi l’autoritì e l'ufizio non i per 
tutto limile ; cadauna Citta avendo le fue leg- 
gi particolari ed i fuoi Statuti. 

* La parola > formala eia due voci Fia- 
minghc, borger, borghefe 0 cittadino ,• e 
inceder, mafiro. Alcuni l'efprimono i» 
Latino per Conful , altri per Scnator . 
M. Bruncau offerva , che il burghermaflec 
in Oli onda , corri/ penda a quello che è chia- 
malo Aldcrman, c Sheriff in Inghilterra ; 
artiirncy aCompicgnc ; capitoul aTolo- 
fa ; conlul in Linguadocca &o. 

BORINA, una corda attaccata alla peo- 
ni , od alla parte media nell' efierno della * 
vela in una nave, che ferve a fare che la 
vela dia più acuta o dretta , apprefTo al 
vento. 

La borma è attaccata per mezzo di due , 
ditte, odi quattro altre corde, come il pie- 
de d’ una cornacchia , ad altrettante parti del- 
la vela, fidamente la borine mezzana è attac- 
cata al più bado capo dell’ antenna . 

la burina appartiene a tutte le vele , ec- 
cetto che alla vela di BomprefTo , o della 
prua, ed alla vela su la cima del BomprefTo ", 
dove fi trilifcia pere hi manca la maniera di 
tirarla innanzi; quindi i che lai vele non fi 
poffono adoprarc stucco al vento. 

Quando fi dice , allenta la borina , ritieni , 

0 fa m /correre la borina ; s’ intende dire, eh’ 
ella fi lafci più libera efciolta, dee. 

BORRA. Vedi Tomentum, termine de’ 
Botanici, c degli Anatomici . 

BORRACE, i un Tale minerale urinofo, 
della fpezie de' nitrì ; particolarmente ado- 
prato nel faldarc, e nel fondere i metalli ; 
qualche volta ancora in Medicina , per eme- 
tico, e per promovente del parto. 

La Borracc, Bora x, crcdefi , che fia data 
nota agli antichi folto la denominazione di 
chryfocolla: quantunque Mr. Geoffroy dia al- 
cune ragioni ptr credere che la borracc mo- 
derna fia cuba differente dalla chry/ocolla degli 
antichi. Vedi Mcm. Acad. R. Se. tu. 1732. 
p. 549. Vedi Chrvsocolla . 

Plinio divide l’antica borracc, o chr/fc» 
colla in naturale e artifzialc ; la naturale fe- 
condo lui , b fidamente uni poltiglia od umo- 
re vifeofo, che feorre nelle miniere a’ oro, 
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d'argento , di rame , ed anche di piombo ; che 
effondo congelato e indurato dal ireddo dell'in- 
verno, diventa d’una confìttemi di pietra po- 
mice. Plin. Hiff. N. I. 33. c. 15. 

Quanto ali' artificiale , ella lì fa col In- 
foiar foorrere dell’acqua nelle vene della mi- 
niera per tutto il corto dell’ inverno fin a 
Giugno; c Infoiando la miniera leccare per il 
redo del l'anno. Sì che quella fornice anifi- 
xiàte non è altro che ’i minerale putrefatto e 
corrotto . 

Il mrdelimo Naturatila la diftingue in ne- 
ra, z«riif, gialla c foranea : quelli dtvcrfì co- 
lori ella gii prende , interne col valor diffe- 
rente , dalle divelle miniere , che la for- 
mano . 

I moderni pure diilinguono due fpezie di 
fon ace ; naturate la quale è cruda; e artifi- 
zi al e , eh' è purificata e raffinata. Li burraie 
cruda, o naturale , non irjatta , è un fai mi- 
nerale, della forma ordinaria, che fi fcava 
dalla terra in diverfe parti della Pcrtìa ; e 
che trovili pure nel fondo d un torrente , 
che feorre nelle montagne di Purbeth vici- 
no alle Frontiere della Tartaria Bianca : 
quand’d raccolto, fi efpone all’aria , dove 
icquifla una pinguedine rodicela che ferve a 
nutrirlo , e impedire che non fi calcini . 
Quand’ i nella fua perfezione , mandali ad 
Amadabat, ne’ territori del G. Mogol , dove 
i Mercanti Europei lo comprano. 

Vi i un’altra fpezie di fonare naturale, 
più fecca , e di colore un po’ grigio, come la 
coparofa Inglefe, folranto differente io que- 
llo dalla prima fpeaie , che ella fi tiene efpofia 
all’aria più lungo tempo. 

Quanto alla fon are , artificiale, o raffina- 
ta ( forcate rifatta ) i Veneziani furono i pri- 
mi a trovar l'arte di prepararla , o più torto di 
purificare la naturale : Dicefi che lo facciano 
difciogliendola nell’acqua ; quindi filtrandola 
e crilìallizzandola , fervendoli per tal uopo, 
di mecce , o doppini di bombagli : intorno 
a’ quali la borrace fi enfiai lizza come il zue- 
caro candito, e il verderame fui legno. Gli 
Ollandefi dopo d’averla raffinata , la riducono 
inpeztetti, come fila o cordicelle feriate; e 
così comunemente s'adopera . 

La fonare nffinata, alla maniera ode’Ve- 
neziani, o degli Ollandefi , debb’ clfor chia- 
ra, trafparente, quali infipida al gufto ; efo- 
pra tutto, (idre avvertire che non vi fia mi- 
fiora d' allume Inglefe. 


BOR 

La fonate è di qualche ulterior ufo nella 
Medicina, inquanto ella entra nella compo- 
fizioncdcl \' Unguentano citrina ai. Ell'i uiata 
parimenti ncila preparazione d' un belletto 
per le Dame . 

Agricola dice , che vi i un nltrofufiile, 
duro come quel o di cui 1 Veneziani fanno 
la darri» : nel che egli ha ragione ; non 
effondo quello nitro altro che la fonare Per- 
fiana , di lopra mentovata. Quello eh’ egli 
aggiugne, che la durra» Veneta i fatta deli’ 
urina de' giovanetti che bevono vino, sbat- 
tuta in un mortaio di bronzo, fin alla con- 
fidenza d' unguento , pofoia mefoolata con 
verderame e miro: nuli fellamente i falfo, 
ma i una falfa cfpofizionc il'un palio di Pli- 
nio. Hifi.Nat. I. JJ-r, 5. 

M. Lemery il Giovane ha fatto un gran 
numero di fperienze lopra la fonate, dalle 
quali fi raccoglie : Che la barrate s’ unilce 
cogli acidi ti minerali come vegetabili , 
che li aflbrbe, e inficine con erti forma nuo- 
vi fati di differenti fpezie , fecondo le fpe- 
zie degli acidi impiegativi. Che quelli aci- 
di s’ incorporano nella fornace , come fan 
ne’fali alcali . In realtì , la tenace, ella 
fitffi è un vero alcali nativo, che non ha 
bdogno d’arte o di decompofizione alcuna 
per renderla tale, come i fali alcali comu- 
ni. Che la fua azione su g'i acidi è differen- 
te da quella de' fali alcali comuni, inquanto 
che el la è pacifica , e non eccita commozione , 
&c. Vtd. Mem. Acad. R. dei Se. an.ijlfo item 
an . 17Z9. 1731. 

BORSA, dinota un luogo pubblico , in 
moltiffime Cittì confiderabili , dove i Mer- 
canti , i Negozianti, gli agenti, i banchie- 
ri, i fonfali , gl'interpreti, ed altre perfone 
intercffalc nel commercio , fi adunano in certi 
giorni , ed a certe ore , per conferire , e trat- 
tare infieme di materie appartenenti a’Cam- 
bj, rumile, pagamenti , rifehi, Gcurch, Dui- 
leggi , ed altre negoziazioni mercantili , sì 
per terra come per mare . 

In Fiandra , in Ollanda , e diverfe Cit- 
tì della Francia quelli luoghi da noi chia- 
mati exehanget, fono appunto chiamati bar- 
/ei ; a Parigi, ed a Lione placet de ebange ; 
nelle Cittì anfeatiche, colletj di Mercanti ; 
in Italia Piazza de Mercanti , borfa : in Ve- 
nezia Rialto dal nome del luogo ove fi radu- 
nano &c. 

Quelle adunanze li tengono con tanta 

tLit- 
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(fatteli! , ed ai Mercanti richiede fi così in- 
dilpcnfabi intente di trovarvifi ; che U fola 
adenti d’uni perfoni, la fi fofpctlarc di fal- 
limento . Vedi Fallimento. 

Le più confidcrabili fiorfe d' Europa fono 
quelle d’Amllcrdim , e quella di Londra , 
chiamata il Rogai exehange . Vedi Borsa 
Reale &c. 

Quella d' Anvetfa era poco inferiore alle 
due predette; prima che il porto diqueiia. 
Citili folfe refo impraticabile dagli Oliinde- 
ft , che vollero trafpottarc il commercio afe 
fielfi . 

Anche al tempo degli amichi Romani *, 
vi erano de' luoghi per radunamento de’ 
Mercanti , nella maggior parte delle Citta 
confiderabili dell’Impero. Quello che diccG 
edere flato fabbricato in Roma, nell'anno 
della Citili 259, 495 anni avanti G. C. fol- 
to '1 Coniolato d’ Appio Claudio, e di Pu- 
blio Servilio , fu chiamato Collegium Mie- 
catorum ; di cui li pretende che fi vedano 
ancora alcuni avanti, chiamati da' Romani 
moderni la loggia , e piazza eli S, Giorgio . 
Vedi Collegio. 

* nozione di una Borfa Romana 

fupponefi fondata tu t autorità di Livio ; 
li cui parole fono le /cruenti : Ccrta- 
men Confulibus inciderai uter dedica- 
rci Mercurii idem. Senatus a fc rem 
ad populum rejecit : utri corum dedi- 
cano judu populi data cfTec, eum prec- 
ede annona , Mercatorum collegium 
indituere judit . Liv.Lib.l. Equipe ti 
da ojfervarfi , che Collegium non ligni- 
ficò mai ne' feroti pii puri della Lingua 
Latina un edificio per una Società : coti 
ebe Collegium Mcrcalorum inftituere 
non /' ha da tradurre , per fabbricar una 
Borfa di Mercanti, ma beni) , unire i 
Mercanti in una Compagnia 0 Comuni- 
tà ; offendo che Mercurio era il Dio del 
traffico, eotefla zdes Mercurii pare ef- 
fere fiata deflinata principalmente per 
te divozioni di effit Compagnia a Comu- 
nità . 

La Borsa Reale della Città di Londra 
{Rogai Exchange ) i il luogo dove fi radu- 
nano i Mercanti in Londra. Vedi Borsa. 

Fu fabbricata prima nel 1 566. a fpefe del 
Sig. Tommafo Grcshtm ; e in folenne ma- 
niera, per l’araldo col fuono della tromba, 
alla p re fona delia Regina Elifabcua, fupro- 
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clamata per la Borfa Reale ( tic Rogai ex- 
change ) : Avanti quel tempu i Mercanti fi 
radunavano in Lombard-flrcet, firada parti- 
colare coti detta di Londra. 

Fu edificata di pietre cotte; e cib non 
oflantr ella fu filmata allora la più magni- 
fica e fplendida Borfa in Europa. Cento an- 
ni dopo la fua edificazione , nel grande in- 
cendio , fu tutta atterrata e bruciata ; ma 
lodo rtforfe più magnifica di prima : la fpefa 
delta nuova fabbrica afeendendo a 50000. 
Lire fieri. 

Una metù di queda fomma fu sborfara 
dalla Camera di Londra , I’ altra dalla Com- 
pagnia de' Mercieri ; i quali perrimborfarfi 
adittarono 190 botteghe fopra le felle ito 
Lire fieri, ciafeuna: che con altre botteghe, 
&c. fui pii piano, renderanno più di 4000 
Lire derl. per anno; e pure il fondo o fuo- 
lo, fopra cui danno, non eccede £ d’ un 
aere ( Mif. Inglcfe . Vedi Acre ) onde fi 
oITcrva, che qued' è il più ricco peno di 
terreno nel Mondo. 

Fu fabbricata quadrangolare con de’ paf- 
feggi o Gradoni intorno , dove i Mercanti 
de' rifpettivi picfi s afTociano e s'accompa- 
gnano adicrne. Nel metto dell’ area o Cor- 
te , vi 1! una bella flatua di marmo del Re 
Carlo IT. in abito d' un Cefare di Roma t 
eretta dalla focietù de’ mercanti avventuri • 
ri; l’opera è di Grinlin Gibbone. Attorno 
vi fono fchierate le Statue dei divertì Re • 
dopo la conquida de’ Normanni . 

Borsa, è ani foggia di contare, o, co- 
me la chiamino alcuni , una fpctie di mo- 
neta di conto, che s’ ufi molto nel Levan- 
rc; ed in particolare a Codaatinopoli . Ve- 
di Moneta di conto. 

La borfa confide di circa jooTolltri, a 
ito Lire derline. E 1 così chiamiti , perchè 
tutto ’i tefor a del Gran Signore nel fcrraglio , 
fi cudodtfce io ficchi di cuoio di quedo 
valore . 1 

Quedo metodo di contare lo dirivano i 
Turchi dai Greci , e quedi dai Romani 
gl’ Impcridori de’ quali lo portarono a Ci- 
iìaotmopoli , ficcomc appare da una Lette- 
ra di Codantino a Ceciliano Vefcovo di 
Cartagine, citata da Eufebio e Niceforo , 
dov’ è quedo paltò : „ EfTendo rifoluto di 
„ dare qualche cofa per fodenimento de’ 
,, Miniftri della Religione Cattolica , fparfi 
„ per le Proviucie d' Africa , Numidia e 

„ Mau- 
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„ Mauritania ; Io ho ferino a Vefo, Te- 
„ foriere Generale dell’ Africa , e gli ho 
„ dato ordini di pagarvi tre mifle folla , 
cioè borfi-. imperocché , come offe r va M. 
Fleury , noi poffiam chiamare borfa , (fuci- 
lo che i Latini chiamarono fallii , ch'era 
ttna fonami di 250 denari d'argento, e 
che afeendeva a circa fette Lire II. ledici 
icclfirai della noffra moneta. 

BOSCAGLIA, dinota nn luogo pianta- 
to d'alberi , un bofehetto , un fondo bb- 
feofo. Vedi Selva, Boschetto&c. 

In [tifo botte , Bofiaehtm lignifica la 
ghianda, o quel foflentamcnto che 1 bofebi 
c gii alberi danno per il befiiame . Vedi 
Ghiakba . 

jfpprcffi i Pittori, Boscaglia (idiceche 
dinoti un quadro di paefaggio, che rappre- 
soti molto bofeame, alberi &c. VediPAE 
SAGGIO. 

BOSCHETTO, in agricoltura Scc.èuna 
piccola e denfa felva. Vedi Selva. 

Gli antichi Romani aveano una fatta di 
Bofchetti vicino a diverti de’ loro Templi, 
ch’eran confecrati a qualche Deitì, e chia- 
mati luci , per antifrafi , a rton lucendo , 
come fendo ombrofi ed ofeuri . Ne' giardi- 
ni valli e magnifici un bofehetto è ordi- 
nariamente un’albereta o piantata d'albe- 
ri , chrufa con ptllizzate , c comporta di 
alberi alti e chiomati, come gli Olmi , i 
Marroneti Sic, le cime de’ quali fanno un 
ciuffo, e fono rotonde e piene di foglie; e 
adombrano il fottopoffo terreno . A' piedi 
de' lunghi alberi , che generalmente fon» 
plantari lungo le palizzate a egoal diffama, 
degli altri alberi più piccoli fono benelpef- 
fo piantati, le cui cime formano una fami- 
glimi} di bofichetto dentro il primo. 

BOSCO. Vedi Selva. 

BOSFORO*, boipbemt , o boiparut , in 
geografia, è un Mare lungo e Aretto, che 
fi fuppone poter un bue pillarlo a nuoto . 
Vedi Stretto, Mare, &c. 

* La parola è Caca, (howopti formata da 
• Poi bus, e ropot pa (faggio . 

Il nome di Botpborm è principalmente 
rifinito a due paffi anguffi di Mare , nel 
Mediterraneo , e fono il Botforo della Tracia , 
ordinari. mente chiamato lo fretto di Co- 
ftantinopili , o canali del Mar nero ; ed il 
Bocforo Cimmerio o Scitico, così detto for- 
fè dall» fua fimigiianza ai bosforo Tracio, 
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oggidì pii» comunemente , lo finito di Ra- 
fia, o Riderla 1 , da due Cittì fituale su 
lo A retto . 

L'otigme del nome è men controverto, 
che la ragione , perchè foffe da prima egli 
dato al Bosforo di Tracia : Nymfio dice , 
con l’ autorità di Accarione, che i Frigi , 
bramando di pillare io ArettoTracio, fab- 
bricarono un Vafcello , su la cui prora v’ 
era la figura d' un toro ; e che di qua fu 
chiamato ffut , bue , o toro , e fervi loro 
d’ un naviglio da tragitto . Dionifio , Val. 
Fiacco, Callimaco, Apollodoro, MarcelU- 
11O , &c. dicono , che Io rffendo trasfor- 
mata in Vacca da Giunone , pafsb quert» 
(fretto nuotando , e che indi fu chiamato 
botphoruf. Amano dice che l' oracolo co- 
mandi) a que’ delia Frigia, di feguitare la 
Arada o traccia che averebbe loro uu bue 
moArata ; e che avendone fofpinto e fpro- 
nato uno, queffo sbalzi di fallo nel Ma- 
re , per fottrarfi alia loro pcrfecuzionz , e 
pafsb a nuoto queAo Aretto. Altri dicono, 
die una Vacca , tormentata da un tava- 
no, vi fi grttb dentro, e lo pafsb a nuo- 
to; ed altri, che anticamente gli abitato- 
ri di quelle CoAe , quando volean tragit- 
tare, univano infìem: delle piccole barche , 
e le faccan tirare di lì, da buoi &e. 

BOTANICA’, la Scienza delle Piante; 
o quella parte di Filìologia , Medicina , c 
agricoltura , che tratta delie piante , delle 
loro diverfe fpezie , forme, virtù, ed ufi . 
Vedi Pianta. 

* La parola viene dal Greco flirta, er- 
ba; e ejucfìa da Piti; di Por, pafecrc ; 
pachi la maggior parie degli animali fi 
pafee et erbe. Vedi l’HVTOLOGlA. 

I più eminenti botanici fra gli antichi 
furono Ippocrate , TeotriAo , Di ifcmide, 
Pìinio , Galeno, Scc. Nei fccoio XVI. i'an- 
lica botanica^' era Alta per molte tradi per- 
duta , fu con molta indù Aria rifiorita, e 
ravvivata ; principalmente da Lconiceno , 
Brafavolo , Cardo , Fucililo , Mutinolo , 
Dalecampin, 8cc. Nel medefimo fccoio grata 
numero d’altre mani s'aggionfe al lavoro di 
qucAo fondo ; e colla loro indilli ria l'arte 
io prima portata ad una fpezie di fiflcma , a 
cotpo; tra' quali fono da cornarli Gesnero, 
Dodoneo, Cctolpio», Clufio , Lobel, Co- 
lonna, Profpero Alpino , i due Bahuini , 
Plukeuet, Bocconi, Sic Altri di poi vena- 
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t! , contribuirono a recarla più da prelTo 
alla fua perfezione, cioè, Morifon , Mal- 
pighi , Hermanno , Ray, Magnolo ,Tour- 
nefort, Sioan , Shcrrard , &c. Vedi Erba, 
Pianta , &c. 

BOTARGO ( i Fiorentini dicono Batta- 
ge a) Torta di cibo guifofo, che é compollo 
dell' uova del pefee Cievalo ; molto tifatosi! 
le coffe del Mediterraneo, come incentivo 
per bere . Pancini. Rer. Airi», p. z. tu. af- 
ri»». Sha ». Trav. (Viaggi) p. 155. 

La maniera di preparare il botarlo, come 
fi pratica a Martegne in Provenza , i de- 
scritta dal Signor Ray. I cievali , muglici , 
fi prendono nc' burdigo ; che fon luoghi di 
fondo bado, chiufi con fiepi di canne . I 
cievali malchi fono chiamati allcttante ; le 
femmine, botar , delle uova delle quali lì 
fa la botarga, cosi: 

Prima G prendono l' interiora dell’ uova 
bell’ intere , e li coprono intorno intorno 
con Tale per quattro o cinque ore : quin- 
di le fpremono o fchiacciano un poco tra 
due affìcelle, o pietre; poi le lavano ; ed 
alla fine le feccano al Sole per tredici o 
quattordici giorni &c. Ray. Trav. pag. 
396. afa. 

BOTTE , vafo di legname , nel quale 
comunemente G conferva il vino, e Gmili 
liquori , di figura cilindrica , alquanto più 
corpacciuto nel mezzo , che nelle tefie . 
Cornfponde , ed ha qualche relazione con 
alcuni vafi di legname Inglcfi che fervono 
ali’ ificGb ufo , c fono butt , Calle, pun- 
chton , pipe, tur, . Vedi quelli articoli cia- 
feuno a Tuo luogo. 

BOTTONI, fanno un capo, o parte nel- 
le veffimenta : la loro fnrma ed il loro ufo 
fono cosi famigliari, che non han bifognodi 
deferitone . La materia onde G fanno, è 
varia; come feta, metallo, pelo, &c. 

Bottoni di metallo, fonodiverfi, sì quan- 
to alla materia, quanto alla foggia di lavo- 
ro': oltre quelli gittati in forme , quafi 
affano fui piede d’altri piccoli lavori di 
metallo gittati ( Vedi Fonderia )- Ve ne 
fon oggidì di fatti, e in buona quantità , 
con lallre fottili, o con foglie d’ oro , d* 
argento, di ottone; e fpezialmente di que- 
lli ultimi due. L’ invenzione di quelli botto- 
ni effendo di ultima moda , perocché non 
fono Gati introdotti fc non fui principio del 
dccimottavo fecolo ; e fendo la loro faci* 


BOT in 

tura molto ingegnofa , benché di ufo fot- 
tanto arbitrario e indifferente , noi qui la 
foggiungeremo . 

Mimerà di fare Bottoni di lamina di 
netallo . Ridotto che GcG il metallo che 
vuolG adoprare, in lamine fottili , o foglie 
della voluta groffezza, ( o per mezzo dell* 
orefice, o per mezzo dcll'ottonaro, o cal- 
deraio )} tagliali in piccoli pezzi rotondi , 
di un diametro proporzionato alla forma di 
legno, cui hanno da coprire: quello taglio 
fi la con una Gabbia, cava di legno d’ orli 
taglienti, fopra un zocco, o tavola di piom- 
bo. Ciafcun pezzo di metallo cosi taglia- 
to, e levato via dalla lamina o ual pezzo 
grande , riduccG alla forma di bottone , con 
batterlo fucceffivamcnte in diverte cavita- 
di sferiche , con un pezzo rotondo di fer- 
ro in forma di mazzuolo ; tempre comin- 
ciando dalla cavità più piatta, e proceden- 
do alla più sferica , fin che la lamina ab- 
bia acqulQato tutto il rilievo che G vuo- 
le : e per meglio maneggiare lamina cosi 
lottile, fe ne formano o adattano dicci o 
dodici nelle cavità in una volta ; e pari- 
menti fi fa bollire il metallo per renderlo 
più duttile. 

Formata così la parte interna, fi dà un’ 
impronta all’ edema, lavorandola coll' ifief- 
fo mazzuolo di ferro, in una fpeziedi for- 
ma , come i coni delle monete , incita in 
cavo, o a {maniera di denti; e attaccata ad 
un panco , o zocco . La cav.tà di quefia 
forma, dove s' ha da fare l’ impronta , é 
di un diametro c d’ una profondità conve- 
niente alla forte di bottoni, che vi fi han- 
no a coniare o battere; ciafcuna fpezie ri- 
chiedendo una forma particolare . Tra il 
mazzuolo e la lamina, G pone un poco di 
piombo, che ajuta a meglio cavare i col- 
pi della fiampa; il piombo, a cagione del- 
ia fua arrendevolezza , facilmente cedendo 
alle parti che hanno rilievo , ed iofinuan- 
dofi facilmente nella traccia , o ne' cana- 
letti delle dentellature. t 

La L mina così preparata , fa la parte 
fupcriore del bottone, o fia il coperchio del- 
la forma di legno &c. La parte inferiore è 
formata d’ un’ altri lamina , fatta uell’ irtef- 
fa maniera, ma più piatta, c lenza impref- 
bone . A quell' ultima , é faldato o attac- 
cato un piccolo occhio di fil di metallo , 
per poterli il bottone appiccare al vclìimento . 
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Le due limine fono inficine faldate con 
nn* forma di legno, coperta di cera , o d’ 
altro cemento, frammezzo , affine di ren- 
dere il bottone fermo e fodo: imperocché la 
cera entrando in tutto le cavita formatcdal 
rilievo dell'altra parte, lo foflenta , impe- 
dire l’ammaccamento , e preferva il difegno . 
t>* ordinario per verità fi contentano gli ar- 
tefici di coprire la nuda forma colla piaftret- 
ta, o buccia di metallo; ed in quello cafo 
per attaccarvela , padano un filo , una cordi- 
cella , o corda di minugia in croce per lo 
mezzo della forma . 

BOUTS Rimez ( termine popolare nella 
Poefia Francefe; e lignifica certe rime difpo- 
fie con ferie , e date a un poeta inlicmc con 
un argomento , da trattarli c compirli per 
mezzo di verfi i quali debbono finire con quel- 
le medefime parole, e nel medefimo ordi- 
ne. Vedi Rima . 

L’ invenzione dell' e il remiti de’ verG rima- 
te ( Bonn rimez ) è dovuta ad un Poeta , 
nomato M.duLot, e fu fitta nell’anno 1Ó49. 
Nel determinare i fini de’ verfi C Iti boute ) 
fi fuol trafeegliere quelli che paiono rimotif- 
firni, e che hanno la minorconnclfionc. Al- 
cuni buoni autori s'immaginano , che tali 
rime fono le più facili di tutte l’ altre, che 
aiutano l'invenzione, e Comminiti rzno i più 
nnovi penlieri di tutte l’altrc . M. Sarrafin 
hi un poema, fopra la feonfitta de’ fini de’ 
verfi rimati , fu In Defilile det Bout-rimez. 

L’ Academia de’ Lanternifii in Tolofa ha 
contribuito a mantenere in credito i boa ir- 
ti nez ; con proporne ogni anno una fila di 
14, da elfcre efeguite in un Sonetto su le 
lodi del Gran Monarca : e con premiare il 
Sonetto vittoriofo donandoti Poeta una bel- 
la Medaglia . Un efemplo di tai rime po- 
trehb’ elfere il fcgui ite, che fa cfeguitodal 
P. Commire . 

Tour eli grand dinsleroi, P 
afprft feul de fon bufte 

Rcnd nos fiers ennemis plus 
- froids que des glafont 

Et guiliaume o’ attend que le 
tems des moiflont 

Ponr fe voir fuecomber fous 
nn bras fi robn/ie 

Qu’on ne nous vante plus Ics 
mira des d' Autufle 

Louis de bicn regnerlui fcroit 
des lefons 
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Horace co vaio l' égale aox 
dieux dans fes ehanfont 

Moins quemon Heros ildtoit 

fage & jnfìe , &c. 

BOYLE, le letture del Boyle, corfo di Ser- 
moni , o di Letture , chiamate in Inglefe 
Boyle s , Lettura , 1 nflitui te nel 1691 da Ro- 
berto Boyle, che hanno per ifeopo , Geco- 
me fu dichiarato dall’ inditutore, di prova- 
re la verità della Religione Criftiaua contro 

P Infedeli, fenza difcendere alle controver- 

e tra' Crifliani ; e di rifponderc alle diffi- 
coltà, a’ dubbi &c. 

Per fo. tenere quello corfo di Letture, il 
Boyle alfegnò la rendita della fui Cala po- 
lla in Crookci Cane , ad alcuni Dotti Teo- 
logi, da cITer eletti per un termine di tem- 
po che non ecceda tre anni , dal fu Arcive- 
fcavo Tennifon , ed altri . Maedcndo il fon- 
do incerto, e non collante, il filarlo fu mal 
pagato; per rimediare al quale inconvenien- 
te il detto Arcivefcovo procurò uno fiipendio 
annuo di 50 lire per Tempre , da pagarli , 
impollo fopra una fattoria nella Parrocchia 
di Stili, nella Contea di Bucks. 

BRACCIO , brachino! , è una parte del 
corpo umano che termina da un capo nell’ 
omero, o fpalla, e dall’ altro nella mano. 
Vedi Corpo, Spalla, &c. 

Tra i Medici e gli Anatomici , Braccio 
inchiude follmente quella parte eh’ i tra la 
fpalla , ed il gombiro ; il redente , dal gom- 
bito lino al principio della mano , compren- 
dendoci nella mano maggiore (come gli A- 
natomici la chiamano) da altri chiamato il 
davanti del Braccio. Vedi Ma SO. 

Il braccia, io qued’ ultima nozione, ha 
folamentc un grand'olfo , detto l'kmnn, 
o odo della fpalla. Vedi Homerus. 

Egli ha cinque forte di movimenti , che 
fi efeguilcono da cinque paia di mufcoli ; in 
su , dal deltoide, dal fu'prafpiuatu's , e dal 
coracobrachialis ; in giù , dai terete , dal 
rotundus major , e dal litilfimus dorfi ; avu- 
te, dal pettorale; in dietro dall’infrafpina- 
tus , e circolarmeote dal transverfale , dal 
fubfcapulare , e dall’ infrafpinatus . Vedi que- 
lli mufcoli deferirti a’ loro propri luoghi. 

L' altra parte conGflc di due odi , chiama- 
ti focili ; cioè il radius cd il cubitus , o l’ ul- 
na. Vedi Focile, Radio, c Ulna. 

I mufcoli co' quali queOa parte é moda, 
fono il biccps, il brachizus iotcrnus , il 
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gemello, il brachitcus extcrnus , Pnnccnrus, 
il ponator radi : teres , e il quadratus ; il fu- 
pinator longus, e il brevis. Vedili ognu- 
no a fuo luogo. Le comuni venefezioni , 
o (alarti tanfi nel braccio. Vedi Fleboto- 
mia. 

Braccio , è una mifura Italiana di tre 
palmi , e due (panne , differente da due mi- 
lure Incieli , che potrebbono in un fenfo lar- 
go corrilpondcrgli , e fono Yard, e Faihom. 
Vedi Fathom, e Varo. 

BRACHIitUS , ovvero Brachiali ! , nome 
dato a due mufculi del Braccio : l’uno eter- 
no, l’altro interno. 

Brachiaus Exterma comincia verfo la 
media e pofterior parte dell'Umero. Uni- 
fee le (uè fibre coi mufcoli longus e brevis; 
offendo e (ternamente tendinofi , coprono in- 

2 :me tutto il gombito, e s’inlerilcono nell' 
ecranum . Vedi Taù. Anat. ( Myol. ) fig. 7. 
num. il. 

Br achia js Inferma, giace in parte fol- 
to il biceps ; forge con un principio camofo 
dalla media ed interna parte dell' umero ; e 
s’infcrifce nella (upcriore ed anteriore del cu- 
bito , merci d' un affai breve , ma forte ten- 
dine : egli ferve a piegare il braccio . 
BRACHI ALI-iVért’/. Vedi Nervo. • 
C<w«v-BRACHIALIS . Vedi Coraco- 
Brachiale . 

ERACHMANI, é un rtfmo od una fet- 
ta degli antichi Ginnnfofilli , o fu Filolofi 
dell' India , confiderabili per la (eventi delle 
loro vite, e de’ loro coitami . Vedi G inno- 
SOFISTI . 

I Greci comunemente danno loro il no- 
me di Ginnofojjjti ; abbenchi San Clemente 
Alefs. Porfirio &c. facciano i Brachmani 
foto un ramo de’ Ginnofofilti , i quali eglino 
dividono in due fette Brachmani , e Sa- 
manxi .' 

Vi fono alcuni nell’ Indie, che tuttorcon- 
fervano quello nome , e vivono alla Beffa 
maniera che gli antichi Brachmani . I Por- 
toghefi li chiamano bramane s, o bramente; 
gl’ Inglefi , Bramine . 

Alcuni dicono derivarli il loro nome dal 
Patriarca Abramo, chiamato, nella lingua 
loro , Bracbma , o Brama . Altri lo deduco- 
no dal nome del loro Dio, bracata ; che di 
nuovo fi crede da alcuni , che Ila lo defi- 
lo, che Abramo: quindi Pollello li chiama 
Abrachmanet . Il P. Thomaffm cava la vo- 
Tom.II. 
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ce dall’ Ebreo , barach , fuggire ; perché t 
Br, ternani li ritirano nella campagna c vi- 
vono ne’ dilcrti . L’ ideffo autore ci dì un’ al- 
tra dirivazione , cioè dall’ Ebreo barar, bene- 
dicert , orare ; poiché queda è la loro princi- 
pale occupazione . Porfirio offerva , che gli 
antichi Brachmani (decedevano nell’ ordine, 
c cortituivanfi tali , per diritto di famiglia ; 
laddove i Sa manti vi venivano eletti : ■ pri- 
mi perciò erano tutti della Beffa famiglia; 
gii ultimi di varie famiglie. 

I Bracmani erano in perfetta liberti ; n n 
pagavano taffe , nè erano (otto ’l comando 
di veruna pcrlona : vivevano d’ erbe , di le- 
gumi c di frutta , allenendoli da tutti gli 
animali e dimando impicci il toccarli. La 
maggior parte del giorno e della notte la 
(pendevano in cantar inni a onore della Di- 
viniti; pregando e digiunando continuamen- 
te. La maggior parte d'erti viveva in foli- 
tudinc, lenza matrimonio c lenza poffcde- 
re beni . Non v’ era cofa che fcmbraife ede- 
re da loro pii indantemente bramata , che 
la morte , conliderando eglino la vita come 
gravofa , ed afpcttando con impazienza la 
leparazione della loro anima dal corpo . Co- 
si ne parla Porfirio. 

Ki renerò offerva, che i Brachmani teneait 
l’ opinione di Pitfhgora , circa l’ anima c la 
liia trasmigrazione ; e menavano una vita 
per tutti 1 conti limile alla fua ; punitelo 
dai Brachmani Pittagora fu che apprefe le 
fuc opinioni, il (uo modo di vivere, &c. 
Vedi Pittagoruto, Metempsicosi & c. 

I moderni Bracirmam , fono i fucccffort 
degli antichi , e i Preti o Teologi degl’ In- 
diani Idolatri . 

Rogers ne didingue e Ipecifica fei fatte ; 
gli uni detti IVeiflnava, gli altri Stroia , poi 
li Smaerta , li Schaermacdia , li P afenda , e 
li Tfchttlta . 

A cortoro è molto familiare non meno 
l'adrologia, che l’adronomia. Eglino han- 
no così grande venerazione per le Vacche, 
che dicefi , che lì tengono per fortunati , di 
fidamente poter morire con la coda di una 
di effe nella lor mano. E' fan talvolta del- 
le Procertìoni di 400. leghe, tirandofi die- 
tro Cittadi intere e Callella di gente; ali- 
mentando il popolo fcguace, quand'è fer- 
mato a’ parti de’ fiumi che hanno inondato 
il paefe, in una maniera che fi crede mi- 
racolofa; cioè con dar loro qualunque cola 
P che 
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die de (iranno fenza fare prcvifione alcuna . 

Il Sig. Marshall oflérva, che quando feri- 
vono qualche cola mettono la figura d'ano 
in primo luogo, per moflrarc, come dico- 
no , che riconofcono un folo Dio . Tengo- 
no che il Mondo fra il corpo di Dio , gli at- 
tillimi Cieli la fua teda, il fuoco la lua boc- 
ca , l’ aria il fuo rcfpiro , l' acqua il fuo Te- 
me, e la terra le Tue gambe e i Tuoi pie- 
di. Ammettono uno (Tato di pre-efiflenza ; e 
da quello, rendono ragione de’ temperamen- 
ti c de’ coftumi degli uomini nello flato prc- 
fentc: fofkngono parimenti- la Metempfico- 
li , ma in modo e fenTo più rozzo , che Pit- 
tagora ; credendo, che le anime de’ cattivi 
uomini pallino ne’ rettili , negl’ infetti, e ne’ 
vegetabili per loro gafligo, e purgar ione. 
Computano che il mondo Tia vecchio in cir- 
ca di 3892850 anni; e pare che abbiano 
qualche ofeura tradizione del ParadiTo Mo- 
laico, d’Adamo, di Èva, c del Diluvio. 
Hanno pure una qualche Nozione, dell’ef- 
ferfi Dio incarnato e d’ aver’ egli vivuto per 
qualche tempo tra gli uomini . 

La loro religione confìfle nel menare una 
vita pura; lavando c purgando i loro pec- 
cati ne! fiume Gange, borbottando diverfe 
orazioni ; e facendo Tirane c incredibili pe- 
nitenze . Abbruciano i lor (5 morti con alcu- 
ne cerimonie ; e gittando o Tpargendo le ce- 
neri Tul luogo dove il defonto prima giac- 
que dopo la Tua morte, giudicano da qual- 
che figura, o impronto che pretendono ivi 
fi faccia, qual fia il corpo in cui l'anima 
fua fc n'è andata; per efempio, fe appar 
l’imprdfione del piede d’un bue, od’ un ca- 
ne &c. divolgano ch’egli è trasmigrato in 
uno di quelli animali; c fe non v’è imprcf- 
fionc , allora egli è andato nella regione del- 
le Stelle . 

Eglino hanno pure molte nozioni cabbali- 
ftichc, v.gr. dicono, che i numeri 28,35, 
2 » 7 — ^ » 3 > 3 1 >, 3 ‘ >~J4> 2 9i 8, 1 , — 
4 1 5 > 3° » 33 1 ferirti con quell' ordine , ne’ 
quattro angoli di una figura quadrata, dia- 
vi fottoferitto il nome del proprio nemico , 
fe una porta tal figura addolfo , il nimico 
non può nuocergli , &c. Vedi Tran/. Pbìl. 
num. k< 8. Vedi Baniani. 

BRACHIGRAFIA, (da (Spayni breve, 
e yp**v , ferriere ) dinota l'arte dello fcri- 
vere veloce, o con breviatur». Vedi Ta- 

CHYGRAFI A . 
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BRANCHIA , Prnyyi*, nome dato dagli 
amichi NaturaliTli alle ale o pinne de’ pelei ; 
che lono parti compoflc di cartilagini c di 
membrane, in forma di foglie; e.che fervo- 
no in luogo di polmoni , per refpirare'; o 
trafpirare col mezzo loro . Vedi Tab. jinat. 
( SplancL ) Jig. 14 . Vedi pure l’ articolo A le . 

Le branchie , oflérva Galeno , elferc piene 
di piccoli fqreliini , che poflono però am- 
mettere P aria ed 1 vapori , ma che non fo- 
no di capacitò o. diametro ballante a rice- 
vere o far paffarc l’acqua. Plinio tiene, 
che i pelei rcfpirano per le loro ale; maof-, 
ferva che Arillotile era di un’ altra opinio- 
ne , a cui noi {lodiamo aggiugnere, tra i 
moderni, il Sig. Needbam . Vedi Pesce, « 
Respirazione . 

BRANCO , tra i Cacciatori , lignifica un 
adunamrnto, o compagnia d’animali lelva- 
tici; e lo contradilli nguono da armento. Ve- 
di Armento . , . 

Un branco ( dicono ) di cervi dalla tal 
forella . I cervi cominciano a girne in bran- 
co ne\ Mele di Decembre. Vedi Caccia , 
Cacciagione , &c. 

Nel linguaggio de’ Caccinoti , vi fono va- 
ri termini ufati da loro per dinotare i bran- 
chi , o compagnie di diverfe fpczie di fana- 
tico. Dicono un branco ( a herd ) di dai- 
ni ; una fcorrcria ( a rout ) di Lupi ; un’ ab- 
bondanza (a richcfs ) di martori, &c. Ve- 
di Caccia . 

BRASILE, Legno americano, che co- 
munemente credcfi edere dato così chiama- 
to, perchè fu prima portato dal Braille- 
quantunque P Uczio moflri eh’ è duo co- 
gnito con P iddio nome molti anni prima 
della feoperta di quella Regione . Vedi Huc- 

tiana , par. 2 68. 

Egli ha varie denominazioni , fecondo i 
luoghi, donde egli viene. Abbiamo del Brr- 
file da Fernambuco , del Brafile di Giappo- 
ne , di Lamon , di Santa Marta ; e final- 
mente , Brafiletto , o legno di Giamaica , 
eh è^ portato dalle Antille. ' 

L albero del Brafile ordinariamente ere- 
fee in terreni fecchi e derili , c nel mezr 
zo de’ dirupi, è graffo e grande affai, per 
lo più nocchiofo , e piegato ; i fuoi fiori , 
che fono d’un rodo aliai bello , cfalano 
grato odore, che fortifica il celabro. Ben- 
ché la pianta fia molto grafia , eli’ è co- 
perta d’ una corteccia cosi grafia anch’ ella 
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ehc quando i fclvaggi l’hanno levata via 
dal tronco , quelli che prima era della grof- 
fezza d’ un uomo , appena reila eguale a 
quella d’una Tua gamba. 

Il legno brajìle , è pefantiffimo , e lec- 
co , ferofeia c (Iride molto nel fuoco , c 
manda appena un po’ di fumo, a cagione 
dell’eilrema fua aridità. Ninna delle divcr- 
fe fuc (pezie, ha midollo, falvcchd quella 
del Giappone; quella di Fernambuco d (li- 
mata la migliore. D.’bbe fccglierfì in pez- 
zi grotti, (ani, lenza alcuna buccia , o (cor- 
ra (opra ; c tali , che fendendoli , di palli- 
di diventino roificci; c quando il legno d 
mailicato , dee avere un fapor zuccherino . 
E' molto in ufo nelle opere a torno , c ri- 
ceve una pulitura alfai buona ; ma l’ ufo 
fuo principale, d nei tingere, fervendo per 
far color rotto; d però un colore fpurio 
quello ch’egli di; c facilmente fvapora e 
fehiarijce : nd fi ha da adoprare il legno 
lenza dell’allume e del tartaro. Vedi Tin- 
ge*.» . 

Dal legno brafile di Fernambuco, fi cava 
una (pezic di carmino, col mczzodegli aci- 
di ; vi d pure una lacca liquida , che fi fa 
con etto, e ferve per miniature. Vtdi'Ros- 
so , Lacca &c. 

BRAVA Farcirà. Vedi Faretra brava . 

BRECCIA, in Fortificazione, duna bu- 
ca, uno (crepolo, od una apertura, fatta 
in qualche .parte delle opere d’una piazza, 
o con far giocar il cannone , o con tnr vo- 
lar mine ; affin di efpugnarla , o prenderla 
per attillo. Vedi Assedio , Assalto. 

Dicefi, riparare una breccia ; fortificare la 
breccia ; fare un alloggiamento su la breccia : 
nettar la breccia , d rimoveme le rovine , af- 
finchè poffa edere meglio difefa . 

Una breccia praticabile d quella, dove gli 
uomini pottona montare , c tare un alloggia- 
mento. Una breccia debb’ edere 15, o 20 
canne grande o vada. Gli alfa li tori li fan- 
no Brada per etti , coprendoli con gabbio- 
ni , con lacchi di terra . 

Battere in breccia . Vedi Battere . 

Montar la breccia. Vedi l’articolo Mon- 
tare . 

BREGMA , in Notomia , d F itteflb che 
finciput . Vedi Sincipiti' . 

Il bregma confitte principalmente in due 
otta : che fon perciò chiamate bregma , o 
btcgmatn cjfa j c fon due olii del cranio, 
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altramente chiamati offa parictalia . Vedi Pa- 

RIETAUA . 

BREVE, Brevis, in grammatica. Le 
fillabe lono didime in lunghe e brevi , fecon- 
do che fi pronunziano o piò pretto, o piò 
adagio: il tempo d’una breve è la metà di 
quel d’ una lunga ; ovvero , come s’ efprimo- 
no i Grammatici , una brei’e d un tempo , 
ed una lunga due . Vedi Accento , Quan- 
tità’, Tempo , Misura. 

Breve, in Mufica, d una nota 0 carat- 
tere di tempo , in forma quadrata , fenili 
alcuna coda ; ed equivalente a due mifurc , 
o femibrevi . Vedi Semibreve , e Carat- 
teri eli Mufica. 

Breve uir . Vedi l’articolo Vas breve. 

Breve, nella Legge comune , duno fcrit- 
to, in cui s’intima o fi comanda ad uno, 
che rifponJa a qualche azione : o in fenfo 
piò ampio , fi prende per uno ferino ema- 
nato da qualcuna delle Corti del Re in 
Wettmintter, co! quale vien comandato di 
fare qualche cofa . concernente alla giutti- 
zia , od all’ decurione del regio comando . 
Vedi Scritto . 

Si chiama Breve , quìa brevìter intcntio- 
nem proferenti! cxptmit ; perchè d ftefo in 
poche e piane parole , lenza preamboli , 

Breve, s'ufa anco per Lettera, o Pa- 
tente , che dà facoltà ad un Suddito di fa- 
re una collezione per qualche perdita pub- 
blica o privata . 

BREVI Appojìolici , fono lettere, che il 
Papa fpedifee ai Principi , c ad altri Ma- 
gilìrati , intorno a qualche afTar pubblico . 

Sono chiamati così , perchè fono conci- 
li, ferirti in carta, lenza Prefazione, o 
preambolo ; con che fi dittinguono daljc bol- 
le , che fono piò ampie , e Tempre fcrit- 
te su la pergamena , e figillare con piom- 
bo , o cera verde : laddove i brevi fono fi- 
gillati con cera rotta, e col figlilo del Pe- 
Icatore , o di S. Pietro in upa barca : figli- 
lo che non fi applica mai fe non alla pre- 
fenza del Papa. Vedi Bolla, Sigillò, 
Ceu a , &c. 

11 Breve ha in tetta c feparatamente il 
nome del Pontefice ; c comincia da Ditello 
film folate!» tf Apojlolìeam Benediclionem Jcc. 
dopo di che procede a dirittura nella ma- 
teria di cui tr.ntafi, lenza ulteriore pream- 
bolo. 
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I Brevi non fono fottofcricti dal Papa , 
nò col fuo nome , ma con quello del fuo 
Secretano. Il Papa Aleflàndro VI. indimi un 
Collegio di Secrctarj per li Brevi ; dopo il 
qual tempo e' li fono fatti , c più lunghi , c 
più ampi che non fi facevan prima . Vedi 
Breviator . 

Una volta i Brevi erano fidamente fpediti 
per affari di giudi zia; ma ora fono parimen- 
ti ufati in materie di Benefizi , di grazie in 
afpcttativa , e di difpcnle . 

BREVIARIO, apprelfo gli Scrittori Ec- 
clefiallici , dinota 1’ ufizio , od il lervigio c 
culto Divino, che fi compifce regolatamen- 
te, nel giorno e nella notte , nelle Chiefe 
Cattoliche. Vedi Officio. 

Breviario , è più frequentemente voce 
tifata per dinotare un libro di Chiefa , il qua- 
le contiene 1’ ufizio del Breviario , cioi , le 
orazioni , e le altre parti del divino fcrvi- 
eio , con le diverfe variazioni da farvifi, 
fecondo i varj giorni, le ore Canoniche , ic 
Fede, e fintili . Vedi Libro, Li truci a 
& c. 

D. Mege dirivà il nome breviario , dall' 
ufo degli antichi Monachi, i quali ne’ loro 
viaggi tìcc. avean de’ piccoli libri, dove era- 
no i falmi , c le lezioni , che fi leggono nel 
coro , raccolte fuori da’ volumi grandi : ed il 
P. Mabillon dice , d’ aver veduti due tali li- 
bri negli archivi diCirtello; i quainoneran 
più larghi di tre dita:* la loro lettera era pic- 
coliffima , e confilleva per lo più in abbre- 
viazioni , efprimcnti un intero periodo in po- 
che fillabe: donde lor conveniva a buon tito- 
lo l’appellazione di brevtarj , quali diremmo 
compenti / . 

II Breviario Romano è generale , e fi pub 
tifare in ogni luogo: ma fui fuo modello ne 
fono lavorati varj altri , particolarmente ap- 
propriati-a ciafcuna Dioccfi , e a ciafcun ordi- 
ne Religiofo. 

Il Breviario è comporto dell’ufizio , o delle 
preghiere del Mattutino, delle Laudi, di pri- 
ma , terza , feda , nona , vefpro , c com- 
pieta ; cioè di fette ore differenti : giuda quel 
eletto di David, Septiee in die laudari dìxi ubi . 
V. Ore. 

L’obbligazione di recitare il breviario ogni 
giorno, che era prima uni vertale ? a grado a 
grado fu ridotta a’ foli Ecclefiadici , che fono 
obbligati a recitarlo lotto pena di peccato mor- 
tale : e da' benefiziati s’ aggi unge la pena di ri- 
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fondere le loro rendite , a mifura della loro de- 
linquenza . Nel Secolo dccimoquarto , vi fu 
una particolare rilevazione a favore de' Vefco- 
vi, per pattare in certa occadone o hi fogno 
lenza la recita del Breviario tre giorni . 

Non citando 1’ inrtituzione del Breviario 
molto antica , le vite de’ Santi vi furono infe- 
rite con qualche feorrezione, e molti fiuti, 
in cita atteflaci , hanno avuto bifogno d’un 
ctamc critico . Di qua fon venute le varie ef- 
purgazioni , o ritorme , fatte da diverti Con- 
cili, particolarmente dal Tridentino, e dal 
Colanienta ; da divertì Pontefici , come da Pio 
V. Clemente Vili, e Urbano Vili. come pure 
da diverfi Cardinali, c Vefcovi , ognun de’ qua- 
li ne troncò buona parte , e ridufta I* opera 
più da predo alla femplicìtù degli ufizj primiti- 
vi, ben dipendo che nell'antica Chiefa non leg- 
gevafi fe non la Scrittura. Il Cardinale Qui- 
gnon fu quegli che portò la riforma più lungi ; 
falciando fuori il piccolo ufizio della Vergine , 
e una gran parte delle vite de’ Santi. 

1 Breviari che fono aderto in ufo , fon quali 
innumerabiìi : la differenza tra erti confide 
principalmente nel numero e nell' ordine de’ 
Salmi , degl’ Inni , de’ Pater noder , delle 
Ave maria , del Credo , dei Magnificat , dei 
Cantemus , de’ Bencditfus , de’ Nunc dimit- 
tis, de’ Mifcrere, degli Alleluia, de’ Gloria 
Patri &c. 

I più celebri , dopo il Breviario Romano , 
fono quelli de’ Benedir tini , de’ Bernardini , de’ 
Certolini, de’ Premondratenfi , de’ Domeni- 
cani , de’ Carmelitani , de’ Franccfcani ; come 
anco quello dì Cluni , della Chiefa di Lione , 
della Chiedi di Milano , ed il Breviario Moza- 
mbico, ulato in Spagna. Ma in realtà appe- 
na v’ è Chiefa veruna nella Comunione Roma- 
na , in Francia , Fiandra , Spagna , Germa- 
nia &c. che non abbia qualche cofa di parti- 
colare nella forma c maniera del fuo Breviario : 
quantunque le differenze tono poco notabili . 
V.GaliicanO, Ambrosiano &c. 

II Breviario de’ Greci , chiamato da e(Ti 
•Fjxojor , horclogium , è l’ irteffo , in quali tut- 
te le Chiefe e Monadcrj che feguono il rito 
Greco . I Greci dividono il Salterio in venti 
parti , rttSiettam Kathismata , che fono una 
ipczic di ripofi , o di dazioni , e ciafcun ripo- 
lo o pauta fi fuddivide di bel nuovo in tre par- 
ti . In generale i Brevtarj Greci fono comporti 
di dne parti , l’una che contiene l’officio per 
la Itti} diiiMJMfo p tetro uva j l'altra perla 
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mattina; e confiilono nel mattutino, nelle 
laudi , prima , terza , leda , nona , vefpe- 
ro , e compieta . Il Breviario de’ Maroniti 
contiene alcune variazioni più notabili . Ve- 
di Maronita . 

Tra i popoli che parlano la Lingua Schia- 
vona , o qualcuno de' tuoi Dialetti , il Brevia- 
rio lì recita nella Lingua Volgare , come tra 
i Maroniti in Siriaco , tra gli Armeni in Ar- 
meno & c. Quelli che recitano il Breviario 
nella lingua Schi avena fono di vili quanto al ri- 
to ; leguendo alcuni il Romano o Latino , co- 
me i Dalmatini , egli abitatori delle Colle vi- 
cine : quelli che vivono più addentro nel Con- 
tinente , come in Ungheria , Collina , Schia- 
vonia &c. e in Polonia, Lituania, e Mofco- 
via , feguitano in gran parte il rito Greco . I 
Brcviarj de’ Cofti , e degli Abitimi, fono 
affai lomiglianti . Vedi Greco , Coi to &c. 

BREVI ATOR, era un uiiziale , omini- 
lira lotto l' Impero Romano, a cui apparte- 
neva di fcrivcrc , c trafcrivcrc de' brevi . In 
Roma fono ancora chiamati breviatores , o 
abbreviatone , quelli che dettano c Rendono 
i Brevi Pontifizj . Vedi Breve . 

BREVIS cubiti , in Notoraia, è uno de’ 
mufeoii citeriori del cubito , che nafee o co- 
mincia dalla fpina ellcma dell'umero. 

BREVIS radii , uno de’ mulcoli fupinatori 
del radio , che fpunta in parte dal condilo ellcr- 
no dell' umero , e in parte dalla fuperior parte 
dell’ ulna ; e inferito nella parte luperiore del 
radio, cui totalmente abbraccia: e ferve a 
Volgere la palma della mano all’ insù. 

Brevis, da alcuni è detto il terzo degli 
clienfori del carpo, che forgendo dalla parte 
balfa dell'umero, c feorrendo lungo il ra- 
dio, termina nell’ odo del carpo, che foilie- 
nc il dito medio . 

Alcuni Anatomici unifeono quello col fe- 
condo dlenforc , e li chiamano bicorni!, o ra- 
tinili! extcrnus : altri amano di dillingucrli , 
perchè hanno origini cd inferzioni differenti ; e 
1 loro ventri fono fcparabili . V. Extensor . 

Brevis cxtcnfor pollicis fedii. Vedi Ex- 
tensor . 

Brevis /! e xor pollici! fedis . Vedi Flexor . 

Brevis pcrtmaus . Vedi Pvron.eus. 

Brevis ponator Radi t . Vedi Ponator . 

Brevium cujìos . VcdiCusTOs. 

BRIGADA * nell’arte militare, è una 
partita o dividone d’un corpo di Soldati , oa 
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piedi , o a cavallo , folto il comando d’ un 
Brigadiere. Vedi Brigadiere. 

* La parola è Francefili alcuni la derivano 
dal Latino briga , un affare 0 maneggio fe- 
creto : Du Cange la tira da brigano , Sol- 
dato dcfiolo , 0 male difeiphnato , il quale 
[corre il paefie , emette a fiacco ogni enfia , 
fienza affettar I inimico, come fanno le ar- 
mate degli Arabi , de' Tartari &c. L'ori- 
gine di brigand è di nuovo tratta da bri— 
gandina , fine d'armatura ufata nell' efer- 
cito raccolto da' Parigini durante la catti- 
vità del loro Re Giovanni in Inghilter- 
ra , gente nota per le lor rubber 'te . Vedi 

Briganijina . 

Vi fono due forte di brigade , fecondo ii me- 
todo Francete: i\ Brigida di un'armata, 

eh’ è un corpo di cavalli di dieci o dodici Qua- 
droni : o di fanti, di cinque o fei battaglioni . 
E così , un armata è Qualche volta divifa in 
otto brigade , 4 di cavalli e 4 di fanti . 2°. Bri- 
ga da il una truppa di guardie , che n’ è la ter- 
za parte , quando la truppa confillc di cinquan- 
ta Soldati : ma folo la fella , quando la truppa 
conila di 100. cioè, nel primo cafo la truppa 
è divifa in tre brigade, nell’ultimo in lei. 

Maggiore d’una Brigada, è un ufiziale 
detonato dal Brigadiere , ad alfìllerlo nella 
dilpofizione e nelle ordinanze della Brigada , 
nella quale egli adopera come un maggior 
Generale fa in un elercito. V. Maggiore. 

BRIGADIERE Generale, i un ufiziale 
che comanda una Brigada di cavalli , o di 
fanti in un’armata. Vedi Brigada. 

Il Brigadiere è un ufiziale di rilievo ; pe- 
rocché egli è immediatamente lotto il mag- 
gior Generale , o , nell’ Armata Francefe , 
lotto il Marelcialc di campo. Vedi Un- 
21 a le , Generale, e Subbrigadiere. 

BRIGANDINA, cotta di maglia; Ine- 
zie d' armatura difenfìva antica , e confiftca 
di fonili fcaglic o lamine unite infieme, 
pieghevoli e accomodabili al corpo. Vedi 
Cotta di maglia . 

BRIGANTINO, piccolo , leggiero , piat- 
to, aperto naviglio, che va e colle vele, 
e co’ remi , c ferve o per combattere , o per 
dar la caccia. Vedi Vascello, 

Egli ha comunemente dodici , o quindici 
banclii da un lato per i remiganti , un uomo 
ed un remo per ogni banco . I Brigantini fono 
principalmente ulati dai Corfan , perocché 
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tutti coloro che ne fono a borilo, fon Sol- 
dati , cd ognuno ha il Tuo mofchctto in pron- 
to Cotto ii tuo remo. 

BRIGLIA, di un cavallo, è un aduna- 
jfccnto o compollo di varj membri, o par- 
ti; come il morfo , o forno ; il ctjticrc , olia 
lellrilcie o bande di cu' i ) dalla cima della Te- 
lia , fino agli anelli del merlo ; il filetto , Co- 
pra il front.de , e lotto la cima «ella telìa ; la 
iottogola , che cinge e abbraccia dalla lettie- 
ra fin fitto la gola; le redini , eh’ è la parte 
tenuta dalle mani del cavaliere ; la Calcia o cin- 
ta nafale , a Ila la muiernUa , eh’ è la parte 
del!» tedierà , cheli pone lupra del natodc! ca- 
vallo, palla per certi ganzi, o Cori al di die- 
tro del frontale, cd è affibbiata lotto le ma- 
ttile ; al che, fi aggiunga jl (avezzone , la mar- 
tiri:, ita, ehr«i*fi*. V. Morso, Un anca &c. 

BRINA, o Uiacciuolo bianco, Pruina , è 
la rugiada gelata a buon’ora nelle mattine 
fredde , particolarmente nell’ autunno . 

II Sig. Re is. ollerva , che la indico afille 
dell’ adunamento di piccole particelle di cri- 
fialli di diaccio; che fimo di varie figure, 
Cecondo la divcrCa dilpofizione de’ vapori , 
quando s’ incontrano e ficondcnfano pel Cred- 
ito. Vedi CRISTALLIZZA SIONE . 

La rugiada, èprobahilniimamentc la ma- 
teria della Orma quantunque molti Carte- 
Ciani vogliono che fia formata d’una nuvo- 
la , e , o congelata nella nuv ola , e così In- 
foiata cadere ; o pronta a congelarli lubito 
che an-iva su la terra. Vedi Rugiada. 

BRIONIA »>: radice' medicinale , amica- 
mente ulata affai per un valido purgante , Co- 
pra tutto delle lerofità ; ma oggkù principal- 
mente ritieni! per un detergente uterino; e 
in tal qualità, eli' entra nella compofizionc 
di un’ acqua officinale , dinominata ar/ua bryo- 
ma , che vico generalmente prclcritta con- 
tro i mali illcnci. Vedi Acq.ua. 

Mr. Bou! due trovò, per analifi chimica, 
che la brionia conila fidamente di principi 
falini, fenza alcuna refina: per lo che. dif- 
ferì foe dalla ttKchoatam , che , in altri con- 
ti , molto ile raifomiglu . Egli aggiugne che 
ha più di virtù, preia in lolì.uua, che in 
qualunque altro modo: lo che è comune a 
quello , cd alla maggior parte degli altri pur- 
gativi . Vedi Purgativo . 

BROCCATO , nel Commercio , è una 
torte di drappo d’ òro , :d’ argento , o di le- 
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ta , rilevato e arricchito con fiori , fogliami , 
ed altre figure , fecondo la fantalìa del fab- 
bricatore . 

Anticamente il termine era rillretto a’ 
drappi tefiuti o talmente d’oro, tanto la 
trama, quanto il ripieno, o pur d'argen- 
to, o d’ ambedue inficine : ma per gradi, 
venne a lignificare anco que’ drappi chehan 
della Cera framilchiata , per riempire , c ter- 
minare i fiori d’ oro c d’ argento . 

Al prelente ogni drappo o (loda di feta , 
di latin , o anche il fempliee taflctà o zen- 
dado che fono in opera , e arricchiti di fio- 
ri , con fila che rilevano &c. hanno la de- 
nominazione di broccato. 

BROCCI , o viticci , in botanica. Cono 
ramulcelli teneri , od una fpezie di fila , o 
ligamcnti di una natura media tra quella 
di una radice, e del tronco: co’ quali gli 
arbulti , ed altre piantercUc , fi attaccano c 
fi avvolticchiano agli alberi, o ad altre co- 
le lor vicine, per Collegno loro tkc. Vedi 
Caprfolus . 

La Capienza del Creatore i chiara e vi- 
fìbilc in quello provvedimento per alcune 
fpezie di piante, che ne hanno di bifogno; 
come l’ eìlera , le viti , la brionia &c. Vedi 
Capreolate . 

L’ artifizio di tai brocci è vario ne’ vari 
foggetti. Malpighi ofierva , che i brocci dell’ 
ellera fono ritondetti , e coperti di pelo ; e 
quello eh' è notabile, c’ dannò un umore 
giurinolo di trementina, col cui mezzo, 
ii avviticchiano llrettamente alle pietre, &c. 
La Natura , aggiugne egli , non adopra 
niente meno d’ artifizio nella vita cana- 
dettfis . 

I brocci fervono qualche volta per Colo 
folìegno ; come quelli della vite , detti par- 
ticolarmente viticci , quelli della brionia &c. 
i cui rami effondo lunghi , frangibili, e te- 
nui , piegherebbono abboffo per il lor pro- 
prio pelo, o per quello del frutto; ma reg- 
gono a cagione di tali brocci o tenui ramu- 
lcelli , che mediante una fpira naturale od 
una circonvoluzione e avvolticchiamento , 
fi attengono forte ad ogni corpo vicino . 

I brocci (ervono ancora talvolta per fom- 
minillrare umore, o fugo; come nell’ ellera 
arborea, ch’elfendo una pianta alta, c di 
follanza compatta , il fugo nutrizio non vcr- 
tebbe fomminilìrato baltantemente ai gio- 
vani 
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vani rami ne!!* femmità , fenza quello ef- 
pcuicnte . 

I ùncci fervono talvolta ancora per fiabi- 
limcnto , come quelli de’ cocomeri ; per pro- 
pagazione, come quelli delia camomilla; e 
per ombra , Ilabilimcnto , e propagazione 
tutti alfitmc, come quelli delle fraghe. 

BROCCOLI, o germogli appretta i giar- 
dinieri, bonificano le prime fommitù di mol- 
te insalate , erbaggi &c. che reputanti pre- 
feribili a tutte le altre men tenere parti . 
Vedi Insalata. 

ERONCHIA * , in Notomia, fono pic- 
cioli tubi , ne' quali la trachea è diramata 
o divifa nel fuo ingrtlfo ne’ polmoni ; e 
che fi diftribuilcono per ogni patte di elfi , 
fervendo al trafporto dell’aria nella refpi- 
razionc . 

* La pirata ì greca, Spoyyta, e Significa 
la Jleffa eofa. Vedi Trachea, Pol- 
moni, e Respirazione. 

I tinncbj conrtano di cartilagini , come la 
trachea; (blamente qui le cartilagini fono 
perfettamente circolari , fenza alcuna par- 
te dura membranofa - e’ fono congiunti in- 
ficine per mezzo delle membrane che gl' 
invertono, e fono capaci di ctfere lolpinti 
in fuori per il lor dilungo nell’ mfpirario 
ne, e di elfcre tirati l’un nell’ altro nell’ es- 
pirazione . 

Arteria Bronchiale, è un’ arteria de’ 
polmoni , che forge o nafee dal tronco di- 
(ccndcnte dell’ aorta , (èguita il corfo de’ 
bronchi , accompagnandone tutti i rami per 
il loro intero progrelfo. Vedi Tav. Anne. 
( Angeiol. ) fie. t. n, zp. v 

Vena Bronchiale, nafee dalle i meren- 
dali , o dall’ azygos , accompagna l' arteria , 
e fi divide nell’ iddio numero di rami con 
erta . 

L’arteria porta il fangne a’ bronchi, per 
la lor nutrizione, e per quella delle vetei- 
cole de’ polmoni ; e la vena lo trafporta di 
nuovo nella cava, dove predo mette Capo, 
c fi termina. 

L’ arteria bronchiale è qualche volta fem- 
plice, ma più lpeflb doppia; talor anche 
triplice. Vedi Arteria , Vena. 

BRONCHOCELE * o hernia de’ bronchi , 
è un tumore penduto, od un Tacchetto, con 
un grande e rotondo collo , che nafcfr su fa 
parte bronchiale delia trachea, cd è molto 
frequente in coloro che abitano full’ Alpi . 
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* la parola ì Greca , formata da 

ysi , bronebus, canal dell'aria : o l\ ta- 
na della pola ; i x/O w , gonfiezza . 

RRONCHÒTOMIA * nella Ctrugia , i 
l’operazione di un taglio che fi fa nel ca- 
nale della rcipirazionc , per impedirla fof- 
focazione in una fchinanzia , o male di go- 
la; ovvero una incidane fatta nella trachea 
tra due de’fuoi anelli , affine di dar palfng- 
gio al fiato, quando v’è perìcolo di (orto- 
cazionc , per l’ infiammazion della faringe . 
Vedi Schinanzia . 

* La parola viene dal Greco (Spoyyo < , can- 
na della gola ; e rtutrn , fiero , io taglio . 

La bronchotomm , detta anco Laryngotomia , 
fi cfcguifcc cosi : Effondo il corpo del pa- 
ziente preparato, fi fa un’ tncilione tra il 
terzo cd il quarto anelli dell' afpera arteria , 
un pollice di fotto del fondo della laringe, 
divifi la pelle c gl’integumenti, e rimofii 
da parte i mutarti, un tubo d’argento fi 
applica , c togliefi ia cauta del morbo ; cu- 
rali poi la ferita, applicandoli de’ clilferi nu- 
tritivi ne! frattempo, le la deglutizione fob- 
ie impraticabile . 

Il Dr. Musgrave olTerva , che in tutta la 
Medicina non v’ è un metodo , che operi co- 
si gran cambiamento , in meglio , c in co- 
sì breve tempo. Con tutto cib, egli i pra- 
ticato di nido, perche l’apertura o fclfiura 
che appare tagliando la gola , ( le parti di- 
vile cilTcndo allora tirate verta i foro più 
determinati fini ) oltre il grande fcorrimcn- 
to di (angue, quando le arterie iugulari e 
le carotidi tono forate , genera nella mag- 
gior parte degli- uomini un gran timore dell' 
operazione , e fa che molti credano tutte le 
ferite della trachea mortali . Il nadefimo 
Autore non fi fa fcrupolo tuttavoita di di- 
re , che ella debbe praticarli nelle fchinan- 
zic, e in altri pericoli di foffocazione per 
cagioni di fimighantc natura , fondandoti in 
una cura tlraondinaria , eh’ egli ficITo aveva 
operata con quello metodo. 

BROUNISTI , o Brownifii , fetta di Ere- 
tici, pullulata dai Puritani verfo il finire 
del XVI. Secolo; il loro Duce, fu Roberto 
Bromi * . 

* Roberto Broum , che fit mi fie alla tejìa di 
qucjla fetta , e ftriffe diverji libri in fina di - 
fifa , fu un uomo dotato di buone qualità , 
e di qualche dottrina . Nacque da famiglia 
onejìa in Rutlandfhhe , e fu parente del 
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I_nrd tcforicro B urici ph . Fu educato in 
Cambriche ; ma m Norwich primieramen- 
te ciruelcò le fue idee , c cominciò a in- 
veire alla I coperta contro la difciplina e le 
cerimonie della Chiefa , t anno 1 580. fin 
dal qual tempo egli foggiacque a varie per- 
Jecuxioni fattepii da' Vefcvui ; a tal che fi 
vantava , d' e fiere fiato cacciato in trenta- 
due prigioni , in alcune delle quali non po- 
lca vedete la fina propria mano a ora di mez- 
zodì . alila fine , infieme con la fua con- 
gregazione lafciò il Regno, e fi fiatili a 
Sth AiUl largo in Zelandca ; dove aterine 
licenza dagli Stati di celebrare il Divino 
culto alla /uà maniera , e di formare una 
Chiefa giujla il fuo modello . Pero dopo 
tale fondazione , quefla affai piceioia turba 
di Setter ) , tefiì fottratta dai rigori de' Ve- 
feovi Anglicani , cominciò a dijìcrdrtrc in 
fe fieffa , e divider fi in tanti partiti , che 
Brovm , lor pafiore , s' armojiò del fuo mini - 
fiero ; e ritornato in Inghilterra nel 1 589. 
rinunziò a fuoi principe di feparazionc ; 
ed ebbe la rettorìa di una Chiefa nella Con- 
tea di Northampton ; e morì nel 1630. 

La ritirata di Brovm fu accompagnata 
dal disfacimento della Chiefa di Mtddel- 
bourg ! ma i femi del Brounismo , eh' egli 
muta fparfi in Inghilterra, tant' è lungi 
elle fuffero fpenti , che il Sig. Cualtero 
Ratei gh , in una parlata nel 1592. com- 
puta che vi aveffe per feguaci non me- 
no di venti mila . 

L’occafionc della cofloro feparazione dal- 
la Chiefa Anglicana , non fu già alcun er- 
rore , eh’ eglino vi trovalfcro circa ia fede , 
ma fidamente circa la difciplina e la for- 
ma di governo delle altre Chicle d’Inghil- 
terra . Opponevano che folte corrotta la 
forma , ed il fiftema Epifcopale egualmen- 
te che quella de’ Presbiteriani, per via di 
conciltorj , di dalli , e di finodi ; nè fi vo- 
leano unire con alcun’ altra Chicla Rifor- 
mata , perchè non cran ficuri della Santi- 
tà , e della rigenerazione de’ membri che la 
componevano, a cagione della tolleranza 
de’ peccatori , il comunicare co’ quali e’ ri- 
putavano un’ empietà . Condannarono la fo- 
fenne celebrazione de’ matrimoni nella Chie- 
fa ; foficnendo che elfcndo il Matrimonio 
un contratto politico, la confermazione di 
elfo dovea venire dal Magni rato civile . 
Non permettevano che fi battezzane alcun 
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figliuolo di coloro che non eran membri 
della Chiefa, o di quei che non prende- 
vano cura fufficiente degli in prima ' bat- 
tezzati . Rigettavano tutte le forme d’ora- 
zione; e tenevano che l’orazione Domini- 
cale non dovette recitarfi come orazione ; 
poiché era fiata 'data foltanto per regola o 
modello, su cui fi formali* ro tutte Te no- 
ftre preghiere. Vedi Separatista , Non- 
conformista , &c. 

E’ ponevano , che la forma del Governo 
della Chicla , folfe democratica . Quando 
era da raccoglierli una Chiela , quelli che 
dclidcravano di etferne membri , ne faceva- 
no una Confclfione , e lottofcrivevano a ut» 
accordo, con che fi obbligavano a cammi- 
nale infieme nell’ ordine dell' Evangelio . 
Tutto il potere d’ammettere e di cfcludere 
membri , infieme con la dccifione di tutte 
le controverfie, rifiedeva nella Fratellanza. 
I lor Minifiri Ecclefiafiici venivano eletti 
d’ infra loro, per predicare la parola divi- 
na, e aver cura de’ poveri, efeparavanfi ai 
loro diverfi ufizj col mezzo del digiuno, 
colla orazione , e coll’impofizione della ma- 
no di alcuni de’ loro Fratelli . Ma non vo- 
levano, che il Presbiterato fofie un ordine 
difiinto, o dalle alcun carattere indelebile. 
Siccome i voti della Congregazione o Fra- 
ternità, facevan un uomo miniftro. e da- 
vangli autorità di predicare la Divina Paro- 
la, ed ammimfirare fra loro i Sacramenti; 
cosi il potere medefimo lo efentava o de- 
poneva dal conferito ufizio, e riducevalodi 
nuovo a mero laico. E però che mantene- 
vano , che i limiti di una Chiefa non do- 
vettero maggiormente eftenderfi , di quel 
che portafle il numero de’ fratelli , che ra- 
dunare fi potevano in un luogo, ed unirli 
in una comunione ; la podeftà di quelli mi- 
niftri 1 era circolcritta ne’ limiti medefimi . II 
Minifiro o Pallore di una Chiefa non potea 
amminifirarc la Cena del Signore ad un’ al- 
tra, nè battezzare i figliuoli di alcuno che 
non fotte della fua focietà particolare . Ogni 
fratei Laico avea la permittione di profeta- 
re , o fia di fare efortazioni al popolo ; ed 
era cofa comune appo loro, il far dopo la 
predica alcune interrogazioni , e ragionare 
fopra le dottrine eh’ erano fiate predicate. 
In fomma , ogni Chiefa , fatta fui modello 
de’ Brovmifli , è una comunità, o corpo con- 
gregato e confratcllato , che ha pieno pote- 
re 
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re di fare qualunque cofa , che il bene della 
Società richiede , fenza aver a render con- 
ta ad alcuna Clalfe , Sinodo, o Convocano- 
ne , ni a quatti voglia altra Giurisdizione . 
La maggior parte deila lor dilctplina fu adot- 
tata dagl' indipendenti ; pattilo , che forfè 
{•frinirò in appiedo dal Icno de’ Broemnì/lì . 
Vedi Indipendente. 

Le leggi s'cfcguirono fopra de' Brcwni/li 
con grande rigore ; i loro Libri furono proi- 
bti dalla Regina F.lifabctta, e le loro per- 
fone incarcerate, c molli di cfli impiccati. 
La cumroirtìonc Ecdefiaftica , c la Camera 
/telala , maeirtrato criminale in Inghilterra, 
finalmente li ridurte in tali anguille, chcri- 
folvettero di lafiiare il loro paefe . Perciò 
molte famiglie fi ritirarono , < flabilirono 
in Amltrrdam , dove formarono una Chic- 
fa, ed elefiero il Sig. Johnfon lor Pallore , 
e dopo lui il Sig. Aynsworth autore del dot- 
to Commentario fopra il Pentateuco. La lo- 
ro Chnia fiorì quafi cent'anni. Vedi Ncat. 
Hi/t. of jtfoi». Engl. T. i. 1. 2. t.p. 58. 

BRUARIA , turbarti . Vedi P articolo 
Turbar! a . 

BRUCIARE, è l’azione del fuocofopra 
un pabulo o legno &c. per cui le minute 
parti ne fon lacerate c divelle le une dall’ 
altre, mede in moto violento; ed alcune , 
prendendo la natura elleno Iteffe del fuoco, 
fé ne volano in orbai , mentre il urtante 
i 'dilli palo in forma di vapore, o ridotto in 
ceneri. Vedi fuoco , Vapore , Fumo , 
Ceneri, Leone, &c. 

Bruciare le terre, i un metodo di prepa- 
rare e render fertili i terreni (lenii , afpri , im- 
bolchiri , e giuntoli , acciocché producan gra- 
no; e fi fa con tagliare in pervi le zolle, c 
fcccar'e , e bruciarle fui terreno . L’ ifteffo 
metodo pure ha lu’go ne’ prati, e ne' pa- 
fcoli, il cui terreno é umido, cretofo , o 
giuncofo, affine di renderli ubertofi di fieno . 

Marne Bruciato. Vedi Allume. 

piombo Bruciato. Vedi Piombo. 

Vino. Bruciato . Vedi Vino. 

BRUCIORE, o incendio, male partico- 
lare venereo, di cui fi favella in alcuni Libri 
di Leggi , e confuetudini antiche d’ Inghil- 
terra. Vedi Burninh. 

BRUMALIA *, ovvero Bromau a , Fe- 
lle di Bacco , celebrate dagli amichi Romani , 
durante lo fpazio di trenta giorni ; che co- 
minciavano a’ 14 di Novembre, e Coivano 
Tomo II. 
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a’ 16 di Deeembre . Vedi Festa. 

* La parola i originata ila Bruma , dei 
il guano dtl boljitziod' inverno ; perca - 
gioii del tempo , in cui li Fcjta Ji cele* 
brava : le ni 1:1 altri la derivino de Inu- 
mili, 0 bruirai us , nomi eli Batto. 

Le Felle dette brumaiìa furono 1 Iti tu 1 te da 
Romolo, che età loiito in cotclfo tempo di 
trattenere in conviti il Senato. 

BRUNIRE, l’atto o l’arte eli levigare , 
lifeiare , o pulire un corpo metallico , col 
fregarlo vivamente con uu brunitoio . Vedi 
Brunitoio . 

I Legatori di Libri brunijcono gli orli de’ lo- 
ro Libri fregandoli con un sente ut cane . L'oro 
e l’ argento fi bruni/eono con un dente di Lupo, 
con un dente di Cane , o colla ematite o pietra 
di fanguc , con un pezzo di legno bianco , con 
famiglio, c limili. Vedi Lustrare . 

Si dice che 1 Cervi brumfeono le loro tede, 
quando fregando via una certa pellicma bianca 
c cottonofa dalle lor coma , contro un albero , 
li cacciano in una terra rollitela , per dar loro 
uu nuovo colore e lullro. Vedi Testa. 

BRUNITOIO, un pezzo d’ acciaio, ro- 
tondo e lifcio, che ferve a brunire c lullrare 
i metalli. Ve nc fono di varie fpczie, e figu- 
re ; dritti , auucinati , o curvi , mezzi brunitoi, 
fi ulano per faldarc l'argento , non mcn che per 
dargli lullro. Vedi Brunire, Lustrare, &c. 

BUBO, in medicina c chirurghia, dinota un 
tumore, alle volte infiammatorio, c talora 
feirrofo, raccolto principalmente nelle glan- 
dulc detl'anguinaglia . Vedi Tumore. 

* La parola viene dai Greco fiorali, ingucn ; 
eh è II /olito filo di lai tumori . 

Vi fono due Ipezic di b u botti , fona detta 
benigna, o mite, l’altra maligna . I tubini 
maligni fi dividono in pe/iilenziah , c Venerei; 
i primi pullulano nelle febbri pelli lenti, Scc. 
i fecondi fono un prodotto d’ abbracciamen- 
ti impuri; e fono Ipcrtb il foriere del mollo 
Gallico . Quando un bubone è circondato e 
chiufo da una fpczie di cerchio di varj ci- 
bari , é un legno ch'egli i pcrtilcnzialc, e 
generalmente mortale. 

BUBONOCELE* , un tumore nell’ an- 
guinaglia , caufato dalla difccfa o dell’ epi- 
ploon, o degl’ iotertini, per mezzo alla per- 
forazione del mufcolo obliquo defeendente . 
Vedi Epiploon, Intestini, &c. 

* La parola viene dal Greto ffoffetr , iu- 
gueti , e tumor . 
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Il BubontacSc i Pifteffo che 1’ altramente 
chiamato rame* , o fi» lumi* inguinali* . 
Vedi Ernia. 

Quell’ i un» fpezie di rottur* , quantun- 
que i Chirurgi la chiamino rottura inccm- 
pleta ; ed è comune alle donne, egualmen- 
te che agli uomini. 

BUCCALES Gianduia , fono picciole 
ghiandole difperfe su la parte intcriore del- 
le guancie, c delle labbra , che Icpsrano lo 
fputo, Olile nella medicazione, e nella di- 
gedione . Vedi Glandola, « Bocca. 

BUCCANIRI, termine frequentato nell* 
Indie Occidentali , e che propriamente vuoi- 
li far lignificare una fpezic di felvaggi , i 
quali preparano il loro cibo fopta alcuni 
filari, o graticci fatti di legno di Braille , 
podi fovra'l fumo, ad una competente al- 
tezza dal fuoco, e chiamati iucca». 

Di qui pure i piccoli (fanzini , alzati per 
la preparazione del loro mangiare , fono 
detti baccani ; e l’azione di appredarlo e 
condirlo , buccanarc . 

DiccG, che il cibo, r. gr. la carne lue- 
tonata , abbia un fapore eccellente , il co- 
lore vermiglio come rofa, e l’odore gudo- 
fo ; e ritiene tutte quelle queliti per più 
meli. Ocxmelin, da cui prendiamo quella 
notizia , aggiugne , che i popoli circonvi- 
cini mandano coli i loro ammalati , affin- 
chè col mangiare di quella carne buceana- 
ta fi ricuperino . 

L'origine della parola rapportafi agl’ In- 
diani Canbbi, i quali elfcndo ioliti di ta- 
gliare in pezzi i lor prigionieri di guerra , 
c porli (opra graticole , con del fuoco fot 
Iti, chiamarono cib , buceanare , cioè arredi- 
re, e fumare alfieme : quindi i noflri bue- 
canari prclero il loro nome e il loro coltume ; 
con quella differenza che quello che i primi 
facevano fopra gli uomini, quelli ultimi lo 
fanno degli animali prefi nella Caccia. 

Gli Spagnuoii, dice Savary, chiamalo i 
buccaniri ne’ territori loro, matadent, cioè 
ammazzatori, e muntene cacciatori : gl’ lo- 
gici! chiamano i loro, ctw billeri, uccifori 
di vacche . 

I buccaniri fono di due profeffioni didin- 
te; l una di quelli che vanno lulamcnte a 
caccia de' tori , per aver le loro pelli , e 
l’altra deli' altre belìie per la carne. 

L’arte di buccanarc , è così dclcritra da 
Ocxmclm : Scorticata che fia la belli* , c 
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trattine fuora gli odi , tagliali la carne in 
pezzi, luoghi un braccio, c (fiala ; e il gior- 
no appiedo fi mette fui buccan, cheécom- 
podo di venti o trenta filari o sbarre in- 
crociate, lontane una dall’altra mezzo pie- 
de ; folto vi foHcvano un denfo fumo , ag- 
giungendovi la pelle e le olfa dell'anima- 
le , per accrefcerlo . Qucdo crcdcfi da loro 
aliai miglior metodo, che qualunque altra 
fempliee raccolta di brace; perchè i fali 
volatili di qucOc parti, comunicanti perlai 
mezzo alla carne , e le danno tal fapore, 
che dopo una leggiera cucìnatura di que- 
lla forte , il palato più dilicato può man- 
giarne, lenza ulteriore preparazione. 

BUCCELLAR11 * , duucn-apiu , ordine 
di (oldatefca fotto gl’ Impcradori Greci , de- 
finiti a cudodire e didribuire la muni- 
zione panatica. 

* La parola è formata da bucccllus, fpe- 
zie di pane , 0 di pajia di figura circo- 
lare . 

1 bucceUarìi fono anche chiamati , * ri- 
guardo del loro paefe, tallagraci , o belle- 
nogalata , Greci della Galazia , ed alle vol- 
te maryandini . 

Gli autori molto difeordano in «degnare 
il loro ufizio, e in determinare la qualità 
de ’ bucecUarii ; alcuni danno tale denomi- 
nazione ai parafiti , nelle Corti de’ Princi- 
pi, e degli uomini di condizione, mante- 
nuti alla loro tavola, e alle loro fpefe. le 
realtà, tra i Vifìgoti, buceri lana era un no- 
me generate per tutti i clienti o vaffalli , 
che vivevano a fpefe de' loro Signori. Spel- 
mano crede piuttollo, ebe corri (pendano e 
quegli che tra noi fon chiamati, tettante bp 
mthtary / crviee , poffclfori per fcrvigip mi- 
litare . Vengono da altri rapprefentati i 
bucceUarit , per foldati dazionarj nelle Pro- 
vincie, 1 quali allorché comandava l’ Impe- 
ratore , marciavano innanzi, e dietro di 
lui, come una guardia della fu* perfona. Se- 
condo altri poi , arano uomini impiegati 
dagl’ Imperatori , per dar la morte fecreta- 
nume ad alcune pecione. 

BUCCINA*, idrumtnto antico milita- 
re, o piuttollo miifìcaif , idoprato in guer- 
ra : Iptz «unente per intimare Je vigili* 
della iurte, ed avvitare i loidari, quando 
avean da montare, e quando da iafeaarc (a 
guardia . 

* La parala viene da hucca , bocca , e 
«no , 
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«no, io canto ; pere!} era f Henna col- 
ta bocca : altri credono che fi a formata 
dal getto /San***, o fluxarn , che fi^nifì 
fa la JUffio (ofa, da fiat, l>-»vc , e da 
cano canto, perchè amicamente fi faceva 
la buccina delle corna de' buoi ; altri la 
derivano da buk voce Ebrea, che fil>ni- 
gntfita irvntba . Marrone vuole che /<• fi- 
la originai i imo-ite firmata ptr cnomato- 
peia , da bau , bou , alludendo al /na- 
no ch’ella dì Altri , pi lì probabilmente 
la derivano da buccinon , nome d' un 
pefec armato , o tefiateo. 

La buciina ordinariamente vita confiJe- 
rnta per una fpezie di tuba , o tromba ; 
dalla quale tottavolta pare che propriamen- 
te folte diverta , non loto odia figura , 
che nella tuia era dritta , c nella buccina 
ricurva, o ripiegata, ma anche nel tuono; 
quel della buccina eflendo più acuto, e che 
poteva tciitirfi in maggiore ditlanza che il 
tuono della tromba. Vedi Tromba. 

La buctina , molto s’ aflbmigliava al cor- 
no , o corno: e da principio par che l'un 
e l'altra fodero la fletta cofa; benché nc' 
tempi poflcriori v’cbbe della differenza tri 
cflì: il nome buetìnnm fu ri Arcuo alle fat- 
te più piccole di tali flrumcnti , ed il cor- 
na alle più grandi. Alcuni tengono , che 
la buccina fia fiata meno ricurva del cor- 
no, il quale formava un pieno , e intero 
fcmicircolo . 

Varronc afferma , che le buccina furono 
eziandio chiamate ccanua , corni ; perché 
originariamente eran fatte delle corna de’ 
montoni , ficcome fi ufa tuttavia di fare 
appretto alcuni. Servio accenna , che fof- 
ter da prima fatte di corna di capra ; e 
perù nella Scrittura , gl’ inflrumcnti Amili 
v a quelli, ufaii c nella guerra, e nel Tem- 
pio, fi ch'amano corni di montone , Kcrcn- 
iobel, e fipbetoih bajtobtlim , o fia buccina 
di capri . Vedi Corno. 

BUCCINATOR, in uotomia, é un mu- 
fcolo, in cadaun lato della faccia, comune 
alle labbra, ed alle guance ; che forma di 
uefl' ultime la foflanza interiore . Le fue 
bre fi eflendono dal proceffo Coronide del- 
la mafcella^ inferiore , fin all' angolo della 
bocca , e V attaccano alla parte fuperìora 
delle gengive d’ ambedue le mafcclle : per 
mezzu ad cito pattano i datti falivali fupe- 
aiuti . Da quello mufcolo vico contralta o 
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rifiretta la caviti dcl'a bocca , ed il cibo 
cacciato davanti e lutto ai denti nella ibi- 
flicazionc . 

Ha il fuo nome da buccina , tromba, per- 
ché, quando é gonfiato, dilata le guancie, 
come nel fottute in una tromba. Ve di T ab. 
Anat. ( Mjrol* fig. z. ». xo. 

BUCEFALO, (lux tpxuoi. Vedi l’artico- 
lo Cavallo. 

_ BUC.ENTAURO*, o bucintoro , nome 
d'un grande e mactlofo naviglio , adopraro 
da’ Veneziani nella Cerimonia di tpotare il 
Mare, la quale fi celebra con molta pompa 
ogni anno nel giorno dcll’Atcenfionc . Vedi 
Mare. 

* La voce viene dal Greco , iSoxtrravpot , 
compofia da Ho , particella aumentativa 
ad peata per dinotare una grandezza 
enorme; e turraupir, centauro. Il Giu- 
Jimìani asgiugnc altre due etimologie -• 
la prima da bis, e taurus , o pii) lofio 
centauro», nome d' uno de' Vaf celli d' E- 
nea in Virgilio : l'altra da buccntaurus 
per duccutaurus, voce inventila per li- 
gnificare un Va] cello capace di tenere zoo 
uomini . 

P. Giuliioiani di una dentizione parti- 
colarilfima del bucintoro; edaggiugne, che 
la tua origine va fino all’anno di Cnilo 
1311. quantunque altri la mettono più al- 
ta, c la portano fin all’anno 1177 quan- 
do i’ Imperatore Federico Barbarofla venne 
a Venezia , per far la pace colla Repub- 
blica e col Pontefice : nel qual tempo , il 
Pontefice, in confiderazione de' fervigj che 
la Repubblica gli avea predati , n'cì rico- 
verarlo nella fua capitale, allorché era fla- 
to fcacciaio da Roma , donò a' Veneziani 
diverti privilegi i « fece un prefente al Do- 
ge d’un anello d’ oro, che é l’origine dà 
quello che fi gitta ogni anoo per le mani- 
dei Doge , dal bucintoro nel Mare. Vedi 
Anello. 

Nel giorno dell’ Afcenfione , il Doge, in- 
noltrato un poco nel Golfo , fui bucintoro , 
gitta un anello d'oro nel Mare; e dice t 
„ Noi ti fpofiamo , o Mare, in pegno di 
» quel vero c perpetuo dominio , che ha 
„ la Repubblica fopra di te. 

L' Arciduchcfla Maria Giofeffii , marita- 
ta col Priocipc di SalTonia , ad giorno del 
fuo mgrdTo in Dresda, fu ricevuta in una 
galea magnifica , elegantemente dipinta , c 
Q. t chia- 
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chiamata bucentauro , perjiè (ri nati fab- 
bricata fui mollilo di quello di Venezia . 
Ponitz Mero. t. 4 p. 74. fcq. 

BUCTNAMENTO, zufolio d’orecchi . 
Vedi XlNNITUs aurium . 

BUCOLICHE • , P a fiorali ; fperie di Poe- 
mi , (he r guardano i Pafioti , e i loro ar- 
menti . Vedi Pastorale. 

* La vote è dal Greco fiat, bui , (XgXer, 
cibo •• di qua il verbo iSun ex«» , nutrire 0 
pafccrc il bcfliame ; e (JxxsXar , bubulus , 
guardiano d' armenti . 

La Poefia bucolico , è la pi il antica di tut- 
te le fpciie di Puclia ; e fi crede che abbia 
avuta l’origine in Sicilia, tra l’alleerezza e 
1 oi certi menti de’ Pallori; e che fia fiata in- 
fpirata dall’amore e dall’ozio: a poco a po- 
co , le loro fcfiofe e reali galanterie furono 
ridotte a regole, e fe ne fece uti’ arte . Gli 
argomenti principali di tali Potfic erano gl’ 
intendi degli armenti, le bellezze della na- 
tura, e i piaceri della vita campcllre - Ma- 
fico, Bionc, e Teocrito, furono i pib e'c- 
ganti e graziofi poeti bucolici , fra gli an- 
tichi . Vtdi Egloga, e Idillio. 

Fomentile olferva , che lo 0 i le di Teo- 
crito è talora un poco troppo bucolico , o 
da pallore. Alcuni attribuiscono l’ invenzio- 
ne della Potila bucolica, ad un pallore chia 
mito Daphnic, ed altri a Bucohur , figliuo- 
lo di Laomedonte : ma quello appar lutto 
favola . 

BUFOLO, o bufalo, animai noto falva- 
tico da giogo, la cui pelle è un capo di 
commercio, ed è detta pelle o cuoio di lui- 
falo. L’animale raflbmiglia a un bue , ma 
i p il lungo, e più grodb; ha grandi e grof- 
fe corna, un pelo nero corto , e una teda 
■dai piccola ; i tifai comune mi Levante , 
e fopra tutto ne’ contorni di Smirne , e di 
Collantinopoli , dove , egualmente che in 
Italia, viene (oc 'fa addomeilicato, e fi fa 
lavorare come 1 buoi domtllici . 

La fua pelle i conciata nell’olio, alla ma- 
niera della pelle dì Capra lalvatica- Quella 
pelle anticamente era molto ufata appretto 
gli nomini militari, i quali ne faceano una 
♦pene di cotta , odcubìcf, ed ancor in nggi 
alcuni de’ nottri granatieri fe ne fervono , 
come pure la gendarmeria Francefe, 1 ca- 
gion della fua grollczza , e laide? ra. Si ufi 
parimenti per pendagli , o ccnturoni ; per 
b. tacce &c. 
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Quello cuoio di bufalo, fa un capo confì- 
derabde nel commercio Inglcle, Francefe, 
c Ollandcfc , a Collantinopoli, alle Smirne, 
c lungo le colle dell’Africa, 

Le pelli degli alci ( u gran bcllie ) de* 
buoi, c d’altri fimili animili , quando (ano 
conciate c preparale a o'io , fono come la 
qui dei-ritta Pelle di bufilo ; fi denomina- 
no nella lingua Ingiefe buff , anch’ ette , e 
fi adoprano pcgli Beffi tini. In Francia vi 
è buon numero di confidcrabili fabbriche, 
o manuffaitone , dcBinatc alla preparazio- 
ne di ta pelli, particolarmente a Corbcil , 
a Parigi, a Roano : il I ro primo fiabili- 
mcnto dcbbeli ai Sig. Jabac, nativo di Co- 
togne . La maniera di prepararlo veggafi 
Ltio l’articolo Camoscio. 

BUFFONE, giullare, o mimico, che ha 
per proti iTiont di trattenere altri con bnf- 
tonicrc, ed altre pazze cofeda ridere , Ve- 
di Mimo, Pantomimo , Burlesco, &c. 

Mcnagio , dietro a Salmtfio, deriva la 
parola buffone da buffo, nome dato a colo- 
ro che comparivano fui Teatro Romano , 
culle loro guancie sbuffami ed enfiate ; affin- 
chè ricevendovi de’co'pi, fi fcntillc maggio- 
re ferefein, e fi meteffe il popolo a ridere. 
Altii, coraeC. Rodigioo , fan più rifpcttabi- 
le l’ origine della Buffoneria , derivandola da 
una Fella niBituiia nell’Attica, dal Re Eri- 
etheo , per occafioue di un Sacerdote , chia- 
mato Buj.bnon ; il quale dopo d’aver fiacri- 
ficaio il primo toro su l’altare di Giove 
Polion, o guardiano della Cittù , fuggi via 
con fretta , fenza alcuna apparente ragio- 
ne , lafciando la mannaia c gli altri iflria- 
memi fui (uolo , nè potè mai tffere fer- 
mato, nè trovato in appretto. Gli Bramen- 
ti furono perciò confegnati a' Giudici, efo- 
lenncinemc giudicati ; la mannaia fu tro- 
vata rea , e iu alfoluto il retio . Quello Sa- 
crifizio fi ritenne , c fi compì alla Beffa 
maniera gli anni fegoend: Il Sacerdote fug- 
giva , come avea fatto H primo; e la man- 
naia condannava!! . Conci alia che I* intera 
cerimonia era affetto bur’clca , le voci buf- 
foni e buffonerie fona fiate dipoi applicate 
a tutte le smorfie e imitazioni ridìcole cd 
alle farle : quella Storiai vien riferita da 
Celio Rudigino. 

BUGGERV , nelle nofirc leggi , lignifi- 
ca il reato della Sodomia . Vedi Sodo-, 

■— • e.,- .’ozs on.'vp «Aj . ram. 

Editar* 
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Edoardo Coke definire quello peccalo , 
Carnali t e: pula centra naturato, & hot vcl per 
anfufionem /pccnrum ( cioè , per l'accoppia- 
memo di un uomo o di una donna con un 
(liuto ) wc I fexuum , colP avere un uom i a 
lare con un altro uomo, od una donna con 
una donna. Ciafcui* de le qua' fctllengfi- 
ni i fellonia , lenta benefìzio del clero! ne’ 
tempi antichi, tali tei venivano* abbruciti 
per la legge comune. Bugger/ i un crime, 
che ordinariamente è eccettuato, incili di 
un perdono generale . l.a rea pratica diedi 
edere data introdotta in Inghilterra dai Lom- 
bardi ; t quali credcfì comunemente avella 
prela dai Bcugri, o Bulgari, 

L’erefìa de' Bulgari era amicamente chia- 
mata buggery , bougaric . 

BU LÀFO, indrumcnto mufìcalc , mol- 
to in ufo appiedo i Negli della Guinea &c. 

E' compollo di varie canne fatte di duro 
legno, difpolle per ordine, chevannoduni- 
nucndnli a poco a poco in lunghezza , e 
fono cnllegate aflicme per mezzo di (irifeie 
di folcii cuoio , attorcigliate (opra piccole 
bacchette rotonde, polle tra cadauna delle 
canne, cosi che vi fi formi un piccolo in- 
terdirlo. Suonano fopra quello idrumcnto 
con de' bidoni, I’ etircmita de' quali fono 
coperte di cuoio , per rendere il tuono meno 
afpro. Frege r. Voyag. p. 3 6. 

BULBO, in botanica, i una radice oli- 
longa , cquafi rotonda, compoda di divcr- 
fe pellicole, o membrane, iovrappollc Cuna 
ali’ altra; che manda fuori dalli fua parte 
piti balla gran numero di tàtare . Tali fono 
le radici de la tip alla comune, dell' asfode- 
lo, del Giacinto Sic. Vedi Radice. 

L' illclTa denominazione fi dà parimenti 
alle radici tubcrolc, compilile duna Fidan- 
za foli.il continui , lenza pel icolc o mem- 
brane polle I' una fopra dell' altra : come le 
radici del Zafferano, c dei Colchico. Vedi 
Tube* , e Tuberoso. 

li Di. Grtw olferva , che nelle piante 
bulboft, egualmente che in parecchie pian- 
te perenni (cini le cui radici duran per molli 
anni) la radice i ogni anno rinovata , o 
ndorata dalla lodanza del tronco , o da 
della gamba della: vale a dire, che la baie 
del gambo, cuntinuamenie c 1 nfen libi Ime n - 
tedilccndcndo va Torto de la fuperfizie della 
0 rcrra , dove natconJcndoiì vico minati , e 
quanto alla natura, c quanto al luogo ed all’ 
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ufizio in vera radice. Cosi, nel Cavolo Bru- 
no, la baie, affondando per gradi, diventila 
parte fupcnorc delia radice ; rannofufTegueo- 
re la parte più bada; c di nuovo l'anno ap- 
predo ella fi guada, e fi dillrugge, venen- 
done lupplita una nuova. Vedi Perenne. 

BULIMIA -, o Bulimus , un appetito 
enorme , accompagnato da deliquio , e di 
freddj fieli’ cftrcmitfc. Vedi Fame. 

* La parola ) Greca , fakipu* y oflvkip.&’j 
formita eia fati bue ; e fame; 

qua fi volcndoji dire , che il paziente ha lo 
JU.maco di un bue ; ma coi) poh meglio 
detto farebbe , (ictuyi* , che . 

In vero y non ì me) turi , lambiccarli co * 
tanto y c far tanto tf orzo per dar ragione 
dell origine di quefla vece ; quando p.r) 
facilmente e naturalmente ci vien re ‘a da 
Patrone c Snida ; ciò } venir ella dalla 
particola ila y che fuole da * Greci prefi ■ 
gcrjt a dtvcrje par- le come particola in • 
tenfiva ; e da , fame , quafì dicef- 
Jimoy una Jam: grande ; appunto come 
dicono fi e- tua y per un graffo fanciullo ; 
fioj.z ®- , pir un fico grande . 

Nel e uanfaziooi Filofotiche , v’£ la Sto- 
ria d una p.rfona attaccata da una bulimia 9 
fvo a tal legno, che era capace di divorare 
un mediocre quart i di Vitello, ad un prati- 
10 ordinario, c fi nutriva con cardo bianco 
&c. guarita col rigettare molti vermi , del- 
la lunghezza c giallezza d'uni pipa di ta- 
bacco . 

BULINO, un iftrumento d’acciaio, che 
ferve ad intagliare, « fcolpi re , fopra i me- 
talli. Vedi Intagliare. 

Il bulino confido di quattro lati o faccio; 
e la punta comunemente termina in una 
figura romboide . L’ altra cOrcmiù è acco- 
modati in un manico di legno. Vedi Ac- 
er aio, Tempra , &c. 

Oltre gl’ Intagliatori , fanno ufo de’ bulini 
parunenn coloro che tan oc' figlili, che tab- 
brican chiavi, ed arme da fuoco ; gii cufi- 
ci, gli armaroli, i fabbri da fperooi , bri- 
gie, & c. 

UUMICILLI, fetta di Maomettani nell* 
Afiiel, che, d cefi , ellcrc tutta di llrego 
ni : codoro pugnano contro ’l Diavolo, per 
quanto e' dicono; e (pedo, corrono attor- 
no qua c lì, coperti di fangue, c di livi- 
dure, con uno 1 pavento terribile : qualche 
volta fìngono delie battaglie col Djav«»l* 

me* 
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mede fimo, in fui meriggio alla preferita di 
mollo popolo , per lo Ipazio di due o tre 
ore, con dardi, giavellotti, fc i amarre , &c. 
menando difpcratjmente intorno a loro, fin- 
che! alla fine cadono fui fuolo, oppreftì da’ 
colpii e refiatici per un momento, ricupe- 
rano gli fpiriti, e fen vanno via . Qual fia 
il governo e la rcg'ila loro , non è ben no- 
to ; ma dicefi che fia » piuttofiochcunalcc- 
ta, un ordine di religioni Maomettani. 

BUONO. Vedi Bene. 

Buon Gufiti . Vedi Gusto. 

BURGRAVIO*, propriamente dinota I* 
ereditario governatore di un «addio , o di 
una Citili fortificata , particolarmente ia 
Germania . 

* La parola I eompofia da bourg , Co- 
ltello, o piccola Città, e graf, «grave, 
conte . 

BURLESCO , fpczie di Podia giocofa, 
principalmente tifata in via d’argomento 
libero c fchcrxcvole ocllt imitazioni ridi- 
cole, per deridere le pedone eia cole. Ve- 
di Travestito. 

La parola , c la cofa nè più ne meno , 
Sembrano edere ambedue moderne . Il P. 
VavafTor lolliene, nel Aio Libro de ludrica 
dithone , che il burìtfeo fu •fiolutamente igno- 
to agli antichi ; contro l’ opinion d’altri, r 
quali vogliono che un certo Raintovio, al 
tempo di Tolomeo Lago , volle gli argo- 
menti fez;, e tragici in ridicolo : il che , 
per avventura, favorifice piurtollo l’ anti- 
chità della Farla , che del bmrlefco. 

Sembra che gli Italiani abbiano più giu- 
da pretefa , nell’ invenzione del burlefco . Il 
primo autore , che poelù tu quello gufio , 
Al Berma, cui feguitarono Caporali , Lalli, 
e molti altri. Dall’Italia, pafsò io Francia , 
dove diventi) s) fattamente alla moda, che 
nel id49, ufcì alla luce un Libro intitola- 
to : La PaJJicne del Nofira Salvatore in ver - 
f» Ùurle/co. Dilli, venne in Inghilterra ; ma 
pel loro buon giudizio gl 1 IngleG non l’ adot- 
tarono , nè T tpprovtrono , con tutto che 
uno o due Scrittori fieno flati in quello Iti- 
le eccellenti . 

BURNING , o Brennino , nel nofiro 
Mitico diritto, dinota una malattia d’ infe- 
zione , la quale .guadagnali ne’ poltritali , 
concertando con donne impudiche , e cre- 
duta da alcuni elfcrc la (leda, che quella, 
che noi chiamiamo oggidì , merde buming . 
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Donde s ' inferifee che quello morbo fia mor- 
to più antico della comune epoca deH’affe- 
dio di Napoli . Vedi Venereo merde, e 
Scolamento . 

La principale obbiezione , onde contra- 
flafi l’ identità del morbo venereo con que- 
llo amico bruciore buming , è , che i rime- 
di preferirti contro il bruciore di cui-parlia- 
mo , farebbono inefficaci nel morbo vene- 
reo: ma, non è da affettarli , che le mt- 
fure de’ medici antichi fodero dirette e in- 
dirizzate a rimovere qualche maligniti! nel- 
la mafia del fangue o d’altri umori , come 
nella pratica moderna ; conciofiachè eglino 
coofidcravano la detta malattia come mera- 
mente locale, e penfavano che il punto prin- 
cipale e totale della cura dipcndefie dal rt- 
movcrc i fintomi: oltre di che, un’ofierva- 
ziooe frequente fa vedere, che alcune ma- 
lattie diventavano più gagliarde , ed altre 
più nmefic in decorfo di tempo : di manie- 
ra che i rimedi ch’erano utili ed efficaci per 
si bruciore o buming antico , pollano benif- 
fimo noa aver forza ori morbo venereo d’ 
oggidì . 

, L’ ordine della cura, ficcarne è cipolle» 
da y Atden , chirurgo del Re Arrigo IV. 
tla Cosi : Cornea inccndium virgo vinlit in- 
terini ex calore & exeoriatione , fiat talit fy- 
tinga ( id eli in/eCho l lenitiva . Accipe lae 
muhau mafeulum nutrtemit , & pirum Z ti- 
rati urn , oleum viola et peti arra ; guibut com- 
mettiti per fynngam mj linda tur . 

In un MS. antico , ferino circa 1 ’ anno 
jgoo v’ è dna ricetta per il brenning of thè 
P/ntjtl yat men eltpe thè api galle ; galle ef- 
Icodo una parola antica , per dinotare un* 
piaga marcitila . fi in un altro MS. pofle* 
riore di 50 anni , vi è una ricetta per li» 
bruciore in patta parte per ragion d' una Don- 
na . Situane Fish , promotore zelante della 
P. Riforma, odia Aia {application of beggart r 
prefentata al Re Arrigo Vili, parlando de’ . . . 
dice „ Thcy catch th« pocks of otte vo- 
li man , aod bare thern io another ; they 
„ be burnì with onc woman , and bare it 
„ to another; they catch thè lepry of one 
,, woman , and bare it to another ; “ nel 
qual patio fi accennano ulcere contratte c 
prefe da una donna, e fearteate ad un’ altra 4 
ed il bructore ( buming ) acchiappato dall” 
ufar con donna; e depolto ofcaricato ad un’ 
altra & e. Boord, Prete e Medico, foie-» il 

mede- 
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mede fimo regno , principi» un Capitolo del 
fuo Brtviary tf brailli , Breviarium Sanita- 
tis , cosi: „ li Capitolo 19 mollra il bru- 
„ ciorc, buming , di una meretrice . “ Il 
roedcfimtf autore aggiugne , che Te un fi ab- 
bragia , o prende <1 bruciore con una mere- 
trice, ed abbia affare con un'altra donna, 
dentro lo fpazio di un giorno , comunicherà 
il bruciore alla donna con cui averli avuto 
tiare: e per un immediato rimedio contro 
quella malattia, egli commenda il bagnare 
le parti vergognofe due o tre volte con vi- 
no bianco, o con vino Cecco di Spagna, e 
con acqua. In un altro MS. della vocazio- 
ne di Giov. Baie al Vcfcovato d’ Offory , 
(crino da lui medefimo , -ci parla del Dr. 
Hugh Wellon ( il quale era Diacono di 
Windfor nel 1156, ma ne fu fpogliato dal 
Cardinal Polo per adulterio) cosi: „Atrhis 
,, day is Icacherous Wcflon, who ismorepra- 
„ clilcd in (he art os breteh buming , than all 
,, thè whorcsof thè lltws. He not long ago 
„ brent a beggar of St. Botolph’s parish . Vedi 
PosTHtaot.o. 

BURRO *, i una Coflanza graffa uutuofa , 
preparata, o feparata dal latte, col batterlo, 
<> rimenarlo. Vedi Lattc . 

* la volt Sformata da Butyrum , gr. /Sv 
vvfv , tompoji 0 di , vacca , e , 
tano. Vedi Cacio. 

La maniera di fare il Barro, nella Bar- 
bari», è, gittando il latte, od il cremore 
dentro una pelle di capra , fofpefa da un 
lato della tenda all’ altro; e premendolo , 
o flrignendolo qua e li , in una direzione 
uniforme . Ciò i cagione , che predo fe- 
gua la Icparanone ncccffaria delle parti un- 
tuofe , e deile ficrofc . Sbavo. Trav. pag. 
241. 

Ebbero a Greci molto tardi, per quanto 
appare, la notizia àt\ burro: Omero, Teo- 
crito , Euripide , e gli altri Poeti antichi 
non ne tanno menzione ; c pur favellano 
fptffo del latte , e del cacio . Lo llcffo A- 
ridutclc, che ha raccolte moltiffime curio- 
fiià , che riguardano l'uno e l’altro, tace 
affatto intorno al barro. Plinio dice, che il 
barro era un piatto dilicato apprrffo le Nazioni 
barbare, e quello che didingucva 1 ricchi dai 
poveri. 

I Romani non fi fervivano del burro, io 
altro modo , che per mcdicioa , e non mai 
come di cibo. Schookio offerva, che èdo- 
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t uta alP induOria (irgli Oliandoli , lafacitura 
e l'ufo del dorrò nell’ Indie Orientali : che nel- 
la Spagna i (oliamo ufato per medicamento, 
nelle ulcere &c. ed aggiugne, che il miglior 
oppiato per fare bianchi i denti, dii fregarli 
con burro. 

S. Clero. Aleffandrino offerva che i Cri- 
ffiani antichi dell'Egitto abbruciavano bur- 
ro nelle Lampanc ic loro altari , in vece 
d'olio; egli Abiffini , fecondo Godigno, ri- 
tengono ancora un ufo molto confitnile . 
Il Santo Padre citato, trova in ciò del titi- 
llerò, o ne dà una fpiegazione miflica ercli- 
giofa. Nelle Chicfc Cattolico-Romane, era 
anticamente permeilo, nel tempo di Natale, 
fervidi del -darre in luogo dell'olio, a cagione 
del granconfumamento che di quello fi faceva 
in altre guife. 

Schookio ha ferino un comp eterne Vo- 
lume, de butfro , & ave rfioru cafri ; dove 
taprofeffo, e a dilungo trattali dell'origine 
c de’ fenomeni del burro : cerca egli , le il 
barro folle conofeiuto al tempo d’Àbramo, 
e fe fu il burro quella vivanda, con la qua- 
le egli regalò gli Angeli! Efamina, come 
veniffe preparato appreffo i popoli della Sci- 
zia ; donde provengono i Puoi differenti co- 
lori &c. infogna il modo di dargli il fuo 
color naturale , dibanerlo, odimcnarlo, di 
fatarlo, di confcrvarlo, &c. 

Quella parte della provincia di Suflòlk , 
che è chiamata High SuffoUt , Suffolk alta , 
avendo valle e feconde terre , è per un 
lungo tratto di paefe impiegata totalmen- 
te in cattine o lattiere : c Gccomc eli’ è 
famofa per il fuo ottimo burro, cosi il la- 
tto che di là proviene, è forte il peggiore 
d’ Inghilterra : il burro vien imbottato , o 
piò foventc tneffo in falamoia in piccoli 
tonclli , c vendefi non folamcnte in Lon- 
dra , ma fi manda anche nell' Indie Occi- 
dentali: da dove fu di nuovo talvolta por- 
tato in Inghilterra , perfettamente buono e 
dolce, come da principio , fe crediamo al 
Viaggiatore Britanno . Per U ij. e 14, 
Car. II. cap. ab. il burro vecchio, o gua- 
do non ff ha da mele birre, ni da imballa- 
re con quello che è nuovo e (ano . Nè 
tampoco lì può mefcolare il burro (ierofo , 
con quello fatto di crema, ma ciaftun ge- 
nere itasi. Non fi ha da filare , o coolervare 
il burro con Tale graffo, ma tutto confale 
minuto . 
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Burro, o piuttoflo butyrtrm , fi ufi per 
efprimcre diverte foflanze chimiche, come 
Putito d’ antimonio. d'arfcnico, di cera, di 
Saturno, &c. a cagion delta loro forma di 
confidenza , ralfomtglianie a quella del but- 
ta . Vedi Antimonio , Arsenico , Ce- 
ra &c. 

BUSHEL*, fiata, mifura Inglefe di capa- 
titi per cofc aride; come per grani, per le- 
gumi, frutta feethe &c. che contiene quat- 
ti o prki, o piccoli moggi , od un ottava 
d: un Qua’tnr , raifura grande Inglefe di 
tormento. Vedi Misura. 

* Du Cange Attiva la vate da buccellus , 
botici’ us , o biffellus , diminutivo di 
huz , o bui» , ujata nel Inumi terrore» 
. ptr fitti ficare la mede fiata tofa ; altri la 
Attivano da buffa lum , urna , dove ft 
pittano le forti ; che pare cfftre una iet- 
to viene da buzuus. 

Per ia 12. H. VII. c. 5. un butbel ha 
da lui tenete otto lire di tormento, al pe- 
lo detto ttoy : la lira , dodici oticie , del 
mrdefimo pefo : 1* oncia venti fferlini ; e 
lo Ile ri ino trertadue grani , di tormento, 
che vengono lui mezzo della Ipica. 

A Parigi , il Ituhtl , che chiimano boif- 
f au , i divifo in due mezzi bcifjejux , il 
•marzo in due quarti ; il quarto! in due 
mezzi quarti il mezzo quarto in. due He 
-ratte/, eh’ i una piccoliffitr.» mifura , &c. 
Per una fenttnza del Prevedo de’ Mercati- 
ti a Parigi , il Imi bel, o b iffeatt de bb’ effe- 
re otto pollici , due lince c mezzo alto ; 
c dicci pollici debbe aver di diametro, li 
quarto di ùmbri , quattro pollici nove li- 
nee alto , c fti pollici nove linee capace ; 
di mezzo quarto , quattro pollici ite linee 
alto , c cinque pollici di diametro; il li- 
tron tre pollici c mezzo alto , e tre polli- 
ci dieci lince di diametro. Tre butbeh fan- 
zio un minot, fei una mina, dodici un fer 
pticr, e cento quaranta quattro un moggio. 
Vedi Moceto. 

In altre parti di Francia , il bushel , o 
botjfeau varia : quattordici buthelt e un ot- 
tavo, d’ Amboiie e Tours, fanno il fepticr 
di Parigi . Venti buthelt d’ Avignon , fan- 
no tre (eptiets.di Parigi. Venti buthelt di 
B’ois , fanno un leptier di Parigi . Due 
buthelt di Bordeaux . un feptier di Parigi . 
Ttcr.ttdue buthelt della Koccclta , fan 19. 
feptiers di Pungi . 
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L’avena fi mifura in doppia proporziona 
degli altri grani ; così che venti quattro 
butbeli di avena fanno uo feptier, e 248 un 
moggio . Il butbel di avena c' divifo in 
quattro picotms , il picotin in due mezzi 
quarti , 0 quattro litrsns. Del Sale, quat- 
tro buthelt fanno un mnut, e fei un feptier . 
Del carbone, otto lutkrlt fanno un minot, 
ledici una mina, ejoo un moggio. Di Cal- 
cina , tre Luthrh fanno un minot , c quaran- 
ta mto minata un moggio. 

BUSSOLA , o compiilo nautico , è un 
ifirumcnio ufato da’ piloti , per dirigere il 
corfo de' lor Vilctlli. Vedi Corso, Navi» 
caziosi , &c. 

Confille d' una fcatnla , che incbiude un 
ago magnetico , il quale fempre fi volge al 
Nord; le tu n' eccettui qualche piccola decli- 
nazione, la quale £ varia in varj luoghi, ed 
anche in varj tempi nei tucJcfimo luogo . Vedi 
Aoo, e Variazione. 

Nel mezzo della fcatola i fiffo un perno 
perpendicolare, clic porta una carta, ocar- 
ione, su la cui fupcrior fuperfizie fono de- 
ferito divelli circoli concentrici ; I’ effremo 
de’ quali l divifo in 3 do gradi; gli altri in 
32 punti , che corrilpondouo ai 32 venti. 
Vedi Vento. 

Nel (entro di quelli carta è adattato un 
cono di ottone o fu un cappelletto, un po’ 
concavo , che gioca e G move liberamente 
fui perno; e per dilungo, fulla grettezza del- 
la carta, i accomodato I’ ago, il quale di 
fopra i copctto con un vetro, affiochì i fuoi 
movimenti poffano elitre offervan: il tutto 
i inchìuf) in un’altra fcatola, dove é folle- 
liuto da piedi o cerchi d'ottone per tener I? 
ago 01 /ornale . Vedila rapprefentata nella 
Tav. Navigazione , fig. 1. 

L’ago che è, direm cosi, I' anima della 
Buffila, è fattodi lamina lottile d'acciaio in 
toma di rombo, ofia arcu-to da uo angolo all? 
atro per isbieeo ,. e li cono refccato e fcarnato 
nei mezzo , ficchè non lafci che le et! remiti , 
ed un affé nel mezzo, a cui <1 cappelletto è 
accomodato . Per animare, o toccare, fic- 
corne diciamo, l'ago, fi ha da fregarlo fo- 
pu una buona calamita: queli’efircmo che 
fi deflina |cr la punta de! Nord, fui polo 
fcttentri inale della calamita , c l’altro fui 
polo meiidionale . Nel fregarlo, fi deve aver 
cura di cominciare prima nel mezzo del rom- 
bo, tirando b;l bello vaio l'angolo acuto 
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detonato per il Nord ; non mai permetten- 
do il fermarti nell' eftremit’a quando vi ti è 
arrivato , ni tirando verfo all’ indietro dall’ 
«(fremiti *1 meno ; ma lo fi dee fregare una 
feconda ed una terza volta , nella (leda ma- 
niera di prima, fol cominciando un po’ pii 
in li, ed in li dalla punta del Nord: alcu- 
ni dicono, che la pietra e l’ago debbono cf- 
fere cosi difpofti , che la linea della confri- 
cazione fia nella direzione dei Meridiano . 
Vedi Calamita • 

L'invenzione della Bussola viene comu- 
nemente aferitta a Flavio di Melfi , o Fla- 
vio Gioia Napolitano, circa l'anno 1301: 
e di qui è , che il Territorio del Principa- 
to , che fa una parte del Regno di Napoli 
dove egli nacque , porta una Buffila per 
armi . > 

Altri dicono , che Marco Polo Venezia- 
no, facendo un viaggio alla China, riportò 
feco 1’ invenzione nel lido. ciò che con- 
ferma quella congettura fi è , che da pri- 
ma fi adoprava la Buffala nella (letta ma- 
niera, che fanno ancora i Cincfi, cioè , la- 
fciandola fluttuare fopra un piccolo pezzo di 
foghero , in vece di fofpenderla fovra un 
perno. Aggiugnefi , che il loro Imperatore 
Chiningo, celebre «Urologo, ne avea la co- 
gnizione iizo anni avanti Criflo . I Chi- 
nefi dividono Solamente la loro buffala in 
24 punti. 

Fauchet riferifee tienili verG di Guyot 
Provenzale, il quale vivea circa l'anno 1 zoo. 
che paion far menzione della buffala lotto il 
nome di marmette o pietra del marinaro ; lo 
che fa credere ch'ella i fiata ufata in Francia 
quali 100 anni avanti ilMclfita, o il Vene- 
ziano. I Franteti ancora ne pretendono l’ in- 
venzione, coll'argomento del lor giglio su 
l’armi, colla qual figura tutte le Nazioni di- 
flingnono tuttavia il puntoNord della carta. 

Con altrettanto di ragione il Dottor Wal- 
lis l’afcrive agl' Inglefi, fervendofi della de- 
nominazione, ch’eglino danno alla Buffala , 
di compaffo , inGeme con molte altre Nazio- 
ni ; la qual voce egli oflerva, che in molte 
parti d’Inghilterra lignifica un circolo. Ve- 
di Compasso. 

L'ufo della Bussola è patente . Impe- 
rocché , eflendo noto per mezzo d' una carta 
il corfo che il vafccllo ha da tenere ; ed cf- 
fendo la buffala così collocata , che i due 
lati paralleli della fcatola quadrata fico di- 
{’eme IL 
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fpofli fecondo la lunghezza del vafcello , cioè 
paralleli ad una linea tirata dalla prua al* 
la puppa ; il timone deve dirigerli coeren- 
temente j v. gr. fe il corfo Cefi trovato sa 
la carta tra Sud wefi , eSud-fud wefi, cioi 
Sud wefi 7 al Sud, voltate la puppa cosi, 
che una linea da Sud wefi , 7 Sud efatta- 
mcnte corrifponda al fegno, eh’ è fui mez- 
zo del lato del bolfolo . Quello è tutto quel- 
lo che fi cerca . Vedi Navigare , Car- 
ta , &c. 

Altre forte, eduli di buffale , veder "fi pof- 
fono, fotto l’articolo Compasso, 

BUSTO, io Scultura , lignifica la figari 
od il ritratto d’una petfona , in rilievo, che 
moftra folamcnte il capo , le fpalle , ed il 
petto, eflendone mozzate le braccia, polio 
ordinariamente fovra un piedcfiallo, o bafe. 

Cosi, parlando d’uo pezzo antico, dicia- 
mo, che la iella i di marmo, cd il bufi 0 di 
porfido, o di bronzo ; cioè il petto e le fpal- 
le . Fclibien oflerva , che quantunque nella 
pittura, fi pofia dire, una figura appar in 
buffo, nulladimeno cfla impropriamente chia- 
merebbefi buffa, quella parola eflendo riftret- 
ta a dinotare le cofe in rilievo. 

Il buffa è l' UlclIò, che quel che i Latini 
chiamavano berma, dal Greco Hermet , Mer- 
curio ; perocché l' immagine di coteflo Dia 
età Ipc [Infimo rappre tentata in tal maniera 
appretto gli Atemefi . Vedi Hermes. 

Busto, é pur voce che s’adopra, e fpe- 
cialmente dagl’ Italiani , per dinotare il 
tronco del corpo umano , dal collo fiao ali* 
anche . 

BUSTUARTI, fpezle di gladiatori , ap- 
pretto gli antichi Romani, i quali combat- 
tevano attorno al buflum , o tumulo d’ un 
morto , nella cerimonia de' Tuoi Funerali . 
Vedi Gladiatore, Bustum Scc. 

Da prima vi era il cofiume di facrificare 
degli fchiavi su la tomba , o appretto il bu- 
flum de’ bravi guerrieri: della qual cofa ab- 
biano degli efempj in Omero , nell’efequie 
di Patroclo, e ne’ Tragici Greci. II fangue 
di cofioro , credevaft che piacatte gli Dii 
infernali , e li rendette propizi >11’ ombre 
del morto. 

Neil' etò porteriori , quello collume ripu- 
fotti per troppo barbaro ; ed in luogo di ta- 
li vittime , fi defiinarono de’ gladiatori a 
pugnare in Umile otcafione , fupponendolt 
che il loro fangue potette avere il medcG- 
R mo 
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no effetto. Se crediamo a Valerio Midi- 
no, ed 1 Floro, Marco e Decio figliuoli 
di Bruto, furono i primi che in Roma ono- 
(irono il funerale del padre loro con queflo 
fpettacolo, nell' inno di Roma 489. Alcuni 
dicono , che i Romani apparaffero un tal co- 
fiume dagli Etrufchi , e quelli dai Greci . 
Vedi Funerale. 

BUSTUM , nell’ Antichità, lignifica una 
piramide, o malia di legno, ove loticamen- 
te erano polii i corpi dc'dcfonti, per clfcre 
abbruciati. Vedi Funerale . 

I Romani impararono l'ufo di bruciare i 
loro morti dai Greci . Il morto coronato di 
fiori , c vefiito degli abiti Tuoi più ricchi , 
poneva!! fui bufiti m . I più (iretti di lui pa- 
renti, v’ appiccavano il fuoco con delle tor- 
ci e , voltando addietro il tifo, per molirare 
che facevano quell’ ultimo ufiiio a malincuo- 
re. Dopo che il buflum era con fumato , le 
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donne deflinate a raccorne le ceneri , le chiu- 
devano in un' urna , che veniva poi dcpolita- 
ta nel fepolcro . Vedi Ceneri , Urna &c. 

Alcuni Autori dicono , che era (ola mente 
chiamato buflum, dopo la bruciatura, qua- 
fi bene ufium ; ed innanzi, più propriamen- 
te dicevafi pyra ; nel tempo dell' azione del 
fuoco , togut ; e finalmente buflum . Vedi Bo- 

tTUARtt. 

BUTT, c voce Ioglcfc ufata per dinota- 
re un vafe, o mifura di vino, che contie- 
ne due hog-sheads, o do feccbj incirca Ve- 
neziani, o mezza botte. Con altra voce P 
ideila mifura chiamali Pipe. Vedi Pipe, c 
Misura . 

Una butt di uva palfa, va dalle 1500 li- 
no alle 2 zoo lire di pelo. 

BYZANT. Vedi l’articolo Bisakte. 

BYZANTIA blatta . Vedi l’ art.cole 
Blatta . 
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E’ il terra lettera , o li feconda con- 
fonante de!!’ Alfabeto. 

’ Secondo lo Scaligero, la C è for- 
mata dal Kilt' Greci, togliendo via l'afta, 
o loflipite, eh' è una lineetta dritta in piè, 
d'elft lettera greca; ma altri la dtrivanodai 
C*ph a degli Ebrei , che in fatti ha la forma 
medefimi ; con quello peti) , che leggendo gli 
Ebrei da dritta a fini (Ira , o andando indie- 
tro nel leggere, e i Latini all’ incontro, pro- 
cedendo innanzi, ciafcuno ha voltata la let- 
tera al ino modo. Tuttavolta, non eilendo 
la e!’ ideila in quanto al Tuono, che il Capè 
Ebraico ; ed elfcndo certo , che i Romani 
non prefero immediatamente le loro Lettere 
dagli Ebrei , nè digli altri Orientali , ma dai 
Greci ; la derivazione dal Greco K è più pro- 
babile. Aggrugncte, che il P. Montfaocon , 
nella fui Paleografia ci db alcune forme del 
Greco K, che molto s’avvicinano a quella 
del notlro C, quella per efempio C: e che 
Suida chiama la C, il Kappa Romano. 

Tutti i Grammatici confeutono avere i 
Romani pronunziata la loro lettera q , co- 
nte la nollra e , e la loro e come il noftro 
K. Il P - Mabillonaggiugne, cheCarlo Ma- 
gno fu il primo , che fcriflc il proprio no- 
me con un C ; laddove tutti i fuoi prede- 
ceffori dello lleff i nome l’aveano fctittocon 
un K: e quella mcdtfima differenza 11 of- 
fcrva nelle loro monete. 

C , fu altresì una lettera numerale ap- 
preso i Romani, e figni ficava cento : con- 
forme al verfo 

Non fluì quam etntum C litttra fettur 
babtre . 

Alcuni aggiungono , che un tratto od 
una lineetta fopra d’elfa C, la facea ligni- 
ficare cento mila ; ma farebbe difficile tro- 
varne un efempio appretto gli antichi . Ve- 
di Lettera . 

C è parimenti un’ Abbreviatura . Vedi 
Abbreviatura . 

Ne i nomi proprj , C fu adoperato per 
Capti ; come C. Cariar, dee. 

I lor Giurisconfuiti )' ufavan femplice per 


Codia , e Confale , e doppia CC , per Con- 
fi, libar. 

C ne’ loro Magiflrati , 0 Giudìzi , era 
una lettera di condannagiooe, cd era foffi- 
tuita alla parola con, lena io ; per oppoGzione 
alla lettera A, che lignificava Abfolvo. Ve- 
di A . 

C (inMuOca) dinota la parte più alta nel 
baffo continuo . Vedi Carattere. 

CABRALA *, è una mifleriofa fpezie di 
Scienza , infognata e moli rata per rivelazio- 
ne agli Ebrei antichi, e trasmclTa per tradi- 
zione orale a’ tempi noi! ri ; che ftrvtall' in- 
terpretazione de' Libri sì della natura , corn- 
ale della Scrittura. 

* £4 voce ferivefi ancora in pii) altre gai- 
Je, come Cabala, Cablila , Kabbala , 
Kabala, Cabalilfica , Ars Cibala , e 
Cablila. Eir è originalmente Ebrea , 
A '3? » Kabbalah ; e propriamente figni- 
fica ricevimento ; formata dal verbo bajP 
Kibel, ricevere per tradizione , 0 di pa- 
dre in figlio ; e fpezialmente nel! Idioma 
Caldeo , e nell'Ebreo Rabbinico. 

Cabbaia duaque primiriimente dinota un 
tenti mento, una opinione, un ufo, od una 
qualche fpiegazione della Scrittura, trasmet- 
ta da padre in figlio. 

Nel qual fenio la parola Cabbaia , non fo- 
llmente s’applica all'arte intera; ma anco- 
ra ad ogni operazione pratica fecondo le 
regole di quell’ arte. Così è fama , che R. 
Jtc. ben Afcher, fopranommato Baal Hat- 
turim , abbia compitato la maggior parte 
delle Cabbaie inventate fopra i libri di Mo- 
sè , avanti il tempo fuo . 

In quanto all’ origine della Cabbaia , gli 
Ebrei credono , che Dio abbia dato a Mo- 
si fui Monte Sinai , non baiamente la Leg- 
ge , ma ancori la fpiegazione d’effa Leg- 
ge ; e che Mosè , dopo d’ efferne difeefo , 
ritiratoti nella fua tenda, rccìtb td Airone 
e I* una e l’ altri . Termioatoch’ ebbe , dan- 
do Airone alla mano dritta , furono intro- 
dotti ad una feconda recita , Eleazaro ed 
Itbaaur fuoi figliuoli : Dopo ciò , li 70. 

R 2 vee- 
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vccJii che componevano il Sanhedritn , fu- 
rono immilli ; e per ultimo , del popolo 
quelli, a’quai piacque; a’ quali tutti , Mo- 
si ripeti di bel nuovo e la legge e la fpie- 
gazione, fecondo che le aveva ricevute da 
Dio. Cosi che Aarone udillt quattro volte , 

■ fuoi figliuoli tre, i vecchi due volte , ed 
il popolo una. Ora, delle due cole, che Mo- 
si loro infegnb, le leggi , e la fpiegazione , 
furono folamcnte meffe in ifcritto le prime ; 
c fono appunto quel che abbiamo nell’ Ero- 
do, nelLcvitico, e ne' Numeri : Inquanto 
alla feconda , o fia la fpiegazione d’ effe Leg- 
gi, fi contentarono d' imprimerla bene nella 
lor memoria, per infegnarla a’ loro figliuo- 
li; quelli , ai fulfeguenti , e cosi di gene- 
razione in generazione. Quindi è, che egli- 
no chiamano la prima parte, feraplicemen- 
te la Legge , o fia la Legge fcritta , e la 
feconda, la Legge orale, olaC libala . Tal' 
d la nozione originale della Cabbaia . 

Alcuni Rabbini, tuttavolta , pretendono, 
che 1 loro Padri ó Antenati riceveffero la 
Cabbaia dai Profeti , i quali l'avean rice- 
vuta dagli Angeli . K. Abr. Ben Dior dice 
cfprefTamente, che I' Angelo Raziel fu mae- 
flrodi Adamo, e gl’ infegnb la Cabbaia , che 
Japhici fu maertro di Sem ; Tfedckiel, di 
Àbramo ; Raphael , d'Ifacco ; Pelici , di 
Giacobbe ; Gabriel , di Giufcppe , Mcra- 
tron , di Mosi; Malathicl, d’Elia, &c. 

Tra cote il e fpiegazioni della Legge, che 
in reai A, poco più altro fono che le di- 
verfe interpretazioni e deciGoni de’ Rabbi- 
ni fopra te Leggi Molaiche, ve ne fono al- 
cune di milliche ; confidenti in adrufe e 
Grane lignificazioni , date ad una parola , 
od anco alle lettere , delle quali d compo- 
lla; da donde, mercé le differenti combina- 
zioni , traggono lenii Icritturali , diffcrcn- 
tiffimi da quelli, che par eh’ effa Scrittura 
naturalmente inchiuda . L'arte d’interpre- 
tar la Scrittura in fimi! guifa, d chiamata 
più particolarmente Cabbaia : ed in qued' 
ultimo fenfo , d più d' ordinario prela tra 
uoi c adoperata queda voce. 

Si fatta Cabbaia , detta ancor Cabbaia 
Artifizialc (per didingucrla dalla prima fpe- 
zie, o dalla mera tradizione) divide!! in. tre 
forte : la prima , detta Ccmatria , condite 
nel prender le lettere come figure , o nume- 
ri Aritmetici , e dicifrare ogni parola per 
mezzo dei valore Aritmetico delle lettere. 
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ond'ella d comporta ; lo che fi fa in varie 
maniere. Vedi Gematria. 

La feconda d chiamata Notaricon ; c con- 
fine o nel prendere cadauna lettera d’ una 
parola , per una dizione intera ; v. gr. 
nutria ch’d la prima parola del Genefi , 
per rnann D*-a>oa yueji'pvHTa , ciod. 
Bara Bakia-Arez Schamaim Jam Tehomoth, 
egli creò il Firmamento , la terra, il ma- 
re, ed il profondo: o nel formare un’ inte- 
ra dizione dalle lettere iniziali di più paro- 
le, come da quelle DIN o'jS 1 ? 1UJ nn»t i 
Atah Gibbor Leholam-Adonai ; Tu fei gran- 
de per fempre , o Signore ; prendendone 
folamcnte le lettere iniziali , fi forma il no- 
me Cabbaliflico di Dio, xb-IN . Ve- 
di Notaricon. 

La terza fpczie chiamata T bcmuracb , q. d. 
che cambia , confille nello fcambiare e tra- 
fporre le lettere d’una voce; lo che fi fa in 
vari modi: i°. Con fepararle ; e cosi, v.g. 
da Bcrefcbit , in principio , fi fa rvWft3 , i. e. 
pofuit f undamentum ; appunto come , fcher- 
zando noi colle parole , fpeffo Spariamo 
Sum mui } T cr-minut ; Suf- tinca ma/ . 2°. 
Con lo tralporre le Lettere, o ordinarle in 
diveda maniera : Così , dalla fieffa parola 
Bcrcfchit , formano a beturi , il primo di Tiz- 
ri ; e perché quell’ d preio dalla prima parola 
della Storia della Creazione , di qua conchiu- 
dono, che il Mondo fu creatoli primo gior- 
no del mefe T ivi . 3°. Con pigliare una 
lettera in vece di un’altra, avuto riguardo 
alle differenti relazioni eh’ elleno acquirtano 
confidcrando in varie guife 1’ Alfabeto : co- 
si dividendo l’ Alfabeto Ebreo di za. lettere, 
in due parti, e prendendo la prima di que- 
lle due meri per la prima dell’altra, la fe- 
conda per la feconda , &c. per tal mezzo di 
T abeti, nome ignoto, mentovato io llaia, 
formano Rcmla , nome d’un Re d’Ifracle . 
Un’ altra maniera di {cambiare le lettere, 
d pigliar l’Alfabeto per dueverfi, prima 
nell’ ordine e per il verfo ordinario , poi 
con maniera retrograda, e mutando fcatn- 
bicvolmcnte le due prime lettere , quindi 
le due feconde &c. A quello modo , di 
>13? Tl , i cuori di quelli che in fervono contro 
di me, fan la parola D'Tta 1 Caldei ; e quin- 
ci conchiudono , che coloro de’ quali Dio 

J |ul parlò, fono Caldei. Quelle ultime due 
pczie, chiamanti parimenti tpVX Allocu- 
zione, Combinazione. 
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Lt Cattala, di cui fin ora s ’ l parlato, 
può denominarli Cattala Speculativa ; per 
oppoGzione alla fcguentc , che potrebbe 
chiamarli Cattala pratica . 

Casba la , s’applica dunque ancor’ all’ 
ufo , o piuttolio abufo , che i viGonarj ed 
entuGadi fan del redo della Scrittura , per 
difeoprir le cofc avvenire, mercè lo dudio 
e la conGdcrazione della combinazion di 
certe parole, lettere, e numeri negli Scrit- 
ti Sacri . Sono comprefe folto quella fpe- 
zie di Cattala tutte le voci , tutti i ter- 
mini , le figure magiche , i numeri , le 
lettere, gl’ incantefmi &c. che s’ ufavano 
nella Magia Giudaica , e nella feienza er- 
metica . Vedi Incantesimo, Talisma- 
no, &c. Ma folamente i Cridiani la chia- 
mano con quedo nome , per la fomiglian- 
za che ha l'arte Magica colle fpiegazioni 
della Cattala Ebrea: imperocché gli Ebrei 
non adoperano mai la parola Cattala in 
un tale fenfo; ma bensì d’ ognora ne parla- 
no con Tornino rifpctto e venerazione . 

Con tutto ciò, non è la fola Magia de- 
gli Ebrei , che da noi G chiami Cattala ; 
ma ci ferviamo di queda parola, per ogni 
altra fpezie di Magia : nel qual fenfo , 1' 
Abbate de Villars l’applica, nel fuo Cantre 
de G atali t ; ov'egli efpone i fecreti ridi- 
coli delia Cattala Sacra , come la chiamano 
i Cattali/li. Quedi fuppongono che vi Ga 
un popolo elementare , folto ’1 nome di 
Sylpbi , Gnomi, Salamandre, &c. e tengo- 
no, che queda Scienza introduca gli uomini 
nel Santuario della natura . E’ pretendono , 
che Geno date note agli Ebrei quede aeree 
fodanze; cheeglinoapprefcro la loro feienza 
C aitahjlica dagli Egizi ì e che non G han- 
no per anche dimenticata l'arte di converfarc 
cogli abitatori dell'aria. Vedi Simbolo. 

CABBALISTI, fetta fra gli Ebrei, che 
feguita c pratica la Cattala, a che inter- 
preta la Scrittura fecondo le regole della 
Cattala letterale, di fopra efpofle . Vedi 
Cabbala. 

Gli Ebrei fono diviG in due fette gene- 
rali ; ne’ Karaiti , i quali non ricevono nè 
la tradizione, nè ’l Talmud , nè alcun’ al- 
tra cofa , fuorché il puro ledo della Scrit- 
tura. Vedi Caraiti . E ne’ Rabbinidi o 
Talmudidi, che oltre la Scrittura, ricevo- 
no le tradizioni degli antichi , c feguitano 
il Talmud. Vedi Rabbinista, 
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Quedi ultimi di bel nuovo G dividono in 
altre due Sette ; Rabbinidi pori , che fpie- 
gano la Scrittura nel fuo fenfo naturale, con 
la grammatica , con la Storia , e con la 
tradizione ; e in Catiali/li , i quali per 
feoprire i fenft afcoG e nudici , che fuppon- 
gono elfervi diti collocati da Dio , fanno 
ufo della Citi ila, e delle regole midiche , 
e de’ metodi fopra mentovati . 

Vi fono dei ViGonarj tra gli Ebrei, i 
quali credono che Gesù Crido operò i fuot 
miracoli , in virtù de’ miderj della Catta- 
ta. Alcuni eruditi fon di parere , che Pit- 
tagora e Platone avellerò apparata l’ arte Cab- 
talijliea degli Ebrei in Egitto; e s’immagi- 
nano di veder de’ chiari vedigi di ciò nella 
lor FilofoGa: altri, per lo coutrario, dico- 
no, che fu laFilofoda di Pittagora e di Pla- 
tone , che prima fomminidrò o infegnò agli 
Ebrei la Cattala . Sia come G voglia , & 
certo, che ne' primi fecoli della Chiefa , 
moltidìmi Eretici diedero delle vane nozio- 
ni della Cattala : particolarmente i Gnodi- 
ci, i Valentiniani , e i Bafilidiani. Quindi 
è venuto l’ABPASAS, e la moltitudine de’ 
Talismani , onde fon guerniti i Gabinetti 
dc’virtuoG. Vedi Talismano, &c. 

CABIRIA, KABEIPI A , fede religiofe, 
celebrate dagli antichi Greci di Lemnos , 
e di Tebe , in onore degli Dii Catiri . 

La Feda era antichidima , e anteriore an- 
che al tempo di Giove; che dicefi averla ri- 
dorata c rimeda in ufo : ella celcbravaG dì 
notte. Ivi venivano confecrati de’ fanciulli , 
che avean pallata una certa etù ; la quale 
confecrazione credevaG un prefervativo con- 
tro tutti i pericoli del mare, &c. 

La cerimonia ditale confecrazione, det- 
ta Sporttatt, o Spentilo r, q. d. metter Tulle 
fede , o fui trono , confuterà nel collo- 
care il Giovine iniziato fopra d' un trono, 
danzando attorno di lui alcuni Sacerdoti : 
la marca od il Gmbolo dell’ iniziato era 
una fafeia o cinta. 

Quando uno aveacommedo qualche omi- 
cidio, gli davano un 1 GI 0 le Fede Calirie. 
McurGo adduce molte e Gngolari prove dì 
ciafeun di quedi punti . 

CACAO , o Cocoa , nella Storia Na- 
turale nel commercio, è una fpecie di no- 
ce, della grodezza d’ una mandorla medio- 
cre; il feme, od il frutto d’un albero dell* 
ideilo nome, checreiccindiverfe parti dell’ 
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Indie Occidentali , principalmente nelle Pro- 
vincie di Guatimala , dì Nicaragua, e nell' 
Itole Caribbi . 

I Melfitani lutivi chiamano l’ aibero del 
Cacao, Cuculiai (inaknilt ; e gli Spiandoli , 
Cacaetal. Egli famiglia al nottro Ciricgio ; 
ma è così dilicato, cd il terreno o fuolo do- 
vecrefce , è cosi caldo, che per difenderlo 
dal Sole , lo piantano (t/Ofte all' ombra d’un 
altroalbcro, cui chiamano madre del C . v. 

II frutto è racchiufo io un* fpecie di fi- 
liqua , della grolfizza e figura d' un coco- 
mero ; eccetto che principia e finifee in pun- 
ta- Dentro ia filiqua , che i proda mezzo 
diro , formali una teliura di fibre bianche , 
fucculcnte , un po’ acide, e aitea placar la 
fete. Nel mezzo di quelle fibre fon conte- 
nuti io, alle volte 12, e talora più, fin a 
quaranta, grani o ferai d’ un color violetto , 
c lecchi come ghiande. Ogni grano, che è 
coperto d'una piccola buccia a (corta , dic- 
chi! fe tre fpoglia , lì fepara in cinque o 
lei pezzetti ineguali , nel di cui metro vi 
è un acino, od olfitto , che ha un germe 
tencrello , duficihffimo da conferva» 

Di quello frutto, o fetne , con la giunta 
di Vaniglia , e con alcuni altri ingredienti ; 
gli Spagnuoh , ed al loro efetnpio, gli altri 
Europei , preparano una fpezie di conferva 
o palla; la quale, disfatta nell'acqua calda, 
forma quella defiziofa e fana bevanda, che 
Ciocolatta s' appella ; intorno alla cui prepa- 
razione, 8cc. Vedi Ciocolatta * 

Di quello preziofo frutto hanno gli Spa- 
gnuoli un traffico così confiderabile , che al- 
cuni di loro da un foto giardino di piante 
di Cacao ricavano ogni anno 5000. I. litrii- 
ne . Vi ha due fpezie di Caca a; la pià co- 
mune , che è anche ia migliore, i il Ca- 
cao di color feuro, che piega al redo , e 
rotondo: L’altra fpezie , detta Pallata , i 
Cacao bianco , più grande , più girilo , e 
più piatto; la fua qualità i deficcativa. Al- 
cuni Droghi ili ouliadimeoo ne vendono di 
quattro Ipezie; i) grande, t il piccolo Ca- 
racca , ed il grande , e piccolo Caca» del- 
ie I foie : ma probabilmente rider li poflo- 
no alle due fpezie fopramentovate : tflen- 
do foto la grandezza c la piceiolezza , che 
ite moltiplica i nomi e le fpezie. 

• Le noci di Cara», fono (limate da’ Melfi- 
eaoi on anodino , e mangiate crude , da 
hwo anfano per federe i dolori degl’ inietti- 
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ni . Parimenti eglino procrccìano una Por- 
ta di butirro o d’ olio dai Cacao , dolce c 
iene cerne quel delle mandorle , ed ciirat- 
to alia ficlU maniera , eccellente per le fcot* 
uture, &c. 

In alcune parti deli’ America, i grani di 
Cacao fi adoprano dagl’ Indiani per mone- 
ta : dodici o quattordici , lì filmano equi- 
valenti ad un reale di Spagna , o a poco 
più di fei dinari. Vedi Moneta . 

CACCIA*, è l'arte, o l'atto d' infegui- 
re, e cacciare le bellie o gii animali fida- 
tici , che padano lotto il nome di caccia- 
gione. Vedi Cacciagione. 

* Nella Traduzione de quello Articolo non 
ci ftam tolta la Irriga jc non di Mollare 
il tc/io 1 ” glifo . fona alcuna accomoda- 
zione all'ufo Italiano nel divertimento 
della Caccia e nc funi termini. 

Nel finfo fuo generale , la caccia, o il 
raefiicr della caccia ( e direm meglio , la 
parola Inglcfe humìng ) inchiude la cerca e 
l’ mfiguimento coti dei fclvatico, coperto 
di pelo, come degli animali pennuti; ma 
nella fua più propria e ritlrctta fignifica- 
zione , applicali lolamcnte alle belile o fie- 
re dc’boichi, e degli uccelli felvatici . Ve- 
di Bestia, e Uccellare. 

F. de Launay , ProfclTore delle Leggi 
Francefi, ha un efpreffo trattilo della cac- 
cia. Da quelle parole di Dio cd Adamo , 
Geo. r. 16, t 28. ed a Noè, Gen.p. 2.y. 
la tattia fu confiderata come un diritto de- 
voluto o trasferito all’ nomo; e ne’ fecali 
fulfiguenti par che (ia corfa l’ ideili opinio- 
ne. Perciò troviamo, che tra le nazioni più 
colte, come i Perfiani, i Greci , ed i Ro- 
mani , la taccia era uno de’ lor più genti- 
li divertimenti ; ed in quanto alle più fel- 
vaggie e batbare genti , ella era che li 
provedeva di cibo , e d'altre cole nccefla- 
rie al vitto. Li Giurisprudenza Romana , 
ch’era formata su la tegola de’ collumi del- 
le prime età, fece della caccia una Legge , 
t (labili per maffima, che ficcome il dirit- 
to o la ragioo naturale delle enfi, le quali 
non hanno padrone , appartiene al primo 
poffeflbre, le beftie filvaticbe, gli uccelli, 
ed i pefei fono in proprietà di chiunque giu- 
gne a prenderli il primo . - 

Ma avendo le Nazioni Settentrionali de* 
Barbari die inondarono l’ Impero Romano , 
apportato- feco un’inclinazione più forte ver- 
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fo quello divertimento; ed il popolo trovan- 
doli io portello di altri e più facili mezzi di 
fufliftere co' prodotti delle terre e de’ fondi 
di coloro ch'eglino avean vinti e fottomcrti ; 
i loro Duci e Capitani cominciarono ad ap- 
propriarli il diritto della caccia , e, laddove 
egli era prima un diritto naturale, ne fece- 
ro un diritto regio; Così egli continua fin al 
dì d’oggi; il diritto di cuccia, tra noi, ap- 
partenendo folameote al Re, ed a quelli ne' 
quali il Re Io diriva- Vedi Re, Lord,&c. 

E di qua hanno avuto origine tutte le no- 
rtre Leggi e ordini particolari , relativi ai 
£olchi e alle Forerte e tutti quegli altri re- 
golamenti, che fon diretti a conferva» la 
cacciagione &c. Vedi Foresta, Caccia- 
gione, PURLIEU, &C. 

La caccia fi pratica in differente manie- 
ra , e con differente apparato , fecondo la 
natura, il genio , e l’artuzia, o attitudine 
della belìia, che n’è l’oggetto . Tai beflie 
fono, il Cervo, il Lcppre, la Cerva , il 
Forco Cignale, il Lupo, il Daino, il Ca- 
moccio , la Volpe, il Martora, la Capra 
felvatica; i primi cinque de’ quali fono de- 
nominati Animali della Forefia, / ylvejlrct ; 
cd i cinque ultimi, del campo, campejlret . 

Quei che s’ efcrcitanoo che hanno la mac- 
eria in quello divertimento , hanfi forma- 
ta una nuova fchicra di termini , che fi pof- 
fono chiamare, il linguaggio de’ cacciato- 
ri , o della caccia ; una piccola enumera- 
zione , o nonmcnclatura de’ quali noi qui 
daremo al Lettore. 

I termini dunque ufati in riguardo alle 
bertie felvaggie de' Dolchi, e de’ campi, fe- 
condo che vanno di compagnia, fono que- 
lli. A herd , un branco di Cervi, e d’ogni 
altra fatta di Animali della fpezie cervina . 
A bevy , una mandra di caprioli . A foni t- 
dcr , un gregge di Porci. A rtmt , una mol- 
titudine di Lupi. A ticbtfs, una gran dovi- 
zia, o copia di Martori . A brace, o Icash , 
un branco di Volpi, di Lcppri . A couple, 
una copia di conigli &c. 

Vi fono pure dei termini per i loro covi- 
li, o luoghi dove danno, o fi trovano. Di- 
ciamo d' un Cervo, ch’ei fi ricovera, tour- 
bear. D' un Capriolo, che logdet, dimorao 
fitiene. A ree bah , una Capretta felvatica 
fi ranicchia , o pofa . Un Lepprc , un Coni- 
glio feate, rta accovacciato, o fin, Cede . 
Una Volpe, Kanul/,s' intana. Un Marra- 
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ro Ucci, fi ciccia t o s’appiata. Una Lon- 
tra maidici , rta in fentinella , o al varco . 
Un tallo carchi, va fottetra . Uo Cignale 
couchcc rta nel fuo covile. 

Vi fon de’ termini che ufano i caccia- 
tori , volendo efprimcre lo sbucar fuori , o 
sloggiare dc'diverG Animali ; ve ne fono 
per efprimcre il loro fchiamazzo , allorché 
fono io fucchio ; han pur de' termini par- 
ticolari per dire, che fi copulano, olì con- 
giungono per la generazione de’ loro limili ; 
ne hanno per le tracce , o per il calpeftit» 
lor differente ; ne hanno per nominare la 
coda dell'uno diverfamente da quella dell' 
altro; per nominarne gli eferementi. 

Quanto alle telìe de' cerviatti , ed altri 
di quella fpezie , fe ne dice qualche cofa 
folto la parola Teda . 

Quanto alle altre lor parti-, i cacciatori 
Inglefi le chiamano con diverti nomi , fe- 
condo la diverfiiìi delle Bertie, e fecondo la 
loro eia . Così la varietà delle corna del 
Cervo , &c. ha formi molti nomi, adat- 
tati alla figura, al filo &c. onde crefcono . 

Dicono pure , a liner of cubs , a ne/l 
of rabbets, a fquirrel's drajr, una covata di 
Orfatti, di Ccrviatti &c. un nido di Coni- 
gli ; un portato di fcoiattoli . 

I termini adoprati in riguardo ai Cani, 
&c. fono i feguenti . Due Levrieri , fanno 
un brace, un pajo: due Cani dacorfa, fan- 
no * couple, una coppia. Tre Levrieri, fan- 
no a lcath\ tre Cani da corfa , a couple and 
half , una coppia, e mezza. Dicono pure, 
Ict clip, iafeiar andare un Levriere; e cajl 
off, Ipigncreo cacciar via unCane dacor- 
fa. La corda, ond’ è legato o guidato un 
Levriere, é chiamata alcaib- r e quella d’ un 
Cane da corfo, a ìyome . 11 Levriere ha il 
fuo collarino , ed il Cane da corfo le lue 
couplet, i legami che ne accopiano due in- 
ficine. Diciamo un canile di Cani da cor- 
fo; e una mata di fegugi, o bracchi. 

Le maniere , e gli filili della Caccia , 
fono varie, fecondo il Pacfe , l’Animale , 
ed i mezzi o gl' irtrumcnti , onde fe n’ ha 
da far la prefa. 

La caccia in ufo appretto agli antichi , era 
molto fimigliante a quella che ora fi pratica 
per quella fpezie di cervi che renne fi chia- 
mano ; i quali rare volte fon affatiti con 
forza, o con Cani; ma folamente fi tirano 
con un Cane da cerca , o nafo , e s’ incalappia- 
no 


» 


Digitized by Googte 


x^ó C ACT 

no con reti , ed altri ordigni . Così face' 
vano gli antichi nella lor cacti* d’ ogni 
forte di Beftic ; e di qui è che un Cane 
non è mai lodato da loro , fe abbaia pri- 
ma d’avere dìfeoptrto, dove la bciìia gia- 
ce. E perciò ancora , non eran eglino in 
alcun modo curiofi, circa il gridare o cir- 
ca la mufica de' lor Cam , o circa la cotn- 
pofiztone delle mute; dove al contrario un 
punto principale della caccia d' oggidì ri- 
guarda il grido o profondo, o grande , o 
dolce e equabile de’ Cani. 

I Cacciatori per verità erano avvezzi a 
cacciare o iofeguire, ed a fare un grande 
fchiamatro, come olferva Virgilio nel ter- 
zo delle Georgiche : higcMtm clamare pre- 
mer ad cetra Cervina . Ma la coniufione 
era indirizzata iolamcntc a far che il Cer- 
vo urtafle ne’ lacci o nelle reti , preparate 
e tele per tifo. 

La maniera onde i Siciliani facean la 
loro caccia avea dello {Iraordinario . I No- 
bili, o Patrie}, dacché erano avvifati, per 
qual verfo o ftrada palla va un branco di 
Cervi , lo facean noto gli uni agli altri , c 
deflinavano una radunanza; ognuno porta- 
va con sé un arco a croce, o un arco lun- 
go, e un fafeio di bafloni ferrati che avean 
le tede traforate, per le quali partavi una 
corda. Così muniti, venivano al luogo del- 
la mandra de’ Cervi , e allargandofi in un 
cerchio, circondavano attorno le bciìie . 
Quindi ognuno prendendo il fuo polio, 
Scioglieva il fuo falcio, alzava il fuo pa- 
letto , e legava l'eArtmità della corda a 
quello del fuo vicino, in diffama di dieci 
piedi P un dall’ altro . Quindi prendendo 
delle piume, tinte di chermisi , cd attac- 
cate ad tm filo, legavanle alla corda; co- 
sì che al menomo fitto di vento lì rivolge- 
vano in giro. Lo che fitto, le pcrfonc, che 
fiavano all’erta ne’ polii , li ritiravano , e 
fi nafeondevano nel più viciéo coperto. Al- 
lora il Capo della caccia entrando dentro la 
linea con Cani per dare addoflo alla man- 
dra de’ Cervi , eccitava colle grida la cac- 
ciagione; che fuggendo fpaventata verfo ia 
linea , venia ributtata indietro , e forprefi 
dal moto e dallo Iplendore delle piume 
colorate , cui riguatdavan filo , mettevanfi 
a correte intorno; come fe foflcr ritenuti 
dentro una muraglia, od un ricinto. 

11 Capo della caccia tuttavia peifeguiuva 
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le beflie , e chiamando ogni perfona per 
nome , fecondo eh’ ei gallava rimpctt. al 
fno polio, comandavagli che ti ralle al pri- 
mo, al terzo o al fello, fecondo che a lui 
piaceva ; e fe qualcheduno dì elfi fallava 
il colpo', o ne dirizzava la mica a quella 
belila, che non gli era adeguata, ciò con- 
tava!) per grave difonore . 

Con tal mezzo, fecondo che gli Anima- 
li pacavano lungo le diverfe dazioni de* 
cacciatori , tutta la Mandra cadeva dai 
colpi di diverfe mani . Veggafi Pier. Hit- 
rogtfph. Lib.Vll. c.6. 

La caccia , fecondo che lì pratica tra noi , 
fi efeguilce principalmente con Cani ; de’ 
quali n’ al. barn varie ipezie , accomodati 
alle varie torte di cacciagione ; come Ca- 
ni da corto , levrieri , da ferma , da cerca , 
terrieri o da pianura, fegugi &c. 

Nei canili , o nelle mute , generalmente 
fi fchierano i cani folto i capi o titoli di 
emerers , drivcrt, flyert, tytn , &c. che co- 
minciano, che cacciano , o i piogeno, che 
volano, che ferrano &c. 

In alcune occafioni, le reti, gli Spiedi , 
o falle, e gl’ ìftrumenti per fcavar ia ter- 
ra, fono pur accertar}: né fi dee tralafcit- 
te il corno da caccia . 

Le cacciagioni ordinarie tra noi, fono, 
il Taffo , il Capriole, il Daino , il Lcpprc ; 
il Cervo , la Volpe, e ia Lontra . Noi dare- 
mo qui alcune particolarità relative a eia- 
fchcduno . 

Ma ortervifi di parteggio, in riguardati- 
le ftagioni delie beflie, che la caccia dt’ Cer- 
vi , ede’CaprK>ii,efimili razze, fi comincia 
fai fine di quel tempo deli' anno cui chiamano 
fence marni, cioè mczto Giugno, e mezzo 
Luglio , nei qual tempo é proibita la caccia 
nei bofeo; cioè comincia quindici giorni do- 
po ii mezzo della State, e dura fino al gior- 
no dell* eftilazione delia S. Croce . Delle 
Cerveae,, e delle femmine de' Daini, viene 
ii tempo, thè fi cacciano, appunto nel fa- 
detto giorno , e ne dura la caccia fin alla 
Madonna delle Candele , o fin alla Purifi- 
cazione. La caccia deila Volpe comincia a 
Natale e dura fino ali' Annunziata . Quctla 
delie Capre fanatiche principia aS.Michie- 
le, e fimfee nel giorno delia Purificazione. 
La caccia de’ Leppri comincia a S. Michele , 
e va fin ai fine di Febbraio. Se fiva alla 
caccia de’ Lupi , o degli Orti , la loto flagio- 
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ne comincia a Natale; quella de’primi duri fin 
all’Annunziata , e de' fecondi fino alla Purifica- 
zione . 

Qui pure è il luogo per alcuni termini e 
frali generali , più immediatamente ulne nel 
progredir della calcia ; quelle che apparten- 
gono alle diverte forte di cacciagione , in 
particolare , rifervaofi a'Iur rifpcttivi arti- 
coli. 

Quando adunque iCani, lafciati andare, 
e trovato avendo il fiuto di qualche caccia- 
gione , cominciano ad abbaiare e gridare , 
fi dice che chiamano od invitano , co eban- 
Icngc . Quando fi affannano e fon follcciti, 
prima d’accer tarli dell'odore , fon detti bron- 
tolare , lo Labile . Quando s' agitano , e fi 
affannano, perchè il fiuto è buono, fi di- 
cono abbaiare. Quando la vano’ infeguendo 
ordinatamente su’ capi delle (ìride , c <-i fi fer- 
mano allegri , e ne dan fìcurezza , fi dice che 
fono nel pieno grido . Quando la feguitaoo 
correndo fenza punto abbaiare, ciò fi chia- 
ma , correr muto . Quando &c. 

LiCaccia dclTajfo. Il T affo , in lingua 
Inglcfc badger , è chiamato con diverti altri 
nomi, corrifpondenti a qualche lor divario, 
11 mafehio è un badger , o bore-pig , o talfo- 
porco, la Femmina a foca, uni croia. 

Quella belila è frequente in Italia , nella 
Sicilia, nelle falde Alpine, e Elvetiche; e 
non molto rara nella Francia e nell' In- 
ghilterra. 

Ve ne fono due fpczie, l'una che ralfo- 
miglia un Cane, ne’ piedi, l'altra ad un 
porco nella zampa od ugna fedi: differifeo- 
10 ancora nel loro mulo, o grugno, enei 
colore, gli uni ralTomigliando a quelli d'un 
Cane, gli altri a quello d’una Troia. I pri- 
mi hanno una pelle più grigia, o più bian- 
ca, e s'inoltrano aliai più lungi a predare: 
DifTerifcooo parimenti nel loro cibo ; gli 
uni mangiando carne , e befiie morte , co- 
me un Cane; gli altri radici e frutte, co- 
me un Porco. Tuberville fa parimenti men- 
zione di due forte di talTi , ma in differen- 
te maniera; gli uni, fecondo lui , gittano 
feci o cacature lunghe, come una Volpe , 
rifiedooo nelle rupi , e fanno le loro buche 
aliai profonde , laddove le buche degli altri 
fono a fior di terra, ed hanno varie cellette 
o camere : gli uni fi chiamano badger pig 
talli-porci , e gli altri badgcr-caliclp tafld-ca- 
nc ; ovver fi pub chiamare 1’ una fpczie , 
Tomo li. 
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canina, e l’altra porcina. I primi hauno il 
nafo, la gola, e le orecchie giallicie, e fo- 
no molto più neri , e di gambe più alte. SI 
gli uni come gli altri vivono di carne, por- 
tandoli con grande avidità a cerca delle ca- 
rogne; e recan molto danno a’ bofehetti , 
ove fi allevano e confervano diverli Animali 
da caccia minuta, c meu fclvaggia, c cib 
particolarmente quando leFemm ne de' tallì 
fon pregne . Quando eglino (cavano , dopo 
d'aver lavorato a qualche profondità , fanno 
ulo d’un efpediente per portar via la terra; 
cioè uno di elfi fi butta giù io fchiena , 
e fulla di lui pancia gli altri mettono la 
terra: pofeia prendendo i di lui piedi didie- 
tro in bocca, tirano il taifo onuilo la pan- 
cia, fuor della buca, e dopo d’ averlo (cari- 
cato, egli rientra, e fi replica quella fatica 
finché (la finita l'opra . 

Il Tallo è un Animale affai dormigliofo, 
fpczialmente in tempo di giorno , che rare 
volte sbuca fuori , le non fe di notte , don- 
de ha avuto la denominazione di unabellia 
lucifuga . 

Egli morde profondamente, avendo denti 
molto aguzzi; per ovviare al qual male, fi 
fuole porre ai colli de' Cani de’ collari grandi 
e larghi . La fua fchiena è larga , c le fue 
gambe più lunghe dal lato dritto , che dal 
finifiro; ond' è ch'egli corre meglio fulla 
fchiena d' un colle , o fui fianco o lato di 
una carreggiata. Combatte fupino, e con 
tal mezzo egli è in libertà di adoprarc e 1 
denti e le ugne. Egli ha una certa facoltà 
di gonfiare e ficnderc la fua pelle in un mo- 
do Arano , con che fi difende contro ogni 
colpo o mordimcnto de’ Cani; così che voi 
ci perdere (ìe il fiato a prendervcla contro la 
fua fchiena , ma un piccolo colpo fui nafo 
lo conquide fubitamentc . In Italia ed in 
Germania fi mangia la carne de'talfi, bol- 
lita con pere; ma in Inghilterra ella non è 
gullata, perchè ha un (apore dolce naufeofo 
e rancido. Nel Mcfe di Settembre la fua car- 
ne è migliore; e delle due fpczie , la por- 
cina è cibo più tollerabile. 

Vivono lungo tempo, e generalmente fol 
per l’età diventan cicchi; lo che quand'è 
lor avvenuto, non sbucano più dalle lorta- 
ne, ma i talli più giovani portan loro da 
pafeerfi . 

La maniera di girne a caccia è la feguen- 
te: fi cercano i liti, c le buche , dove il 
S Tallo 
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Tallo (i ricovera ; ed in un bel chiaro di 
Luna fi va, efichiude tutte le buche , iuor- 
chi una o due, ed ivi fi collocano dei fic- 
chi , apptfi a corde le quali fi tirano, cosi 
che il TalTo vi fi può chiuder entro, fubito 
ch'egli sfuria ed entra nel lacco. Collocati 
così i lacchi, Ideiate in liberti i volici Ca- 
ni , c battete su e giù tutti i bofchctti , tut- 
te le fiepi , o ccfpugli , dentro lo fpazio di 
uno o due miglia. 

Quelli Talli che fono fuori alla Campagna , 
medi m Spavento dai Cani, drizzano tulio 
il loro corfo verlo le loro terre , ed eccoli 
bell' e prefi . Colui che Ila in guardia de’ lac- 
chi fi debbe tener quatto , altrimenti il TalTo 
lo troverebbe e volgerebbe llrada per prove- 
dere alla lua lalvczza. Se i Cani o rincon- 
trano, o prendono a cacciarlo, avanti ch'e- 
gli guadagni la (ua buca , fi può tenerlo a 
bada, ed avere un bcllilfimo (palio. 

Che fe il Tallo viene attaccato tu lafua 
tana ; (ubilo ch'egli fi accorge che i Cam 
abbaiano contro di lui, chiude la buca eh è 
tra i Cam c Imi e le iCani continuano ad 
abbaiare, egli fa valige , c palla ad un al- 
tro ricovero , od in un'altra danza , delle 
quali ne ha per lo più mezza dozzina nella 
lua caverna i cosi ritirandoti da una all’ al- 
tra , finche non può andare più oltre , e 
fempre alzando ona barricata su la brada , 
fecondo eh’ et logge. 

Cacci* de’ Captinoli , de' Daini, dc'Ca- 
mocci dee. ofia caccia delle beilic di razza 
cervina , che i h'rancefi chiamano iteti faa- 
■ves , bellie di color ialbo &c. Quella fpczie 
di Capri fclvatici, il primo anno , è chia- 
mata a facon ,- nel fecondo , a putta nel 
terzo a forti ; nel quarto a foie ; nel qutn- 
- to , a bah oj thè fnjl head , un capro di pri- 
ma afta , in riguardo alle corna; nel ledo 
anno a ptat back , un Caprtuolo , o Daino 
grande . 

Quell' animile fi trova comunemente in 
molti Paefi , ed ha la corporatura di un 
Cervo , ma in più cole ralIomig.it ad una 
Capra, falvochè nel colore ; il quale i va- 
rio , ma più ordinariamente legnato come 
con un tizzone, o cenerognolo, c del color 
della (abbia su la Ichicna , con una lilla 
nera tulio per dilungo del dodo , o della 
fpina : ed i fianchi e la pancia macchiati 
di bianco. 

Il mafehio ha corni , non molto diffe- 
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renti da un Cervo, falvochè nella grandez- 
za, e che (puntano fuor della teda, come 
le dita dalla mano; onde alcuni lo chiama- 
no Cavai palmata! . La femmina è fenza 
corna . 

Di minor arte ed indudria v'è d' uopo, 
per rapporto alle tane , od a' ricoveri dc’Ca- 
prioli , de' Daini &c. che per quelle d’ un 
Cervo; nè fi richiede, che multo lor corria- 
te dietro . Bilia che colla fola villa giudi- 
chiate, e notiate, in qual bofehetto , o luo- 
go rintanato il Daino nitri; imperocché egli 
non va con tanto errore vagando c corren- 
do , come il Cervo, nè così fpc(To egli cam- 
bia il fuo covile. 

Quando è fieramente ed alle llrette infegui- 
to , egli corre a ricettarli in qualche luogo 
forte, o ricovero da lui conolciuto ; non (ug- 
gendo molto a lungo davanti ai Cam , nè 
travedendo , nè piegando nel corfo , nèufan- 
do finalmente alcuna delle futtigliezze , «Ile 
quali è avvezzo il Cervo . 

Il Capriolo pillerà un rivo, o piccolo tor- 
rente, mi me volte un Piume grande , come 
farebbe il cervo ; nè può durarla tanto a luogo 
correndo . 

La maggiore aliuzia che un cacciatore hi 
d'uopo d’utare nella calcia di quelle belile , è 
guardarli dal cacciare a rovelcio o dal mutar 
direzione , a cagione della copia di quelle 
bedie della razza falba , delle quali parliamo, 
rchelogliono venire piò a dirittura (opra i 
Cani, che non fanno quelle della fpczie cof- 
fa, cioè i Cervi &c. 

I Caprioli &c. vanno in turine più de' Cer- 
vi, c vivono nc’lunghi più aridi e ficchi : ma 
fe hanno piena libertà, nè gli ferrano i con- 
fini d'un parco, poco fi unilcnno in branco , 
dal Mefe di Maggio fino ad Agoilo , perchè 
le Molche lor danno molta noia. Amano i 
luoghi di colline , ma per palculare fcclgo- 
no le valli. 

Caccia della Volpe : Quello Animale , nel 
primo anno è chiamato dagl' Inglcfi , a 
cab (un volpano) ; nel fecondo , a fox , 
una Volpe ; c nel terzo aa old fox una Vol- 
pe vecchia. 

La lua natura, per più conti, è limile ■ 
quella d'un Lupo; ed ambedue danno il me- 
dtfimn numero di fig moli in un portato ; 
ma la Volpe fa le fue covate «ITai profondo 
lottcrra , lo che non la il Lupo. 

Una Volpe lemmina è difficile da pren- 
dere , 
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dere, quand’ è eo’fuoi Volpati! , perocché 
(Ila fe re Da vicino al Tuo covile, ocl qua- 
le ratta corre al menomo Crcpilo eh' ella 
lente; ed infatti non è agevole prenderla in 
qualfivolgha tempo, effendo ella un Anima- 
le di un’ellrema fottigliczta e attutittìmo . 
Quello, che fa la caccia delle Volpi più di- 
lettevole, fi è l’odor forte , ed acuto che 
la Volpe manda, che tiene fvcgliata e in 
cferciaio una muta di Cani la più valuro- 
fa; ma ficcome il fuo odore i più violen- 
to fui fatto, cosi ceffi più predo che quel- 
lo del Cervo , &c. Aggiugni eh’ ella non 
corre molto a dilungo davanti a i Cani , 
perocché non fi fida nelle fue gambe , nè 
dell’aperta campagna, ma ricorre a’ luoghi 
più folti e più coperti , ed alle tane le più 
fotti . Quando la Volpe non può più reg- 
gere al corfo davanti ai Cani, prende ter- 
ra, o fi caccia nella tana, e convien trar- 
nell fuori lavando. Quando è infeguita da 
Cani levrieri fopra una pianura , 1’ ultimo 
fuo rifugio, è per lo diù feompifeiar la pro- 
pria coda , e dimenarla contro il mufo de* 
Cani, fecondo che fe le apprefiaoo ; qual- 
che volta gittando fopra d’effi il più graf- 
fo eferemento , per farli declinare dal 
corfo . 

Quando la Volpe va infucchio, e cerca il 
mafehio, grida con una voce profonda , non 
dilfimile dall’ urlare d’ un Cane rabbiofo; c 
lo (letto tttepito ella fa quando (marnfee qual- 
cuno de’ Tuoi Volpatti ; ma non goda mai , 
quando dalli uccidendola, bensì di fende li in 
fi len i i<> fino all'ultimo fiato. 

La Volpe prende!! con Cani alani , con baf- 
fetti , con bracchi n levrieri, con delle reti , 
e con lacci . Dei balletti ve ne fono due 
forte, gli uni hanno le gambe ripiegate, 
e comunemente il pelo coito , che batto- 
no bene la camnagna , e la duran a lungo 
contro la Volpe ed il Tatto ; gli aliti to- 
no velluti o pieni di pelo, e han le gam- 
be dritte, e non follmente cacciano a fiordi 
terra come gl! altre, ma entrano ancora nel 
terreno con gran furia , benché non vi pof- 
fano durarla troppo a lungo, a cagione del- 
la loro veemenza . 

La Volpe ama di rintanarli in una terra 
diflìci le da Icavare , come in una terra cre- 
tacea , o pi et rota , o tra le radici degli 
alberi ; e la fua tana ordinariamente ha 
uà (ol buco , che va giù Tempre dritto , 
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prima che fi giunga al fuo covile . Ella 
talvolta per aduna s’ impadronifce di un 
vecchio covile di un tatto , che ha va- 
rie camere, e buche, ed angoli. Gemerò 
racconta, che la Volpe bene fpeffo fa fni- 
dare il tatto dal fuo domicilio , con gtttare 
i proprj eferementi alla bocca del fuocovile. 
Aggiugni , che il Lupo cttendo nemico della 
Volpe, quella afficura il fuo covile , con 
porvi su la bocca un’ erba chiamata cipol- 
la marma, alla quale il Lupo ha un’ «'/ver- 
done naturale , così che egli non viene 
mai da vicino al luogo dove quell' erba fi tro- 
va , o nafee . 

Caccia del Leppre. UnLeppre, nel pri- 
mo anno è chiamato leprotto, a leverei ; nel 
fecondo anno, a bare , un Leppre ; nel terzo 
a peat bare, un Leppre grande. 

Il Leppre chiamaG in Ebreo, amebe ! , che 
cttendo voce femminina , diè motivo che 
molti s’ oftinaflero a credere che tutti i 
Leppri erano di fetto femminino . E' chia- 
mato \ayvi dai Greci , per li fua fmodera- 
ta lutturia, e della medefima nazione è an- 
che detto ptoox , per il fuo timore ; e da’ 
Latini lepri, quali levi pet , per dinotare la 
velocitò de’fuoi piedi. 

Vi fono quattro fotte di Leppri . Alcuni 
vivono nelle Montagne , altri nc’cainpi, altri 
ne' maratti, ed altri per tutto indifferente- 
mente. 

Quei delle Montagne fono i più veloci 
e quei de’ maratti i più tardi: 1 Leppri vaga- 
bondi fono i più difficili da infegutre. 

Ogni parte ed ogni membro del Leppre è 
formato per la prodezza ; la tetta è roton- 
da , piccola , e d’ una conveniente lunghezza ; 
le orecchie lunghe ed eretle , per udire 
il nemico in dillanza , e metterli a tempo 
in falvo ; le labbra continuamente fi muo- 
vono, e quando veglia, e quando dorme; 
e l’occhio è sì grotto e ritondo, che la pal- 
pepra non può coprirlo , anche allor eh’ 
ei dorme; c però queft* Animale dorme , di- 
rem così , in fentinella . Il fuo petto è ca- 
pace , ed accomodato a prender più fiato , 
che quello degli altri Animali . Vedi Oc- 
chio dì Leppre. 

Pafcolano fuori , affine di occultare i lo- 
ro nidi ; e non bevono mai , ma li con- 
tentano della rugiada . Le orecehie del 
Leppre fono la guida nel fuo correre; im- 
perocché còri ma egli afcolta atreoto il 
Si gri- 
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gridar de’ Cani , e lien (altre dirizzata in- 
nanzi e teli, come una vela per aiutare il 

fuo corfo . 

I Lcppti delle Montagne fpelfo fi limiti- 
no nelle valli, e nelle pianure, e per prati- 
ca imparano la pii) vicina linda ai loro co- 
vili . Quelli che frequentano i lunghi folti di 
lierpi , e dove alligitan le felci , non fono 
atti a tollerar la litica, ■ è molto veloci, 
avendo i piedi teneri, ed ingranando per lo 
poco eferciiio. 

Quando il Lepprc ha lafeiati molto addietro 
iCani, egli fe ne va a qualche collina , oa 
qualche- erto terreno , dove levandofi su le 
gambedi dietto, oflcrva a quale dillaoza fo- 
no i Tuoi persecutori . 

L’odote é naturalmente pii) forte ne’ Leppri 
del Bofco , che in quelli de’ campi , ma in tut- 
ti egli é più forte , allorché pafeono nella bia- 
da verde. Nelle mattine invernali, l’odore 
non (picca, finché 11 gelata non ha un poco 
ceduto col calor del Soie; e fi può iggtugne- 
re , che un Lcppre lafcia fempre più odore 
uaodo va a palcolar su la fera, che quando 

ritira al fuo covile . 

Le lue tracce o pedate fon più vedute in 
tempo d’inverno , perché eflendn le notti più 
lunghe, ci fa più lungo cammino . Le fue 
impronte loro incertillime in tempo di ple- 
nilunio , quindo (aitano e giocano infic- 
ine. Il Lepprc giovane barre e talpe Ila più 
forte il terreno che il vecchio , a cagione 
«he i fuoi membri fono più deboli . Un 
Lrppie malchio fi ccnofcc dai fuo battere 
ìc llradc maefire le più dure e difficili , 
pafcoìando molto alla larga nelle pianure , 
< facendo i luci rigiri e le fue fughe di 
maggiore elicla , che non la Leppre fem- 
mina , la quale fi tiene tempre a fianco 
di qualche afilo, voltandoli, girandoli e tra- 
variando le macchie come un coniglio , e 
di rado correndo a perdita- di fiato p lad- 
dove il malchio avendo una volta fat- 
to un giro o due intorno al fuo covile , 
allora fi mette in movimento , e addio Ca- 
ni; imperocché bene fpelTo egli li menerù 
per cinque o lei miglia fenza pur una volta 
rivolgere la teda . Aggiugnete che il Lcpprt 
roakhio è tcnofciuio , nel fuo ufeir di ta- 
na , dalle fue parti deretane, che fono più 
bianche, o dalle terga, più rolfe che quel- 
le della Lepprc femmina . Il Leppre regola 
la fua condotta fecondo il tempo. Ita una 
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giornata umida, egli tiecfi fullc (Iride mat- 
ure più che in altro tempo , perché allora 
l’odore é più atto a colpite ; eie palla lun- 
go qualche bolchcrto o qualche fontana , 
salitene dal cacciarvifi dentro, ma s’acquat- 
ta g-ù allato di e(To, finché i Cani l’hanno 
oltrcpallàio ; dopo di che egli ripiglia l'irtcf- 
fo cammino di prima, lenza rifugiarli in al- 
cun (ito coperto per timore dell' umiditi e 
della rugiada che su i teneri terrenidellc pian- 
te s' attacca < 

Devefi pure aver riguardo al luogo dove il 
Leppre dimora; e fopra qual vento ; impe- 
rocché fe il fuo covile fari efpnlto al vento 
dì Nord, oa quello di Sud, egli non corre- 
rli volentieri contro il vento, ma di fianco, 
o fon' al vento: Al contrario, le il covi- 
le é in lungo acquidolo, é legno che il Lep- 
pre è (porco di loto , e fcabbiofo , e nel 
corfo egli fati tutte le fue allute fughe, e 
ripiegamenti per travetfo alle diade vicino 
ai rivoli, cd alle acque , o paduli; impe- 
rocché il fuo odore, elTendo , in tale tua 
condizione, molto più forte , egli ha Info- 
gno d’un luogo che non ne riceva, fe non 
poco. Alle volle , quando rgli è cacciato, 
e perlcguirato a lungo, fa levare un Leppre 
frefeo, e s’acquatta nel di lui covile: Al- 
tre volte egli s’ afeonde folto la porta d'un 
ovile di pecore, c fi caccia in mcrxo ad ef- 
fe; c non fenia una fornata difficolth d’ef- 
fcrne .fatto uCctre. Aggiungali , che alcune 
Lippn lì cacciano (otterrà , come un coni- 
glio; lo che chiatnifi andare to vauk, ad ap. 
piatrarfi e coprirli. 

Alcune Leppri montano Tur un laro del- 
la fiepc o Ipalliert , e difendono per I’ al- 
tro; e noi lappiamo d’un Leppre, che cf- 
fendo infeguito vivacemente , guadag. ò una 
fiepe tutta fpine e frcùa , e vi corfe fin su 
la cima, e quindi (aitando giù fui terreno 
detuie aflutamente i Cani . E non é cola 
rara fra le Leppri , il vederle ricoverarli 
ne’ vepri e nelle fpine e (altare da uno all' 
altro, con che i Cani bene fpelTo vengo- 
no aggirati, e mancano di acchiappar la lot 
preda . 

Un Leppre non vive di Ih da feti’ anni , 
al più, fpeiiifmente il mafthio: E fe egli e 
la femmina guardano un certo fito, dove G 
fono come acquartierati , non (offrono che 
altro Leppre diramo abiti vicino ad dii , 
donde viene il proverbio : „ Più che voi 

» cac- 
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„ cacciate, più Lcppii averete"; perocché 
avendo voi uccifo un Lepprc , un altro ver- 
ri ad impadronirli del fuo nido. Di partas- 
elo ofTervcrcmo, che per formare una nuo- 
va muta di Cani per l.eppri, fi debbe aver 
riguardo alla natura del Pacle, c del la cac- 
ciagione , o preda ; imperocché fecondo il 
luogo , nel quale fono allevare e formate 
le mute de'Cam giovani , e fecondo l’ani- 
male che lor primi fi dà, acciocché lo co- 
noteano dopo fattane la preda , eglino fan 
l' inclinazione , e diventano idonei maggior- 
mente in avvenire. Covi, fe farann’ alle- 
vati in un Paefe aperto e piano, eglino Tem- 
pre da poi godranno più di remare in luo- 
go fimigliante che altrove, &c. 

Trovato che s’abbia, dove un Leppre 
ha pafcolato , per trovare il fuo covile , 
fono da confidcrarfi la Itagione dell' an- 
no, e lo fiato dell' aria o del tempo- Nel- 
la ^Primavera , o nella fiate, un Leppre non 
risiederà nelle bofeaglie , o ne' fpmcti , per- 
ché l'offendono t formiconi , le bifcie, ed 
altri ferpenti ; ma fe ne fiati ne' campi del- 
le biade, c ne' fui aperti . L' Inverno ama- 
no i Leppri di fiarfene vicino ai Cafielli ed 
alle ville , nei ccfpugli , c ne' giuncheti , 
fpczialmente quando il vento é feitcotrio- 
nale o meridionale . Secondo la fiagtone e 
la natura del filo dove il Leppre é avver- 
rò a fiarfene appiattato , ivi debbefi batte- 
re e fpiare co' vofin Cani , e tarlo sbucare . 
Dacché l’avrete fatto levare , entrate in 
caccia, e fate animo ai Cani, finché fi fo- 
no polli da dovcro ad infegorrlo , gridan- 
do : quello , quello, o li, li , e feguitare 
fchiamarrando cd eccitandoli con alta voce; 
poi rimetteteli nel buon Icnticro, Tuonando 
il corno a propofito ; e legatateli in dfilan- 
r a , ponendo mente, che non ficn troppo 
(limolali al coifo e foeofi fui bel principio, 
perocché in quel primo calore potrebbono 
perdere la cacciagione , coll’ oltrccorrcrla . 
Più di tutte le cofe avvenite il primo fcal 
tro rigiro, o torcimento di corfo , che fa 
il Leppre , perocché quello é per lo più una 
chiave, direm cosi , od una regola per la 
caccia intera di quel di , tutte le (calere ri- 
girate , eh' egli pofeia fati , clfcndo limili 
alla prima . Secondo che io vedete dipor- 
tai , e fecondo il luogo dove cattiate , de- 
terminate i limiti del vofiro corfo, e della 
voftra caccia per fupplite ai falli , c rifar- 
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ciré ciò che perdete nella firada, fia picco- 
lo, grande, breve, o lungo lo fvantaggio, 
cercando Tempre i luoghi più moibidi e più 
comodi , per lo fiutar de’ Cani dietro all* 
odor della cacciagione. 

Caccia del Cervo . Quell' animale , il 
primo anno é chiamato da' cacciatori Ingle- 
fi, a colf, o htnd cilf-, da’ Francali unjaon 
de biche-, dagl' Italiani cerbtattolino . Nel fe- 
condo anno, a Knobber, da Kmb ciuffo , 

0 primo fpuntar delle corna . Nel terzo t 
a brock , da’ Franccfi d ieim , cervello gio- 
vine, di tre anni in circa. Nel quarto, a 
Jlaigard . Nel quinto a Jtaq , denominazio- 
ni dal vario grado di crcfcimcnto delle lue 
corna. Nel fello, a bari un Cervo. 

I termini che occorrono più Ipczialmcntc 
nella caccia del cervo , e non per anche di- ‘ 
ehiarati , fono i feguenti. L’orma, ol’irn- 
prefiione , lafciata dove un cervo é giaciu- 
to, o ha dimorato, dicefi a layer , tana-. Se 
ell'é in filo di bofeaglie, c diarbofceili , ì 
chiamata harbour , ricovero. Dove un cervo 
é pallaio entrando nelle macchie , o negli 
albereti , e lafciando fegni , da' qnali può 
congetturarli la Tua mole , quel (ito chia- 
mali ai ente/, un ingrelfo . Quando gittata 
le corna , fi dicono to meta , che fono in 
muta . Quando fregano le loro ielle contro 
gli alberi , per far ufeire le cime delle tur 
corna, diconfi ro fra/, che (crepolano , che 
fi dificndono . Quando una cerva cacciata 
fortemente, gìtcafi a nuotar nell' acqua , di- 
ciam eh' ella va to /oil , a lordarli , a im- 
pantanarli . Quando voltano 1 Cervi la ce- 
lla verfo 1 cani , (beanti io bay . Quando 

1 cani toccano o Temono il fiuto o 1’ odo- 
re, e si van dietro finché fan levare il cer- 
vo , diconfi to draia oa thè ilo t , che bat- 
tono la firada del cervo , o che ne leguita- 
no i' orme . 

Per quello riguarda la natura e le qualità 
del cervo, é da olTervarc, ch'egli é un bra- 
vo nuotatore; elfcndovi degli eiemp), deh’ 
elfcrfi egli tuffato nel mare , allorché era 
cacciato gagliardamente; ed cifere fiato am- 
manato da' pefeatori, lontano da terra do- 
dici miglia. Quando vanno in amore, cche 
però han t* fogno di iraverfarc qualche gran 
fiumana, o qualche braccio di mare, dicci» 
che fi radunano in torme grandi; il più for- 
te va il pnmo, e feguitano di roano in ma- 
no quei che decadono di vigore e di forza; 
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c sì l’un dopo l'altro, fi aiutano coll' ap- 
poggiare la tcfta su la groppa di quel che 
va innanzi. 

La cerva ordinariamente porta ilfuoeer- 
bictto otto o nove rnefi, che comunemen- 
te aitile giù in Maggio : alcune ne han 
due in un portato, t mangiano affatto quel- 
la pelle, nella quale il cerbietto era invol- 
to . Secondo che i cerbiatti crcfcono, la 
madre infrgna loro a correre, a fallare, e 
a come difendere dai cani. 

Il cervo fi fpaventa nell' udire qualunque 
grido, o fifebio: fe voi gridate , guarda , 
guarda , lo vedrete lubito rivoltarli indie- 
tro, e foffetmarfi un poco. Il fuo udito è 
acuto e perieli filmo , quando la Tua Iella 
e le fue orecchie fono erette ; ma molto 
impetfetto, quando le tiene abballate : quin- 
di , allorché egli dirzza gli orecchi , fi sà 
che egli teme di qualche pericolo . Quan- 
do Ila in su’ piedi, intrepido , e lenii te- 
mere di- cola alcuna , e' vedefi in atto di 
ammirare , e di riguardar con diletto qua- 
lunque cola che ci vede. 

Il Cervo ha vita lunghiffima, ordinaria- 
mente arrivando a cent'anni, e più . Le 
marche principali della Tua età fi prendono 
dalla fua teda; pure non fon marche né con- 
trifegni certi del tutto , eflendovi de’ Cer- 
vi che hanno l'ifteffa età d’altri, e coma 
più ramofe. Del redo fi (limano forpaffare 
in bellezza di corna quelli che le portano 
alte. Vedi Età'. 

Le corna non odeon loro full’ olio, oful 
cranio , ma follmente a fior di pelle , dira- 
mandoli in varie punte, o fpiedi, e caden- 
do giù una volta l’anno, nella Primavera.- 
Quantunque folidc affatto come pietre , nul- 
ladimeno fe refiano un poco nell' aria diven- 
tano molto leggiere e friabili, feoprendofi 
non effer elleno altro che una foltanza ter- 
rellre , concreta c indurata da un forte ca- 
lore, nella forma d’olfa. Vedi Testa. 

Quando lor fon cadute le corna , fi riti- 
sano e fi nafeondono ne’ (iti ombrofi , per 
evitare la noia e le punture delle mcfche , e 
vengono fuori foltanto per pafcolare la not- 
te. Le lor corna nuove appaiono in prima 
come gibbi , e cefpi , affai molli e tenerci 
ma erdeendo il calore del Soie, alla fine s’ 
indurano , e copronfi di una pelle afpra , 
-chiamata vtlvet he*d capo vellutato. Secon- 
do che quella pelle fi lecca , eglino ogni 
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ginrno provano la forza delle lor coma no- 
velle contro gli alberi ; il qual legamento 
non fol le brunilce, c lor toglie ogni afptcz- 
za , ma pel dolore che vi fentono fono im- 
motili, fin a quanto tempo tener fidcblio- 
no lontani dagli altri cervi; imperocché 
quando le corna fon divenute le. ira folio, 
l'animale ritorna al fuo primo listo. 

Il cacciare e prendere quelli animali ricer- 
ca moli’ arte ed attenzione. “ L’ inganne- 
>, volc ed afiuto Cervo, diceGcsncro, con 
„ li luoi giri , c rigiri gabbi i cacciatori, 
„ niente meno che 1 Cervi del Meandro , 
„ i quai i gono dal grido fpaventevole (W 
„ cani di Diana . Pctb il Cacciatore pru- 
„ dente, deve formare ed accoflumare i fuoi 
„ cani , come facca Pitagora i fuoi Dìfce- 
„ poli , con termini e parole deli’ irte , per 
„ lafciarli pm andare , o per richiamameli 
„ a fuo talento. Vedi Cane. 

Quando s’ intraprende ia caccia, primie- 
ramente fi dee circondare la bell a m fen 
ejjìr , cioè nel di lei proprio ricovero : e 
si Lodarla , o sbucarla alla vifia de’ cani , 
affinchè eglino ncn perdano mai l’otme o 
ia incela del Cervo . Ma è da notare, che 
qui richiede!! lecita e ttfcrczicme ; imperoc- 
ché tu non dei sbucare ogni Cervo qualun- 
que fia , per cacciarlo, sì di quelli cheflan- 
nu di conferva; cerne degli altri che Un vari 
lolita.-) : ICervi giovani, i piccoli, 8ce. fi 
dcon tral.fciare, a lafciar gire in libertà; e 
parte dall’odore , o callo Iferco , parte coll’’ 
occhio, parte dalla grandezza delle tane, tu 
fei per far giudizio della cacciagione , tra- 
fceg.-icndo , per tuo divertimento , que’ Cer- 
vi ehc in tutu la manda» hanno maggior tetta- 
vi fono varj mezzi di conofcere un Cer- 
vo vecchio, cioè dalle pedate, dall’entrata 
del fuo covile , dai fuoi eferementi , dal por- 
tamento, dai palli , dalla fua teda , o fi» 
da' rami delle lue corna <3cc. 

i°. In quanto ali’ erme , o (lampe de’ fuoi 
piedi, vi fi debbe aifai por mente . Se tu 
trovi le pedate di due di quelli animali , le 
une lunghe, e i’ altre rotonde, ma puregtsai- 
mcnte grolle , forma più lunga addita il 
Cervo più grande. Aggiogai , che i piedi 
di dietro del Cervo vecchio, non avanzano 
mai il baffo, o non arrivano ai piedi dinan- 
zi , come qoelli del Cervo giovane . 2 °. Uc’ 
fuoi eferementi principalmente fi dre giudi- 
care ne' meli di Aprile e di Maggio 1 Se 1» 
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lor configurazione è grande e denta, dinota 
che il Cervo è vecchio . j°. Per conofcere 
l'altezza e la grofletza del Cervo, oficrvar 
fi debbono i Tuoi ingrefli , o le buche, per 
le quali egli fi caccia ordinariamente nelle 
hofcaglic, e quali giunchi, e quali rami o 
fiepi egli ha trav alicate ; c di III giudicare 
dell'altezza de! Tua bellico da terra, impe- 
rocché un Cerbiatto d’ordinario ('abballa , 
e ripifce terra terra nel palìare al fuo covi- 
le , e va ne’ luoghi , a’ quali il Cervo vec- 
chio, diritto, rigido, c maefiofo nella fua 
Datura , non pub capitare . 4. Dalla Tua an- 
datura fi pub conofcere le il Cervo è gran 
de , e fe refiftetk lungo tempo nel correre 
avanti i cani: S'egli ha un pado lungo, re- 
fiderk più tempo; clTendo veloce , leggiero, 
e di buona lena: Se ha l'orma o la llampa 
del piede grande, eh’ è il legno d’un Cer- 
vo vecchio, egli [ara più addietro. 

In quanto allo sfregamento, che il Cer- 
vo fa della fua teda a qualche albero , è 
da notare che quanto il Cervo è più vecchio, 
tanto più predo egli va a fregarti . e tan- 
to più glande è I' albero , eh’ egli (ceglie 
per cib ; eflendo neccdario che fia tale , 
che non fi pieghi . Ora per (piare o levar 
so un cervo nel luogo del fuo pafcolo , fi 
deve cflervare che egli cambia dile ogni 
mele . Dopo eh’ è finito il tempo del fuo 
and-r in amore , cioè in Novembre , pa- 
scolano i Cervi ne' luoghi pieni di ccfpu- 
gli , e tra le bofcaglic . In Decembre fi 
adunano inficme , e fi ritirano nel folto 
de’ Bofchi , per metterli al coperto della ri- 
gorofa bagnine, pafcolando vicino alle pian- 
te de' Cerri , tra gii alberi più vecchi , 
ira i rovi c le fpme . Ne’ tre feguenti meli 
lafciano la greggia, febben reilano in una 
picciola torma di quamo o cinque; c ne- 
gli angoli della forella , pafcolano di ciò 
che offre la llagion dell’ Inverno, trafeor- 
rendo tuora alle volte ne’ campi delle bia- 
de vicini , fe avvicn che trovar poltano 
giù fpunttto c crcfciuto il grano in erba . 
In Aprile e Maggio fi fermano ne’bofchct- 
ti , e ne’ luoghi ombrofi , ufccndo fuori po- 
chidimo fin al tempo che vanno in bac- 
chio, quando non vengano diilurbati . Nc’ 
tre feguenti meli , e’ tono il più che mai 
rigogliofi e gradi , ed cleono a batter la 
campagna , (aitando pc’ feminati , &e. la 
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Settembre ed Ottobre lifciano le bofcaglic , 
e vanno in amore; nel 1 » qual dagione non 
han luogo certo nè di pafculi , né di co- 
vile . 

Quando i Cacciatori baino trovata la 
Cacciagione, disgiungono, e lata iano anda- 
re i cani ; ed alcuni a cavallo, altri a pie- 
di , feguitano lo fchiamazzo 1 1 tutta la 
dcdrc 7 za , prontezza, ed offervazione; av- 
vertendo i rigiri e le aduzie nel corfo del 
Cervo, per opporvi!! a tempo, utaodo in- 
trepidezza c delicata nel (altare le fiepi , 
le f.ffe, &e. 

JL’ ed rima circofpezione e dcftrezza fi 
debbe utarc per tener falda la caccia a 
quell’animale che fi è principiato ad infe- 
guirc, facendo si , che i cani non fi met- 
tano a correrne un altro: Cib, per vero di- 
re, fa una delle maggiori d ffieoltk , ed è 
uno de’ gran pregi della Caccia j avendo 
la bedia cento di vile ed inganni per fo- 
Dituire in fua vece un’ altra teda": Acca- 
derk talvolta eh’ ci levi a bello dudio , e 
ponga in lizza qualche altro piccolo Cer- 
vo , su la drada de' cani; ta'ffcrmandoli in 
quel frattanto , e come acquattandoli; nel- 
la qual occafionc debbe ti Cacciatore Tuo- 
nare la ritirata , c richiamare i cani , e te- 
nerli al guinzaglio , finché la prima cac- 
ciagione ritorni . 

Qualche volta a bella podi egli fpierk 
nella lua tana, e leverk qualche altro ani- 
male della fua razza , c lo dimolcrk , ac- 
ciocché 1 cani mutino caccia , acquattan- 
doli egli frattanto nelle tane altrui , fin- 
ché i cani l’abbiano oltrefcorfo . Aggiu- 
gnete ; acciocché i cani mcdcfiini non lo 
fiutino , nè s' accorgano dove da rintana- 
to , egli ha l'alluzia di raccorrc futi' alla 
pancia i tuoi piedi dinami , e di (odiare 
iopra qualche fico acquidolo del terreno , 
Cosi che i cani paderanoo dilcollo poco più 
di due braccia , lenza avvertirlo . Eg 1 fi 
cacccrk poi d' una balcaglia nell'altra, per 
trovar de’ Cervi , per buzzicarli , racco- 
glierli inficme , e far greggia con elfo lo- 
ro ; e fin tirandone alcuni su le Tue peda- 
te, per poter egli più facilmente fuggire. 
Quando li vede bracco, lale.il all* improv- 
vidi la compagnia degli altri cervi, e tra- 
verta con molti andirivieni qualche flra- 
da battuta ; Tempre correndo col ven- 
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to , non follmente’ per dire i sé refrige- 
rio , m* per meglio udire la voce de' fuoi 
perfecutori . 

L'ultimo rifugio d’un Cervo eh' è cac- 
ciato fortemente, è il darli all' acqua ; egli 
guarda il maio, per timore, che toccan- 
do un qualche ramo , od altra cofa limi- 
le,. non dia l’odore ai cani . Sempre egli 
nuota contro la corrente , donde s’ ha I' 
antica regola . “ He th ac variti bis chafe 
„ find , let him try up thè rivcr , and 
„ down thè wind. Colui che ha a trova- 
„ re la fui preda, anderù a contraria del 
„ fiume, e giù col vento Mentre nuo- 
ta , egli copre fovente tutto fe (ledo fott’ 
acqui , non molirando altro del fuo corpo, 
che il mufo. 

Dove gli manchi l'opportunità dell' ac- 
qua, fugge repentino in una qualche min- 
óri di belliame , come di vacche , di peco- 
re Scc. e calori ci falterù fopra un bue , o 
altro Ornile , ponendovi fopra di elfj la par- 
te dinanzi del fuo corpo, affinchè toccando 
cosi la terra fidamente co' piedi di dietro , 
laici poco o niun odore dopo disi ai cani. 
£ quel che è più ancora, il Gran Capocac- 
cia di Luigi XII. racconta, che un Cervo, 
dietro a cui fi cacciava con impeto, colli- 
razione fonimi, falcò fopra una gran mac- 
chia b:n alti di albafpina, la quale era cre- 
feiuta in un luogo ombralo, ed ivi Itene in 
piedi e diritto, fiochi da un Cacciatore fu 
pillato da parte a parte, piutcollo che muo- 
verli di Ih. 

Dicchi ciò è fatto, il Cacciatore col fuo 
corno vocifera la caduta della bellia; per lo 
che tutta la brigata fi accolta , e i più abi- 
li in tal meflierc fparano l’ animale , ricotn- 
penfindo i cani, con quello che propriamen- 
te loro appartiene; il Cacciatore , nel me- 
de fimo tempo , tingendo del pane nel fan- 
gu e e nel pelo della befiia , per dare ai 
cani la lor piena foddisfazione . 

Si conofce che il cervo i Itracco , e non 
ne può più , dal fuo correre ficntato , alto 
&c. dalla fua bocca nera e afeiutta, fenza 
fchiuma, c la fua lingua pendula fuori ; bec- 
chi talor chiuda la (uà bocca per ingannare 
i riguardanti : Ed in oltre dalle orme de’ 
fuoi piedi; imperocchi di quando in quando 
egli ferra le fue zampe e le accolla infieme , 
come fe andalfe a fuo bell’agio, e di nuovo 
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le apre e slarga , facendo grandi fdrucciolt- 
te, e battendo in terra le fue pagliuolaie, 
&c. Quando i sfinito del tutto , e circon- 
dato llrcttamcnte, o ferrato da tutti i lati, 
il Cervo per lo più fi mette a gridare , ed 
affronta colla fua fella il primo uomo , o 
cane che gli fi apprelTa, fe non i prevenu- 
to c impedito con uno fpicdu , con una fpa- 
da, o arma fintile. Quindi v’è molto ri- 
fchio l'avvicinarfi ad un cervo, che fa fron- 
te, dopo una lunga caccii , e particolarmen- 
te nel tempi ch'egli vada in amore , pe- 
rocché allora fono più fieri . 

Quando il Cervo è uccifo , fi folennizza 
la fua morte con gran cerimonia . La pri- 
ma cofa , allorché i Cacciatori vi corrono 
appreffo , é gridare, min /mundi, cioè mi- 
nacciare i cani , affinchè non dirompano fu- 
riofamente contro l’ animile , enonlofquar- 
cino. Dopo ciò, fe gli taglia Ugola, e s’ 
infanguinano i cani più giovani, perchè pi- 
glino affetto alla caccia dei Cervo , ed im- 
parino a fallargli alla gola . Allora fuonato 
il corno od ii Ugno della vittoria , e ridotta 
tutta la compagnia, il perfona più didima, 
che non ne abbia mai prima fatto il faggio, 
prende un coltello , e Io mette in isbieco 
su la paucia del Cervo ( alcuno degli affiflea- 
ti tenendolo per le gambe davanti, e nell’ 
illcllo tempo un altro di loro tirandone giù 
quella parte che ferve alla geuerazionc) e 
poi io fpigac per dilungo e nel metzodcl 
ventre, principiando dalla puma del pet- 
to, e tagliando tanto a fondo che fi feo- 
prt quant' egli è graffa . Allori colui eh' è 
il più efperto fpara totalmente la beflia , 
fendendo primieramente la pelle dal taglio 
della gola fin verfo all’ iogiù , procurando 
che le fporcizic non sbuchino fuori i c po- 
feia fvcatrandulo , di il foiito premio a' 
cani con parte deli' interiora. 

Finalmente la perfona , che ha fatto il 
fafgio, venendogli prelcntato un gran col- 
tello affilato, s’accignc a troncarne la teda ; 
lo che fat(9, e premiatine i cani, G chiu- 
de ia cerimonia con un tocco doppio del cor- 
no fc la befiia è giovine , od un fempliee 
Daino; e fe è un Cervo di ciuqu' inni, il 
tocco è triplice , al qual tocco fano’ eco e 
compagaia tutti quelli che hanno corni da 
caccia in quell'occafiooc ; e fi termina il 
divertimento con un generale fchiamazzo. 

Cac- 
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Caccia della Lontra. LaLontrt, fecon- 
do alcuni, é de la fpezie de’ Cafiori , «(fendo 
ella parimenti, come quelli, animale amfi- 
bio , c vivtndo nell'acqua , e interra; olire 
che ia railomiglrania Deila figura è tale, che 
fe la Tua coda le fi levalie , farebbe all'intat- 
to come unCallore: non ne diflferifee in al- 
tro, fe non nell’abitazione, perocché il Ca- 
ftore frequenta l'acqua faifa egualmente che 
la dolce, ma la Lontra folamcntc la dolce. 
Vedi Castore. 

Benché la Lontra vìva per lo più nell’ac- 
qua, non refpira però come i pelei, ma al- 
la maniera de’ quadrupedi . Eli’ ha i piedi , 
come l’anitre, c.i altri uccelli acquatici , piat- 
ti e guernici il’ una membrana, e pub (lare 
foie’ acqua per lunga pezza lenza retrazio- 
ne; c tuttavia nella pefea , trovali ch’ella 
alza su e contrae le narici per rcfpirarc . Eli’ 
ha un odorato maravigliofo , cosi che è ca- 
pace di fiutare in dirittura un pefee nell'ac- 
qua, in dillanra d’un miglio o due; duna 
brllia pcrniciofa ili uno (lagno, od altro ri- 
cettacolo d'acque ove li pelea, perocché la 
fua dell rezza nel cacciarli futt’ acqua, c an- 
dar alla caccia del pclce, è tale, che quafi 
niun pclce pub (camparne: le con una cac- 
cia penofa e difficile su la fpiaggia non pub 
empirli il ventre, lì pafee d'erbe , di lu- 
mache, o di rane: Nuota pefcindo per ben 
due miglia di tratto, fenza fermarli, Tem- 
pre contro la corrente , acciocché , quando 
a’ é ben riempiuta la pancia , la corrente 
medefitna la riporti al (uu abituro, il quale 
è vicino all'acqua, fabbricato con mole’ ar- 
te, di rami, di bacchette, di getti novelli 
di piante, intralciati c difpolli in un bell’ 
ordine. 

La carne di quell’ animale é fredda, e della 
natura del pefee , palesando egli appunto 
nell’acqua, e cibandoli di pclce puzzolente : per 
la qual ragione fra noi non fi Tuoi mangiar- 
ne: In Germania perb eli’ è un cibo molto 
comune ; ed ai Monaci Certofini , a'qoali i 
vietato di mangiare qualunque Torta di carne, 
quella é permeila. Alcuni, in Inghilterra, 
hanno ultimamente lodato aliai un pafticcio 
di Lontra. 

La Caccia della Lontra dee farli con cani 
particolari , chiamati otter /mende , cani da 
Lontre; come pure con particolari finimen- 
ti , chiamati , ozrrr fpeart , Ipiedi per Lon- 
tre . Affin di trovarla , conviep che alcuni 
Tomo II. 
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de’ cacciatori vadano da una parte del fiume, 
ed altri dall'altra, battendo e cercando su le 
ripe per tuttala ftrada che fi fa, inficme co’ 
cani che ftgnitano. Cosi prefio fi feopre, 
fe lievi in quelle parti una Lontra , peroc- 
ché non putendo ella fiarfene troppo lungo 
tempo nell'acqua, dee sbalzarne luom per 
gittate i fuoi elcrcmeuti, e nella notte talor 
viene a pafccresu l’erbe . 

Per altro ella «gnor tenta di tenerti all’ 
acqua, dove ha la fuperiorità. Perb nel cac- 
ciarla , voi dovete (lare ali 1 erta co’ vofiri 
(piedi , e vegliare su i momenti dell'ufcue 
e dei relpiro deli’ animale; imperocché quello 
è il principale vantaggio: Se venite ad accor- 
gervi oov'clla nuota firn' acqua , procurate 
di pollarvi di rincontro ad ella , dove afpct- 
tate eh’ ella dia so per pigliar refpiro , e sfor- 
zatevi allora di colpirla coilo (piedo. Se vi 
va fallito il colpo , perleguitatcli coi cani , 
che , fe faran deliri , e ben cfercitati in que- 
lla Caccia, anderanno su e giù , lungo la 
riva del fiume; c tanto cercheranno per ogni 
ccfpugho, e per li giunchctti, e tra i ro- 
vi, anzi talor fi daranno all’acqua, e la gua- 
deranno, sì che la Lontra difficilmente po- 
trà fcappare. 

Se l'animale fi fente ferito daunofpicdo, 
viene a terra, e fuole avventarli ai cani , c fo- 
fttnere una foriofa zuffa . 

Càccia dcllaCapra fclvatiea. Quell'ani- 
male abbonila più in Scozia che altrove: bi- 
fogna perb che folle più comune anche in 
Inghilterra altre volte , i nofiri vecchi cac- 
ciatori ritenendo tuttor de' termini appro- 
priati ad una tale cacciagione. Non fcarfeg- 
gia neppure in Germania, nell' Africa Scc, 
E bella la lor caccia , perocché le capre fei- 
vatiche refifiono lungo tempo, o corrono t 
perdita di firada. La lor velocità non loia- 
mente fi Icorge in terra , ma nelle acque an- 
cora, per le quali fi fanno firada nuotando 
e tagliando l’acqua, come co' remi; quindi 
è che amano la vicinanza de’ laghi, c de' 
torrenti, elipalfano per trovare nuovo pa- 
(colo, nutrendoli di giunchi Scc. 

Le corna crcfcono folamcntc su la teda 
del mafehio : e fono ramofe , ma non pal- 
mate; più corte che quelle della razza fal- 
ba cervina . Dopo cficre fiati in amore , 
gittan fuori le corna. Dicefi che non chiu- 
dano mai gli occhi , né anco quando dor- 
mono, per la qual opinione il loro faogue 
T vie- 
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viene preferitto alle poiane ili villa debo- 
le , ed ai cechi. La coda di quell' anima- 
le è piti piccola c più corta che quella de* 
capriuoli c limili altre bellie della razza 
falba; per lo che fi dubita , fe gli fi debba 
dare giudamenrr quella denominazione . 
Frequentano più d’ ordinario le rupi c le 
montagne più fcofccfe ; c quando fi va a 
caccia di elfi , fi vedono alle volte (lame 
folpele colle corna , c sì lor riefee di delu- 
dere i cani , come abbiamo in Marziale . 
Speflidìmo G prendono collo llraiagema di 
conrraterc la lor voce , lo che fa un cac- 
ciatore per mezzo di una foglia tenuta in 
bocca. 

Quando fono infeguiti , G voltano fpef- 
Co, c lalor dirizzano indietro il corfo con- 
tro de’ cani , quando non pollano reggere 
più a lungo. Si buttano parimenti all'acqua, 
e G attaccano penzoloni ad un ramo in così 
fatta guifa tuffati , chenonappar di edi altro, 
che il mulo. 

Caccia, in linguaggio di mare, dar la 
taccia, e perfeguitare un vafcell». 

Caccia io puppa, è quando il vafcello 
che da la caccia, va dietro all'altro, di- 
lettamente su lo dclTo punto della bulTo- 
la. All’ incontro qualche volta G metton le 
vele per incontrarlo attraverfo della fua 
Grada . 

Caccia tT un cannone od altre arme 
da fuoco , è tutta la buca , o lunghezza 
di un pezzo , prefa Dei di dentro . Vedi 
Cannone &c. 

CACCI AG IONE, è termine che G ufa per 
dinotare tutte le bellie, egli uccelli, buuni 
da mangiare , e de’quali G va a caccia pcrquclt’ 
effetto. Vedi Bestia. 

La Cacciagione inchiude le bellie Tema- 
tiche , dette dagl' InglcG of venery and eba- 
fe C Vedi Chase e Venery) c parimenti le 
bellie e gli uccelli de' parchi , delle coniglie- 
re, delle colombaie, ed altri luoghi rifcrvati 
&c. Vedi Conigliera. 

Alcuni Autori dividono la Cacciagione in 
grande, la qualeinchiude le bellie della razza 
cervina, roda, e falba; e ficcala, a cui ap- 
partengono i leppri , i conigli , i fagiani, eie 
pernici . 

Una Forella è un luogo fcparato , per 
confcrvarvi , nutrirvi , ed allevarvi ogni 
forte di Cacciagione ; e conila di divelle 
cofe, cioè di terreno, di campagna, di bo- 


CAC 

fchetto 8 tc. ed ha le (ua leggi , le Tue cor- 
ti, i giudici, gli uGziali, i Tuoi limili &c. 
Quello che gl’ IngleG dicono ebafe , è dif- 
ferente da forefl , tra 1» altre cofe in quella, 
che non ha tanta varietà ài Cacciagioni . Vedi 
Foresta. 

Le maniere di prendere il falvatico, fo- 
no colla caccia, coll’uccellare, la falconeria 
&c. Vedi quelli Articoli. 

Vi fono adai leggi fatte per la ficurez- 
za e confervazionc della Cacciagione . Del- 
le leggi, Forejl fatar, del Re Canuto, e del- 
la Ciana dcforejia del Re Entico III. fi fa 
da noi menzione altrove. Vedi Foresta, e 
Pourali.ee. 

Con uno Gatuto N°.3J. d’ Arrigo Vili, 
è ordinato che -munì pedona G ferva d’ 
arme per caccia, nè le tenga in cala, cioè 
archi, fufili , fchioppi &c. fotto la lunghez- 
za cf una yarda, fe non ha terre di valore 
annuo di too. I. fotto pena di io. 1. per 
ogni trafgrefTione . Nè alcuno potrà viag- 
giare con un arco ufo , o con uo fuGle 
carico; nè tirare in dillanza di un quarto 
di miglio da unaCittà, o groda terra , fe 
non le a qualche berfaglio vano, o io d i- 
fefa della lui cala , fitto la pena zncdeG- 
ma, da divtdcrG tra il Re, ed il profecu- 
torc. Niuno, di folto al grado di Barone, 
tirerà con arme da fuoco .dentro una Cit- 
tà, o terra, nè contro alcun volatile con 
balla di piombo , lotto l’ illcda pena . IJ. 
Stai. Se qualche pctfona tirerà in tempo di 
notte, o malchcrau , farà conddcrato co- 
me reodi fellonia, negandolo; e fe lo con- 
lederà, dovrà loggiacerc a qualche Cada , 
nelle prodimc generali fcllioni . I. Hat. 
Vili. 

Niuno ammizzerà o prenderà fagiani o 
pernici con rete , od altro ordigno, in tem- 
po di none, lo.to pena ui io I. per ugni 
fagiano , c IO I. per ogni pernice . 33. 
Flirt. 

Nmqo ''Ccellerà collo fparviere, ocacccrà 
con cani in campagne dove .il Tormento è in 
piedi . oavimi che da (collo, fe non fe fui 
proprio terreno , fotto le penna di 40 1. metà al 
Re , e metà al proprietario del campo . 

Colui che è convinto di avere uccdo, o 
preio un fagiano, una pernice, un'anitra, 
un aghi rune, un leppre , od altra Cacciagio- 
ne; o di aver prete e dillrutte le uova de’ 
cigni, de' fagiani , o delle pernici, pagherà 
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20 f. per ogni tal capo , da dilaniarli a’ 
poveri. 2 . ] ac. 1. 

Ogni perfona convinta di aver tenuto un 
ca.ie corfo, od una rete , per ammazzare , 
o prendere caprioli, cervi , fagiani, o per- 
inei, fe pur non poflede un retaggio di io 
I. per anno, un cento vitalizio di 31 I. an- 
nue; o fe pur non abbia in beni ed effetti 
200. I. o non lìa per avventura il figliuolo 
d’ua cavaliere, o erede apparente d’un gen- 
tiluomo del grado di quelli che diconfi tigni- 
rtt , ( feutifer ) pagherà 40. f. per l’ ufo fo- 
pradetto, Ni alcuno venderli , o comprerà, 
per rivendere alcun capriuolo, leppre , fa- 
giano, o pernice , fotto pena di 40. f. lei. 
Stai. 

Il Lord , oSignore d’ una cala di campa- 
gna , od uno che ha un retaggio di 40. I. 
per anno, un feudo franco di ic.l. o beni 
calcolati 400. 1. od i loro fervi , autorizzati 
da cflì , polfono prendere de’ fagiani o delle 
pernici nelle lor proprie terre o didrctti e 
ricinti, in tempo di giorno, tra la feda di 
S. Michele, e Natale. 7. Jac.I. 

Niun laico , il quale non ha terre che 
rendano 40 f. per anno; nèchcrico, la cui 
rendita non arriva a io. I. terrà cani cord , 
levrieri &c- reti , od ordigni , per caccia di 
lepri, di cervi, di conigli, o d'altra caccia- 
gione del gentil uomo (otto pena di un an- 
no di prigione. 1 3. Jac.I. 

Coloro che uccidono e prendono animali 
della fpczie cervina roda , o falba , fenza 
confenlo del proprietario , foccomberanno 
alla pena pecuniaria di 20. 1. da farglili sbor- 
rare con la legale compulfione chiamata Di- 
flrtjf (Vedi Distress) e alfegnata metà al 
proprietario, e metà al delatore ; o in difet- 
to di ciò foggiaceranno alla carcerazione d’uta 
anno. 13. C ar. II. 

I Signori di fondo o luogo di campagna , 
o aventi altri diritti , dipendenti dal He, non 
inferiori al grado di efgmrt , pedono dare fa- 
coltà 1 uno o piùcullodi delle Cacciagioni , 
perchè apprendano di fatto tutte l’arme da 
fuoco, i cani , gli archi &c. che troveran- 
no in mani di perfone le quali non han be- 
ni che rendano too.l. per anno in feudo li- 
bero, o 50. I. in fondi affittati, o le quali 
non fono figliuoli eredi di gentiluomini (r/- 
quirri ) , ecotcft’armi potranfi convertire in 
ufo de' detti Signori , o mandare a male, 
za. Cor. II. 
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Se qualcuno «ntretà in una Conigliera , 
benché non ferrata con ricinto, e caccierà 
o ammazzerà de* conigli, foccombcrà a dan- 
no triplicato, e a tre meli di prigione ; e 
coloro che uccidono conigli in tempo di not- 
te su ilimiti delle conigliere, o d'altri ter- 
reni dedinati a confervae de’ conigli, faran- 
no condannati a qualche pena pecuniaria ad 
aibitriode’ giudici della pace, inunafomma 
che non ecceda io. f. Id.Stat. 

Colui che caccia illegittimamente , che 
porta ordigni, che ammazza, o mena via 
animali da caccia in qualche forefta , in qual- 
che parco, od altro terreno ferrato; od aiu- 
terà ed affiderà a ciò fare, avrà la pena di 
sborfare 30. I. per ogni Cervo, o capriuolo 
uccifo , prefo , o foltanto eziandio ferito . 
3. Gugl. e Mar. e fe il cudode d’ una Fore- 
Ila, &c. vi averà colpa , o vi darà mano , 
perderà 50. I. 5. Georg. I. da cffcrgli fatte 
sbotfare, come fopra . 

Nel calo che qualche leppre, qualche per- 
nice, ofagiano, o pefee od uccello, odal- 
tra Cacciagione trovili nella cafa di un traf- 
greffore , egli foccombcrà alla pena pecunia- 
ria , non minore di 5. f. e non maggiore di 
20. da efeguirfi fatta sborfare per dijirtjf ; o 
in difetto di ciò, darà confinato nella cafa 
di correzione per uno fpazio di tempo non 
più lungo d'un mele , nè minor di giorni 
dieci. E fe qualche perfona, non qualifica- 
ta dalla legge, guarderà o adoprerà archi, 
cani corfi , levrieri , fegugi , da ferma 3 cc. 
farà foggetta aH’idclfc pene. 

Se qualche leppre , fagiano , &c. trove- 
raffi in balla e nel poffelTo di una perfona 
non qualificata ; fe pure non gli è dato da- 
to 1 1 titolo o diritto da altra qualificata ; farà 
giudicata la cofa, come fe il leppre o fagiano 
fofTe efpodo alla vendita .... Chi ammazzi 
un leppre di notte , incorrerà nella pena di 5. 1. 
Am r. 

Niun Lod o Signore d’una cafa di cam- 
pagna potrà dedinare un Cnjlode della Cac- 
tra, con potere di ammazzare Salvatico, fe 
veramente codui non è fervo di cotal Si- 
gnore, o non Ila immediatamente impiega- 
to a procacciar falvatico per foto ufo del 
medefimo Signore ; nè alcun Lord potrà da- 
re l’autorità ad una perfona non qualificate 
di tenere o adoperare fufiii , cani da caccia &c. 
e coloro che fi troveranno trafgreffori oell* 
uno o nell’altro di quedi capi, faranno pet 
T 2 ogni 
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ogni trasgreflionc condannati alla. multi pe- 
cuniaria di 5 I. J. Georg. I. 

Finalmente , fe qualche petfona entrerà 
in un parco , od altro luogo chiufo per eicr- 
cizio di caccia, e duve lì guardano d'ordi- 
nario Cervi , o limili fiere, e temerariamen- 
te uè uccide rii o ferir! qualcheduna , farà 
trafport.ua nelle Puntazioni Americane per 
fette anni, 5. Georg. I. 

CACHEXIA in Medicina, 

i un malo abito , od una morbola difpofì- 
zione del carpo, in cui la nutrizione è de- 
pravata univerfalmente ; accompagnata da 
un gonfiamento delle parti camole, ed una 
pallidezza, o lividura del colorito, o della 
carnagione, &c. 

* Za parola ì Greea , formata da xx- 
x® - , malo ; ed d-n , abito , 0 difpo/i - 
zinne , 

Ordinariamente procede da debolezze , 
o impurità dello Ilomaco, o delle vifccre ; e 
talvolta da un'ulcera ne’ reni ; nelle perfe- 
tte che hanno la pietra. Le caufc efteroc fo- 
no , 1’ alimento infalubre , I’ ubriachezza 
frequente, l’ecccITivo fiudio, molta vigilia , 
la (opprefiione de’ melimi, lafmoderata per- 
dita di (angue, ie febbri cloniche, leofiru- 
zioni &c. 

Secondo il Boerhaave , le cacbcffie na- 
feon forfè o da uoo fiato viziato del fugo 
nutrizio , da qualche diferdine de' vafi che 
(tanno da riceverlo , o da difetto nella fa- 
coltà che dovrebbe applicarlo. Egliofierva, 
che il detto fugo pub depravarli , o per 
la qualità del cibo ; come fc fia legumi 
pelo, farinaceo, graffe, fibrofe, acre, ac- 
queo , o vilcofo , dalla mancanza di mo- 
lo ; dalla viziatura degli organi per troppa 
debolezza, o per troppa forza: e quelle a 
vicenda , efier pollano caufate dalle fmo 
derate fectezioni , ed evacuazioni di ogni 
fpezie , dalla feirrofuh di alcune vifccre , 
o <UHa ritenzione di quello , che deve fe- 
cernerfi : c di qua poi , lo fcemamrnto de' 
fio I idi , o uni rtplczione de’ liquidi di cofe, 
che non poltrito pattare: donde procedono 
due notabili mali effetti di quello tnorbo;cioè 
una le uo-phligmatia , cd un'idrope anafarca. 

A mifuta del vario colore , della diver- 
ta quantità, tenacità, acrimonia, c fluidi- 
tà del liquore nutrizio, fergono vati feon- 
cctti, come effetti della cacheffia', ir. gr. il 
pallore » la giallezza,, la lividura, la utrez- 
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zi, il verdiccio , orofiiccio della pelle; gra- 
vezza, copia di fiati, palpitazione del cuo- 
re e delle arterie , accrcfcìuta ai. menomo 
moto ; orina cruda e tenue ; federi acquolt 
fpontanci; ed alla fine la leucophlegmatia , 
e l'Idrofilia. In quanto ai vafi che ricevo- 
no il fugo nutrizio, non vi fi pub ben af- 
fcgnarc alcun difetto univcrfalc; fc per tale 
non fi computi la loro troppa lafiità , o ri- 
laflazione, e idìfordini, che indi crcfcoao . 
Finalmente, la nutrizione viene impedita, 
c pervertita, per difetto nella facoltà , che 
la dovrebbe applicare; come quando la for- 
za della circolazione , è o troppo languida, 
o troppo violenta. 

CACHET , Cachou; oCatechu. Vedi 
l’articolo Catechu. 

CACIO, un cibo popolare, che prepa- 
rafi cui latte cagliato col meno dei prefit- 
tile, leccato e inducilo. Vedi Latte, Pre- 
same , &c. | 

Il cacto non è altro che latte purgato dal 
fuo fero; e qualche volta ancora fpoglìato 
Gel cremore , o della parte butirrofa del latte. 
Vedi Burro. 

Il cacto, quand’d nuovo, trovali che ca- 
rica lo fiumacn, a cagione dell’ um dore e 
della lua vifeidità ; e quand' t vecchio , 
lo rifcatda e Io infi mima co’ Tuoi fall . £ 
Medici avvifuiio , di' egli li dee mangiare 
io peci quantità; quindi abbiam quel verità 
Latino , 

Cafeut ejl fanne cjuim dal avara ma- 
rna . 

Il Dr. Quincy dice, che il cacio non puh 
mai edere troppo vecchio : certo i , che 
quanto più abbonda di fiali , tanto più con- 
tribuifice alla digeiìionc , cd a sbrattare dallo 
domato gli altri cibi . 

In farti alcuni condannano qualunque ufo 
di cacio ; e li mettono al coperto con quella 
antica ra 1 Ili ma : Cafcui c/i ne fjam tjuta con- 
cocjutt ornata fequam . 

CACOCHYMI A * , x-xi^ufai*, uno fia- 
to viziolo degli umori virali, tpczialmente 
della malfa de! (angue ; rrovcgpcotc , o da 
(concetto delle (direzioni, od direzioni , o 
da contagiane edema . 

* Voce Cieca y ccmptjla da rxx®", malo » 
e Xu/iGr, fugo. 

Correo oà il nome di eacocbymia , ali’ ab- 
bondanza, o eccello di qua che cattivo umo- 
re j o fia egli bile, o pituita &c, purché 

vi 
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v! fu follmente uno che pecchi io quanti- 
tà; Plctbcra da lui chiamali l'abbondanza 
od eccello di tutti inGeme gli umori. 

CACOPHONIA * xeuoftonn , in Gram- 
matica , ed in Rettorie! , è l'incontro di 
due lettere, o (illabe , che danno un Tuo- 
no (piacevole, od afpto. Vedi Suono , e 
Pronunzia . 

* La parola I Greca , eompofìa dì uno e , 

malo , e furo , voce : q. d. mala con 

fonami . 

CADARi , o Kadari, i una fetta nel 
Maomettismo, la quale difende la liberti, 
o il libero arbitrio, attribuifee le azioni de- 
gli uomini agli uomini foli , e non ad al- 
cuna fecrcta virili , che determini la volon- 
tà , e nega tutti i decreti alfoluti , e la 
prcdeliinazione . 

L’Autore di quella fetta, fu Mabed ben 
Kaicd Al Gibom , il quale foffe rfc il mar- 
tino per tifa. La parola viene dall’Arabi- 
co Tip , Kadara, potere Ben .lun chia- 
ma i Cadati, i Magi , od i Manichei de' 
MuKuìmani. 

CADENZA , nella Mufica, dinota una 
fpezic di chiufa , o pofa , o fui fine d’ una 
Canzone, odi alcune Tue parti , nelle quali 
cITa Cantata od Aria t divifa , come in 
membri, o perìodi. 

Quella voce lembra una metafora , tol- 
ta dalla (cuoia di ballo, dove propriamen- 
te ugn i tàca una paufa, o caduta dal moto 
alla quiete . Propriamente allora è caden- 
za , quando le parti cadono , e terminano 
su d' una cordi, o nota, parendo natural- 
mente che l'orecchia l’afpciti. Regolar- 
mente ella debbe farli su la finale, o nota 
dominante , ma qualche volta ancora su 1’ 
intermedia, o su la corda mezzana d' un 
tuono, o mudo. 

Le cadenze nel cantare corrifpondono mol- 
to dapprcllu ai punti , od alle paufe nel di- 
feotfo. Sono ripofi trovati edudiati per aiu- 
tare, o favorire la debolezza degli efecuto- 
ri, o cantori, o fucinatori , egualmente che 
degli ascoltanti , d'uni mufica compofizio- 
ne . Non reggono gli uomini colla loro at- 
tenzione, ni follcner poffono la loro voce, 
di là dallo fpazio di due mifure ; anche in 
quello breve intervallo ci accorgiamo che il 
canto, o l’aria cafea, dirò cosi , e tende 
rapidamente alla paula , o al ripofo. 

Le notti tbc introducono cottile paufe, 
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fono chiamate cadenze , nel condurre le 
quali ed cfprimerle adattamente, una gran 
parte della perizia de’ mufici è ripolla . La 
principale cadenza , o chiufa e finale, è la 
chiave (leda , in cui deve il baffo Tempre 
finire; quella che in dignità fegue alla prin- 
cipale, i la quinta di fopra , e l'appretto 
a quella, è la terza. Ovvero fe il batto è 
afpro o acuto , la quarta o la feconda al 
di fopra della Chiave. 

Nella modulazione , le cadenze fi fanno 
su diverfe chiavi , quantunque fempre con 
qualche riguardo alla principale; l’armonia 
debbe fempre ritornare alla chiave, appro- 
priata al componimento , e fpettiflimo ter- 
minarvi non meno con le cadenze di mez- 
zo, che con le finali. Vedi Modulazio- 
ne, Armonia . 

Le cadenze comunemente occorrono in 
ogni due mifure o battute, e fempre nel- 
la nota che principia la mifura , nella qua- 
le lucccdono . E' uopo d’ un gullo o fenfo 
delicato per diilinguere la nota tanica su 
ia quale le cadenze ettenzialmi-nte cadono ; 
imperocché pare per lo più , che cadano fo- 
pra un’ altra nota , prefentata nell’ Aria ; per 
mezzo della naturale progrettione del batto 
fondamentale , noi ci rendiamo atti a (co- 
prirla. Ogni volta che quello batto cade 
una quinta , o s'alza una quarta , vi è ca- 
denza. Infatti, quella difpofizione imita un 
cbiudimento, o finale cosi bene, che quan- 
do venghiamo al primo Tuono di quella carie ir- 
ta , ci troviamo dirb cosi sborsati a cadere 
su T altro , di maniera che fi ricerca uno 
sforzo ttraordmario della voce per fodenerfi 
fui primo, o foli amo per cader nella terza. 
Quindi è che il primo fuono, che fu la fui 
quinta del toaico , i chiamato Tuo domina- 
tore, ettcndo realmente la fommith , o li 
più alta parte del fiitema armonico , eia più 
rimota dal Tuono fondamentale: Cosi , fot 
è dominatore di ut ; e re di fol . Nel fa- 
re le cadenze , il batto deve fempre ca- 
dere in una quinta, o alzare una quarta. 

Cadenza, nella Mufica antica , dinota 
una ferie ofuccclfionedi note Muficali , con 
certi intervalli , che colpifcooo gratamente 
l'orecchio ; c Ipczialmcnte alla chiufa d’ 
un’ arietta , d’ una cantala , o d’ una dan- 
za . Nei qual fenfo cadenza , e Rhytkmitr 
vengono ad ettcrc quali la ttetta cola . Vi- 
di 
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Alcuni Mutici chiamano nna (coffa , la ca- 
denza i ma queti’è uo. confondere i termini * 

Cadenza , nell’ Oratoria, e nella Poefia, 
dinota il corda, o l'andatura numcrofa del 
verfo, o della profa ; altramente chiamata 
i numeri, cpur/anr dagli antichi. Vedi Nu- 
meri , e Rhyihmus _ 

Cadenza, nel bailo moderno , è quan- 
do diverti patii e movimenti Icguooo ocor- 
rifpondono alle note , 0 railure della MuGea . 

C A DETTI , i fratelli più giovani il' una fa- 
miglia: termine ufato in a'trc lingue , ma 
tolto dalla Francete . In Parigi, tra 1 Cittadi- 
ni , i cadetti hanno cgual porzione , che il 
maggiore, o più vecchio: in altri luoghi , il 
maggiore ha tutto . Secondo l'ufo di Spagna , 
uno de’ cadetti , nelle grandi famiglie, pren- 
de il nome della Madre. Vedi Fratello. 

Cadetto, dinota altresì un giovane gen- 
tiluomo foldato , il quale per arrivare a 
qualche cognizione nell’ arte della Guerra , 
e con l’afpctcativa di cariche militari , eleg- 
ge di portar l’armi come privato in una 
Compagnia di Fanti. 

Cadetto differifee da’ volontari, in quan- 
to che il primo piglia paga, fol quella però 
d’un foldato privato; laddove i fecondi fer- 
vono fenza paga. Vedi Volontario. 

Altre volte non fi permetteva che vi fode- 
ro più di due cadetti in una Compagnia . 
Nel i<58z. il Re di Francia (labili delle Com- 
pagnie di cadetti, dove i giovani nobili era- 
no addeflrati , ed allevati nciia Guerra, ed 
imparavano Parti e gli efcrcizj che vi han 
relazione, cerne cavalcare, armeggiare, le 
matematiche &c. 

CADI*, fra i Turchi e Saraceni, dino- 
ta un giudice ordinario, il quale decide in 
tutte le controvertie civili, nel ditiretto di 
una Cittì, o d’ una terra, benché (ogget- 
to nell’appellazioni a’ giudici fupcriori . 

* La parola i pratica , 1*1 J3 , ovvero 

’INp , Kadi , q. d. giudice , formata da 
’lp giudicare . D. Herbelotfcrive Cadhi . 

Il termine Cadi adoperato affolutamen- 
tc, dinota il giudice d' una terra , o d’un 
villaggio, quei delle Cittì etiendo chiama- 
ti Molla, o Moula , e talora Meo! a Cadi, 
gran Cadi . 

CADILESCHER o Cadi-ltik.ce * il pri- 
mo o capitale amminidratore della ragione 
e della Giuftizia , tra i Turchi , che corrif- 
poodcalCapo Giuftizicre tra- noi . V.Cadt. 
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* La voce vieti dall' arabico Kadi giudi- 
ce , la particola al, ed Afchar , arma- 
ta ; ptrchì nella prima fua incitazione , 
principalmente erano giudici de' Soldati ; 
Delle caufe de quali hanno eglino anco- 
ra la cognizione . D' Herbclot [crine Ca- 
dili Icsker, ovvero Cadhiasker, 

Ogni Cadiletcher ha il Tuo ditiretto parti- 
colare: D’Hcrbclot fa due Cadiletcberi atll' 
Impero: Ricaut v’aggiugnc il terzo: e fo- 
no il Cadileicher d’ Europa , o di Romania, 
quello d’ ACa , 0 di Natòlia ; c quello thè 
Egitto. 

CADIZADELITI , fetta tra i Muffur- 
mani . I Cadizadeliti fono una fpezie di 
dolci, che fuggono ogni allegro convito t 
ogni divertimento, ed affettano una gravi- 
ta tiraordinaria , in tutto quello che fanno 
o dicono. Quelli di etii , che abitano su le 
frontiere d’Ungheria, &c. s'accordano in 
più cofc co' Critiiani ; e bevono vino, an- 
che nel digiuno del Kamazan. 

Leggono la traslazione Schiavona della 
Bibbia , e nè più nè meno, l’Alcorano . 
Maometto, fecondo efli , è lo Spirito San- 
to, che difeefe (opra gli Apotioli nella Fe- 
da della Pentecotie- 

CADMIA, in Farmacia, è una foflan- 
za minerale , di cui ve oc fono due fpe- 
zie , naturale , o artifrzialc . 

La Cadmia naturale, è anch’ella di due 
forte; 1’ una , che contiene delle parti me- 
talliche, ed è chiamata Cobalt ; l’altra non 
ne contiene punto, ed è chiamata calami- 
na, o lapis calaminaris- 

La Cadmia arnfìziale è preparata dal ra- 
me , nelle fornaci : Di quetia ve ne fono 
due fpezie : la prima detta botrytit , per- 
chè ha la forma d’ un grappolo d’uve; la 
feconda oflratitit , perchè fomiglia alla gran- 
ccolla ; la terza placitir , perchè pare una 
crolla; la quarta, capnitif, e la quinta ca- 
lamità: Qucti’ ultima pende intomo a cer- 
te verghe di ferro, dove la materia del ra- 
me s’è follevata nella fornace, ed effendo- 
ne di lì (coffa o tolta via , ha la figura d* 
una penna che in Latino ti dice calamur . 

La Cadmia botrytit trovati nel mezzo del- 
la fornace; P oflracitie nel fondo ; la placi- 
ti! su la fuperfizie o fommitì; e la capni- 
tit , alla bocca della fornace. 

La Cadmia è deficcati va e deterfiva , gene- 
ralmente G adopera nell’ ulcere puzzolen- 
ti 
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ti; che col Tuo mezzo tendono a cicatrizzai- 
lì. La botrytis , e la placitit , fon parimenti 
buone nelle malattie degli occhi. 

CADRITI , fpczie di rcligiofi tra i Mao- 
mettani; il iondator de’ quali fu Abdul Ca- 
bri, gran Filofofo e legislatore; da cui pre- 
fcro il nome Cadriti. 

Vivono ie comune, e in certi Moaafie- 
rj , ma è loro però permclfo di iafciarli ,, 
qualora vogliono , o il dimandano , e per 
maritarli ; a condizione che portino de’ bot- 
toni neri su le loro vedi , per diilinguerli 
dal redo del popolo. 

Ne’ lor Monafterj, ogni Venerdì, pada- 
no la maggior parte della notte nel cor rare 
in giro, tenendo ciafcuno la mano dell’al- 
tro , e gridando inccilaotcmentc hhai , ch’è 
uno de’ nomi di Dio, che lignifica Viva s 
Uoo di loro Tuona frattanto un flauto, par 
eccitarli in coletta (ingoiar Danza. 

CADUCEO, la verga o il fedirò di Mer- 
curio, era una bacchetta attorcigliala con 
due ferpi , portata da cotefio Dio per infe- 
gna della fua qualità o del fuo officio. 

I Poeti attribuifcono -virtù llupende al 
(adatta ; come quella di affannare gli uomi- 
ni , di tar riforgere i morti, &c. Era pure 
dagli antichi ufato per fimbolo di pace , e 
di amicizia . i Romani mmdarono ai Car- 
taginefi un dardo, e un caduceo , offerendo 
loro la lecita, qual più vnleflero, ola guer- 
ra ola pace. Apprclfo i rr.cdeiimi, chiama 
vanfi fenalet , coloro che Uinunziavano la 
guerra; e quelli che vellicano a domandar 
la pace, tadaccatorcj , perché portavano in 
mano un caduceo. 

21 Caduceo li trova fu le Medaglie, dov’ 
è un (imbolo ordinario , lignificante pace , 
prolpcntà, e buon governo . A a verga tf- 
primc potenza , i due fcrp^àl additan la 
prudenza ; e le duic alt (^diligenza e la 
cc Irritò. 

CADUCUS mcrtui , in Medicina. Vedi 
l’articolo Epilepsia. 

C.tCUM , in Anatomia . Vedi Os- 
culi . 

C/ETERIS panbui , è un termine La- 
tino , io ufo frequente tra i Matematici , 
ed i filici. 

La letterale lignificazione di quelle paro- 
le lì é : Ejjendo il rimanente, « le altre eofe, 
j imi li , a eguali , il che n’ efprime affai be- 
ne il fenfo, jq quanto egli i termine. 
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-Così, diciamo, più pefante eh’ è la pal- 
la , tour II pattini, più grande farò il tiro; 
i. e.|di quanto più la palla é pefante, fc pe- 
rò la lunghezza e il diametro del pczzotf 
artiglieria , e la quintili e la forza della 
polvere fieno le flelfe , di tanto farò mag- 
giore r diremo tiro, o diflanza d’un pez- 
zo, o Cannone- 

Così parimenti, nella Ftfica , diciamo , 
la velocitò e la quantità del fangue che cir- 
cola in un dato tempo, per ogni fczione 
d' un' arteria , Tarò calerli panimi, a inibir! 
del fuo diametro , t fcaondo la fua vici- 
nanza , o diflanza dal enore. 

CAIMACAN'*, ©Caimacam , é una 
dignità nell'Impero Ottomano , che corri- 
(punde a quella di Luogotenente , o vica- 
rio fra -noi. 

■* La parola l compojla di due voci ara- 
biche , Cairn machum , cioè , colui 
ohe tiene il luogo , o che adempifee al- 
la funzione et un altro . 

Vi fono per lo più due Caimacani ; un* 
rifiede in Cofiantmopoli , e n’ é tl Gover- 
natole: l’altro accompagna il GranVifire 
in qualicò di fuo Luogotenente . Alle vol- 
te vi fono tre Caimacani, uno che accompa- 
gna fempre il Gran Signore ; un altro che 
alfiOe al Gran Vilirc , ed un terzo che (la 
fempre in Coflantinopoli ; il quale elamina 
gli affari politici, c in gran parte li regge, 
e li maneggia. Il cm maona , che accompa- 
gna il Vifire, é fidamente inufizio, quan- 
do i lontano dal G. Signore ; celiando la 
fua funzione , quando il Vilirc i col Sul- 
tano. Il Caimacan del Vifire é il luo Se- 
gretario di Stato, ed il primo Minillro del 
luo Confeglio. 

CA1NITI, o Catniani , fella di Ere- 
tici antichi, i quali predavano grandi ono- 
ri a quelle pcrione, che nella Scrittura fo- 
no rapprefontate per le peggiori del genere 
umano; così appellati da Caino, cui filma- 
vano loro Patriarca, ed il principale oggetto 
della loro venerazione. I Camiti erano un 
ramo dc’Gnofiici : tenevano che Caino , 
ed Efaù, Lor, e quelli di Sodoma , fodero 
nati da una «mmentifliina virtù cclcfie ; 
che Abele , al contrario , era oriundo da 
una affai men fubllme virtù : a Cimo, e 
agli altri, dcll’illclfo ordine, che, fecondo 
loro , ebbero una cognizione maravigliofa 
di tutte le cole , alfociavano Giuda , cui 

avea- 
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avevano in tinta (lima, che fra loro v’ era 
un Libro chiamato 1’ Evangelio di Giuda . 
S. Epifanio riferii», e nel medefimo tempo 
confuta, gli errori de’ Cabriti . 

CALAFATTARh*, un Vafcello, ligni- 
fica nftopparlo, o cacciarvi nelle commcITu- 
re, o cuciture delle tavole, della (loppa, od 
altra materia di fpczie limile , per impedi- 
re che il naviglio non li [crepoli , o non 
s'apra, e v'entri l'acqua. 

* La parola Inglefe ca'k ng , de coni [ 
fonde a calafactare , deriva fecondo Km- 
net dal barbaro Latino calciatura, fer- 
rare , calzare (Te. 

CALAM1NAR1S Lapie, è una fpeziedi 
tetra follile , bituminola , di qualche ulo 
nella Medicina, ma di molto pica nella fonde- 
ria; poiché s'adopera per tingere giallo il 
rame, cioè per convertirlo in Ottone. 

Quella pietra o i d' un colore un po’ bru- 
no , come quella di Germania , e d In- 
ghilterra ; rollo alquanto come quella che 
trovaC intorno a Liegi , ed in alcune par- 
ti della Francia; (limata la migliore, per- 
chè convertcG in giallo con la calcinazio- 
ne. Si cava dalle miniere, per lo più in 
pezzetti ; avendo lempre degli occhi , o 
buchi, c qualche volta delle vene, di piom- 
bo ; con tutto che non lempre fi trovi 
nelle miniere di piombo. Noi abbiam del- 
le miniere di Calamuia a Wringhtou in 
Somerlctshire , ed altrove. 

Generalmente fi [cava in terreno Aerile 
c Icopulolo, le lue fila o vene Intterranee 
fono dirizzate e corrono per lo più alle 6 
ore, come foglimi dire , cioè da Levante 
a Ponente; ovvero alle 9 , e qualche vol- 
ta alle 12 ; o il filo n’ è perpendicolare , 
e quella fi reputa la migliore. 

Quando è efiratta, lavali nell' acqua cor- 
rente, che ne porta via le parti impure e 
tcrrcllri; lafciando al fondo, il piombo, la 
Calamina , c le altre parti minerali. Quin- 
di ponefi in un cribro , c [cuocendola ben 
bene nell'acqua, il piombo con ella veico- 
lato va al tondo , le parti che partccipan 
dello [par vengono alla fommità, e la cala- 
muia Ila nel mezzo : Cosi preparata , fi cuo- 
ce in un forno per quattro o cinqu'orc ; 
facendo tal fiamma, che parti perdi (opra , e 
fcaldi così e hilcoiti la calamina ; movendola 
c rivoltandola in tutto il frattempo con morie 
o ralltclli di ferro. Cii> fatto, la battono c 
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riducono ia polvere e ia cribrano ; traendo- 
done foora i faffi , o pietruzze, che vi tro- 
vano. E sì ella diventa buona ali' ulo. 

Per anello f petto alia Maniera di appiè - 
care la Calamina nella prcparazion del!' Ot- 
tone . Vedi Ottone. 

Oltre le due naturali Calamene, ve ne fo- 
no due artifiziali. La migliore è la chiama- 
ta Pomphclix . Vedi Pompholyx . 

La Calamina ha qualche virtù medicina- 
le, è alìringrnte, deficcativa, e deterfiva ; 
multo ulata per levar via dagli occhi de’ 
Cavalli le cateratte, o certe adoate mem- 
brane &c 

CALAMITA, Magnes*; forti di pie- 
tra ferroginofa , nel pelo e nel colore raf- 
lomigliante a miniera di ferro, quantun- 
que alquanto più dura, e più pelante; do- 
tata di diverfe proprietà firaordinarie , co- 
me attrattiva , direttiva, inclinatoti! , &c. 
Vedi Magnetismo. 

• La Calamita , in Lai. Magnes dal Gre- 
co nayriru , è aliceli chiamata Lapis 
Hcraclcus , da Hcradea , Città della 
Magne fa , porto dell' antica Lidia , dove 
dieéji ‘Ire fra prima fata trovata, e don- 
de comunemente ft f appone eh’ eli abbia 
prefo il fuo nome . Altri ne derivano 
la voce da un Pafore, chiamato Ma- 
turi , il quale fu primo a J coprirla eoi 
ferro del fuo bufone uncinato, f opra il 
monte Ida . Ha pure il nome di Lapis 
nauticus , a camion del fuo ufo nella 
navigazione : e di Siderites , da'ti' at- 
trae eh ella fa il ferro , chiamato da’ 

• Greci ailnpoc. 

La calamita comunemente trovali nelle 
miniere di ferro , ed alle volte in pezzi 
affai grandi , mezzo calamita , e mezzo 
ferro. Il luMColore è differente , fecondo 
i vari paefi dn quali è portata. Normaoo 
ofTcrva , che le migliori calamite fon quel- 
le che ci vengon portate dalla China e da 
Bengala , le quali hanno un color ferreo , 
o languigno; quelle dell’ Arabia fono rof- 
ficcic , quelle di Macedonia nericcic ; e 
quelle d’ Ungheria, Germania ^ Inghilter- 
ra & c. hanno il colore del ferro grezzo . 
Nè la fui figura nè la fua mole fono de- 
terminate; ma fé ne trova di tutte le for- 
me e di tutte le groflezzc. 

Gli muchi noverano cinque fpezie di ro- 
lamita , differenti nel colore e nella vit- 

tù, 
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tu: l’ Etiopici, la Magntfiana, laBeotiei, 
1 ’ Aleflàndrina , la Natoliana . Eglino fup- 
pofero eziandio eh’ ella foffe mafehio , e 
femmina : ma l’ ufo principale eh’ e’ ne fa- 
cevano, era io Medicina; particolarmente 
per le fcottiture, e per le floflioni su gli 
occhi. I moderni, più fortunati, fi fan da 
effa condurre ne’ loro viaggi . Vedi Navi- 
gazione . 

Le più fegnalate proprietà della Calami- 
ta, fono; eh’ ella attrae il ferro, e rìfguarda 
i poli del Mondo ; ed in altre circoffanze 
pure affonda , o s’inclina ad un punto eh’ 
i fono dell* Orizonte , direttamente fotto 
il polo ; e eh’ ella comunica tjuefle proprie- 
tà , mediante il tocco , al ferro . Sul qual 
fondamento fon lavorati gli aghi nautici , 
Vedi Ago, Incunatorto, &c. 

La zirli attrattiva della Calamita fu 
nota agli antichi , ed è mentovata anche 
da Platone e da Euripide , che la chiamano 
la pietra HeracUa ; perchè ella comanda al 
ferro, che fottomette ogni altra coft: ma 
la cognizione della fua potenza direttiva , 
end’ ella difpone l fuoi poli lungo il meri- 
diano d’ ogni luogo , e fa che gli aghi , t 
pezzi -di ferro, Scc. toccati con c(Ta , fi di- 
rizzino a un diptcfTo verfo Tramontana , e 
mezzodì , è molto pofteriort di tempo , 
benché fiamo tuttavia all'ofcuro, del quan- 
do appunto tal fua virtù fìa fiata feoperta, 
e ehi ne fìa fiato lo feopritore . La prima 
contezza , che ee n’ è venuta , è nel 1 160 , 
quando Marco Polo Veneziano ha , ficco- 
mt alcuni dicono , introdotto il compaffo 
nautico , o fìa la buffola : ma non fe ne 
parla come d’ invenzione fua , ma derivata 
dai Cfiinefi, che dictfi abbiano avuto l’ufo 
di cib lungo tempo prima : v’ ha nondime- 
no alcuni , che credono averlo piurtofio I 
Chincfi apparato dagli Europei. 

Flavio di Gioia Napolitano , che vifle 
nel XIII, fecolo, è colui che comunemen- 
te fi fuppone avere il miglior titoloaduna 
tale feoperta: E con tutto ciò il Sig. Gior- 
gio Whecler riferifee d’aver veduto un Li- 
bro d’Aflronomia , affai più vecchio, il qua- 
le fupponeva l'ufo dell’ago calamitato, ma 
non come applicato agli ufi della Naviga- 
zione , bensì deli’ Afironomia . Ed in Gu- 
yot di Provins , antico Poeta Francefe , 
che fcrifTe vetfo l’anno 1180, fi fa efpreflà 
menzione delia Calamita , e del com- 
Temo II. 
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pafTo nautico; c s’addita obliquamente il 
fuo ufo nella Navigazione . , Vedi Bus- 
sola. 

La variazione della Calamita , o la fua 
declinazione dal Polo, fu prima feoperta da 
Seb. Cibar , Veneziano , nel 1500 ; e la 
variazione di quefta variazione da! Sigit, 
Gellibrand , Inglcfe, vetfo i’ anno tózj. 
Vedi Variazione. 

Finalmente l’immetfione o inclinazione 
dell'ago, ailorch’ egli è in libertà di gio- 
care o moverli verticalmente , verfo un 
punto al di fotto dell’ orizonte , fu prima 
(coperta da un altro de’noflri Ioglefi, cioè 
dal Sig. R. Norman , verfo l’anno 1576. 
Vedi I’ articolo Immekgentesi , ovvero 
Ago Inclinato* io . 

Fenomeni della Calamita . 

l°. In ogni Calamita vi fono due poli, 
uno de’quali rifguatda verfo il Nord, l’al- 
tro verfo il Sud ; e fe la calamita è divìfa 
in pezzi quanti fi vogliano, i due poli tra- 
verannofi in ciafcun pezzo. 

z°. Quefli poli, in diverfe partidelGlo- 
bo , diverfamente fono inclinati veffo un 
punto fotte dell' Orizonte . 

5°. Quefli poli , quantunque contrari P 
uno all’altro, s’ aiutano mutuamente nell* 
attrazione e fofpenfioue del ferro, operata 
dalla calamità. 

4°. Se due calamite fieno sferiche , un» 
fi volterà e uniformerà all' altra , come 
che fi volterebbe cadauno verfo la Terrai 
e dopo d’elferfi cosi conformate , o volta- 
te , fi sforzeranno d’ avvicinarli oJ unirli 
1’ una all'altra ; ma fc fien polle in una 
polmone contraria , Cuna l'altra fi fchi» 
veranno. 

j°. Se una calamita farà tagliata per il di- 
lungo dell’ alfe , le pani o fegmenti dell* 
pietra , che prima erano unite , allora fi fthii 
veranno, e fuggiranno I* una dall’ altra . 1 

< 5 °. Se la calamita fu tagliata eoo un* 
fezione perpendicolare al fuo alte , le due 
punte , eh’ erano prima unite , diventeran- 
no poli contrari j uno in un fegoiento , 1’ 
altro nell’altro.' 

7®. Il ferro riceve virtù dalla calamita , 
appliclndovela , o meramente ivvicinindo- 
vela, benché egli non la tocchi, ed il fer- 
ro riceve quefia virtù diverfamente , fecon- 
do le parti della pietra , che gli fi fanno 
toccare, od alle quali fi farà approdi®*». 

V S®. Se 
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8°. Se na peno bislungo di ferro fi ap- 
plichi tir* pietre io qual fi voglia manieri , 
egli ne riceve I» virtù , foto quanto alla fua 
lunghezza . 

9°. La calamita non perde alcuna delle 
fue virtù col comunicarne qualcheduna al 
ferro; e quella fua virtù la puùella comu- 
nicare al ferro prcftiflimamcncc ; quantun- 
que più a lungo che il ferro tocca o (la 
unito alla pietra , tanto più a lungo durerà 
la fua virtù comunicata : ed una calamita 
migliore ne comunicherà più, c con mag- 
gior predella , che non farà una calamita 
mcn buona. 

io*. L'acciaio riceve virtù dalla calami- 
ta meglio che il ferro. 

ii°. Un ago toccato con una calamita 
volterà le fue efi remi radi nell’ ideila manie- 
ra verfo i poli del Mondo , come fa la ca- 
lamita fleÒh . 

ii°. Nè la calamita nè gli aghi (Impic- 
ciati con effe conformeranno efattameote i 
loro poli a quelli del Mondo , ma per lo 
più con qualche variazione; e quella varia- 
zione è differente in diverti luoghi , e iti 
diverti tempi nell’ ifteffo luogo. 

1 3 °.Una Calamita tri (porterà o alzerà mol- 
to più di ferro , quando farà armata , o incap- 
pellata, che non potrà fola. E quantunque 
un anello od una chiave di ferro (lienfi fofpe- 
fe alla calamita, nulladimcno le particelle 
magnetiche non impediranno cotelio anello 
nè coletta chiave dal girare attorno per ogni 
verfo, o a dritta o a fioidra . 

14 0 . La forza d' una Calamita- fi pub in 
vari modi crefcere o (cernire , mercè le va- 
ne applicazioni del ferro , o di ua' altra Ca- 
lamita ad etfa. 

1 5°. Una forte Calamita in piccoliffima 
dillànza da una più leggiera o più debole, 
non può tirare a sè un pezzo di ferro, at- 
taccato attoaimente alla più debole o più 
leggiera; ma fe giunge a toccarlo, è capa- 
ce di didaccamelo. Al contrario nna Cala- 
mita più debole , od anche un piccolo pez- 
zo di ferro , può divellere o feparare un 
pezzo di ferro contiguo ad una maggiore 
o più forte Calamita. 

id°. In quelle nodre parti Settentriona- 
li del mondo , il polo meridionale d’ una 
Calamita trafporterà od alierà più ftrro , 
che non farà il polo Scttentriooale. 

7°. Una latita di ferro follmente, ma 
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non alcun altro corpo frappolto , può im- 
pedire l' operazione della Calamita , si quan- 
to alla (ua virtù attrattiva, si quanto alla 
direttiva . Il Sig. Boyle trovò ciò vero in 
vati di vetro figillati ermeticamente ; ora 
il vetro è un corpo de’ più impermeabili 
a qualunque effluvio. 

18*. 11 potere o la virtù della Calami - 
ta fi può indebolire col giacer luogo tem- 
po in una mala pofizione; come anco per 
la ruggine, l’ umidità &c. e col fuoco può 
affatto didroggerG. 

19°. Un pezzo di fil di ferro ben (Im- 
picciato colla Co/am/ra, fe lì legherà in cer- 
chio ad un anello , o G avvolticchierà lur 
un badone &c. generalmente perderà affet- 
to la fua virtù direttiva; o almeno Tempre 
ella ne farà diminuita: pure fe lotta la lun- 
ghezza del filo di ferro non fttà intera- 
mente avvolticchiata , di maniera che le 
fue efiremità o capi, benché fol per lo trat- 
to d' un decimo di pollice , fi lafcino diritte 
c libere ,, la virtù in cetede piccole parti 
non farà didrutta , benché lo fia in tutto 
il redo . Ciù fu prima offervato da Gri- 
maldi e da de la Hire , e lo confermaro- 
no gli efpcrimenti del Sig. Derbam ; il qua- 
le di piùaggiugne, che quantunque coll' av- 
volticchiarti o legarti del filo di ferro, co- 
me G è detto di (opra , Tempre egli perda 
la fua virtù in tempo di giorno, non è pe- 
rò così nella fera. : , , 

ZC». La sfera dell’attività delle Calamita 
è maggiore e minore ia divelti tempi : e 
pmicolarraeote Tappiamo , che quella che 
confcrvaG nel Ripodiglio, o Galleria della 
Reai Società, qualche volta terrà una chia- 
ve, od un altro corpo fofpefo ad un altro , 
all’ altezza di otto o dicci piedi , c tal altra 
volta non più di quattro piedi . A che- fi 
può aggiornerà , che la variazione dal me- 
ridiano dell’afa magnetico, varia in vari tem- 
pi del giorno ; Ciccarne raccoglieti da alcune 
nuove cfpcrienze del Sig. Graham . Vedi 
Variazione. 

zi 0 . Coll' in torcere un pezzo di fil di (er- 
ro (Impicciato alla Calamita, la fua virtù 
grandemente fi diminuifce, ed alle volte fi 
feompiglia e fi confonde in tal maniera, che 
io alcune parti attrae, e in altre rifpigoe ; 
ed eziandio in alcuni luoghi , un lato del 
filo par che fia attratto, e l’altro lato tif- 
pinco dal medefimo polo della pietra. 
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2Z°. Se un peno di fil di ferro rocco , 
C fenda in due, i poli qualche volta fi cam- 
biano , come in una Calamita fpaccara ; 
diventando il Settentrione mezzodì , e il 
mezzodì Settentrione : E nondimeno qual- 
che volta una mct-t del filo manterrà i Tuoi 
primi poli , mentre nell'altra metà faran 
cambiati. Al che aggiugnete, che laicità- 
do uno od altro lato della metà di fopra , 
fi cagiona una grande alterazione nella Tua 
tendenza , o fuga io riguardo a’ poli della 
Calamita . 

23°. Se un filo di ferro farà fiato toccato 
da un capo all’ altro eoli’ ifteffo polo della Ca- 
lamita, quel capo da cui voi principiate , 
fempre fi volgerà oppofiamente al polo che 
lo toccò : e fé di nuovo fi tocchi dall’ ifiefio 
verfo, all'altro polo della Calamita , fi vol- 
terà allora dalla parte contraria. 

24°. Se un pezzo di fil di ferro fi tocchi 
nel mezzo con follmente un polo della Ca- 
lamita , lenza moverlo né indietro né avan- 
ti , in cotefio Gto farà il polo del filo , e i 
fooi due capi faranno l'altro polo. 

2;*. Se unì Calamita fi ribalderà, ficchd 
diveoti infuocata , e poi fi raffreddi o per il 
fuo polo meridionale verfo il Nord in una 
polmone orizontale, o per il fuo polo me- 
ridionale all' ingiù in una pofrzione perpen- 
dicolare; i Tuoi poli fi cambieranno. 

16 0 . Il Sig. Boyle ( a cui fiam debitori de’fe- 
guenti fenomeni magnetici ) trovò eh’ egli po- 
teva fubito mutare i poli d’ un piccolo fram- 
mento di Calamita , con applicarli a’ poli op- 
pofii vigorofi d’ una Calamita grande. 

27°. Degli ordigni di ferro duro ben tem- 
perati! fe per mezzo d’on gagliardo attrito 
ribalditi!! , attraggono , finché fono caldi , 
de’ filamenti Toltili o limature e delle pic- 
cole fcheggiette di fèrro, d* acciaio dee. ma 
non quando fono freddi; benché non man- 
chino efempj , dell’ aver eglino ritenuta la 
virtù elfendo affatto freddi . 

28°. I pezzi delle ferriate difinefire, che 
fono per lungo tempo fiati in una polmone 
diritta , diventano magnetici permanente- 
mente , elfendo la efiremità più balfa di ta- 
li pezzi il polo artico , e la fuperiore il po- 
lo meridionale . 

29°. Una fpranga di ferro che* non è 
fiata a lungo in una polmone eretta , fe 
fia tenuta loltanto perpendicolarmente, di- 
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venterà magnetica; e l' efiremità lua pài 
balfa farà il polo Settentrionale, come ap- 
pare dall’ attrarre ch'ella fa il polo meridio- 
nale d’ un ago; ma tal virtù allora é tranfi- 
toria, e col rivoltare la fpranga, ipoli mu- 
teranno i lor luoghi. Affiae dunque di ren- 
dere la qualità permanente in una grafia ver- 
ga di ferro, dtbb'clla efièr tenuta un lungo 
tempo nella dovuta poGtione . Ma il fuo- 
co produrrà l'effetto in breve tempo : im- 
perocché ficcome egli é capace di privare 
immediatamente umCalamita della Tua vir- 
tù attrattiva ; così egli comunica lofio la 
verticità ad un pezzo di ferriata, fe elfendo 
rifcaldato e fatto rotto , fi raffreddi poi in 
una polmone eretta , 0 a dirittura tra il 
Nord ed il Sud. Anzi delle morfe, o for- 
cine da fuoco , Tonfi vedute acquifiare tal 
Magnetica proprietà, coll’ effere fpeffo rifcal- 
date , e polle quindi a raffreddare in una 
pofizione quali diritta. 

30°. Il Sig. Boyle trovò che col ribal- 
dare o piuttofio infuocare un pezzo di ocra 
o terra rafia Inglefe, e metterla a raffred- 
dare in una debita polmone , manifefia- 
rocnte avea acqui (tato virtù magnetica. Ed 
una Calamita eccellente del mentovato in- 
gegnofo tifico , elfendoG labiata quali per 
un anno intera- in una pofizione difeonve- 
nevole, avea a difmifura diminuita la Tua 
virtù ; quafi ciò le folle fiato cagionato 
col fuoco. 

31°, Un ago bene e rettamente calami- 
tato , Tappiamo che fi dirige a Tramonta- 
na; ma fe alla medefima pietra egli fi toc- 
chi da un verfo contrario, egli perde la Tua 
facoltà; e con un altra fimil tocco, glifi 
cambieranno affatto i Tuoi poli. 

32°. Se una verga di ferro ha acquifia- 
ta la verticità, coll' infuocarli , e di poi raf- 
freddarli con direzione fra Tramontana e 
mezzodì, e finalmente batterfi col martello 
nelle due efiremità; la Tua virtù fidifirug- 
ge col mezzo di due o tre vigorofi colpi 
datile nel mezzo. 

33°. Collo ftrifeiare lafchiena d’un col- 
tello , od un lungo pezzo di fil d’ acciaio, 
&c. adagio fopra il polo della Calamita ; 
portando il movimento dal mezzo della 
pietra al polo, il coltello, e il fil d’acciaio 
attraeranno un’ efiremità d’un ago : ma fe 
il coltello o il filo fi faran paffare dal det- 
V * to 
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to polo al mezzo della pietra , regneran- 
no da sì quella edremitì dell' ago , che nel 
primo calo attraevano. 

34°. Sia che una Calamita , o che un pez- 
zo di ferro mettafi fopra un pezzo di fa- 
glierò , così che liberamente nuoti o galleg- 
gi nell’acqua ; fi vedeih , che qualunque 
de' due tengali in mano , 1’ altro fari tira- 
to verfo d' elfo : di maniera che il ferro 
attrae la Calamita così bene com’ egli è 
da lei attratto ; elfendo fempre eguale l'a- 
zione e la reazione. In quella efperienza , 
fe la Calamita fia polla a fluttuare nell’ 
acqua dirizzerà i Tuoi poli verfo i poli dei 
mondo . 

35®. Un Coltello &c. toccato con la Ca- 
lamita , acquilìa maggiore o minore grado 
di vini), fecondo la parte, lopra la quale è 
flato tocco. Riceve tocco pili forte, quan- 
do adagio egli viene (ìrifeiato dal manico 
verfo la punta fopra uno de’ poli: efel’idef- 
fo coltello così toccato, e impolfelTatofi d’ 
una forte potenza attrattiva , ritocchili in 
direzione contraria , cioè flrifciandolo dal- 
la punta verfo il manico fopra il medefi- 
i™ polo ,. immediatamente egli perde la 
fua vini). Per ultimo dee faperfi , che la 
Calamita adopera con egual forza nel Va- 
cua , che nell’aria aperta . Vedi il redo 
nella parola Magnetismo. 

Calamita in Farmacia , termine qual- 
che volta ufato per lìyrax , perchè antica- 
mente ,fi ferrava dentro alcune canne. Ca- 
lami, per conservarlo . Vedi Stvrax. 

CALAMUS Aromatica ! , in Farmacia, è 
una radice, aromatica, amara, prodotta da 
una Inezie particolare di giunco, o d'aco- 
ro, che crefce nel Levante, ed anche in al- 
cune parti d’ Inghilterra ; della groffezza d’ 
una penna d’oca , e alla due o tre piedi; 
adoperata come cefalica , elìomachica; fpe- 
zialmcnte contro i difordini provegnenti da 
uno fiomaco freddo, e debole. 

Il Calamai Aromatica! è 1 ’ ideila cofa , 
che l’ anticamente detto Acorus . Vedi A- 

CORUS. 

E chiamato altresì Calamai adoratiti , e 
Calami ts amara t ; alle volte Calumai virar , 
od officinali s, per dilìinguerlo da un altro, 
fletto adulterina s . 

11 migliore è quello , che è un poco di 
color grigio al di fuori , e che roffeggia nell* 
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ioterno ; la cui polpa è bianca, ed il gulìo 
amarilVtmo; ma le foglie egualmente chele 
radici hann' odor foave . 

Calàmus fcriptoriat, inNotomia, è una 
dilatazione del quarto ventricolo del Cer- 
vello ; così chiamata dalla fua figura , 
che fomiglia ad una penna . Vedi Cer- 
vello. ., 3 • . 

CALARE in acqua, o immergervi qual- 
cheduno , racconta Olao Magno , eh' era an- 
ticamente uno fpalfo, che ufavano i Goti, 
per maniera d’ cfcrcizio ; ma appreflb i Celti , 
cd i Fianchi, fu una fpezie digalìigo. Ta- 
cito parimenti afferma , che. tra gli antichi 
Germani efeguivafi quelli pena lopra i neg- 
ghittofi , e gì' infami. InMarfiglia, e Bour- 
bon, gli uomini e le donne di vita Icanda- 
lofa fono condannati àlarugr, come fi chia- 
ma in que’ luoghi , cioè ad elfere chiuli , 
nudi fin alla carni (eia, in una gabbia di fer- 
ro attaccata all' antenna d’ un fcialuppo , c 
calati più voltenei fiume. L’ illelTo falli a 
Tolofa, a’ belìemmiatori . 

Calar nel mare , è parimenti un gafii- 
go per li marinari, i quali vengono gitta- 
ti nel mare dalla cima dell’ antenna dell’al- 
bero maefiro, diverfe volte, fecondo la qua- 
lità del delitto. TalorappcndeG ai loro pie- 
di una palla di cannone, perchè la caduta fia 
più rapida. 

Vi è parimenti una fpezie di calar [ecco, 
dry dacking , quando il paziente è fofpcfo 
per una corda , poche braccia al di fopra 
della fuperfizic dell' acqua; quella è una fpe- 
zie di lìrappata . 

Il gafiigo comunemente fi pubblica e fi 
divulga con lo fcarico d’ un canaonc . Vedi 
Battezzare . 

CALATRAVA, ordine militare , indimi- 
to nel 1158. da SaocioIII. Re di Cediglia, 
nella feguente occafione : Portatid i Moti 
all’ attacco della piccola Cittì di Calatra- 
va , cd avendola i Templari che la occu- 
pavano , cedati al Re , col fofpctto della 
loro inabiliti a difenderla , Diego Velaf- 
quez, Monaco Cillcrcicnfc, uomo qualifi- 
cato, perfuafe Raimondo Abbate di Fitero, 
Monadcrio de’ Cidcrcicnfi , a domandare 
Calatrava al Re. Egli infatti l’ottenne; c 
Raimondo e Diego vi fi portarono, fegui ta- 
ti da un gran numero di gente ; che fi unì 
feco loro per zelo , c difefa di Calatrava . 

I Mo- 
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I Mori abbandonarono l' imprcfa ; e parec- 
chi di quelli che erano venuti alla difefa del- 
la Cittù; entrarono nell’ Ordine de’Cifter- 
cienfi , folto un abito pih adattato per li 
cfercizj militari, che per li Monadici . Il 
perchì cominciarono ancora a fare delle 
Scorrerie contra i Mori ; donde ebbe origi- 
ne 1 ' Ordine di Calatrava . 

Il primo gran Mallro fu Garcia , fono il 
di cui governo fu confermato l'ordine da 
Aleflandro III. nel 11Ó4. Nel 1489. Ferdi- 
nando e Ifabella , col conienfo di Papa In- 
nocenzo Vili, riunirono il gran Macerato 
di Calatrava alla Corona di Spagna . Cosi 
che i Re di Spagna ne fono ormai divenu- 
ti perpetui amminidratori . 

I Cavalieri portano una croce roda, gi- 
gliata di verde &c. La loro regola ed abi- 
to, furono originalmente quelli dei Cifler- 
cienfì ; ma le loro veQimcnta furono accor- 
ciate a cagione de’ loro cfcrch;: ed in pro- 
cedo di tempo lor fi c permeilo un abito 
fecolare . 

CALCANEUM, o Calcaneus , in No- 
tomia , l' idedo che Calx , Os calcis , Cal- 
car, o l’odo del calcagno. 

E‘ limato folto 1 ' adragalo, con cui i ar- 
ticolato per gynglimo; dietro ad elfi è una 
grande protuberanza , che torma il calcagno, 
c nella quale è inferito il Tendo Achdlis , 
Vedi Achilles. 

CALCANTHUM, in Mineralogia, ve- 
di l'articolo Chalcanthum, 

CALCE. Vedi CALX. 

CALCEDONIO * , pietra, Zapi/ Caia 
cedonius , la meno prezzata tra le pietre 
prcziofe , variegata con diverti colori , par- 
te trafparcnte , e parte opaca . 

* Salmafio deriva la voce per corruzione 
* di Carchcdonius ; e crede che la pietra 
Calcedonia moderna fta f i/ìeffa che il 
Lapis Carchedonius degli antichi. 

II Calcedonio ralfomiglia molto all’ ordi- 

naria agita, e n’ è creduto una fpczie. Il 
fuo colore è un grigio mifchio, annuvolato 
o framezzato con macchie sfumate , tur- 
chino, giallo, o paonazzo. ■ 

, Crcdcfi che Ga l’.agata bianca degli anti- 
chi ; quantunque alle volte fe ne trovino 
pezzi di nericcia. Vedi Aoata. 

E molto a proposto per l'intaglio; ed è 
affai ufata o per fcolpirvi fopra dell 1 armi &c. 
come più dura, e preferibile lUriflallo, (e 
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è buona, o per dipingerle nella parte di 
dietro . In alcuni paefi fi fanno del Calce- 
donio, de' vafi, delle coppe , delle pallot- 
toline per rofarj &c. La più netta, e mi- 
gliore i quella chej ha un’ onda o tinta 
leggiera di turchino. 

Beiionio dice , eh' eli’ è cosi volgare e 
comune fra i Turchi, ch’eglino fe ne fer- 
vono per trebbiare o battere il loro gra- 
no; ma fembra ch'egli fia in errore. 

Neri ha mofirato come fi poflan fare del- 
le Calcedonic artifiziali del color d’agata e 
de’ diafpri orientali . 

Calcedonius i altresì un termine ufa-‘ 
to da’ gioiellieri, per indicare un difetto in 
alcune pietre prcziofe ; quando voltandole, 
vi trovano delle macchie bianche , come 
quelle della Calcedonia . 

Quello difetto è frequente nelle granate, 
e ne’ rubini . I Lapidari vi rimediano col- 
lo fcavarc il fondo della pietra . 

CALCESTRUZZO. Vedi Getto. 

CALCINA, calx lapidi/, pietra cotta , 
è una foflanza bianca , molle, friabile, pre- 
parata o fatta di pietra, marmo, pietra vi- 
va , o di cava , geffo , o d’altra foflanza 
pietraia, coll' abbruciarli ed ardere in una 
fornace. Vedi Calx, Pietra, Calcina- 
zione, &c. 

Il grand* ufo della calcina h nella compo- 
fizione, che di clfa fi fa, e che pure fi chia- 
ma con quello nome adoperata nelle fabbri- 
che, da’ muratori detta Getto, il fuoco le- 
vandole tutta la Tua umiditi , ed aprendo 
i Tuoi pori , cosi che diviene facilmente 
riducibile in polvere , e mifeibile con la 
Labbia . Vedi Getto e Sabbia. 

Calcina viva , è tal quale eli’ A ufeita 
dalla fornace. 

Calcina /penta, è la bagnata c diluita 
nell’acqua, e che fi riferba per farne cal- 
cina da murare. 

La miglior calcina 4 quella eh' è fatta di 
pietre le più dure , le più falde , e le piti 
bianche ; c che è fpenta fubito eh’ 4 venu- 
ta fuori dalla fornace. 

Il Sig. H.Wotton confiderà per un gran- 
de errore tra gl' Iuglcfi , il fare la calcina , co- 
me fogliono , di rifiataglie , rottami , e d’ 
ogni mifeia, fenza alcuna fcclra ; laddove 
gl’italiani, oggidì , e molto più gli anti- 
chi, abbruciavano ie lor più falde pietre , 
cd anche de’ frammenti di marmo, dove n' 

era 
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era abbondanza; che, col tempo, diventt- 
v» quali marmo di nuovo per la fua durez- 
za , ficcorae appare ne' lot teatri ancora in 
piedi &c. 

Noi abbiamo due fpezie di cabina in ufo 
comune nell’ Inghilterra ; l’una fatta di pie- 
tra molle, calcaria, o di getto; delle quali 
la prima è di gran lunga la più forte. Quel- 
la fatta di pietra tenera, o di getto, è più 
a propolito per intonacare i fottuti , e le mu- 
la interne ; e quel.'» fatta di pietre dure , 
per le fabbriche, e per l’etterno delle mura- 
glie. 

Della buona calcina pub farG ancora con 
pietra di mulioo, non greggia dura e fab- 
bionofa, ma fina e concia ; come pure di 
tutte le fpezie di pietre focaie; benché é dif- 
ficile abbruciarle , fe non fe in una fornace 
con fuoco di riverbero, perocché fono atte 
nate a diventar vetro . 

Dirottane loda una calcina fatta di gufei o 
conchiglie di mare come ottima; ma Gold- 
man la riprova , perchè impaziente dell' umi- 
dore, e perb facile a fmurarfi ed effer via 
mangiata d’insù le facciecflcriori delle mura- 
glie ; tuttavolta , quefl’è la calcina ordina- 
ria , che s’adopera nell’ Indie. 

Avanti che le pictte fi gettino nella for- 
nace, fi deono romper in pezzi; altrimenti 
l'aria contenuta nelle lor caviti, troppo ef- 
panfa del calore, le fa faltare con tanta vio- 
lenza, che ne riceve danno la fornace. Se- 
condo 1* Alberti , e il Palladio , la calcina 
non fari fufScientemente abbruciata in men 
di fettanta ore di calore intenfo. 

I legni d’ una calcina ben cotta , fecondo 
1’ Alberti , fono, che il Tuo pefo fia quello 
della pietra in fcsquialtera proporzione; che 
fia bianca, leggiera, e fonora ; che quando 
é fpenta nell’acqua, s’attacchi alle pareti del 
Tifo. Al che aggiugne Boccierò, che quan- 
do ella è fpenta, mandi un copiofo e dento 
fumo; cDicuttant, che non s’abbia bi fogno 
di moli’ acqua per fpegnerJa. 

Per confervare la calcina a molti anni , 
fpegnctela e rimcfcolatela ; fcivate una fof- 
fa folto terra , nella quale ripongali pattan- 
dola per un buco aperto nel fiondo del vale 
dove è fiata fpenta. Subito che la fotta é pie- 
na , copritela con fibbia , acciocché non fi 
dittccchi , tenendola cosi umida , finché ave- 
te a fervinrene . Boccierò db un altro meto- 
do; Vuol che fi copra uno Arato di calcina 
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due 0 tre piedi alto con un altro di fibbia 
della medcGma altezaa ; vi fi verG abballin- 
ai d’acqua per fpegnere la calcina , ma non 
per ridurla a limo , o (malto dopo averla 
fpenta. Se la fibbia fi fpacca in fetture, fe- 
condo che il fumo afeende, fi otturino e fi 
coprano, casi che non abbila efito. Quelli 
calcina , aggiugne egli , tenuta dieci o dodi- 
ci anni, tari come coila o glutine; e farli, 
inoltre, di un ufo particolare nel dipinger 
muri, perocché non è in alcun modo a' co- 
lori pregiudiziale. Vedi Cucina fiempaa- 
ta, 0 Getto. 

La calcina è adoperata molto dai concia- 
tori di pelli , dai pellicciai &c. nella prepa- 
razione de* cuoi &c. Vedi Conci a a Pelli \ 
o cuoia . 

EH’ è parimenti di qualche ufo medicinale, 
applicata dìernamente nelle medicine dittec- 
cative ed epulotiche . 

Acqua di Calcina dicefi che fia un ri- 
medio eccellente , prelb per bocca : M. Bur- 
le! ha un ampio dettaglio de’ fuoi effetti , 
nelle Memorie Francefi , principalmente dall' 
cfperienze fue proprie. Ma egli otterrà che 
la fua riufcita è fiata affai più grande io Ol- 
landa &c. che in Francia . Ella é un valido 
alterante , c Umile ad una pura acqua alca- 
lina , opportuna per attuare e difiruggere i 
fermenti acidi, che fono i principi di tutte 
le ottruziooi , e la cagione della maggior 
parte de’ morbi cronici. Il fuo ufo principa- 
le è nelle cachcffie, nelle dorofi , o pallidez- 
ze, nell’ ìdrope, nello feorbuto , neileoflru- 
zioni del fegato, della milza &c. Vedi Ac- 
qua . 

Ella è fatta, col verfare fei libbre d'acqua 
calda fur una di calcina viva, lafciandolc » 
(temperare, a imbeverli e macerarli per lo 
fpazio di ventiquattr ore &c. Vedi Cal- 
cina . 

Calcina Jiemperata , o corapofirione di 
calcina, arena, ghiaia &e. Vedi Getto. 

Pietra di Calcina , lapit ealcariui , è 
una pietra molliccia, d’una granitura afpra 
e greggia , che dopo d' c fiere (lata abbrucia- 
ta in una fornace, è un ingrediente dei get- 
to, del calceftruzzo, &c. Vedi Calcina, 
Getto, &c. 

CALCINAZIONE, é l’atto di calcinone 
qualche materia , cioè, di ridarla in una cal- 
ce , o polvere bianca fottilifiima , col mezzo 
del fuoco. VediCALx, 

Cai- 
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Calcinazione , alle voice chiamata pure' 
Polverizzazione Chimica , è il grado imme- 
diato della virtù del fuoco, al di là di quel- 
lo della fufiotic . Imperocché quando la bi- 
lione é più a lungo continuata, non folamcn- 
le le particelle più lottili del corpo Aedo vo- 
lan via , ma le particelle ancora del fuoco a’ 
infinuano con tanta copia, e fon così difter- 
ie e frammcfcolate per tutta l’ intera Tua fo- 
Aanza , che la fluidità , eh' era prima ca- 
gionata dal fuoco , non può più a lungo 
fuffiflere. Da quella unione forge una ter- 
za fpezie di corpo , eh' adendo affai poro- 
fo c fragile , facilmente vien ridotto in 
polvere . Imperocché avendo il fuoco pe- 
netrato per tutto ne' pori del corpo , le 
particelle fono e impedite dal mutuo con- 
tatto , e divife in minuti atomi ; cosi che 
facilmente ridur li poffono io finidima pol- 
vere. 

CaLCtNAZiONE , in un fenfo più ampio, 
inchiude parimenti la foluztone de’ corpi 
metallici per via di materie corrolive . Vedi 
Corrosione . 

In quedo fenfo la Calcinazione divideG in 
attuale, e potenziale . 

Calcinazione attuale, é quella che fifa 
per mezzo dell' attuai fnoco, di legna, di 
carboni , o di altra materia da far fuoco , 
elevato ad un certo calore , fecondo la natura 
della fofianza da calcinarli. 

Li Calcinazione attuale é fuddivifa in in- 
ci aerazione , e reverberazione ; al qual capo 
appartiene ancora 1' diluzione delle cofe 
ignite. 

Calcinazioni potenziale , é quella che 
procacciali col fuoco potenziale , cioè, co’ 
tali, co’folfi, e con altre materie, chehan- 
no, direm cosi, la forza di fuoco; come ac- 
que forti , fpiriti corrofivi , &c. 

L'oro é calcinato con un fuoco di riverbero , 
col mercurio , e col fate armoniaco . Vedi 
Oro . 

L’ argento col fai comune , c col fate alca- 
li. Vedi Argento. 

Il rame col fate e col follo ; il ferro col 
file armoniaco e I' aceto ; lo Aagno con I’ 
antimonio, col piombo, c col folto; il mer- 
curio con I’ acqua fortis: Quell’ ultimo pa- 
rimenti, con la maggior parte degli altri mi- 
nerali, fi calcina col fuoco fole, Tenia alcun 
altro ingrediente. 
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-CALCOLAZIONE, é l’atto di compi- 
tare diverfe fomme , con aggiugnerc , fot- 
trarre, moltiplicare, o dividere. Vedi Arit- 
metica . 

Un errore nella Calcolazione non è mai 
feufato, o protetto, o fatto buono con alca- 
na fentenza , decreto &c. Ne’ conti fatti o 
regolati , Tempre vi G foce’ intende , Jalvo er- 
rare calcali. 

La parola Calculut è ufata in queAo fen- 
fo, per alluGone alla pratica degli antichi, 
i quali lì fervivano di calcali , o piccioli faf- 
folini , nel fare i lor computi , nel darei voti, 
e nel tenere i conti Scc. ficcome noi ci fervia- 
mo di fcrlini , di figure Scc. 

Calcolazione più particolarmente G 
ufa per dinotare i computi aftronomici e geo- 
metrici , per fare tavole di logaritmi , efcme- 
ridi , c per trovare i tempi dell’ eccitili &c. 
Vedi Ecclissi , &c. 

Calcolazione del lavoro od opera degli 
errinoli di ta/ea , e degli orologi grandi. Vedi 
Orologio, e Mostra. 

CALCOLO *, in Medicina, è la malat- 
tia della pietra nella vcfcica , one’reni. Ve- 
di Pietra , &c. 

* Il termine ì latino , calculus, e /igni fica 
letteralmente Joffolino , o pietruzza . 

Il Calcola nella vcfcica è comunemente 
detto Litbiaftt , e ne' reni, Ncphritis . Vedi 
Lithiasis c Nefritide. 

Calcolo Laterale, Calculus litorali /, 
è l’ificffa cofa che aritmetica fpeziofa; cosi 
detto, dal fervirli in effo delle lettere dell* 
alfabeto: in contradi Ainzione dall' aritmeti- 
ca numerale, che adopra le cifre, o figure. 
Vedi Aritmetica , Algebra &c. 

Calcolo DiffcrtnziaU, Calculus Dif- 
f erentialit , è un metodo di differenziare le 
quantità, e di trovare un’ infinitamente pic- 
cola quantici , che fendo prefa iofinite vol- 
te, fati eguale ad una quantici data. Ovve- 
ro, egli è l’aritmetica delle infinitamente pic- 
cole differenze delle quamiti variabili. Vedi 
Infinito, e Differenza. 

II fondamento di queAo Calcolo, è un in- 
finitamente picciola quantità ; o un’ infini- 
tefiraa , che è una porzione di una quanti- 
tà, incomparabile con quella quantici , o 
che è minore di qualunque affegnabile , e 
però contata come nulla ; rifiatando l’errore 
dall’ omettere 1’ effer’ ella minore di qua- 
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lunque affegnabile, cioè, minore che nien- 
te. Quindi due quantità, foltauto differen- 
ti di un’infinitefima, fono riputate eguali. 

Per meglio concepire la natura d’ un in- 
finitefimo, fupponiamo, che in mifurare I’ 
altezza d’ un monte, mentre voi Hate guar- 
dando per li traguardi, il vento ne foffi via 
il pili piccolo grano d’arena; l’altezza del 
monte è allora minore che prima di quant' 
dii diametro di quel grano di polvere : Ma 
effendo che il monte trovali tuttavia della 
tncdefima altezza, o Cavi, o nò, il grano 
di polve, il diametro di coteflo piccolilfi- 
mo grano non ha che far nulla nel cafo pre- 
diente, e paffa per nulla, cioè, è infiniti- 
mente piccolo. Cosi in Ailronomia, il dia- 
metro della terra è un inCnitclimo , ricet- 
to alla diDanza delle Delle Affé : c l'iDcffo 
dicali delle quantità aDratte. Perciò il nome 
inpniteftmo , è meramente rifpettivo, ed in- 
chiude relazione ad un'altra quantità, e non 
dinota alcun ente reale. 

Ora gl' inCnitefimi fono chiamati diffiren- 
zittii , o quantitadi differenziali , quando con- 
CdcranC come le differenze di due quantità. 
Il Sig. Ifacco Neuton li chiama momento, 
coofidcrandoli come momenrarj incrementi 
delle quantità; v.gr. di una linea generata 
dal fluffo d’u.' punto; o d’una fuperCziedal 
fluffo d’una linea &c. Vedi Momento. 

Il Calcolo differenziale , pertanto , e la 
dottrina delle fluffioni fono l’ iDeffa cofa fiot- 
to diverfì nomi; il primo, datogli dal Leib- 
nizio, ed il fecondo dal Sig. Ifacco Neuton : 
ciafcun de’ quali pretende l'onore della feo- 
perla. Vedi Flussioni. 

Vi è per verità del divario nella maniera 
di efprimere le quantitadi , rifultante dalle 
diverfe mire o ville; onde i due autori con- 
fidcrano gl' inCniteCmi , 1' uno come mo- 
menti , l'altro come differenze: Lcibnitz, 
e i più degli cOeri, efpriraono le differen- 
ziali delle quantità per le Ocffc lettere, co- 
me le variabili, follmente prefigendo la let- 
tera d; così la differenziale di x, è chiama- 
ta dir; e quella di y , dy : Ora dx è una 
quantità pofitiva, le x di continuo crefce ; 
negativa fé decrefce. 

Gl’ InglcC , col Sig. Ifacco Neuton , in 
luogo di dar, fcrivono ar (con un puntolo* 
pra ) in luogodid/,> &c. contro il qual meto- 
do s'oppongono i foraflicri , a cauta di quel- 
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la confuGone di punti, ch’eglino s’imma- 
ginano provenire; quando le differenziali fo- 
no di bel nuovo differenziate; oltre che gli 
Dampatori fono più foggettt a trascurare ed 
ommctterc un punto che una lettera. 

Le Dabili quantità effendo Tempre efpref- 
fe colie prime lettere dell’ alfabeto d a=zo , 
di=zo, de=# ; per lochc d (ar-4-j — «) 
z=dx-f-dy, e d ( ar — jr-f-o) dir-j-d >. Di 
maniera che il differenziare le quantità facil- 
mente fi compie, con l’addizione ofottrazione 
de’ lorocompofii . 

Per differenziare quantitadi, che fi mol- 
tiplicano l’una l'altra; la regola è , prima 
moltiplicare la differenziale d'un fatlor nell' 
altro jo8or , la Ioaima dei due fallerei , è 
la differenriale che cercali : così , effendo le 
quantitadi xy , la differenziale farà xdy-f-ydx, 
cioè, d (xy) = xdy -j-ydx . In fecondo luo- 
go fe vi tono tre quantità mutuamente raol- 
tiplicantifi I’ una l’altra, WfaUum d'effe due 
quantità debbe allora effere moltiplicata per 
la differenziale della terza: così lopponcte , 
uxy, ha vx — t, allora vxy=:ty, confe- 
guentemente d (t txy) = tdy-\-yde : Ma 
di = vdx -J- xdv. Quelli valori, effendo dun- 
que (oDituiti nel differenziale antecedente, 
tdy-\-ydt , il rifultato è d ( vxy ) =zvxdy 
•f-vydax -f- xydv . Di qua è facile capire , co- 
me s’ ha a procedere , dove le quantitadi fo- 
no più che tre. 

Se una quantità variabile crefce, mentre 
l’ altra y decrefce o feema , egli è evidente, 
che ydx — xdy farà il differenziale di xy . 

Per differenziare quantitadi che fcambie- 
volmcntc fi dividono l'unal'altra: La rego- 
la è quella, primieramente moltiplicare il 
d.fferenzialc del diviforc per il dividendo , 
ed, al contrario , ii differenziale del divi- 
dendo per il divifore : fottrarre 1' ultimo 
prodotto dal primo , e dividere il reftaote 
per lo quadrato del divifore : il quoziente 
è il differenziale delle quantitadi mutua- 
mente divideuti l’una l’altra . Vedi Flus- 
sioni . 

Calcolo Integrale, Calculus Integra- 
li! , o Sommatoria ! , è un metodo d'integra- 
re, o fcmmarc e raccogliere momenti , o 
quantitadi differenziali; cioè, da una quan- 
tità differenziale data, trovare la quantità, 
dal differenziare della quale la data differen- 
ziale rifilila . 


Laon- 


CAL 

Laonde il calcolo mie prole , è furto ’1 ro- 
Vefcio del differenziale : Però gl’ Ingkfi , che 
comunemente chiamano il metodo differen- 
ziale , fìuffionì , danno a quello calcolo che 
alcende dalle fluflioni, alle fluenti o varia- 
bili qu.mtit.idi ; ovvero, come l’efprimono 
i foraftieri , dalie differenze alle fomme ; il 
nome di metodo mverfo delle fluffitni . Vedi 
Flussioni . 

Di qua , l’ integrazione fi conofce effere 
giuflamemc efeguita , fe la quantità trova- 
ta fecondo le regole del calcolo differenziale , 
venendo differenziata, produce quella pro- 
polla da effere fommata . Vedi Sommato- 
rio Calcolo . 

Supponiamo f il fegno della fomma , o 
dell'integrale quantità; 3 .\\or fydx dinoterà la 
lèmma , o l’ integrale del differenziale ydx . 

Per integrare , o f ornatore una quantità 
differenziale.- Egli i dimoflrato, primiera- 
mente che fdx=jc: In fecondo luogo, 
f (rtjr-f-rtj) = x q- v ; in terzo luogo, 
/ ( xdy -\-ydx ) =xy ; in quarto luogo , 
f (mx " — ' dx — x * ) ;= xm ; inquintoluo- 
go,/(»:m)Jf ( n — m ) : mdx = ir" : " q 
in fedo luogo / ( ydx — xdy): y 1 = x.y. 
Di quelli il quarto ed il quinto cafo fono i 
piò frequenti; in cui la quantità differen- 
ziale è integrata , con aggiungere una uni- 
tà variabile *11’ elponcntc , e dividere la fom- 
ma per lo nuovo efponente moltiplicato per 
il differenziale della radice; v-gr. nel quarto 
cafo , per m — ( 1 -f- t ) dx , cioè , per mdx . 

Se la quantità differenziale da integrarti , 
non viene lotto alcuna di quelle formole, 
ckbbc o eflèr ridotta ad un' integrale fini- 
ta , o ad una infinita ferie, ciafcuno de' di 
cui termini può fommarfi . 

Egli è qui daoflervarc , che, Gccomenell’ 
analifi de' finiti ogni quantità può elfcre ele- 
vata a qualunque grado di potenza ; ma , 
vice ver/a , la radice non può dfcre dira tu 
da qualunque numero ricercato : così nell’ 
analifi degl' infiniti , ogni variabile o fluen- 
te quantità può eflere differenziata ; ma vi- 
ce verfa, ogni differenziale non può eflere 
integrata. E Cccome nell’ analifi de’ finiti, 
non fumo ancora arrivati ad un metodo di 
cftrarre le radici di tutte l' equazioni ; così 
neppure il calcolo integrale i arrivato alla 
fua perfezione : e ficcome nel primo fiamo 
obbligati di ricorrere all’ approflimazione ; 
così nell’ ultimo ricorriamo auc ferie mfini- 
Tm.ll. 
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tc , quando non fi può giognere ad una per- 
fetta integrazione. Vedi Serie. 

Calcolo Efponenzialc , Calculus expo- 
nentialit , è un metodo di differenziare quan- 
titadi cfponenziali , o di trovare c fommare 
le differenziali , od i movimenti dell’ efpo- 
ncnziali quantitadi ; o almeno di portarle a 
coftruziom geometriche . 

Per quantità efponcnzialc , s’intende qui 
una potenza , il cui efponente i variabile ; 
t>. gr. x" a' , x’ : dove l’ efponente x non 
dinota l’ iftelfo in tutti i punti d’ una cur- 
va, ma in alcuni Ila per z, in altri perj, 
in altri per 5 , dee. 

Per differenziare una quantità efponenzlale , 
non fi riocrca altro, fe non ridurre le quan- 
titadi cfponenziali alle logaritmiche; lo che 
fatto , il differenziare fi fa e conduce come 
nelle quantitadi logaritmiche : Così , fuppo- 
niamo, che la differenziale dell’efponenzia- 
le quantità xy ricercata, fia 
x’ — z 

Allor farà ylx = lz 
lxdy ffydx x — dz X 
od xdy -f- zydx : x — dz 

y — 1 

Cioè,*' lxdy-\-yxy— 1 dxszdz . Vedi 
Esponenziale . 

CALEFAZIONE, un termine fcolaftico, 
per dinotare l’azione del fuoco nel rifcalda- 
re un corpo : ovvero l’ impulfo che le par- 
ticelle d’un corpo caldo imprimono fopra 
altri corpi d’intorno. Vedi Calore. 

La parola è particolarmente ufata in Far- 
macia; dove la Calefazione è dillinta dalla 
Cozionc; la prima applicandoli, qualor la 
cofa è folamentc ribaldata, lènza bollire. 
Vedi Cozione , c Fuoco. 

CALENDARIO*, Calendariùm, è 
una diflribuzione del tempo , accomodata agli 
ufi della vita; ovvero una tavola od Alma- 
nacco , che contiene l’ordine de’ giorni , del- 
le fcwimane , de’ meli , delle Fcfte , &c. che 
fuccedono per lo corfo dell’ armo . Vedi Tem- 
po, Anno, Mese, Festa &c. 

* E chiamato Calendario dalla parola Calen- 
de , anticamente ferina in grandi caratteri 
alla tejìji et ogni mefe . Vedi Calende . 

Il Calendario Romano, che continua 
ad effere in ufo , debbe la fua origine a Ro- 
molo ; m» ha fofferec varie riforme dopo il 
' . X fuo 
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fuo tempo . Quel Legislatore diftribui il 
tempo in divelti periodi y per ufo della 
cente a lui foggetta: ma ficcomc egli era 
molto meglio verfato nelle cole di guer- 
ra, che d’ Artronomia , egli folamcnte divi- 
ic Tanno in dicci mefi, facendolo princi- 
piare nella Primavera , al primo di Mano ; 
immaginandoci che il Sole facefleilfuo cor- 
to per tutte le flagioni in trecento e quat- 
tro giorni . 

Il Calendario di Romulo fu riformato da 
Numa, il quale v’aggiunfe due Mefi, Gen- 
naio e Febbraio , collocandoli avanti Marzo: 
Cosi che il fuo anno conflava di trecento 
cinquantacinquc giorni , c cominciava al 
primo di Gennaio . Gli piacque tuttavolta , 
ad imitazione de’ Greci, di fare un interca- 
lazione di quarantacinque giorni , eh’ ci dt- 
vife in due parti ; intercalando un Mele di 
ventidue giorni fui fine d’ ogni due Anni ; e 
fui fine d’ ogni altri due anni , un altro Me- 
fc di ventitré giorni ; il qual Mcfe , cosi in- 
terpello, chiamolfi da lui Marcedonius , oli 
Febbraio intercalare. 

Ma c (Tendo mal offervate quelle intercala- 
zioni da’ Pontefici , ai quali Numa ne com- 
mile la cura, db cagionò gravi difordim 
nella coftituzionc dell’Anno; ai quali, Ce- 
lare , come Pontefice Maflimo , fi Ifudiò di 
rimediare: A quello fine, ei fece fceita di 
Sofigcne , celebre Aflronomo di que’ tempi; 
il quale trovò, che la difpcnfazione del tem- 
po nel Calendario, non poteva (labili rii su 
d’un buon piede, lenza aver riguardo al 
corfo annuo del Sole . Perciò , dlcndo che 
il corlo annuo lolare fi compie in trecen- 
to fertanta cinque giorni e fet ore, egli ri- 
durti: l’Anno al medefimo numero de gior- 
ni: L’anno di quella correzione del Calen- 
dario, fu un Anno di confufionc ; ertendo 
(lati coftrctti , affine d' inghiottire tutt’ in un 
tratto i lelfantacinque giorni eh’ erano flati 
imprudentemente aggiunti , e che cacava- 
no la confufionc , di aegiugncrc due Meli , 
oltre il Marcedonio, che per forte occorfe 
in quell’ Anno ; cosi che egli conflò di quin- 
dici Meli , o di quattrocento quarantacinque 
iomi . Quella Riforma fu fatta nell’ Anno 
i Roma 708 , quaranta due , o quarantatrè 
Anni avanti Criilo. 

Il Calendario Romano , detto anche Giu- 
liano, dal fuo Riformatore Giulio Celare, 
< difpofto in periodi quadriennali ; i tre pri- 
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mi anni de r qua!i , da lui chiamati etmmu- 
nes , conflano di trecento lelfantacinque gior- 
ni ; ed il quarto , Biffextile , di trecento (et- 
fantafei ; a cagione delle lei ore , che in 
quattro anni fanno un giorno, od un po- 
chetto meno; imperocché in cento trenta- 
quattr’ anni , dee toglierfene via un giorno 
intercalate . Ter quella ragione fi fu , che 
Papa Gregorio XIII. con l’avvifo di Cla- 
vio, e di Ciacconio, filsò c volle, che il 
centcfimo Anno d’ ogni fecolo non averte 
biflcflile , eccetto che T anno di ogni quar- 
to fecolo . Cioè , farti una fottrazione di tre 
giorni bilTcrtili nello Ipazio di quattro Se- 
coli , per li undici minuti che mancano 
nelle lei ore, onde coda il Biffeftile. Vedi 
Bissestile. _ • 

Quella riforma del Calendario, od il nuo- 
vo flile , come chiamati , cominciò ai 4. 
d’Ottobre 1581. allorché dieci giorni fu- 
rono tolti via ad un tratto; perchè altret- 
tanti appunto erano a poco a poco entra- 
ti nel computo, dal tempo del- Concilio di 
Nicea nel 325, per lo difettò degli undici 
minuti . 

Il Calendario Giuliano Crifliano , i 
quello nel quale i giorni della (cttimana to- 
no determinati colle lettere A , B , C , D , 
E , F , G , per mezzo del ciclo lolare ; ed 
i noviluni , ed i Pleniluni , fpezialmente il 
Plenilunio Palquale , con la Fella di Pai- 
ua, c le altre Felle mobili, di Ih dipcn- 
enti , determinanti col mezzo de' numeri 
aurei direttamente difporti per Tanno Giu- 
liano. Vedi Numero d’ORO. 

In quello Calendario , T Equinozio Autun- 
nale (upponefi fidato al giamo 21. di Mar- 
zo; ( Vedi Equinozio :) ed il ciclo di 19. 
anni , o i numeri d’ oro (uppongonfi collan- 
temente indicare i luoghi de’ noviluni e de’ 
Pleniluni: pur fon entrambi erronei. Vedi 
Ciclo . 

E di qua è provenuta una grandiflima ir- 
regolanti nella Palqua. Vedi Pasqua. 

Per moflrare quell’ errore il più apparen- 
temente, applichiamolo al prefentc Anno 
1715: in quell’ Anno dunque, l’equinozio 
di Primavera cade ai io. di Marzo; e pe- 
rò viene troppo di buon’ora, di 11. giorni. 
Il Plenilunio Pafcale cade ai 7. d’ Aprile, 
e però troppo tardi , in riguardo al ciclo , 
di tre giorni. Il perchè, la Palqua, che 
dovrebb’ clfcre ai io. d’ Aprile, (arò ai 17, 
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L’errore qui fta (blamente nella Mctempto- 
iì , o Ita pospoGzione della Luna , per Io 
difetto del ciclo Lunare . Se il Plenilunio 
foflc caduto nel dì n. di Marzo, Pafqua 
farebbe venuta a’ ij. di Marzo; e però l’er- 
rore , provegnente dall’ anticipazione dell’ 
equinozio averebbe grandemente accrefciuto 
quello che nafee dalla pospolizionc . Vedi 
MetKMPTOSI . 

Quelli errori , col corfo di tempo , furo- 
no moltiplicati così , che il Calendario non 
fbmminillrava piti alcuna Pafqua regolare . 
Perciò il Pontefice Gregorio XIII. coll’opi- 
nione d’AIoyiio Lilio, nel 1581. gittò fuo- 
ri io. giorni dal Mele di Ottobre , per ri- 
mettere l’Equinozio al fuo luogo, cioè, a’ 
ir. di Marzo; e s’ introdurle la forma dell’ 
anno Gregoriano , con tale provedimento , 
che l’ Equinozio collantemente s' attcncfie al 
dì 11. di Marzo. Le nuove e le piene Lu- 
ne, per avvilo del medefimo Lilio , non do- 
vevano indicarli col mezzo de’ numeri d'oro, 
ma coll’cpatte. Vedi Epati a. 

Il Calendario tuttavolta ritienfi ancora in 
Inghilterra , lenza quella correzione . Donde 
nafee la differenza di 11. giorni tra il no- 
flro tempo , e quello de’ nolìri vicini , Vedi 
Stile . 

Il Calendario Greroriano è quello che 
col mezzo dell' Epatte dirittamente dii porte 
per li diverfi Mefi , determina i Noviluni ed 
1 Pleniluni ; ed il tempo della Pafqua , colle 
Felle mobili dipendenti da effa , nell’ Anno 
Gregoriano . 

11 Calendario Gregoriano perciò difeorda 
dal Giuliano, e nella forma dell'Anno, 
(Vedi Anno;) e perchè l’ Epatte vi fono 
fiate follituitc in luogo de’ numeri d’Oro: 
per l’ufo e la difpofizionc delle quali, Vedi 
Èpatta . 

Quantunque il Calendario Gregoriano fia 
preferibile al Giuliano , tuttavolta egli non 
è fenza i luoi difetti: (forfè, ficcome pcn- 
, fano TiconeBrahe, eCaffini, egli è impof- 
fibilc iccar la cofa ad una perfetta giullez- 
za). imperocché, primieramente, la inter- 
calazione Gregoriana non impedifee, che 
1 ’ Equinozio qualche volta relìi addietro del 
di zi. di Marzo, cioè ritardi fino al zq ; e 
qualche volta l’ anticipi , cadendo nel giorno 
19. e la Luna piena, che cade a’ zo. di Mar- 
zo , è qualche volta la Pafcale ; benché non 
dilata per tale , nè computata dai Gregoriani . 
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Dall’altro canto, 1 Gregoriani contano i! Ple- 
nilunio del di z2. di Marza, come Plenilunio 
Pafquale ; che pur , cadendo avanti l’ Equi- 
nozio, non è Palquale. Perciò nel primo 
cafo, la Pafqua è celebrata in un Mefe ir- 
regolare ; nel fecondo , vi fono due Pafqua 
nel medefimo Anno Ecdefiaftico . 

In fimil guifa , effendo la computazione 
ciclica fondata fopra i medii , od apparenti 
Pleniluni, che pur precedono o lulleguono 
ai veri di alcune ore ; il Plenilunio Palquale 
cader può in Sabbato, che pur vien riferi- 
to dal ciclo alla Domenica ; donde nel pri- 
mo cafo , Pafqua vien celebrata otto giorni 
più tardi di quel che dovrebbe!! ; nell'altro, 
ell’è celebrata proprio nel giorno del Ple- 
nilunio, cogli Ebrei e cogli Eretici Quarto- 
decimani; contro il decreto del Concilio Ni- 
ccno. Scaligero, c Calville, mollrano degli 
altri falli nel Calendario Gregoriano; prove- 
gnenti dalla negligenza e dall’ innavverten- 
za degli autori . Quello Calendario è in ufo 
per tutta l’Europa, &c. e dovunque è irr 
ufo il Romano Breviario. 

Il Calendario riformato, 0 corretto, è 
quello, che iafciando da parte tutto l’appa- 
rato aegii aurei numeri , delle Epatte , e 
delle lettere Dominicali , determina l’ equi- 
nozio, il Plenilunio Pafquale, e le Felle 
mobili indi dcpcndenti , col mezzo del com- 
puto Aftronomico, fecondo le tavole Ru-> 
delfine . 

Quello Calendario fu introdotto nc' (lati 
Protettami della Germania, nell’anno 1700. 
quando 11. giorni furono in un tratto git- 
tati fuori dal Mefe di Febbraio : cosi che 
nel 1700. Febbraio ebbe folamentc 18. gior- 
hi : per lo qual mezzo , lo Bile corretto fi 
accorda col Gregoriano . Quella alterazione 
nella forma dell’anno fu da loro ammetta 
per un tempo; afprttando che alla fine de- 
terminata piò accuratamente , mercè dell’ 
olTcrvazioni , la reai quantità dell’ Anno tro- 

f uco, i Cattolici Romani s’ accordaffero coir 
oro, fui piè d’una piò comoda intercala- 
zione . 

evirazione rt un CALENDARIO , od Alma* 

narro , 

f°. Computate il luogo del Sole e della 
Luna per ogni giorno dell’ Anno ; o prende^ 
teli dall’ Efemeridi . Vedi Sole, c Luna. 

1°. Trovate la Lettera Dominicale , e 
col fuo mezzo, diftribuite il Calendario itf 
X z fot- 
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léttimane . Vedi Dominici le Lettera . 

3°. Computate il tèmpo della Pafqua , e 
di li fidate le altre Felle mobili. Vedi 
Pasqua . 

4°. Aggiugnete le Felle fiabili , coi no- 
mi de' Martin. 

5». A cadaun giorno aggiugnete il luo- 
go del Sole e della Luna , col levare e tra- 
montare di ciafcun Luminare ; la lunghezza 
del giorno e della notte ; i crepufcoli , e gli 
«(petti de’ Pianeti. 

6\ Aggiugnete, ne’ propri luoghi, le fafi 
Principali della Luna. Vedi Fasi. 

E l’ingrcffo del Sole ne’ punti cardinali; 
cioè, i foldiz) e gli equinozi; infìeme col 
levare e tramontare, fpecialmcntc eliaco, 
de’ Pianeti , e delle principali delle fide . 
Mezzi per ciafcuna delle quali cole , trove- 
xannofì (otto i propri capi . 

La durazione de’ crepufcoli , od il fine dell’ 
albore vefpertino, ed il principio dell’albore 
mattutino; infieme col levare e tramonta- 
le del Sole , e la lunghezza de’ giorni , fi 
pub trafportare dai Calendari di un anno , 
m quelli di un altro : le differenze ne' di- 
vertì anni elfendo cosi piccole, che non ca- 
dono lott’ alcuna contìdcraxionc nella vita 
civile . 

Di qui appare, che la codruzionc d’un 
Calendario non ha niente in si di midero , 
o di difficolti ; fe fi abbiano lolo alla mi- 
no tavole de’ moti celedi . Vedi Efeme- 
Kidi . 

Calendario Gdaleano, è una correzio- 
ne del Calemlrrio Pcrfiano, fatta per ordine 
del Sultano Geialeddam , nell’ Anno 467. dell’ 
Egira : di Crido 1089. 

Calendario, è voce ancora ufaia per 
dinotare il Catalogo , od i falli , anticamen- 
te conferva» in ogni Chiefa , dei Santi , sì 
univcrlàli , come di quelli particolarmente 
©notati in cadauna Chiefa ; coi loro Vedo- 
vi, Martiri, &c. Vedi Santo, Necrolo- 
gio &c. 

I Calendari , non lì debbono confondere 
coi Martirologi ; imperocché ogni Chiefa ha 
ii luo peculiare Calendario ; laddove i Mar- 
tirologi riguardano tutta la Chiefa in gene- 
cale, contenendo i Martiri ed i Confclfori 
di tutte le Chiefe prelì da tutti i divertì C*r- 
lendari . Vedi Martirologio. 

Vi fono ancora elidenti alcuni di cotedi 
Calendari j particolarmente uno molto aati- 
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co della Chiefa di Roma , fatto verfo la me- 
ta del IV.Secolo: che comprende parimenri 
le Fede si de’ Gentili come de’Cridiani, che 
allora erano pochidime in numero . Il P. Ma- 
bìllon ha in oltre dampato il Calendario della 
Chiefa di Cartagine ; fatto verfo l’anno 483. 
Il Calendario della Chiefa d’Etiopia, e quel- 
lo de’ Codi , pubblicato da Ludolfo , paiono 
edere fiati fatti dopo l’anno 760. Il Calen- 
dario de’ Siri , dampato da ócnebrardo , è 
affai imperfetto; quello de’ Mofcoviti pub- 
blicato dal Papcbrochio , in molti capi con- 
corda con quello de’ Greci , pubblicato da 
Ger.ebrardo . 

Il Calendario pubblicato da Dom Luca 
d’Achery, fotto il titolo àc\Y Anno Solare, 
non é altro che il Calendario della Chiefa 
d’ Arras . 

Il Calendario pubblicatone! 1687 , in Aug- 
sbourg, da Bcckio, é probabilmente quel- 
lo dell'antica Chiefa d’Augsbturg, o piut- 
todo Strasbourg, fcritto verfo il fine del io. 
Secolo . 

Il Calendario Mozambico , tuttora ado- 
prato nelle cinque Chiefe di Toledo , l' Am- 
brotìano di Milano , e quelli d’ Inghilterra , 
avanti la riforma; altro non hanno in sé, 
fuor che quello che trovafi ne’ Calendari dell’ 
altre Chiefe Occidentali ; cioè , i Santi ono- 
rati per tutto, e quelli che fon peculiari al- 
la Chiefa , in cui fi fa ufo de’ (addetti me- 
defimi Calendari . 

CALENDE, Calino®, * KAAAN- 
AAI , nella Cronologia Romana, il primo 
giorno di ciafcun mele. Vedi Mese. 

* La parola è formata dal Latita , Calo , 
0 piuttoflo dal Greco xaKÙ , io thiamo ; 
0 proclamo , perchi , avanti la pubblica- 
zione de' Fajli Romani , era uno degli 
uffizi de’ Pontefici il vegliare cu la com- 
pari a della Luna nuova, ed awifame 
il Rex facrificulus ; fui guai awifo, 
offerto lojìamente un Sacrifizio , il Pon- 
tefice convocava il Popolo nel Campido- 
glio ; ed ivi con alta voce proclamava 
tl numero delle Calende, 0 il giorno, in 
cui farebbon le None ; lo che ei faceva 
con ripetere quejìa formola , ogni volta 
c Ite v erano giorni di Calende, Caloju- 
no Novella . Donde il nome Calendx 
le fu dato, da Calo, Calare: Coi) ab- 
biamo da fiamme . Ma Plutarco , e do- 
po lui Gaza , deriva il nome da Clam : 
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Quia Luna Calendis clam fit ; offe na- 
zione prefa troppo eia lontano , e fltrac- 
cbiata . Altri derivano [ appellazione di 
qua ; cidi che effendo il popolo convocato 
in coteflo giorno , il Pontefice recitava , 
o intimava le diverfe i'cjìc , o giorni [et- 
eri nel Mcfe ; cofiume c'te non duri pii 
a lungo, che fi» all' Anno di Roma 450. 
quando C. Flavio , f edile Ctirulc , ordi- 
nò che i Fafli , 0 il Calendario , [afferò 
efpojìi in luoghi 0 piazze pubbliche , ac- 
ciocchì ogni uno poicffe injlruirfi della dif- 
ferenza de' tempi , e del ricorfo delle Fe- 
fie . Vedi Fasti . 

Le Colende fi contavano all’ indietro , oin 
un ordine retrogrado: cosi, v.gr. effondo il 
primo di Maggio le Colende di Maggio, 
l’ultimo o Ca li trentcfimo di Aprile, era 
il Pridie Calcndarum , o fecondo delle Calm- 
ele di Maggio; il ventinovi: d’ Aprile, il 
terzo delle Colende, o avanti le Calertele: e 
cosi indietro via via lino al giorno 1 do- 
ve cominciano le Idi , che tono parimenti 
numerate in modo inverfo fino al di j. in 
cui cominciano le None ; che pur numeranti 
nell' ideila maniera fin ai primo giorno del 
Mcfe, cioè allcCi/carlf d'Aprilc . Vedi No- 
ne , e Idi . 

Le regole del computo per Colende, fono 
inchiulc ne’ verfi feguenti . 

Prima dies Menfis cujutquc cjl ditla Ca. 
lendx ; 

Sex Majus Nonas , Oiloóer , Julius, & 
Mari , 

Quatuor at reliquie habet Ielus quilibet 
0 »o. 

Inde dies reliquot omnes die effe Calcn- 
das, 

Quas retro numerans dices a McnJ'e [e- 
quente . 

Per trovare il giorno delle Colende corri- 
fpondente a qualunque giorno del Mefe in 
cui ci troviamo , vedi quanti giorni rodano 
ancora del Mefe, ed a quello numero ag- 
giugni due : per elempio , fupponiamo il di 
vigclimo-fecondo d’ Aprile ; quell' è il deci- 
mo delle Colende di Maggio. Imperocché 
Aprile contiene trenta giorni ; e fottratti 
ventidue da trenta, ve ne rollano otto; ai 
quali , giuntine due , la fomma è dieci . 

Gli Scrittori Romani lleffi fono imbaraz- 
zati nel cercare e dare la ragione di quell’ 
allurda e llravagantc maniera di contare i 
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giorni del Mefe: ciò non oliarne eli' è tut- 
tavia olfervata c ufata nella Cancellare Ro- 
mana , e da alcuni Autori , per una vana 
affettazione di erudizione , preferita alla ma- 
niera comune, pici naturale e più facile. 
Vedi Anno, Giorno, None, Idi. 

CALENTURA , termine Spagnuolo , che 
fi adopra per dinotare una febbre infiam- 
matoria, frequente fui Mare, accompagna- 
ta da un delirio ; in cui i pazienti s’ imma- 
ginano, che il Mare fia campagne verdi; 
c, fé non fon trattenuti a tempo, fi get- 
tano fuori di bordo: nella qual guifa bene 
fpeffo da quello male perifeono. V. Febbre. 

C A LESSO , fpezie di carro leggiero ed aper- 
to. Vedi Cocchio, c Carro. 

CALI. Vedi (Cali . 

CALIBRO, in un fenfp generale, dino- 
ta l' elicla di qualunque cola rotonda , nel- 
la groffezza, o nel diametro. Vedi Dia- 
metro. 

Nel qual fenfo noi diciamo, che una co- 
lonna è dello licffo Calibro che un' altra . 
quando fono ambedue del medefimo diame- 
tro. Vedi Colonna. 

Calibro, più particolarmente dinota la 
bocca , o la caviti e larghezza di un pezzo 
grande d’ artiglieria , o d’ altre arme da fuo- 
co; ovvero il diametro della fua bocca, o 
della Palla che egli porta. Vedi Palla, 
Ca nonne, Schioppo, Ordnance &c. 

Il Calibro è la regola, per mezzo della 
quale tutte le parti ai un Cannone o di un 
mortaro, come pure quelle del fuo carret- 
to, fi proporzionano. Vedi Cannone, e 
Mortajo. 

Compaffo , o Jefic da Calibro, è una 
forte di Compaffo fatto con gambe arcate, 
per pigliare il diametro de’ corpi rotondi , o 
gonfi. Vedi Compasso . 

I Compajfi da Calibro fono principalmen- 
te in ufo appreffo i Cannonieri per prende- 
re i diametri delle diverfe parti d’un pezzo 
graffo di artiglieria, o delle bombe, delle 
palle &c. Le Tue gambe perciò tono circo- 
lari, e fi muovono fopra un arco di otto- 
ne , su cui fon (cenate le onde , e le mez- 
ze onde ; per additare quanto le punte del 
compaffo fono aperte c divaricate. 

Alcuni fono ancora fatti per prendere il 
diametro della bocca d' un cannone , o d’un 
mortaio. 

] miluratori delle botti , e del contenuto di 

vali 


146 CAL 

vafi limili, fi fervono bene {pedo à<? Cali- 
bri, per abbracciare le due tede d’ una bot- 
te , per trovarne la fin lunghezza . 

I Calibri ufati da’ Falegnami e Commetti- 
tori, fono un pezzo d’ alliccila, intagliata, 

0 fcancllata in linea triangolare , nel mez- 
zo , per pigliare la mifura . y 

Regola ili Calibro, è un iflrumento, in 
cui una linea retta è cosi divifa , che la pri- 
ma parte offendo eguale al diametro d’una 
Palla di ferro o di piombo d’una libbra di 
pelo , le altre parti fono alla prima, come 

1 diametri delle Palle, di due, di tre, di 
quattro &c. libbre, fono al diametro d’una 
Palla d’una libbra. Quell’ infirumento dado- 
prato dagl’ Ingegneri , per determinare dal 
pefo della Palla dato, il fuo diametro oOr- 
hbro ; o vicruafa . 

II Calibro {Tire. Fortif. Fig. 2. ) conila di 
due lottili pezzi di Ottone, lunghi fei pol- 
lici , uniti per mezzo d’ un chiovo o piuo- 
lo ribadito, così che fi movano affatto in- 
torno l’uno dell'altro; la teda, od un ca- 
po del pezzo d tagliato circolarmente; ed una 
metà della fua circonferenza d divifa di due 
gradi in due gradi . Su l’ altra metà vi fo- 
no dindoni da uno fino a dieci , ciafcuna 
di bel nuovo fuddivifa in quattro: l’ufo 
delle quali divifioni e fuddivifioni , fi d , che 
quando d prefo il diametro di una palla , &c. 
non eccedente dieci pollici , il diametro del 
lemicircolo darà, tra le divifioni, la lun- 
ghezza di quel diametro ch’d prefo tra le 
punte de’ Calibri, e la darà in oncie, e 
quarte parti . 

I gradi fopra la teda, fervono a prende- 
re la quantità d' un angolo ; il metodo di 
che d ovvio e facile. Se l’angolo d inter- 
no, fi applichino le labbra o fila cfleriori 
ai piani che formano l'angolo; il grado ra- 
gliato dal diametro del femicircoto, moflra 
la quantità dell’angolo che fi cerca. Perun 
angolo eflerno , aprite i rami o le braccia 
del Calibro fin che le punte peno al di fuo- 
ri , ed applicando i labbri od orli diritti ai 
piani che formano l’angolo, i gradi taglia- 
ti dal diametro del femieircolomollrano l’an- 
golo richiedo ; contando da 180. verfo la 
ni.tu dritta. 

Sopra un ramo o piede del Calibro , su la 
Helfà banda, fono, primieramente fei polli- 
ci ; e ciafcuno di quedi fuddivilo in dicci 
parti ; in fecondo luogo , una fcala di divi- 
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fioni ineguali , che comincia da due , e fi- 
nilcc in dieci , ciafcuna fuddivifa in quattro 
parti. In terzo luogo, due altre fcale di li- 
nee , che moflrano , quando il diametro d'un 
pezzo è prefo colle punte de’ Calibri al di 
fuori , il nome del pezzo , fia di ferro , o 
bronzo; cioè il pefo della palla ch'egli por- 
ta ; o , eh’ egli è della tale o tale portata , 
da una fino a cinquanta due libbre. 

Su l’altro ramo o braccio de' Calibri , su 
la fieffa banda , vi è una linea di corde , al 
raggio di circa tre oncie; ed una linea di 
linee fopra ambedue i rami , come fopra il 
fcttorc, con una tavola de’ nomi de' ai vp rii 
pezzi di artiglieria graffa . Su la medefima 
faccia è dampata una mano, ed una linea 
retta è tirata dal dito verfo il centro del 
piuolo ribadito; moflrando, col fuo tagliar 
certe divifioni , il pelo della palla di ferro, 
quando il diametro è prefo colle punte de' 
Calibri . Finalmente , fui circolo , o teda , 
su la medefima banda, fono intagliate di- 
verfe figure geometriche infcritte l' una den- 
tro l’altra, con numeri j c. gr. un cubo, il 
cui lato è fuppofio un piede ; una piramide 
su la fieffa bafe ed altitudine, e le propor- 
zioni del loro pefo , & c. una sfera , infcrit- 
ta in un cubo; un cilindro, un cono, un 
circolo , un quadrato , &c. 

CALICE, Calyx, o Calix, in fenfcr 
generale , dinota una tazza , o coppa . In 
ufo eccidi .litico l’appellazione è propria di 
quella coppa, o vale, in cui fi a ruminili ra 
la fpczic del vino nell’ Eucariftia , o nella 
Meda . Vedi Coppa . 

Bcda afferma, che il Calice, ufatodaGc- 
sà Crifto nella Cena , aveva due manichi , 
c teneva giallo la metà d’ una pinta ; lo che 
fu imitato dagli antichi . Ne' tempi primiti- 
vi i Calici erano di legno; il Papa Zefiri- 
no ordinò il primo che fodero d’ argento e 
d’oro; bcuchè altri l’ attribuifeono a Urba- ( 
no I. Leon IV. proibì Io (lagno ed il ve- 
tro; come pure il concilio di Calcyth in 
Inghilterra . Hornio , Lindanó , e beato Re- 
nano , che avean veduti alcuni de’ Calici an- 
tichi in Germania , offervano che aveano un 
cannello, o tubo, accomodato con arte a’ 
Calici medefimi , per Io quale il popolo fuc- 
ciava , in vece di bere . 

Calice, Calyx, in Botanica , fi appli- 
ca qualche volta ad un fiore , il cui corpo , 
o una parte d'effo, è formato a manieradi 

cop- 
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teppa o Calice ; tale è quello di un tulipa- 
no , &c. Veti» Fiere. 

Plinio dcfinilce il C.ilict , la cavità nel 
mezzo del fiore , in cui contengonfi gli (la- 
mi, e gli apici. Autonio lo chiama ca- 
lathus . 

Calice, ancora pili particolarmente fi- 
nifica quell’ ellerna coperta o involtura ver- 
iccia, che cinge e difende il fogliame, o 
le foglie d'un fióre, che ferve anche come 
baie o foilegno a tutto il corpo del fiore. 
Vedi Fiore. 

Nel qual fenfo calyx coincide con quello 
che altramente chiamali perianthmm , e dal 
Dr. Grew the tmpalamnt , il bonetto. Ve- 
di Perianthium, c Bocce. 

Il Calice-, i quella mano, o fchicra di 
foglie , che involge i Petali , ficcome i Pe- 
tali involgono e coprono l’ ifirumcnto im- 
mediato della penerazione del fiore. Vedi 
Petala . 

Miller deferive il Calice , per la coppa o 
tazza d’un fiore, innanzi che fi apra; ov- 
vero per la pellicola , o per que’ teneri boc- 
ciuoli, dove un fiore prima, e di poi il fe- 
me dell’ erbe, ed il frutto degli alberi , fono 
al coperto. 

Il Calice è talora d’ un pezzo intero , co- 
me ne’ garofali , &c. ed alle volte rotto in 
diverti pezzi , come nelle refe , &c. 

Il Zafferano non ha calice ; il fuo fiore 
viene fuor della terra avanti le lue foglie. 
Vedi Zafferano . 

CAL1DUCTUS, una fpezic di tubi o 
canali , difpolli lungo le muraglie delle calè 
e degli appartamenti ; che fi ufavano dagli 
antichi per condurre il calore alle più ri- 
mote parji della cala da un fornello comu- 
ne . Vedi Stufa , Fuoco &c. 

CALIDUM Innatum , fkc. Vedi l’artico- 
lo Calore. 

CALIFO, Caliph, o Kaliph*, nelle 
(lorie Orientali , dinota un fucccfibrc di Mao- 
metto , nel nuovo impero cosi fpirituale co- 
me temporale, eretto da quel Legislatore. 
Vedi l’articolo Maomettano. 

* La voce è tri finalmente Arabica , Kha- 
lifah, che propriamente dinota un facce f- 
Jore . od erede. Alcuni pretendono che 
venga da un verbo , il qual [lenifica non 
. fidamente ) accedere , ma anche effert in 
luogo d' un altro , non folamente come fuo 
. erède , ma come fuo vicario ; nel qual fen~ 
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fo , fecondo Erpcnio , f!' Imperadori Sa- 
raceni , ed i fammi Sacerdoti furono chia- 
mati Calili , come Vicarj o Luogotenenti 
di Dio. Ma la più ricevuta opinione fi 
ì , eh' eglino preferì quejlo titolo come [uc- 
ce ffori di Maometto . 

Dopo la morte di Maometto, Abubeker 
offendo (lato eletto da’ MufTulmani , perfup- 
plire in luogo fuo, egli non volle prende- 
re altro titolo che quello di Khalifah refjbul 
allah, cioè Vicario del Profeta, n del Mef- 
faggierc di Dio. Omar venendo poi a fucr 
cedere ad Abubeker , rapprelentb a' capi Mao- 
mettani , che s’ egli afiumea la qualità di 
Vicario o Succeffore d’ Abubeker , Vicario o 
Succeffor del Profeta , la parola Vicario in 
decorici di tempo verrebbe ad effcre ripetu- 
ta e moltiplicata fenza fine ; perlochè , per 
avvifo di Mogairah , Omar prefe il titolo di 
Emtr Moumcnm , cioè , Signore o Princi pe 
dei Credenti : appellazione accettata e por- 
tata da tutti i legittimi Califi , o Succelfori 
di Maometto, fin da quel tempo; non già 
che non ritcnefTcro tuttavia il titolo di Caltf 
fenza altra aggiunta . 

I Califi nella religione Maomettana , co- 
incidevano in qualche -parte con la qualità 
de’ Papi nella Religione Crilliana. 

Vattier ofTcrva, ch'eglino chiamavano fe 
(loffi Vicarj di Dio; e che i Sultani Mao- 
mettani, ed i Re fi proftravano davanti ad 
elfi, e baciavano loro i piedi: per la qual 
ragione, il Bellovaccnfc non fi fa fcrupo- 

10 di chiamarli , Papi Maomettani . Vedi 
Papa. 

CALIPPICO Periodo , in Cronologia , è 
una ferie di fettanta fei anni , che ritorna- 
no perpetuamente in giro; feorfi i quali, 

11 mezzo de’ noviluni e de’ Pleniluni , come 
s’ immaginò il fuo inventore Calippo Ate- 
niefe , ritorna al medefimo giorno dell’ anno 
lolare. Vedi Periodo. 

Metone , cent’ anni prima , avea inven- 
tato il periodo o ciclo di dieci nove anni ; 
( Vedi Metonico Ciclo . ) affumcndo la 
quantità dell’ anno folate, effcre 365 g. 6 
ho. 18' jd", 50! 31A 341; ed il mele luna- 
re 19. g. iz. ho. 45' 47' 2(53 48+ 30' . Ma 
Calippo confideranno che la quantità Meto- 
nica dell' anno folare non era riatta , mol- 
tiplicò il periodo di Metone per 4 , e di là 
è nato un periodo di 7 6 anni , detto il Ca- 
lippico . 
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li periodo Cai ippico per tanto contiene 
*7759 giorni: c poiché il ciclo lunare con- 
tiene 155 lunazioni , ed il periodo Calippico 
ri è il quadruplo, egli contiene 940 luna- 
zioni . 

Egli è dimoftrato , tuttavolta , che il Fé- 
riccio Calippico anch’ egli non è accurato ; 
«he non porta le nuove e le piene Lune 
preciCatnente ai loro luoghi , ma le fa ri- 
correre pili tardi, di un giorno intero in 
553 anni. 

CALIST 1 NI , nome dato a que’ Lutera- 
ni , che feguitano le opinioni di Giorgio 
Calixto , celebre Teologo , verfo il mezzo 
del Secolo decimo fedo , che C oppofe al 
fentimento di S. Agollino fopra la predefti- 
nazionc e la grazia, ed il libero arbitrio 1 
I Caligini vengono riputati una Tpezie di 
Semi-Pclagiani . Calixto loftenea , che vi è 
in tutti gli uomini un certo potere d’inten- 
dere e di volere, con una naturai cogni- 
zione (ufficiente: e che un buon ufo chefe 
ne faccia, Dio ci dìi tutti i mezzi neccffarj 
per arrivare alla perfezione , a cui la Rive- 
fazion ne dirige . 

Calistini , è il nome ancor d’una fet- 
ta nella Boemia inlorta verfo la metà del Se- 
colo 15. che aderiva l’ufo del calice, come' 
eficnziale all’ Eucariftia . * Vedi Calice , 
Coppa, Comunione, Eucaristia &c, 

* E di qua é venuto il loro nome , il qua- 
le é formato dal Latino , Cali* , da x«- 
acE, coppa. Vedi Calice. 

CALLIGRAFO *, amicamente dinotava 
un Copifta, o ferivano, il quale traferive- 
va nettamente, c per diftefo, ciò che i no- 
tar) avean meflo giò in note , o minute ; lo 
che è molto fimìgliante al noftro copiare 
didimo e con bei caratteri , che gl’ Inglcfi 
chiamano Introffmn. 

* La voce i Greca , Kolkc) f*po< , compojìa 

da *«aò< , bellezza , e , ferivo ; q. d. 

mavì ypafut, ob fcribendi clc^antiam . 

Le minute degli atti &c. erano Tempre de- 
fcrittc con una fpezic di cifera , o breviatu- 
ra, come le note di Tirone apprefTo Gru- 
ferò; col qual mezzo i notai, come chia- 
mavanfi dai Latini , potevano gir dietro 
puntualmente c predo ad un oratore, o ad 
una perfona che dettava . Quelle note eflendo 
da pochi intefe , erano copiate per diftefo e 
con nettezza , da perfone che avevano una 
buona mano, e eh’ erano pagate &c. eque- 
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fie chiamavanft , nome, che oc- 

corre bene fpelfo negli Autori antichi . Vedi 
Scriba , Librario, Notario &c. 

CALLO, Callus o Callosità', in un 
fenfo generale dinota ogni durezza cutanea , 
da carnofa, od offra, (la naturale o pre- 
ternaturale . 

Nel qual fenfo, Clave, i calli de’ piedi, 
fono una fpezic di caUut . 

Callo, piò frequentemente s'ufa per di- 
notare una fpezic di nodo o ligamento , che 
unilce l’eftremitadi d’ uri oflo franto. Vedi 
Osso , e Frattura . 

La formazione di un callo può fpicgarft , 
come feguc : Il fugo od umore che nurrifee 
l’ odo , feorrendo lungo le fuc fibre , diven- 
ta llravafaro nel (ito, dove elle fibre fono 
rotte : così che fcrmandofi , c raccogliendoli 
intorno alle (fremirò od orli della frattura, 
ivi fi fccca , fi aggruppa , s' indurisce , alla 
confidenza di un glutine forte ; lafciando 
foriamo una piccola inegualità nel (ito , do- 
ve é formato . 

I Calli , nelle fratture , per lo piò diven- 
tano cosi férmi e laidi, che fupplifcono in 
luogo degli odi. Nelle Phlof.Tranf. abbia- 
mo un riempio di un Callo che fuppliva 
in luogo dell' Or Lumai , levato via per ef- 
fcre divenuto cariofo, deferitto dal Signor 
Fowlcr; e d’un altro che facea l’ ufizio 
dell’ os femoris, effondo la perfona vigorofa 
e camminando fenza zoppicare , dal Sig. 
Shcrman . 

Callo, è parimenti un nodo o gibbo, 
ovvero una foftanza dura , denfa , fenza len- 
fo , che vien crefcendo fulle mani , su i pie- 
di , &c. per lo molto attrito , o. predione 
contro corpi duri . 

CALOGERI, KAAOrEPOI , Monaci, 
o Rcligiofi, nella Grecia, uomini, e don- 
ne, che abitano, particolarmente, fui mon- 
te Athos , ma che fono fparfi per tutte le 
Chiefc del Levante. Seguitano la regola di 
S. Bafilio, e fanno voti come i Reiigiofi di 
Occidente. Non vi è fiata mai fra loro al- 
cuna riforma , ma ritengono tuttavia la lo- 
ro inllituzione originale, confervano il lo- 
ro antico abito &c. Tavernier offrrva , che 
vivono una vita ritirata ed auftera , non 
mangiando carne; codervando quattro Qua- 
refime , oltre un gran numero di digiuni , 
con gran rigore . Non mangiano il lor pa- 
ne, finché non fc l’han guadagnato colla fa- 
tica 
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tic» delle lor mani . Nel tempo delle lor 
quarefime, alcuni non mangiano più d'una 
volta in tre giorni ; altri due volte fole in 
fette ■ La maggior parte della notte » la 
concimano in difciplinc &c. 

Alcuni Autori offervano , che la parola 
Calogerut è applicala particolarmente a quel- 
li, tra cotefli Religiofi, che fi fon refi ve- 
nerabili per la età , e per l’aufterità della 
lor vita. Si pub aggiugnere, che quantun- 
que Calogeri, appreso noi , fia un nome 
generale , e comprenda tutti i Monaci Gre- 
ci ; tuttavolta , nella Grecia fielfa , i loro 
preti r o regolari , fono chiamati Hieromo- 
ncte hi Iiprfwra^ei . 

I Turchi li fervono pure della parola Ca- 
logori, per dinotare i loro Derviu, o Reli- 
gioii Mufulmani. Vedi Dervis. 

CALOMEL , in Farmacia , nome dato 
al Mmuriut dulcii , vie più fublimato fi- 
no ad una quatta volta, opiù. Vedi Mer- 
curio. 

La denominazione Calomel più lofio pare 
aver in prima appartenuto all' Etiope mine- 
rale, da fulcber , e i niger; im- 
perocché i corpi bianchi o pallidi fregati con 
cito, diventano neri. Vedi Etiope. 

Alcqni vogliono che quello nome fia pri- 
ma fiato dato al Mercurio dolce , da qualche 
fantafiico o vano chimico, il quale impiega- 
va un Negro nel fuo Laboratorio ; al colo- 
re del quale, egualmente che a quel del mer- 
curio egli allude nel termine : la medicina 
efiendo bella, e nero l'operatore. 

CALORE, Caler, una delle qualitù pri- 
marie de’ corpi , oppofia ai freddo . Vedi 
Qualità', e Freddo. 

Il Calere fi pub definire un effer tìfico, 
la cui prefenza fi conofce, ed il fuo grado 
fi mifura , daH’efpanfione dell' aria v o del- 
lo fpirito , nel termometro. Vedi Termo- 
metro. 

Il Calore è propriamente una fenfazione , 
eccitata in noi dall' azione del fuoco : ov- 
vero è P effetto de] fuoco tu’ noftri organi 
del tatto. Vedi Sensazione, e Fuoco. 

Di qua fegue , che quello che noi chia- 
miamo calore, è una idea particolare, o una 
modificazione della noftra propria mente; 
c non una cofa , eh’ efifia in cotcfia forma 
nel corpo che n’ è l’occafione . Il Calore 
non è fuoco, che abbruccia il dito, ficco- 
mc il dolore non è nell'ago che lo punge. 

Tomo IL 
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In fatti i\ calore, nel corpo che lo dì, non 
è altro che moto; nella mente, è foltanto 
una particolare idea , o difpofizione dell’ 
anima . Vedi Idea . 

Il Calore, in riguardo alla nofira fenfa- 
zione, o all’ effetto prodotto in noi da un 
corpo caldo , è fiimato o calcolato per la 
fua relazione all'organo del tatto; non ap- 
parendo effer caldo alcun oggetto , fé- nota 
fe il fuo calore ecceda quello del nofiro 
corpo; donde, la medefima cofa a differen- 
ti peritine, o in tempi differenti alla mede- 
lima perfona, apparirà e calda, e fredda. 

II Calore, com' egli clifie nel corpo cal- 
do, o ciò che cofiituifcc e denomina cal- 
do un corpo , e lo rende atto a produrre 
tali effetti fui nofiro organo, viene varia- 
mente confidcrato dai Filofofi . Alcuni vo- 
gliono che fia una qualità, altri una follati- 
za‘, ed altri fidamente un’affezione mecca- 
nica ; cioè , moto . 

Arifiotilc ed i Peripatetici , definifeeno 
il calore per una qualità, o un accidente; 
per cui cofe omogenee , cioè delia fielfa 
natura e fpczic, fono raccolte o coadunate 
inGemc ; e l' eterogenee, o le aofe di na- 
ture differenti , fono fceveratc o difunitc • 
Così, die’ egli, il medefimo calore, che af- 
fochi c reca in una malfa diverfe particelle 
d’oro prima feparate, fepara le particelle di 
due metalli, mcfcolati innanzi afficme. 

Ma non folamentc la dottrina , ma ezian- 
dio l' ifieffo cfpcrimcnto eh’ egli adduca, A 
fallace e difettoCo. Imperocché il calore, ben- 
ché continuato in eterno non feparerà mai 
una mafia, c.g. d’oro, d’argento, e di ra- 
me ; ed al contrario , fe corpi di differen- 
ti qualità, come l’oro, l’argento, c tira- 
rne, faranno polii fcparatamcntc in un vi- 
le fopra del fuoco , non oftante tutta la lo- 
ro eterogeneità , faranno ivi mefehiati e 
congregati afficme in una malfa. 

In fatti , il calore non fi pub dire che 
faccia quella o quella cofa univerfai'menre ; 
ma tutti i fuoi effetti dipendono dalle cir- 
cofianze dell' applicazione . Così , per far 
la medefima cofa in differenti corpi , gra- 
di differenti di calore richieggonfi ; come 
per mifchiarc l'oro e l’argento, il calore 
debb' cficre in grado moderato ; ma pce 
mifchiarc il mercurio ed il zolfo, in grada 
fommo. Vedi Oro’, Argento, &c. 

Aggiugoi che il medefimo grado di ca- 
Y lorc 
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Iok «veti effetti oppofli . Cosi un fuoco 
gagliardo renderli l'acqua , gli al) , i Tali 
tee, volatili ; ed il mede fimo tuttavia in- 
corporerà la rena e il fate fitto alcalino , 
in vetro . Vedi Vetro. 

Gli Epicurei ed altri Corpufcularj , defi- 
nifeono il calere non come uo accidente 
del fuoco, ma come un potere o proprie- 
tì effeniiale di etto, 1 * Metta cofa realmen- 
te effetto, e difiinto foltanto da cfld nel- 
la maniera del aoftro concepire. 

Il Calere adunque, attefi i lor principi, 
non è altro che la follanti volatile del 
riioco ifleffo, ridotta in atomi , e (caglia- 
ta fuori in un torrente continuo dai corpi 
igniti : cosi che non follmente {calda gli 
oggetti che fono dentro la fua sfera , ma 
ancora, fc fon infiammabili , li accende , 
li coaverte in fuoco , e coofpira con etti 
nella medefima fiamma. 

Infatti quelli corpufcoti, diconefft, avo- 
lando dal corpo ignito, mentre ancor fon 
contenuti dentro la sfera della fua fiamma , 
col loro moto cofiituìfcono il fuoco ; ma 
quando fon volati, od iti fuor della fua 
riera, e qua e 111 difperfi , cosi che sfug- 
gano dall’ occhio , e folo fien percepibili 
da) fenfo 0 tatto , prendono la denomina- 
zione di calare s in quanto che eccitano in 
noi tuttavia tal fenfatione. 

I Cartcfiani, aggiugnendo a quella dottri- 
na, afferìfeono, che il calare confile in un 
certo moto delle patticellc infen libili d’un 
corpo, raflomigliantc al moto onde le di- 
verte parti flei noltro corpo fono agitate 
dal moto del cuore e dei (angue . Vedi 
Cuore, e Sakoub. 

Gli ultimi noflri e migliori Scrittori di Fi- 
Jofofia meccanica , fperimentaie , e chimica, 
coofiderabi Intente difcordaoo intorno al Ca- 
lare. La differenti fondamentale fi è, nel 
decidete , fe egli fìa una peculiare proprie- 
tà d’un certo corpo immutabile, chiamato 
fuoco , o fe polla effer prodotto meccani- 
camente in aliti corpi, coll' introdurvi un' 
•Iterazione nelle lor particelle. 

La prima opinione, che fintici quanto 
Democrito , cd ii fificma degli atomi, avea 
ceduto il luogo a quella de’ Cartefiani e d’al- 
tri Meccanici; ma vien rintracciata trimef- 
fa in piedi prefentemente con grande (in- 
dio, e promoffa c perfezionata da alcuni 
moderni Scrittori , particolarmente dall’Hom- 
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hergio, dal Lemerì giuniore , da Grave* 
finde, c fopra tutti, dal dotto e indolire 
Botriavio, in un corfo di Lezioni efpref- 
famentc fatte fopra il fuoco ; il rifultato 
delle quali noi abbiamo efpofto fono l’ae» 
ticolo Fuoco. 

La cofa che da noi li chiama fuoco, fe- 
condo quell’ Autore, è un corpo fui gene- 
ris , creato tale ab origine t inalterabile 
odia fui natura e nelle Tue proprietà , e 
nè producibile de novo da alcun altro cor- 
po, nè capace d’ effer ridotto in qualunque 
altro corpo, o di eeffar d’ efler fuoco. 

Egli fi sfona di provare, che quello fuo- 
co è diffufo equabilmente per tutto, edefi- 
fie nè pili nè meno, o in eguale quantità , 
in tutte le parti dello Ipsiio, olia vuoto, 
o fa pieno di corpi ; ma naturalmente , ed 
in fe Hello, è affatto latente ed impercet- 
tibile; e fcoprtfi foltanto per certi effetti , 
che egli produce, e che fono conofcibili dai 
notiti lenii. 

Quelli effetti fono ii calore , la luce , il 
colore, la rarefazione, e l’abbrueiamento; 
che tutte fono indicazioni del fuoco , non 
effendo alcuno d’ erti effetti producibile da 
altra cagione: Così che dovunque noi ne of- 
ferviamo qualcuno , Scuramente polliamo 
inferire fazione e la prefenza del fuoco . 
Ma quantunque l’ effetto non polfa elfere 
fenza la cagione , tuttavolta il fuoco pub 
rimanere fenza alcuno di quelli effetti ; 
fenza alcuno, vogliatn dire, patente abba- 
llanti, sì che nc fieno affetti 1 fenfi no- 
flri, o che ne diventino oggetti: e quelli, 
aggiugne il Boeraavio, è il cafo ordinario ; 
cllcndovi un concorri] d'altre circollanze, 
che fpeffiflimo mancino , necefftrio alla 
produzione di lai fcnfibili effetti. 

Quindi è, particolarmente, che noi tro- 
viamo bene fpelfo divertì e talor tutti quelli 
effetti del fuoco infieme , e talora uno (com- 
pagnato da ogni altro ; fecondo che le eir- 
coflanze favorifcono, 0 vi difpongono . Cosi 
troviamo luce fenza citare-, come nel legno 
marcio, ne' perii putrefatti , o ne’ fosfori 
mercuriali: anzi fi dà il cafo , in cui l’uit 
d’elfi effetti può edere in grado femmo , men- 
tre l'altro non è fenlibile : efcmpigrazianel 
fuoco d'nn fpecchìo uftorio grande tl polio 
alla luna; ove quantunque la luce , come ha 
trovato il D. Hooke, foffe badante per ac- 
ciecare fubito il pili forte occhio, pur non 

si 
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vi fi fentiva calme alcuno, né vi era la me- 
noma rarefazione occafionata in un efqui- 
fì co eermomecro. Vedi Luce. 

Dall’ altro canto, vi può effere calme tan- 
la luce, ficcome troviamo ne’ fosfori folidi; 
re' fluidi , che non mandano luce anche 
quando bollono, e non fittamente fcaldano e 
rarefanno , ma eziandio abbrugiano , e con- 
fumano le parti; ene'metalli, nelle pietre, 
&c. che concepirono un veemente calore 
prima di rifplcndere , o diventare ignite . 
Anzi vi può eziandio eflere il piu interno 
calore che polla darfi in natura, fenza luce 
alcuna: Cosi nel fuoco di un grande uflorio 
concavo, in Cui fi liquefanno i metalli, e 
le piò dure gemme fi vitiificano, I occhio 
non vede luce; così che fé per forte la ma- 
no ivi fi poneffe, fi convertirebbe tolto in 
carbone , od anche in calce . Cosi pure of- 
fervanG fpeffo delle rarefazioni per mezzo 
del termometro , in tempo di notte, fen- 
za ni calore, ni luce, &c. 

Appar dunque , che gli effetti del fuoco 
hanno una certa dipendenza da altre concor- 
renti circofianze, alcuni piò ed altri meno. 
Una cofa pare che fi richieda per tutti in co- 
mune; edi, che il fuoco fi raccolga o fi rechi 
in minore fpazio: lenza quello, il fuoco per 
tutto egualmente difTufo , non potrebbe aver 
effetto piò in un luogo che in un altro , non 
dovrebbe o cfler difpofto a fcaldare , a bru- 
ciare , e rifplcndere per tutto , o in luogo 
niuno . In fatti quello che noi diciamo , 
per tutto, per ogni dove, in ogni luogo, vicn 
a coincidere con I’ altra efpreflione , infitti 
luogo: imperocché darli l’ ili elfo calore, occ. 
in ogni luogo, farebbe l’iftcffa cofa che non 
darfi talmc. Noi non ci accorgiamo fe non 
dii cambiamenti ; quelli foli fan che la men- 
te diflingoa qualche divario nel fuo flato , e 
diventi confila delle cofe che lo divcrfifica- 
no. Cosi effendo i noflri corpi egualmente 
premuti da tutte le parti dall’aria ambiente , 
non troviamo o fentiamo alcuna preflione a- 
fatto ; ma fe la preflione dia o carichi talaraen- 
te in qualche parte , come quando mettiamo 
la mano fopra un recipiente efauflod aria, 
toflo ci accorgiamo del pefo. 

Quella collezione o raccolta del fuoco in 
un piò breve giro; , fi fa in due maniere : 
la prima, con dirigere e determinare i flut- 
tuanti corpufeoli del fuoco in line* o trat- 
ti , detti raggi, e «1 fpignerc infinite fuccel- 
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(ioni de’ focoG atomi fui medeGmo luogo 
o corpo , perchè ciafcuno produca il fuo di- 
verta sforzo , e fecondi quello de’ preceden- 
ti , finché per una ferie di aumentazioni , 
l’effetto Ga feofibile . Quell’ è l’ufizio di 
que* corpi che noi chiamiamo luminati 
qual è il Sole, e gli altri corpi celeftì; e 
de’ fuochi culinari, delle lampane, &c. In- 
ora la terra , che non mandano il fuoco 
dalla loro propria taflanza , ficcome ordi- 
nariamente fi concepifce, ma folamcnteper 
la loro rotatoria mutazione dirigono gl in- 
determinati corpufeoli in raggi paralleli . 

E l’effetto può ricevere ancora maggiore 
intenfione mercé d’ una feconda raccolta di 
quelli paralleli , in raggi divergenti , per 
mezzo d’uno fpecchio concavo, od un ve- 
tro convello , che alla lunga li guidano 
tutti in un punto; donde nafeono que ftu- 
pendi effetti de’ noflri grandi fpecchi uflo- 
rj, &c. Vedi Raggio, Paralello.Con* 
vesso , Specchio ujlorio . 

La feconda maniera onde fi fa quella col- 
lezione , è , non coi determinare il vago 
fuoco, o con dargli qualche nuova direzio- 
ne , ma unicamente con adunarlo , lo che 
fatti per attrizione, o fia collo Arofinare due 
corpi velocemente l'un contro l'altro; cosi 
velocemente, in fatti, che niun' altra cola 
nell'aria, falvochè il fuoco che in effa flut- 
tua , ha batte vole attiviti per moverti di 
cgual patto, o perfuecederc immediate ne 
luoghi di continuo abbandonati da ella ; 
per Io qual mezzo il fuoco, eh’ è il corpo 
piò agile che fia in natura, fdrucctolandovi , 
s’affolla, e s’aduna nel fenticre del corpo 

moventefi; di maniera che il mobile ha at- 
torno di sè, direm cosi , un atmosfera d. 
fuoco. Cosi appunto gli affi delle ruote de 
carri le pietre da mulino , le corde delle 
navi, le palle di cannone, &c. coiicepi tao- 
no calore, e taverne s’ accendono infiamma. 

E tanto batti aver detto intorno a' 1 * * ir ” 
coflanza nel calore, comune a tutti gli effet- 
ti del fuoco , cioè intorno all adunamento . 
Le circoftanze particolari fon varie : cosi » 
perchè ritaaldi, cioè, perchè dia la tentazio- 
ne di caldo, egli è neceffano che vi fingi 
fuoco nel corpo o nella cofa calda, che nell 
organo col quale s’ha da fen ti re 1 1 catare, 
altrimenti l’anima non farò metta in aleuta 

nuovo flato all’ approffimamento d etto cor. 

po, ni avtrò alcun» nuova ide» . Donde, 
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pure, fe averi luogo il contrario, cioè fe 
vi fari meno fuoco nell’oggetto ederno che 
nell' organo, ecciterà un’idea di freddo, o 
di ribrezzo. 

Cesi avviene , che ad un uomo ufeito 
fuori d' un bagno caldo, ad un'aria mode- 
ratamente calda , fernbri d’ efler venuto in 
un luogo ccccffìvameme freddo; ed un al- 
tro , il quale entri in una danza appena 
tepida, in un giorno rigido, s’ immagine- 
ri da prima di trovarli in una dufa . Don- 
de appare, che il fenfo del calere non deter- 
mina in alcuna maniera il grado del fuo- 
co ; il calere effondo folamente la propor- 
zione o la differenza tra il fuoco interno 
c l'edemo. In quanto alle eircodanze ne- 
celfarie, perché il fuoco produca luce, ar- 
da, abbruci , rarefaccia &«. Vedi Luce , 
Bruci ave . &c. 

I Filofofi Meccanici , particolarmente Mi- 
lord Bacone, ed il Ctv. Bacco Ncuton , 
confìderano il calore su d* un' altra vida . 
Non concepirono eh' egli fìa una proprie- 
tà originale inerente di qualche particoiac 
fotta di corpo; ma meccanicamente produ- 
cibile io ogni corpo. 

Milord Bacone , io un trattato efprelfo 
De forma Calidi . deduce da una partico- 
lare enumerazione de' divelli fenomeni ed 
effetti del Calere. 

1°. Che il calere è moto ; non , che il 
moto generi calere, o il calore moto; ben- 
ché in molti caG eiò fiavero: ma che pro- 
prio il calore é moto, e niente altro. Ma 
quello moto , ei fa vedere che ha diverfe 
peculiari eircodanze , che lo codituifcooo 
calore. 

Come, 2 °. Che egli é un moto cfpan- 
divo , con che un corpo li sforzi di dila- 
tare o denderd in una maggior dimenfio- 
ne, di quel che avea prima. 

3 °. Che quedo moto cfpaoGvo , é diret- 
to verfo la circonferenza ; e nel mtdeGmo 
tempo verfo ali* insù; lo che appar diqua, 
che una bacchetta o verga di ferro eden- 
dò eretta nel fuoco, abbrucierà o Batteri 
la mano che tiene , più predo che fe ella 
vi foffe poda lateralmente. 

4°. Che quedo moto cfpanGvo non é 
equabile , e non dei tutto , ma fol delle 
più piccole pacticelle del corpo ; come ap- 
pare dall* alterna trepidazione delle parti- 
felle de* liquori caldi , del ferro infuocato , 
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&c, Finalmente, che quedo moto è rapr- 
didìmo . 

Quindi egli definifee il calere , un mo- 
to cfpanGvo undulatorio nelle minute par- 
ticelle det corpo, per cui tendono con qual- 
che rapidità , verfo la circonferenza , e nel- 
lo dedo tempo inclinano un poco all’ 
insù . 

Quindi pure, egli aggiugne , che fe in 
qualche corpo naturale , voi potete eccitar 
un moto, con cui egli s’efpanda, o G di- 
lati ; e potete così reprimere , e dirigere 
quedo moto fopra fe (ledo, che la dilata- 
zione non proceda uniformemente, mafac- 
ciaG in alcune parti , e in altre nb , voi 
generarete calore . 

A queda dottrina, CarteGo ed i Tuoi fe- 
guaci aderirono , con qualche piccola va- 
riazione. Secondo efli, ii calere conGde in 
un certo moto , od agitazione delle parti 
d'un corpo, fimilc a quello con cui ledi- 
verfe parti del nodro corpo fono agitate 
dal moto del cuore edclfaogue. VcdiCa* 
uouu . 

Il Sig. Boyle , in un trattato deli’ origini 
meccanica del caldo , e del Freddo, drenua- 
tncnte fodicne la dottrina della produci!»- 
lità del calore , con nuove olfervazioni ed 
efperienze: per un faggio , noi ne daremo 
qui una o due. 

Nella produzione, die’ egli , del calore , 
niente altro vi appare , dalla parte dcil’agen- 
te o dei paziente, fe non fe moto, e i fuoi 
naturali effetti . Quando un fabbro batte vi- 
vamente un piccolo pezzo di ferro, ii me- 
ttilo con ciò diventa oltre mifura caldo ; 
pure uon vi é altro che lo rènda tale, fe 
noo fe il moto violcato del martello, che 
imprime una gagliarda e variamente deter- 
minata agitazione fuHe picciole parti del 
ferro , eh' sdendo prima un corpo freddo , 
diventa , per queda commozione fopraggiun- 
ta delie fue piccole parti , caldo : prima , 
in più largo fenfo della voce, rifpettivi- 
mcnte ad altri corpi , paragonato coi quali 
egli era freddo innanzi : e poi fenQbilmen- 
tt caldo , perché coteda agitaziooe doperà 
quella delle parti delle noilre dita ; ed in 
quedo elempio fpedidimo , il martello e l'in- 
cudine leguono ad edere freddi dopo l’opera- 
zione ; lo che modra , che il calore che ii 
ferro haacquidzto, non fu comunicato dall' 
uno o diti’ altra, ma prodottovi per lo mo- 
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to, «bbaflan?» grande per agitare con forza 
le pa>'i di così piccolo corpo, come il pez- 
zo di terrò, lenza poter fare un effetto li- 
mile fopra malfe tanto pii) grandi, come il 
martello e l'incudine . Quantunque , fe le 
pcrcuflioni folfero fpeffo , e vivamente ri- 
novale, ed il martello piccolo, quelli pure 
tifcalderebbefi . Donde veggiamo che non è 
neeelfario che un corpo fia egli ftclfo caldo, 
per dar calore . 

Se un chiodo grande li caccia da un mar- 
tello in un alfe di legno , egli riceverà di- 
verli colpi su la fua teda , innanzi che di- 
venga caldo ; ma quando una volta è cac- 
ciato dentro fino alla iella, pochi colpi ba- 
llano , per dargli nn conliderabile calore : 
imperocché mentre, ad ogni colpo del mar- 
tello, il chiodo va più addentro nel legno, 
il moto prodotto é principalmente progref- 
lìvo, ed é di tutto il chiodo, tendente per 
un verfo; ma quando il moto ceffa , l’ im- 
pube» dato dal colpo , non potendo proten- 
dere il chiodo pib innanzi , o romperlo , 
debbe impiegarli nel fare uni varia , ga- 
gliarda, ed intellina commozione delle parti 
fra fe dede, nel che confilic la natura del 
calore- AIrch. Produd. of Heat , andCdd. 

Che il calore , dice I' autor medelìmo , 
(ia meccanicamente producibile, appar pro- 
babile da una conlidcrazione della fua na- 
tura, che fembra principalmente conlillcre 
in quella proprietà meccanica della materia, 
chiamata moto, ma eh' é qui foggetta a tre 
condizioni o modificazioni. 

Prima, l’agitazione delle parti del corpo 
debb' elfere veemente . Imperocché quello 
appunto diilingue i corpi, detti elfer caldi , 
da quelli che fon meramente fluidi. Cosi le 
particelle dell'acqua nel fuo fiato naturale, ' 
tnovonfi con tanta calma, che non la fin- 
tiamo punto, rifcaldarfi ; quantunque ella 
non farebbe un liquore, fe le lue particelle 
non fodero in un moto inquieto; ma quan- 
do 1‘ acqua diventa attualmente calde , il 
moto manifefiamciite c proporzionalmente ap- 
par gagliardo, poiché non foto fenice viva- 
mente gli organi del lenfo , ma ordinaria- 
mente produce humcrofe piccoliffimc bolii- 
celle, bqttefà I’ olio coagulato , che fopra 
vi fi .g'tta , e fomminilira vapori , che per 
la loro agnazio - alce. i.iono nell’ aria . E fe 
il grado del calore i tale , che taccia bollir 
1’ acqui , I’ agitazione diventa più raamfe- 
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Ila, per li movimenti confuti, per fonde, 
lo flrcpito , le boliicole , ed altri ovvj ef- 
fetti , in effa eccitati . Cosi in un ferro 
rif caldaio , la veemente agitazione delle fue 
parti, fi pub facilmente inferire dal moto, 
e dallo flrcpito o libilo ch’egli fa al cader- 
vi fopra goccie d'acqua. Ma quantunque f 
agitazione fia varia non men che veemente, 
vi è non ofianie una eerza condizione ri- 
chieda per fare un corpo caldo ; ed è , che 
le particelle agitate , o almeno il pili gran 
numero di effe , fieno cosi minute , che ric- 
reano da se fole infenfibili. Se un mucchio 
di arena fode gagliardamente agitato da un 
turbine , la mole o mafia de'corplcelli im- 
pedirebbe, che la loro agitazione non fode 
propriamente calore , benché dai numcrolì 
loro colpi su la faccia d’un uomo , e dalla 
viva commozione degli fpiriti , che indi ne 
feguirebbe , (offe produr potrebbono quella 
qualità . 

La fecond condizione f»è, che la dereft 
minazione fia varia, e tenda per ogni furti 
di veri! . Quella varietà di determinazioni 
è cofpicua ne’ corpi caldi , si da alcuni de- 
gli efempj già mentovati , e fpezialmcnte 
da quello della fiamma r che é un corpo ; 
come dalla dilatazione de’. -Malli al'orche 
fono liquefatti ; e dalle operazioni del calo- 
re, cfercitato da’ corpi caldi fopra altri cor- 
pi, in qual fi voglia politura o Umazione 
che il corpo che ne debb' edere ri/caldato , 
fia applicato ad edi : cosi un carbone , af- 
fatto accefo , apparirà da tutte le parti rof- 
fo, e liqueferà la cera, e accenderà il folfo ; 
o fia che il corpo accendibile s’applichi all* 
parte fuperiore , o che s' applichi alla pica 
bada , o ad altra parte di edo . Quindi , fé 
dirittamente attenderemo a quella nozione 
della natura del fuoco , ci farà facile di- 
feernere, come egli poda meccanicamente 
produrli in diverfe maniere ; imperocché , 
eccettuati alcuni pochi cali anomali -, ; per 
qualunque mezzo che le parti infenfibili di 
un corpo mettanfi in un’agitazione confu- 
fa e veemente, il calore s’introdurrà in quel 
corpo : e fictome vi fono diverti agenti « 
ed operazioni , da cui pub edere eccitato 
il moto 'che nfcalda ,- così egli vi debb* 
’eflere diverfe maniere meccaniche di pro- 
durre calore: varj altri efperimenti fi po.'fon 
ridurre a quafì cialcun di quelli capi; ilea-r 
fo Hello zvemio, ne’ Laboratori de’ Chimi»- 
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ci , lomminidrati molli fenomeni , che vi 
fon rapportabili. Boyle , ubi fupra. 

Quello fidema è ulteriormente fodenuto 
dal Cav.Ifacco Neuton, il quale non con- 
cepite il fuoco , come qualche particolarfpc- 
2 ie di corpo, originalmente dotato di tali 
e tali proprie!?!. Il fuoco , fecondo lui , i 
folamcnte un corpo molto ignito , cioè 
cosi riferii, tato , che manda luce copiofa- 
mente: Che altro è, die' egli, il ferro cal- 
do rovente , fe non fe fuoco ? E che al- 
tro è un carbone acccfo, fe non fe un le- 
gno caldo rovente? o la fiamma Hcffa, che 
altro è, fe non le un fumo caldo ardente ? 
E’ cofacerta, che la fiamma è foltanto la 
parte volatile delle legna infuocate roveoti , 
cioè cosi calde, che rtfplcndono; c quindi 
è che fol que' corpi che fono volatili , ». r. 
che mandano fumo copiofo, s’ infiammano ; 
aè danno fiamma fe non tanto quanto han- 
no di fumo per ardere. Nel dillillare fpi- 
riti caldi, fe il capo o coperchio dell' alcm- 
bico fi tolga via; i vapori afecadenti pren- 
deranno fuoco da una candela , e G con- 
vertiranno in fiamma. Cosi divertì corpi, 
molto rifcaldati dal moto, dall'attrito, dal- 
la fermentazione , o limili , manderanno 
lucidi fumi; i quali, fe farannocopiofi ub- 
bidititi , ed il ctlore fufficientemcnte gran- 
de , diventcran fiamma : e la ragione per- 
chè i metalli fufi non s’infiammano, fi è 
la fcarfezza del loro fumo; perocché ilzinc 
minerale, che fuma pib copiofamente , va 
pi intenti io fiamme. Aggiugni, che tutti i 
corpi s’infiammano, come l’olio, il fevo, 
lacera, il legno, la pece, ilfolfo&c. coll’ 
infiammare fi confumano , e fvamfeono in 
fumo ardente. Optici. 

E tutti i corpi filli , quando fono n fotti- 
dati oltre un certo grado , non mandano 
forfè luce, e rifplcndono? E non s’efcgui- 
fee forfè quella cmiffione col moto vieta- 
tivo delle loro parti ? c tutti i corpi , che 
abbondano di parti tcrreflri e fui fu ree non 
mandano forfè luce , tempre che cotcfic 
parti fono baficvolmcnte agitate? o fia che 
l’agitazione fi faccia per mezzo del fuoco 
ellcrno , o pur per via di fregamento , di 
percuflione, di putrefazione, od’ altra qua- 
lunque cauta ? Cosi , l'acqua marina , in 
una tempefia ; l’argento vivo agitato nel 
vacuo ; la fchiena di un gatto; od il collo 
di un cavallo, obliquamente firoppicciati jn 
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un luogo ofeuro; il legno, la carne, ed il 
pefee , mentre fi putrefanno ; i vapori da 
acque putrefatte , chiamati comunemente 
ignee fatui ; i mucchi di Grame , o paglia 
umida di fermento; le lucciole, l'ambra, 
c i diamanti colla confricazione ; fcheggiuz- 
ze di acciaio battute e portate via con 
una pietra focaia &c. mandano luce . LI. 
lòti. 

Non fono forfè convertibili l'un nell' al- 
leo i corpi denfi, e la luce? e non pofion 
forfè ricevere i corpi molto della loro atti- 
viti dalle particelle della luce , ch’entrano 
nella loro compofizione ? Io non conofe* 
alcun corpo meno atto a rifplcndcre , che 
l’acqua; pure l’acqua cojle frequenti diflil- 
Jazìoni , fi muta in terra fida, che, mer- 
cè d’un diffidente calore, può cfiTcre portala 
a rifplcndcre come gli altri corpi, li.lbid, 

Aggiugni, che il Sole e le delle, fecon- 
do la congettura del Neuton, non fono al- 
tro, che grandi terre , veementemente re- 
fe aliate : imperocché egli o (fervi , che i 
corpi grandi ritengono il lor calore piò a 
lungo, le loro parti ribaldandoli fune i'al- 
tre ; e perchè non polTono i grandi , denfi e 
fidi corpi , quando ne fono rifcaldati di li 
da un cerco grado , mandar luce sì copiofa- 
mente, che coH'cmiflìoiie e reazione di ef- 
fe, e colle rifiefliooi e refrazioni de' raggi 
dentro i pori, vieppiù fi rifealdino Tempre, 
finché arrivino a quel periodo o grado di calo- 
re, qual è quello del Sole? Le loro parti pollò- 
no diere in oltre prefervate dallo fvaporirc , e 
sfumar via, non folamcnte per la loro finéz- 
za , ma per lo vado pefo e per la denfiti 
delle loro atmosfere, che danno fopra d’cfiì 
corpi, e che fortemente fi comprimono, c 
condcnfano i vapori e l'cfalazioni , che da 
loro fi levano . Così vediamo che I’ acqua 
un po’ calda , in un recipiente efsudo d’ 
aria, bolliti così gagliardamente, come la 
piò calda acqua clpodaall’aria ; il psTodcU' 
incombente atmosfera, in qued’ ultimo ca- 
lò, tenendo giù i vapori, ed impedindo 1' 
tbullizione , finché non abbia ella concepi- 
to il Tuo cdremo grado di calore. Così pure 
una mefcolanza di dagno e di piombo, po- 
di fopra un ferro rovente in vacuo, manda 
fumo e fiamma: ma la medefima mefcolan- 
za, nell’aria aperta, a cagione della fopra- 
dante atmosfera , non maoda la menoma 
fenfihil fiamma. £ tatuo badi aver dotto in- 

tor- 
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torno tl fiflcma della Prodacititkì del Ca- 
lere. '■ 

Dall’ altro canto, il Sig. Homberg, nel 
tao Saggio del Solfo princìpio , tiene che ii ehi- 
'inico principio od elemento, vuol egli dire 
il folio , che fupponefi un degl’ ingredienti 
{empiici, primari, prceiiilenti de’ corpi na- 
turali , è reai fuoco ; e confeguentcmenre , 
che il fooco é coevo al corpo . Memoir. de 
tAcad. am. 1705. Vedi Solfo. 

I! Dr, Cravcfande va molto inoanii , pro- 
movendo l' ifteflo principio: il fuoco, fecon- 
do lui , entra odia compofizione di tutti i 
corpi , e pub effere feparato , -o procacciato 
da tutti i corpi , collo flrofinarii l' un con- 
tro l’altro , e sì mettere il loro fuoco in mo- 
to. Ma il fuoco, aggiugne egli, non è per 
alcun conto da tal moto generato . Etera. 
Pbpf. Tom. a. cap. 1. 

Un corpo é M caldo fenfibilmente, quan- 
do il grado del calore eccede quello de’ no- 
Ori organi del fenfo ; così che vi pub eiferc 
un corpo lucido , lenta alcun talare frali- 
bile. 

Il calore nel corpo caldo , dice l’ Autore 
mede limo , i un’ agitazione delle parti del 
corpo , fatta col mezzo del fuoco contenu- 
to in elfo; per tale agitazione vien prodot- 
to un movimento ne' nollri corpi , ch’ecci- 
ta l’ idea di calore nelle noflre menti : così 
che il calare, rifpetto a noi, non è altro che 
quell’idea, e nel corpo tolda non é fc non 
moto . Se un tal moto efpellc il fuoco in 
linee rette, ci pub dare l’idea della Luce; 
fe in un moto vario ed irregolare , fola- 
mente del calare. v inpir» 

Mr. Lemery giuniore fi accorda con 
quelli due autori nell’ afferire quell’ aitatala 
ed iogenerabile natura del fuoco; ma egli 
¥ eficnde pih oltre . Non contento di confi- 
narlo come ito elemento ne’ corpi, fi sfor- 
za di inoltrare, ch’egli è equabilmente dif- 
fufo per rotto lo fpazio, e prefente in tut- 
ti i luoghi, negl; fparj vuoti fra i corpi, 
egualmente che negl' infenfibili in tcrfti? j tra 
le loro parti. Mcm. de t Aead. ano. 1713. 
Vedi Etere. 

Quell' ultima opinione coincide con quel- 
la di Boerbaavc, data di fopra. Sembra (Ira- 
vagante il far parola di fealdar liquori fred- 
di col diaccio . Ctb non oliente il Sig. Boy- 
lc ci africani , eh’ egli lo ha fatto facilmen- 
te, con pigliare fuori da un bacino di ac- 
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qua fredda, in cui nuotavano alcuni frag» 
menti di ghiaccio , un pezzo o due che 
«gii vide die re molto bene imbevuti del li- 
quore, e tofhr immergendoli in un vafe di 
gran bocca pieno di olio forte di vetriuolo; 
imperciocché immediaUmente mifcfaiaadofi 
il mefiruo coll’acqua , ch'era attaccata al 
ghiaccio, vi produfTe un vivo calare , talor 
con un fumo manifeflo , e quello difeio- 
gliendo tutt’ in un tratto le parti contigue 
dal ghiaccio , e quelle appreffo , l’intero 
ghiaccio fu predo ridotto in acqua ; cd il 
mefiruo corrofivo , elfendo, per mezzo da 
due o tre fcolfe, bendifperfo per mezzo ad 
cITo, l'intera miliari diventò immediate st 
calda , che taior non fi potei regger a tene- 
re in mano il vafe che la conteneva . Boy- 
le , ubi /apra . 

Vi é una varietà grande nel calore di dif- 
ferenti luoghi , e fiagioni .. I Naruralifli co- 
munemente avvìfano , che quanto G è pih 
da vicino al centro delia terra , unto pii 
caldo fi trovi ; mi cib non regge al vero 
rigorofa mente. Nello fcavarc miniere, poz- 
zi &c. troviti che ad una piccioli profon- 
dità dalla fuperfizie, fi fentc frefeo; un po' 
più baffo, più freddo ancora , perocché li 
gingne oramai fuori della portati o dell' in- 
ficilo de’ raggi dei Sole, a tal che l’acqua 
vi fi agghiaccia quali io un ifiante ; c di 
qua V ufo de’ ferbatoi di ghiaccio & c. ma 
quando fi cala più giù ancora, cioè intorno 
140,0 50 piedi, fi comincia a fealdar ¥ 
aria, così che il diaccio non vi dura; ed ai- 
tar pib a feudo che (iva, tanto più grande é 
il calare , finché alla fine fi difficolta la re- 
fpirazione, e le candele fi disfanno. Percth 
alcuni licntrono alla nozione, parcui s’im- 
maginano, che nel centro della terra da rac- 
colta otta gran malfa di fuoco, coofideran- 
dola come uo Soie Centrale, ed il grande prin- 
cipio della generazione , della vegetazione* 
della nutrizione &c. de’ corpi fenili , e ve- 
getabili. Vedi Centrale Fuoco ; Vedi pur 
Terra, Terremoto &c- 

Ma il Sig. Boyle , che è fiato nel fondo 
di alcune miniere egli fletta , fofpetca che 
qoefin grado di calore, almeno in alcune di 
effe, provenga dalla peculiar natura de’mi- 
nerali ivi generati . Per confermar cib , ad- 
duce per prova un minerale di fpetie vi- 
triolica, che fi cava in grande quantità in 
diverte parti dcliTnghiltcrra, il quale, mer- 
cé 
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fedeltà foli effufione d'acqua comune diventa 
cosi (aldo, che quali prende fuoco. 

Dall' altra parte , fecondo che fi afeende 
fovra alte montagne , l’aria divenuta viep- 
più penetrante e fredda : cosi le cime del Pico 
de Theide nella Boemia, del Pico diTene- 
riffi, e diverfe altre, anche nelle più arden- 
ti regioni, trovanti perpetuamente coperte di 
neve c ghiaccio; non effendo mai (ufficiente 
il calore a disfarli. 

In alcune Montagne del Perii non v’ è 
acqua che corra , ma tutto è ghiaccio : le 
piante fi accomodano a crefcere appiedi de’ 
monti ; e vicino alla fommità niun vege- 
tabile vi puh vivere , non per mancanza 
di alimento , ma per l’ intenfo freddo . Quell’ 
effetto fi attribuire alla fottigliezza deli’ 
aria, ed alla piccola fuperfizic di terra che 
vi è , per riflettere i raggi. I raggi in fatti 
fon ivi determinati foltanto in un paralleli* 
mo; ma noi dal computo troviamo che l'ef- 
fetto dc'raggi diretti paralleli , è dcboliflìmo; 
quell'effetto c (Tendo realmente maggiore nell’ 
inverno che nella (late . 

CaLOR£, o caldo in Geografia . I.c diver- 
tii del calore dei climi e delle (lagioni, pro- 
viene dagli angoli differenti , fono de’ quali i 
raggi del Sole colpirono la fuperficie delia ter- 
ra. Vedi Clima, Angolo, &c. 

Moftrafi in Meccanica, che un corpo in 
moto, percuotendone un altro perpendico- 
larmente, agifee fopra di effo con tutta la 
fua forza ; e che un corpo che colpifce ob- 
bliquamente , adopera con meno di fona , 
quando più devia dalla perpendicolare. Ora 
il fuoco, movendoli in linee rette , debbe 
«(fervere rifletta legge meccanica che gli al- 
tri corpi ; e per coolegucnza la fua azione 
debb’cffere mifurata dal feno dell'angolo d’ 
incidenza: e di qua il fuoco , urtando in 
qualche oflacolo in una ■ direzione paralle- 
la ad effo , non ha effetto fenfibiie , per- 
ché la ragione ( ratio ) è quali infinita , 
cioè niente . E perciò il Sole girtaodo rag- 
gi fopra la terra nella mattina, appena pro- 
duce calore alcuno. Vedi Percussione, e 
Composizione cUMojo. 

Quindi , il Dr. Halley dù un computo 
mttematico deli’ effetto del Sole, fotta di- 
verfe (legioni e climi ; appoggiato su que- 
llo principio , che la femplice azione del 
Sole, come tutti gli altri impulfi o colpi, 
è più o meno forzofa , fecondo i fieni de- 
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gli angoli d'incidenza, o fecondo la perpen- 
dicolare lafciata cadere fui piano ; ficchè , 
il raggio verticale ( il quale è del calo- 
re il più grande ) mefiti per radio , la 
forza del Sole su la fuperfizie orizontalc 
della terra farà a quello , come il fieno dell’ 
altitudine del Sole in qualunque altro 
tempo . 

Di qui fegue , che e (Tendo prefo per bafe 
il tempo che continua il Sole a fplcndere su 
l'orizonte, ed i feni delle altitudini del So- 
le erettivi fopra come perpendicolari ; e tirata 
unacurvi per Teff remitarii di quelle perpendi- 
colari : l'area comprefa Tara proporzionata 
alla collczion del calore di tutti i raggi Solari 
in quello fpazio di tempo . 

Di qui feguirà parimenti , che folto il 
polo la collezione di tutto il calore di un 
giorno tropico , è proporzionale ad un ret- 
tangolo del feno di 2} gradi e mezzo, in 
24 ore , o nella circonferenza di un cir- 
colo ; cioè , il feno di 23 gradi e mezzo , 
cITendo a un dipreffo f-j di radio , come 
rs , in tz ore . Ovvero , il calore polare 
è eguale a quello del Sole che continua a 
ilare tz ore fopra dell' orizonte , all' al- 
tezza di 53 gradi ; di cui il Sole non è 
che cinque ore più elevato folto l’equino- 
ziale . 

Ma concioliacchè la natura del calo- 
re dee rimanere nel foggetto , dopo che 
il luminare che ha occafionato il Tuo ri- 
fcaldamento fi è ritirato, e particolarmen- 
te nell' aria ; fotto l’equinoziale , I’ silen- 
zi di 11 ore del Sole non fa fe non poco 
diminuire il moto imprelfo dalla piffata a* 
zione de' fuoi raggi , nella quale il caldo 
confiffe, prima ch'egli forgi di nuovo ; ma 
fotto il polo, la lunga affenza del Sole per 
Tei meli , durante cui l’ effremità del freddo 
prende luogo e piede , ha cosi irrigidita 1' 
aria, ch’è, direni così, gelata, e non può 
innanzi che il Sole (la molto bene avanza- 
to in etti, fentire la fua prefenza, effendo 
i fuoi raggi impediti da denfe nuvole, e da 
perpetue nebbie. 

Aggiungali, che i differenti gradi di ca- 
lore in differenti luoghi , dipende, in gran 
parte , dagli accidenti della Situazione , in 
riguardo alle montagne , alle valli , ed ai 
terreno. I primi grandemente contribuifco- 
no ad agghiacciar l’aria coi venti, che vi 
pattano (opra, e che a guifa di Auffo e ri- 
fluirò 
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Puffo corrono e Soffiano per le pianure aldi 
lù. Vedi Vento. 

Le Montagne') talora , voltando verfo il 
Sole un lato concavo, fan l' effètto d'uno 
fpeccbio uflorio su la fottomeffa pianura ; 
e l’effetto medeflmo qualche volta fegue 
dalle parti concave o convelle delie nuvo- 
le, o per refratione, o per rifleflìone . Ed 
alcuni eziandio credono , che quelle talor 
badino per accendere le esalazioni levate 
nell’ aria, e produr tuoni , lampi &c. Ve- 
di Montagna, Specchio, &c. - 

In quanto ai terreni : una terra pietra- 
ia, arenofa, o cretacea , fappiam che ri- 
flette di bel nuovo nell’ aria la maggior 
parte de’ raggi, e pochi ne ritiene: per lo 
che una confidcrabil giunta di ra/mne vico 
derivata all’aria; Ir come per lo contrario, 
le terre nere afforbifcono il più de’ raggi , 
e ne rimaodan pochi nell’aria; così che il 
terreno tanto più è caldo . Vedi Nerez- 
za, Bianchezza, &c. 

Di ciò len Abilmente s’accorgono i Paefa- 
ni, ch’abitano il padule de Veenen , dove 
li cava la curia ( fpezie di zolla follile e 
combuftibile ) ; perocché camminando per 
colè alcun poco , (or lì Scaldano i piedi 
grandemente , • ma non giù il volto : all’ 
oppoflo, in un luogo arenofo , appena fo- 
no un po' caldi i piedi mentre la faccia 
dalla grande rifleflìone de’ raggi è arficcia. 

. La tavola Seguente dì il grado del calo- 
re per ogni dicci gradi di Latitudine , al 
Sole Equinoziale e tropico; mediante la 
quale fi pub fare il compara ancora del 
calore de* gradi intermedi. 
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Donde' fi poouo dedurre i corollari fe- 
guenti . 

t°. Che il calore equinoziale, quand’ il 
Sole é verticale, è come due volte il qua- 
drato del radio : lo che fi pub proporre per 
norma , o grado Affo con cui farne la com- 
parazione in tutti gli altri cali . 

-°. Che fotto l’ Equinoziale , il calore è 
come il Seno della declinazione del Sole. 

3°. Che nelle zone fredde, quando il So- 
le non tramonta, il calore i come la cir- 
conferenza d’ un circolo nel feno dell'alti- 
tudine in 6. E, per conseguenza, che nel- 
la medefìma latitudine quelli aggregaci di 
caldo, fono come i Scoi della declinazione 
del Sole ; ed alla lleffa declinazione del 
Sole, fono come i Seni delle latitudini ad 
Seni della declinazione. 

4°. Che il calore d’nn giorno equinoziale 
è per tutto come il co feno della latitudine. 

j°. In tutti i luoghi dove il Sole tramon- 
ta, la differenza tra i calori della (late e dell* 
inverno , quando le declinazioni fono con- 
•rarle , é eguale ad un circolo nel feno dell' 
altitudine in 6, nel parallelo eftivo; e pee 
conseguenza quelle differenze fono come t 
fenfi della latitudine nei Seni , o moltipli- 
cati per li feni della declinazione. 

6 D»H» tavola precedente appare , che 
il Sole tropico , fotto I’ equinoziale , ha di 
tutti gli altri la minor forza; fotto il po- 
lo è maggiore , che il calore di qualunque 
altro giorno ; perchè è a quella dell’ equi- 
noziale, come s a 4. 

Dalla tavola c da’ Corollari precedenti, li 
pub concepire una idea generale della font- 
ina di tutte le azioni del Sole nell’anno in- 
tero, e si quella parte di calore, che Sempli- 
cemente procede dalla prefenza del Sole , (i 
pub recare ad uoa certezza geometrica . Il 
calar del Sole, per ogni piccola porzione di. 
tempo, è Tempre come un rettangolo, con- 
tenuto fotto il feno dell' angolo d’ incidenza 
del raggio producente il calore in quel tempo. 

Il Calore, d' ordinario fi divide da’ Filo» 
foli della Scuola , in attuale , e potenziale . 

Il Calore aitatale è quello di coi ab- 
biamo fin ora parlato, e che è un effetto 
del fuoco reale elemeotarc. 

Il Calor Potenziale è quello che travia- 
mo nel peppe , nel vino ed in certe prepa- 
razioni chimiche, come nell’olio di terebin- 
Z lina , 
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tini, Beli’ acquavite , nella calcina viva , 
&c. Vedi Potenziale. 

I Peripatetici (piegano il calore della 
calcina viva con l'aatipcridafi . Vedi As- 

TIPERISTASI • 

Gli Epicurei, ed altri Corpnfcularj , at- 
tribuirono anche il calore potenzia! e , agli 
atomi o lile particelle di fuoco ritenute, o 
alloggiate ne’ pori di que' corpi , e che fe ne 
Danno ivi in quiete; e che poi venendo ec- 
citate all’azione di nuovo dal calore, c dall' 
umui iti della bocca , odali' cffufionc d'ac- 
qua fredda, o da altra fienile cagione , rom- 
pono le loro chiufure , c difeoprono ciò che 
fono. 

Quelli dottrina è affai bene illudrata dal 
Sig. Lemerl il Giovane, cogli efempj della 
calcina viva, del regolo d’antimonio, del- 
lo (lagno &c. nella calcinazione de' quali 
egli olferva , che il fuoco , cui imbevono 
nell’operazione, fa una giunta fenfibile al 
pelo del carpo , ifceodente tilor a un de- 
cimo dell'intero; c, clic durante queft’ im- 
prigionamento , egli ancor ritiene tutte le 
particolari proprietà o caratteri del fuoco, 
come appar dall' aver egli tutti gli effetti 
del fuco , fubito che è meffo di nuovo in 
liberti . 

Cosi un corpo pietrofo , o falino, elfendo 
calcinato, e verfatavi (opra dell’ acqua , que- 
llo fluido trovali (ufficiente , merci la fui 
impreffione edema , di feompaginare e rom- 
per le cellette, e far ufeire il fuoco: e do- 
po ciò, l’acqua rendefi più o men calda, 
a mi fura del fuoco che ivi i alloggiato. Di 
qua i pure, che alcuni di quelli corpi udi- 
bilmente contengono molto fuoco attuale , 
c li più leggiera occafione è capace di fcar- 
cerarnelo: Coll’ applicarli alla pelle, ardo- 
no, e levano un'efcara, non diflìmilc dalla 
cima d' un carbone vivo. 

A db vico oppollo , che le particelle del 
fuoco fono tali (olamente in virtù del rapi- 
do moto con cui fono agitate : di maniera 
che fupporle fide nei pori d’ un corpo, t 1’ 
ideilo che fpogliarle di quel che le coditui- 
va fuoco , ed in confeguenza , tor loro la 
qualità e l'attitudine di produrre gli effetti 
ad effe aferitti. Al che Lemerl rifponde , 
che quantunque il moto rapido del fuoco 
contnbuifca grandemente ai fuoi effetti , 
nulladimeno la particolir figura delle fue 
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particelle debbe pure edere confidenti. E 
tutto che il fuoco da rattenuto, e fidò: nel- 
la fudanza de’ corpi, ciò non oliarne jcrchi 
fi diporterà egli da men che gli altri fluidi, 
nelle medefimc circo danze? Or l’acqua per 
efempio, ch’d un du:do, la cui fluidità di- 
pende, come già s’é odcrvato, dal fuoco, 
e per confeguenza i meno fluida che il fuo- 
co ; pur giornalmente fi trova chiufa ne’ cor- 
pi di tutte le fatte, fenza perdere la fua flui- 
dità , ni alcun’ altra delle proprictadi chela 
caratterizzano . 

Aggiugnete che quando l’acqua i gelata , 
il moto delle fue parti i fenza dubbio di- 
feominuato ; e ad ogni modo la figura delle 
particelle rellando la (leda , è pronta a co- 
minciare ad effer fluida , come prima , al 
menomo calore. Vedi Acqua. 

Per ultimo, quantunque ognuno accordi 
che il fale è il fuggetto de’ galli, e ch'egli 
ha certe proprictadi , principalmente prove* 
gnenti dalla figura delle fue parti, pure egli 
adopera folquando i difciolto; ovvero, eh’ 
è la deffa cofa , quando nuota in un flui- 
do, atto a tenere le fue parti in moto: e 
pur egli niente meno è fale, o nienteme- 
no foggetto e materia del godo , quando 
non è in (lato di foluzionc : per fpogliarlo 
di quella qualità, debbe alterarli la figura 
delle fue parti. Vedi Sale. 

In quanto ad ulteriori obbiezioni che po- 
trebbono effer fatte dell’ impoffibilità di Af- 
fare una maceria cosi tenue , fonile , pene- 
trativa, ed attiva come il fuoco, dentrola 
fpoogiofa follanti d' un groffo e porofo cor- 
po ; cileno non faranno mai di gran pefo, 
quando non fi provi, che i pori delle cel- 
lette fono più grandi o più capaci che ef- 
fo fuoco. Se taluno infida con dire , che 
un corpo che fi ha trovato e fatto llrada 
in un corpo folido , pub di nuovo per l 1 
ideffa (tradì ufeirne ; e che decome egli ha 
foltanto penetrato il corpo , a cagion che 
i fuoi corpufcoli eran più piccoli che ipo- 
ri, l’ ideffa conffderazione dee far che ric- 
reano di nuovo : rifpondefi , che ormai i 
pori non fono più nel medefimo dato di 
prima; il fuoco, nel calcinare , ha aperti 
e dilatati i pori; i quali, ccffato il fuoco', 
di nuovo fi chiudono e fi ridriogono . Mem. 
de l' Acad. ann. 17 IJ. 

Il Sig. Boylc dudiafi di tralafciar queda 

fpie- 
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fpicgazione , e di foflituirvi una pro^xjetà 
meccanica, cioè una peculiar tefluradi par- 
ti , in luogo di fuoco . Abbenchè s’ afpct- 
tall'c una grande fimiglianza tra le parti- 
celle del fuoco aderenti alla calcina viva , 
c quelle dello fpirito rettificato di vino ; 
pure egli non ha trovato , che I' effulione 
dello fpirito fopra la calcina viva producef- 
fe alcun fcnGbii calore, o alcuna vifibiledif- 
foluzione della calcina , eziandio copiofa- 
mente c avidamente imbevutane , come fi 
farebbe fatto dell' acqua comune . E di più , 
egli trovò che fe fi verfava dell'acqua fred- 
da falla medefima calcina così bagnata, non 
ne forgea calore manifefio: ni la malfa, od 
il mucchio della calcina appariva gonfiata, 
o fcrepolata , fe non fe alcune ore dopo ; 
Io che fembra additare e provare, che late- 
lìura della calcina ammettea alcune particel- 
le dello fpirito di vino in alcuni de' fuoi po- 
ri , che erano o più grandi , o più adatti per 
effe, (cma ammetterle negli altri più nn- 
merofi , ne' qua i il liquore dovett’ effere ri- 
cevuto per poter Tubilo di Ili pire i corpufcoli 
della calcina nelle fue più mmure particelle . 

Quelli fenomeni, fecondo il Sig. Boyle , 
par che dimollrino , chcladifpofirtone, che 
ha la calcina a divenir carda con r acqua , 
grandemente dipende da qualche peculiar 
teflura di parti; perocché le parti acquee, 
che fìimerebbonfi capaci di fpegnere la mag- 
gior parte degli atomi ignei, fuppofli atte- 
nerfi alla calcina , non puotero nè pur tan- 
to poco indebolire la fua difpofirtone al 
colore, quanto accrefccrla ha potuto 1' ec- 
ceffo de’ corpufcoli fpiritofi , e la lor con- 
teftura con quei della calcina . 

In altri luoghi però , quell' Autore ma- 
lira di piegare alla teoria de’ Corpufcularj : 
foggiungendo, che fe in vece d’acqua fred- 
da, voi fpegnete la calcina con acqua cal- 
da , 1' ebollizione farò, fpeffe fiate, molto 
maggiore, che fe il liquor foffe freddo ; lo 
che. per verità doveva dirittamente afpettar- 
fi , l’acqua calda effendo molto più oppor- 
tuna che la fredda a fubito pervadere il cor- 
po della calcina , e dtfTolvcre in fretta , e 
mettere in libertà le parti ignee e faline , 
end’ ella abbonda . E quanto abbiano i Ta- 
li più di parte nel produrre tai calori di quel 
che n’ abbia l’ acqua fredda , egli ha tenta- 
to di conofccre , col verfare degli fpiriti aci- 
di, e particolarmente fpirito di file, fopra 
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buona calcina viva : Imperocché con tal 
meno n’ebbe eccitato molto maggior gra- 
do di calore , che fe avelie adoprata acqua 
comune; e ciò indifferentemente, o caldo 
o freddo che foffe lo fpirito da lui impie- 
gato. Non è facile, dice l’iffelTo Autore, 
capire, come tai corpi sì lievi e minuti fi 
ratteneffero così a lungo, quanto per que- 
lla ipotefi dee concederli , che fi rattengo- 
no, fopra tutto, nella calcina viva ; men- 
tre poi non fegue grande catare dal verfare 
acqua fopra il minio , o il crocus martis 
per sé, benché calcinati con fuoco violen- 
to, i cui effluvj fembrano (larvi attaccati, 
attefo il crefcimento del pefo che il piom- 
bo e il ferro ricevono raanifertarrtente dal- 
la operazione. Mcccan. Orig. del coltre. 

Calore, nell’ economia animale , Ca- 
lore naturale, CAtOKE Pitale . Vedi Cuo- 
re, Sangue , e Calore innato. 

Calore Innato, calidnm innatum , è un 
termine, intorno a cui gli antichi ebbero 
molto vaghe nozioni : ma il raziocinio geo- 
metrico ci ha infegnatoad affigervi un’ idea 
più didima: imperocché per elio , dice il 
Dr. Quincy , conofciamo, che quello calore 
innato , non é altro , fe non fe l’ atrrito 
delle patti del fangoe, oecafionato dal fuo 
moto di circolazione , fpczialmcrte nelle 
arterie; dove, eflendo’.propnlfoo fofpintoda 
una bafe circolare, verfo l’apice d’un co- 
no cavo , con una forza principiata nel 
cuore, incontra una doppia reGflenza ; cioè, 
contro i lati o pareti delle arterie, e con- 
tro il fangue precedente . 

Imperocché contenendo il fangue in si 
parti che fono approptiatc ad eccitar ca- 
lore, quandunque poffano fvincolarfi e ufei- 
re in libertà; cioè , fe le parti che le in- 
ehiudono vengano a fcpararfi e divaricarli : 
e conciofiaché le parti inthiudemi tai cor- 
pofeoli non pofTono disgiungere o divaricar- 
li , fe non fe per qualche sforzo delle par- 
ti de! corpo dcll’une fra l’ altre, ond’ i pro- 
dotta l’ attrizione, e 1’ abrafionc delle coe- 
renti particelle; ne fegue ehe il rs/errtan- 
»o più grande farà, quanto più un tale sfor- 
zo , e un tale flritolamcnto delle parti 1’ 
una fra l’altra è accrcfciuto. 

E eolie medefime refiftenze , ( cioè , le 
lezioni delle arterie, e le quantità del fan- 
gue, reflando le ileffe ) e con una forza 
accrefciuta del cuore , e del circolar moto 
Z z del 
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del lingue , debbe ncccffariamente crefeere 

10 sforzo e l’ attrito delle parti del fangue 
le une fra le altre; ri a cagione che il lin- 
gue precedente è urtato più forte mercè la 
protrufìone di quel che fucccde, c lì avan- 
za con velociti aumentata; come anco dal 
cagionarvi!) più frequenti pcrcuflioni con- 
tro i lati delle arterie; col qual mezza una 
velocità accrcfciuta del fangue accrei'cc il 
(alarti e confcguentcmente il talare dipen- 
de dalla di lui circolazione. 

Di qua fi raccoglie , che alle medefime 
difianze dal cuore , il calare di eguali quan- 
titadi di fangue farà come le fue velocitadi : 
c , che nelle medefime velocitadi del fan- 
gue, il calare farà reciprocamente come le 
d. danze dal cuore. Imperocché , ne’ corpi 
omogenei e femplici , non richiedendoli per 
fvincolarc le particelle eccitanti calore, fuor- 
ché un nifut , ovvero sforzo, ed un attrito 
di parti, prodotto dalla forza del cuore , a 
cui fempre é proporzionale la velocità del 
fangue ; e la reazione o refifienza delle ar- 
terie e del fangue antecedente; ne fegue , 
che fe la refifienza o reazione non é alte- 
rata , lo che non farà alla medefima dilUnza 
dal cuore, allora il calore del fangue non fa- 
rà alterato, falvoché per lo cambiamento 
dell’impeto, o della velocità imprelTa (opra 

11 fangue dal cuore : vale a dire , che , fen- 
do gli effetti proporzionali alle cagioni , il 
calare del fangue, alle medefime dittante dal 
cuore , farà proporzionale alla lua veloci- 
tà . Nell' itlcITa maniera é chiaro , che fe 
le velocità impreffe dal cuore faranno egua- 
li , non vi potrà efTere cambiamento nel 
calare del fangue, fe non fe dalla diverfifi- 
cati refifienza , o reazione delle arterie e 
del (angue antecedente . Ma la refifienza 
del fangue precedente é proporzionale alla 
fua quantità; e la fua quantità é reciproca- 
mente proporzionale alla difianza dal cuo- 
re ; ( imperocché quanto più da prclfo al 
cuore é il fangue, tanto più maggiore farà 
la fua quantità tra ogni dato luogo e l'efire- 
mità dell'arteria. ) E però la refifienza del- 
le arterie farà pure tanto più grande, quan- 
to faran minori le difianze dal cuore. 

Laonde il calore del fangue pub clfere 
confiderato come un rettangolo , (otto la 
velocità e la difianza: vale a dire, feindue 
perfone la velocità é come tre, c le difian- 
ze, nelle quali vorrem determinare il calo- 
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re, fieno altrettanto di piò in ani che in 
1’ altra ; cioè come due a uno ; il calere 
d’ una farà fei , e dell’ altra tre : cioè , il 
calore della prima farà il doppio che quel 
della feconda . Se la difianza della prima 
farà come due , e la velocità quattro ; ma 
la difianza della feconda come tre, e la ve- 
locità come uno ; il calore della prima fa- 
rà come otto, e della feconda come tre ; 
e sì il calate della prima ,| farà più che il 
doppio del calore della feconda. 

Calore in chimica. Vedi gli articoli 
Fuoco e Bagno. 

Calore, nell'arte fabbrile &c. Vedi 1 ’ 
articolo Ferro. 

Calore, o caldo , è termine parimenti 
ufato in riguardo a’ cavalli da corfo , pegli 
cfercizj che fi deon dar loro per manieradi 
preparazione . I governatori de' cavalli met- 
tono per regola , che uno de' caldi fia da 
darfi nel medefimo giorno della felliniana, 
in cui il cavallo ha da correre la fua liz- 
za folcnoc ; c quello efier debbe il calda 
il più vivo e più acuto. 

CALVARI A, o Calva, la parte fupe- 
riorc della tefia, così detta, perchè diventa 
calva la prima. Vedi CAro , e Calvizie. 

Calvario , * termine ufato ne’ paclì Cat- 
tolici, per una fpezie di cappella di divozio- 
ne , alzata fopra un colle vicino ad una 
Città, in memoria del luogo ove G.C.fil 
crocifiifo vicina a Gcrufalcmme. 

* La voce vicae dal Latino , Calvarium , 
e quella da calvus; pecchi la cima di 
quel colle era J pelata , e fe ma verdurai 
la che pure viene lignificato dalla pa- 
iola Ebrea Golgota. 

Tale è il Calvario di S. Valeriaoo , vi- 
cino a Parigi; il quale è accompagnato da 
piccole cappelletto, in ciafcuna delle qua- 
li è rapprelentato in fcoltura uno de' mi- 
(ìcrj della Pafiionc. 

CALVINISMO, la dottrina, ed i fenti- 
menti di Calvino c de’ fuoi legulei , in ma- 
teria di Religione . 

Il Calvinicmo il più rigorofo fuffific nella 
Città di Ginevra ; da dove fu prima propagato 
per la Francia , per le Provincie unite, c 
in Inghilterra. In Francia fu abolito colla 
rivocazione dell’editto di Nantes, nel 1685. 
Egli è fiato la rcligion dominante nelle Pro- 
vincie unite, fin dall’anno IJ7Z. In Inghil- 
terra ha decaduto c Remato dopo il tempo 
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della Regina Lifabetta : ed ora è confinato 
principalmente fra i Dijfcntcri , cioè i Pres- 
biteriani, ed altri Non-conformidi, che non 
vogliono uniformarli alla difciplina della Chie- 
fa Anglicana; fulfilie però ancora , benché 
alquanto temperato , negli articoli della Chie- 
fa già (labilità ; ed è nel Tuo vigore nella Sco- 
zia. Dei tredici Cantoni Svizzeri , ve ne fon 
fei, che profedario il Calvinismo , che pari- 
menti vige nel Palatinato ; benché ivi il cat- 
tolicismo negli ultimi tempi lia divenuto la 
xcligion dominante. 

Le opinioni particolari e didintive del Cai- 
viniimo, fono i*. Che la predeftinazione e 
la riprovazione fon priori alla prefcienza del- 
le buone o male opere. 2°. Che la prede- 
flinazione e la riprovazione dipendono dalla 
mera volontà di Dio , fcnzà alcun riguardo 
ai meriti o demeriti degli uomini. 3. 0 Che 
Dio dà a quelli che ha prededinati , una 
fede cui non ponno perdere, unagraziane- 
ccditante , che toglie la libertà della vo- 
lontà; e che il peccato non viene da Dio 
imputato' ad tifi . 4°. Che gli uomini ret- 
ti non poflono fare alcuna opera buona, a 
cagion del peccato originale, che lor s'at- 
tacca . 5.° Che gli uomini non fono giudi- 
fteati fe non per la fede. I CalvinijU mo- 
derni rigettano, o palliano alcuni di quelli 
articoli. 

InFranpia iCalvinidi fono didimi col no- 
me di Ugonotti ; e, tra il volgo, con quel- 
lo AiParpaillott. In Germania vengono con- 
fud coi Luterani, folto il titolo generale di 
Pntefìanti ; e didinguond blamente alle vol- 
te col nome di Riformati. Vedi Ugonot- 
to. 

CALVIZIE , calvitiet , o calvitium , in 
medicina uno fpelamento , o caduta de' capel- 
li , particolarmente nel fynciput , o da la ci- 
ma e il dinanzi della teda , fenza che pollano 
di nuovo crefcervi; P umidità del capo , che 
dovrebbe nutrire il capello, edendofi lecca- 
ta per qualche malattia, per la età, o per 
l'immodcrato ufo della polvere, &c. Vedi 
Pelo, e Capello. 

CALX, letteralmente dgnifica, calcina; 
forta di pietra abbruciata , o calcinata in una 
fornace a tal uopo , da fervitfene per far calci- 
na, ocalcedruzzo. Vedi Calcina &c. 

Cali, in chimica, èuoa fpezie di cene- 
ri , o fotti! polvere friabile e impalpabile, 
che reda de’ metalli, o minerali &c. dopo 
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che hanno fodenuta la violenza del fuoco 
per un lungo tempo; e con tal mezzo han 
perdute tutte le lor parti umide. Vedi Cal- 
cinazione . 

L' oro e l’argento , dopo che fono dati ri- 
dotti ad una calce, fi polfono di nuovo far 
tornare nella primiera forma e natura. Vedi 
Metallo. La Calce di fi agno , eh amali 
/podio, & è d’un ufo confiderabile nel lu- 
llrare o brunire gli fpecchi d'acciaio , &c. 
Vedi Spodio . 

La calce di rame, è detta /Et uflum. Ve- 
di Ais ustum . 

Calce di piombo , Ceruffa. Vedi CERUSSA. 

Quanto alla calce d'antimonio , Vedi An- 
timonio diaphorctico . 

Calx, inNotomla. Vedi l’articolo Cal- 

CANEUS. 

CALZE, fono quella parte di redimento, 
che copre e vede la gamba ed il piede , che 
immediatamente ne copre la nudità, elidi-, 
fende dal rigorcdcl freddo . Vedi Scarpa. 

Anticamente , le fole calne in ufo eraa 
fatte di panno, o di drappo addenfato col- 
la mola, o folato, in pezzi auciti adirine; 
ma dopo l’invenzione delle calze tediate , o 
lavorate all’aguglia , difeta, di lana , di bam- 
bagia, di filo &c. l’ufo delle calze di drap- 
po o panno è adatto dismedo. 

Le calze moderne , o teflute , o fatte all* 
aguglia , fono una fpezie di plcjfi o intrécci 
formati d’ un infinito numero di piccoli grup- 
pi, chiamati punti , maglie dee. intralciati 
l'un nell'altro. 

Calze lavorate alt aguglia, fanfi con aghi 
di ferro lifcio e pulito, o di fil d’ottone, i 
quali iofratedono le fila, e formano le ma- 
glie , onde la calza è compolla . 

Quella operazione chiamali lavorare air 
aguglia o agucchiare ; l’ invenzione del qual 
lavoro è difficile fidare precifamente; d’or- 
dinario viene attribuita agli Scoti , o Scoz- 
ze fi , perchè le prime opere di queda fpezie 
fono venute di là. Aggiugnefi, che per que- 
lla cagione la Compagnia de' lavoratori di 
calze all* aguglia , {labilità in Parigi nel 1527. 
prefe per fuo patrono, o protettore S. Fia- 
cre , il quale dicefi, che fia dato il figliuolo 
d' un Re di Scozia. 

Calce Tejfute, fono d’ordinario calzette 
finidime: lavoranG fopra un telaio, o mac- 
china fatta di ferro pulito e raffinato, (acuì 
bruttura è oltre modo ingegnofa , ma infic- 
ine 
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me infieme troppo complelfa, cosi che fa- 
rebbe difficiliffimo dcfcriverla bene , a ca- 
gione delia diverbi?! e del numero delle lue 
parti ; nè ancor lì concepifce bene , lenza 
molta difficolti, benché li abbia fori’ agli oc- 
chi il lavoro. 

GI'InglcG cdiFranceiì hanno grandemen- 
te colitelo per l’onore dell' invenzione del te- 
laio da calze di feta; ma il punto del lat- 
to, tralafciaodo tutti i pregiudizi nazionali , 
par che lia quello: che un Francclc fu que- 
gli che prima inventò quella utile e mara- 
vigliofa macchina; il quale però, avendo 
trovate alcune difficolti in procacciate un pri- 
vilegio cfclufivo , eh’ ei dimandava, per tla- 
bilirlì a Parigi, paltò in Inghilterra , dove 
quella macchina fu ammirata , e l’artefice pre- 
miato fecondo il fuo merito.' 

L’invenzione cosi portata o donata agl’ 
Ing'elì, e’ ne diventarono si gelofi , che per 
lungo tempo fu vietato, con pena capitale, 

10 trafportar fuori dell’ ifola alcuna di tali mac- 
chine, o comunicarne il modello a’fbrallie- 
ri. Ma ficcome fu un Francefc, che prima 
ne arricchì la «olirà nazione, cosi un Fran- 
tele prima la portò fuori; e per uno sfor- 
zo llrao/dioario di memoria e d’ immagina- 
tone, fece un telaio a Parigi, su l’idea che 
fe n avea formato, in un fuo viaggio in In- 
ghilterra. Quello telaio, prima cretto nell’ 
anco rdjd. ha fervilo di modello per tutti 
quelli che dopo li fon falli in Francia, in 

011 sodi &c. 

Fcìar le Cazze. Vedi Folare. 

CAMAIEU, * oCamayeu, voce ado- 
prata da’Francefi, dagl’ Inglcfi ed altri, che 
fi prende in due l’enfi, e corrifpoode alle due 
parole Italiane , Cammeo , e Chiarofcuro . 
Vedj Cammeo, e Chiaroscuro . 

* La voce Camaicu viene da Camehuia , 
nome che gli Orientali danno alF onice , 
quando nel prepararlo , trovano un altro 
colore; come ehi dicejfe feconda pietra. 

Camaieu, quando s’ applica illapittnra, 
fi vuol dir di quella , dove vi è un color folo ; 
e dovei lugli e l'ombre talvolta fono d’oro, 
lavorata fopra un fondo d’ oro, oazzurro. 

Quando il fonda è giallo, i Francefi lochi#- 
mano Ciragc ; -quando grigio , Criffatlle . 
Quella fpczie di lavoro c principalmente ufa- 
ta per rapprefentare I bafiirilicvi : i Greci 
chiamano tali opere . 

CAMALDOLESI, ordine di Kchgiofi , 
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fondato da Sin Romualdo , nel 1009. ovvero 
fecondualtri , nel 960. nell'orrido deferto di 
Camaldoli, limato nello Stato di Fiorenza , 
su gli Appenini . La loro Regola è quella di 
S. Benedetto; e le loro Cale, fecondo gli 
Statuti , non han da efierc meno lontane dalie 
Città di cinque leghe. 

I Camaldolefi non hanno portato quello 
titolo dal principio dell’ Ordine ; fino al chiu- 
der de) Secolo XI. furono chiamati Romual- 
dini, da! nome del loro Fondatore. Innan- 
zi di quel tempo, Camaldolefi era un nome 
particolare di quelli del deferto di Carnai- 
doli ; c D. Grandi officrva , che non fa da- 
to a tutto l'ordine, perchè in quel monaflc- 
ro l'ordine avea cominciato , ma perchè la 
regolatili vi fu meglio che altrove man- 
tenuta . 

CAMBIAMENTI, in Aritmetica, &c. 
fono le permutazioni o variazioni di un qual- 
che numero dì quantitadi, in riguardo alla 
loro pofizionc ,al loro ordine &c. Vedi Com- 
binazione &c. 

. Per trovare tutti i poffibìli CAMBIAMENTI 
di un numero di quantitadi , ovvero quante volte 
il loro ordine pojja cffttc variato . 

Supponi due quantità a Se b. Poiché II 
può fcrivere o così a 6 , o cosi ha, è manifefio 
che i \ot cambiamenti fono 2:2=2 . t. Supponi 
tre quantità a he: i lor cambiamenti laran- 
cab no come nel margine; io che è evi- 
ori dente dal combinar c prima con ah, 
ab e poi con io: e quindi forge il nume- 

ro de’ cambiamenti j. 1. i—6. Se le 

rio quantitadi faran 4 , ciafcuna fi può 
bea combinare quattro volte con ogni ol- 
ine dine delle altre tre; donde il nume- 
ro de 1 cambiamenti proviene 6. 4—4. 2 . 

1. =: 14. Per lo che, fe li fuppoiiga il nu- 
mero delle quantitadi n, il numero dt’ eim- 
biamenti farà». 1 — 1, ■-}. »--4. &LC, 
Se la medefima quantità occorra due vol- 
te , i cambiamenti di due troveranno!! ii, 
di tre bah, abb , iic; di quattro eioi , 
bcab, bobe. E cosi il numero de’ cam- 
biamenti nel primo calo farà 1 =: ( i . 1 ) : 

2 . 1 ; nel fecondo, 3=2(3. 2. 1): 2.1; 
nel terzo, 11=2(4 . I- 1 ): a. 1. 

Se una qninta lettera fi aggiunga , in eu- 
femia ferie di quattro quanti», genererà cin- 
que cambiamenti , donde il numero di tutti 
i cambiamenti farà 60 = ( 5 . 4 . 3 . 2 ) 1 , : 2. 1. 
Quindi fa il numero delle quantitadi farà». 

il 
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il numero Ae' cambiamenti ; farà 
■ • - 3 . a - - 4 . 8tc. ) ì 2 • i . Da quefie fpe- 
ziali formole fc ne pub raccogliere una ge- 
cerale, cioè, fc n è il numero delle quan-' 
tità, ed m il numero che inoltra quante vol- 
te la roedelìma quantità occorre , a v cremo 
(». n--r . n - - 2 . b -• 3 . »• - 4. n- - 5 . 
a--d. a- -7. B-- 8 . B-- 9. &c. ) : (»i--2. 
m • - 1 . m-- 3 . m- -4. &c.) Dovendoli con- 
tinuare la ferie , finché la continua fotrra- 
zione deli' unità da w ed m lafci o. Nell’ 
ilielfa maniera procedere fi pub più oltre , 
finché ponendo » per il numero delle quan- 
tità , ed l , m , r , e per il numero che 
moilra quante vòlte ogni una d’ effe è ri- 
petuta , ci eleviamo ad una forma univer- 
fale, (n.n-- 1-w--2.a--3.a--4.a-- 5. 
n--d.n--7.B--8. &c. ) : (/./•• t.f-- 2 . 
f-- 3 .f-- 4 .f-- 5 . &C. BI.BI-- I.BT-- 2 . 
ts - • 3 . &c. ) r-r--a.r-- 2 .r-- 3 . r - - 4 . 
r - • 5 . &c. 

Supponi per efempio , n — 6 , l =. 3 , 
r~o . Il numero de’ cambiamenti farà (d. 

5 • 4 • J - * • t): (3. 2. 1.3. 2.» )=(d .5.4): 
3. 2 = 2. 5. 2 = 20. 

Supponi dunque tredici perdine ad una 
tavola , fc fi cerchi quante volte pofTano 
cambiar luogo ; noi troveremo il numero 
13 . 1 2 . 1 1 . io. 9 . 8 . 7 . d. 5. 4 . 3. 2. 1 . 
= £227010800. 

In qmejia maniera fi poffono tutti i poJfibiH 
anagrammi i' clini parola trovare , in tutti i 
linguaggi , e ciò ftnza alcuno (Iodio : Tap- 
petai v.g. che fi voglia trovare gli anagram- 
mi della parola amor , ii numero dei Cam- 
biamenti farà 


a 

oa m 

rmoa 

m aro 

arom 


aom 

mr oa 

maor 

aorm 

ma 

am 

amo 

mora 


aomr 



moar 



oro a 

orma 

rmao 

orar» 
oa rm 

armo 

m oa 

om r a 

mr ao 

oamr 

amro 

mao 

ornar 

• 


amor 


taom 

Gli anagrammi dunque delia parola amor , 
nella lingua latina (òlio rema , mora, maro, 
ramo, armo. Vedi Anagramma. 

Se quello nuovo metodo di anigramma- 
tlzzare po (fa per avventura giovare ed efler 
Ci-rr.odo a quell’arte, lafciafi confiderete a’ 
Poeti . 

CAMBIARE hmezzana. Vedi Mezzana. 
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CAMBIATORE, thanier, o ehannger in 
Inglcfe, è un minillro che appartiene alla 
Zecca del Re , il quale cambia moneta per 
oro, o lega d’argento. Vedi Zecca. 

CAMBIO, Permutazione , un accordo, a 
contratto, per cui una cofa è barattata, • 
data per un’altra. Vedi Permutazione . 

Il primo commercio eh* ebbe vigore tra 
gli uomini , fu per via di cambio ; le genti 
fomminifirandofi fcambievolmeutc le une 
alle altre quelle cofe delle quali mancavano r 
ma lai cambj erano da due grandi difficoltà 
impediti. i°. Per cagione de’ valori inegua- 
li delle cofe : e z°. perchè ognuno non 
avea appuntino quello che veniva in accon- 
cio a colui che volea cambiare &c. Vedi 
Commercio. 

Per togliere quelli inconvenienti , fu in- 
ventata la moneta per un medium comune ; 
ed in vece di cambiare, fu introdotto il com- 
prare e il vendere . Vedi Moneta. 

Pur vi fono ancora delle Nazioni, frale 
quali la maniera primitiva di cambio oggidì 
ba luogo : e fra popoli eziandio i più col- 
ti , vi fono fpelTo delle occafioni , nelle qua- 
li fi ricorre a quello metodo . Tale per 
efempio, è il traffico di diverte Città del 
Nord, e del Mar Baltica, dove i Franceli 
cambiano i loto vini e le loro acquevitì 
per legna, metalli, canape, e pelli. Vedi 
Pezza . 

Il commercio delie lettere di Cambio i * 
per fe Beffo, un mero trafficar per cambio 
un baratto di moneta per moneta; di mone* 
ta, per efempio, che io ho qui in Londra * 
per quella che un Mercante o banchiere, ha* 
in Venezia, in Roma, inAmflcrdam, oa 
CoAantinopoli . In quello fenfo, 

Il Cambio propriamente dinoti il nego- 
zio, o traffico di moneta , o dinaro, che cor- 
re e fi fa tra un luogo rd uo altro , col mez- 
zo di lettere, o cedule di cambio , cioè, eoo 
dar il dinaro in una città, e ricevere una ce- 
dula che dà titolo e ragione al datore di ri- 
cevere la valuta in un’altra città. Vedi Let- 
tera di cambio. 

Vi è pure un’altra fpezie, chiamata ram. 
bio ficco, cambium ficcum , o cambio dcW «- 
furatole he confitte in dar dinaro io un luo- 
go da elfere rifcolfo, dopo un certo tempo , 
nel luogo medefimo, con una certa fontina 
di foppragiunta , che d’ordinario è più che 
il folito e legittimo intcrclfe. 

La 
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La cerimonia d‘un cambio reale 2 oficrva- 
ta in quella fpezie fittizia di cambio , che non 
è infatti fe non un metodo d’ imprecar di- 
naro. Colui che riceve ad impresto, trae 
una lettera di cambio fopra qualche immagi- 
naria perfona , per avventura in Atnfterdam , 
col prezzo che per il cambio corre allora, e 
laeonfegna a colui che impreda il dinaro. 
Arrivato il tempo affido viene una prete- 
lla da Amflerdam , per non pagamento, col 
ri cambio del dinaro di Ih a Londra: tutte 
le fpefe del qual giro, oltre una deduzione 
fatta forfè nell’ intavolare il contratto , deb- 
bono pagarti da colui che ha ricevuto l’im- 
preflito. . ■ 

Cambio, parimenti fignifica il guadagno 
o profitto che 'un mercante , negoziante, o 
Tentale, fa d’ una fortuna di dinaro ricevuta, 
e perlaquale fi è tratta una lettera di cam- 
bio pagabile in qualche altre luogo , e da 
qualche altra pcriona, per l’ interelfe o uti- 
le del fuo dinaro, o per falario e ricompen- 
fa della fua negoziazione. 

Quello guadagno è vario oltre mifura ; 
t (fendo qualche volta 1 , qualche volta J , 4 > 
od anche io, e 15 per cento; fecondo che 
la lega delle fpezie o monete 2 differente, 
o fecondo che la moneta 2 più o meno ab- 
bondante, o le lettere di cambio più o me- 
no fcarfeggiano nc‘ luoghi . Quella fpezie 2 
ordinariamente chiamata cambio reale, e ta- 
lor cambio mercantile, e mijlo. 

Il prezzo del cambio G regola fecondo il 
corfo o ufo della piazza , dove la lettera 2 
tratta, o quello della piatza, dove la rimef- 
fa s’ha da fare : alcuni pretendono che la 
Cittì di Lione dia la legge o regola , per lo 
prezzo dei cambio alla maggior parte delle 
altre Cittì d’Europa. 

La parola cambio , fecondo alcuni , 2 de- 
rivata da quella alterazione perpetua che of- 
fervafi nel pretto di quello cambio , che qual- 
che volta 2 più alto , e qualche volta più 
baffo; effendovi ora alquanto da guadagnare, 
ed ora alquanto da perdere ; e talor anche 
niente da perdere, c niente da guadagnare : 
ficcome n’è il cafo, allorché il cambio va al 
pari. Vedi Par. 

Da quella divertiti nel pretto del cambio , 
nifce quel comune proverbio: U cambio, ed 
il verno variano fpcflb . Ma la più natu- 
rale derivazione della parola cambio fi é que- 
lla , che un uomo cambia qui il fuo dinaro 
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per una cedula; o cambia moneta prefente 
per moneta lontana ; oppur cambia il fuo 
debitore. 

• Non fi dee gii confiderare il cambio come 
un prefitto; dal quale differifee , perché nell* 
uno il rifehio o pericolo 2 dalia parte della 
perfona che prende ad imprcflito; e nell’ al- 
tro, di quella che impecila . E’ differente al- 
tresì dall’ intereffe , perchè il cambio non fi 
paga con proporzione attempo, come fi pa- 
ga l’ intereffe. Vedi Interesse. 

Cambio , fi ufi pure in diverfe piazze per 
il guadagno accordato per cambiare una fat- 
ta o fpezie di moneta, in un’altra. 

Quello è chiamato particolarmente cambio 
minuto, cambio naturale , cambio puro. Se. 

Cambio, alle volte lignifica l'agio, oil 
profitto, dato per le monete csborfate in fa- 
voreo comodo di qualcheduno. Vedi Agio. 

Ceduta di Cambio . Vedi Lettera di 
Cambio . 

Scafali di Cambio, fono perfone, il cui 
mefiicrc 2 Caper l’alterazione del corfo del 
cambio per informare i mercanti , come egli 
proceda, e per notificare a quelli che han- 
no dinaro da ricevere o pagare di lì dal 
mare, quai fono le opportune perfone per 
cambiare, e accudire a quello. Vedi SENSA- 
LE , e Agente . 

Quando la faccenda 2 compita, cioè, il 
dinaro pagato , eglino han da avere per feu- 
feria z fedi in i per ogni 100 lire flcrlinc . 
Benché negli ultimi tempi , il prurito di 
guadagnare, e negoziare colle azioni , ha 
così mollruofamcnte accrcfciuto il numero 
delle perfooe che fan da Confali, che il loro 
impiego , e la loro mercede è molto in- 
certa. 

Cambisti fono quelli che rimandano di- 
naro di lì dal mare, eoa lettere di cambio, 
&c. chiamati anticamente Excambiatoret , e 
poi Rimanimi . Vedi Excambiator , e Ri- 
messa . 

CAMELEONTE , Cuam.ezeon , nella 
Storia naturale, un animaletto, affai conto 
prefTo gli Scrittori antichi e moderni , per 
unafacoltì, che crede!! egli abbia, di cam- 
biar il fuo colore, e di allumerò quello de- 
gli oggetti che gli fon vicini. 

Il Camelconte è una fpezie di lucertola ; 
la fua teda folamente è un po’ più grolfetta 
che quella della lucertola comune. Egli ha 
quattro piedi , ed una lunga e fchiacciata 

coda. 
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cedi; con li quale (la apptfo ai rami de- 
gli alberi, egualmente che co' piedi . In Egit- 
to ve ne (uno alcuni , che hanno un piede 
di lunghezza, compilavi la coda; ma quei 
dell'Arabia fono poco più della metà lun- 
ghi . Il Tuo mulo è lungo, la Tua fchiena 
acuta, la fua pelle dalla teda Ha all’ ultima 
giuntura della coda , £ crefpa, ed afpra, di- 
cono alcuni , come una Tega . Il Dr. God- 
dard dice , eh' eir £ granita , come un (agri- 
no: e che i più grulli grani o da le globu- 
lari ineguaglianze , fono vicino alla teda, 
e che van decadendo o 'impicciolindo su la 
fpina del dorfo. La fua teda £ f£nza- collo, 
come ne’ pelei : egli ha due piccole aperture 
in eda , che fervono per narici ; non ha 
orecchie, nè fa, nè riceve alcun fuono. Ha 
occhi grolli, e vcrfatili a quella e a quella 
parte, fenra movere il capo: ordinariamen- 
te egli volge o gira uno di eflt affatto per 
contrario verfo dell'altro. La lingua fola è 
la meta della lunghezza dell’animale : ella è 
d’-una carne bianca, rotonda lino alla effre- 
raità, che è piatta, e cava; alcun poco fo- 
migliante alla probofeide o tromba fieli’ ele- 
fante , e perù alcuni la chiamano t rxmb.t . 
Quella ei la puòdardarc e fcagliv fuori mol- 
to leggermente, e colla della agilitù ritirar- 
la , (opra d’uo odo il quale l’abbraccia fin 
dalla fua radice , mezza la fua lunghezza; 
a uri diprcffo come ima calza di feta li ca- 
va fuori o li mette su la gambi . 

E' tradizione comune, che il Cameleón- 
te viva d’aria; ma l'cfpencnza dimodra il 
contrario . 11 grand’ufo della fua lingua , 
è quello di prender mofche , col vibrarla 
fopra d’ effe agi infimamente , e drignerle 
nella fua probofeide . Dicono alcuni , che 
la fua lingua è unta o intonacata d’ una ma- 
teria giurinola, alta quale s’attaccano le mo- 
fche; che nell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze, fu olfervato bene fpclfo prendere e in- 
ghiottir mofche , delle quali furon trovati 
eziandio de’ legni ne’ fuoi eferementi ; e , 
quando fu tagliato, gli li trovarono pieni di 
clTe lo domaco e gl’mtedini. 

M. Pcrrault ci aflicura, che quando egli 
è in quiete, ed all’ombra, il colore del Ca- 
mtleome è alquanto vario : che a Parigi , 
^egli era d’ un grigio turchiniccio ; ma da 
che fu efpoilo al Sole , quedo bigio fi 
mutò in un bruno ofeuro ; c le parti fue 
meno illuminate , in divelli colori , for- 
Temo IL 
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mando alcune macchie, grolle la meià del- 
la cima d’un dito, alcune del colore d’ Ila- 
bella. La granitura della pelle, niente il- 
luminata , raflomigliava ad un panno mifchio 
di diverfi colori. Quello, in Londra , de- 
ferito nelle Tranf. Filofif. , dal Dr. God- 
dard, era mirto di v.arj colori , come un pan- 
no mifchio : i colori difccrmbili erano, un 
verde, un cenerognolo giallo, cd un giallo 
più carico, o (la color del fegato; ma che 
più facilmente fi farebbe preio per una me- 
fcolanza de’ più , o di tutti i colori . Egli 
aggiugne che con un poco di eccitamento , 
o di rifcaldamento, fubito ei diventava pie- 
no di macchie nere , grolle quanto la ie- 
lla d' una gran fpilla , egualmente dil'perfe 
su i fianchi; & c. le quali tutte in apprtf- 
fa fvamrono . M. Pcrrault offerva non so 
che di limile a ciò -nel Cameleaiue di Pari- 
gi; cioè, che maneggiandolo, e movendo- 
lo , appariva fcreziato , o macchiato con le- 
gni neri, che piegavano al verde. Egli ag- 
giugne che ravvolgendolo in un pannolina^ 
per due o ire minuti , di là traevafi fuori 
bianchiccio, benché non collantemente; e 
non prendea già il colore d’ alcun altro drap- 
po , in cui »’ avvolgere . Di maniera che 
quello che TcoImIIo e Plutarco fcrivou», eh’ 
egli alluma tu'tri i colori, ai quali s’appref- 
fa , eccetto che il bianco , è contrario all' 
efperienza. Monconnys ci aflicura, che il 
C irmtltomt quand’ è palio al Sole , appar 
verde , benché in un luogo dovo non vi 
fia erba , nè altro verde oggetto ; che alla 
candela egli appar aero, benché collocato 
fopra la carta bianca; e che, quando vieta 
chiufo in. una fcatola, divieti giallo c ver- 
de: ed afferma , che egli non prende mii 
altri colori fuor che quelli quattro. 

I naturalilli molto poco s’accordano, in 
quel che riguarda la cagione, a la maniera 
del cambiamento di colore in q ti tifa n tingi e: 
alcuni, come Seneca, foilengono, che c’ fi 
faccia per fuffiifione; altri , come Solidi , 
per ribellione ; altri , come i Cartcfiani , per 
la differente difpofizione delle parti che com- 
pongono la pelle , il che dà una differente 
modificazione ai raggi di luce; altri, come 
il Dr. Goddard, afertvono il cambiamento 
alla granitura della pelle ; la-quale , nelle 
diverfe giaciture, ei penfa , thè debba mo- 
Arare diverfi colori; e quando l’animale £ 
in pieno vigore , poffbno que’ grani della pel- 
Ài le 
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le mcdefima, avere, com’egli dice, ratio- 
rem /peculi i cioè I’ effetto degli Ipecchi , e 
■ ■flettere i colori de’ corpi aggiaccati . Que- 
flc ipotefl fono tulle manchevoli confldcra- 
bilmente , e v'i adito tuttavia a qualche 
ipotefl nuova: Ecco la noflra. il camtleon- 
te ci G rapprefenta pome un animale a dismi- 
fura magro, e tutto pelle ; a tal che gl’ Ita- 
liani lo chiamano una pelle viva. M. Perra- 
ult ortcrva, di quello eh’ egli noromirzò nel- 
la Biblioteca del Re , che per un' ora egli ap- 
parve edere una mera pelle, e nient’ altro; 
e che tuttavolta nell’ora appredo fu villo 
«dai gonfio e grado . Di qua raccoglicG, 
eh' egli abbia una facoltà ed un infludo llraor- 
dinario fopra la propria pelle , inquanto al- 
la tendone , od al riladamcnto : perocché 
col rigonfiare la Tua meda , nempiefl la fua 
pelle, le fibre d' eda Adirano, ed i pori mi- 
noratili o impicciolifcnnfl : e di bel nuovo 
con ritirare od allentare la propria mole e 
prodezza , la pelle rimane tutta pliche e ru- 
ghe , una parte adaldellandofl o ravvolgendo- 
li su l’altra. Lo che é confermato da ciò che 
giò odervammo , che la pelle del camrleonte 
è piena di picciolc falde, o grinze. Oraci- 
fendo in potere dell’animale l’empir la fua 
pelle ofeorza piò o meno, egli ha in poter 
iuo non Gaiamente di alterare il tono e la 
lettura delle fibre , dal che la fua qualità ri- 
flcdiva delia luce, in gran parte, dipende; 
ma ancora di recare fott'alia villa parti che 
prima erano afeofe , o di afeondere quelle 
eh' erano prima cipolle : ed è piò che pro- 
babile, che le parti le quali fono ordinaria- 
mente coperte, fieno d’un colore alcun po- 
co diderente da quelle che di continuo fo- 
no all'aria cipolle. 

Supporti quelli principi, noi crediamo , 
che tutti i fenomeni nel colore del cameteomc 
podano feioglierfi e dichiararli. L' animale 
Jia tganifeflamente il potere di riflettere rag- 
gi dirtcrcnterccnte colorati dalle medefime 
parti del Tuo corpo ; ed altresì di fare che 
certe parti riflettano, e certe nò: e di qua 
nafee quella varierò, quel mifcbiodi colori . 
Vedi Raggio, Colore, Riflessione &c. 

Mattiolo rifenfee diverfe nozioni fuper- 
fliziofe degli antichi circa il eameleemte ; 
come , che la fua lingua Grappatane dalla 
radice Gn eh’ egli è vivo , ajuta a chi la por- 
ga , a guadagnar le lue liti ; che l' abbru- 
ciar la fua iella , e la fua gola con legna di 
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quercia od arroftirc il Tuo fegato fopra una- 
tegola roda, fa tuonare e piovere . Che il 
fuo occhio deliro, cavatogli, finché vive 
ancora, ed ammollatone! latte di capra, le- 
va le maghe dagli occhi; che la fua lingua 
legata adodo ad una d urna gravida , fa eh* 
ella abbia un parto felice. Che la fua ma- 
fcclla dritta può rimuovere ogni paura; che 
la fua coda ferma il corfo de’ fiumi ; Plinio 
adicura che Democrito avea comporto Un in- 
tero libro di tai follie. 

Cameleonte , Cham.eleon, ncll'Artro- 
nomia , una delle Collcllazioni dell’ emisfero 
Meridionale , vicina al polo , ed iovifibile 
a noi. Vedi Costellazione. 

CAMERA*, nelle Fabbriche, è un mem- 
bro, o una parte di un'abitazione, o di un 
appartamento , ordinariamente deflinata , per 
dormirvi; e da’ Latini chiamata cubiculum. 

Vedi Casa, e Fabbrica. 

* La parola viene dal latino Camera ; e 
yue/la , fecondo Nicord , dal Greco nana- 
p*, Volta, oCurva; il termine Came- 
ra , effendi originalmente affijfo a dinotar 
que luoghi che jono fatti a volta , o con 
arcate . 

Un appartamento completo dee coufifle- 
re di una fila , di un’ anticamera , di una ' 
camera , e di una rtanra interna , o gabi- 
netto. Vedi Appartamento. 

Camera del Re, in Inglefe, Bed-cham- 
ter , è un titolo che hanno certi gentiluo- 
mini detti Lorde of thè bed chamber , gentil- 
uomini della Camera del Re , che fon per»' 
fone del primo rango, dieci in numero; 1* 
ufizio de’ quali é, ognun la fua volta, affi- 
fiere o (crvire una felliniana nella camera 
del letto del Re rìpofando apprcflTo al Refo-' 
pra un letto, o fedia d'appoggio , o da veglia , 
tutta la notte, e Ilare in prefenza del Re 
quand'ei mangia in privato . Il primo di que- 
lli è chiamato groom of thè / iole , il gentil- 
uomo della guardarobb». Vedi Stole. 

Camer a Secreta , in Inglefe Privy Cham- 
ber . — -I Gentiluomini della Camer a fecre- 
ta, fono fervidori del Re , che debbono fervi- 
le ed accompagnare lui e la Regina alla Cor- 
te, ne' loro divertimenti , palleggi, &c. 

Sei di quelli fono deftinati e feelti dal Lord* 
ciambellano, infiemecon un pari , ed il au- 
lirò delle cerimonie, per accompagnare tut- 
ti gli Ambafciatori fpediti da tede coronate, 
nc'lor pubblici ingreffi . Il loro numero afeen- 
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ét a quaranta otto. Li loro imlituzione è 
dovuti il Re Enrico VII. Per un fmgolarc 
eoniuitgno di fivore , vengono velini del 
potere d'eleguir il comando verbale «Jcl Re , 
e lenza produrre alcun ordine fermo V li lo- 
ro perfona, « '• loro caranere eonfiJerando- 
C per un’iutoriti fnfficunre. 

Camera, nella Poltrita , è termine ufa- 
(o per dinotir quel luogo dove fi tengono 
certe affcmblce, ed anche le affi mblee iffefi 
fc . Ve ne fono varie fperie f alcune Itabi- 
litc per I’ amminiffrazione della giuftiria, 
altre per mitene di commercio, &c. Della 
ptima Ipeaic tra noi fono la 

Camera Stellala , Starchambet , cosi 
detta perchè il tetto era originalmente di- 
pinto con lidie: eli’ è affai antica, ma la 
fua autorità fu grandemente accrcfciuta da 
Enrico VII. c da Enrico Vili, che ordinò 
con due divedi Statuti, che ilCancellicre , 
sniffilo da altri ivi nominati , averte il po- 
tere di afcultar lamenti e doglianze contro 
rctentori , relatori corrotti , contro male 
condotte e maneggi di miniftri, ed altri fi- 
mili delitti , che per l’ autorità e potere di 
quelli che II han commeffi, grandeggiano 
(opra gli altri falli ; e per li quaìi i giudi 
ci inferiori non fono cosi a propofito per 
porvi correzione , nè vi ha fufficicntenicn- 
te provvido la legge comune. 

Per lo ffatuto 17. Car. I. la Corte chia- 
mata Star chamber , Camera (Iellata , e tut- 
ta la giurisdizione potere ed autorità , che 
ìe fpettaoo, fono, dal 1. Agoffo 1641 , af- 
folutatncntc abolite. 

Camera Imperiale , è una Corte o giu- 
tisdizione, anticamente tenuta nella Città 
di Spira, ma poi trasferita a Wertslar; in 
cui fono dccife le differenze , che infiggo- 
no tra i Principi c le Città dell’Impeto. 
Vedi Impero. 

Ella fu da principio ambulatoria : Nel 
147J. fu filfaia in Augsburg , pofeia riti- 
rati a Francfort; c di là a Worms , nel 
1497 : in appretto fu fatta paffare a Nu* 
remberg c Ratisbona ; e di bel nuovo a 
Tforms e Nuremberg; e da quell’ ultima a 
Esmigen : di là nel 1517 , a Spira, dove 
Carlo V. la fece fede maria, nel ijjo. 

Nella fua piima mffituzione conliava di 
tedici affctfuri ; ma la riforma che venne di- 
poi , cagionò accrcfeimcoto nei numero : per 
Io trattato d’Oloabrug , nel 1648. vi furo- 
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no ordiniti cinquanta affi (Tori , ventiquit» 
tro de’ quali dovevano edere Proteffanti , e 
vene lei Cattolici; oltre cinque Prifidcnti* 
due d’effi Prore ffanti, e gli altri Cattolici. 

Etfcndo che i Principi od 1 Circoli dell 
Impero non tono (emprc efitti a riempire i 
luoghi vacanti in quella Camera, il numero 
d’ affeffori è ora ridotto a fedici . 

Quella Camera ha il diritto di giudicare 
per appellazione , e in ultimo ricorfo , di 
tutti gli affiti civili degli Stati, e fudditl 
dell’ Impero, nella ftelfa maniera che il 
Con ligi io Aulico che fiGcde in Vienna . 
Vedi Aulico. 

I procedi fono in effa eantera quafi im- 
mortali, a cagione del numero infinito dì 
cerimonie e formalità, onde fono invilap- 

*** La Camera Imperiale è btnefpeffo timida 
e tifcrvata nel pronunziar Temenza , per 
paura di efporre il fuo giudizio a qualche 
disgrazia, o difonore; talor non permetten- 
do 1 Principi, che fieoefeguite quelle, che 
lor difpiaciono . 

Camera de' Coati, è una Corte, o ti 5 
Tribunale favrano in Francia , dove fon 
refi i conti di tutte le entrate del Re, re- 
giflrati gl’ inventar) e le cedule o confef- 
fioni delle medefime ; dove fi prendono i 
giuramenti di fedeltà, ed altre cofe fi com- 
piono, che riguardan le Finanze. I Fran- 
sefi hanno pure, 

Camere Eeeleftajìicbe , che giudicano , 
per appellazione , de’ difpareri inforti per 
la leva delle decime. Di quelle Camere Ec- 
eleftafliche ve ne fon nove ; cioè a Parigi , 
a Bourdeaux , a Roano, a Lione, tTours, 
a Tolofa , a Bourges , a Piu , e in Aix : con- 
ciano ordinariamente dell’ Arcivefcovo del 
luogo, come prefidente , d’altri Arcivefco- 
vi e Vcfcovi , d’ un Deputalo di ciafcuua 
della Diocefi, e di tre Configlieri del par- 
lamento . La Camera elegge tanti coofiglie- 
ri , dal clero , quanti le pire a propoli- 
to ; come anco un promotore. 

Camera ApoHolica-t io Romi « è quella 
dove gli affari concernenti le rendite, e i 
domini o diritti reali della Chicfa , e del 
Papa fi tranfigono , c mandano a fine * 
Vedi Apostolico. 

Camera delle Udienze, o granChMERb, 
è una giurisdizione in tiafeun parlamento 
di Francia. Vedi Parlamento. 

A a 2 Nel- 


iS8 CAM 

' Nella prima ioditazioue dc’fuoi Parlamen- 
ti , v’ erano due Camere , e dua f perle di 
Configlieli ; l' una detta I tgrsn Camera per 
le udienze , i Configlieri della quale erano 
chiamati/a^rarr , che fol giudicavano ; l’al- 
tra la Camera delt Inchiejìe , i cui Configlie- 
»i erano chiamati Rapporteurr ; che fol ri- 
ferivano i procedi per ifcritto. 

Camera dell Editto, era una corte (labi- 
lità in virtù degli editti di pacificazione , a fa- 
vor di quelli della religione riformata: in cui 
ài numero de’ giudici a’una o dell’ altra religio- 
Se tf* l’ iftefTo ; ed a cui s’ aveva rrcorfo in tut- 
ti gli affari, ov’erauo interdirti i protedan- 
«i. Quella Cimerà oggidì é foppreffa. 

Camera di Londra. Vedi Camerlingo. 

Camere del Parlamento , che più pro- 
priamente fon chiamate taf e, houfes. Ve- 
di Pareamento. 

Camere di commercio , fono affemblee di 
mercanti e negoziatori , efenfali, dove trat- 
tano di materie relative al commercio. Ve 
■e fono diverfe, (labilite in molte delle prin- 
cipali Città della Francia, in virtù d’ un De- 
creto del dì jo. Agofio 1701. Ve ne furono 
perù alcune prima di quello generale tobi- 
iimento , una in particolare a Marfiglia, 
ed un’altra a Dunkirk. 

Camera, nella Guerra , é il luogo do- 
ve fa polvere d’ una mina é collocata . Ve- 
di Mina , 

La Camera et una Mina i una cavità di 
cinque o Tei piedi cubici generalmente lat- 
ta in forma cubica. 

Camera ti’un mortajo , o d’ on e amene 
della nuova forma, é una cella, o cavità 
nel fondo delia caffa , dove d alloggiata la 
carica di polvere. Vedi Mortaio. 

La forma differente della Camera , trovali 
per efperieoza che molto influisce fui tiro o 
effetto del pezzo. Una Camere cubica porta 
la palla a minor diltanza che una circolare; 
c quella meno, che una cilindrica. 

Camera Ofeura, nell’ Ottica , d una mac- 
china , od un apparato, che rapprefenta uà 
occhio artificiale; (opra cui le immagini de- 
gli oggetti edemi ricevute per un doppio ve- 
tro convcffo, vengono didimamente efibite, 
c ne’ lor nativi colori , fur una materia bian- 
ca collocata dcatro la macchina , nel foco 
del vetro. Vedi Occhio Artifiziale. 

La prima invenzione della Camera ofeura , 
aferivefi a Battito Porta. 
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L’ufo della Camera ofeura émolriplice? 
Ella ferve a molto buoni fìui, nello (piega- 
re la natura della Vifione; e di qui é che 
alcuni la chiamano t Occhio Artificiale . El- 
la porge fpctracoli affai dilettevoli ; sì con 
moArarc immagini perfettamente limili ai 
loro oggetti, c ciafchcduno veli 110 de’ fuoi 
nativi colori ; s) pur con clprimernc nel 
medefimo tempo tutti i moti: la qual ul- 
tima cofa niun’ altra arte è capace d'imi- 
tare. Col mezzo di qued’ idrumento , fpc- 
zialmente colla terza invenzione che folto 
mentoverà di, una perfona incfpcrta del d>- 
fegno, potrà delincare oggetti coll’ultima 
accuratezza c precifionc ; ed un’altra ver- 
fata nella pittura, vi troverà parecchie co- 
fc , onde perfezionare l'arte lua. 

La Teoria della Camera ofeura , è conte- 
nuta arila propofizionc feguente. 

Se un oggetto A B , ( Tav. Ottica , Fig. 
16.) raggia per uua piccola apertura C , 
(opra un muro bianco oppodovi ; ed >1 
juogo della radiazione dietro 1’ apertura 
iCa i ole uro, l'immagine dell' oggetto fi 
dip gnc fui muro in Umazione inverti . 

Imperocché , cHcudo l’apertura C affai 
piccola , i raggi ufeiti dal punto B , rade- 
ranno (opra 4 ; quei da' punti A, e D, ca- 
dranno fopran, c d: Poltoché dunque i rag- 
gi che cleono da’ diverti punii non fi contun- 
dono; quando faran dal muro riflettuti , por- 
tcran fcco loro una certa fpczic deli’ ogget- 
to , ed efibiranno la (ua apparenza fui muro. 
Ma poiché i raggi ACeBC s’ intcrfccano 
Tua l’altro ncli' apertura; ed i raggi da’ pun- 
ti più badi cadono fopra i più alti ; la fi- 
tuazionc dell' oggetto dovrà edere neccffa- 
namente inverfa. Quindi, poiché gli angoli 
in D e d fono retti , ed i verticali in C fo- 
no eguali ; Bei , ed A t i faranno pure 
eguali; coofcgucntemcnte, fe il muro, dove 
l’oggetto é delincato , gli lata parallelo r 
ab: A B : : d C: DC . Vale a dire, l'altezza 
dell' immagine farà all’altezza dell’ oggetto, 
come la didanza dell’ oggetto dall’ apertura é 
alia didanza dell' immagine dalla della. 

Corruzione et una Camera oscura, in 
cui le immagini degli oggetti edemi faran- 
no rapprefentati didimamente , c ne’ loro 
genuini colori, in fituazioneo inverfa, od 
eretta. 1. Ofcurate una Camera, una delle 
cui finedre guarda in un luogo dove fono 
(chierici varj oggetti ; lafciando fidamente 
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noi piccola apertura nell* fineflra . a. In que- 
lla apcttura accomodile una leale , plano- 
converta , o convella da ambedue i lati ; che 
fit una porzione d’uni grande sfera, 3. la 
debita dillanza , da determinarli con la pro- 
vai difpkgate una carta, od un panno bian- 
co, quando pur non vi folle un muro bian- 
co che fervide aH’ifteflò uopo; imperocché 
fopra quello, le immagini de’ voluti ogget- 
ti faranno delineati inverfamente. 4. Sepia 
torto lì vorrà che apparifcano eretti, ciò fi 
fa o col mezzo d’una lente concava porta 
tra il centro ed il foco della prima lente; 
v con ricevere l’immagine fopra unofpec- 
chio piano, inclinato iH’orizontc folto un 
angolo di 45° ; e col mezzo di due lenti 
inclufc in un tubo fcorrcqte , in vece d’una. 
Notirt, che fc l’ apertura non eccede la grof- 
fezza d’un cece , gli oggetti faranno rap- 
prefentati , eziandio fe uon lì adoperi lente 
alcuna. 

Per rendere le immagini chiare e dipin- 
te, è nccelTario che gli oggetti fieno illumi- 
nati dalla luce del Sole: Eglino faranno an- 
cor piò brillanti e piò vivi , fe lo fpettatorc 
fe ne darò prima un quarto d'ora all'ofcu- 
4ro. Deefi pur aver cura, che non fcappi lu- 
ce per alcune fcdiirc ; c che il muro non 
fia troppo illuminato . In oltre quanto mag- 
giore diitanza vi i tra l'apertura ed il mu- 
ro, tanto piò grandi c piò didime faranno 
le immagini; ma i raggi divenendo così trop- 
podilatati «la vivacità dell' immagine vicn in- 
debolita , finché alla fine diventa invifihilc . 

Ceflmzione duna Camera oscura 
penatile . I. Provvedali una piccola cal- 
icela, o fcatola di legno lecco (Tav.Oprror 
Fig-17.) della figura d’un parallelepipedo; 
lalua larghezza circa dieci pollici, clafua 
lunghezza due piedi o piò, fecondo la d if- 
fcrente magnitudine del diametro delle Ita- 
ti . z. Nel piano B D adattili un tubo feor- 
tcnte EF con due lenti; ovvero, permet- 
tere l'immagine a minore diftanza dal tu- 
bo, con tre lenti convelle da ambe le par- 
ti : 11 diametro delle due ertreme o eficrio- 
ri , Ga -fy- d’ un piale ; quello della lente 
interna, v.g. $-§■; . 3. Dentro la cadetta ad 
nna propria diitanza dal tubo, (1 dritti una 
carta oliata, perpendicolarmente, GH, co- 
sì che le immagini gittate fopra d'erta pof- 
fano edere vedute da una banda all'altra. 
Per ultimo, in I G faccia un buco rotoli- 
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do , ficchè comodamente una per fona vi peflff 
guardare con tutti due gli occhi . 

Se allora il tubo li rivolgerà verfo gli og- 
getti , ( le lenti cfTendoa giuda diitanza , che 
verrà dall' efperieirza determinata ) gli og- 
getti faranno delineati sulacartaGH, eret- 
ti come prima. 

Un altra Cambra portatile (t può far* 
cosi. t. Nel mezzo d’una cirtola, o cadet- 
ta , ( Tav. Optica , Fig. 18.) elevate una 
piccola torricella, o rotonda o quadrata HI, 
aperta verfo l’oggetto A B. 2. Dietro l’aper- 
tura, inchinate un picciolo fpccchio piano 
ai, ad un angolo di 45°, che rifletta i rag- 
gi , A a , eBi , fopra una lente converta 
da ambe le parti G, inclufain nn tubo GL, 
3. Alia diitanza del foco di erta, ponete una 
tavola coperta di carta bianca EF, per ri- 
cevere l’ immagine» B. Per ultimo, inNM 
fate un' apertura oblonga , per cui s' ha a 
guardare . 

CAMERINI, o C amerette, muova- 
fcello, fono piccole danze , od appartamenti 
pcgli ufìziali del vafccHo, dove eglino ripo- 
li no ; tifai Aretti , ed in forma d’arraadj , o 
guardarobbe; fogliono elitre principalmente 
lui cartero , e di quk e di là della timoniera, 
ed in altredivetfe parti della rive. 

Gl'Inglcfi le chiamano Catini , voce che 
deriva dal Franeefe Catane , dallo Spagnuo- 
io Catana , o dall’ Italiano Capanna ; e dal 
Greco juenuw, una dalia, o mangiatoia. 

CAMERLINGO, in lingua Inglefe Ciane- 
terlam * ( che potrebbefi anche tradurre 
tiambcrlano: tra l’un e l’altro termine v’è 
qualche piccola differenza fecondo l’ufo de- 

f [li Autori: noi porremo lotto quert'Artico- 
a di Gamerzjn io tutto quello che l’Auto- 
re divifi lotto ia voce tbambtrlain ; néqual- 
chè piccolo divario nell’ ufo delle due voci 
Italiane ci ha da far fcpararc nella Tradu- 
zione ciò eh’ è raccolto io uno neH’origioa- 
le, ) ì un ufiziale, o mimrtro, che ha >f 
torneggio ola direziona d’uoa Camera. Vedi 
Camera . 

* La parola Inglefe Cbamberlain , featm- 
ao Ragucau , originalmente figni filava ttn 
gentiluomo , il fnalc avea da dormire nella 
Camera interna del Re, appiedi del (no let- 
to , ejfendu lontana la Regina . 

Vi fono quali tante fpezie di Camerhn- 
ghi, quante camere. I principali fono i ft 
gnemi, <v . iW- o —u-* t-.x-i l 
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] 1 Gran C A MFR L ! ngo £ Inghilterra , Lord 
grtnt Chamierlain t/ EngUnd , é un mi- 
niOro di grande amichili ed onore; epodo 
in ordine perii fedo gran Miniftro della Co- 
rona : una parte confìdcrabile della Tua fun- 
zione è in tempo della coronazione di un 
Re ; allorché ei lo vede , ne porla il cuffiot- 
fo, la fpada, ed i guanti, che deon forvi- 
re in qucll’occafione; la fpada d’oro ed il 
fodero che devefi offerire dal Re; la veda 
reale e la corona: egli ha purdafpogliario, 
e affiflerlo nel pranzo ; avendo per filo pre- 
Jo o o mercede il letto del Re, e tutta la 
fornitura della fua Camera, l'apparato, o 
le xnafferizie nòtturne , ed il bacino d'ar- 
gento , dove il Re lì lava , inficm colle to- 
vaglie. 

A lui parimenti appartiene la provinone 
d’ogni cola nella Camera de’ Lordi , in tem- 
po del Parlamento; a! qual fine egli ha un’ 
abitazione delimita per lui vicino alla Ca- 
mera de Lordi . Ha il governo del Palazzo 
di Weflmioficr ; manda fuori e db glrordt- 
ni, ed i poteri, «“finché fi prepari, fi met- 
ta in ordine c fi formica di tutto il bifogne- 
vole la Sala di Wtftmmiler, vicino al tem- 
po e per ufo delle Coronazioni , delle pro- 
ve de’ Pari., &c. 

Egli difpone della fpada di parata, e la fa 
portare a chi gli piace; e quando va al Par- 
lamento, egli è alla man dritta della fpad», 
effendone alla fini lira il Lord Marcfciale . In 
tutte le occafioni folenni, le chiavi della fa- 
la di Weftminftcr , della Corte delle guar- 
die, c della Corte delle Richiede, o fuppli- 
che, a Ini fi con legnano. 

A lui appartiene di vivere e dimorare nel- 
la Corre del He ; ed egli ha certi fliptndj o 
premi da ogni Vefcovo , che fa omaggio al 
Re, c da ogni Pari nella fua creazione . Sot- 
to il comando di lui, vi fono l'ufciere , o 
mazziere del ballon nero , l’ufciere fubalter- 
no ed i portinai . 

Quell’ onore fu prr lungo tempo tenuto 
dai Coati d’ Oxford; cioè fin dal tempo di 
Enrico I, per uoa fpczic di follituzione di 
beoi o fondi , o per crediti ; ma nelle tre 
ultime coronazioni , dal Marchefe di Lind- 
fey , ora duca d’Ancaflcr; par follituzione 
oc’ beni , o per erediti da una figliuola ed 
erede generale , pretefa , e dimandata , ma 
coarroverfa. 

Il Came&likgo dell' ttinemia , t del De- 
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meflito , lord Chnmir' ain of tbe bomfiolrl y i 
un Mmiilroche hi la lopraincendenza e la di- 
rezione di tutti gli ufiziali appartenenti alla 
Ornerà del Re, toltone il dulretto della ca- 
mera intima , o fia della ted cbambtr came- 
ra del letto; che éaifolutt mente lotto il pri- 
mo gentiluomo delia gbardatobba . Vedi 

CAMERA . 

Egli ha la direzione e l’iafpeziooe fopni 
Miniflri della guardarobba, egli (opratatene 
de al mutarli o rrafportarfi delle guardare fa- 
lle, de' fotti, delle tende, degli fpafft nottur- 
ni, o veglie, della Mutici ,dt’Comici , del- 
la Caccia, de’ paggi , de’ trombettieri , de’ 
tamburi, degli artefici, ed altra fimi! gen- 
te, tenuta al fcrvigio del Re ; come pure de’ 
tergenti dell'arme, de’ medici, degli fpezia- 
li, de' chirurghi , de’ barbieri, dc’Cappclia- 
ni del Re Su. ed ammmillra, n fi dare il 
giuramento a tutti gli ufiziali fopra della 
fcala &c. Vedi Famiglia, e Houshold. 

Vi fono pure ìCamerlinght de'le cor- 
fi del Re, òtW Exchetfter , o fia del Tela- 
to regio, di Mf/rth I4^j‘let ,» di Chejìcr , del- 
la Cittì di Londra , Stc. in tutti i quii: 
cali , quello mimflro i comunemente il ri- 
cevitore di tutte le rendite ed entrate ebe 
appartengono al luogo , ond’ egli è il Co- 
merliamo . 

Quando non vi é Principe di Galle*, né 
Conte di Cheller , il Camerlingo diCbciicr 
riceve e rimanda tutti i decreti , o atti 
che colà vanno da qualcheduna delle Corti 
del Re. 

Nel Ttforo od Erario Regio , vi fono due 
Ctmtrlimghi , che tengono un regiffro o oo- 
ta delle entrate ed ulciic, ed hanno certe 
chitvi del teforo, e delle memorie , or ar- 
chivi -. eglino pur cuflodifoon le chiavi di 
quel Teforo , in cui le leghe o Trattati de’ 
predcceffori del Re, e divertì antichi libri, 
come il famofo libro intitolato Doomtday , 
ed il libro nemdell' Eschequtr, eonfervlnfi. 
Vedi Exchequer . 

IICamerungo di Londra cuftodifoc i! di- 
naro della Città, che è portato nella Came- 
ra di Londra , appartamento pofto in Guild- 
hall; egli anche prefiede agli affari dc’mi- 
fìri , e de’ novizi de’ roeflieri &c. 

Il fuo ufirio non dura che un anno , eleg- 
geteli annualmente il giorno diSan Gio- 
vanni: ma il coftume prevale, di fceglie- 
re di nuovo la medefima perfona , fo pur 

non 
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non -s'ibbia a rimproverargli qualche mio* 
4 cimento . nella condótta pattata 

CAM 1 SARDI, ’oCamisari, appella- 
zione data dai Francelì ai Calvinifii delle Ce- 
venne , i quali formarono una lega, prefer 
l'armi in lor difefa, l’anno rd88. 

* La ragione del nome è in tonte fa . dicli- 
ni lo dirivano da Camifade , Incamicia- 
ta , a cagion de' loro attacchi improvvi/i, 
t delle loro futile incurftoni fuor dalle lor 
montagne ; altri da Camife, che in quel- 
la regione fignifica camifcia ; o perchè 
mancavano di tela , o perchè ruttavano 
tela per camijcie ; o portavano ve/li che 
fcmigliavano a camiciotti . ditti , con 
maggiore probabilità lo derivano da Ca- 
rnìs , Jlrada mac/lra , o battuta , perche 
le Jhradc erano dai Camifardi inferiate . 

CAM 1 SCJA , o Camicia , in Fortifi- 
cazione, è un muro dal quale i cinto un 
ba llione od una folta, per fuo maggior fo- 
flegno e forza . 

Camiscia impeciata, o da fuoco, é un 
pezzo di tela , unta e intrifa in una com- 
pofìzione d'olio, di petroleo, di cantora, 
ed altre materie combuliibili ; che fi tifa 
fui mare, per metter fuoco al vafccllo dell’ 
inimico . 

CAMMEO, è una pietra , su la quale 
fi trovano varie figure, e rapprefentazioni 
di paefaggi &c. formati con una fpezie di 
lufui natura , per un fchcrzo della natura, che 
lafcia veder pitture, lenza avervi dipinto . 

Quello termine s’ applica parimenti a 
quelle pietre preziofe , cerne onici, fardo- 
mei , ed agate , filile quali i lapidar) im- 
piegan l'arte loro per aiutar la natura , e 
perfezionare coteDe rapprefentazioni . Ve- 
di Camaieu. 

CAMMINO* , in Architettura , è la 
parte d’uni cita, dove fi fa il fuoco. Ve- 
di Fuoco. 

* La voce è latina , Caminus , thè ha 
perita fua origina dal Grece uafnrst , da 
nane uro . 

Le patti d' un Cammino fono l'erte, o i 
lati, ole impoDature; la (chimi, la cappa , 
o il -coperchio bilie del cammino o fu la 
traverfa , che poli su le impofture; il tu- 
bo, cioè la canna. -o gola, che manda fuori 
il fumo; l’ ornamento del Cammino , o fia 
un membro d’effo, su la parte davanti dell’ 
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erte, fopra incappa; ed il focolare , o luo- 
go del fuoco 1 . .- - - . 

Palladio flabilifcc la proporzione d'uo Cam- 
mino da camera coati la larghezza aefi* in- 
terno 5f , ov ver 7 piedi; l’altezza della tap- 
pa, 4, 047; la profondità , z, ozi, pie- 
di- Secondo Wolfio, la larghezza dell’ aper- 
tura , nel fondo debb’ effere all* aliena, co- 
me tre a due , alla profondità come quat- 
tro a due. Negli appartamenti o Danze pic- 
cole la larghezza è tre piedi, ne’ più grandi 
cinque; ncllccamere da letto quattro; nel- 
le piccole Danze o falette da pranzare j-J- , 
nelle grandi 6 . Ma ('altezza non ha mai 
da eccedere 27, acciocché cUendovi troppo 
campo per l’aria ed il vento, non vengo 
il fumo rifpinto giù nella camera . Nd d eb- 
be l' altezza effere troppo piccioli , acciocché 
il fumo non perda la fua firada , c lia fer- 
mato al fuo primo dar fuori, li raedclun» 
Autore avvifa, che fi abbia un'apertura , 
per cui l'aria edema polfa, nel bifogao , 
elTer portata su la fiamma, per cacciar su 
il fumo; lo che l’aria interna noo potcf- 
fc altrimenti fare . Vedi Stufa . 

La bocca del tubo, o fia quella patte eh* 
é unita alla fchicna del cammino , ordina 
Fclibicn , che fia un poco più tiretti che 
il refio; acciocché il fumo venendo ad ef- 
fere rifpintoin giù , incontrando quelloolla- 
colo, fia impedito dal pattar nella camera. 

Alcuni fanno la gola del Cammino ritor- 
ta , per impedire che il fumo troppo fa- 
cilmente non difcendi : ma I' cfpcdicnte mi- 
gliore , é farla più (Irctta nel tondo , che 
nella cuna ; il fuoco fpignendolo la su più 
facilmente quand'é rillrctto al fondo : enei 
libre trova più (patio per disgaggiarfi , e 
però ha men cagione di ritornar nella Dan- 
za . Vedi Fumo. 

Per impedire il far fumo de' Cammini , 
M. Lucar fuggerifce due buchi , o due can- 
ne , una fopra l’altra , le quali lafciar lì 
debbono in ciafcuna banda del cammino ; 
una obliqoa all* ingiù, l’altra dirizzata alf 
insù; per uno di quelli buchi , o cannoni, 
il fumo patterà in qualunque potutone. 

De l'Orme vuole che fi abbia in pronta 
una palla di rame od’ ottone piena d’acqua 
con una piccola apertura , c ch'ella fi (Dipen- 
da nel cammino , all'altezza un po' al di fo- 
pra della maggior fiamma : quivi , feconda 

che 
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che l’ acqui divieti calda , fi rarefati , ed 
ufciù per Apertura in effluvi? Ut vapore, 
che fnfpignerb in aito il fumo , che altri- 
menti non avanzerebbe , ma tertnerebbefi 
sella gola. 

Altri pongono una fpezie di girandola mo- 
bile, o banderuola di campanile su la cima 
del cammino- ti i maniera che da qualunque par- 
te venga il vesto, l'apertura del cammina 
ftia al coperto, ed il fumo abbia libero egref- 
fo. In fatti, la miglior precauzione per far 
ebe non fumi un cammino, pare che confìtta 
nell' opportuna e giuda fìluazione delle porte 
della camera, e nell’ adattato rinculamento 
-della placca, o fchicna del focolare, e nel 
-conveniente rialzamento delle ale e del pet- 
to del cammino. 

Ella duna regola , nel fabbricare, che non 
fi metta trave o legno dentro la dtfìanza di 
dodici oncie o pollici dal lato anteriore dell’ 
importatore del ruminino; che tutti i travi- 
celli su la fchicna del cammino fieno podi 
con un chiavamelo a fei pollici di dtfìanza 
dal muro del cammino, e che dentro Ugola 
non fi getti o G ponga trave o legno alcuno . 

I cammini ordinariamente vengon creduti 
invenzione moderna; gli antichi facendo fò- 
llmente ufo delle fìufe: ma Ottavio Ferrari 
fi sforza di provare che i cammini furono in 
ufo appreffo gli antichi. A tal fine egli cita 
l’autoritb di Virgilio, &/amfumma procul 
-jtllarum culmina fumane: e quella di Appia- 
no , il quale dice, “che di quelle perdine, 
„ che furono dal Triumvirato proferirle , 
,, alcune fi nafeofero nelle fogne, ne’con- 
„ dotti, ne’ pozzi, e nelle cloache ; alcuni 
,, nelle cime delle cafe, e ne’ cammini : „ 
perocché egli coti fpiega quelle parole x*tr- 
raifni vropotutt fumana fui te 3 o po/ita . Ag- 
giugni , che Arifìofane , in una delle Tue 
Commedie, introduce il fuo vecchio, Po- 
lycleonre , chiufo io una camera , da cui 
procura di fare il fuo fcampo per il cammi- 
no. Comunque dia il fatto, ipochi efempj 
che reflano fra gli antichi, e l’ofcurità del- 
le regole di Vitruvio su quello capo, ci fan- 
no meglio conchiudere che l’ufo delle ftufe , 
delle quali avean gli antichi , appartamenti 
interi , lor fe trascurare quello punto di fab- 
brica, a cui la freddezza de’nofìri climi ci 
obbliga ad aver ricorfo, ed un particolarifli- 
tuo riguardo. Vedi Hypocaustum . 
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Nell* <uin« 17 tj. ufcì alia luce un Libro 
Francete , intic 7! «co , La Michanquc du 
Feu , o l' arte di accrelcere gli effetti , e (an- 
nuire la fpefa del fuoco, di Mr. Gaugcr ; 
pubblicalo pnfeia in Inglcfe dai Dr. Defa- 
guliers : in cui l’Autore efamioa quale di- 
fpofitionc di cammini i la più adatta ad au- 
mentare H calure; e prova geotnttricamea- 
te, che la difpofìzione dell’ erte, o importa- 
tore parallele, colla fchicna inclinata come 
ne’ cammini ordinar) , é meno a propofito per 
riflettere il calore nella danza, chcimpoda- 
ture paraboliche, col fondo deila tavoletta 
oriioMale. Egli db fette diverfe codruzioni 
de’ Tuoi nuovi cammini , e la maniera d'efe- 
guirle. Vedi Fuoco. 

Mr. Gauger tuttavolta, non par che fìa 
fìtto il primo inventore del cammino da lui 
defecato; elfendoft trovata la drlcrizione di 
un cammino (irailc ta un Libro Tcdcfco , 
Qampato in LipGa nel 1 Ò99. 

Impanature , o erte del Cammino, fona 
i fianchi o lati d’u a cammino , che d’ordi- 
nario fporgsno un po' in fuori, perpendico- 
larmente, talor circolarmente dalla fchicna 
di erto ; tu le cui edremitì pofa la cappa. 
Vedi Cappa. 

Dinaro o moneta del Cammino . Vedi 
Chimnev money. 

CAMOCCIO, o Camoscio, duna fpe- 
zie di cuoio, o pelle conciata coll’olio, om 
altra guifa; molto prezzata per la fua mor- 
bidezza , pieghevolezza, &c. 

Ella é preparata dalla pelle del cantuccio, 
o mafehio della capra fclvatica , ch'é una 
fpezie di rupi-capra, chiamata anche ifard-, 
die vive nelle Montagne del Delfìnaio, del- 
la Savoia, del Piemonte, e ne’ Pirenei. 

Oltre la morbidezza , ed il calore della pel- 
le, eli’ ha la facoltà di Rapportare ilfapone 
ferita danno, il che la rende molto utile per 
affai conti . 

In Francia , &c. alcuni portano la pelle del 
camoccio cruda , lenza alcuna preparazione : 
ella é pure adoprata per purificare il mercurio ; 
lo che fi fa col partirlo per li pori di queda pel- 
le che fono affai Gretti . Vedi Mercurio . 

La vera pelle di camoccio vico contrafat- 
ta colla capra ordinaria, capretto, ed anche 
coll’ agnellina o pecorina; la pratica di che , 
fa una profertione particolàre, chiamata da’ 
Frane eli cbamoifurc . 

Quefì’ 
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Quell' ultimi , benché li meno fiima ta , 
è però così popolare , e in tinta quantici fé 
nc prepira, Ipctialmerne vicino ad Orleans, 
Mai figlia, c Tolofa , che non fari fuor di 
propolito dar qui il metodo nella fon prepa- 
razione. iti 

Miniera di tentiate , e [are la pelle di Ca- 
llose io , o fia di preparare lt pelli di peeera, 
di alatile, disopra, e capretta, a elle, ad 
imitazione dii i ero Camoscio . Lavate le 
pelli .colate , eintrileo impailricciate di cal- 
cina viva su la parte camola, fi piegano in 
due , per dilungo, colla lana nel di fuori,, c fì 
mettono o fchierano in «nomi ; e si lafcian- 
fi fermentate otto giorni; o, fe fono (late 
latente leccare dopo la /cornea tu ri ,1 1 j gior- 
ni. Allor fi dilavano, fi ammollanobcn be- 
ne, e fi colano, e mcaao afciugate fi met- 
tono (opra un, cavalletto di legno, la lana 
fe nc (poglia via con un bidone rotondo 
fatto a tal uopo, indi fi pongono in una feda , 
la cui calcina fia fiata prima adoprata,xd abbia 
perduta il maggior parte della fin forza . 

Dopo 24 ore fe ne tolgon fuori ; e la- 
rdandoli colare per altre 14. quindi fi metto- 
no in una folla di calcina più -fette . li che 
fatto , trattene fuori , /colate , e mettevi di 
nuovo , ciò principia a difporle a prender 
olio: e quffio paoaedimeiHO.fi continue per 
iti fettimane nella fiate, e ire anfi Dell’ in- 
verno ; a capo del qual tempo fi dilavano, 
fi mettono fopra un cavalletto , od una gam- 
ba di lagno; e la fuperfizie della pelle 'nel- 
la parte lanofit (e ne dipela via per rende de 
più molli e più (offici : «Uor fatte in tante 
particelle, porzioni , ammollate peroni not- 
te nel fiume, cid' inverno, più;, difiefe, fei 
o fette luna fopra lai tra, /opra la gamba 
di legno; ed il coltello fi palla caricato su 
la parte catoofa, per levarne ogni fuptrflui- 
ù , e render più Jifcia la pelle. 

Allora fi dificndono , come prima, nel fiu- 
me, c la fieffa operazione fi ripete su la pan- 
ie lanofa ; quindi gittanfi in uo maflello o 
tinozao d'acqua con crufca , che fi caccia e fi 
macera tra le pelli, fin a che la maggior 
parte lor fi attacca ; e quindi feparanfi in 
differenti tinozzi, finché G gonfiano , e fi 
fellcvano da fe flette fopra dell’acqua. u 
, Per tal mezzo gli avanzi de’fegni o Uri- 
feie nettanfi via*, ed allor fi (torcono e (pre- 
mono, e poi fi appendono per afeiugarfi fo- 
pra alcune corda ,, «mandatili allamacioe. 
Terno 11 , 
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colla quanti ti d’olio neceffaria per digmffar- 
le ; il miglior olio é quello del ftoefish . 

Ciò fatto, primièramente G giteano in far- 
delli nel fiume per dodici ore ; apprciTb fi 
mettono nella doccia del molino , e fi foia- 
no fenzaolio, Gnchè fon bene ammorbidi- 
te; quindi olianfi colia mano, una per una, 
e al fatte in pacchetti o porzioncelle , cia- 
scuna di quattro pelli, che fi macinano, e 
fi leccami la feconda volta, eia terza; poi 
di nuovo oliale, e clangale. . , 

Quella ferie d' operazioni vien ripetuta 
quante volte richiede il biiogno ; Io che fai* 
10, fe vi rcfla qualche umiditi, fi afeiuga- 
no in unafiufa, e fi fa «u io fardelb rav- 
volti in lana. 

Dopo qualche tempo fi aprono ai l' aria , 
ma di nuovo fi ravvolgono, come prima, 
fia a quando para che !’ olio abbia perduta 
tutta la fua forza, loched'otdina rio fi com- 
pie in 24 ore. » : m,,. 

; Le pelli allor fi rimandano dal mulino al 
conciatore, per ef/eredigraffite; lo che fifa 
con gittarle in un ranno di ceneri di legno , 
battcudovclc , agitandole e lardandole a 
molle, finché la feccia od il ranno abbia per- 
duta tutta la fua forza ; allor fi fi ortono ufi 
(premono, e mccioafi in un altro lixivio,, di 
.nuovo fi lìorcono, e ciò fi ripete, finché il 
graduine < 1' olio ne fica affatto purgati . 
Quando è fatto quello, fi afeiugeno per mo- 
ti, e fi padano (opra un iftrumcnto di fer- 
ro affilato , acuto , collocato perpendicolar- 
mente in un zocco; con che fi aprono 
lifciano , e fi fan gemili c mòrbide ; per 
ultimo, fi afciugwo affatto, «vi.fi pone 
di bel nuovo il medefimo iGrutnento, lo che 
fini Tee la preparazione , .«le ll/cia in forma di 
«nuoccia tr , ' *i;sw 

Le pelli del capretto e della capra fi con- 
ciano a modo d' camoccio, coinè quelle delf 
agnello; lal-.-oihè il pelo fe ne leva .via, fon- 
ia ufo. dì «aleuta ; c quando fon venuie'via 
dalla mola, foficngooo un' alita preparazio- 
ne particolare chiamata ramallint ; la più 
diiicata c difficile di tutte le aure . Ella 
coqfific in quello, che (ubilo che le pelli 
han , lanciata la , macine. , fi ammollano e fi 
macerano, jn u*. liuyìo a propolito ; fe ne 
levati Vlf p.fi dificndono fopra una gamba 
rotonda di, legno , ad ii pelo fi crade eoa 
un coltello; <qò. le rende eguali , lifcie , e 
nel lavorarle gittan fuori una fpczie di fi- 
fi b tu 
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<i> borra , o pelutne . L « difficoltà è Ai era- 
derle egualmente . 

CAMPAGNA, termine militare, che li- 
gnifica lo fpizio di tempo, durante il quale 
gli cferciti Hanno o fi mantengono ogni an- 
no nel campo. 

I Ted efebi cominciano la lor Campagna 
affai tardi; afpettands per In più il tempo 
della meffe . I Franccfi .efeono ordinaria- 
mente di buon’ ora, e cominciano qualche 
vojta prima che fia finito li-inverno , dal 
ebe hanno fpeffe volte raccolti de' grandi 
vantaggi . 

.CAMPANA , una macchina popolare , an- 
noverata dai Mufici tra gl’ ifirumenti muGcali 
di percuflione . Vedi Musica. 

Le parti d'una Campana fono il corpo , o 
timpano , il martello , o battaglio nel di den- 
teo, e l’orecchia, o il cannone per cui fi ap- 
pende od attacca ad una graffa trave di legno . 
La materia ordinaria di cui fi formano le 

campane è uno fpeiie di metallo compollo di 
venti lire di (lagno per ogni cento di cu* 
prò, orarne, chiamata Ml-mctal , metallo 
dg campane. 

Lagroffetza delle Tue labbra, pareti, od 
«vii i comunemente ri del diametro, clafua 
alleila dodici volte' la Tua grafitila . I 
fonditori di campane hanno un diapafon , 
od pna fcil* per campana , con la quale 
mifurano la mole , la gr olir ila , il pefo , 
cd il tuono delle lor campane . Quanto al 
metodo di gittar le Campane , vedi Fott- 
DF.RIA. 

L’ufo delle campane è compendiato o rac- 
colto in quel .dittico latino. 

J Laudo Drum virum , plebcm voco , con- 
• grego Ctcrum , 

Defungici ploro, peflem fugo , fella decoro . 

Le prime Campane .dicefi che fieno fiate 
fatte» Nola nella Campania , di cui eraVe- 
ftOvo S. Pauiino ; almeno, viene affermato, 
ch’egli fu il primo a introdurle nella Chicfa. 
E di qui, aggiugnefi, hanno elleno avuto 
i lor nomi latini di noia , e di campana ; 
ma dicono altri , che elleno prendono que- 
fti comi , non dall’ tffere fiate inventate 
nella Campania , ma perchè la maniera 
di fofpenderle e bilanciarle , che oggidì 
4 io ufo, fu ivi prima praticata | o alme- 
no che le campane furon fofpcfe , ad imi- 
tazione e fui modello d’ una fpeiie di bi- 
lancia inventata o adoperata nella Campa» 
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eia . Imperocché ne’ Latini Scrittori tra- 
viamo campana fiaterà, per una fiadrra, e 
ne’ Greci xa/e. nmi^nr , per ponderare , pe- 
fare. 

Polidoro .Virgilio aferive 1’ invenzione 
delle Campane di Chicfa al Pontefice S abi- 
mano , (ucce flore di S. Gregorio ; ma per 
errore ; imperocché S. Girolamo contempo- 
raneo di Piulmo, fa menzione di una. In 
fatti il Papa Saturnino non inventò le Cam- 
pane ; ma fu il primo che ordinò che Icore 
canoniche per meno loro Gdittingueffero. 

Noi troviamo eziandio fatta menzione del- 
le campane in Ovidio, Tibullo, Marziale, 
Stazio , Manilio , e negli Autori Greci , 
fotto l'appellazione di eimrnnabula, e dar 
fonane, 

Svctonio , Dione , Strabene , Polibio , 
Giofeffo, ed altri le han mentovate fotta 
j nomi di petafur , titumnabulum , atamen- 
tmm, crotalum, fignam , &c. ma egli pare 
.che tutte quefte non fieno fiate altro, che 
piccoli fonagli , e molto diverfe dalle va- 
lle e grandi campane, che fono ia ufo tra 
noi . 

Geronimo Magio , che ha un Trattato pro- 
prio del e Campine ferino, quand'egli era 
(chiavo nella Turchia, e, ciò che fi fiima af- 
fai notabile, feri i|o puramente di memoria, 
lenza ajuto di libri) fa invenzione moderna 
.Je Campane grandi. 

Per verrà non troviamo che fe ne parli 
d’alcuna avanti il fefloSecolo: ncl.dto. nar- 
rali che Lupo Vefcovo di Orleans, effendo a 
Sens , attediati alloradall’efcTciiodi.Clourio, 
fpiventò e mife in fuga gli affediatori col 
fuonar le Campane di S. Stefano. Le prime 
campine grandi in Inghilterra fono men- 
tovare daBcda verfo il fine di quel Secolo. 
Nell’anno 8td. par che fodero affai comu- 
ni. D'ordinario é fama che i Greci non ne 
avellerò notizia prima del nono Secolo , allor- 
ché un Veneziano infognò loro il primo a 
fabbricarle. 

Non é però vero, che l’ufo delle Cam- 
pane (offe intieramente ignoto nelle amiche 
Chicle Orientali , e chiamaffero il popolo al- 
fa Chicfa, come al prefente, con magli o 
martelli di legno . Leone Allatto , nella 
fui Differtazionc de' T empiè Greci , prova il 
contrario , coll' autorità di varj Scrittori 
antichi , La tua opinione t , che le cam- 
pane cominciarono prima a difofarfi fra tifi, 

quan- 
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quando fu prefi Coflantinopoli da' Turchi; 
i quali par che lor le proibì fiero acciocché il 
loro Tuono non dirturbalfe >1 ripofo dell' ani- 
me , le quali, fecondo efTì , vanno erranti per 
l’aria. Egli aggiugne che ancor ritengono 1 ’ 
ufo delle campane ne’ luoghi lontaoi dal com- 
mercio de’ Turchi ; c particolarmente fui 
monte Athos. 

Il P.Simon penfa, che i Turchi proibiro- 
no aiCriftiani l’ ufo delle rampone, più per 
ragioni politiche , che di religione; sden- 
do che il Tuono delle campani fervir po- 
trebbe per fogno nell’ elocuzione di ribellio- 
ni, &c. 

La Culi di Bourdeaua fu privata delle Tue 
campane, per una ribellione ; e qutndo fu of- 
ferto loro di redimirgliele , il popolo le ricu- 
sò, dopod'avere godalo il cortfodo e la quie- 
te provegnente dall’ edere liberi dallo fquilla- 
re e rifuonir continuo delle Campane . 

Matteo Partilo oderva , che anticamente 
l’ufo delle tampane era proibito in tempo di 
tri (lezzi; benché al prelente e’ faccia una 
delle principali cercmonie in (imil tempo. 
Mabilfon aggiugne che fu antico coll urne Tuo- 
nar le tampane per li moribondi , affiti di av- 
vifare il popolo che pregade pereffi; donde 
le nodre Campane mortuarie f od il fuonar di 
«de per li-foticrramcnti . 

Lobineau oderva , che il codume di Tuo- 
nar le campane in tempo di tempeda e peri- 
coli di factte i di qualche amichiti ; ma 
che non tanto il fi facea colla mira di 
icuotere e agitar l’aria, e’ ai didiptre i tuo- 
ni ed i fulmini , quanto per chiamare rf 
popolo alla Chicli, per ivi pregare die la 
Parocchii fode preferiate da quella tcrribil 
meteora . 

Il codume di battezzare , o benedire (e 
tampone, é antichidimo. Alcuni dicono che 
fu introdotto dal Papa Giovanni XIII. nel 
f 7 z; mi egli i manifedameme piò antico; 
cffendovi una proibizione tfprcda di tal 
ofo io un Capitolare di Carlo Magno nel 
787. Alcuino dice , che fu debilito lungo 
tempo avanti I’ Ottavo Secolo ; coti che 
quello che é dato detto di Giovanni XIII. 
debbefi intender follmente 'd' un ordine di 
quel Pontefice , diretto a rimettere la prati- 
ca di tal benedizione, ch’era andata m di- 
fu fo . Vedi Hofpiniano de Origine Tempio- 
rum , p. tij. dove vi ha una particolare 
detenzione di tutte le cerimonie prattea- 
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tt circa le Campane . Vedi pure Batte- 
simo. 

Nankin, Citti della China , fu antica- 
mente famofa per la grandezza delle Tue 
Campane ; ma.il loro pefo enorme avendo 
buttata giù la torre , tutto P edilìzio cadde 
in roina, e le Campane fono dopoi giaciute 
fempre in terra . Una di qoede Campane t 
alta predo a dodici piedi Inglefi , il diame- 
tro n’ha fette e mezzo, e la fua circonfe» 
fenza ventitré; la fua figura quali cilindri- 
ca , fe tu ne togli un po’ di rigonfio nel 
mezzo ; e la groffezza del metallo vicino 
agli orli, fette pollici. Dalfe diluendoti! di 
queda Campana , il fuo pefo é computato 
a 50000. lire, che é più del doppio del pe- 
lo di quella di Erfort, che il P. Kircher dice 
edere la Campana più grande del mondo . 
Quede Campane furono gittate dal primo Im- 
peratore della precedente Dinadia , gii circa 
300 anni. 

Hanno ciafcuna il loro nome; la Penden- 
te tckoui , la Mangiarne chi , la Dormente 
ebovi, la Volante fi. Il P. le Corate aggiu- 
gne, che vi Torto altre (ulte Campane in Pe- 
kln , gittate nel Regno di Youlo , ciafcuna 
delle quali pela tzoooo lire. Maifuonian- 
che delle lor campane più grolle , fono mife- 
ri ; poiché le colpifcono con un battaglio di 
legno , in vece d’un di fervo . 

Gli Egizi non hanno fe non campane di le- 
gno, eccetto che una portata dai Franchi nei 
ranniderò di S. Antonio. ' 

Il fuono d’ una campana proviene da un 
moto vibratorio delle lue parti, molto limi- 
le a quello d’uni corda modelle . Il colpo 
del battaglio deve , evidentemente, cam- 
biare la figura della Campana, e di roton- 
da farla ovale : ma ii metallo avendo un 
grado grande di cliflicith, quella parte che 
il colpo ha fofpinta più in li dal centro , 
ritorna in dietro di nuovo , e ciò un poco 
eziandio più da pretta al centro di prima: 
così che i due punti che prima erano gli 
cftremi del più lungo dìitacyp, or diven- 
tano quelli del più corto. Così la circonfe- 
senza della Campana ftìffre alterni cambio- 
menti di figure, e per tal mezzo di quel mo- 
lo tremulo all’ aria, io cui il fuono confi-' 
(le. Vedi Suono. 

Mr. Perrault vuole , che : il Tuono della 
mede fi ma Campana, o Corda, Ga un com- 
porto de’ tuoni delle fue di veife parti ; di ma- 
li b z oic- 
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nitra che fe le parti fono omogenee, e le di- 
menfioni della figura uniformi, fcguo quella 
perfetta mifiura di tutti quelli fuoni , che ne 
coflituifce uno uniforme, ed eguale; e cir- 
cortanze contrarie producono durezza e ine- 
guaglianza di fuono. Ei lo prova dal differi- 
re che fan le Campane nel fuono fecondo la 
parte che voi ne colpite; e pur colpitela do- 
ve volete, vi é fempre un moto di tutte le 
parti . Egli perciò confiderà le Campane co- 
me compofie di un infinito numero di anel- 
li, che, fecondo le lor differenti dimenfio- 
ni, hanno differenti toni , come gli hanno 
le corde di differenti lunghezze : c quando 
fono percofii , le vibrazioni delle parti imme- 
diatamente percoffe determinano il tuono; fo- 
llenute da un numero fufficiente di tuoni con- 
fonanti nell’ altre parti . Vedi Tuono. 

Mr. Hauksbee, ed altri hanno trovato per 
efpericnza , che il fuono duna Campana col- 
pita fott’ acqua , é un quarto più profondo e 
grande che nell' aria ; benché Mcrfenno dica , 
che egli è dell’ifleffo grado in ambedue gli 
elementi. 

Le campane fi fentono più lontano, polle 
nelle pianure, che fopra colline; e più lon- 
ìauo ancora nella valli; la ragione non édif- 
^tllrdaaffegnatfi, fe fi confiderà, che quan- 
to più alto è il corpo fonoro, tanto più raro 
é il fuo mezzo per cui paffa il fuono ; con- 
feguentemente ci riceve minore impulfo, ed 
é un veicolo meno idoneo per trafportare il 
fuono a qualche diflanza. 

Metallo dt Campana. Vedi gli articoli 
Metallo . 

Fonderia di Campane. Vedi Fonderia . 

Campana dì Palombaro . Vedi PaLom- 

1ARO. 

Campana di Limbicco.Vedi Moorshead. 
CAMPANIFORME , o Campanula , 
è un appellazione la qual fi di a quelle pian- 
te , i cui fiori fomigliano alla figura d’una 
campana. Vedi Fiore, c Pianta. 

CAMPANILE, é una fabbrica anneffa, 
o fia un’appendice, per lo più alzata sul’ 
eflremiti occidentale d’una Chiefa, per te- 
nervi le Campane . Vedi Chiesa, cCam- 
pana . 

I campanili fono denominati dalla lor for- 
ma, o [pire , o torri. 

I primi fono quelli che afeendono conti- 
nuamente diminuendoli o conicamente o pi- 
ramidalmente, i 
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I fecondi fono meri parallelepipedi, clo- 
no coperti in cima, aguifa di piattaforma. 

Inciafcuna fpczie vi é d'ordinario una fat- 
ta di fìneftre o d'aperture, perché n’efca il 
fuono; e sì ordinare, e difpofie nello fleffo 
tempo che lo fpingano abbafTo . 

Mafio nel fuo trattato delle Campane , fa- 
vella parimenti de campanili . Il più olfcrvabi- 
le, e (Iraordinario , é quello di Pifa , che pen- 
de od é inclinato tutto su d’una parte, e pare 
ad ogni momento, vicino! cadere ; pur non 
v’é ombra di pericolo. Quella flravagante 
giacitura odifpofizione , offerva Mafio , che 
non é giù provenuta da una (coffa di terre- 
moto, come i più han penfato ; ma che da 
principio fia (lata così modellata dall’ archi- 
tetto; fìccome é manifefio dalle porte, dal- 
le finert're , dal ciclo , o foffitto , che fon tut- 
te in livello. i 

CAMPECHE, una fpczie di legno, che 
vien portato dalYucatan, Provincia dell’A- 
merica, il quale s’ ufa per tingere. ' 

II cuore o la midolla del legno, che fol 
fi adopera , é da primi roffo ; poiché é fla- 
to recifo, a qualche tempo divien nero; e 
fe fi ammolla ncll’acqaa, di una tintura ne- 
ra , tale che fi porrebbe con effa fcrivere*. 

E’ affai pcfaote , arde mirabilmente, e di 
una fiamma chiara durevole. Vedi India- 
no Leene. 

CAMPEGGIO. Vedi Campeche. 

CAMPIDOGLIO, Capitolium*, nell’ 
Amichiti, una famofa fortezza , o cartello, 
fui Monte Capitolino in Roma ,.dov’cravi un 
tempio dedicato a Giove, pur quindi deno- 
minato Giove Capitolino, nel qual tempio il 
Senato anticamente li radunava ; e che tut- 
tavia ferve come di Sala o Palazzo Pubbli- 
co c della Cirri, per le adunanze de' Con- 
fervalori del popolo Romano. 

* Il 'fuo nome di Capitolium, l'ebbe da 
Caput , la te/la d un uomo , che dice/* 
ejfere /lata tremata ancor frefea , e lor- 
da di /angue , nello /cavare il. fonda- 
mento del tempio , , fabbricato in onore 
di Giove . Anobio aggi tigne , che il no- 

• me di colui fu Tolut ; donde Caput-to- 

h lium ,i or, -i 

I primi fondamenti del Campidoglio furo- 
no gittati da Tarquinio il vecchio, oPri- 
feo, nell' anno di Roma 130. Il fuoSuccef- 
fore, Servio, alzò le mura; e Tarquinio il 
fuperbo lo finì nell'anno 221. Ma non fa 

con- 
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confidato , (è non il tetzo inno dopo ì’ 
cfpulfionc dei Re, c dopo lo (libili mento 
del Confidato. La cerimonia della Dedica- 
zione del tempio , fu efcguita dal Coofoic 
Orazio nel Z4d. 

Il Campidoglio condivi di tee parti , d’ 
una nave confacrata a Giove , e di due 
ale, o ifole a Giunone ed a Minerva: Vi 
fi ateendea per gradini . Lipfio ne conta 
cento in numero , perché tinti ve n' era- 
no neirafcefa della rocca Tarpeia . Il Frort- 
tifpicio ed i lati avean tutt’ intorno de’ cor- 
rilo), o ringhiere , dove coloro che .crino 
decorati del Trionfo , trattenevano il Sena- 
to con un magni beo convito, dopo forniti 
i Sacrifici agli Dei . Sì dentro come di 
fuori era arricchito d'infiniti ornamenti ; 
la (fatua di Giove, col fuo fulmine d’ oro , 
col fuo feettro , e la fua corona , erano i 
più didimi.. 

Nel medefimo Campidoglio v 1 era pari- 
menti un tempio a Giove Cufìode , e un 
altro a Giunone, v’era la Zecca ; e su la 
difeefa del colle, il tempio della Concor- 
dia , Il Campidoglio fu abbruciato folto Vi- 
tellio, c rifabbricato folto Vefpafiano. Una 
feconda volta il fuoco vi fi appiccò con una 
factta, fotto Tito; c fu reflaurato da Do- 
miziano , 

Anticamente, il nome Capitolmm appli- 
cavafi a tatti i templi principali , nel- 
la maggior parte delle Colonie per tutto I’ 
Impero Romano; come, a CoÀantinopoitj 
a Gemi» lemme , io Cartagine, in Raven- 
na, in Capua &c. quello di Tolofa ha da- 
to il nome di Capitolili a i fuoi Stabilii 
(echevins) o Shenffi. ■ 

Giuochi del Campidoglio . Vedi Ca- 
pitolini Ludi . 

CAMPIONE * , propriamente lignifica 
lina perfona che intraprende un combatti- 
mento , in luogo , e nella contcfa di un 
altro: benché la parola è parimenti talor 
ufata per colui che combatte per la fua pro- 
pria caufa. Vedi Combattimento. 

* Houomam definifte il Campione , cer- 
tator prò alio datus m duello, n cam- 
po diiìus , qui cìrcus erat decertantt- 
bus dcfimtus : di qua pure la parola 
campfight , battaglia campale . 

Du Cange olTerva, che i Campioni , nel 
giufio Tento della parola , erano pedone le 
quali combattevano in luogo di quelli che 
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dirado obbligati dal colinole di accettane 
il duello , però avevano una giufla feufa 
per difpenfarfene , come fendo troppo vec- 
chi , infermi , ecclefiaftici , o fienili . Egli 
*ggi' 1 8 n *i che i Campioni comunemente era- 
no trattenuti, pagati e lìipeodiati per tati» 
dinaro, e riputa vanfi infami. Vi eranopit- 
re alcuni VaQalli, che per la fede ed omag- 
gio giurato a’ lor Signori, erano obbligati 
di combattere per elfi in cafo di bifogno. 

Alcuni Autori vogliono, che ad ogni per- 
fona fotte accordato il benefizio d’un Cam- 
pioni ; eccetto che a’ parricidi , cd a coloro 
eh’ erano acculati di gravi e odiofi delitti. 

Quello coflume di decidete le differenze 
per via di combattimento ,* fu dirivato dal 
Nord ; donde pafsò nella Germania , e , 
con i SalToni, nell’ Inghilterra , ed infenii- 
biimeote per il rello dell’Europa . Vedi 
Duello . ■ » < 

Quando due Campioni erano fcelti per 
mantenere il prò e il coatra , richiedeva!! 
Tempre , che vi folle un decreto del Giu- 
dice che autorizzane la pugna : quando il 
giudice avta pronunziato fentenza , 1’ ac- 
culato lafciava o gittava un pegno , o da- 
va una ficurtà, ordinariamente gittava un 
guanto , o una mano o guanto di ferro , 
che t’accufator raccogliti, e poi erano am- 
bedue podi in ficura guardia fin al giorno 
desinato per la battaglia dal Giudice ■ Ve- 
di Pegno, e Guanto di ferro. 

Se dopo ciò l’un di effi fuggiva, era di- 
chiarato infame, t li Aiutava avelie com- 
mclfo il denttu controverfo . Nè allor (ì 
permette! che fi componeffero a fi pacifi- 
cando tra loto l’ accufato e l’ adulatore ; 
almeno non poi. an farlo lenza il confcn- 
fo del Giudice , il quale non fi accordava 
mai , folta dar foddisfazione o compenti» 
gl Signore, per il diritto di ereditò ne’ be- 
iti del vinto, 

A vanii clic i Campioni mcttelTero i! pie- 
de fui Campo, le loro tede erano rafe, ed 
eglino giuravano , “ Che credean che la 
„ petfona che li avea fceìti avelie ragio- 
„ ne ; e che difendetebbono la fua caufa 
„ fin all’ultimo ior potere,,. L’arme del- 
le quali fi fetvivano nella pugna, erano uba 
fptda, ed una targa: fe erano a cavallo, fi 
armavano di tutto punto. Le lor armi ve- 
nivan benedette nel campo dal Sacerdote, 
eoo molte cerimonie ; e ciafcuno giurava 
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che non avea alcun incanto , o iogerma- 
tura (opra di si. 

L’azione principiava dal motteggiarli , e 
dilli delle ingiurie Icatnbievolmente , alloc- 
co d'una trombetta lì veniva ai colpi: do- 
po il numero de’ colpi, o degli abbattimen- 
ti rfprillo nel cartello, o disfida, I giudici 
della pugna gufavano una bacchetta in aria, 
per avvertire i Campioni che la pugna era 
finita. Se durava fin a notte, o finiva con 
eguale vantaggio da tutte c due le patti , 
l’ acculato riputavafi per vincitore. 

Il galligo del vinto , era quello che il 
delitto meritava di cui l’avean acculato : 
a’ era delitto capitale, il vinto venia difar- 
mato, menato fuor del campo, e immedia- 
te efeguito , inficine con colui , la caufa 
del quale egli avea prtfo a difendere . Se 
il Campione vinto avea combattuto nella 
caufa di una donna , ella veniva abbru- 
ciala . Vedi Duelio. 

Campione iti Re, i un minifiro iacni 
funxirne, in tempo della coronazione d’u» 
Re d' Inghilterra , i di portarli a cavallo 
■ella Sala di Wefiminllcr, armato da ca- 
po a pii , quando il Re è a pranzo , e 
gittare a terra il fuoguanto di ferro, per 
modo di disfida ; pronunziando , per met- 
to d’ un Araldo , quelle parole , „ Che fc 
n alcuno negaffe, o contradicefle il titolo 
„ e la ragione del Re alla corona , egli 
» è li pronto per difenderlo in un fiugo- 
r> l»t* combattimento &c. „Lo che fatto, 
il Re beve alla fua falutc , mandandogli 
una coppa d’oro coperta, piena di vino; 
il quale fi beve dal Campione, che ha per 
fuo premio la coppa. 

Quell’ ufizio , dopo la Coronazione di 
Riccardo II. ha Tempre dorato nella fami- 
glia di Djrmocke , che teoea il Feudo o 
la Signoria di Scrrvelsbg in Lincolnshire ; 
ereditaria dalla famiglia de’ Marmioni , che 
l’aveano in prima, by grani Sergtanty, in 
feudo così detto ; a condizione che il Lord 

• Signore d’clfo loITc il Campane del Re . 
Vedi Sezgeanty. 

CAMPO , un filo fpaziofo, od un pet- 
to di terreno, dove fi ferma un’armata, 
fi trincierà, o pianta un picchetto di fen- 

• ■ nella , per ivi alloggiarli con ficurtxza 
o in tende, o in barracche. 

Il Campo i talor coperto con untrincic- 
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rimento; talora folo col vantaggio del po- 
llo . Alle volte i ferrato da cavalli di fri- 
gia, (bevane de fri/e, polli attrarerfo l’un 
dell'altro; come ordinariamente fole* fare 
il vecchio Principe d’Orangcs. 

La priacipal perizia d’ un Generale 4 po- 
lli nell'arte di ben accamparli . I Romani non 
n’ ebbero cognizione , prima della guerra 
con Pirro; dal di cui Campo impararono a 
modellare il loro proprio ; fio allora non 
avean (apoto il modo di pollarli con avan- 
taggio, nè con alcun ordine nel loro Campo. 

Un aceampomento , o Campo (labile , ha 
fempre da avere I' avantaggio dell’ acqua, 
del foraggio, e della legna; ed i mezzi di 
coprirli , e trincerarli . 

khoe, deferivendo il Campo del Gran Mo- 
gul , dice, ch’egli è venti miglia Inglefiin 
giro , e contiene pii) (patio che la Citta 
la più grande d' Europa , cioè è compollo 
d' 800000. uomini , e 40000. elefanti; c 
tìb che accrcfce il miracolo G è , che tut- 
te quelle tende fono ficcate e drizzate in 
quattr’ ore di tempo . 

Campo volante , è un corpo forte di ca- 
valleria, o di dragoni , a cui qualche vol- 
ta s’ aggiungo!? de’ fanti; comandato d'or- 
dinario da un Luogotenente Generale. 

Quello occupa fempre la campagna , facen- 
do frequenti movimenti si per coprire le 
guarnigioni ebe fi hanno in poffelfo , come 
per intubare c tenere in continuo allarme 
l'avvcrfario , ed obbligarlo a far diverfioni . 

Campo, Campus, nell’ antichità , è pre- 
fo frequentemente per nn luogo pubblico, o 
per ona piazza di qualche Città , &c. 

Tali furono il Campo di Morte, Campus 
Martius ; ed il Campo di Flora , Campus 
Fiorar , in Roma ; il Campo di Maggio , Cam- 
pus Maii, apprrftb i ooftri antenati &c. 

Campo ir Marte fu denominato da un 
Tempio di quella divinità, ivi fabbricato: 
egli era la feena, od il luogo delle alTcm- 
blee chitmate Ccmitia . ( Vedi Comiti a . ) 
Tarquìnio il fuperbo alla fine l'approprib 
agli ufi fuoi propri ■ Ma dopo l'efpulGonc 
del (Re, i Confoli Bruto e Collatino lo re- 
fi ituirono all’ ufo pubblico delle Adunanze e 
delle Elezioni. 

Originalmente non era altro pili che un 
prato su le rive del Tevere , dove pafeola- 
vano de’ cavalli, e dove la gioventù Roma- 
na 
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ni s’tfercitava per la guerra. Ma fene fe- 
• ce di poi una piazza magnifica , adornata 
di datue, &c. 

Campo di Plora fu il luogo, dove le leg- 
gi, gli editti c le codituzioni venivan pub- 
blicate. 

Quanto al Campo di Maggio. Vedi Cam- 
pus Mali. 

Campo, .nell'araldica, è lafupcrfizie, o 
faccia dello feudo; cosi chiamato , perchè 
contiene le prodezze zoticamente fatte nel 
Campo di Battaglia. 

Il Campo è il fondo, su cui fi rapprefen- 
tano i colori, i pezzi, i metalli, le pelli, 
o fodere &c. Nel blafonarc una cotta , od 
arme , fi principia lemprc dal campa : di- 
ciamo, egli porta il campo atto &c. 

Tra gli araldi pili moderni campo fi ufa 
meno che Scudo. Vedi Scudo, 

Campo, m pittura Se c. fi chiama anche 
il fondo. Vedi Fondo. 

Campo, in Guerra, è il luogo dove fi è 
data una battaglia. Il Generale reftò padro- 
ne del campo di battaglia. 

Campo cbiufo, fu anticamente un luogo 
ferrato, o diffimto con una barriera, perle 
giofire ed i Torneamcnii . Vedi Barriera , 
Giostra, e Toineamento. 

Bandiere, o vejfillt del Campo, fono pic- 
cole banderuole di larghezza di un piede e 
mezzo inquadro, che fi porta feco il Gene- 
rale quarter mailer , per ootare e adeguare il 
terreno per li diverG (quadroni e battaglio- 
ni d’ un Efercito. Vedi Bandiera, 

Prtz.i di Campo, fono cannoni piccoli, 
che comunemente un efercito fi porta femprc 
dietro nel campo : tali fono mezze colubrine, 
ed altri pezzi d’artiglieria leggieri c piccoli, 
che fi tralportano facilmente. VcdiPÈzzo. 

Opere, o lavori nel Campo , in fortifica- 
zione , inno quelle che fi fan da un eferci- 
to , dell’ attediar una fortezza , o pur dagli 
alfcdiaii, in difefa della piatta. Tali fono 
le fortificazioni dei campi, quellcdelle Bra- 
de macllre Stc. Vedi Lavori. 

Campi EliGi. Vedi Elisu. 

Campo, in agricoltura , d un pezzo di 
terra chiulo , e opportuno all’aratura, per 
produr grano, fieno Stc. Vedi Arare&c. 

.. Campus Mail , o Martii , nelle nofire 
oonfuetudini antiche, è un’ affemblea anai- 
verfaria de’ nolfri antenati , che fi teneva in 
di di Maggio, quando fi confederavano af- 
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firme per difefa del Regno contro i (uoi ne- 
mici. Vedi Campo. 

■i CAMLSO , fi dice d’unaperfona che ha 
il nafoncagnato, baffo, fchiacciato, com- 
pitilo o cavo nel mezzo. Vedi Naso. 

, Tirl * ri fono grandi ammiratori delle 
bellezze Camufe. Kubruquis offerva , chela 
moglie del gran Jcnghisktn, che fu di una 
bellezza tamofa, avea due buchi , o folle 
in luogo di nafo. 

CANALE, Canalis, in Anatomia, A 
undutto o paffaggio, per cui qualcun de’ 
fughi , o de fluidi del corpo feorre . Vedi 
Dutto, &c. 

Canale del Gocciolatoio , è il foffirto , 
o la Bavatura d’ una cornice , che fa i fot- 
togrondali , o i cavetti pendenti . Vedi 
Gocciolatoio, e Soffitto. 

Canale della Voluta, nel Capitello Jo- 
nico, c la faccia delle fuc circonvoluzioni, 
chiufe da una lillella. Vedi Voluta. 

Canale, o letto d'uà fiume. Vedi Fiume. 

Canale, s’ applica altresì adiverfi Brac" 
ci di Mare , dove l’acqua corre dentro le 
terre; od a certi Mari angufli , confinanti 
tra due continenti vicini , o tra un’llola, 
«d un continente. Vedi Mare. 

In quello Bufo diciamo, Il canale di San 
Giorgio , il canale della Bretagna , il canale 
del Mar nero di Coflantmopoli , & c. 

Canales femictrcularet , jn Anator. a , 
fono tre canali nel labirinto dell’orecchia, 
che mettono capo per mezzo di altrettan- 
ti orifizi nel velli' ilo. Vedi Orecchia. 

Eglino lono di tre grandezze differenti j 
Mator, Minor, Mmimur . In differenti fug- 
getti, fono fptffo differenti ; ma fono Bra- 
pre fimili nei foggetto mede fimo. La ragio- 
ne i giuda la congettura ingegnofa di Vai- 
falva, fi è , che fìccome una parte del te- 
nero nervo auditorio è diluita in quelli ca- 
nali, cosi eglino fon di trediveife grandez- 
ze , per meglio adattarli a tutte le varierà 
de' tuoni ; alcuni canali effendo a propofiio per 
certi tuoni, ed altri per altri. E benché vi 
fia qualche differenza nella forma e gran- 
dezza di quelli canali in differenti perfone ; 
tuttavolta acciocché non vi lode alcuna di- 
Bordanza negli organi auditori del raedeG- 
ino uomo, quedi canali fono fempre in con- 
formili efatta l’uno all'altro, nell’ uomo 
medefimo. Vedi Udito, c Suono. 

Canalis , o Canaliculus Arteriofut , 

in 
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in Anatomia, è un vafe, offervafo Bei fe- 
ti ; ma cite dopo il parto , diventa inuti- 
le , c non appar piò. Egli è un piccolo 
rubo , che «ingiungendo l’ arteria polmo- 
nare e l’aorta , ferve a trafportare il fan- 
gue dall’ una nell’ altra, ferra paffare per li 
polmoni. Vedi Feto, e CiRcoiaziONEi 

CANAPE , è una pianta di grand' ufo 
nelle arti, e nelle manifatture , che (om- 
ini nirtn filo, tela, cordame, &c. VediFr- 
ho, &c. 

Li Canape , da’ Naturalifti è chiamata 
Cannabis-, ed ha molta analogia col lino. 
Unum ; sì rifpctto alla forma , come alla 
cultura ed all’ ufo. Vedi Lino . 

La pianta è annuale; ci od debb’ effere fé- 
minata di nuovo ogni anno. Vien su aitai 
prefìo, e crefce in una fpezie di arbuflo ai- 
to e fottile , il cui gambo o furto tuttavol- 
ta è cavo, e abbartanra grotto da poter far- 
ne carbone , e sì adopraG nella compofizio- 
ne della polvere da feieppo. 

Le fue foglie nafeono a lei • tei , o a fet- 
te a fette dall’ ifìeOopcdiculo, e fono un po’ 
frartaglìatc o addentellate; mandano un odor 
forte, che colpifce la telìa, I fuoi fiori cre- 
feono a maniera di grappolo, opportamen- 
te l’un all'altro, come una croce diS An- 
drea ; confirtendo ciafcuno di cinque Gami 
giallognoli, circondati da un picco I numero 
di petali, paonazzi di fuori , c bianchi di 
dentro . Il fuo frutto , o Teme i piccolo e 
rotondo, pieno di una bianca e folida pol- 
pa; e viene fulla cima del gambo , averi-' 
do i fuoi pediculi didimi da quelli dei fio- 
ri. Per ultimo, la fua feorza è una conte - 
fìura di fibre, congiunte iufieme per mez- 
zo d’ una maretta molle , che facilmente 
la fa marcire. 

La Canape è d i due fpezic , mafehio , c 
femmina. Il mafehio foto produce femen- 
zt, affine di perpetuare lafpczie: dalla Te- 
menza del canape mafehio viene e il mt- 
fchio, e la femmioi. ut. 

Non appare, che gii antichi fblfero infor- 
mati dell’ufo della Canape, quanto al filo, 
eh’ ella dò. P imo che favella della pianta 
nella Tua Suria Naturale, Lib. XX. cap. aj. 
non dice una parola di quefì’ufo, conten- 
tandoli di efiollerc le virtù del fuo fìclo , 
delle lue foglie, e della radice. E di vero 
quello che alcuni Scrittori delle antichità Ro- 
ttane offervano, cioè, che la Canape nccef- 
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firia per P ufo nella guerra veniva tutti 
raccolta e provvida in due Citlà dell' Im- • 
pero Occidentale, cioè in Ravenna, ed in 
Vienna , fono la direzione di due Procu- 
ratori , chittnati Proatratcrct linifici ! , debb’ 
edere intefo del lino. 

Dicefi che la femenza abbia la facoltà di 
fedire gli appetiti venerei; e la fua deco- 
zione nei latte, viene commendata contro 
l' itterizia &c. Le foglie credonfì buone nel- 
le feottarure , ed il Zugo di effe contro la 
fordità. La polvere, od il fiore, milìocon 
qualche ordinario liquore , diedi che fac- 
cia diventar rtupidi coloro che ne bevono. 

La cultura « il governo della canape , fa 
un articolo confiderebbe nell' agricoltura ; 
edendovi divede operazioni , che vi fi ri- 
chieggono, come quelle di abbatterla , ©di- 
vellerla, di inacquarla, di batteria , di ma- 
ciullarla &c. 

La pianta fi femina in Maggio , in un 
terreno caldo , arenofo , fenile , ed ella ftef- 
fa è badante a dirtruggere ferite cattive in 
ogni fuolo . V crfo i primi d’ Agofto fi comin- 
cia a .farne la raccolta ; il leggiero , o fia il 
canape femmina cftcndo prima maturo . T 
fegm della fui maturità , fono le fue foglie 
divenute gialle, ed i gambi bianchi. 

I -a maniera di raccoglierla , è divellerla 
dalle radici; dopo di che fi lega in mani- 
poli, o farteli! : la canape malchio fi lafcia 
tiare per otto o nove giorni all'aria , ac- 
ciocché la femenza G fcccbi e maturi ; po- 
feia fe ne tagliano le tede , e fi battono 
o trebbiano per farne ufeire la femenza , 
Baiteli anche li canape femmina, peritar- 
ne fuori ama certa polvere denta e fetida, 
che vi è contenuta. t 

Ciò fatto fi ptocede a dargli l'acqua, con 
lafciarla per cinque o fei giorni in qualche 
doccia, o (lagno, finché la corteccia fe ne 
guadi e marcilca. Un’acqua corrente fareb- 
be l'effetto molto meglio, fe nonchelmc*- 
nape inferra l'acqua , e le dà una qualità 
perniciofiffima alla falute; per la qual ca- 
gione è proibito il macerarla nell' acque che 
fogiiono ufarfi ne’ bifogni domeftici . 

Quand’ è marcita , ed eiìratta fuori dell’ 
acqua fi lafcia di nuovo fcccare; potai fi 
rompe , fe ne batte via la parte legnofa 
del gambo , dalla buccia o feorza che lo 
eopre , fchiacciandoio con uno (ìrumcnto 
dentato, cominciando dalla radice. . j 

Quao- 
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Quando la parte lecca o legnofa è Tuffi- 
esentemente rotta , vi tono attaccate pendu- 
te delle piccole tehcggic , te quali fi fin fai- 
tar via battendola colla maciulla, ch’d un 
pezzo di legno affilato a tal uopo. Notifi, 
che la canape de ! contadini qualche volta da 
lor lì rompe colle dica , e fi Ipoglia della buc- 
cia , lenza altro lìrumento . 

La cola che fi fa in apprcfTo d battete la 
canape o fopra un zocco , o fopra una pic- 
cola trave con un martello , o con un bat- 
taglio, finché fi lente arrendevole bartevol- 
mcnte e morbida. Refiaora da pettinarla, 
o palTarla per diverfi iftrumenti dentati , non 
diifimili dai pettini per le lane , di differen- 
te finezza: Con ciò fe ne fcpara il teglio 
più corto, e quel che refta i a propolito °per 
filarli , per tefiere &c. per farne filo , tela , 
cordame &c. V. Filare, Cordame, &c. 

CANAPO, l’ificfio che corda grolla, o 
fune . Vedi Corda &C. 

CANAVACCIO , una forte di grolla c 
ruvida tela, per Io più ceduta rara, e re- 
golarmente, in piccoli quadrati; la quale 
ferve per diverfi ufi domerei , c fpezialmen- 
te per il fondo di lavori di tapezzcria e 
per le pitture . Vedi Tela &c. 

, CANCELLARE * , nella Legge civile, 
c un atto con cui una perfona coniente , che 
qualche azione palpata, s’annulli e fi renda 
Y ) ar J a . fi inopcrpfa . Chiamali con altro nome 
Rc/ciJJw . Vedi Rescissione . 

* La parola viene dal latino Cancellare, 

cingete intorno . 

Nel proprio fenfo della voce , cancellare , 
e disfare un obbligazione , con palparvi su la 
penna dalla cima al fondo, o at travedo , 
(che noi diciam Dipennare ); lo che fa una 
fpczie di sbarre incrociate, che i Latini chia- 
mano Cancelli.' 

CANCELLARLA (Chancery) per rap- 
porto all Inghilterra, ila gran Corte d’equi- 
tà e di colcicnza, infiituita per moderare il 
rigore delle altre Corti che fono obbligate c 
legate alla firetta lettera della Legge . Vedi 
Corte, Legge, cd E quità'. 

Il Giudice di quella Corte è il Lord gran 
Cancelliere , la cui funzione vedi fotto l’ar- 
ticolo Cancelliere. 

Le procedure di quella Corte fono o ordi- 
narie , come dell’ altre Corti , a norma del- 
le Leggi , degli Statuti , e delle Confuctudini 
dell» Nazione , con accordare c rilafciare or- 

Tcm. 11. 
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dm, e decreti provilìonali e mandatoti, ferie- 

ennd 6 r a ^ C - , OVVer ° 

condo I equità e la cofcicnza , per mezzo 

d, “ dule ’ d l r, H c ’ dl Pereti per eftmi- 
n 2 r r c , le collufioni , i dcpofiti eli 
ufi fec reti, & c. per mitigare la feverieà’dcl- 

fionr 28 '’ e r*?| fCatt ? r S,i uomini dalPoppref. 
fionc, per folieyarli c difenderli contro ifiir- 
bi e gl impoflori , contro gli accidenti c le 

parola' & , c. t0n ‘ r ° * v,olazloni di ° di 

Dalla Corte della Cancellarla, emanano 
ordini, citazioni, avvifi per le convocazio- 
ni de parlamenti, proclami, carte ,^rote- 
zioni, patenti, falvi condotti, lettere di 
moderata milencordia , &c. Vedi Writ 

Summons, Convocazione, Editto Pro- 
clamazione, Carta (Charter) &c 
Ivi pure fon figillatc e regiftratc lettene 
patenti, trattati, c Leghe, Atti, Ordini, 
Commiflìoni &c. Vedi Patente, Atto, 
o Fatto, (Deed). * 

rfJS&S? d Ì.1 UC ^ Gorte - oltre « Lord 
Cancellerò, eh i il giudice fupremo, vi 

fetali inalbo * R otoh, che in alTenza del 
E . Zf ’ a £r 0l £ le Ca ' jfc ’ e di fenten* 

d fì dlC ‘ Ml/Ì " r Cì *«"ry , Macfiri 
di Cancellena , cioi afilllent., c che hanno 
luogo nel Tribunale, ognun la fila volta. 
Vedi Masters, &c. 

Per la parte che riguarda l’Equità di que- 
lla Corte, vi fono fei Scrivani, o Notai, 
culcuno de’ quali ne ha fotto di sé altri 
quindici, quali procuratori: due principali 
claminatori per efaminare i teftimonj, eia- 
icun de quali n’ha Torto di s£ cinque o Tei; 
un principale Regnatore , che ha quattro 
o cinque deputati: il notaio o fifeaie della 
corona , che fa le Lettere , o i Decreti , le 
commiffioni &c. vi è pure un’ altra perfo- 
na , chiamata Wardcn of thè flcct : un Ser- 
jeant at arms , che porta la mazza o bafto- 
ne avanti il Cancelliere; cil fante, oStri- 
datore della Corte . Vedi Si z clerks , Rsot- 

STER , WARDEN, SeRGEANT,&C. 

Alla Legge comune appartengono i ven- 
tiquattro curficori , cd i loro fcrivani, o bi- 
delli, che c (fendono le Lettere, o decre- 
ti; altri detti dcrcks of thè pctty bag; 
clerks of thè hanapcr; controller of te ha- 
naper; clerk of appcals; clerk of thè fà- 
culties; fealer; chafe-wax ; clerks of thè 
patcnts &c. Vedi cialcuno ne’ fuoi articoli , 

C c dove 
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iovt fi fpiegano le funzioni d’ ognuno di quelli 
Ufiziali del» Corte della Cancellarla qui addot- 
ti col titolo loro Inglefe originale, perme- 
glio determinarli , giuntavi la ({negazione 
a fuo luogo . Vedi Cursitor , Clerh , 
Chafe-wa* , Scc. . 

CANCELLIERE, è un Mimftro, che 
originalmente credefi effere (lato un notaio , 
oìcriba, folto gl’ Imperadori, e nominato 
Cancellarmi , perchè ledeva dietro ad una in- 
graticolata, o buffola , chiamata in Latino 
Cancelli, per evitare la calca del popolo. 
Vedi NotarIO &c. _ . - 

Naudè dice, che l lmperadore «dio le- 
deva e rendeva giuftizta dentro i cancelli , 
ftando il Cancelliere alla por» di elfi , donde 
ebbe poi il fuo titolo . 

Altri dicono , che l’ ebbe , perchè tutte le 
lettere , ricorfi , petizioni , &c. al Re , era- 
no prima dominate da lui, ed erano can- 
cellate fe Inopportune : altri , perchè tutte 
le patenti , commiffioni , e poteri che veni- 
vi dal Re, erano efaminate e cancellate 
da lui . Altri , perchè egli cancellava , ed an- 
nullava le fentenze delle altre Corti . Vedi 

CANCELLARE. 

Du Cange, coll’ automi di Giovanni de 
Jauua, trae l’origine della parola Chancel- 
lor dalla Paleflina , dove le Cafe offendo fen- 
xa colmo , e piatte , fatte a forma di terraz- 
za , con parapetti , e palizzate dette cancel- 
li ; quelli che afeendevano su quelle ca fe per 
recitare qualche arringo , erano chiamati Can- 
cellarti: donde il nome pafsò a quelli che pe- 
roravano e parlavano in pubblico , o tratta- 
vanCaufe nel Foro, che egli appella col no- 
me di Cancellarli forenfei, e col tempo pafsò 
a quelli che prefiedevano come giudici j e per 
ultimo ai fecrttarj del Re, 

Quello Miniftro è oggidì in grande auto- 
rità in tutti i paefi ; la perfona che ha que- 
lla Carica appreffo noi , è il Lord High Chan- 
celloa of England , il gran Cancelliere 
d’Inghilterra, la prima perfona del Regno, 
immediate dopo il Re , ed i Principi del fan- 
gue, in tutti gli affari civili. Egli è il prin- 
cipale ammioiftratore della Giuftizia dopo il 
Sovrano , effendo il giudice della Corte della 
Cancellarla. Vedi Cancelleria. 

Tutti gli altri Giudici fono legati alla ri- 
gorofa e nuda legge , ma il Cancelliere ha 
affoluto potere del Re , di moderare il vi- 
ce? della legge feri tta , di mifurarc il fuo 
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giudìzio colla legge della natura e della co 
lcienza , e d’ ordinare tutte le cote fecundum 
equum & bonum . Perciò Staumford dice , che 
il Cancelliere ha due poteri o facoltà; l’uno 
afiòluto, P altro ordinario ; volendo dire , che 
quantunque col fuo ordinario potere ei deb- 
ba ofiervare P ifleffa forma di procedura che 
gli altri giudici , nulladimeno nel fuo pote- 
re ailoluto egli non è limitato da alcuna leg- 
ge ferii», ma fol dalla conferenza e dall’ equi- 
tà. Vedi Equità'. 

Gli ufizj del Lord Cancelliere , e del Lord 
Keeper (Cuftode) fon per lo Statuto 5 Elie. 
fatti una coti flelTa; fin a quel tempo era- 
no fiati differenti ; e ferente in un medefi- 
mo tempo fufliftevano in diverfc perfone: 
talvolta il Lord Cancelliere avea un Vice- 
Cancelliere , che era cuflode (Keeper) del 
figilio. Vedi Keeper. 

11 Cuflode ( o Keeper ) era creato per 
traditionem magni figlili ; ma il Lord Can- 
celliere per patente ; abbenchè oggi , eh' egli 
ha funaio di Cuftode, viene in fimil gut- 
fa creato, coi dargli il figilio. Il Cancelliere 
è parimenti l’oratore nella Camera de’ Lor- 
di. Vedi Parlamento. 

Benché egli fia il folo giudice delja cor- 
te di Cancelleria , tuttavolta nelle materie di 
molta difficoltà , talor ei domanda il parere 
d’ altri Giudici ; così che quell' ufizio può 
compierli ed efcrcitarfi da uno , che non fia 
profeffo giureconfulto , come accadea d’ or- 
dinario amicamente . Egli ha dodici affilien- 
ti , o coadiutori , chiamali un tempo clerici , 
perchè erano ne’facri ordini , ed ora Ma firn 
in Chanccry , ii primo de’ quali è il Mafia of 
thè Rolla. Vedi Master &c. 

Cancelliere d una Diocefi , è il giudi- 
ce della Corte delVefcovo, tenuta nella Cat- 
tedrale di ciafcheduna Diocefi . Vedi Vesco- 
vile Corte, e Cattedrale. 

Egli era anticamente chiamato Ecclefia- 
flicut, ed Ecclcfia caufidicus. Vedi Avvo- 
cato . 

Cancelliere di una Cattedrale. Il fuo 
ufizio , è cosi deferitto nel Monafticon : udir 
le lezioni , e letture , recitate nella Chie- 
fa, opersè o per il fuo Vicario; correggere 
e raddrizzare il lettore , quando legge a (pro- 
pofito; avere infpeziooe fopra le fcuole, 
afcoltar caufe, apporre il figilio, feri vere 
e fpedire le lettere del Capitolo, cuftodire 
i libri, procurare che vi fia frequenza di 

pre- 
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prediche, si nella Chiefa 


fuori , ed 
chi egli 


affcgnarc l’ufizio di predicare a 
vuole. 

Cancelliere del Ducato Hi Laacajìer , 
è un ufirialc , capo di quella Corte ; a cui 
s'appartiene giudicare e decidere tutte le 
controvvtfie tra il Re, ed i Tuoi fattori o 
feudatari della terra dei Ducato ; cd in al- 
tra guifa , dirigere tutti gli affari del Re 
concernenti a quella Corte. Vedi Dutchv 
Court . 

Cancelliere dcW Erario e del Tcforo, 
i un miniltro, che alcuni credono effere flato 
creato per moderare gli eflremi , oi rigori del- 
la Legge nell’ Extheqnet . Vedi Exchequer . 

Egli qualche volta Sede in cottila Corte, 
c nella camera deli’ Exdxquer , e cogli altri 

S tudici di quella Corte, ordina le colè per 
miglior vantaggio e profitto del Re . Egli 
è fempre in commiflìonc col Lord teforiere , 
per l’aumento od acccflione di terre che 
fi fa alla Corona, con l'abolizion delle Ab- 
bazie , ed in altro modo : egli ha il potere 
con altri , di fare aggiuflamento , per rap- 
porto ai danni patiti per la trasgreflìonc di 
decreti c fiatuti penali , obblighi c viglietti 
riconosciuti in qualche tribunale o avanti al 
Re . Egli ha una grande autorità nel ma- 
neggio dell’ entrate regie , in materia de’ pri- 
mi frutti. Vedi Entrate. 

La Corte dell’equità, nella Camera del 
Telerò , è tenuta davanti al Lord teforiere , 
davanti al Cancelliere , cd ai Baroni , come 
«uella della Legge comune davanti i Baroni 
fedamente . Vedi Barone &c. 

Cancelliere d unaUniverfitèt , è quegli 
che Suggella i Diplomi o Lettere di gradi, 
provoloni &c. date nell' Univerfità . Vedi 
Università', Grado, &c. 

IJ Cancelliere d' Oxford è il fuo principa- 
le Magiflrato, eletto dagli Studenti flcffi: 
il fuo ufirio è durante vita , per governare 
P Univer(ìti , confcrvarc e difendere i fuoi 
diritti e privilegi , convocare affemblee , e 
far giudi» i a fra i membri che fono fono la 
-fua giurisdizione . 

Sotto 'il -Cancelliere vi è il Via-Cancelliere , 
che è eletto annualmente ; «(fendo nomina- 
to < dal Cdncelliere , cd eletto dalPUnivCrfità 
in tonVoeartonc . Il fuo carico è Supplire nell’ 
allenta del Cancelliere. 

Al fuo entrare in ufirio, egli Sceglie quat- 
itq Prt-Vicc-Cancellani , dai capi de’ eooeg, , 
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a uno de’ quali egli deputa il fuo potere in 
fua aflenza . 

Il Cancel li ERX di Cirmdr/dfge , è per mol- 
ti conti l’illefTo che quello di Oxford , e fo- . 
lamente non tiene il fuo carico durante vi- 
ta , ma pub effere eletto ogni tre anni . 

Egli ha fotto di sè un conunilfario, che 
tiene una corte detta court o f record delle 
caule civili, per tutte le perfone dell’Uni- 
verfifa , fotto il grado di Maeflri nel Parti. 

Il Vice-cancelliere di Cambridge è eletto 
ogni anno dal Senato, e fi elegge Sempre 
una delle due perfone nominate dai Capi de' 
diverfi Collegi cd aule. 

Cancelliere MT Ordine della Ciarettie- 
ra , e d’altri ordini militari, è un ufiziale 
che figlila le commiffioni ed i mandati del 
Capitolo e delPalfemblea de’ Cavalieri , tie- 
ne il regiflro delle loro deliberazioni, e ne 
rilafcia atti fotto il figlilo dell'Ordine. Ve- 
di Giarettifra &c. 

CANCHERO, Cancer , in Medicina, un 
tumore ritondetto, duro, ciarpato, immo- 
bile, di un colore cenerognolo, o livido; 
cimo attorno attorno da vene ramofe tur- 
gide, piene di fangue nero, torbido, e !i- 
mofo, fituaro per lo pih nelle parti glandu- 
iofe ; cosi detto , come vogliono alcuni , dal- 
la raflomiglianza ch’egli ha nella figura r 1 
granchio ; o , come altri dicono , perchè co- 
me quel pefee, dacché ha abbrancato, o fi è 
attaccato , non è quali mai poffibile cacciar- 
nelo via , o divellerlo . 

Egli principia lenza alcun, dolore, ed ap- 
pare tulle prime come un p' fello ; ma cre- 
fee a poco a poco , e diventa doforofo . 

’ Il Canchero nafee principalmente su le par- 
ti glandulofc e lafche come nelle mammel- 
le , e negli emuntorj . E’ frequentifTimo nel- 
le donne, fpezialmcme in quelle, diceSrol- 
verfoth, Che fono fìcrili o che vivono in 
celibato . La ragione perchè appari fee pici 
nelle mammelle , che in altre parti , fi è , 
che effendo elle piene di glandule , con vali 
linfatici, e Sanguigni fra effe, la menoma 
contufione, compreflionc , o puntura, eflra- 
vafa que’ liquori , che divenendo , per gra- 
di , acrimonioTi , formano il canchero . Quin- 
di i maeflri tìeH’ arte dicono , che un canche- 
ro è nelle glandule cib che la carie è negli 
offi , ed una cancrena nelle parti camole . 
'il canchero, nuHadimctto, fi trova alcune 
fiau in Ritte molli fpongiofe parti del cor». 

C e 2 po ; 
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po; e alcuni fe ne fon trovati nelle genai- da una intiera e tota!» mortificazione, in 

ve, nel bellico, nel collo della matrice , nell’ cui non v’è lento, ni cella alcun calore, 

uretere, su le labbra, fidnafo, nelle guan- Vedi Mortificazione, e Sfacelo. 
eie, nell’ abdome , nelle cofcic ,cd anche nelle * La parola i greca , r*ryfmra, ilenva- 
braccia , come fa vedere l’ autor fopracitato. ta , fecondo alcuni autori , dal nome Fa- 
lda Canchero che viene su le gambe, è fla pernio gangea, capta ; offendo proprio 

chiamato un Lupus \ su la faccia o fui na- > a di ipteff animale mangiar, f-taimutat' ai- 
to, UI 1 Noli mctanccre . Vedi Noli» tomo , fenza cambiar .di f: 

I Carnieri lono divifi, fecondo le lorodi- è meglio dirnutre la voce gangrama dal 

verfe feene, o gradi, in occulti, e aperti o verbo greco yi«u , ypairx , manduco, al>. 

ulcerati . ' fumo . . ") 

I Cancheri meniti fono quelli che non La Cancrena è un male nella carne di quel- 
■fono arrivati al loro fiato, o non hanno la parte, ch’ella corrompe.', .confuma ,it fa 
Scoppiato ancora . j . diventar nera ; diflondcndofi le. attaccandoli 

Cancheri ulcerati, fi conofeono pei la alle parti vicine;' e di rado pub ella cutai- 
loro afprezza , c pienezza di buchi, o foni, .fi lenta 1’ amputazione . i -{ 

per li quali dilla fuori una puzzolente, giu- Proviene da un itretimento, o: intero 

tintila , c fordida materia, per lo più gial- zione del moto circulatorio del fangue; che 
Uccia; per il dolore pungente, che forni- in quello modo manca di tomminiflrare alla 
.glia alle punture di mille aghi; per la lo- .parte i fughi nutriti e fpkitofi , . che fon «6» 
io nerezza; per lo gonfiamento delle labbra cellari a confcrvare il càlorec k vitR.i^q 
dell’ulcera; e per Je vene che fon attorno - Quello, moto .circnlatorip intercetto, che 
di effo, nericcie , tumide, e varicofe . è la cagiotìe quafi primaria. della covertola. 

Tal volta le eftremitadi de’ vafi del fan- . fucccde in diverfe maniere; come per gran- 
fie fon corrofe , ed il fangue ne fprizza fuo- di tumori , rifipole , infiammazioni , freddo 
ri. In un canchero del petto, la carne ag- violento, ftrettc falciature o compre filoni , 
giacente è talor così confumata, ehefi pub improvvife fluflioni di qualche Umóre mali- 
vedere nella cavità del torace. Egli èocca- .gnantc, morfi di beftie velenofe, fratture, 
alone d’una febbre lenta, di frequenti nau- ferite, ed ulcere mal trattate, &c. e 
Ice ; di fvenimenti, qualche volta di un Viene difiinta, al colore della carne, che 
jdrope , e finalmente della morte. fi fa pallida, ofeura , o fublivida; ed al fuo 

La cagione immediata del canchero, par divenir flaccida c lafca , di gagliardamente 
che fia un fale volatile troppo corrofivo, tela eh’ ella era prima. Nel progrelfo del cnv 
che s’ accolla alla natura dell' arsenico , e che Je, la parte diflilla un'acqua fetida, ,e feo 
formali perloftagnar degli umori Sic. Stol- lorata ; e manda un odore cada veroSj . ; 

aerioth ofierva , che alcune volte è flato cu- Quando prima attacca una parte, la' cute 
Tato col mercurio e colla falivazione . Al- lì fa pallida , e poi livida , ne provengono 
cuni credono che il canchero ulceralo non delle veficazioni , ed il calore alla fine fi 
fia altro che un infinito numera di piccoli muta in nero ; la carne divien fetida , la- 
vermi, che divorano la carne a pgeoapo- niofa, e umidaftra; poi fi avvizia , c por- 
co. Il canchero vien riputato perlopiù Ipa- de da Ila poco il fcnfo: (annuendoli par 
ventofo male che attacchi il corpo: comu- memi il calore c la pulfazione della Parte, 
Demente li cura, finché ancora ì untumor Sbavo. ■ *i 

piccolo , della groflezza d’ una nocella , o al Se in una ferita grande il tumore delie 
più di un piccol ovo , eftirpandolo : quando labbra non fuppura , aè fuccede alcun fluf- 
egli attacca e prende la mammella , o è feop- fo di materia , o infiammazione ; fe le lab- 
l ’T.»/ dev,enc all’amputazione : bra non fi gonfiano, o dopo d’.efletfj «m- 

CANCRENA, Ganorena*, nella Me- fiate fi avvallano di nuovo e inflaccidifco- 
dicma , è una mortificazione nel fuo primo no tutt’ in un tratto : quello fi reputa per 
fiato , o nel fuo principio ; finché ancora un fegno ficuro di vicina cancrena . Vedi 
la parte ntiene qualche fcnfo di dolore, ed Ferita. 

Hj 11 4* ca l° r naturale . E quello è Quando una cancrena procede da diremo 

«he (bilingue la cancrena ip UQp cj accio, p £{dao, {g paf\c affetta prujueramente u*- 

■ — Ihipi- 
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ftupidifce, od è aflàlita da un dolore pun- 
gjovo, lulì'eguito da rotola, che a gradi 
a -gradi cambiali in nigrore . Quandouna fa- 
lciatura flretta n’ i la cagione , _fi aggiunge 
la flacciditi della parte all’infenlibtliti di ef- 
fa: quando ne i cagion lo fcorbuto, fpeffo 
ella principia nel dito grand* del piede , ed 
appare io forma di machia nericcia , che fi 
converte in una crplla fecca, a cui fucccdc 
loftupor della parte &c, Quando il morfo di 
qualche bclìia velcnofa n’è la cagiofit, el- 
la d accompagnata da febbre continua &c. 
fi fente dolor nella -par^e, che ordinariamen- 
te adduce. una fincopc o un delirio: nafeonq 
delie purtulc viiino alla morfkatura &c. 

Colmicro (copio s’ è (copcrtocontcricre una 
cancrena , un infinito numero di, piccoli ver- 
mi , generati nella carne morbida , od. offe- 
fa} e che di continuo producemlofi connuo- 
vo afdu/To , formicano , c coprono tutte le 
parti aggìaccnti . 

Per; fermare il progreffo della cancrena, 
i medici preferi-vono internamente ludorifici 
ed aleffifarmaci ; efiemamentc, decozioni 
di calcina viva , o fola, o con la giunta di 
lolle , di mcrcurius dulcis , o di vino can- 
forato. , 

Quando il male è cfaccrbatò , ufano pro- 
fonde fcanficazioni , fui fui vivo: e pofeia 
s applicano liquori caldi , cataplasmi &c. Al- 
cuni commendano lo Aereo di cavallo bollito 

- (T - - Nomi e Jìtuazioni delle 
Sitile: - 

•> ; ? i « v ■■ 

Nell' cftrcmith del piede preced, Settentr. 

Suffegu, e più meridion. 
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nel vino , o nell’ orina . L’ unguento Egizia- 
co parimenti viene in ufi». ’ è 
Bellofic preferive il feguente rimedio , co- 
me cfficacifiimo , e de’ migliori che fi cono- 
fcano per la. cura delle cancrene : cioè argen- 
to vivo difciolto nel doppio in quantità di 
■ piriti) di nitro, 0 acqua forte; un panno 

Il itr» «nlrtinni ...1 * 


,, " a. «umid u.i interno gelo; 

I acqua di neve , od una pezza bagnata nell’ 
acqua fredda , ed applicata alla parte, Scre- 
duta dal Boeravio un’ottima cura. 

;Se la cancrena procede a ulteriore sfaccia- 
none, ed ha la fua fede ferma, iajkra'qua!- 
che arto o membro, o qualcheduna delle 
parti efireme, debbefi ricorrere all’opera- 
zione deli’ amputazione . Vedi Amputa- 
zione . 

Cancro , Canoe» , in Anatomia , uno de’ 
dodici fegni del Zodiaco : ordinariamente rap- 
prefentato fui globo in forma d’ un granchio , 
c ne’ libri Allronomici vien dinotato con una 
figura che ralfomiglia a quello del numero fef- 
lantanove. V. Segno, e Costexlazione . 

Le (Ielle nel legno del cancro , fi fan da To- 
lomeo 13. da Ticone 15. da Baierò ed He- 
VCIÌ029. da M. Flamfìcad non meno di 71. Il 
loro ordine , i loro nomi , luoghi , la lon- 
gitudine , la latitudine , la magnitudine &c. 
nel Catalogo Britannico , fono come feguc . 


> • j* , r 1 - 

-Nel piede prec. e 

. Nel piede prec, fettentr. a mezzodì 


Ì<- e-- b 
ri io S 

più merid. 


1 - ; • co. - 

Nel fecondo piede fettentx. di fopra "I 

^ r -'''tali ih fotto J 

* li l . 

Vicèw all* Coda, Tolom, aj«* II, 




Longitudine 

Latitudine . 

2 

i 

•2 rv.T* li 1 

1 » »•- # 

.1 

SS 23 49 M 

4 5 » 4 * A . 

6 

22 49 38 

4 43 11 B 

& 

' *4 1 *4 4<5 

i 3 « 35 A 

6 

*3 4 M 

4 *7 «5 B 

6 

*4 45 4 * 

4 0 29 A 

7 

.Imam t ■ 

1 b 1 ' 


24 io 40 

1 35 13 B 

'.9 

44.18 34 
.1 »4 3 6 3 8 

• 7 5 3 ° A 

S 

» 16 12 B 

ir 

25 9 2 6 

t 19 13 B 

$ 

*7 * 4 * 

r.-.rZ 

6 24 35 A 

7 

: *4 47 >3 

5 36 4 B 

6 7 

44 54 49 

aì: 44 S 

14 

•1. n.i 27 22 31 

5 19 31 A 

6 

. ; 27 0 22 

2 17 52 A 

5 « 

»7 4 ? *J 

J 4 * *S A 

7 

femf 
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Nomi « fituaximi delle 
Stelle . 


Vicino all’ eflremirà dei fecondo mcr. piede 
la fettentr. dei 3. piede fettentr. 

Nell’ orìgine del 3. piede fettentr. 

Nella feiuena , dietro la coda 
ao. 

La prima nel 4. piede fettentr. 

La feconda 

Nell’ orig. della prec. moria o artiglio feti. 
SuJTegu. e pili merid. 

*5- 

L'ultima delle tre 

La feconda 
La terza 
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if Longitudine . Latitudine . 


gj z8 30 17 

*9 5 tf *9 
t .6 38 3 

*7 *9 33 

2 p V) 6 


SI 

as 


1 az 


a 

*7 5* 13 
28 io 33 
28 44 18 
O 20 20 


c 

SI 


*8 7 9 
1 34 J8 


az 29 15 40 

SI 1 39 24 
az *9 55 » 6 


La preced. a mezzodì di □ del petto 

Si 1 *4 4 * 

Quarta e fufieg. 

0 IJ 14 

Preced. fettentr. nel □ del petto 

t 5 19 

3 38 « 
« 53 .*» 

? ^ 

La preced. nel 3. piede merid. 

4 48 4 z 

La fuflegu. 

5 4 3 ° 

Stelle nebulofe nel mezzo del petto, ( 

» 56 50 

chiamate Prarfepe J 

3 5*5 
3 5 9 

( 40. 

Sulfeg. fettentr. nel □ chiamata S. Afilli* 

3 13 o 

Nella zampa fettentr. f> , 0 - 

, , 5 *9,1» 

0 , ;i 11 {,*.>. 7 14. cs - 

» II 49 

Meriti. Beila in Q chiamata M. Afeìlus 

4 *3 40 

Nella zampa fettentr. 

\ k>* y :• : 45. • <' 

Neli’eflrcmiù del 4. piede merid. 

* 0 53 

6 32 ai 

Siifftgu. nei piede merid. 

£ 31 «5 

{Prima fopra la zampa fetrent. 

4 « 44 

Prima di quelle che feguond la zampa fet. 

3 *3 * 

1 S ;i »i 1 1 »t « n 

1 * 57 1J 


T I A té K 50t V 

Seconda 

Terza 

Preced. nel mezze della ? titnpa fet. 

*{ **rT* 


* ? 


li 


e 

t 

*f < 


Quarta 

Seconda 


{ 


a 76 -qt 

1 I 4 * » 

J dii 
4 l°.5» 
59 35 


55* 


6 41 2(5 A 
io 19 <5 A 

7 »7 32 B 
4 20 33 B 
1 2 39 A 

8 30 57 A 
8 25 40 B 

7 30 o B 
j io 35 B 

3 7 5 » A 

8 27 31 B 
6 22 id A 

4 53 44 B 
4 45 id A 

4 59 48 B 

0 47 44 A 

5 5 K 5 B 

1 32 33 B 
8 3t 50 A 

0 51 52 B 

8 39 1 A 

8 40 4 A 

1 18 18 B 
1 6 ii B 
I- 18 37 B 

3 9 4t B 
< 20 41 A 
12 14 4 
o 3 46 B 
io 23 40 B 


l 

7 

4 3 
<5 
6 
6 

7 

6 7 
6 
7 

7 

6 

6 

6 7 
7 
6 

6 5 

7 » 
6 7 

6 

7 

« 

d 

7 

d 


7 44 58 A 

5 * A , 

14 t8 33 B *tf 
io 15 12 B 

2 -18 )d A 


10 21 47 B 

10(24 34 B' 

11 35 34 B 
io 8 24 B 

*4 5 » 4 i » 


t 

1 d 
5 ^ 

f 5 

15 * 


Armi 
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Nomi t fituaojom Jtlk 
Sulle . 

• . • . . , | 

Quella preced. la zampa merid. 
a.* e fuffegu. nel mezzo delia zampa 
Prima nell’ orìgine della zampa merid. 
Seconda e fett. 

Terza 

do. 

Nella zampa merid. 

L’ultima delle quattro in 

Quinta di quelle che (cguono la zampa fet. 

Nell’occhio fettentr. 

L' ultima di quelle che fegukano la zampa feti. 

Nell’eftr. dell'apert. i‘lla zampa fet. 

Suffegu. nella zampa merid. 

Nell’occhio merid. 

70. 1 

Nell’apertura della zampa mcr. 
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Sf Longitudine 

E. 

• ® • • 
fa 8 4<* 33 
3 5 9 4i 
8 2 56 

8 3 Jt 

3 41 o 

9 18 40 

4 7 10 

5 3° 37 
j <5 4* 57 

d o 44 


Tropico del Cancro, in agronomia , è 
un circolo minore della sfera parallelo all’ 
equatore; c che palla per lo principio del 
legno di Cernere . Vedi Tropico ; vedi pur 
Sfera . 

CANDELA , * un irtoppino, o cordicella 
di bambagia o di lino, laicamente intono, 
c coperto di fevo , di cera, odi (penna-ceti , 
in una figura cilindrica ; che effondo accefo 
nell’ eft remiti ferve ad illuminare un luogo, 
quando i lontano il Sole. V. Sperm a - reti . 

• La voce ì latina , da candor , di can- 
deo , ardere , 0 abbruciare ; dónde pure la 
voce Greca de' tempi baffi xaeftKu . 

Una Candela di fevo , per effer buona, 
debb' effer metà fevo di pecora , metà di bue ; 
quello di porco , facendolo (colare , dà un 
odor cattivo , ed un fumo denfo nero. Vedi 
Sevo . 

Le Candele di Sevo fono di due fpezie ; P 
une fatte per immerfione , le altre gittate m 
formai le prime, che fono quelle dell’ ufo 
comune , fono molt’ antiche : le altre , fi di- 
ce che fien invenzione del Sig. le Brez , Pa- 
rigino. La manifattura delle due fpezie è 
molto differente , eccetto che in quello che 
riguarda la liquefazione del fevo, e il far 
dello doppino, che in ambedue è lo fteffo . 


<5 

7 


18 14 
23 58 
Il 50 44 
8 5 * 45 
» 7'4 

11 41 7 

12 19 48 


Latitudine. 

9 < • . 

5 30 3* A 

ti 29 i B 
1 53 16 A 

1 3 <$ 4 j A 

14 40 46 B 

5 d *7 A 
14 37 49 B 
10 30 5 B 
7 * 5.38 
io 38 38 B 

12 34 6 B 
9 46 2 B 
5 J6 8 A 
5 23 24 B 
5 24 49 B 

1 8 31 A 
o S 8 45 A 


Metodo di far /iCandeie. Il graffo r*p- 
prefo in fevo delle due ragioni , pecorino e 
bovino , fi pefa e fi mefchia in debita pro- 
porzione , G taglia in pezzi , per facilitarne 
Io iquaglumcnto, e gittafi in una pentola, 
che abbia una cavità , più torto profonda , 
la qual (corra intorno alla fommità, per im- 
pedire che la bollitura non vedi il liquore. 
Quando i perfettamente liquefatto , e fchiu- 
mato , una certa quantità d’ acqua vi fi gir- 
la dentro, proporzionata alia quantità del 
fevo, la qual ferve a precipitare al fonda 
del vafe le impurità del fevo , le quali non 
fi fon potute tra r fiiora fchiumando . Il fevo 
nulladimeno , eh’ è deftinato alle tre prime 
immerfioni , non debbe aver acqua ; perchè 
lo doppino (ecco, imbevendo l'acqua fa che 
facilmente le candele nell’ ardere fcoppietti- 
no, e ferofeino. Il fevo liquefatto fi vuota 
oramai per un cribro in un tino , che ha 
una chiave amovibile , per lafciarlo (corre- 
re , quando l’ uopo il richiede . Il fevo co- 
si preparato, fi pub adoprare, dopo avere 
pelato per tre ore , e durerà buono per l’ufo 
ventiquattr’ ore nella fiate , e diecifette nell* 
inverno. 

Quanto agli floppini, fi fanno di bamba- 
gia filata cne i fabbricatori di candele com- 
prano 
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prano in’matafic: e fi attorcigliano o, aggo- 
mitolano a tre a quattro fila inficmc , fe- 
condo la voluta groficzza dello doppino , don- 
de taglianfi con un irtrumcnto a propofito, 
in pe7.7 i della lungheria della emulila: ap- 
prdfo fi mettono su i badoni , o fpicdi , ov- 
ver fi affeftano nelle forme , fecondo che fi 
vuole fer candele o pef immirfiòne, o git- 
tate’ in forme. J : c 

Far Candele per immersone . II fevo li- 
quido fi trae fuor aal tino lopramentovato , 
in un vaie chiamato l’acquaio, o l’abiifo, 
d' una forma angolare, perfettamente limile 
ad un prisma, ccctto che non è equilate- 
ro; il lato in cui s’apre o mette capo ef- 
iendo fidamente dieci pollici alto; e gli al- 
tri che fanno la fua profondità, quindici. 
Su l’angolo formato dai due grandi lati, 
egli è (ottenuto con due piedi , e fi colloca 
fopra una (pezie di panca cava , in forma 
di tmogolo , per ricevere le gocciolature , 
fecondo che le cmMe fi eftraggono ad ogni 
immerfiorie. Ad una competente c comoda 
«fidanza da qucfto vale, fta affilo l’artefice, 
il quale prende due battelli o (piedi, in una 
volta , dove fimo infilati gli doppini fino 
ad un certo numero; cioè, ledici, se le can- 
dele hanno da cflcre da orto in una lira ; do- 
dici , se da fei in una lira , &c. e tenendo- 
li equidittanti , mercè del fecondo o del ter- 
zo dito delle fue mani eh’ egli mette fra etti , 
immerge gli ttoppini due o tre volte per la 
lor prima mano di fuoli , e , lenendoli al- 
quanto tempo fopra l’apertura del vafe per 
Lafciarli intridere, li folpende su d’una ra- 
ftrclliera , dove continuano a (colare , e fi 
afeiugano . Quando fono afeiutti, s immer- 
gono la feconda volta, quindi la lena, co- 
me prima; fidamente per il reno filoio , non 
s immergono che due volte , in tutti gli al- 
tri tre volte. Quella operazione fi ripete più 
omenti volte, fecondo la dcfidcrata grotte z- 
za delle candele. Coll’ultima immersone lor 
fi fa il collo, cioè fi affondano al di (otto 
di quella parte dello doppino , dove gli al- 
tri luoli terminano. 

Deve oflcrvarfi , che durante l’ operazio- 
ne , il fevo fi rimefcola di quando in quan- 
do , e la mafia fi fupplifce con nuovo levo . 
Quando le candele (on terminate, le loro 
ettremitadi aguzze fi levan via , non con 
qualche inftrumen to tagliente , ma con pal- 
arle fopra una fpczie di ladra piatta di bron- 
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zo, fcaldata ad un grado opportuno, con 
del fuoco fotto ; con che fi liquefò tutto quel 
che occorre . 

Metodo di far Candele con la forma. 
Quelle candele fi fanno in forme , 0 ttam- 

& i di diverte materie : quelle d’ ottone , di 
agno, e di piombo . fon le più ordinarie. 
Lo (lagno è fa migliore^ c fa peggiore il 
piombo. Ogni candela ha la fua forma, che 
confitte di tre pezzi , il collo , il fililo , e il 
piede . Il fullo è un cilindro cavo di metal- 
lo, del diametro c della lunghezza della can- 
dela propofta: All' cttremifò di quello v’è 
il collo, eh’ è una piccola cavità metalli- 
ca , in forma di cupoletra ; avente una mo- 
dellatura nel di dentro, c forata nel mez- 
zo con un pertugio abbattanza largo per- 
chè vi patti lo doppino . Dall’ altro capo 
v’è il piede, in forma d’un piccolo, im- 
buto, per ii quale il fevo liquido (corre 
nella forma: Il collo è faldato al futto, 
ma il piede è mobile , applicandoli quando 
lo doppino vi fi dee introdurre , c levando- 
li quando la candela è fredda . Un poco al 
di fotto del luogo dove il piede è applica- 
to al futto, v’è una fpczie di cordicella di 
metallo, che ferve a fottenere quella parte 
della forma , e impedire che if futto non 
entri troppo a fondo nella tavola mento- 
vata qui fotto. Finalmente, nell’ uncino 
del piede , v’ è una foglia del medefimo me- 
tallo , faldata per di dentro , la quale avan- 
zando nel centro ferve a tener dritto lo 
doppino; che è qui uncinato e tenuto pun- 
tualmente nel mezzo della forma . Lo dop- 
pino s' introduce nel futto della forma , me- 
diante un pezzo di fil di fèrro, che fofpin- 
to per l’apertura del beccuccio, finché ar- 
rivi al collo fa feorrere lo doppino che vi 
è legato: cosi che nel tirarlo in dietro, lo 
doppino va infieme con etto, lafciando fel- 
lamente in cima quel che batta per il col- 
lo: l'altra cttremità è attaccata al beccuc- 
cio od uncino, che cosi lo tiene perpendi- v 
colare. Le forme, in qucfto (lato, fono 
difpofte in una tavola traforata; e il dia- 
metro d’ogni buco è circa un pollice, que- 
lli buchi ricevono le torme rovefeiace , fin- 
ché lo permette la cordicella che è nel pie- 
de. Porte così perpendicolarmente, fi riem- 
piono di fevo liquefatto, ( preparato come 
già fi dille), c dacché fi è raffreddato, e 
che è giunto alla fua confidenza,, toglici! 


CAN 

fuor la candela , levandone via il piede , 
che porla fuor feco la candela . Coloro che 
mirano alla perfezione nella lor manifattu* 
ra, bianchifcono le candele , con fofpender- 
le fopra bacchette o fpiedi, e tenerle alla ru- 
giada , ed a' raggi matutini del Sole, per 
otto o dieci giorni : tifandoli attenzione , 
di difenderle nel torlo del giorno dal trop- 
po intento calore del Sole ; e nella notte 
dalla pioggia, con tele incerate. 

Le Candele di cera li fanno con uno 
floppino di bambagia o di filo , leggier- 
mente attorto , e coperto di cera bianca o 
gialla . Ve ne fono diverfe (pezie ; altre 
chiamate Tarde , dcllmate ad illuminare le 
Chicfe, le procclfioni, le cerimonie lune- 
bri, &c. Vedi Toner*; ed altre che fi ado- 
prano in ufi ordinari e profani. 

Quanto alla prima fpezie, la loro figura 
è conica , che va fermando un poco dal 
fondo, che ha un buco per ricevere l'un- 
cino del candellicre, fin alla cima che ter- 
mina in punta : l'altra fpezie comprende 
le candele di figura cilindrica. Le prime fon 
fatte con la cucchiaia , o con la mano. 

Maniera di far Candele 'di cera con la 
cucchiaia . Edcndo i doppini attorti , e ta- 
gliati dell’opportuna lunghezza, fe ne lega 
una dozzina per il collo, a didanze eguali, 
intorno ad un circolo di ferro , fofpefo di- 
rettamente fopra un grande bacinodirame 
{lagnato , c pieno di cera liquefatta : una 
cucchiaia grande piena di queda cera , fi vcr- 
fa adagio per inclinazione , su ie (ornanti 
degli doppini , uno dopo I' altro : sìchcfcor- 
rendo giù , rutto lo doppino fe ne copre : 
il fopra più ritornando nel bacino fottopo- 
llo, dove tieni! calda c liquefatta la cera con 
una malfa di carboni di lotto . Così profe- 
guefi a verfarvi la cera, finché la candela è 
arrivata alla groffezza deflinata: tempre of- 
fcrvando , che li tre primi drali o fuoli fi 
vcilino alla cima dello doppino; il quarto 
firato all'altezza di *, il quinto a -j- , ed 
il fedo a j ; col qual mezzo la candela ar- 
riva alla fua forma piramidale . Le candele 
allor C depongono o tiran giù calde, c pon- 
gond in difpartc I' una dall’altra , fur un 
letto di piuma, piegato in due, perconfcr- 
var il loro calore , e tener la cera morbida . 
Quindi G colgono, e fi rotolano ad una ad 
una, fopra una tavola eguale, per Io più di 
legno di noce, con un lungo indiumcnto 
Temo II. 


CAN 2op 

quadrato di bollo, eguale e lifeio nel fon- 
do. La candela edendo così rotolata ed egua- 
gliata , la tua cdrcmiù grclfa fi taglia via, 
e vi fi fa un buco conico. 

Maniera di far Candele di cera con la 
mano. Edendo lo doppino difpodo , come 
nella prima maniera , fi principia ad am- 
mollire la cera , con agitarla diverfe vol- 
le nell'acqua calda contenuta in un calde- 
rone di'.ramc Magnato, drctto e profondo. 
Un pezzo di cela allor fi trae fuori , e fi 
dilponc a poco a poco, attorno dello dop- 
pino , che è appclo fopra un uncino nel 
muro, per l' cllremitlt oppoda al eolio ; co- 
sì che fi principia dall’ eitremitù grotta, di- 
minuendo Icmpre , fecondo che fi difccnde 
vcifo il collo. Negli altri conti, il meto- 
do é qui l’ iddìo, come nel primo cafo ; fe 
non che le caudelc fatte colla mano non 
fi ripongono nel letto di piuma, ma fi ro- 
tolano su la tavola , Tubilo che fon forma- 
te . Dcbbc offervarfi tuttavolta , che nel 
primo cafo l'acqua Tempre fi adopera per 
inumidire i divcrli indrumenri , c impedir 
che la cera non s' attacchi ; laddove nell' 
ultimo, richiede!! lardo , od olio d’olive, 
per le mani, per la tavola, &c. 

Candele di cera cilindriche , fono o per la 
tavola, o tirate. La prima fpezie filli di di- 
verfe fila di coitone, filato lafco , c attorte af- 
fittile , coperte di cera con la cucchiaia , e ro- 
tolate , come le coniche, ma non forate. 

Candele di cera tirate , così chiamanti, 
perché attualmente fi tirano, alla maniera 
del fil di metallo, mediante due grandi ro- 
toli o cilindri di legno, lirari per un ma- 
nico, che volgendoti indietro e innanzi di- 
verfe volle, padano lo doppino per lacera 
liquefatta conrenura in un bacino di ottone; e 
nel medefimo tempo per li buchi d' un idru- 
mcnto, limile alla trafila per tirar fil di me- 
tallo, attaccato ad un lato del bacino; di 
maniera che a poco a poco, la candela u c- 
'quida quella mole, omada, che undcfidc- 
ra, fecondo li diverti buchi o fori dell' in- 
Giumento, per cuipada: Con quello meto- 
do , fe ne podono tirare quattro o cinque cen- 
to alte di lunghezza , via via fcorrcndo a di- 
lungo. L’invcnz’oiie n’ é data portata da Ve- 
nezia , da Pietro filefimare di Parigi, vetfo 
la metà del padato fccolo. 

Vendere all' incanto o per auziane collo fpc- 
gnimcnte della Candela ; falli allor , che cf- 
D d fcQ- 
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fendo accefo no peno di candela , fi permette 
ad ognuno d i offerire finché ella ìrde , ma fu- 
biro che è fpcnta , il capo io vendita è accorda- 
to a colui che è fiato l’ ultimo a offerire; me- 
todo comune in Inghilterra nellcjauzionì. 

Vi è pure una fpeiie di efeomuni cadono 
coir efiindon della Candela , in cui , finché 
continua un'acccfa candela ad ardere , con- 
cedei al reo di venire a penitenza ; ma 
quand’é terminata la candela, egli retta feo- 
rnunicato &c. 

CANDELAIA*, duna fetta della Chie- 
fa , che fi celebra il di fecondo di Feb- 
braio. , in onore della Purificazione della 
Beata Vergine. 

• Piglia il nome dalla moltitudine di can- 
dele acccfe che da Chiefa Romana ufa in 
quel giorno nelle prccejfioni : ovver por- 
cili , avanti la Meffa , la Chiefa bene- 
dice le Candele. 

Quetta fetta , appretto gli Scrittori antichi , 
I ancor chiamata Hypapante ; e trai moderni 
la Purificazione . Vedi Purificazione. 

Alcuni vogliono che quetta fetta fia fiata 
infiituita da Papa Gclafio , in luogo de’ Lu- 
percali de’ Gentili; e che la Proccttione vi 
fi iacea con candele acccfe attorno de’ cam- 
pi e delle terre , per maniera di eforciftao . 

Quindi Bedadice, “Buona ventura é per 
„ la Chiefa l’aver cambiate le luflraztoni 
„ de’ Gentili , folite celebrarti nel mefe di 
„ febbraio attorno delle Campagne , nelle 
„ Proceffioni facre con candele benedette , 
„ in memoria di quella divina luce , onde 
„ Crifio illuminò il mondo, per lo che fu 
„ chiamato da Simeone , lumen ad revela- 
„ tionem gcntium . “ Altri aferivono l’ori- 
gine della Candelaia a Papa Vigilio , nell* 
anno -536; e fuppongono che fotte fottitui- 
ta per la Fetta di Proferpina, che celebre- 
vafi da’ Gentili con torcie ardenti nei prin- 
cipio di Febbraio. 

CANDELIERE, termine di fottifictzlò-, 
ne; cioè una forma in quidro , od un telaio, 
iu cui fi mettono delle falcine, per coprire 
gli operatori, e ferve lor di parapetto. Ve- 
di Tav. Portif. fig. 15. 

Qualche volta i candelieri fi fanno anco- 
ra per impedire che il nemico non veda 
«iò che fegue di dentro. 

La differenza tra i candelieri., el t Blinde, 
confitte in quello , che 1 primi fervono per 
coprire i guattadori davanti , e le blinde U 
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coprono parimenti fopra li tetta . Vedi 
Blinde. 

CANDIDATO*, perfona la quale af- 
pira a qualche pollo, o dignità, o di ono- 
re, o di profitto. Vedi Ufizio & c. 

* la parola l Latina, Caodidatus, fer- 
mata da Candidus , bianco , a cagione 
di un bianco e lucido vejlimento , Toga 
Candida , con cui quelli che aj piravane 
alle dignità nell Antica Roma , orane 
vejliti nel tempo che fi lafciavano vede- 
re nella loro dimanda , fpedalmente 
nelle pubbliche adunanze , affine di di- 
fimguerli dalla folla. 

Candidati milita, erano un ordine di 
Soldati di grande datura, che fcrvivinodi 
guardie al corpo dell’ Imperadore , per di- 
fenderlo nelle battaglie. Erano Così denomi- 
nati perchè veftivano di bianco affine d’ effe- 
re piti vifibili , e che le loro azioni fodero 
più offervate, o perchè dran confiderati co- 
me in ittrada a più alte cariche . Cedreno 
oflcrva, che fu il giovine Gordiano quegli 
che ittituì i Candidati ,' come pure i Pro- 
iezione, e gli Schiara . Gli Scholarts erano 
trafeelti dalle truppe, e confi (levano di per- 
fine , che meglio d’altri intendevano l’ at- 
te .della guerra : dal numero di quelli Sebo- 
laree fi fceglievano i Candidasi , ed cren 
quelli che avevano datura più gigintefca , 
ed i più robutti , ed aveao molto dell’aria 
marziale; atti ad infpirar terrore , dice il 
Cronico d’ Alelfandria . I ProtcBorei erano 
un ordine di mezzo. 

CANDIRE, è un'operazione nella Far- 
cia , o Bell’ arte de’ Confetturieri . Que’ 
(empiici e quelle frutte che fi confcrvano 
in fottanza col bollirli nel zucchero , 11 
.dicono (empiici, e frutte candite J: Benché 
l'efeguite quell’ operazione è pattato oggidì 
in tutto al Confetturiere , dallo Speziale , 
a cui originalmente apparteneva. 

CANDITO, parlando del zucchero, di- 
nota una preparazione di quella fottanza , 
che fatti liquefacendo , e crittallizzando fei 
o fette mpai di volte il zucchero' per ren- 
derlo duro e trafparentc . Vedi Zucchero. 

CANE, in attronamia, nome comune a 
due Cottellazioni chiamate il grande e pic- 
colo Cane : ma tra gli Attronomi , più ufuaì- 
mente, Canit major, & minor. Vedi Ca- 
HIS major (y minor. 

Care, animale domettìco, aliai docile, 

c fo- 
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e fopra tutto idoneo per la caccia , di cui 
ve nc fono di più razze . Vedine folto i 
nomi Inglefi , per ufo della caccia Inglefe : 
Hound, Terrier Vedi pure Dog-Daaw. 

CANEPHORdE , KANHÉOPOI , nell' 
antichità , erano due vergini di condizione in 
Atene , cuftoditc nel Tempio di Minerva nell* 
Acropoli, le quali nelle Fede Panathenee, 
portavano fui capo alcuni corbelli, dov’era 
riporto alcun che di midcriofo e (cacto , 
confegnati ad effe dalla Sacerdotcda . 

Quelli corbelli erano ordinariamente co- 
ronati di dori , di mirti , &c. La canfora 
in quede cerimonie Tempre andava la pri- 
ma; feguiva apprclTo il Filofofante o il Sa- 
cerdote, c quindi un coro di mudici . 

CANEPHORIA , era una cerimonia , 
che facea parie di una feda, celebrata dal- 
le Vergini A lenirli la vigilia del di loro nuz- 
ziale. Qucfla cerimonia, com'era praticata 
in Atene, compiv|fi aquedomodo: la don- 
zella, condotta da'fuoi genitori, veniva al 
Tempio di Minerva , portando fcco lei un 
corbello pieno di predenti , afitn di mo- 
vere la Dea a far felice il fuo matri- 
monio; o più todo, come dice loScoliaOe 
di Teocrito, il corbello avea per ifcopo di 
compenfarc ed emendare in qualche manie- 
ra il torto che fi taceva a quella Dea, pro- 
tetrice della verginità, nell’ abbandonare il 
di lei partito ; ovvero era una cerimonia 
indirizzata a placare il fuo fdegno. 

CANFORA *, una gomma , o ragia , 
bianca, rifplcridcittc , trafparente, friabile, 
infiammabile, odorifera, volatile, di un gu- 
floamaretto, e caldo oltre modo su la lin- 
gua c in bocca ; che didilla e feorre da un 
albero dell’ idcffo nome, frequente nell’ Ifo- 
le di Borneo , e di Ccylan , e su le vicine 
code montuofe dell'India, il qual radumi- 
glia ad una noce. 

* La parola viene dalt Arabico Ctpur , 
o Caphur : che fignifica la fteffa cefo . 

La Canfora didilla dall' albero a manie- 
ra di gomma ; e dicefi che didilli più ab- 
bondantemente nel tempo de’ terremoti e del- 
le tempede. Mr. Lemcry dice, ibe la Can- 
fora C trova appiè dell’albero; dove s’ad- 
denfa in piccoli grani di differenti figure 
c moli; molto lecchi, friabili, leggieri, di 
un gudo amaro &c. Quedi piccoli grani , 
cadendo l'un fopral’ altro, leggiermente fi 
qttacca oe inficine , e formati delle malie , 
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che quando un poco fi premono o dringo- 
no colle dita, ai nuovo granirono in picco- 
li corpicellt, come fate. 

Alcuni Autori fan due differenti fpeiie 
di Canfora, fecondo le differenti parti ;dell’ 
albero su le quali G trova . Quella che è 
nelle vene del legno diceG edere diverfa da 
quella che dilla fuor, rompendone la cor- 
teccia. 

La Canfora, è fama, ch’cffcndo da prin- 
cipio roda, venga bianchita o dal Sole, o 
dal fuoco. Per verili pochidima noi abbia- 
mo in Inghilterra della cruda naturai Can- 
fora. Si pon cura dagli Ollandefi , eh' ella 
venga tutta alle nodre mani raffinata per 
fublimazione , e preparata. 

Maniera di raffinare la Canfora erari ». 
Il metodo fi è , porla a (ublimare in vali 
fublimator; ; quando il vafe ì mezzo pie- 
no, fi ottura , c fi pone fopra un fuoco 
dolce e leggiero ; dove a principio foltanto 
s’ alza la parte più pura ; ma , per gradi , 
tutto fublimafi, eccetto che un caput mor- 
tuum , od una parte terrea che s' attica al 
fondo: Allora ella fi liquefa con fuoco lie- 
ve , e falli fcorrcre in alcune forme , per 
darle quell} figura che fi vuole. Ella èco- 
si volatile , c pronta a I vaporare in fumo , che 
i mercanti d'ordinario la inchiudono nelle fé- 
menzedilino, acciocché la vifeofitù di que- 
llo grano tenga unite le fue particelle. 

La Canfora ba var; ufi ; come nc’ fuochi 
artifìziili ; nel far la vernice , &c. Nelle 
Corti de’ Principi Orientali , ella fi abbru- 
cia , mfiemc colla cera , per illuminare la 
notte. 

EH’ è fopra modo infiammabile, così che 
arde e conferva la foa fiamma Bell’ acqua ; 
e ardendo fi confuma totalmente, non la- 
feiando teoria dietro di sè : ma il fuo ufo 
principale è in Medicina. 

La Canfora è il più efficace diaforetico ; 
la tua grande fottiglieaza diffondendoli per la 
fidanza delle parti , quali fubtto che il ca- 
lore dello domaco l' ha meda ni roseo . U la- 
fi nelle carie degli odi,, come un detergente 
nelle ferite, per rcfilìerc alle cancrene, &c. 
Quando è mula co’ tali tortili delle Canta- 
ridi , imptdifee che non offendano la vefei- 
ci; Il tua efquiGta finezza rendendola atta 
a gir loro dietro per rutti i meandri .de’ va- 
li, e a rintuzzar le loro afprezzc. 

Il Dottor Quiacjr odcrva , che la Canfora 
Di z co- 
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comincia a mcfcolatft , e ccr buon efit.i , 
coi mercuriali , quafi per difefa contro le 
loro propVietà (limolanti , e per farli gire 
ne' più tenui, c fonili condotti, operando 
per fattone , e con la forra <f impulfo . 
Imperocché non fedamente il Mercurio dol- 
ce o il Cammei , pui> in quella man. era 
frenarti e rattem rii da un’ operazion mani- 
fetìa nelle glandule attorno la bocca ; mi 
ancora il Turbiih minerale , che dì per 
sé agifee fortemente per feccflo e per vo- 
mito, me fco!« to colla Canfora, molto me- 
no farà per tai conti fornito ; e procederli 
nel più iontanogiro dei moto, c promovcrà 
lo (carico cutaneo, in i na maniera più effi 
cace, che qualunque altra medici»» di me- 
no fpccifica gru ni . 

Mr. Lemery tentò una analifi chimica 
della Canfora , ma o le fue parti erano trop- 
po fine e volatili, sì che non pottano ede- 
re portate a maggior grido di purità o fot 
lighezza con alcun procedo chim eo ; o fu 
cagione la Oretta unione delle fue partice! 
le , le quali affai probabilmente non fono 
altro che olio e fale volatile, che non paté- 
nono edere feparate . 

Egli oflferva , che la Canfora non fi di- 
fcioglie ne’ liquori acquei o flemmatici ; ma 
bensì ne’ fulfurei ; non negli alcalini, e ni 
mrn in alcuni acidi: ma nello fpirito di ut- 
ero fi difeioglic perfettamente , e eh 5 ella è 
)a foia refina a cui ciò avvenga. Quell* d f- 
fcluzione i ordinariamente chiamata Olio di 
Canfora', ed a queflo appunto viene aleni- 
la la fua virtù medicinale nelle ferite, nel- 
le cancrene, e nelle carie degli o(fi . Non fi 
sfa di prenderla internamente , per timore 
dell’acuteOTa delle- fue cufpidi , e perché è 
eorrofici; benché Mr. Lemery abbia ritro- 
vato de’ buoni effetti , col meno di due 
O tre gnccie di quell’ olio prefe per bocca, 
nelle oftruirioni, e nc’ mali di madre; ma in- 
fatti , ei la racfchia fempre eoa altrettanto 
olio d’ ambra . 

Vi é no verbi od un proverbio comune , 
con cui fi diferedlta la Canfora, c gli fi »t- 
trihuifee virtù di tor agli uomini la fon* 
marchile. • »» ’ ; n 

Cami'hora per rtarcr cajirat odore marci. 

Ma fecondo Scaligero , e Tulpio queflo 
proverbio è falfo, 

B'Ilira la Canfora in acquavite, in un luo- 
go chiufo , finché tutto lì» fvaporato fe una 
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torcia o candela accefa verri introdotta , P 
aria in tutto quel luogo immediate prenderà 
fuoco, c apparirà in fiamma, Tenta fare al- 
cun danno al luogo a agli fpcrtatori. 

Si è trovato in Ceylan , che la radice 
dell’ altiero che dà il Cinnamomo, dà per 
incifiooc un liquore che ha un odor forte 
dì Canfora, c molte del c fue virtù; onde 
i Naturaliìii , per abbaglio , han fjppofio 
che rutta la Canfora venga da quell’ albe- 
ro. Vi é pure odor di Canfora in diverfe 
altre piante come nel!» Caraphorcta , nell’ 
abrotano, itti rofmarino &c. 

Canfora artifitialt. preparali con la fen- 
dette» , c coll’aceto bianco/ ritil illati , tenu- 
ti a:, giorni nel fimo equino, e pofe-a efpo- 
lli a fcccarc un mele ri Sole; a capo di che, 
la Canfora trovati , in ferma di crolla d’ui» 
pane bianco. Quefl’é pur chiamata Gomma 
di Ci ampere, Vernile bianca, e mafiiec . 

CANICULA , è un qome proprio d’ una 
delie (Ielle della Coflellatione Canis major; 
chiamata anche lemplicemcntc la Sieda Cam ; 
dai Greci roteai , Sirius. VcdiSrmus. 

Plimo c Galeno danno pure alla Cerni cui a 
(‘appellinone di Procyon , benché propria- 
mente, quelli fia il nome di un’ altra S. eli» 
nel Carni minor. Vedi Procyon. 

La Cannula i la decima Stella in ordine 
ne! Catalogo Britannico, ma in quello di 
Tìconc, e di Tolomeo, è la feconda. EU’ 
é ritolta nella bocca della Cofleliazione ; 
ed è della prima grandezza ; clTcndo la più 
grande , e più lucici dì tutte le Stelle nel Cie- 
lo. La fua longitudine , latitudine , 8cc. vedi 
tra quelle delle altre Stelle di Cani* major. 

Dal levar di quefla Stella, non cosmica- 
mente, o col Sole, rat eliacamente , cioè 
dalla fui etaerfione dai raggi del Sole, che 
oggidì fucccde circi il giorno decimoquin- 
to d’ A goffe , g!i amichi contavano i loro 
Dies Canicolare» . Vedi Canicuìare . 

Gii Egizj c gli Etiopi cominciavano il lo- 
ro anno nel levar del a Cannula compu- 
tando dal iuo levare di nuovo l’inooappref- 
fa - il che è chiamato l ’ sinnus Canaria!. 
Vedi Anno. 

CANICULA RI Giorni , Dùr Canio/* 
ìarrs , propriamente dinotano un certo 
numero di giorni , che precedono e faffe- 
guono al nafeer eliaco della Canicola, nel- 
il mattina. Vedi CanicUia • 

Alcuni Autori dicono „ colf autorità d' Jp- 

po- 
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pocratc e di Plinio, che il giorno in etti le* 
va la b.tniculn, il mare bolle, il vino ace- 
lifce; i cani principiano a diventar rabbio- 
fl ; la bile crcfce e s’ irrita, c tutti gli ani- 
mali s’ iltangoidifcono; e che le-malattie or- 
dinariamente caufate allor negli uomini , fo- 
no febbri ardenti, dtfcntcric, e frenitidi. 

1 Romani frcrificavano un cane ogni an- 
no alla Cmicula neltrmpo dei fuo levare, 
per placarne la rabbia. Supponevano che la 
Cmicula folte occafiori^ dèi tempo o della 
flagionc calda'fuffocativk , che per lo piò fi 
fente ne’ giorni canicolari , ma per errore : a 
capo di cinque ofei mille anni, può accader 
che la Canicola venga accagionata di portar 
ghiaccio c neve; poiché ella leverò in No- 
vembre e Dcccmbre. 

CANINO appetito , una fame difordina- 
ta, fin al grado di malattia . VediBuLtMtA, 
Fame ftc. 

CANINf denti,. Canini dentei, nell’A- 
natomia , fono due acuti e affi ati denti in 
ciafcuna mafcella; un da ciafcuna parte, tra 
gl’incifori ed i molari. Vedi Dente. 

• i *>•■ 

Nomi e fttuationi delle 
Stelle . 

Preced. ~l delle Lucide informi 

Soffogo. J davanti ai piedi pofler. del Cane 

Nel piede pud. preced. 

Neli’eflremith del piede anteriore. 

Inform. folto il piede pofler. 

Preced. delle due nel ginocchio più baffo . 

Suflegu. e a meviodl delle flelfe. 

Merid. nel ginocchio fuper. 

Settcr.tr. nel mede fimo ginocchio. 

io. 

Una lucidiflima nella bocca, Sirius. 

Merid. e preeed. nel petto. 

Nella gamba più baffo . 

Nell' orecchia fcttcntr. 

Preced. delle cóntlg. nel petto. 

Preced. delle due nell'omero. 

Merid. delle contig. ne! petto. 

Nel tapo. 

Terza di quelle che feguono nel petto. 

25 . . 


CAN 21 3 

Sono groffi e rotondi, efinifeono in una 
punta acuta; ha ciafcuno diedi per lo più 
una fola radice, che 4 più lunga che le ra- 
dici degl' Incifori . Il loro proprio ufo 4 per- 
vadere c penetrare per merlo l’alimento . Per- 
ch4 i denti dinanzi non baiamente poffono 
cflcre tirati infuori dalle cofe che teniamo 
erompiamo con efli, ma fon anche più fog- 
getti ai colpi, che i molari; però più di due 
terzi d’effi fon fcpolti ire’ loro alveoli; con 
che la loi tendenza a tutte le preffioni late- 
rali, 4 mollo maggiore che quella de’ mola- 
ri . Kei!l . 

CANFNUS mufculut , l’ifteflo che l’Ele- 
vator Labii fuperioris. Vedi Elevator. 

CAN IS major, HCane grande , in aftro- 
nonna, unaCoftellazione dell' emisfero Mc- 
r.dionale, fotto ai piedi dell’Orione, quan- 
tunque un poco all’Occidente di effo: le di 
cui Stelle Tolomeo fa afeeudere al numero 
di 18 . Ticone n’ offerirò blamente 1 3 . nel Ca- 
talogo Britannico fono 32 . Il loro ordine, i 
loro nomi, luoghi, magnitudine, latitudi- 
ne, longitudine, &c. fono come fegue 
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piedi 8 f pollici; aMonpelieri io Proventi, 
Delimito , e nella baffi Linguadocca, a fei 
piedi 54- pollici Ingiefi. Vedi Misura. 

Canna, anturi antica ebrea. Vedi Mi* 

SUR A . 

Corrifponde alla canna di alcune Nazioni 
moderne. 

Canna da pefeatore. Vedi Lenza , tPc- 
[tate alla Lenza. Vedi anco Pesca. 

CANNELLA , atomico . Vedi Cinna- 
uouo. 

Cannella , o picciolo tubo, io ufo chi- 
rurgico. Vedi Cannula. 

CANNONE , * in guerra, ingegno. , o 
macchina militare, ovvero un arme da fuo- 
co, per fcagliar palle di ferro, di piombo, 
o di pietra , con la forza della polvere da 
(Schioppo , ad un luogo o fito direttamente 
oppoào aU'afTe del cilindro, dicui il canno- 
ne è compoflo. Vedi Arma, Palla &c. 

* La parola è Italiana , un aumentativo dì 
canna , cioè canna grande ; poi ehi un Can- 
none è lungo, dritto, reato, come una 
canna . 

. ’I primi Cannoni furono chiamati Bombar- 
da , da Bombai, a cauta del loro Crepito. 
Vedi Bombarda. 

Le parti e proporzioni di un Cannane , 
lungo circa undici piedi , fono , la Tua cavi- 
ali , nove piedi; il tuo fulcro., o fofleotaco- 

10 , quattordici ; ed il tuo alfe, fette ; V 
apertura, o diametro della bocca fei pollici, 
e due linee, per lafciarmoto o gioco alla pal- 
la; il diametro della palla perciò debb’ effe- 
re fei pollici; ed il fuo peto trenta tre lib- 
bre -j. La groffezza del.noetallo verfo la boc- 
ca , due pollici , e nella braga fei; egli pe- 
fa intorno a cinque mila feiccnto libbre : 

11 fuo carico è dalle 1 8 alle 20 libbre. Por- 

ta di punto in bianco feicento paffi , c cari- 
ca dicci volte in un’ ora , talor quindici ; in 
un giorno cento e venti volte. Il fuo letto 
• calta quindici piedi largo, e venti lungo, 
per il rimbalzo . Vi voglion venti cavalli per 
tirarlo . _ 

Larrey fa invenzione di J.Owcu-il Can- 
none di bronzo; e dice che i primi furono 
cooofciuti in Inghilterra , nel x 53 5. Peral- 
tro egli confrffa che i Cannoni cran noti 
prima ; ed offerva , che nella battaglia di 
Crefsl , nel 134Ó. vi furono cinque pezzi di 
Cannone nell' armata Inglefe , che furono i 
primi che fi vede fiero in Francia: Mezcray 


CAN 152 

aggiugne, che il Re Eduardo gittò il terra* 
re nell’armata Franccfe , con cinque o fei 
pezzi di cannane; effcndo'flata quella la pri- 
ma volta che fi vedeffero tali macchine tuo- 
nanti . 

I Cannoni fi fanno cilindrici, acciocché il 
moto della palla non fia ritardato nel fuo 
piffaggio ; e la polvere quando é medi in 
fuoco, non fdruccioli tra la palla e lafuper- 
fizicdel cannone, lo che impedirebbe il fuo 
effetto. Wolfio vorrebbe che il cannone fem- 
pre fcemalte, verfo la bocca o I' orifizio : 
perchè la forza della polvere fempre feema , 
a mifura dello fpazio per cui é efpanfa. I 
nuovi cannoni , fecondo la maniera Spagnuo- 
la, hanno una cavitk, o camera nel fondo 
della canna, il che a juta il fuo effetto. Tro- 
vafi che un cannone rincula due o ere paffi 
dopo l'efpluGonc; lo che viene da alcuni 
(piegalo, adducendone per ragione l'aria che 
violentemente irronlpe nella cavitk , fubito 
eh’ egli è (caricato della palla , ma la cagion 
reale e vera fi è l'agir che fa la polvere egual- 
mente su la braga del cannone , e cu la pal- 
la. Vedi Mortaio, Bomba , Progetti- 
le , Polvere da fehioppo . 

Per un pezzo di batteria, la cui pali aèdi 
trentafei libbre , vi debbon effere due canno- 
nieri, tre caricatori, e trenta guidatori. 

I cannoni fi didinguono per li diametri del- 
le palle che portano; ma queda didinzio- 
ne è differente appreflo differenti nazioni. 
La proporzione della lor lunghezza al loro 
diametro, dipende piuttododall' efpcrienza , 
che da alcun raziocinio a priori ; t però è 
data varia, in vari tempi e luoghi : la rego- 
la è , che il pezzo fia di tal lunghezza , che 
tutto il carico della polvere fia in fuoco , 
avanti -che la palla lafci il pezzo . Se fi farà 
troppo lungo , la quantitk d’aria da protruder- 
fi innanzi alla palla , dark troppa rtfidcoza all’ 
impulfo ; e quell’ imputfo celiando , il frega- 
fflento della palla contri la fuperfizie del 
pezzo, diminuirk alcun che del fuo moto. 
Uq tempo , fi (accano i cannoni molto piò 
lunghi che al prefcntc; fin a tanto che, a 
cafo fattine alcuni due piedi e mezzo piò 
corti dell’ ordinario , s'imparò che lapilli G 
move con maggior impeto per uno (patio 
minore che per un piò grande . Lo provò 
Gudavo Re di Svezia per efpcrienza nel 
1624; allorché una pilla di ferro , di 48 
libbre di pefo travedi andar più in là, git- 
tata 



a 6 CAN 

tata da un cannone nuovo corto , che un’al- 
tra palla di )6 libbre da un pezzo vecchio 
più lungo: laddove, per altri conli, è cer- 
to che quanto maggiore è 1’ apertura e la 
palla , tanto più grande d il tiro . 
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I nomi de' diverti cannoni , la loro lunghez- 
za, il loro peto , e quello delle loro palle, 
ficcome praticati tra noi in Inghilterra, fono 
come nella Tavola feguente. 


Nomi de’ Cannoni 

Peto d’ una palla 
di tetro' 

Pcfo del Can- 
none 

Lunghezza del 
Cannone 

Cannone Reale 


- IVO Iti. 

12 piedi 

Mezze Cannone grande. 

i 6 

6000 

12 

Mezzo Cannone ordinano 

}i 

5600 

12 

Mezzo Cannone il pii piccolo 

ì° 

5400 

II 

Clini» ina la più granile 

20 

4800 

12 

Colubrina ordinaria 

17 Hi. 5 onz. 

MOO 

12 

Colubrina la più piccola 

■5 

4000 

I X 

Mezza Colubrina ordinaria 

IO II 

2700 

1 r 

Mezza Colubrina più piccola 

9 

1 C 00 

IO 

Cannone da muro detto Saker ord. 

6 

15CO 

IO 

Saker più piccolo • 

4 «* 

1400 

8 

Min ioti piu grande 

3 iz 

loco 

8 

Minion ordinario 

3 4 

800 

7 

Falcone 

1 8 

75 ° 

7 

Falconetto 

* 5 

400 

6 

R a bine e 

8 • 

300 

5 - 6 &'&■ 

, Bare 

5 

200 

4 - « 


11 maggior tiro d’un Cannone i ordinaria- 
mente fidato o determinato ad una dovario- 
re di 45°. Il Dottor Halley motlra, ch’egli 
ia.447. Vedi Progettile, 

M.S. Julien aggiufta i tiri dei diverti pez- 


zi di Cannone , prendendone la mtfura dal 
peto della palla che portano : cfTcndo il 
carico della polvere fuppofio tempre in 
una ragione fubdupla del peto della palla} • 

cosi , 


Pcfo d’ una 
’ palla di 
piombo 

Tiro orizon- 
tale 

Il più gran 
tiro 

23 lib. 


6000 

Z 4 


6000 

1 6 

mtm 

8000 


Il medefimo Autore aggiugne , che una 
pal'a gittata alla ditlanza di fcicento patii , 
s’ abballa o deprime nove , dieci , undici , 
dodici, anzi pur tredici piedi, verfo terra. 

In quanto al metodo di gittate, 0 fondite 
Cagnoni , vedi Fonderia . 


Pefo d’ una 

Tiro ori- 

Il più gran 

palla di 

zontale 

tiro 

piombo 



12 

450 

5000 

8 

400 

I 500 

2 

150 

1500 


Per que'lo riguarda il metallo de’ Canne- 
ni, egli è 0 di ferro, o, ch’i il più comu- 
ne , di una mifìura di rame, di fiagno, e 
di bronzo : lo fiagno s’aggmgne al rame, 
per rendere il metallo più dento e compat- 
to : e perù quanto migliore e più petente i 
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il rame , tanto mcn richicdefi di (lagno . 
Alcuni a cento lire di rame , n’ aggiungo- 
no dieci di (lagno* ed otto di bronzo : al- 
tri , dieci di (lagno, cinque di bronzo, e 
dieci di piombo, firaudio dcfcrive un meto- 
do di fare il Cannone di cuoio, inbifogoo: 
ed è certo che gli SvedcG fecero ufo di tali 
Cannoni nella lunga guerra del partalo fe- 
colo : ma eglino (doppiavano o crepavano 
troppo facilmente, e non potean perciò ave- 
re molt’ effetto. Trovati perefpcnenza, che 
di due cannoni di egual bocca, ma di diffe- 
renti lunghezze, il più lungo richiede mag- 
gior carica di polvere che il piu corto, per 
giuznere all’ iflcffo tiro. 

lì carico ordinario d’ un cannone , è che il 
pefo della polvere Ga la meiù di quello del- 
la fua palla. Dopo ogni trenta (carichi , il 
cannone debbe raffreddarli , con due piote di 
aceto, mirto con quattro d’acqua , vetfate 
nella cannai prima otturandoG il focone. 

Cannone Sorgano, è la parte principale 
d' un Organo, e quella che fa giocar tuttala 
macchina. Vedi Organo. ^ 

Il cannone Sorgano (che gl IngleG chiama- 
no found board , °ed i FranccG fommier ) è un 
ferbatoio o condotto grande , nel quale il fia- 
to fofpinto co’ mantici , vien condotto per 
mezzo di un porta-vento, e di lù diftribuito 
ne’ tubi , o canne fituate fopra i buchi del- 
ia fua parte fuperiorc. Quello vento oquert’ 
aria entra in effe per mezzo di valve , le qua- 
li fi aprono, col premere fopra i talli , o 
chiavi, dopo di aver tirati iregifiri , che im- 
pedifcono che l’aria non vada in alcuna dell’ 
altre canne, fe non (e in quelle, nelle quali 
fa d’ uopo. 

Gli Organi , le cui più lunghe canne cie- 
che (ono di quattro piedi , hanno il loro can- 
none da cinque a fci piedi . 

Gli organi di 1 6 piedi hanno dueranno- 
ni , che comunicano il fiato o vento da uno 
all’altro , per mezzo di un porta-vento di 
pel tre . 

CANNONIERE, in Fortificazione, di- 
notano i buchi, o le aperture, per le quali 
fon dirizzati od appuntati i cannoni , fia in 
cafcmatte, o nelle batterie, o nc’ panpetti 
delle mura. Vedi Cannone, Ordnance, 
Batteria, &c. 

Le cannoniere fono generalmente circa 12 
piedi leparate , larghe e capaci nel di fuori da 
fei fin a nove piedi ; e due o tre di dentro . 

Tomo li. 
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La loro altezza dalla piattaforma è per lo 
più tre piedi suJ’inrcrno, ed un piede e mez- 
zo su la parte ertcriorc: cosi che la bocca, 
o ertremitù del cannone, fecondo ilbifogno, 
pub inclinarli, ed il pezzo rccarG a fare un 
tiro baffo. 

I FranccG chiamano cannonierec , quelle 
che fono larghe abbartanza , perchè vi palli 
la bocca di un cannone; c chiamano mrar- 
Irieres quelle che hanno bartevol larghezza 
per li mofehetti. 

Quando il parapetto è così baffo, che il 
cannone G pub (parare lenza cannoniere , fi 
dice tirar en barbe , in barba. 

Cannoniere , in un vafcello, fono le aper- 
ture, o buchi ne’ fianchi del vafcello, per 
mezzo alle quali fi pongono le bocche de*. 
Cannoni . 

I vafcelli grandi hanno tre ordini olile di 
cannoniere, o batterie; e ciafcuno ordinaria- 
mente conila di quindici cannoniere. 

Nelle temperte, óburrafche, Gufa di chiu- 
dere le cannoniere , acciocché l’acqua gonfia 
non vi fi fpinga dentro per effe. 

Nc’ vafcelli IngleG , OlIandeG, e France- 
fi, le loro valve o finertre fono attaccate in 
cima 0 nell’alto dei" aperture ; ne’ vafcelli 
Spagnuoli allato di effe . 

Cannoniere ( Arte del ) t l’ arte di ti- 
rare o (parare con arme da fuoco , con mor- 
tai &c. cioè di caricare, dirizzare, e (cop- 
piere od efpiodere coterte arme da fuoco , 
col miglior vantaggio. Vedi Tav. Forti/. fig. 
16. Vedi pure Arme da. fuoco, e M o r- 
t a io. 

Ella qualche volta fi confiderà come una 
parte dell’arte Militare , e qualche volta del- 
la Pyrotechnia . VediP vrotechni a, e 
Guerra. 

All’arte del cannoniere appartiene la co- 
gnizione della forza, e dell’ effetto della pol- 
vere da fchioppo , delle dimenfioni de’ pez- 
zi , e delle proporzioni della polvere e della 
palla che portano; inficm coi metodi di ma- 
neggiare, difporrc, caricare, appuntare, o 
dirizzare, &c. Vedi Polvere da fchioppo , 
Carico, Portare &c. 

Alcune parti di quell' arte Tonfi recate (ot- 
to la co. fiderazione matematica, le quali da’ 
Matematici fon chiamate affulutamcnte col 
nome di arte di pittar bombe &c. che noi di- 
ciam arte del cannoniere-, cioè il metodo dj 
elevare, od alzare il pezzo di artiglieria a 
E • qua- 
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qualunque dato angolo, e di computare il fuo 
tiro; o di elevarlo e dirigerlo cosi, che pof- 
fa dare in un legno , o fcopo propollo . Vedi 
Progettile. 

Gl’ Inflrumcnti parrico ! armenre urati in 
qurfta parte della profcfftnn de! cannoniere, fo- 
noiCalibri, od i comparti del cannoniere , il 
quadrante, ed il Livello: i metodi di applica- 
re i quali flrumenti vedi Lotto gli artieoli 
Calibro, Livello, e Quadrante. 

La linea, o Cernita, in cui vola la palla, 
in qualunque elevazione o direzione che fia 
il pezzo, rrovafi effere la (Uffa, che quella 
di tutti gli altri progettili , cioè una parabola . 
Vedi Parabola . 

Di qua forgono le leggi particolari offer- 
vate rei moto, onci volo della palla, la Tua 
velocità, ertela &c. ed infierii le regole per 
le mire, o direzioni agli oggetti, e per col- 
pirli , le quali vegganfi Cotto l'articolo Pro- 
gettile. 

Maltus, ingegnere InglcCe, vien mento- 
vato per colui , che prima inlegnb qualche 
ufo regolare de’mortaj , nell’anno 1 634 ; egli 
non Capea niente della curva che il tiro de- 
fcrivc nel Tuo pailaggio, nè della differenza 
di tiro in elevazioni differenti . E la maggior 
parte de’ cannonieri , ed ingegneri impiegati 
nelle batterie &c. fin al di d'oggi non 
han niente migliori regole ; Ce il tiro non 
colpifce giudo, alzano o abballano il pez- 
*0 , finché lo recano al vero: e pure vi Co- 
no regole certe , fondate su la geometria , 
per tutte quede coCe, noi ne fiam debitori , 
per la migglor parte, a Galileo, Ingegnere 
del Gran Duca diToCcana, ed al Cuo difcc- 
polo Torricelli • 

Una palla o bomba , eh' cCee da un pezzo, 
trovali che non s'avanza mai in linea dirit- 
ta vcrCo il luogo , acuì è livellata, ma prin- 
cipia ad alzard dalla Cui linea di direzione. 
Cubito eh' è fuori della bocca del pezzo. Al- 
cuni ne rendono ragione così: i grani di pol- 
vere pili vicini alla braga , prendendo pri- 
ma fuoco , fpingono o premono innanzi , 
per il loro moto precipitato, non (ol la pal- 
la , ma ancor que' grani che frguiiano la pal- 
la ralente il fondo del pezzo; dove fucccf- 
fivamentc prendi odo fuoco , colpiscono od 
urtano direm quafi , la palla per di Cotto, la 
quale, a cagion del neccffario paleggio , non 
ha appuntino l’itlcffo diametro, che la ca- 
viti del pezzo; cd io sì latta guifa folleva 
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un poco la palla vcrCo l’orlo fuperiore del- 
la bocca del pezzo, contro cui ella sfregali 
nell' ufeir fuori talmente , che i pezzi molto 
adr.prati, ed il cui metallo è dolce e molle ; 
offervanG avere ivi un canaletto notabile , a 
gradi n gradi fcavato dal fregamento nelle 
palle. Così la palla andando fuor dtl canno- 
ne, come dal punto della parabola E, Tav, 
Fortif. fig. \6. fi folleva, otl fuo progreflb, 
al vertice G; dopodiché, con u> moto mi- 
fio difccnde . 

I tiri fatti dall’elevazione di quarantacin- 
que gradi fono i maggiori; e quelli fatti da 
elevazioni egualmente diftanti da quaranta- 
cinque gradi, fooo eguali; cioè, un pezzo 
di cannane, o mortaio, livellati albera- 
do,- getteranno una palla, o bomba, all'iftef- 
la diilanza, che quando fono elevati al so. 
grado, ed altrettanti ne’ trenta, che ne’ in- 
fanta , e sì degli altri . 

E‘ fiato dimoftrato, che per trovare i dif- 
ferenti tiri d’un pezzo d'artiglieria in tutte 
le elevazioni, dobbiamo t.Fare un cfatlifii- 
mo efperimento, con lo fparo d’un pezzo, 
ad un angolo ben noto, «con mifurare il ti- 
ro fatto , ciati! (fintamente ; imperocché da un 
efperimento giufio , poffiamo arrivare alla co- 
gnizione di tutti gli altri , nella fegueote ma- 
niera . 

z. Per trovare il tiro d’ un pezzo , a qualun- 
que altra elevazione voluta, dicati, come il 
Icno del doppio dell’angolo, fotto cui fi è 
fatto 1' efperimento , è al feno del doppio 
dell’angolo, a qualunque data elevazione: 
così è il tiro noto per l'efperienza fatta , all’ 
altro tiro che fi defidera. 

CANNONIERI, ( Gunners in lingua 
Jnglcfe) ufiziali dellaTorrc in Londra , ov- 
vero d’altre guarnigioni, il cui impiego è 
governare e (òprantendere a' pezzi digroffa 
artiglieria, montati Tulle lince, e batterie, 
che tono Tempre allertiti, e Affati , co' lor 
cartocci e palle, per fervirfene , al più pron- 
to cenno ed ordine. 

Uno o più d'cfiì vegliano al lor impiego 
giorno e notte ; pottano una bacchetta di cam- 
po, ed un corno grande di polvere attacca- 
to a<f una cordicella tupra la fpalla finilìra ; 
ne! qual equipaggio m-rciano lungo 1 mor- 
tai, o cannoni &c. Vedi Torre, e Ord- 
nance . 

II m.ijìra Cannoniere ( M.tjìcr Cunmr') 

d'Inghilterra, è un ufiziale dciìinato ad am- 
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ntaeGtare «1 inGruire tutti quelli cbe deli* 
dorano imparare l'arte del Cannoniere , a 
cui tocca prendere da ogni fcolaro il giu- 
ramento, con cui G obbligano di non fer- 
vire alcun Principe foraGiere fcnza licen- 
za , e di non infegnare la lor arte a cbi 
che Ga, falvochè a quelli che hanno dato 
l’ifteflb giuramento; ed a cui fpetta final- 
mente di certificare al direttore fupremo 
dell' Artiglieria la fufficicnza ed abiliti di 
ognuno che viene raccomandalo , perchè 
diventi Cannoniere di S. M. 

Il Sig. J. Moor offerva , che un Canno- 
niere, dee conofccre i fuoi pezzi, ed i lo- 
ro nomi , che ptendonG dall’altezza della 
loro bocca; i nomi pure delle diverte parti 
d’un pezzo grande di artiglieria, come ab- 
bia egli da firmare , o mifurare il fuo pez- 
zo, come 5 cc. Vedi Ordnance, Sterza- 
re, e Arte del Cannoniere. 

Livello del Cannoniere . Vedi Pivello. 

CANNULA, oCanula, in Chirurgia., 
un picciolo tubo, o cannello,, cbciChirur- 
gi lafciano nelle ferite e nelle ulcere , che 
non ofano, nè vogliono fanare o chiuder 
di fatto, perchè ancor fuppurano. 

La Cannula è d’oro , di argento , o di 
piombo ; ed è perforata , acciocché la mar- 
cia entrandovi , cada fopra una fpugDa , 
immerfa in fpirito di vino, ealluogata all' 
orificio, per tener l’ulcera calda, ed im- 
pedir l’affluflb dell’aria eficrna. Alcune di 
quefie cannule hanno degli anelletti , co* 
quali G tengono ferme e dritte nella feri- 
ta ; ed altre han de’ buchi pc’ quai par- 
lano delle cordicelle , onde fi polTono te- 
ner pii) piegate. Alcune fono rotonde, al- 
tre ovali, altre curvate. 

Vi è una fpczie particolare di cannula , 
formata a cono, o piramide, con una vite 
attaccata da un capo, in maniera di gallet- 
to; il Tuo ufo è, per ifcaticare l’acqua dall’ 
abdomc , dopo di averlo perforato , in un 
idrope alene. A tal fine eli’ è inferita nel 
corpo , per un buco fatto, vicino all'om- 
bilico, con un ilirumcnto aguzzo, e qual- 
che volta con una fpczie di fubbio ; e G fa 
Gare al fuo Gto, col mezzo di una falciatu- 
ra ; e G guarda da ogn’ ingiuria od offefa de’ 
panni o de’ veli unenti , mediante un aGuc- 
cio , o coperchio. Ella ha quefio vantaggio 
fulla perforazione od apertura ordinaria, che 
col fuo mezzo l’acqua G efirae quando, td 
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in qual mifura vuote il paziente. Vedi Pa- 

RACENTESI , e IDROPE. 

Vi fono parimenti alcune altre fpczie di 
cannule di rame, o di ferro , per applicare 
comodamente i cauteri: elleno fon fatte af- 
fai bade, e di pochiGìma profonditi. Gechi 
fono poco ptCk che cercini , per lacui apertu- 
re G tramanda l’ attuai cauterio ; che con 
tal mezzo, s’ impedifee che non offenda le 
parti vicine . V. Cauterio, e Caustico. 

CANOE, denominazione data a' piccioli 
battelli, de’ quai G fervono i felvaggi nell’ 
Indie, e nell’America, come anco 1 Negri 
della Guinea; fatti principalmente de’ tron- 
chi degli alberi fcavati ; e talor di pezzi di 
feorza attaccati alTieme. Vedi Battello. 

CANONE, in fenfo EcdeGaGico, è una 
legge, o regola, di dottrina o di difciplina, 
fatta fpezialmcnte da un Concilio , e con- 
fermata coll’ autoritli del Sovrano . Vedi 
Lecce. 

I Canoni fono propriamente deciGoni di 
materie di religione , ovvero regolazioni 
del governo e della difciplina d’ una Olie- 
ra, fatte da’Concilj o Generali, o Nazio- 
nali , o Provinciali . 

Tali fono i Canoni del Concilio di Ni* 
cea, di Trento, &c. Vedi Concilio , e 
Legge Canonica. 

Vi fono Gate varie Collezioni àc’Canoni 
de’Concil; Orientali; ma quattro fintole più 
conGderabili , ciafeuna più ampia , che le 
precedenti . La prima , fecondo l’Ufferio, 
A. D. 380, che contiene folamen te quei del 
primo Concilio Ecumenico, e di cinque Con- 
cili Provinciali, 1Ó4 in numero. A queGi, 
DiomGo Exiguo nell’ anno 520 , aggiunfe II 
50 Canoni degli AppoGoli , e quei degli al- 
tri Concili Generali. 

I Canoni greci in qucGa feconda Collezio- 
ne, fimfeono con quelli del Concilio Calce- 
donefe ; ai quali fono Gali foggiuoti , in uba 
terza collezione , quei del Concilio Saldice- 
le , e de’ Concili Africani. La quarta ed ul- 
tima vien giù Gno al fecondo Concilio Ni- 
ceno, e queGa è la commentata da Baiamo- 
ne , e da Zonata. 

Vi è grande controverfia circa i Canoni apo- 
fi olici, comunemente attribuiti a S.CIemenie . 
Bellarmino , Baronio lite, vogliono che Gcn 
canoni genuini degli AppoGoli: Hinctnaro, 
De Marca, Beve regio &c. credono che Geno 
flati formati da’ Velcovi , che furondifcepoli 
E c z de- 
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degli Appofloli nel fecondo o ne! terrò fe- 
colo. Daillé, ed altri fottcngono, che gli ab- 
bia inventati e dirteli qualche eretico nel fe- 
do fecolo. La Chiefa Greca ne ammette ot- 
tantacinqoe, ed i Latini folamcnte cinquan- 
ta ; benché ve ne fieno ottantaquattro nell’ 
edizione data di erti nel Corput Juris Cano- 
nici. 

Canone , è termine che fi tifa parimen- 
ti per indicare il Catalogo de’ libri delle Sa-' 
tre Scritture. Vedi Biedia. 

V Canone antico, od il catalogo de* Libri 
dclT. V.fu fatto dagli Ebrei , eviene d' Or- 
dinario attribuito ad Efdra . Queft’é ilCu- 
nonc che ognun confente , elfcre fiato fegui- 
tato dalla Ghicfa primitiva, fin al Concilia 
Cirtaginefe; e, fecondo S. Girolamo , con- 
flava di non piò che 22 libri; ma il Con- 
cilio ampliò querto Canone confidcrabilmcn- 
te, inferendovi degli altri Libri, lo che fu 
fatto ancora dal Concilio di Trento. 

Vien addotto in difefa di querto Canone 
ampliato, ch’egli è l’ ifteflo che quello del 
Concilio d'Ippona, tenuto nel 393 , el’iftef- 
fo che quello del terrò Concilio di Cartagi- 
ne, a cui furono ptefenti quarantafette Ve- 
feovi, etra gii altri S. Agoftino; iquai di- 
chiararono, che 1’ avean ricevuto dai loro 
maggiori . 

Alcuni Padri dirtinguono in tre darti i Li- 
bri della Scrittura ; la prima clart'c é At Pro- 
to Cammei, la feconda de’ Denterò Canonici , 
la terra degli apocrifi. Vedi Deutero Ca- 
nonico, e Apocrifo. 

Canone Pa/chale, è una tavola delle Fe- 
tte mobili, che mortra il giorno della Paf- 
qua , e delle altre Fette annette, odipcnden- 
»i , per un ciclo o giro di diciannov’ anni . 

Il Cannone Pa/chale fi crede effere una cal- 
colazione fatta da Eufebiodi Ccfarea , e che 
fra fiata fatta per ordine del Concilio Nice- 
»o. Vedi Pasqua, Festa , Ciclo &c. 

Canone, negli Ordini Monadici, è un 
Libro, in cui i Religiofi d'ogni Convento 
hanno una copia netta edillinta delle rego- 
le del loro Ordine, che fperto fi legge tra 
loro , come propri lor Statuti locali . Vedi 
gli articoli Monaco, Ordine, &c. 

Quello Canone fu pur eh itvntto/ Regala , 
perché contiene la regola e l’inftituzionc del 
loro Ordine. Vedi Regola. 

Canon era differente da Miffalt, da Afar- 
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tproh’ium , e Nccrolepium . Vedi quelli ar- 
ticoli'. 

Canone , fi ufa in oltre per dinotare il 
Catalogo de’ Santi riconofeiuti , e Canoniz- 
zati dalla Chiefa . Vedi Santo, e Cano- 
nizzazione. 

Canone , per eccellenza , vien detta quel- 
la parte della Metta , che contiene le ora- 
zioni fecrete, dal Prs/atio, fin al Pater, e 
ne! meno delle quali il Sacerdote fa la Cuti- 1 
fecrazione dell’Ottìa. Vedi Messa. 

La comune opinione fi è, che il Canone 
della Metta cominci dal Te igitur &c. Il 
popolo fta inginocchiato al tempo del Cano- 
ne , c può recitarlo da per sé a batta voce.' 

Alcuni pretendono che il Canone fia fla- 
to metto nella fua forma prefente da S. Gi- 
rolamo, per ordine del PapaSiricio. Altri 
l’afcrivono al Papa Siricio medefimo, che 
viveva verfo il fine del quarto fecolo . Il 
Concilio di Trento dice, che H Canone del- 
la Mrjfa è fiato formato dalla Chiefa ; ed è 
comporto delle parole di Gesìt Crifto , dc’fuoi 
Appofloli , &c. 

Canone, nella Mufica antica, é nna re- 
gola od un metodo di determinare gl’ inter- 
valli delle Note. Vedi Intervallo. 

Tolomeo, rigettando la miniera Arido- 
icniana di mifurare gl’ intervalli nella Ma- 
lica , con la magnitudine di un tuono (che 
fupponevafi formato dalla differenza tra un 
diapente, e un diateffjron ) pensò che gl’ 
intervalli mufici fi dovettero dirtinguere, fe- 
condo le ragioni, o proporzioni , che i Tuo- 
ni terminanti coietti intervalli , hanno gli 
uni verfo gli altri , quando confideranfi fe- 
condo i! loro grado d'acutezza o di gravi- 
tò; ch’era appunto , prima d’Arittoxeoo, 
l'antico metodo Pitagorico. Egli fece per- 
tanto confirtere il diapafon io una ragion.dop- 
pia; il diapente in una fesquialtera ; il dia- 
teffaron in una fefquitcrzia ; ed il tuono ittef- 
fb in una fefqoiottava ; e tutti gli altri in- 
tervalli , giuda la proponione de’ filoni , che 
li terminano: per io che, prendendo ilC*- 
none (come chirmafi) per una linea deter- 
minata, di qualfivngha lunghezza, egli mo- 
flra come quitto Canone debbe effere fcca- 
fo in confeguenza , di maniera che rapprc- 
fenti i rifpcttivi intervalli : e quello metodo 
corrifponde efattamente all’ clperienza, nel- 
le differenti lunghezze delle corde rouficali. 

Da 
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Da quello Canone , Tolomeo ed i Cuoi le» 
guaci , fono ilati chiamati Canonici , fìccome 
quelli il’ ArUloxeoo furono chiamati MuG- 
ci. Vedi Musica . 

Canone, in Geometria , e Algebra, 2 
una regola generale per la foluzione di tut- 
ti i cali di una natura Gmile alla ricerca che 
G ha tra mani . . 

Così ogni ultimo palio di un’ Equazione 2 
un Cintene ; e, fe fi converte in parole, di- 
venta una regola, onde poter fcioglicrc tut- 
te le quelìiom della medefima natura della 
propoila. Vedi Equazione.. 

Canone naturale Ac Triangoli , 2 una ta- 
vola accozzata di leni, tangenti ciccanti: 
che così chiamafi , perchè ferve principal- 
mente per la foluzione de’ triangoli . Vedi 
Triangolo . 

C A non E Arti fidale de 1 Triangoli , 2 una 
tavola , in cui fono fpodi i logaritmi de* 
feni c delle tangenti . Vedi Seni , Tan- 
gente, e Logaritmo. 

Canonica (.Legge') 2 una Raccolta di 
ccdcGalliche colf i tu zion i , di dcciGoni, e di 
ma dime , prete parte dalla Scrittura , patte 
dagli antichi Concili , e parte dai decreti 
de' Papi , c da' detti e Pentimenti de’ Padri 
primitivi, con cui lì regolano tutte le ma- 
terie di governo e difciplina delia Chiefa . 
Vedi Legge, c Polizia- 

La Legge Canonica di’ ebbe vigore ed ufo 
nell’Occidente fin ai fecolo duodecimo, con- 
fìttevi nella raccolta de’ Canoni, fatta da 
Dionifio Exiguo ntl 520 ; ne’ Capitolari di 
Carlo Magno , e nelle Decretali de’ Papi, 
da Siricio fino ad Anafiafio ■ Poco o niun 
riguardo avevafi a db che non era in que- 
lle comprclo ; ed i Francefi tuttavia folìcn- 
gono , che i diritti della Chiefa Gallicana 
confiiìono , nel non rffer ella obbligata ad 
ammettere alcun’ altra cofa , ma tffere in 
liberti di rigettare tutte le innovazioni fat- 
te nella Giurispiudenza Canonica, dopo la 
iopradetta Compilazione , come anco tutti 
i Decreti de’ Pontefici avanti Siricio . 

In fajti , tra il fecolo ottavo, e I’ unde- 
cimo, la Legge Canonica fu mcfcolata ecotl- 
fufa colle Decretali de’ Papi, da S. Clemen- 
te fin a Siricio , che fin allora erano fiate 
ignote : ciò diede occafionc ad una nuova 
tifurma , o ad un nuovo corpo di Legge Ca- 
nonica , eh’ è la Collezione, che oggui bif- 
file i lotto il titolo dì Concordanza de' C a 
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noni difeordanti , fatta nel 1151. da Grazia* 
no , Monaco Bcncdittino , tratta da’ tedi 
della Scrittura, da’ Concili , e da’ fenti- 
menti de' Padri, ne’ vari punti della polizia 
Ecclefialìica. 

Quella opera fu divifa da lui giuda l’ordi- 
ne delle materie, non de' tempi e de’ Con- 
cili , come lo era data prima : così , che 
quando queda comparve, tutte le Collezio- 
ni antiche immediate fparirono o decader» 
no. Ella 2 divifa in tre parti, la prima in 
cento e otto didinzioni ; ia feconda in tren- 
ta fei Caufe; e la terza in cinque parti di- 
dinte: la feconda parte della Legge Canoni- 
ca conGde ne’ Decreti de’ Papi dal 1150. fin 
al Papa Gregorio IX. nei 1229. 

Nel 1297, il Papa Bonifacio continuò le 
Decretali Pontificie fin al fuo tempo : a 
queda parte i Francefi mifero particolare ec- 
cezione , a cagion delie differenze di quel 
Papa col loro Re Filippo il Bello . A que- 
de, il Pontefice Giovanni XXII. aggiunfe 
le Clementine , ovvero i cinque Libri delle 
Codituzioni del fuo prcdcccffore Clemente V. 
Ed a tutte quede, vi aggiunfcro di poi ven- 
ti Codituzioni del detto Pontefice Giovan- 
ni, chiamate le EJlravaganti', ed alcune al- 
tre Codituzioni de’ fuoi Succeffori. 

Tutto quedo compone il Corpo della Leg- 
ge Canonica; che , indufivi i Commenti , 
la tre vo'umi in foglio; ed c la regola e la 
nnfura del goveino della Chiefa: appreffo 
noi peiò, dopo la Riforma, la Legge Ca- 
nonica i data molto compendiata e ridet- 
ta ; follmente avendo vigore quella parte 
di dia, che fi accorda colle leggi comuni 
e cogli Statuti del Regno , c colla dottri- 
na della Chiefa Anglicana • Vedi Leggb 
Comune , Statuto &c. 

CANONICATO, 2 il benefizio tenuto 
da Un Canonico . Dillinguefi il Canonicali > 
dalla Prebenda, in quanto la prebenda può 
ftare fenaa il Canonicato , ma il Canonicato 
i infepatabile dalla prebenda . Al Canonica- 
to , e non alla preber da, è anneffo il diritto 
di voto , ed a'iri privilegi . Vedi Prebenda . 

CANGNICHEiSA , nella Chiefa Roma- 
na , è una donna che gode ò' una prebenda , 
affilia , per la fondazione , a Donzelle ; «ciò 
fenra edere obbligata a tìnunziatc ai moti-, 
do , od a far voti . 

Poche ve n'ha di tali, e per lo piò el- 
leno fono nella Fiaudra c nella Germania: 

c le 
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c le toro C«fe fono piuttodo eonEdente co- 
me un ritiro e fetninario d* educazione dì 
giovinette nob.li , che debbono e Aere poi 
congiunte in matrimonio, che come luogo 
d’ impegno particolare per lo ftrvigio di Dio * 

Ca NONllHESSE di Sant' rlgojlino, oCa- 
NONICHESSE regolari , Inno una fpezie di re- 
ligione, che leguitann le regole di S. Agofli- 
no; di cui ve o*ha diverte Congregazioni, 
Vedi Agostiniani. 

CANONICO, per fona la qua) poffede ue* 
prebenda, o rendita, allignata per l'adem- 
pimento del divino iervigio , in una Chiefa 
Cattedrale, o collegiata. Vedi Prebenda. 

I Cammei non fono di grande antichità : 
Pafquier otTerva , che il nome Camitico non 
era noto prima di Carlo Magno : almeno i 
piimi, de'quali troviamo menzione, fono 
appretto Cregono Turoncnte, il quale par- 
la di un collegio di Canonici , inlhtuito da 
BalduinoXVl. Arcivetcovo di Tourt , nel 
tempo di dotarlo I. 

Originariamente i Canonici non erano che 
Preti , od Eccletiatìici inferiori , che viveva- 
no in comunità , riCedendo attacco alla Chie- 
fa Cattedrale , per alTiliere il Vcfcovo; dal- 
la cui volontà intieramente dipendevano, e 
colle rendite del cui Vefcovate erano man- 
tenuti : vivean nella (leda cafa , come fuoi 
domedici o confjglicri , &c. Ereditavano e- 
ziandio i fuoi mobili , c ciò (in all’ anno 
8l<5; quando fu proibito dal Concilio d'Aix 
la Cbapelle. A poco a poco quctle Comu- 
nità di Preti , fcuotendoti dalla dipendenza 
de* Vcfcovi , formarono corpi feparati ; de’ 
quali nullollante i Vcfcovi erano ancor i 
Capi. Nel decimo fceolo , vi furono delle 
Comunità o Congregazioni della medefi- 
ma fpezie, (labilite anche nelle città, do- 
ve non vi eran Vcfcovi ; e furono chiamale 
Collegiate , atcefochd ti u (avaro i termini di 
Congregatimi , e collegio indifferentemente ; 
il nome Capitelo, che fi dò oggidì, effon- 
do molto piò moderno . Sotto la feconda 
razza de’ Re Franceiì , la vita Canonicale , 
o collegiata., fi era diffufa per tutto il pae- 
fe; ed ogni Cattedrale a ve a il fuo Canoni- 
co , didimo dal redo del clero. Ma non era- 
no ancor dedicati ad una vita coti agiata e 
comoda, come a’ giorni noOri. 

Eglino avean il nome di Canonico , dalla 
voce greca *«»•» , che Cgnifica tre differen- 
ti cote , regola , penfione o rendita fifld per 
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mantenere , t Catalogo , o Matricola . Quin- 
di alcuni dicono, che furono chiamati Ca- 
nonici , a cagion della penfione o preben- 
da; (e perciò fono tilor nominati Sportala** 
tei F ratte t .- ) altri vogliono , che fodero 
chiamati Canonici , perchè obbligati a vive- 
te giuda le regole e indi turi* ni canoniche , 
date id edì ; ed altri , con M. de Marca » 
perchè i loro nomi erano fcritti nella ma- 
tricola, o catalogo della Cattedrale. 

In decorfo di tempo , i Canonici fi efen- 
tarono dalle lor regole; l’odervanza firilaf- 
sò, ed all'ultimo ccffarcoo di vivere in co- 
munità, ma pur formavano corpi tuttavia, 
che ptetendeano patte in altre funzioni oltre 
la celebrazione dell’ ordinario ufizio nella 
Chiela , allume ndo fa i diritti del redo del 
clero ; volendo edere confiderai! come un 
confeglio necedar o del Vcfcovo; arrogan- 
doti l’ amminidrazinne della Sede in tem- 
po di vacanza, e l'elezione d’ un Vcfcovo 
per fupplirvi . Vi fono ancora alcuni Capi- 
toli denti dalla giurisdizione del Vcfcovo, 
e che non ricenofeono alno capo che il 
Decano . All’ efcmpio de’Capiroli Cattedra- 
li , i Collegiali pure continuarono a for- 
mar corpi , dopo che ebbero lafciato di vi- 
vere in Comunità. 

I Canonici fono di varie fpezie , come 

Canonici Cardinali , cioè quelli ebefo* 
affidi, o come dicono i Latini, Incardina- 
ti ad una Chiefa , come il prete ad un» 
parrocchia. 

Canonici Domiciliar/, erano giovani Ca- 
nonia , che non edendo negli Ordini , non 
avean diritto in alcun Capitolo particolare. 

Canonici in efpettanva , erano quelli 
che fenza rendita , o prebenda aveano i ti- 
toli e le dignità di Canonici, voce nel Ca- 
pitolo, ed un luogo nel Coro, fin che ve- 
niffe a cadere in loro una prebenda. 

Canonici ejìranei , erano quelli chenoa 
officiavano nelle Canoniche alle quali appar- 
tenevano. A quelli erano opporti i Canoni- 
ci Manfionarj , o Canonici rc/idemiar/ . 

Io un rituale manuferitto, a Roano, fi 
fa menzione di Canonici dì tredici marche , eh’ 
era forfè la rendita del loro Canonicato. 

Nella Chiefa, in Londra , vi erano dei 
Canonici minori, o piccioli, che ufficiavano 
per li maggiori. A Lucca vi fono de' Cano- 
nici mitrati. Vi fvrono io oltre de ’ Canonici 
di povertà , e de' Canonici ad fntenr. end im > 
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di' crino fatti Canonici in punto di morte , 
per partecipare della orazione del Capitolo» 

Canonici Laici , od onorar j , fono quel- 
li, tra i Laici, che fono (lati amroelfi , per 
onore e rifpetto, in alcuni Capitoli di Ca- 
nonici. Tali fono i Comi d' Anjou , nella 
Chicfa di San Martino di Tours; il Re di 
Francia, di S. Ilarioin Poifliers, Scc.l’tm- 
pcratorc di S. Pietro &c. 

Canonici Regolari , fono Canonici che 
vivono ancora in comunità : e che, come 
rcligiofi , hanno in dccorfo di tempo, alla 
pratica delle lor regole aggiunta la folenne 
profcHione de’ voti. 

Sono chiamati regolari , per didinguerli da 
que’ Canonici che abbandonarono il vivere 
in comune , e ad un tratto I’ oflfervanza 
pure de’ Canoni , propolla per tegola del 
Clero, diretta a mantenere I’ antica difei- 
piina. Vedi Regolare. 

I Canonici fudiìlcvano nella loro fimpli- 
tità fin al fecolo XI , fecondoaltri fin al X 1 T. 
quando alcuni di edi Ispirandoli dalla Co- 
munità, ricevettero il nome di Canonici , o 
di Preci acefali, perché declinavano dal vi- 
vere in comune col Vefcovo; e quelli che 
erano rimali nella Comunità, da quel tem- 
po acquillarono il nome di Canonici Regola- 
ri , e adottarono la maggior parte laprofcf- 
fion della regola di S. Anodino. 

Si dubita, a qual dalle i Canonici Rego- 
laci appartengano , fejal clero, o a’religio- 
lì ; elfendo in edì accoppiato lo dato cleri- 
cale ed il monadico . Il punto di priorità 
c precedenza S caldamente contefo , tra i 
Canonia regolari , ed i preti; ficcome pure 
tra i Canonici regolari , ed i (empiici Mo- 
naci : la doppia capacità de’ Canonici i il 
fondamento di quella controverfia . 

Canonici Terziari, quelli che avean fo- 
lamcr.tc la terza parte delle rendite del Ca- 
nonicato- 

Catlomagno ordinò, che quelli eh’ erano 
ammedi nella vita Clericale , cioè Canonica , 
fullero obbligati a vivere canonicamente , e 
lecondo.la regola loro preferitta ; ubbidindo 
ai loro Vcfcovi, cornei Monaci al loro Ab- 
bate, fu con tal mezzo infatti, che lo Spi- 
nto del MonachiSmo s'mirodude nelle Cat 
tediali ; imperocché i Chetici edendo le- 
gati a certe tegole, diventavano mezzo Mo- 
naci ; ed in luogo o’ applicati! alla funzione 
del Presbiterato , fi chiudevano quali in chto- 
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Ari: donde le cafe nelle quali rifiedevano, 
erano chiamate Monaderj, e dovean tener- 
li ferrate , o col ricinto ; decorno appare 
dagli Statuti Sinodali d’ Hincmiro nell’ 874. 
Cosi che vi erano due fpezie di Monade- 
ri, gli uai per li Monaci , gli altri per li 
C anonici . 

Il Canto, in poco tempo di poi, diven- 
tò l’impiego principale de’ Canonici , ed è 
di prclcntc quali tutto l’affir che hanno t 
compiere ; 1 Vcfcovi confideraodoli poco 
altro più, che come lor cappellani. 

Nell* Vili, fecolo, San Crodegando fece 
una regola per li Canonici, che fu ricevuta 
da tutti , ed edile ancora in trentaquattro 
articoli , tolti principalmente da quella di 
S. Benedetto, ma accomodata alla vita cle- 
ricale. In quella erano preferitti i loro ga- 
llighl , gli abiti &c. Vi fu una feconda re- 
gola fatta nell’ S 1 <5 , a richieda di Carlomt- 
gno, da’ Vcfcovi allor radunati in Aquis- 
grana , per cagion dell’Indizione Romina; 
ella i compolli di madime e leggi cdrat- 
te dai Padri e dai Conci)). 

CANONIZZAZIONE, • t una dichia- 
razione del Papa, con cui, dopo molte ba- 
lconi cerimonie, egli introduce nella lida de* 
Santi, una perfona che ha vivuta una vita 
efemplare , e che ha operati de* miracoli . 
Vedi Santo, e Miracoli. 

* La parola Canonizzazione par che ab- 
bia un origine pii tarde, e pojieriore al- 
la cofa fìeffa ; non effondavi efempio delC 
ufo di tal parola prima del Secolo XII. 
benchl S. Uldarico fta canonizzato nel de- 
timo . Il nome l formato da Canon , 
forchi le primitive Canonizzazioni non 
erano [e non decreti od ordini de' Ponte- 
fici 0 de Ve f covi , co' quali , perfonc emi- 
nenti nella pietà , &c. t inferivano nel 
Canone della Mcffa , acciocchì [e ne fo- 
ce ff e commemorazione nel divino culto f 
pcrocchl non l ben chiaro che in que' tem- 
pi foffe noto I' ufo de' Martirologi nella 
Chiefa. Vedi Martire, «Martiro- 
logio . 

Il P. Mabillon didingue due fpezie di Ca- 
nonizzazione, una generale, c 1’ altra parti- 
colare', la prima fatta da un Concilio gene- 
rale, o dal Pontefice; la feconda da un Ve- 
fcovo , da una Chicfa particolare, o da un 
Concilio Provinciale. 

Vi fono degli efempj parimenti di Cono- 
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nUtazioni , almeno di non so qual cofa che 
e ad elle fomigliante, per mez to di Abbati. 
Da principio non erano canonizzili fe non 
i Martiri; a grado a grado fi venne a' Con- 
fclfori&c. Vedi MARTtRE&c. Si difputa, 
fe il Martirio polla fupplirc alla mancanza 
de’ miracoli . La Canonizzazione anticamen- 
te confifleva nell' inferire il nome del Santo 
tic’ facri diptici , onci Canone de’ Santi ; nell’ 
afiegnare e fifiarc un ofiizio proprio , per in- 
vocarlo; ed erger Chiefe folto la fua invo- 
cazione) con altari denominati dal (uo no- 
me &c. nel trafportare il corpo dal luogo 
della fua prima fcpoltura, c limili altre ce- 
rimonie: per gradi , vi furon aggiunte al- 
tre formalitò ; fi fecero delle proccfiioni , 
colle immagini del Santo ; il giorno della fua 
morte fi dichiarò fedivo; e per rendere an- 
cor piò folcnnc la cofa, Onorio III. ag- 
giunfe diverfi giorni d’indulgenzanerizz;. 
ad una Canonizzazione . 

Vi é gran controverlia tra gli Eruditi', 
quando il diritto di Canonizzazione , che li 
confclfa edere flato anticamente comune agli 
Otdinarj, principalmente a i Metropolitani 
ed i Principi , infierite col Papa , diven- 
tò peculiare del Pontefice folo. Alcuni di- 
cono , che Alcffandro Terzo fece quella 
ziferva alla Santa Sede . I Gefuiti d’ An- 
cella nel loro Propylxum , aflcrifcano , 
thè non fu (labilità quella rifctva fe non 
da due o tre fccoli in qua; e ciò per me- 
ra confuctudinc , che pafsò tacitamente in 
legge , che appare non cflcrc fiata gene- 
ralmente ricevuta nel decimo c undcci- 
mofecolo. Quello però é certo adatto , che 
generalmente fu accordata avanti il Papa 
Alcdandro Terzo; poiché l’Arcivefcovo di 
Vienna in Francia, cd i fuoi fudraganci , 
lo riconofeono in una min-era autentica 
nell'anno izji , con una Lettera ferina a 
Gregorio IX. ricercandolo di canonizzare 
Stefano, Vcfcovo di Die, ch'era morto nel 
l zo8. Quii mmo , dicono , quantalibct meri 
jerum prerogativa polleat , ab Eccle/ia Dei 
prò fin ilo /. .1 òr rullìi , aut veneranda! ejl , ni 
fi prua per fedoni apofioheam ejm favilline 
fuerit approbata . Il termine Canonizzazio- 
ne ha la fua origine dal collumc d’ inferire 
à nomi de' Santi nel Canone della Meda , 
come fi t detto di fopra , prima che vi fol- 
lerò martirologi nella Chicli . Vedi Mar- 
tirologio. 
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CANTARE, è l’atro di fare diverfein- 
fiefiìoni della voce, grate all'orecchia , ed 
anche corrifpondcnti alle note d' una Can- 
zone , o compofizione di melodia . Vedi 
Canzone, e Musica. 

La prima cofa che fi fa nell’ imparar a 
cantare , è falirc una fcala di note , per 
tuoni e femituoni , fin all' ottava ; e di- 
fendere poi per le medefime note; e quin- 
di alzare, e cadere per maggiori interval- 
li, come d'uni terza, d’ una quarta, d’uni 
quinta; e far tutto quello su note di gra- 
do o valore differente. Vedi Nota, Sca- 
la , e Gammut. 

Ora quelle note fono rapprefentate per 
linee e fpazj , a cui fi applicano le fillabc 
fa, fot, la, mi, e lo fcolare viene immae- 
Orato a nominar ogni linea ed ogni fpizio 
con quelle ; donde quella pratica , o quell’ 
cfcrcizio vicn detto Solfeggio . La di cui 
natura, ragione, e difetti , vegganfi fotta 
l’articolo Solfeggio. 

CANTARIDI , * KANO PIAE2, io 
Medicina, una fpezie d'infetti uelenofi , 
con ale e piedi limili alle mofche ; che 
aliai G adoprano come un epispaflico, per 
far follcvare vefcichc. Vedi EpisPastico, 
e Vescicatorio. 

* La parola ì fermata da cantbarus , 
nome et una fpezie di [cara] aggio , o ta- 
fano , chiamato fcarabatus venenofus , 
di cui fi fuppongono una fpezie le Can- 
taridi . 

Le Cantaridi, chiamate pure mo] che Spe- 
gnatile , benché piò lofio dovrebbono deno- 
minale fcarafaggi Spagnuoli , fono forma- 
te da alcuni piccoli vermi , che sbocciano 
fopra il formento, fopra le foglie del piop- 
po &c. Vi fono varie fpezie di Cantaridi, 
ma tutte di un colore o tinta gialla d’oro ; 
le m-gliori fono quelle che appaiono di piò 
colori differenti, avendo certe righe o Ari- 
li, c g'illc, che feorrono per traverfo delle 
lor ali , groffe, e frefehe. Si fan morire 
con cfporle in un aceto foniflimo , che fi 
mette a bollire per tal uopo; dopo di che 
fi feccano, e fi pcffdno cor.fcrvare per jun 
anno n due. 

Le Cantaridi fono acri oltre modo e cor- 
rofvc, abbondandoci un falefottile, cau- 
flico, volatile; conche diventano oltre mi- 
futa nocive alla vcfcica , ulcerandola, anche 
applicate ellcinamcnie , fe fi lafciano (lare 
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troppo a lungo ni la parte. Sono molto 

commentiate nelle (ebbri , perche' elevano e 
fortificano il polfo baflo e tremante , dan- 
no follievo ne’dchrj, negli llupori fopor; fe- 
rì , enei!’ abolizione deila ragione , &c. (fin- 
tomi ordinari dcilc febbri grandi e peàcolo- 
le) riducono le febbri continue a remiflìoni 
regolari e diilmte , c si aprono la firada all’ 
tifo della Chinchina ; nettano ed aprono le 
glandulc dirette, ed j vali linfatici; pro- 
movotio Indori critici , &c. 

Il Dr. Morgan rende di quelli effetti del- 
le Cantaridi ragione cosi: “ Le parti lot- 
„ tili , volatili , pungenti , delle quali le 
„ Cantaridi fon compofie , effondo portate 
„ nel languOi, c paflando con la finta ocol 
,, fero nc’ tubi glandulari, ivi agilcono con 
„ difciogiicre , attenuare, c rarefare le coc- 
„ lioni vilcide della linfa ; e dimoiando le 
,, tuniche ncrvole de’ vali , nc cacciano fuo- 
,, ri le vifeidita flagnanti , e si rifiorano c 
„ aiutano la circufim’one, cd il libero cir- 
,, colo c palleggio della linfa dalle arterie alle 
„ vene; nettano le glandulc ^purgatorie , 
„ e adducono Indori critici, cd orine. Co- 
,, sì i Cali ctlrcmamcme fottiii, attivi, c 
„ pungenti, diri vati dalle Cantaridi, pur- 
,, gano le glandulc cd i linfatici univerfal- 
„ mente; quali nell’ ifieffa maniera, che i 
,, purganti comuni nettano gl’mtefiini 
Rrmcipj fiiofof. delia Medicina , p. 503. 

Le Cantaridi fono adoprntc di rado in- 
ternamente : nelle TrtMf. Fihfof. per veri- 
tà abbiam degli efempj delia loro applica- 
zione interna , c ciò con buon efiro , de- 
fcritti da M. Yongc, in cafi d’idiDpifia, 
cd altri; talor mille con canfora, e talor 
lenta ; fidamente ben dilavate con quanti- 
tà Copiola eh poffet ( liquore medicinale , 
tifato in Inghilterra , c che confific in lat- 
te , o fiero di latte &c. ) di ptilana, di 
emuifioni, &c. La forma cui dice, ch’egli 
ula per amminiilrarc quell’ infetto , ù quella 
ri’ una molle pilola, a iffln boccone, com- 
piilo di tre. Cantharid.prapar, Truci;. c Alyr- 
rka 5 il, . Sem. .dina pr. vi. Rob. Cytmb, 
q. f. Trova che quello rimedio fa prodigi , 
nelle fupprefiioni ofiinate de’ mefirui , e del- 
ie purgazioni del puerperio , ne’ parti diffi- 
cili , e nella reten/ione delle lecondine : 
aggiugne, che il calore o dolore, ch'egli 
cagiona nel collo della velica , ì molto mi- 
nore di quello che ha cento volte offerva- 
Tom. II. 
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to, e talor Tentilo provenite dalla applica- 
zione d’un cpispafiico alla fchiena. 

Ma il loro ufo principale è ne’ vefcicat»- 
rj, per levar vefciche su la pelle; e con 
quello mezzo divertire, e fcaricare il flut- 
ti di cattivi umori. Vedi Vescicato- 
rio. 

Le Cantaridi fono qualche volta applica* 
te alle tempie per il dolore de’ Denti : 1 ma- 
nifcalchi fc ne fervono in diverfe malattie 
de’ cavalli. Debbono fcegiierfi nuove, afeiut- 
le , e intere : non lì confervano a! di là di 
due anni ; a capo dei qual tempo impolve- 
rifeono, e non fono di alcun ufo. 

. CANTARO, mifura.de’ Tofcanì , dicen* 
cinquanta libbre di pelò & c. Vedi l’Arti- 
colo Kintal, e Quintal . 

CANTATA, in Mufica, ima forte dì 
canto, o conopofizione , framifehiata di re- 
citativi , ariette , e con varietà di mozioni . 
Ordinariamente a voce fola , con baffo con- 
tinuo ; qualche volta per due voci , per tre , 
o più, con uno o più violini , od altri in- 
llrumenti. Vedi Canzone. 

La Cantala i paffata dall’ Italia in Fran- 
cia, e dì là a noi: vi è in effa alcun che 
di fantafiico, c di capricciafo, e pare che 
ella piaccia fol per la novità. 

CANTHUS, in Anatomia, è un can- 
to, od angolo dell’ occhio, formato dalla 
commeffura, o congiugnimene delle cigli* 
fuperiore, ed inferiore. 

11 canto eh’ ì verfo il nafo, chiamali 
Canthut major , canto interno , e domejiico * 
e da alcuni medici, la fontana- . L’altro veti 
fo le tempie, i detto Canthut minor , o Con- 
iar exterior . 

Canthus , in Chimica , è il labbro d’un 
vafe ; o quella parte della bocca in un Va- 
le , che i un poco fcavata , o depreda , per 
poter più facilmente verfare il liquore . Quin- 
di , verfare per decantazione , è verfare 
per quella data parte . Vedi Decanta- 
zione. 

CANTIERE , nella fabbrica delle navi , 
è un'armatura, o fondo di legname, e di 
grandi travi, che falli in terra, per erger- 
vi lo fcheletro di un vafcello, e d’altri na- 
vigli . Vedi Nave , e Vascello . 

Quindi diciamo , che un vafcello è su i 
cantieri , quand’ egli Ha fabbricandoli . 

CANTO, CantOs, è per lo più voce 
.ulata per la mufica vocale delle Chicle. ‘ 

' Ff Nel- 
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Nella Storia della Chiefa troviamo diver- 
fe fperie di Canto ; il primo è l’ Ambrefia- 
»o , introdotto da S. Ambrogio . Vedi Am- 
brosiano. 

Il fecondo, è il Canto Gregoriano , intro- 
dotto dal Papa S. Gregorio il Grande, che 
(labili fcuole di Cantori, e correffe il Canto 
Ecdefiaftico . 

Quello fi rittiene tuttavia nella Chiefa fot- 
to il nome di Canto fermo , da prima chia- 
jnavafi il Canto Romano . 

Il Canto fermo, o Gregoriano , è, dove il 
coro ed il popolo cantano in unifono, o 
tutti infieme nell' ideila maniera. 

CìSTO-Reale. Vedi l’articolo Comme- 
dia. 

CANTONATO , fi ufa dire in architet- 
tura, quando l’angolo di un edificio è or- 
nato con un pilafiro, con una colonna an- 
golare , con cunei rullici , od oltra cola che 
(porga fuori del nudo della muraglia . 

Cantonato, Cantonne', nell’ Araldi- 
ca , è quando i quattro Cantoni , o fpazj at- 
torno duna croce , od’unX, fono riempiu- 
ti con qualche petto . Efpreffione dell’ arme , 
porta rojfo , croce bianca , cantonata con quat- 
tro gufici marini . 

La parola fi ufa parimenti, quando vi fo- 
no de’ piccoli pezzi ne’ Cameni , o fpazj di 

S ualche principal figura di uno feudo . Cosi 
i croce di S. Andrea di Lenox è cantona- 
ta di quattro rofe. 

CANTONE, *una parte della Cittì con- 
siderata come feparata e difiaccata dal refio. 
Vedi Quartiere. 

• La parola ì Italiana , t /tipifica pietra 
quadrata , o pietra da metter su gli an- 
, « Cantonate, 

Cantóne, fignifica parimenti una picco- 
la regione, una banda o diftretto, fotto il 
fuo governo feparato. 

Tali fono i tredici Cantoni degli Svizze- 
ri, ognun de’ quali forma una repubblica a 
parte; ma fono tutti collegati aflieme; e 
«Oftituifcono il corpo Elvetico , o da la Re- 
pubblica degli Svizzeri . 

Cantone, nell’ Araldica , è uno de’ no- 
ve onorevoli pezzi, od ordini: cioè una 
porzione quadrata delio feudo, feparata dal 
Ceto. Non ha alcuna proporzione fiffa , o 
determinata: benché regolarmente debb’ef- 
jfer minore di un quarto: bene foeflb ella 
non è che la nona parte, e ufafi per una 
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giunta o differenza , alcune volte ptr cipri- 
mere baftardigia . • 

Il Cantone è talor fitu, ito nell’ angolo o can- 
to dritto, e talor nel fmiflro: nel qual ul- 
timo cafo , chiamafi Cantone fimflro . La (un 
forma è efprefla nell» Tav. Arald. fig. iz. 
Porta ermellino, Cantone bianco, caricato 
d’un cavalletto roffo. 

Cantone, parimente ufafi per li fpazj 
lafciati tra i rami di una croce, odiunX. 

Cantone, in Lignificato di banda, o di- 
ftretto di una Provincia, o regione, corri- 
fponder potrebbe alle voci Inglefi Lathe. 
Hundred , ffapentaeke . Vedi quelli articoli ai 
loro luogo. 

CANTORE, perfona che canta nel co- 
ro di una Cattedrale . Vedi Coro , &c. 

Tutti i grandi Capitoli hanno de’ Canto- 
ri , e de’ Cappellani, per aiutare ed affido- 
re i Canonici , ed ufiziare in loro affenza. 
Vedi Capitolo, Canonico &c. 

S. Gregorio fa il primo che inflitti! l’nfi- 
zio de’ Cantori , Formandoli in un corpo, 
chiamato Scheda Cantarum : benché paia 
che Anafiafio ne attribuifea l’origine al Pon- 
tefice Ilario, che viffe cent’ anni avanti Gre- 
gorio . 

Ma in quello fenfo la parola è antiqua- 
ta, ed in fuo luogo ci ferviamo di quella 
di Corifta . Vedi Corista . 

Cantore, per eccellenza, è nominato 
il Pracentor , cioè il Maeftro del Coro ; eh’ 
è una delle prime dignità del Capitolo. 

Il Cantore porta la Cappa ed il baffone 
nelle fede folenni ; ed intuona i Salmi e le 
antifone. Vedi Prjecentor. 

Gli antichi chiamavano il Cantore Primi- 
terius Citn forum . Vedi PRIMICERI US. 

A lui anticamente apparteneva la dire- 
zione de’ Diaconi, e degli altri miniftri in- 
feriori . 

CANTORIA, Vedi C hauvtrv. 

CANVAS, parola Francefce, che lignifi- 
ca un modello, un’opera in orditura , e fpe- 
zialmente ufafi per dinotare l’ abbozzo , o le 
prime parole, su le quali un’aria, o com- 
pofizione di Muffe» è comporta , e che fi dan- 
no ad un Poeta da regolare e finire . Il C. m- 
vas d’ una Canzonetta , od aria , confitte in 
certe note del Corri pofitore , che mofttano al 
poeta la mifura de’verfi, ch’egli ha da fa- 
re . Così , Du Lot dice , egli ha modello , 
coma/, per dicci Sonetti fopra le Mule . 

CAN- 
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CANZONE, o Canzonetta, in Poe- 
fia, 4 una piccola com polmone, che conila 
di veri! (empiici , facili, e naturali, damet- 
tctft in mulica su qualche tuono , pet cifcre 
cantata. Vedi Cantare . 

La Canzone è divifa in flunze , che i Fran- 
cefi chiamano tra fiett . Vedi Stanza , c 
Couplet . 

La Canzone in qualche conto fomiglia ad 
un Madrigale ; e molto più ad un’ Ode , che 
non è altro che una Canzone fecondo le regole 
antiche. Vedi Madrigale, e Ode. 

Il fuo oggetto od argomento, è per lo più 
il vino , e P amore ; onde M. le Brun defi- 
mfee una Canzone moderna , per un fentimea- 
to dolce , tenero , ed araorofo , ovver viva- 
ce e bacchico, efpreffo in poche parole. 

Quello è per vcritùunriArignerla in tro fi- 
li ugnili limiti ; imperocché abbiamo dei- 
Caazoni panegiriche &c. 

Ma, fia la Canzone quel che fi vuole, i 
verfi ne debbon elfere facili , naturali , cor- 
renti , c contenere una certa armonia , la 
quale non offenda la ragione , né l’orecchia-, 
e che unifea in grata colleganza la poefia 
e la mufica. 

Anticamente , l’ unica maniera di confa- 
vate la rimembranza delle grandi e nobili 
azioni , era regiftrarle o dcfcriverle in Ca»- 
xow ; e nell' America vi fono ancora de’ po- 
poli , che hanno latta la loro ftoria in don- 
xeni . Vedi Druidi. 

Canzone , in mufica , s’ applica in gene- 
rale ( qttejf ì fri nera della fatela Song Iit- 
glefe , thè della vote Canzone, Italiana ) ad 
ogni compofizione od aria di mufica , fatta 
r ut» voce o per un iflrumento. Vedi 
usica c Composizione . 

M. Malcolm offerva, che una Canzone 
od un’aria fi pub paragonare ad un’orazio- 
ne: imperocché, come in quefl' ultima vi 
é un (oggetto , cioè qualche perfona , o co- 
là a cui fi riferifce il difeorfo, e che dee 
tempre averli in mira per l' intera orazio- 
ne; così in ogni canzone, od aria veramente 
regolare c mclodiola, vi é una nota che re- 
gola tutto il rtffo ; da cui la Canzone prin- 
cipia, ed all’ultimo finifee, c ch’é, direna 
così, la materia o il tondo principale, ed 
il (oggetto unifico, da riguardarli in tutto i} 
decotto della Canzone . E ficcome nell’ ora- 
zione , vi poffono effere alcune dittiate pat- 
ti, che fi riferifeono a particolari Paggetti, 


CAO 2 17 

un che per-' debbono avere un’evidente con- 
nelfionc col foggetto principale che regola il 
tutto: così nella melodia vi panno effere di- 
vedi (oggetti Pub-principali , ai quali appar- 
tener pollono le divede parti deli:: Canzone : 
ma quelle fono anch’elle dominate e dirette 
dal (oggetto principale , che ha influenza lui 
tutto; e con cui debbono avere una conine! 
lìonc fen Pillile. Quella nota principale o fon- 
damentale , é chiamata la Chiave dell aria , ■ 
o Canzone. Vedi Chiave. 

CAOS . XA02 , thaos , apprdfo i Filo- 
foli antichi , fu deferitto per una feur* e tor- 
bida fpezie ci Atmosfera ; o per un filicina 
dilordinato, per una mdcolanza di tutte le 
forte di particelle altieme , fenza alcuna for- 
ma o regolarità , da cui il mondo è flato for- 
mato: Vedi Mondo. 

Il Caos viene da per tutto rapprefentuto 
come il primo principio, l’ovum, o il Te- 
me della natura , c del mondo . Tutti gli 
antichi Sofifii , Savi , Naturalifti , Filofoft , 
Teologi , e Poeti , tengano che il Caos fia 
flato ii più vecchio ed il primo principio, 

A pxaiot X*os . 

I Barbari , i Fenici , gli Egizi , • Perfia- 
ni , &c. tutti riferifeono l’ origine del Mon- 
do ad una malfa di materia , rozza , titi- 
lla, e confida. I Greci, Orfeo, Efiodo , 
Menandro, Ariftofane, Euripide, eglifcrit- 
ton de’ poemi ciclici parlano, del primo 
Caos: I Filofofi jonici , t Platonici fabbri- 
cano il Mondo dal Caos. Gli Stoici voglio- 
no , che ficcome il Mondo fu prima fitto 
del Caos , così alla fine fia per ridurli in 
un Caos ; e che rutti i fuoi periodi e le lue 
rivoluzioni nel frattempo, non fon che pai- 
faggi o tranlìzioni da un Caos ad un al- 
tro . Finalmente , i Latini , tra’ quali En- 
nio . Vinone j Ovidio, Lucrezio, Stazio, 
&c. fono tutti di quell’ opinione . Nè vi è 
alcuna fetta o nazione, qual mai fi vo- 
glia , che non derivi la fua Aiaaea/taaii , 
cioè la 11 rottura del fuo mondo da un 
Caos. 

L’ opinione è nata in prima fra i Barba- 
ri, donde lì fparfe ne’ Greci, e da’ Greci a’ f 
Romani , ed ali’ altre Nazioni . 

II Dz. Burnet offerva, che, toltone Ari- 
notele, con pochi altri Pfeudo-Pittagorici, 
ninno mai antri, che il noliro Mondo fof- 
fe flato tempre , ab eterno , della fieffa na- 
tura , forma , e (trattura , ih’ egli è al pre- 

E f z lèn- 
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(ente : ma che è fiata opinione ferma e (la- 
bilità dai faggi di tutti i tempi, che quel 
che noi chiamiamo globo terrcllrc , fu origi- 
nalmente , una mafia informe indigella di ma- 
teria eterogenea , chiamata Caos-, e nulla più, 
che rudimenti, e materiali del mondo pre- 
fentc. Veti Mondo. 

Non è chiaro abbaflanza , chif fia dato il 
primo a metter fuori la nozione d’ un Cuor . 
Miri , il più antico di tutti gli Scrittori , de- 
riva l’origine del fuo mondo da una confu- 
fion di materia, ofcura, vuota, profonda, 
fenza forma , cui chiama Tohu Bohu ; che 
precifamemc è il Chaos de’ Filofofi Greci , e 
Barbari. E di qua forfè, cotclli Filofofi ave- 
ranno dirivato il loro Cuor , con qualche 
alterazione e interpolazione. Mosè non va 
al di là del Caos ; nè dice , donde egli avef- 
fc la fua origine, o donde veniffe il fuo 
con fuo liuto ; c dove Mosi fi ferma , ivi 
precifamente fi ferm ino tutti gli altri . Vedi 
Abisso . , 

Il Dr. Bumet procura di moftrare, che 
decorni: gli antichi Filofofi & c. che feriffe- 
ro della Cosmogonia, riconobbero un Caos 
per principio de! loro Mondo* cosi i Teolo- 
gi , o Scrittori della Teogonia, dirivano 
l’origine o la generazione de’ loro Dei dal 
medcGmo principio . Vedi Tsogoni a , Dio , 
Mitologia , Sic. 

Mr. Wftillon luppone che P antico Caos , 
origine della ridirà terra, da (lato l’Atmos- 
fera d’ una Cometa ; che , quantunque nuo- 
va , non i nondimeno la più improbabile 
affcrzione, condderate tutte le cole. Egli G 
lludia di renderla veridmilc con molti argo- 
menti , tolti dalla congruenza c Gmilitudme 
che vi è , o appar che vi da tra rateila at- 
mosfera ed il noflro globo. 

Così che, fecondo lui, ogni pianeta i 
una Cometa , formata c ridotta in una co- 
ftituzione regolare e durevole; collocata ad 
una giuda c convcnevol diflanaa dal So- 
le, e rivolgcntelì in un’ orbita preffochè 
circolare : ed una Cometa i un pianeta , 
che principia a (compaginarli , o a rifar- 
li ;• cioè un Caos, o pianeta informe, o 
nel fuo dato primevo , e podo ancora 
in uri orbita molto eccentrica . Vedi Co- 
meta . 

CAPACITA', in un fenfo generale, è 
Ciri attitudine , o difpofizione a ritenere , o 
contenere gualche colà. 
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La n offra Legge dà al Re due capacitai; , 
una naturale, ed una politica; con la pri- 
ma , egli pub comprare , o procacciare ter- 
re per sè e per li fuoi eredi ; con la fecon- 
da , per sè c per li fuoi fuccefTori . 11 Clero 
ha P ideilo . 

CAPANNA. Vedi Hot. 

CAPARRA, jirrhx , dinaro dato antici- 
patamente , per conchiudere , od accertare 
un contratto verbale , e per obbligar le par- 
ti alla fua efecuzione . 

Per la Legge Civile, colui che fi ritira 
dal fuo contratto , perde la fua caparra : o , 
fe la perfona , che ha ricevuta la caparra , 
la dà indietro , deve darla doppia . Ma ap<- 
prelfo noi, l’effetto della caparra è ancor 
più : colui che 1’ ha data , è rigorofamentc 
obbligato con cib a dare al fuo contratto; 
ed in cafo che lo declini , non ne vien 
difobbligato col lolamente perdere la fua ca- 
parra, ma G ha azione contro di Ini per 
T intero dinaro dipulato . 

CAPE , in Legge , è un atto , od ordì- 
ne , concernente a lite di terre e poffefTio- 
ni; così chiamato, dalla parola che porta 
con sè l’intento principale, od il Gne di 
elfo. 

Qued’ atto è di due fpezie , magnum , e 
parvum ; benché nel loro effetto fieno doli- 
li , quanto al frquedrare o ritenere le cole 
immobili; fe non che differifeono in alcu- 
ne circodanze; e t J . il Cape magnum ha 
luogo o fi f pedi (ce prima ; ed il Cape par- 
tami , dopo che d è ramparlo . 2 °. il Cape 
magnum cita e obbliga il Difènforc a rifon- 
dere o render conto del non effer ramparlo; 
ed anche a rifpondere al Petitore : il Cape 
parvum , lolamente alla non ramparla . E’ 
chiamato parvum , non perchè da di picco- 
la forza, ma perchè G contiene o rifirigne 
in poche parole. 

Il Cape magnum è così definito nell’an- 
tico Nat. brev. “ Qualor un uomo ha re- 
,, cato un Prjtapc quoti rctUat di una cola 
„ che riguarda lite o cauta di terre, ed il 
,, poflcllore , o tenitore non comparilce nel 
,, giorno augnatogli nell’ ordine o Icritto 
„ originale ; allora qued’ ordine dà adito al 
„ Re di ricovrare la terra nelle lue mani : 
„ e fe il podeffore non viene nel giorno 
„ affienatogli dall’ ordine intimato, cgliper- 
„ de la fua terra. 

Capi parvum , d definì fee così , ilvd L 
» Qua- 
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,, Qualor il poffefibrc , o tenitore ì citato 
„ per procedo 'o lite di terre, e ubbidisce 
„ alla citazione, e la Tua compari» è re* 
„ gìlìrata ; e nel giorno sdegnatogli , fup- 
plica di rivida o di dame; e (endogli 
„ data accordata, egli non compariteci al- 
,, lora cotedo ordine procederà a favore del 
„ Re, &c. 

Cape ad valcmiam , è una f pelle di Ca- 
pe magnum , così chiamato dal fine a cui 
tende: Egli deferivefi cosi: “ Qualor mi 
,, vien moda lite intorno alle (erre, ed io 
,, menomi a far malleveria per un altro, 
„ contro il quale la citazione ad warran- 
„ tandum è data pronunziata , ed il Sherif- 
fo non viene nel giorno adegnato : allora 
„ fe il difendente ricupera contro di me, 
„ io averb un ordine o atto contro il cita* 
„ to per render conio della fila piegaeria , 
„ e ricupererò altrettanto in valore delle ter- 
„ re di codui , fe ne ha tante ; e sì mi ri* 
„ farò; in altro evento, averb l’efccuzionc , 
„ contro quelle terre, c poflèifioni, che a 
„ lui difeendono, o fi devolvono in feudo: 
,, o, s' egli acquàia da poi, averb adito a 
,, nuova citazione ed intimazione contro di 
,, lui : e fe egli non ha niente a opporre , 
„ io ricupererò il giudo valore . 

CAPELLA , in Agronomia , una delia 
lucida della prima grandezza , nel braccio fi- 
-nidro o precedente d’ Auriga , 

Nc’ Cataloghi di Tolomeo, e dì Ticone, 
ell’è la terza in ordine, di quella Codella- 
zione . Nel Catalogo Britannico , £ la deci* 
maquarta. La fua longitudine è 11°, gl', 
41'} la fua latitudine iz°, 51', 47', Vedi 
Àurica . 

CA PE LL AMENTO, Capii l am entUm, 
lignifica alla lettera , pelo , o capello , e ca* 
pellatura; dal latino capillut , di caput , q. d. 
Pelo della Tejìa. Vedi Capello. 

Di qui fi applica figurativamente la voce 
a diverle cofe , che per conto della loro lun- 
ghezza , e fottigliezza , raflomigliano a peli, 
o capelli : efempigrazia 
CAPELLAMENTI de’ Nervi, fon le te- 
nui o fottililfime fibre , o fia filamenti , de’ 
quali fon compodi i nervi. Vedi Nervo, e 
Fibra. 

,, La Vifione non fi fa ella forfè , princi- 
„ palmente mercè le- vibrazioni di quedo 
,, mezzo , eccitate nel fondo dell’ occhio dai 
„ raggi della luce ; c propagate per li folidi , 
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,, . pellucidi , ed uniformi CapelUmcnii de’ nef- 
„ vi optici, fin al fenforiof „ Ntwt. Opr. 
p. 311. Vedi Fibra e Nervo. 

Capbllamenti , in Botanica, piò d’ or- 
dinario detta fiamma , fono quelle picciofe 
fila , che veneon su nel mezzo de! fiore ; 
e che hanno Te loro picciolc tede formate 
in gruppi, detti Apice s. Vedi Stamina , e 
Apices . 

CAPELLO , ( fono queft articolo , per uni- 
formarfi all' originale Inglefe , che fiotto la pa- 
rola Ha IR mette anchx tutto quello che corner 
ne il pelo , fi di tutto P articolo , fienza fipez- 
zarlo 0 dividerlo in due , come fi farebbe dovu- 
to fare , fe alla diverfa fignificazione delie dut 
voci pelo, e capello, riguardato avejfimo fcru- 
pclofamcnte , ) I capelli , o peli fon dunquè 
piccioli filamenti , che efeono dai pori dell* 
cute degli animali ; e fervono alla maggior 
parte di elfi come di tegumento , o coperta . 
Vedi Pelle, e Poro. 

In luogo di peh , la nudità di alcuni ani- 
mali è coperta di piume , di lana , di pel- 
li , &c. Vedi Piume, Lana &c. 

Il pelo fi trova su tutte le parti del cor- 
po umano, eccetto che nelle fuole de’ pie- 
di , e nelle palme delle mani . Ma i più lun- 
ghi poli crefcono fulla teda , fui mento , fui 
petto , nelle afcelle , e nelle parti vergogno- 
le. Vedi Pube &c. 

I Medici didinguono il pelo in alcund 
fpezie , c gli danno diverfe denominazioni ; 
ma ciò (blamente in Greco , ed in Latino 1 
Il pelo della teda, che gl’italiani chiamati 
capello , da’ Latini è detto capillut : chiamai 
fi coma il capello delle donne , da *:un> , aci 
conciare ed ornare, e quello degli uomini 
cxfarks, da cadendo, perchè fpedò fi reci- 
de : quello del di dietro della teda dicefi 
/uba, e crines: quello che pende dietro le 
orecchie , cincinni ; q. d. peli ricciuti , o inan- 
nellati . 

Gli antichi teneano il capello per un efere- 
mcnto, nutrito foltanto di materie eferemen- 
tizie; e non una parte propria d’un cor- 
po vivo. Supponevano che foffe generato 
delle parti fuligitiofe del (àngue, efalatepcl 
calore del corpo alla fuperfizie , ed ivi coni 
denfate nel patiate per li pori . Le loro prin- 
cipali ragioni erano , che quando il pelo fi 
taglia , crefce predo di nuovo , anche nell* 
età molto vecchia , ed -allorché la vita è fui 
fuo declinare: che nelle pcrfonc etiche, c t 

che 
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die pendono ad una ftifì, nelle quali il re- 
ho del corpo continuamente va emaciandoli 
e attenuandoli , il pelo crefee rigogliofo ; « 
quel che è più, egli crefce talor ne’ morti 
cadaveri . Aggiugncvano , che il pelo non fi 
nutrifee e crefce come le altre parti , per 
introfufeeptionem , cioè , per un fugo cir- 
colante dentro di elfo; ma come le ugne 
per jtcxta pofttìanem , ogni parte dalla radice 
lpignendofi e fputando innanzi , o (tenden- 
doli in quella che l’è immediatamente a- 
vanti . 

Ma i moderni convengono, che ogni ca- 
pello propriamente e veramente vive , e ri- 
ceve nutrimento , che lo riempie e lo di- 
fende, còme fa deli' altre parti: lo che ar- 
gomentano di qua ; cioè che le radici de’ 
capelli non incanutifcono nelle pedone vec- 
chie più prefio che le «Uremici, ma tutto 
il capello muta il colore in un tratto . Ed 
il fintile fi olferva ne’ fanciulli &c. lo che 
ih vedere, che vi è una comunicazione di- 
retta, c che tutte le parti fono affette ad 
un modo . Vengono mentovati degli efem- 
ti di pedone , che da un dolore intendi , 
0 per una grande paura , fono diventate ca- 
nute, o grigie in una notte. 

Si può tuttavolta oflervare, che, pro- 
priamente parlando , la via , e l' incremen- 
to de’ captili , è d’una fpezie differente da 
quella del refio del corpo; e non è im- 
mediatamente derivata di ih, od ivi reci- 
procata. Ella è più lofio della natura de’ 
vegetabili . I capelli crefcono come le pian- 
te dalla terra, o come alcune piante Spun- 
tano e vengono dalle parti di altre pian- 
te; dalle quali tuttodì è traggano il lor nu- 
trimento , con tutto ciò cadauna ha , direm 
cosi , la fua diveda vita , cd una economia 
«bfiinta . Dirivano i capelli il lor nutri- 
mento da alcuni fughi nel corpo, ma non 
gii da’ fughi nutrir; del corpo ; così che 
pedono vivere , benché il corpo fa fenza 
nutrimento. Vedi Vegetazione, Pian- 
ta, &c. 

I Capelli, cfaminati col mìcrofcopio, ap- 
paiono corpi fiftulofi , o cavi , come coma . 
La loro flruttura tubulo!» vico confermata 
dal morbo chiamato plica polemica, in cui 
il fangue (lilla fuor dall’ cilr canti de' Ca- 
pelli. Vedi Plica. 

Ogni capello, trorafi , che corda di cin- 
que o fei dtu minori , tutti ravvolti in ma 
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commi tegumento : e’ fon nocchiofi , come 
alcune fitte d’erbe, e mandan rami fuor 
dalle commefiùre . Ciafcuno di dii ha una 
radice rotonda bulbofa , che molto affonda 
nella pelle , effondo piantali addentro nelle 
papille piramidali; c per efla s’imbevono, 
o fecemono, i! loro proprio nutrimento, 
da’ contìgui umori . Le loro efiremiti fifpac- 
cano o dividono in due o tre rami , fpc- 
zialmente quando fon tenuti afeiutti , e la- 
nciati erefeere affai lungo tempo; così che 
quet che all’ occhio nudo par un fedo ca- 
pello, col miferopio comparifce come una 
fpazzola . 

Diventati grìgi , nella parte dinanzi della 
teda, e particolarmente vicino alle tempie , 
la parte deretana fomminifirando loro il fu- 
go appropriato, per più lungo tempo, che 
al refio del capo . Per una fimil ragione , 
cadono più prefio su la cima del capo . Vedi 
Calvizie . 

La loro mole, ogroflezza, dipende dalla 
magnitudine de* pori, da’ quali sbucano. Se 
quelli fon piccioli , il capello è fino e fet- 
ide ; fe i pori fon dritti , i capelli lo fono 
anch’ effi ; le i pori fono obliqui , o finuo- 
fi , i capelli fon ricci o crefpi . 

Ordinariamente appaion rotondi, o cilin- 
drici ; ma il mìcrofcopio ne difeopre pari- 
menti di triangolari , c di quadrati ; la qual 
dìverfith di figure provicn da quella de’ po- 
ri ; a cui Tempre i peli fi adattano . La lo- 
ro lunghezza dipende dalla quantici del buon 
umore che li nutrifee; ed il loro colme 
dalla quaiith dell’ umor meddìmo: per lo 
che in differenti ctadi della vita il coigr 
de’ capelli d’ordinario fi muta. 

11 pelo di un forcio, veduto da Mr. P. - 
ham con un microfcopto, gii è panico ef- . 
fere un folo tubo trafparente , con unirai-, 
dolla comporta di fortanze fibrofe , che foor- “ 
rea in linee nere o (cure, in alcuni pe- 
li trasverfa 1 mente , in altri fpiralmente. Le 
parti medullari più ofeure non eran altro, 
fecondo la fua ofiervazione , che piccole fi- 
bre convolute in gito, e più. raccozzate e 
fttettc affieme, che nell’ altre parti del pe- 
lo. Scorrono dal fondo alla cima di efiò 
pelo ; cd egli s’ immagina , che pollati fer- 
vóre a far una leggiera evacuazione di qual- 
che umore fuori dal- capo. (Vedi Tav.Ifi. 
Nat. pie. 18 . ) Quindi è , che il pelo de- 
gli animali velluti, non (blamente ferve per 

avven- 
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avventura come un riparo da! freddo, Sic. 
ma, come infìnua l’ Autor citato, anche 
per un organo dell’ infenfibile trafpirazione . 

Riputavafi per onor (ingoiare appresogli 
antichi Galli , l’ aver capelli lunghi ; e di qua 
i venuta l’appellazione di Callia cornata . Per 
quella ragione G. Cefare, avendo foggioga- 
ti que’ popoli , fece che fi tagliaffero i capel- 
li , quafì per una marca di Commi ffionc. 
Coll’ ideffa mira , coloro che in appreffo la- 
feiavano il mondo, per girne a viver ne’ 
chioftri , fi facean tagliare c radere i capel- 
li: cioè affin di inoltrare ch’eglino davano 
un addio a tutti gli ornamenti terreni , e fa- 
cean voto di fuggezione perpetua ai lor Su- 
periori. Vedi Tonsura. 

Gregorio di Tours ci afficura , che nella 
Reale Famiglia di Francia, fu per lungo tem- 
po un peculiar Cegno e privilegio de’ Re e de’ 
Principi del Sangue, portar lunga capellatu- 
ra, artifiziofamente pettinata e ricciuta: o- 
gnuno parimenti era obbligato a tofare i ca- 
pelli , o reciderli intorno intorno, in fegno 
d’ inferiorità e d’ubbidienza . Alcuni Scrittori 
affermano, che vi foffero diverfe maniere di 
tofamento per tutte le differenti qualità e 
condizioni; cominciando dal Principe, che 
portavali a tutta lunghezza, fin allo (chia- 
vo, o villano, che era tofato all’ intutto. 
Hotomanno tratta a dilungo di quello privile- 
gio de’ Re di Francia, Franco-Gallia ,'c. ir. 

Recidere i capelli di un figliuolo de’ Re di 
Francia, Cotto la prima razza de’ Re, era 
un dichiararlo cfclufo dal diritto di fuccedc- 
re alla coronna , c ridotto alla condizione di 
fuddito. P. Daniel, Hifl.de Franct , Tom. i. 

Nel Secolo ottavo, le pecione di qualità 
■> , ft%no il collume di far recidere i capelli a’ 
lor- figliuoli hi prima volta, daperfonc, per 
le quali avean particolar rifpetto c (lima; 
le quali, in vitti) di tal cerimonia, riputa- 
vanfi come parenti fpirituali , o padrini di 
que’ fanciulli . Pare nondimeno che quell’ ufo 
Ita molto più antico; perocché leggiamo, 
che Conllantino mandi) al Pontefice di Ro- 


ma i capelli del fuo figliuolo Eraclio, come 
un pegno del deCdcrio ch’egli avea, che il 
Pontefice foffe fuo padre adottivo . Vedi Pa- 
drino, e Adozione, 

La pompa e l’ornamento di una lunga ca- 
pellatura diventò Tempre più cenfurabile , col 
progreffo del Cridianefimo , quafì cofa che 
troppo difconvcnilfc alla profclFio» di perfo- 
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ne che portavah la croce. Di qua ebber ori» 
gine le numerofe leggi , ed i replicati Ca- 
noni in contrario . Il Papa Aniceto ordin*. 
riamente fi crede effere (lato il primo, che 
proibì al Clero, di portar lunghi capelli; 
ma la proibizione è più antica nelle Glie- 
le dell’ Oriente; e la lettera, nella quale» 
fentto quello Decretò, è di data a Hai più 
tarda , che cotello Papa . La tonfura clericale 
vien riferita da Ilìdoro Ifpalenfe, per un'Ap- 
pollolica indicazione . Vedi Cherico, e 
Corona . 

I lunghi capelli eran si odiofi un tempo , 
che abbiamo un Canone dell’anno 1096. il 
quale porta , che quelli i quali nutriffero lun- 
ga capellatura , dovevano effere efelidi fe ve- 
nivano nella Chiefa ; e non fi doveffe pre- 
gare per edi , dacché foffer morti . 

Abbiamo pure una declamazione furiofa 
di Luitprando contro l’ Imperador Phoca , 
perchè portava una zazzera lunga , alla ma- 
niera degli altri Imperadori dell’Oriente , 
fe n’eccettui Teofilo, che offendo calvo, 
ingiunfe a tutti i Tuoi fudditi che fi radef- 
fero la teda. 

Gli Storici , e gli Antiquari Francefi , fo- 
no (lati molto elatti nel commemorare la 
capellatura de’ loro diverfi Re . Carlo Magno 
la portava affai corta, e fuo figliuolo ancor 
più . Carlo il Calvo non ne avea punto . 
Sotto UgoCapcto fi principiò a coltivar di 
nuovo i capelli-, gli Ecclefiadici fe ne offe- 
feto, e giunfero a fcomunicare color che 
lafciavan crefcerc i lor capelli. Peitro Lom- 
bardo ne fece per queflo conto cosi gravi 
rimproveri a Carlo il giovane, che egli fe 
li rccife; ed ì fuoi fucceffori per alcune ge- 
nerazioni li portarono affai corti. Un pro- 
fèffore d’ Utrecht, nel 1Ó50, fcriffe efpref- 
fameme su quella Quidione , fe da lecito agli 
uomini portar lunghi capelli l e conchiufe 
per la negativa. Un altro Teologo, noma- 
to Reves , che avea fcritto per r affermati- 
va, gli fece una replica. I Greci, e, giuda 
il loro efempio , i Romani portaron capelli 
finti . Vedi Parrucca . 

Wulfero , nelle Collezioni Filofofiche, rac- 
conta di una donna fcpolta a Norimberga , 
apertoli il cui lepolcro quarantatrè anni do- 
po la fua morte , fi trovò che ufeiva il pelo 
in copia per li fcrepoli della caffa ; a tal che 
vi fu motivo di fupporrc, che la caffa per 
qualche tempo ne foffe data tutta coperta . 

Lc- 
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Levato il copertili» , fi trovò il corpo ir.te* 
ro nella lua forma perfetta , ma dalla cima 
della teda , fin ai piedi , coperto d’ una fol- 
ta mino di peli , lunghi , e ricciuti- Aven- 
do il Sacri fimo recate le mani su la parte 
fupcnorc della iella, tutta la ftruttura di 
<jue! corpo fi (compaginò, c rovinò a un 
tratto , non. efiendo refiato fra le fue dita , 
che un falcio di capelli. Non fopravanzò né 
cranio, nè altro olla ; ma pure ii pelo era 
follilo e torte alla: . 

Air. Arnold, nella medefima Collezione, 
riferifee di un uomo impiccato per latroci- 
ni», a cui in poco di tempo, quando an- 
cora flava attaccato alla forca, tun trefeiu- 
ti per tutto il capo foltiflimi peli , che lo 
coprivano . 

11 Dr. Tyfon aggiugne, che quantunque 
Fellema fuperfizie del corpo fia l’ordinario 
luogo, dove crefcono i peli; nulladiracno fi 
è trovato talora del pelo sa la lingua, nel 
cuore, su le mammelle, negli armoni &c. 
ma che niuna parte interna vi è forte pii 
Ibggetta, che l'ovaia, od i tcfticoli delle 
donne. Hooke, Collez, Filofof. n“. a. 

Il Capello , opclo, fa un capo confidcra- 
bitc nel commercio; fpezialmentc , dopo in- 
trodotta la moda delie Parrucche , Vedi Par- 
rucca. 

1 Capelli che provengono dalle regioni Set- 
tentrionali, come dall’ Inghilterra, 
mano aliai pii, che quelli delle pii meri- 
dionali, come f Italia, la Spagna, e le par- 
ti pii a mezzodì della Francia &c. 

I meriti d’utl buon Capello confiftono neii' 
«fiere ben nutrito , e non troppoduro o grof- 
folano, nè troppo lafco o troppo tenue; la 
groficzza rendendoli meno fulccrtibili della 
ncciatura artificiale , e difponendoii più tofto 
a crefparlì ; e la finezza o foverchia morbi- 
dezza facendo il Imo riccio, o la lua inan- 
nellatura di breve durata . La fua lunghez- 
za dovcebb’ eflcrc circa venticinque pollici;: 
quanto più ne decade , tanto minore è il fuo 
prezzo . 

Non vi è prezzo certo de’ capelli , ma ven- 
donfi dai cinque fcciiini , fino alle cinque li- 
re per oncia, fecondo la lor qualità . 

II Captilo grigio, o canuto è pii ricer- 
cato, che il bianco, &c. La fcarfezza di 
capello grigio c bianco, ha fatto inventare 
a' negozianti di quella merce, alcuni meto- 
di per ridurvi gli altri colori . Ciò fi fa , con 
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efporre e slargare il Capello , affinchè bian- 
chifca su l’erba , come la tela ; dopo «'aver- 
lo prima ben dilavato in un’ acqua Ufficio? 
fa. Vedi Bianchire. 

Quella lifcivia , con la forza del Sole e 
l'aria, reca il Capello a così perfetta bian- 
chezza , che i più efperimentati vi fi pof» 
fono ingannare : non eflendovi quali altra 
maniera di (coprir P artifizio, che con bolli- 
re ed afeiugare il Capello ; il che lo ìafeia 
del colore della foglia morta di noce. 

Vi è patimenti un metodo di tingere il 
Capello con bismuth , che Io rende di gial- 
liccio, argentino c lucido. Anche qui col 
bollirlo, li (copre l’ artifizio; imperocché il 
bismuth non regge alla bollitura. 

il Capello che non prende il riccio natu- 
ralmente, s’ ajuta coll’arte; prima bollen- 
dolo, e poi cuocendolo in pallicelo, nella 
feguente maniera: Dopo d’avere trafeelto 
mondato ed adottilo il Capello, c dilpofto- 
lo in particelle, omaflètte, fecondo le lun- 
ghezze , fi ruotolano , o avvolticchiano , e 
fi legano lircttamtnte fopra piccoli inftru- 
menti cilindrici , o di legno , o di Stoviglia 
di terra , grofio un quarto di pollice , c (ca- 
vati un poco nel mezzo; nel quale fiato lì 
mettono m una pentola fopra il fuoco , per ivi 
bollire circa due ore . Quando fe ne traggo» 
fuori , li lafciano afeiugare ; ed afeiugati , e 
slargati fopra un foglio di carta grigia , fi 
coprono con un altro; t tori mandali al pa- 
fliceierc; il quale facendo attorno de’ detti 
Capelli una crolla , o caffettina di palla or- 
dinaria, li mette nel forno, finché la cro- 
lla è circa ì tre quarti cotta . 

L’eflremità, nella quale il Capello s’ attie- 
ne o crefee filila teda , è chiamata la tejht 
elei Capello-, c l’altra cifrarmi , nella qua- 
le principiali a dare il riccio, la punta. I 
Peruccbicri non faceano una volta differen- 
za ira le due (.[fremiti , ma li temevano e ' 
ercfpavano per Luna o per l’altra indiffe- 
rentemente ; lo che non permetteva che 
daficr loro una ncciatura fina : il Capello tef- 
futo per la punta non prendendo mai il 
buon riccio . I Foraftieri fi conlcifano ob- 
bligati agl’ Inglefi di quella (coperta ; la qua- 
le fu portata fuori da un Pemcchierc del 
nollro Pacfe . Sàvar, Diti, de Comm. 

II Capello, o piuttolìo Pelo è pari- 
menti tifato in diverfe arti e manifatture , 

11 pelo de’ cultori , de’ leppo , de’ conigli , 

&c. 
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&c. e la principal maceria , di coi fon fatti i 
Capelli. Vedi Capello. 

Sparlo fui terreno, c falciato putrefare sa 
le terre di formcnto, il pelo, ficcomc tutte 
le altre follarne animali , cioè, corna, un- 

t hie, fangue , le interiora , &c. diventa un 
uon concime. Vedi Concime. 

Il pelo i anche un ingrediente nella com- 
petizione del gedo da prefa. Vedi Gesso. 

Il Pelo, nel governo de’ cavalli, etra i 
Malifcalchi, è popolarmente chiamato il pe- 
lame, o mantello, e fa un punto di princi- 
pale confidcrazionc in riguardo a' cavalli & c. 
Vedi Cavallo. 

Se il pelo di un cavallo, fpezialmente in- 
torno al collo, ed alle parti fcopcrtc , i li- 
feio , eguale, erafo; quell' è un indicazio- 
ne della finiti e buona compitinone del ca- 
valo; fc afpro, e diritto o duro, o fedo* 
rato per qualche verfo , dinoti freddezza , 
debolezza , o qualche interno difetto . Per 
rendere il pelo eguale , lifeio c morbido, bi- 
fogna tenerlo caldo, farlo fudare fpclfo, e 
uand’ è furiato , fi dee flreggiare , e ben 
mppicciare la pelle. 

Il pelo che crefce su i ciuffi delle giuntu- 
re de’ piedi, ferve di difefa alla lor parte pro- 
minente , nel viaggiare per (Iride lallofe, 
od in tempo di ghiaccio. 

Se qualche parte del cavallo i nuda , o 
rafa di pelo, od il pelo troppo corto; gli an- 
tichi manifcalchi ulavano di bagnarla coll’ 
orina di un fanciollo, c quindi con ranno 
di calcina vivi, con cernila , e litargirio. 
I moderni hanno varie altre maniere : al- 
cuni lavan le dette parti con una decozio- 
ne delle radici di altea ; altri con latte di 
capra , in cui è fiata pedata dell’ agrimo- 
nia : altri le ungono con fugo di cipolla 
o rafano: altri colla radice del giglio bian- 
co, bollita nell’olio: altri con del catrame, 
olio d’olive, c miele : ed altri con feorze 
verdi di noci polverizzate, c mefcolatecon 
miele, olio, e vino. Per levar via iì pelo in 
qua'che parte, vi applicano un empialtro fat- 
to di calcina viva , bollita nell’acqua, giun- 
tovi dell’orpimento . Vedi Marchio, Stel- 
la , &c. 

Larghezza di un Capello, ricomputala 
48. parte di ua pollice . Vedi Misura , 
Pollice &c. 

CAPEZZOLO. Vedi gli articoli Papil- 
la , e Mammelle . 

Tomo II. 
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CAPHAR, una gabella, o tributo, ina- 
podo dai Turchi ai Mercanti Cridiani , 
che portano o mandano mercanzie da Alep- 
po a Gerufalcmme . 

Il Capbar fu prima flabilito dai Cridia- 
ni dedi, quando erano padroni di Terra San- 
ta , per follcntamento delle truppe e de* 
Soldati, che fi tenean ne’ parti più diffici- 
li, per invigilare e difendere i pedaggieri 
dalle fcorrcrie degli Arabi , che tentavano 
di far prede. Ma 1 Turchi, che hanno con- 
tinuata , ed anche accrefciuta la gabella » 
fe ne abufano, eligendo fortune arbitrarie da' 
Mercanti e viaggiatori Cridiani , (otto pre- 
tedo di difenderli dagli Arabi ; co' quali 
non oliarne mantengono bene fpeflo incela 
ligenza, e favorirono le lor rubberic. 

CAPHURA , KA«J>OTPA, l’ ideilo che 
Canfora . Vedi l' articolo Canfora . 

CAPI-AGA , o Capì Acassi , i un ufi- 
zialc Turco, governator delle porte del Ser- 
raglio ; o , direm quaG , gran Madro dei 
Serraglio. 

Il Capi-Agi i la prima dignità tra gli 
Eunuchi bianchi : Egli è fempre vicino al- 
la perfona del Gran Signore : introduce gli 
Ambafciatori alla loro udienza : niun en- 
tra , od efee dall' appartamento del Gran 
Signore , fc non per fuo mezzo . 

11 fuo ufizio gli dì il privilegio di por- 
tare il turbante nel Serraglio , c di andare 
per tutto a cavallo. Accompagna il Gran 
Signore all'appartamento delle Sultane, ma 
G ferma alla porta fenza entrarvi . Il fuo 
adeguamento , o (lipcndio , i affiti mode- 
rato ; il Gran Signore gli mantiene la ta- 
vola a fuefpcfe, e gli accorda circa feflan- 
ta lire Francefi per giorno; ma il fuo ufi- 
zio gli dì adito a ricevere molti regali : 
perocché non viene affare di confegucnza 
alla cognizione deli’Impcradorc , fenza paf- 
far prima per le fue mani. Il Capi-agi no» 
pub edere Baisi quando lafcia il fuo poGo. 
Vedi Aca'. 

CAPIAS, uno fcritto o procedo, il qua- 
le è di due fotte; l'uno avanti il giudizio, 
chiamato Captai ad refpondendum ; accorda- 
to in un'azione perfonale, quando il Sherif- 
fo, fui primo attori’ iniimazione, detto varie 
cf difìre/e, rifponde, nihtl habet in Balliti « 
nojlra . 

L’ altro è un atto di efecuzione dopo ti 
giudizio, il quale è pur di varie fpczie: co- 

Gg me. 
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me , Capita ad fauifaciendum , Captai prò 
Firn, Copiai Dilagatimi , &c. 

Capi as ad (atiifacicndum , è un Atto d’eie- 
cuzione dopo il giudizio ; che ht luogo , 
quando uno ricupera in un'azione pedona- 
le, come per debiti, danno, &c- ne' quii 
cali , il decreto , o I’ atro mandali al she- 
riffo , comandandogli che prenda il corpo di 
colui, contro cui s’ha la ricupera del debi- 
to ; ed egli debba tenerlo in prigione , finché 
foddisfaccia . 

c A P i A s conduciti ad proficifcendunt , decre- 
to ed atto originale , che ha luogo, per la 
legge comune , contro ogni Soldato ; il qua- 
le ha pattuito di fervire il Re, e non cotn* 
panlce nel tempo e nel luogo desinati . Vico 
indirizzato a due Sergenti dell’ armi del Re, 
per poter arredare c prendere il Soldato , do- 
vunque fi trovi ; e recarlo ctram concilio nojho , 
con ia claulola d’adiflcnza. 

Capias prò fine, ì quando uno edendo 
per giudizio condannato a qualche ammen- 
da o pena pecuniaria per il Re, acagiondi 
qualche trafgrefliooe di Statuto, non foddis- 
fa giuda la ientenza : con quedo atto il fuo 
corpo fi ha da apprendere, e da mettere ia 
prigione finché paghi la pena. 

Capias Utlagamm, é un atto o manda- 
to, che ha luogo contro uno , il quale è da- 
to proferii too condannato per contumace per 
qualche azione perfonale o criminale , per cui 
ilShcriffo ha ordine di prendere la perdona 
proferitta per non edere comparfa alla cita- 
zione , e tenerla in ficuro carcere, fin aldi 
del ritorno, nel quale egli dee prefentarla al- 
la Corte, acciocché fia di lei ordinato del di 
iù che fi pelila, per il fuodilprezzo. Vedi 
ROSCRtZIONE, C OUTLAWRT. 

CAPICI, un portinaio, o cudode delle 
porte delSerraglioTurco. Vi fono predo a 
cinquecento Capigj , o portinai nel Serraglio , 
divifi in due Compagnie ; l’una comporta 
di trecento , lotto un Capo chiamato Ca- 
pigi-Ba/ià, il quale ha uno ftipendio di tre 
ducati per giorno : L’ altra é comporta di 
duecento , didima col nome di Cuccila pi- 

« i; ed il loro Capo Cuccicapigi Baisi, che 
la due ducati - I Capici hanno da lette fi- 
no a quindici afpri per giorno; alcuni più, 
altri meno. Il loro ufizio c adillcre a' Gian- 
nizzeri nella guardia della prima, e della fe- 
conda porta del Serraglio; ulor tutti infic- 
ine ; come quando il Turco ticoc uo’tdu- 
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nanza generale, riceve un Ambafciatore, • 
va allaMofchea; e talor fidamente in parte, 
edendo fchicrati di qua e di li, per impe- 
dire che niuno entri con armi, néfucccda 
qualche tumulto &c. La voce, nella fuanri- 
gme, lignifica poni. Vedi Serraglio. 

CAPILLARI, dtl latino Capitini, capel- 
lo; è termine applicato a diverle cofe, per 
dinotare la loro eccedente piccolezza , finez- 
za , &c. radomigliantc a quella di un ca- 
pello. 

Vafi Capillari, nell’ Anatomia , fono 
le piò piccole, le più minute , cd infenfi- 
bili ramificazioni delle vene e delle arterie; 
che , quando taglianfi , o romponi! , non 
danno le non pochidimo lingue . Vedi Ve- 
na c Arteria. 

I vafi Capillari fi hanno da concepire, co- 
me adaidimo piò fini , che i capelli : me- 
glio fi paragonano alle fila della tela di ra- 
gno, e talvolta fon chiamati vafi tvanefeen- 
ti. Vedi Ikosculazione , Circolazione 
&c 

Piante Capillari , o Capillacee , 
fono una fpecie di piante, cosi denominate 
dalla loro forma , e maniera di crefcere , co- 
me quelle che non hanno fido o gambo 
principale , co' rami &c. che da cdo fpun- 
lino; ma sboccan dalla terra, come peli dal 
capo: c portano la loro Temenza in piccioli 
ciucciti, o prominenze, nella parte di dietro 
delle lor foglie. 

La principale di quelle, i il Capelvenere, 
Capili» I veneri t , o Adianthum ; da cui l’altre 
prendono il nome. Vedi Pianta. 

Le capillare fono didime, in quelle che 
han la teglia indivila, come l'hemionitis, 
e la phyllitis; in quelle che han la foglia 
con una fola e feparata divifione, e che 1’ 
hanno o tagliata o dentellata, ma non di- 
vifa in pinne, del tutto attacco alla coda 
principile; come il polipodio, la lonchit s, 
la fcolopendria , 1' adianthum , e l’acrolli- 
chonthal. Ovvcr anco, la foglia divifa del 
lutto attacco la coda, e pendente come pio- 
ne ; tali tono la chamafelix marina , e 'a 
trichomanes : Quelle che hanno la foglia 
doppiamente divifa, oalmeno fuddivifa una 
volta, la prima divifione cfTcndo in rami, e 
la feconda in pinne ; come 1’ hemionitis 
raultifìdi, il filix mas, filix paludris, filix 
faxatilis . Finalmente quelle che hanno la 
foglia divifa a tre a tre , o fuddivifa tre vol- 
te. 
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te, prima in rami, pofcia in picciuoli , e que- 
lli dopoi in pinne ; tali fono, la filix Ican- 
dens del Braille , la filix florida , od osmun- 
da regalis ; filix mas ramofa, filix fa-mina 
vulgarit, l’adiinihum album floridum, e la 
dryopteris nigra. 

Tutte le Capillari fi reputano di ufo e di 
giovamento nella Medicina , e (penalmen- 
te per fare Groppi; a' quali fi attribuirono 
virtò flupcndc. Ma infatti, fol la Capilla- 
re di Monpcllicr, adiantum album Monspel- 
licnfe, e quella del Canada, adiantum al- 
bum Canadenfc , regolarmente fi adopnno 
per tal uopo: le altre follmente fervono per 
coni rifar le prime. 

Gli antichi (limavano che le Capillari bif- 
ferò tutte lenza femenza ; ed alcuni moder- 
ni , particolarmente Oodonco, han dato in 
quella opinione. Ma Bahuino, ed altri piti 
accurati offervatori follcngono, che quelle 
piante fanno il lor Teme . Celio dice , di 
averlo veduto col microfcopio : dopo lui , 
W. Cole le ha olfervaie con maggiore cu- 
riolit a ; cdice che le capfulc , ovali del fe- 
me, in alcune fun minori per la meli di un 
picciolo granello d'arena, in altre molto mi- 
nori ancora; e pur alcune contengono circa 
cento Temenze. Vedi Seme. 

Tuùi Capillari, in Filici, fono piccio- 
li tubi, che han canali alpoflibile (Ircttifli- 
mi , i cui diametri non direm che eguaglia- 
no quello di un ordinario capello , imperoc- 
ché niun tubo Ornile può mai farfi : ma il 
loro diametro ordinarlo, è la melò, il ter- 
zo, od il quarto di una linea . Il Or. Kook 
ciaflicura non ottante di aver tirati de' tubi 
nella fiamma di una lampada molto piò pic- 
coli, oalmcn cosi fini come una tela di ra- 
gno . Vedi Tubo. 

L' Afcefa dell' Acqua , &c. ne' Cuti CA- 
PILLARI, è un celebre fenomeno, che ha 
lungo tempo imbarazzati i Fiiofofi : fe im- 
mergerete nell'acqua 1' cflrcmiù di un pic- 
ciolo tubo, aperto da ambedue icapi, il li- 
quore dentro il tubo fi folleverò a qualche 
altezza fcnlibile (opra della fuperfizieelhr- 
na; ovvero, fe immergerete duco piò tubi 
nel medefimo fluido, uno di elfi Capillare, 
c l’altro confidcrabilmcnte più grande , 1’ 
acqua afccndcra molto piò alto mi Capillare 
che nell' altro tubo: e ciò nella ragione re- 
ciproca de’ diametri dei tubi. 
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Quell’ effetto è flato comunemente da 
molti autori attribuito alla inegual predinne 
dell'aria ne’ tubi ineguali, l’aria, dicon ef- 
fi, conlifle di parti ramofe e fpugnefe, in- 
fnmifchiate ed intralciate l’una nell’altra.- 
ora , una colonna di una tal aria fupponen- 
doli perpendicolarmente appoggiata fnl cana- 
le di un picciol tubo Capillare, parte della 
prelfione della colonna s' impiegherò o con- 
fumerò fopra i lati , o la foperfizie del tu- 
bo ; di maniera che la colonna non adopere- 
rò con tutto il Tuo pefo fopra il fluido fog- 
giaccnte, ma perderò una maggiore o mino- 
re porzione del fuo pefo , fecondo che il dia- 
metro del tubo è piò piccolo . Ma quella (pie- 
gazione va a terra, dacché poniam mente, 
che I’ cfperienza de’ tubi Capillari fucccde 
anche nel vacuo, così ben come nell’ aria 
libera . 

Altri, tra’quali Mr. Hauksbee , &c. ri- 
corrono all' attrazione degli annuii della fu- 
perfìzie concava del tubo ; alla qual opi- 
nione fottoferive il Dr. Morgan : “ Parte 
,, della gravitò dell’ acqua nel tubo , dice 
„ quefl’Autorc, effendo via tolta, dalla vir- 
„ tò attrattiva della fuperfizic interna con- 
„ cava del vetro; il fluido dentro il tubo, 
„ per l’cfterno maggior pelo, o prelfione , 
„ deve tanto afeendere che compenti quella 
„ diminuzione di gravitò cagionata dall’ et- 
„ trazione del vetro . Eli aggiugne , che 
„ effendo il potere d’attrazione ne' tubi , in 
„ ragione reciproca de' diametri ; con mi- 
,, norare il detto diametro, o con fuppor- 
„ re i tubi vie piò piccoli, l’acqua, o qua- 
„ lunque altro fluido potraflì cosi elevare ad 
„ ogni affegnabilc altezza. „ Phil. prine. di 
M-dicina p. 83. &c. 

Ma quell' Autore ha prefo qualche abba- 
g'io: imperocché, in ogni Tubo Capillare , 
effendo 1’ altezza a cui I' acqua fpontanca- 
mente afeende reciprocamente come il dia- 
metro del tubo; ne feguc, che la fuperfizic 
contenente l'acqua fofpefa é Tempre una da- 
ta quantitò. Ma la colonna d’acqua fofpe- 
fa m ogni tubo, é come il diametro del tu- 
bo: perciò, fe l' attrazione della contenente 
fuperfizie èia cagione della fofpenfionedell’ 
acqua, oc feguirò, che cagioni eguali pro- 
durranno ineguali effetti ; lo che è affurdo. 
Ed in oltre, non fidamente quella foluzio- 
ne , o (piegazione, ma anche il Tuo leno- 
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«nino é troppolungi portato pi tfaggerato : 
imperocché non ha il fenomeno luogo in 
tutti i fluidi , ma nel mercurio trovafi tutto 
il contrario: il fluido nel tubo non accen- 
dendo né pur si alto, come il livello di quel 
che è nel vafe, ed il difetto trovandoli mag- 
giore, quanto i. tubo è più piccolo. 

Il perché, ricorrer dobbiamo alla folurio- 
ne di queflo fenomeno , dataci dal Dr. Ju- 
rio, la quale ében appoggiata con cfpericn- 
3e •' “ La fofpenflcne dell’acqua, nel di lui 
„ Edema , debbefi all’ attrazione della peri- 
„ feria della fuperflrie concava del tubo, a 
„ cui la cdrcma fuperior fuperfizie dell’ ac- 
„ qua é contigua e aderente : ,, Quella ef- 
fondo la fola parte del tubo, dalla quale 1’ 
acqua dee recedere nel fuo dar giù ; cconfe- 
guentemente la fola , che, per forza della 
fua coefione ed attrazione, fi oppone alla di- 
feefa dell'acqua. 

Egli fa vedere, che quefla é una cagione 
proporzionale al fuo effetto; perocché e la 
periferia , e la colonna fofpefa , fono en- 
trambe nell’ ideila proporzione, come il dia- 
metro del tubo. Lafofpenfione così fpiega- 
ta , facilmente fi fpitgheri l’apparentemen» 
te fpontanea afeefa ; imperocché, I' acqua 
ch’entra in un tubo Capillare , fubito che il 
fuo orifizio vi fi é immerfo, avendo la fua gra- 
viti: tolta o didrutta dall’attrazione della pe- 
riferia, con cui la fua fuperior fuperfizie è 
in contatto, debbe neccflariamcntc falirpilt 
in su , parte per la preflìone dell’ acqua fla- 
gnante , e patte per l’attrazione della peri- 
feria , immediatamente al di fopra di quella 
thè gii J’é contigua. Vedi Ascesa. 

Frattura Capillare , ch’è anche chia- 
mata Capillatio, fecondo alcuni Scrittori , è 
una frattura dei cranio, sìpicciola, che pub 
a mala pena effer veduta ; ma pur fprfTodivien 
mortale. Vedi Frattura, c Fissila. 

CAPISTRUM , in Chirurgia , una tedie- 
rà, cioè una particolar fafeiatura di teda, 
ufata in cafo di oflFcfe della teda, e fpezial- 
mcntc nelle fratture della mandibola . Vedi 
Fasciatura . 

CAPITALE, dal Latino Caput , fi ufa in 
diverfe occafioni , per efpn mere la relazione 
d’un capo, o d’un principale : Così 

Città C a pitale , lignifica la Città prin- 
cipale di unRegno, di una Provincia , odi 
uno Stato: come, Londra è la Capitali, o 
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la Città Capitale dell' Inghilterra ; Mofcow 
della Ruffia ; Condantrnopoli dell' Impero 
Ottomano; Roan di Normandia flcc. Vedi 
Metropoli, e Citta’. 

Capitale, o fondo, nel commercio, è 
il fondo , o li fornica intera e principale 
di una compagnia , odi un corpo trafficante: 
quel dinaro che unitamente i membti fona- 
minidranoo contribuirono , acciocché s’ im- 
pieghi nella meicatura. Vedi Fondo. 

Il Capitale della Compagnia dell’ Indie 
Orientali , nella fua prima erezione , era 
369891 l.dcrline, che fu poi raddoppiato; 
e cemputad oggidì a più di 17031^2 I. ; 
;co lire nel fondo Capitale della compagnia, 
abilitano una perfona ad aver voce nelle af- 
fcmblec o corti generali di e da Compagnia. 

Il potere dato dal Parlamento alla Com- 
pagnia del Mar del Sud, di accrcfccre il fuo 
Capitale, fu l’origine di rutto il male , e 
pregiudizio, che feguì nell’anno 1720. Ve- 
di Compagnia . 

Delitto Capitale, è quello chefotromct- 
te il reo ad un capitale gadigo ; cioè alla 
perdita della vita o naturale o civile. Vidi 
Delitto, e Castigo. 

Fr««CAPiTAM, fono le forti depofizio- 
ni , o fedimcnti che raccolgono i fabbrica- 
tori del fapone , dalle ceneri di terra , onde 
fi fa il fapone. Vedi Sapone. 

Elleno fono adoprate in Chirurgia, come 
un caudico; e per fare il lapis internili». 

Lettere Capitali . Vedi 1 ’ articolo Ca- 
pitali. 

Medicine Capitali, in Farmacia , fono 
le grandi o principali preparazioni delle of- 
ficine ; notabili per lo numero de’ loro in- 
gredienti, per le viriti eflraordinaric &c. co- 
me la Teriaca di Veuczia , ilMitridato, &e. 
Vidi Mitridato &c. 

Medicine Capitali fon denominate pur quel- 
le, chchan per ifeopo di corroborare la te- 
da, e generalmente buone per li mali di te- 
di. Vedi Cefalico. 

Capitali , nella Stampa , fono lettere 
grandi, o iniziali, con le quali i titoli & e. 
fono compolli, e dalle quali tutti i periodi , 
i verfi & c. cominciano. Vedi Lettera. 

Tutti i nomi propij di uomini, di patii, 
di regni, i termini d’arti, feienze , e di- 
gnità d’ordinario principiano da Capitali. 

Gli Stampatori Inglcfi hanno portate le 
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Capitali a un legno di eforbltanza : facendo- 
li una regola di cominciare quafi ogni foDan- 
tivo da una Lettera Capitale , lo che è mi- 
nifefio pervertimento dello feopo a cui foni) 
dcflinate le Capitali , ed anche un’ offe!» del- 
la bellezza e della diflinzionc . Alcuni di lo- 
ro, cominciano ormai a levar via quelle fu- 
pcrlìue Capitali , ed a feguire il metodo de- 
gli Stampatori delle altre Nazioni . Vedi 
Lettera , carattere, e Stampa. 

CAPITANO , è.un ufirio militare, di 
cui vi fon varie fpetie , c gradi, didimi 
dalla qualità de' loro comandi : come 

Capitano d' una Compagnia , o Truppa, 
è un ufiziale inferiore , che comanda una 
Compagnia di fanti, od una truppa di ca- 
valli , (otto il Coloncllo. Vedi Compa- 
gnia, e Troppa. 

In fomigliante fenfo diciamo , un Capi- 
tana di Dragoni , di Granatieri , di mari- 
na , d’ invalidi , & c. Vedi Dragone (Gra- 
natiere , &c. 

Nelle guardie di cavalli c di fanti, i Ca- 
pitani fon chiamati Calcinelli ; clTcndo per lo 
più perfone di rango, c utìziali generali dell' 
armata. Vedi Colonello* e Guardie. 

Nella compagnia di un reggimento di Co- 
loncllo ; cioè nella prima Compagnia , e quel- 
la di cui egli (ledo è Capitano 3 l’ ufiziale co- 
mandante è chiamato Capitano Luogotenen- 
te . Vedi Capitano Luogotenente . 

Capitano Luogotenente , è quegli che 
comanda una Tiuppa , o Compagnia, inno- 
ine c luogo di qualche altri perfona , che ha 
la commiilìone , col titolo, onore, e llipen* 
dio , me è d grifata , per cagion del fuo 
grado , da i’ efeguire le funzioni del luti pollo . 

Cosi , il Coloncllo , clTcndo perlopiù an- 
che Capuano del la prima Compagnia del fuo 
Kcgginicnto, quella Compagnia è comanda- 
ta dal fuo drputato ; (otto il titolo di Ca- 
pitano Luogottmnte . 

Cosi in Inghilterra, Francia Scc- il Re, 
la Regina, il Principe, il Delfino &c. han- 
no ordinariamente i titoli, le dignità, &c. 
di Capitani delle Guardie , Geni a sirene t &c. 
il reale dovere de’ quali ufizj è adempito da 
Capitani Luogotenenti . 

Capitano Riformato, è uno, al quale, 
in nccalìonc d’ una riduzion di truppe, è (la- 
ta la fui coimnilTione e compagnia lopptfl- 
(3 ; ma che tuttavolta continua ad t fiere ca- 
pitano, o come fubaltcrao cd aiutante di uu 
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altro, o fenza alcun pollo o comando affat- 
to. Vedi Riformato. 

Capitano Generale di un efercico , è ili 
Generale o Comandante in capite . Vedi. 
Generale. 

Capitano delle Milizie , è quegli che co- 
manda una compagnia di foldati collettizi, 
o una truppa di cavalli leggieri. 

Capitan Baftà, Lignifica il Grand’ Am- 
miraglio de’ Turchi . Vedi Bassa’. 

Capitano di un Vafcello , o Capitano 
di nave, è un ufiziale di marina, di cui vi 
fono due fpczie ; di nave da guerra , o di 
nave mercantile; benché, propriamente il 
titolo di Capitano appartiene folo al Coman- 
dante de’Vafcelli da guerra. 

Capitano di un Vafcello da guerra , è l’ ufi- 
zia! comandante di una nave, di una galea, 
di un brulotto, o limili navigli da guerra . 

Capitano di un vafcello mercantile , èco- 
lui che lo regge e comanda; che ha la di- 
rezione del valccllo , della ciurma, del ca- 
rico &c. Quell’ ufiziale è dagli Inglcfi chia- 
mato più comunemente Majicr ; fopra tut- 
to ne’ viaggi ordinari . Vedi Master of, 
a Ship . . 

Sul Mediterraneo, egli è chiamato il Fa-, 
trone ; e nc’ viaggi lunghi, come all' Indie 
Orientali, al Mar del Sud, &c. il Capua- 
no. Il proprietario del Vafcello eleggcodc-, 
Dina il Capitano', ed il Capitano ha da for- 
mare la lui gente , i mannari &c. ha da. 
fceglierc e Dipendine i piloti, l’aiutante,) 
0 fottocapitano &c. benché quando il pro- 
ptictario ed il Capitano fi trovano Culi' iDtf- 
fo luogo , ciò fi fa di concerto col proprie- 
tario. Vedi Vascello. 

CAPITÀTJE Pianta, in botanica, fona 
quelle piante , i cui fiori fono fiDolari , cotti» 
pulii di molti fiorellini oliali , aguzzi, e ca- 
vi; così chiamate dal Signor Ray , perchè 
il loro calice fcagliofo (o fu la coppa o tato 
za del fiore ) per lo più (coppia c li rigon- 
fia in un glande e rotondo capo , che con- 
tiene dcntiodi sè la femenza polvcrofa ; cerne 
nel cardo ( carAuut ) nella ccutaùrea, cina- 
ra , ciilium, lappa maj. cyinus, &c. 

CAPITAZIONE, una taffa , odimpofi- 
zionc levata fopra ogni perfona, in confi- 
derilione del fuo mdliere , del fuo ufizio, del- 
la fui indolirla , rango &c. Vedi Tassa., 

Quella fp c rie di tributo è antnh.Dima , e 
coir (prude a quello che i Greci chiamava- 
no 
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Ao tT/xt?«x<tie* , i Latini Capita , Capitai io , 
e Tributava, o Tributum Captiti, o Capi- 
tolare t con che le taffe su la pedoni, fono 
didime dalle tafTe fopra la mercanzia, che 
erano chiamate Ve Rigai ia , quia vehebantur. 
Vedi Gabella, Dazio. 

Capitazione, dinota parimenti una cer- 
ta Comma di dinaro impoiia un tanto per 
teda, nelle pubbliche cfigeoze. Vedi Tri- 
buto . 

CAPITE, in Legge, un antico poiTciTo 
di fondo, per lo quale una perdona dipen- 
de! dal Re immediatamente , o dalla fua 
corona ; o per un qualche fervigio di ca- 
valiere, o per un più bado cfcrcizio. Ve- 
di Tenute, e Servizio. 

Per uno datuto, ri Cari. II. tutte cote- 
lie poffeffìoni (renare/) per fervigio nobile, 
o da Cavaliere del Re , o di qualche altra 
perfona , i fcrvigi di Cavaliere in Capite , 
o di efcrciaio più bailo e vile ( detto jocca- 
ge, ) con tutti i diritti &c. fono (late an- 
nullate. Vedi Soccaoe, e Feudo. 

CAPITELLO, in architettura, è la par- 
te cdrema o più alta di una Colonna , o 
di un piladro, che ior ferve come di teda, 
o corona e finimento , collocato immedia- 
tamente fopra il fudo , e Cotto la intavo- 
latura , o fia l'ornamento. Vedi Fusto , 
c I ntavolatura . 

Capitello di una Colonna, propriamen- 
to è quello, il cui piano è rotondo. Vedi 
Colonna . 

Capitello J" un Pilaftro , è quello il 
cui piano è quadrato, o almeno rct til inca- 
re . Vedi Pilastro. 

Il Capitello è una parte principale ed ef- 
fenziale di un ordine di Colonna o piladro: 
fi fa differentemente negli ordini differen- 
ti; ed è quello, che principa’mente didin- 
Rue e caratterizza gli Ordini mcdeCmi - 
Vedi Ordine . 

Capitello Tefcrme , è il più femplice, 
e men ornato : i Cuoi membri o parti , fo- 
no folamebte tre, cioè I ’ Abaco ; Cotto que- 
flo un Ovolo; e folto, una Gola, o Colla- 
rino . La gola, od il collo, termina in un 
adragalo , o filetto , che appartiene al fu- 
do. Vedi Tav. Arcl.it. Fig. 24. 

li carattere di quedo Capitello , per cui 
egli è didimo dal Dorico &.c. è che l’abaco 
è quadrato, e effetto lifeio e piano, e non 
ha aggetto, uè altro membro; c nonvifo- 
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no annuitili folto l’ovolo . Per verità gli 
autori variano alquanto nel Carattere di un 
Capitello Tofcano . Vignola dà all’ abaco un 
filetto , in luogo di un ovolo . Vitruvio e 
Scamozzi , aggiungono un adragalo ed un 
filetto, tra l'ovolo ed il collo: Serlio fola- 
mente un filetto; Philandro rotonda i can- 
toni dell'abaco. Nella colonna Traiana non 
vi è collo , l' adragalo del fudo è confufo 
con quello del Capitello. 

L’altezza di quedo Capitello, è l' ideila 
che quella della bafe, cioè un modulo , o 
femidiametro. La fua progettura, o fporto 
è eguale a quello della cinta nel fondo del- 
la colonna; cioè £ del modulo. Vedi To- 
scano. 

Capitello Dorico , oltre un abaco, utv 
ovolo, ed una gola, ficcome nel Tofcano, 
ha tre annuletti , o da piccoli membri qua- 
drati , Cotto dell’ovolo, in luogo dcll’adra- 
galo nel Tofcaoo, ed un tallone , cimala, 
od aggetto, con un filetto fopra l'abaco. 

Gli autori variano altresì , circa i Ca- 
ratteri di quedo Capitello : Palladio , Vi- 
gnala, &c. mettono delie refe folto gli an- 
goli o canti dell'abaco, e nel collo del Ca- 
pitello . 

L’ altezza di quedo Capitello, fecondo Vi- 
truvio, &c. fi fa di un modulo; c la fua 
proiettori 37 minuti e mezzo . Vedi Tav. 
Arihit. Fig. z8. Vedi pure l’ artic. Dorico. 

Capitello/oo/Vo , è compodo di tre par- 
ti ; di un abaco che condì di un aggetto , e 
di un filetto ; Cotto quedo una feorza , o ca- 
nale, che produce le volute, che fon la par- 
te più cffenziale di quedo Capitello, e nel 
fondo, un ovolo: l’ adragalo folto P ovolo , 
appartiene al fudo. La parte di mezzo è 
chiamatala corteccia, dalla fuppoOa fuaraf- 
fomiglianza alla corteccia di un albero po- 
do fur un vafe da giardino , il cui orlo o 
labbro è rapprefentato dall’ ovolo ; e che 
pare fiefi accorciata e ridretta nel feccarfi, 
e fiefi attorcigliata in volute. Vedi Volu- 
ta , e Cauliculi . 

L'Ovolo è adornato di ova, come qual- 
che volta chiamanfi, dalla loro forma ova- 
le: I Greci la chiamano Etbinot . Vedi E* 
CMINUS, Ovo, &c. 

L' altezza di quedo Capitello , fi fa , da 
M.Perrault, 18. minuti; la fua projettura 
un modulo, fette decimi . Vedi Tav. Ar- 
ekit. Fig. 31. 

Le- 
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Le differente nel carattere di quello Ca- 
pitello, provengono U maggior patte dii dif- 
ferente maneggio o difpofizione delle volu- 
te; c confi dono in quello : che nell’ anti- 
co , e in alcune opere moderne , I' occhio 
delle volute non corri fpondc all’ allragalo del- 
ia fommitù del furto : che la faccia delle 
volute, che comunemente fa una fchiaccia- 
tura , é qualche volta curvata e convella , 
cosi che le circonvolutioni vanno avanzan- 
do in fuori ; lo che é frequente nell’ anti- 
co : che l'orlo, o l'cdremitù del ruotolo , 
nella voluta, é qualche volta non foto una 
femplice Icopa , come ordinariamente; ma 
la feopa é accompagnata da un filetto: Che 
le foglie che invedono il balaudro, fono 
talor lunghe e drette ; talor pili grandi e 

J iiu larghe ; che le due facce delle volute 
ono qualche volta unite alla cantonata erte- 
riore, i balaudri incontrandoli nell’interio- 
re ,' per far regolami tra le facce in fron- 
te, e di dietro dell' edilizio, con quello dei 
lati: che tra i moderni dopo Scamozzi, il 
Capitello Jonico è dato alterato, e le quat- 
tro facce ridotte limili , col levar via il 
balaudro, e fcavar tutte le facce delle vo- 
lute indentro , come nel Compofito: che 
Scamozzi , ed altri , fanno germogliare od 
«ifcire le volute dall'ovolo , come da un 
vafo di fiori , giuda la maniera del Com- 
pofito moderno ; laddove nell’antico , la 
feorza parta tra l’ovolo e l'abaco affatto 
in dirittura , foto attorcendoli nelle lue 
cdremitlt per formar la voluta . E final* 
mente, che in quedi ultimi anni, gli fcul- 
tori hanno aggiunto una fpecie di fellon- 
celli, che cleono o nafeon dal fiore, il cui 
gambo li da su la prima circonvoluzione 
della voluta ; e fi fuppone che rapprefenti 
i ciuffi di capelli che pendono giù da am- 
bedue le parti della faccia. 

C A I* i TE L Lo Corintto, é il pii] ricco di tut- 
ti : egli non ha ovolo ; e il (uo abaco è 
differenti liimo da quelli dell'ordine Tofca- 
no , Dorico, o Jonico; perocché ha le lue 
faccie circolari, cavate indentro, con una 
rofa nel mezzo di ogni Icopa. In vece di un 
ovolo, e degli annuititi, o lillelli , qui vi 
è fidamente l’orlo di un vale, ed il colloé 
molto allungato, ed arricchito con una dop- 
pia fila o ferie di otto foglie in ciafcuna , 
che picgiuo le loro tede all' ingiù ; e tra 
clic , lorgendo de’ piccioli deli : donde ri- 
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faltano le volute, le quali non raffomiglia. 
no a quelle del Capitello Jonico ; e le qua- 
li , invece di quattro, come nel Joaico, qui 
fono fedici : quattro da ogni lato, lotto le 
quattro corna dell'abaco, dove le volute fi 
accolgono, o incontrano in una piccola fo- 
glia: che voltali indietro verfo l’angolo o 
cantone dell’abaco. Le foglie fono divife, 
ciafcuna facendo tre ordini di foglie mino- 
ri , delle quai fon compode; ogni minor fo- 
g'ia è di bel nuovo generalmente fpartita 
in cinque , chiamate foglie a oliva ; talora 
in tre, e chiamate foglie eli lauro . La fo- 
glia di mezzo, che piega all’ ingiù , é par- 
tita in undici. Nel mezzo fopra le foglie, 
vi é un fiore, che fpunta tra i gambi e le 
volute, come la rofa nell’abaco . L’altez- 
za di quedo Capitello é due moduli 7, e la 
fua progettura, o fporto uno -1. 

Le differenze nel carattere di quedo Ca- 
pitello, fono, che in Vitruvio, &c. le fo- 
glie han la forma dell’acanto; dovechèneli' 
antico, fono pù di ordinario foglie a oli- 
va: che le fue foglie fono comunemente ine- 
guali , le più baffe o cdreme di fotto fa- 
cendoli per lo più affai grandi, qualche vol- 
ta piccole e corte ; benché talor fieno pu- 
re eguali . Alle volte le foglie fono rafpa- 
te , ed altre affatto femplici c piane: la 
prima fila per lo più fa pancia in fuori ver- 
fo il fondo , ma qualche volta fono dirit- 
te : alcune fiate le corna dell'abaco fono 
acute negli angoli, lo che par che fi accor- 
di colle regole di Vitruvio; ma per lo più 
fono fraudate, o tagliate. Vi é qualche dif- 
ferenza ancora nella forma e groffe/za della 
rofa. Oltre di che, le volute fono talor con- 
giunte una all'altra; e talor totalmente fe- 
parate. Qualche volta le fpire delle volute 
continuano a raggirarli fin al fine pel mede- 
fimo verfo ; e qualche volta fi voltano ad- 
dietro di nuovo vicino al centro, in forma 
di un S. Vedi Tav. A rehit. Fig. zi. e 2(5. 
Vedi pure l'articolo CoatNTto. 

Ca vitello Compofito , é cosi chiamato, 
perché é compodo di membri , prefi dai Ca- 
pitelli delle altre colonne . Egli piglia un 
ovolo, dal Dorico; fotto di quedo, unadra- 
gaio, infiemecon volute, o ruotoli dall’ io- 
nico; ed una doppia mano di foglie dal Co- 
rintio, a cui raffomiglia in moltiffimc altre 
cofe ; condando generalmente degli delfi 
membri , e delle ideffe proporzioni . Nel mez- 
zo 
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io dell’ «baco vi 'è un fiore; e lotto le cor- 
ni, vi fono delle foglie, che s' aggirino all' 
insù, come nel Corintio. Per verità, in 
vece di gambi o Deli del Corintio , il com- 
pofito ha de’ piccoli fiori , attacco al vafo 
o campana , attorcenti!! in giro verfo il 
mezzo della faccia del Capitello , e termi- 
nando nella rofa . L’ altezza del Capitello 
Comporto , i due moduli 7 e la fua pro- 
gettura un modulo 7, come nel Corintio, 
Vedi Tav. Afchit. Fig. 30. 

Le differenze del carattere di quello Ca- 
pitcllo confiftuno in quello: che le volute , 
che ordinariamente difendono , e toccano 
.le foglie, ne fono , in alcune opere anti- 
che , feparate: che le foglie, le quali gene- 
ralmente fono ineguali io altezza, net più 
baffo ordine effeodo più grandi, fono qual- 
che volta eguali; che le volute de’ moderni 
generalmente fpiccano fuor dal vafe ; lad- 
dove nell’antico, d’ordinario corrono a di- 
rittura per la lunghezza dell’abaco, [opra 
.l’uovolo, fen2a urtare nel vafe: che le vo- 
lute, la cui groffezza è contratta o ferma- 
ta nel mezzo , ed ingrandita al di fo- 
pra e al di folto nell'antico, hanno i lo- 
ro lati paralleli ncll'opcre de’ moderni . E 
finalmente , che le volute che fono (late 
finora e dagli antichi e da’ moderni fatte 
come fe fofler folide , fono di prefente 
molto più leggiere , e ariofe : le piegature 
o falde effendo fcavate , e in diflaoza l’una 
dall’altra. Vedi Composito. 

Quanto alla proporzione dei diverft mem 
iri de Capitelli delle Colonne, Vedi Co- 
JLONNA . Vedi anco ci afe un membro folto il 
fuo proprio capo , come Abaco, Acan- 
to, Voluta, &c. 

Alcuni Architetti diflinguono i Capitel- 
Xt Tofcano, e Dorico , che non hanno or- 
namenti , col titolo di Capitelli di modana- 
tura , e formai e gli altri , che hanno fo- 
glie e ornamenti , Capitelli di f coltura . 

Capitello Angolare , è quello che por- 
ta il ritorno di un' intavolatura , nell’ango- 
lo della projettura o fporto di un Fronti- 
spizio . 

Capitello c£ un Balaujìro, è quella par- 
te che corona ilbalauDro; che qualche vol- 
ta è limile ai Capitelli di alcune Colonne; 
particolarmente all' Jonico . Vedi Balau- 
stro. 

Capitello di una Nicchia , è una fpezie 
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di piccolo Baldar-hiao fopra un* nicchi* 
sfondata , che copre o corona una fiatua . 
Vedi Nicchia. 

Capitello di un Triglifo , ì la fafeia 
piatta fopra il Triglifo ; chiamata da Vi- 
cruvio Tania. Vedi Triglifo. SpcITe vol- 
te ancora un Triglifo fa l'ufizio di ua 
Capitello a un pilaliro Dorico. 

CAPITOLARE, dinota un atto fegnito 
in ua Capitolo , o di Cavalieri , o di Ca- 
nonici , o di Rcligiofi. Vedi Atto, eCi- 

PITOLO . 

I Capitolari, Capituiaria A i Cariomagno, 
di Carlo il Calvo &c. fono le leggi , sì 
ecdefiafliche come civili , fatte da quegli 
Imperadori in Concili generali , o alfem- 
blee del popolo : nella qual maniera fi fa- 
cevano le coltituzioni della maggior parte 
de’ Principi antichi ; ogni perfona , benché 
foffe un plebeo, mettendovi la fua mano. 
Vedi Legge. 

Alcuni difiinguono i Capitolari delie Leg- 
gi : e dicono, che eran foltanto fupplcmcn- 
ti alle leggi . Aveano il nome di Capito- 
lari , perché eran divife in capitoli , Capi- 
tala, o lezioni. 

In qucAi Capitolari confifleva anticamen- 
te tutta la Giurisprudenza Francefe . Nel 
dccorfo di tempo , il nome fu cambiato in 
quello A' Ordonnancet , Vedi Ordonnance, 

Alcuni diilinguono tre fpezie di Capitola- 
ri , fecondo la differenza dell’argomento di 
cui trattano. Quelli che riguardan cofe Ec- 
clefiaflicbe , fono veri canoni , diruti dai 
Concili; quelli che verfano in materie fo- 
colari , fono vere leggi; quelli chcconctr-' 
nono particolari perfone o eircoflanze, re- 
golazioni private. Vedi Legge Canonica. 

CAPITOLAZIONE, é un trattato fat- 
to cop la guarnigione , o con gli abitanti 
di una piazza adediata , mercé la'quale 
eglino fi arrendono , a certe condizioni , 
c con certi articoli flipuiati cogli afiedia- 
ti. Vedi Assedio. < 

Capitolazione , dinota parimenti una 
fpezie di trattato, pa&a conventa, o con- 
tratto originale, fleto dagli Elettori , avan- 
ti l’elezione di un Imperatore ; cui dee 
l’Imperatore medefimo ratificare avarfti la 
iua Coronazione , ed ofTcrvarc inviolabil- 
mente nel corto del fuo regno. Vedi Im- 
peradore, ed Impero. 

Quelle Capitolazioni Imperiali hanno avu- 
to 
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to luogo fot dopo il tempo di Carlo V. 
Diede lor occafionc la gclofia che i Principi 
della Germania avean avuta della troppo gran- 
de potenza dell' Impcradore. Federico, Du- 
ca di Saflonia fopranommato il Savio, paf- 
fa per l'Autore delle Capitolazioni Imperia 
li; cflcndoO egli fottratto alla digititi Im- 
periale , offertagli dopo la morte di Marti- 
miliano , e fuggerendo agli Elettori di fee- 
glicre Carlo V. lotto quelle condizioni , che 
aflicuraflcro la liberti dell’Impero. 

CAPITOLINI Giochi , Ludi Capitoli- 
ni, erano giuochi annuali , o combattimenti 
inflituiti da Camillo , in onore di Giove Cu- 
pilotino , ed in commemorazione del non effe- 
re dato forprefo il Campidoglio dai Galli. 

Plutarco dice, che una parte della .ceri- 
monia confirteva in una fìnta azione , on- 
de i pubblici banditori mettevano in vendi- 
ta la gente Etrufca . Oltre di ciò, prendeafi un 
uomo vecchio, e legavafi al di lui collo una 
bolla o cuoricino d’ oro , di quelli che porta- 
vanfì dai loro fanciulli , ed cfponevafì alla 
pubblica derifione. Fedo dice , che lo ve- 
ftivano della preteda , ed attaccavano una 
bolla a! fuo collo ; non gii come trattan- 
dolo da fanciullo , ma perchè ella era un or- 
namento de’ He d'Etruria. 

V’ era un’altra forte di Giuochi Capitoli- 
ni , chiamati Adonti Capitolini , inflituiti da 
Domiziano , e celebrati ogni cinque anni; 
ne' quali fi davan premi e corone a’ poeti vit- 
toriofi, e l’ Impcradore (fedo lor le melica 
fui c'P» . Quelli giuochi eran divenuti si ce- 
lebri , che la maniera di contare il tempo 
per lullri, che era data in ufo fin allora , 
fu mutata; e fi principiò a contare per giuo- 
chi Capitolini , coise i Greci per le Olim- 
piadi . La feda non ere per li poeti foli , ma 
ancora per gli atleti, per gli oratori , pegli 
fioriti , comici, mutici, Scf. 

CAPITOLO, Capiiulum, uni comu- 
tiitb d' Ecclefiallici , appartenenti ad una 
Chiefa Cattedrale , o Collegiata . Vedi Cat- 
teda ale , c Collegiata . 

Il primo o capo dei Capitolo, è il Deca- 
no ; il corpo è comporto di Canonici, o 
prebendari, &c. Vedi Decano ; vedi an- 
co Canonico, c Prebendario. 

Il Capitolo io oggi non ha più alcuna par- 
te nell’ amm nirtrazione della Diocefì , du- 
rante la vita del Vefcovo ; ma fucoedt io 
Tomo li. 
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tutta la giurisdizione Epifcopale , quando 
la Sede è vacante. 

L’origine io Capitoli par derivata di qua, 
cioè che anticamente i Vcfcovi avean il lor 
Clero reddente con citi nelle lor Cattedra- 
li , acciocché ne fodero affiditi nell’ adempi- 
mento de’ (acri ufizj , e nel governo della 
Chiefa ; ed anche dopo che furono ftabilite 
le parrocchie , vi fu tuttavia un corpo di 
Ecclcfiartici che flava col Vefcovo, ed era- 
no infatti la lua famiglia, mantenuti colle 
fue rendite. Vedi Canonico. 

Dopo che la vita monadica venne in ri- 
putazione , molti Vefcovi feelfero piutto- 
lto de’ monaci , che de’ fccolari per loro 
compagni e addienti . 

Qucdi corpi, o di gente monadica, odi 
fccolarc, aveano l’ irteflb privilegio di eleg- 
gere il Vefcovo, e d’ edere il fuo configlio, 
come gii prima l’avca avuto tutto il clero 
della Dioccfi : ma a grado a grado , la di- 
pendenza loro dal Vefcovo andò fempre di- 
minuendoli ; cd allora ebbero didime por- 
zioni de’ beni del Vefcovo affegnate per lo- 
ro mantenimento; fin a tanto che alla fine 
refib al Vefcovo poco altro più che il pote- 
re di viGtarli . Vedi Vescovo. 

Dall'altro canto , qucdi corpi Capitolari 
a poco a poco perdettero i lor privilegi ; 
particolarmente quello di eleggere il Ve- 
fcovo , per cui i Re d’ Inghilterra ebbero 
lungo dibattimento col Papa; ma alla fine 
Enrico Vili, inverti di quello potere la Co- 
rona , cd al prclente i Dnaw cd i Capi- 
toli ne hanno foltanto l’ombra.' 

Il mcdclimo Principe fcacciù i Monaci 
dalle Cattedrali , e in loro vece mife de’ 
Canonici fccolari ; quelli ch’egli cosi re- 
golò, fon chiamati Decani , e Capitoli della 
jondazion nuova ; tali fono Canterbury , 
Winchcrter , Worceller , Ely , Cariisle , Dur- 
ham, Rochcder, e Norwich : tali pure fono 
i Capitoli delle quattro nuove Sedi, di Pe- 
terborough, di Oxford, di Gloccrter, e di 
Bridol. Vedi Decano. 

Capitolo, s’ applica parimenti alle adu- 
nanze tenute dagli ordini religiofi , e mi- 
litati , per deliberar de’ loro affari, e rego- 
lare la lor difciplina. Vedi Ordine. 

Papia dice, che fono così chiamati , quod 
Capitola iti te Pontili . 

Lo dabihmcnto de’ Capitoli generali, de- 
ll h gli 
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gli Otdmi religiofi, è dovuto ai CifUrcien- 
li, che tennero i! primo nel nid, e furo- 
no predo feguitati dagli altri Ordini . Vedi 
Cisterciense* 

Capitolo , lignifica pure una divifione 
d’ un Libro; trovata a fine di fpargere nel- 
la materia che fi tratta, maggior chiarezza 
e diflinzionc . 

Gli antichi non aveano l’ufo ni la nozio- 
ne del dividere i libri in Capitali , e fezio- 
ni: Papiadice, che il noni; Capitalo , Ca- 
put , veniva di qua, quoti Jit altarini fcntcn- 
ita Caput , o quoti Captai totani fummam . 
Sant’ Agolìino paragona i Capiteli alle dazio- 
ni , od alloggi, perchi riilorano , e rimet- 
tono in vigore il Lettole , come quelle il 
viaggiatore. 

1 tre Capitoli , i una frate affai conta 
nella Storia Ecclefiaflica , e lignifica un vo- 
lume pubblicato da Tcodorcto , amico di 
Neflorio, contro S. Cirillo ; in cui coritenc- 
vanfi , i°. una Lettera d’ Ibis prete di Edefsa 
a Mari Vefeovo di Perda; z 0 . degli cflrat- 
ti dalle opere di Diedoro di farlo , e di 
Teodoro di Mopfuefiia , ov'crano infogna- 
te le fleffe dottrine, che foflencva Neflorio: 
3 °. due opere di Tcodorcto, P una contro 
ri Concilio Efcfino , l’altra contro gli ana- 
teniatismi di S. Cirillo . 

Ciìr formava i tre Capitoli , che, di poi , 
condannati furono dà molti Concili, e varj 
Pontefici . 

CAPITULUM, in Botanica, la teda, o 
la cima fiorita di una pianta, eh’ è compo- 
fla di multe foglie, e fila, o (lami Arena- 
mente cornicili, in una figura globofa , cir- 
colare, o come un difeoi : tali fono i fiori 
della fcabbiofa, del cardo, dclfioralifo Scc. 
Vedi Fiore. 

CAPIVI. Vedi Copivi. 

CAPNOMANZIA * , KAI1NOMAN- 
TEIA , è una fpezie di divinazione perjncz- 
zo del fumo , ufata dagli antichi nc' iur fa-, 
crifiz j . 

* La parola viene da! Greco xmrr& , fu- 
mo; e (turati*, divinazione . 

La regola era ; quando il fumo era tenue 
o leggiero, c tergeva diritto in aito , l’augu- 
rio ( emen ) eia buono ; le al ccnttario , 
era un augurio cattivo. 

Un’altra fpezie di Capnomanzìa confifle- 
va nell’ offervazione del fumo che levava!! 
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dalle Temenze de’ papaveri e dc’gelfonfni, 
gittati fopra carboni accefi. 

CAPO, Caput , è la parte fuperiore , 
e fi rema , più in fuori ed innanzi del corpo d’uri 
animale. Vedi Corpo, cAnimale. 

Plinio cd altri antichi Naturalifli parlano 
d' una Nazione d’uomini temi Capo, chia- 
mati Bltmmyet . Vedi Blemmyes . 

Abbiamo ne’ moderni geografi e viaggia- 
tori , alcune relazioni di popoli , la cui te- 
da è così piatta come la mano; perchè han- 
no ilcoflume di fchiacciarc le tede de'lor 
bambini , appena nati , pattandole per un 
torchio, o mettendole tra due tavole, con 
lopra un peto confidcrabile. Dicefi che de- 
lio abitatori della provincia di Cofaquas , 
lui fiume delle Amazoni , nell’America Me- 
ridionale. 

Gli Anatomici mettono il Capo dell' uo- 
mo per il primo e più alto ventre; benché 
[il quello, che viene ultimo nella diftezio- 
ne, o nel tiglio, a cagion che i tuoi con- 
tenuti non fono tanto foggetti a corruzio- 
ne, come cib che contengono gli altri ven- 
tri. Vedi Ventre. 

Il Capo è divifo in due parti : la pri- 
ma è detta Calvario , o cranio , cioè quel- 
la parte che è coperta di capelli . Vedi Ca- 
pello . 

La feconda è lifeia, ofenza pelo, chia- 
mata la faccia, od il volto , vultut da' La- 
tini ; c dai Greci profopon, q. d. che guarda 
avanti . Vedi Faccia . 

La prima è fuddivifa in quattro « cioè 
la fronte o il dinanzi della tefla , che repu- 
tali la più umida, chiamata da' Medici il 
fmeiput; q. d. fumimi m caput , Vedi Fronte, 
e SlNCIPOT. 

La parte di dietro , chiamata Occiput , 
dai Greci inion, perché tutti i nervi, chia- 
mali da loro wet , cominciano onafcondili. 
VcdiOccipuT, c Nervo. 

La parte di mezzo, o la cima delCj^v, 
chiamati pure Corona , e dagli Anatomici 
vtnex , da vertendo . perchè ivi girano o fi rav- 
volgono in giro i Capelli. VcdiVERTEX. 

Finalmente, itati del capo fon chiamati 
tempie, tempora , come parti nelle quali il 
capello comincia a divenir grigio, e feoprire 
l'ii’i. Vedi Tempi a. 

L' i fio, o la bafe della tefla , è chiama- 
to con un nome generale , cranio , cranium ; 
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che condì di divcrfe parti, od offa minori. 
Vedi Cranium . 

L’offo della fronte , è detto or fronti r , o 
puppii , o coronate , o vcrccundum , donde le 
perlone sfacciate e impudenti diconfi sfron- 
tate, fenza fronte. Vedi O/Frontis, &c. 

L’offo della fommita del capo è chiama- 
to or /incipriti , o bregma. Vedi Bregma, 
Sic. 

L’offo del di dietro della Ttfla , 01 occipi- 
ti! , o prona. Vedi OrOccipms, &c. 

E quelli delle tempie , temporali a , od 
offa temporii. Vedi Oi Temporis. 

Quelle offa fono conneffe o congiunte 
afficene per future. Vedi Sutura. 

Nel Capo hanno fede gli organi princi- 
pali delfenfo: cioè l'occhio, l ’ orecchia , &c. 
ed in erto vi i parimenti il cervello , in- 
velato delle fue meningi, creduto fede dell’ 
anima. Vedi Senso, Cervello, &e. 

Il Capo è morto da dieci paja di mufeo- 
li , che fono i feguenti par fptenium , -eom- 
plenum, recium majttt entcrnum, reiìum mi- 
nur entcrnum, obliquum fupcriut , obliquum 
infcrtut , mafloideum , reiìum inteimum ma- 
jut , reiìum mternttm rninut, reiìum laterale . 
Vedi ciafcuno deferirti lotto il Tuo Arti- 
colo rifpettivo. 

Gli Orientali coprono il Capo con tur- 
bante , o berretta. Gli Occidentali con un 
cappello, Stc. Vedi Turbante , Cappel- 
lo , Beretta . 

I Re in occaffoni folenni portano la Co- 
rona su la loro teffat, i Vcfcovi la Mitra, 
&c. Vedi Corona, Mitra, &c. 

I Cavalieri antichi portavano elmetti : i 
Soldati celate. Vedi Elmo &c. 

Capo, ufafi figurativamente , parlando 
delle Comunità , c de’ corpi politici, per 
lo primo, o principale di tal corpo , che 
diremmo ancora Conduttore, o Duce. Ve- 
di Principale. 

Cosi, diodi , che un Prdidente , o Ma- 
ftro, è il Capo della fua compagnia, o n’ 
ì alia teda. Un Decano i il Capo del fuo 
Capitolo. 

I Miniflri fono come il Capo negli af- 
fari, o per meglio dire , ne lono alla ie- 
lla. Vedi Presidente, Decano, Mini- 
stro, &c. 

II Re della Gran Bretagna, dii Capo del 
Mondo Proteflantc , &c. o n’d alla teff» . 

Capo ha rlivcrfi aliti fenfi, uè’ quali fi 
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prende per lo più metaforicamente , e che 
in Italiano fon meglio cfpreffì colla parola 
ffnonima tefla . 

Qualche volta ancora il fenfo' della pa- 
rola Capo, caput, fi riftrigne nell’ufo alla 
parola Francefe Chief , e maffime in iftile 
araldico. Vedr Chief. 

Capo, in geografia, una terra chefpor- 
ge come il capo, e che fi effende nel ma- 
re , più fuori che il refio delle terre . La 
Sicilia fu chiamata dagli antichi Trinacria, 
a cagione de’ fnoi tre Capi , o promonto- 
ri, rapprefentati Tulle medaglie per mezzo 
di tre gambe unite inficine nell’ efiremità 
della cofcia , e piegate nel ginocchio; il 
che raffomiglia alla figura triangolare di 
quell’ Ifola. Vedi Promontorio , Cher- 
soneso, &c. 

CAPOGIRLO. Vedi Vertigine. 

CAPOSTRAPPATO , nell’ Araldica . 

Vedi Estete'. 

CAPONIERE, in Fortificazione, é urt 
alloggiamento coperto, depredo e abbaffato 
nel terreno quattro o cinque piedi , cinto 
di un piccolo parapetto circa due piedi al- 
to ; che ferve a (ortenere diverfi tavoloni 
coperti di terra . 

La Caponierc è grande quanto bafia per 
capirvi quindici o venti Soldati ; ed £ per 
lo più fituata nel pendio all' eftremità del- 
la contrafcarpa , e in forti fecchi ; avendo 
delle piccole aperture, perch£ 1 Soldati pof- 
fan far fuoco per effe. 

CAPORALE *, un ufuiale inferiore in 
una Compagnia di fanti , che ha il carico 
fopra unadcliedivifioni d’erta, mcitcccam- 
bia fentinelle , e mantiene il buon ordine 
nel corpo di guardia; ricevendo il motto , 
o il Tcgno, delle ronde inferiori, che parta- 
no attacco al fuo corpo di guardia . 

Vi fono ordinariamente tre Caporali in 
ogni Compagnia. Vedi Compagnia. 

* La parola i Italiana , Caporale , e li- 
gnifica quel che abbiamo detto ; tolta da 
Caput capo ; il caporale effondo il pri- 
mo della Compagnia . 

Caporale d’una Nave , è un ufiziaie 
che ha il caribo di mettere le veglie e le 
fentinelle, e di cambiarle; e che invigila, 
acciocché tutti i Soldati e Marinari tenga- 
no nette e in pronto le loro armi ; egli è 
pure quegli che ir.frgna come ufar l’armi, 
ed ha uno folto di s£. 

Hb 2 Giu- 
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Giuramento del Caporale . Vedi l’ Arti- 
colo CJlUR AMENTO. 

CAPPA . Vedi Mantello . 

Cappa del cammino , in Architettura , 
i la parte più bada d* un cammino; o quel 
pezzo di legname che è pollo attraverfo 
delle impoftature , e che fofticne il com- 
partimento del fopracammino . Vedi Cam- 
bino . 

CAPPELLA*, una fpezie di Chiefetta , 
fervila da un Ecclefiaftico che n’ ha il carico, 
fotto la denominazione di Cappellano. Vedi 
Chiesa, Cappellano, &c. 

* La voce Cappella, fecondo alcuni , vie- 
ne dal Greco xanKua , piccole tende , ai- 
vate dai trafficanti , od artefici nelle fie- 
re , per metter fi al coperto dal tempo . 
Papia la fa dirivare e dal Greco e dal 
Latino , quafi capiens Kart , o popu- 
lum , vel laudem ; altri la dirivano da 
Cappa che fcrviva a coprire il corpo: al- 
tri a pcllibus Caprarum ; pecchi quefìi 
luoghi anticamente erano coperti di pelli 
di capra . Reùuffo la fa venire da Cap- 
pa , o Cappa di S. Martino , ette dai 
Re di Francia fi portava alla guerra per 
loro veffillo, e cuflodtvafi gclof amente in 
tende particolari , di qua chiamate Cap- 
pelle . 

Vi fono due fpezie di Captile , le une 
confacrate, e tenute come benefizi : le al- 
tre fccolari , e deila natura degli Oratori . 
Vedi Benefizio, e Oratorio. 

Le prime fono edificate a parte, e in di- 
flanza dalla Chiefa Parrocchiale ; non elfendo 
nè Parrocchie, nè Cattedrali, nè Priorati , 
ma fulfiftendo da fe ficlfe . 

Quelle fono chiamate dai Canoni!!! Sub- 
Dio , e dagl’ Ingtcfi Chapelt of cafe. Cap- 
pelle di comoditi ; perchè erette in dillanza 
della Chiefa matrice, quando la Parocchia è 
valla, per comodo di alcuni Parrocchiani , 
«he ne fono troppo difcolli . 

Sono fervile da un infcrior pallore , pro- 
villo o dal rettore deila Parrocchia , o da quel- 
li , per comodo e vantaggio de’ quali fono clTc 
Cappelle delibate . 

Della feconda fpezie fono quelle' , che 
per lo più fon erette in una Chiefa, o at- 
tacco ad efTa, come una fua piirte ; aven- 
do blamente un pulpito , o Leggio , &c. 
per recitarvi le preghiere : e nella Chie- 
fa Romana , un Altare , &e. per cele- 
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Irarvi la Mcffa ; ma fenza Bittiflero , a 
Fonte . 

Quelle dai Canonifli fon chiamate Sub- 
retto . Per lo più elleno fono fiate erette 
da qualche perfona confidcrabilc , per ufo 
delle famiglie ; ut ibidem famiharia fepulchra 
fibi conjìituant . 

Il zi. Canone del Concilio d’Agdc, te- 
nuto nel 505. accorda a perfone private P 
ufo diCappdlc ; ma con divieto a tutti i 
chetici di officiarvi fenza licenza del Ve- 
feovo . 

Cappelle libere, Free Chapels , fono 
quelle che hanno una rendita (labilità per 
il mantenimento perpetuo di un Pallore , 
&c. col mezzo di caritatevoli donativi di 
terre,, o di rendite lor impartite; cosi che 
non fieno d' aggravio alcuno , nè al Ret- 
tore o Parroco principale , nè ai Parroc- 
chiani . 

Vi fono diverfe Chiefe Collegiate in Fran- 
cia , che ivi chiamanfi Saintct Chapellet , 
Cappelle Sante, come quelle a Parigi , a 
Dijon , aBourges, a Bourbon &c. così de- 
nominate, perchè vi fono in effe delle Reli- 
quie . Vedi Cappellano. 

Quindi , tutti que’ luoghi , dove fi con- 
fcrvano Reliquie , fon venuti a chiamarli 
Cappelle ; e le perfone che ne hanno la cura, 
Cappellani. Vedi Reliquie . 

Cappella , Chapel , è parimenti ua 
nome dato alla bottega d’uno Stampatore; 
perchè, dicono alcuni Autori , la fiampa fu 
prima di fatto efeguita in Cappelle , o 
Chiefe. 

In quello fenfo , dicefi , gli ordini , ole leg- 
gi della Cappella , i fccreti della Cappella , 
&c. Vedi Stampa. 

Cavalieri della Cappella , un ordine di 
Cavalieri infiituito dal Re Enrico Vili, nel 
fuo Teli amento, fin al numero di tredici ; 
quantunque fieno di poi fiati accrcfciuti ai 
numero di ventifei , chiamati anco Pcor- 
Knigtbt , poveri Cavalieri . 

Non fono realmente Cavalieri dell’ordine 
del legaccio , o giarcttiera ; ma più lofio , qua- 
fi afiificnti o deputati , e che fervono per 
adempire a tutti gli ufizj di quelli ne’varj 
Icrvigj dclRc d’Irgfcilterra . VediGlARET- 
TIERA . 

Sono foggetti ali’ ufizio de’ Canonici di 
Windfor , e vivono di pendoni, che fot* 
dine afTcgna loro . 

Por- 
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Portano il mantello cileflro o rofTo, coll’ 
armi di S. Giorgio ncM'omero fimfiro; ma 
il mantello è folamcnte di panno , e non 
penano giartiera ; il che li diilingue dai 
Cavalieri della giartiera. 

CAPPELLANO, propriamente lignifica, 
ima perfona provvida di una Cappella , o 
che adempii» ai doveri e agli ufizj an- 
ticipivi. Vedi Cappella. 

Cappellano lignifica parimenti una per- 
fona F.cdefiadica , nella cala di un Princi- 
pe, o di una perfona di qualità , che ufi- 
zia nelle ioro Cappelle, &c. 

Il Re ha 48. Cappellani , che lofervono, 
quattro ogni mele, predicano nella Cappel- 
la , leggono l’ufizio e la ‘liturgia alla fa- 
miglia , ed al Re nel Tuo Oratorio priva- 
to , e in artenza del Cherico del Gabinet- 
to benedicono la menfa. 

Mentre utìziano , hanno tavola , e fer- 
vidori, ma non falario . 

I primi Cappellani diedi che fieno (lati 
infiituiti dagli antichi Re di Francia, per 
cudodirc la Cappa od il mantello di San 
Martino con le altre Tue reliquie, ch'eran 
tenute dai Re nel loro Palazzo , e porta- 
vanii da dii alla guerra . Il primo Cap- 
pellano diedi edere fiato Gul. de Mcs- 
mes, Cappellano di S. Luigi . 

Cappellano nell" ordine dì Malta, l uno 
del fecondo rango , o della feconda claffe , 
in quell'ordine; altrimenti chiamato Diaco . 

I Cavalieri fanno la prima Clafie , ed i 
Cappellani la feconda. Vedi Malta. 

Cappellani del Papa , fono gli auditori, 
o giudici delle Caule del Sacro Palazzo ; 
cosi chiamati , perchè il Papa amicamente 
dava udienza nella Tua Cappella , per la 
decifione de' cafi mandati da diverfe par- 
ti della Crifiianitlt. 

Egli chiamava colà per affeffori , i più 
celebri Giurcconfulti del fuo tempo , che 
però venivan detti Cappellani. 

Dai decreti, dati un tempo da cofioro, 
il corpo delle decretali è comporto : il lo- 
ro numero da Papa Siilo IV. fu ridotto a 
dodici . Vedi Decretale , e Legge Ca- 
nonica . 

Se è vero, che la parola Cappellano fu 
prima applicata a quelli che cullodivano 
la Cappa di San Martino , come di (opra fi 
è detto, la parola derivar dee da Capa, Cap- 
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pa; non da Cappella, da Capfula , o Ca- 
pta , come altri credono . 

Dicono alcuni , che le carte delle Reli- 
quie, o pitti torto i Reliquiari eran coperti 
di una piccola tenda , o piccola cappa o 
berretta, Cappella ,• e che quindi i Sacerdoti 
chcneavean la cura, furono chiamati Cap- 
pellani. In decorfo di tempo , quelle reliquie 
furon ripofiein una chiefetta, contigua o ad 
una più grande, o feparata; e l’ ifteflo no- 
me , Cappella , che fi diede al coperchio, 
fu pur dato al luogo; ed il curtode d’ erta fa 
pur chiamato Cappellano . Vedi Mantello . 

CAPPELLO, una copertura per il capo, 
che portali dagli uomini nelle parti d’ Euro- 
pa Occidentali. Vedi Capo. 

I Cappelli fono principalmente fatti di pe- 
lo, di lana, &c. lavorati, folati, e fazzo- 
nati nella figura della tefia . Vedi Pelo lot- 
to l’articolo Cappello. Vedi pure Lana. 

Dicevi! che i Cappelli fi fico prima veduti 
verfo 1 anno 1400. nel qual tempo diventa- 
rono d’ufo per la campagna, per cavalcare, 
&c. Il P. Daniel racconta , che quando Car- 
lo II, fece il fuo pubblico ingrcrtb in Roa- 
no nel 1449. avea un Cappello orlato divel- 
luto torto, con una piuma di fopra, od un 
ciuffo di penne. Aggiugne che dal tempo 
di quell’ mgreffo , o almeno folto quello 
Rcgno dec prenderli il cominciamentodcll’ 
ufo de Cappelli , che da allora in poi, fu- 
rono forti tuiti ai cappucci , o ciaperoni , 
eh’ erano (lati in ufo prima. 

Col progreffo di tempo , pafsb da’ Laici 
il collume di portar Cappelli nel Clero , ma 
fu riguardato come un manifefio abvfo , e 
pubblicarono diverfe regolazioni, le quali 
proibirono ad ogni prete , o perfona religiofa , 
il comparire in pubblico con Cappello lenza 
ale pendenti ; ed ingiungevano di attenerli all* 
ufo de’ capperoni fatti di panno nero_, con 
ale decenti: fe erano poveri, dovevano al- 
meno avere attaccate ai lor Cappelli le ale, 
e ciò fotto pena di fofpenfionc c di feomu- 
nica. Per verità l’ufo de’ Cappelli dicefi che 
Ila fiato, dugent anni più antico nella Bre- 
tagna, particolarmente tra gli Eccleliaflici 
c Canonici; ma quelli non eran’ altro che 
una fpezie di berrette; e di qua fon venu- 
te le barrette quadre, che li portano ne’Col- 
iegj, Scc. Vedi Berretta. 

Lobineau orterva , che un Vcfcovo di 

Dol , 
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Dol , nel duodecimo fecolo , zelante del 
buon ordine, accordò ai Canonici foli co» 
«efh Cappelli ; comandando che fé qualche 
altra pcrlona veniffe con effi aita -Chicli, 
immediate l' ufizio divino, fi fofpendeffc . 
T. I. p. 845. 

I Cappelli fanno un capo confidcrabiliffi- 
ano nel Commercio. I più fini, ed i più ap- 
presiti , tanfi di puro pelo di un animale 
anfibio, cioè del Cadore , eh’ è frequente 
nel Canadò , ed in altre Provincie dell’ 
America Settentrionale . Vedi Castore. 

Metodo di farei Cappelli. Abbiamo of- 
fcrvato che 1 Cappelli fi fannoodi lana, o 
di pelo di diverfi animali , particolarmente 
del cafiore , del leppre , del coniglio , del 
garobello, &c. Si procede nelle operazioni 
quali alla ilìeffa maniera in tutti, e però ci 
baderò l’efempio di quelli di Callore . 

La pelle di quefi’ animale ha due forte 
di pelo: l’uno lungo, dritto o poco flelfi- 
bile , lufiro , e fcarfo ; citando quello che 
rende la pelle di tanto prezzo. Veli Fo- 
dera di pelli. L'altro è corto , denta , e 
foffice, il qual foto s’adopera ne’ Ctppelli . 

Per ilìrappare l’una di quelle fortedi pe- 
lo, e tagliar l’altra, i Cappellai, o piutto- 
sto le donne che per tal uopo s’ impiegano, 
fanno ufo di due coltelli, uno grande come 
quello del calzolaio , con cui fi fiacca il pelo 
lungo; cd un piccolo, non diffimile da un 
coltello da vite, con cui fi tota , o fi ra- 
de il pelo più corto . 

Quando il pelo n’è tofato fi fa unmefeo- 
lamento, cioè, in un terzo di cafiore net- 
to, mettendone due terzi di pelle vecchia, 
cioè pelo che è (lato portato qualche tem- 
po dii fclvatici, e tutta infieme It materia 
fi carda con cardi , limili a quelli , che fi 
adoprano nelle manifatture della lana , ma 
un po’ più fini. Ciò fatto, fi pcta, c fo ne 
prende più o meno, fecondo la mole o grof- 
fezza che fi deliina al Cappello. Or la ma- 
talTa fi mette fu la graticchia che è una tavo- 
la quadrata, parallela all’ orizonte , che è ta- 
gliata con alcune aperture o fcrepoli longi- 
tudinali . Su quella graticchia , con un iltru- 
mento chiamato arco , molto raltamigliante 
a quel di un violino , ma piò grande 1 , la 
corda del quale è moda con un piccolo balla- 
ne , e così è fatta giocare e operare fui pe- 
lo; che a quello modo t’agita, fi fa taiu- 
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re, e mefcolar infieme , la polvere , e le 
lordure pattando fuori nel medefimo tempo 
per li canaletti , o fcrepoli. Quella fi reputa 
per una delle più difficili operazioni, di tut- 
to il redo; a cagione dell’ aggiufìatezza che 
fi richiede nclta mano per tare che tutta la 
materia cadale fi mefehi infieme prccitamen- 
te, e che fia per tutto della idelTi dentai» o 
grolfezza. In luogo di un arco alcuni Cap- 
pellai fi fervono di un ‘cribro, o fetaceodi 
pelo, per cui padano la materia. 

in quello modo, formano due falde cosi 
da lor dette di figura ovale, che finifeono 
in un angolo acuto in cima. Econ quella 
materia che rcfla ne fupplifcono, riempio- 
no e fortificano'quelle parti che pofTon ede- 
re retiate più tattili dell’ altre. Deci» però 
olforvare , che a bello Audio lafciinfi piò 
denfe e piò grotta nel fianco , vicino alla co- 
rona o teda, che verta la circonferenza , o 
nella corona delta. 

Finite cosi le falde , fi procede a indu- 
rarle e addentarle ih pezzi più confidenti 
e piò uniti , con premervi e calcitai una 
pelle, od un cuoio tapra . Ciò fatto, portan- 
fi al bacino , eh' è, una fpezie di panca con 
una piadra di ferro , o rame accomodati- 
vi , c un po’ di fuoco al di tatto ; tapra 
cui mettendo una delle falde addentate , 
fpruzzano da per tutto con acqua e con 
uno come dampo applicatovi il calore del 
fuoco, coll’acqua e colla preffione, incor- 
pora la malia in un leggiero quali panno 
pelota, o feltro ; dopo di che rivoltando- 
ne gli orli tutt’ attorno tapra lo dampo , 
la ferrano: e sì procedono ail'ilrri . Ciò 
finito , le due falde fi onifeono affieme , 
sì che s’ incontrano in un angolo nclta ci- 
mi, e formano una berretta conica, limi- 
le alla manica Ippocratici. 

Il Cappello cosi raffazzonato nel bacino , 
fi trafporta in un grande recipiente , cbt 
raffomigiia jid una doccia di molino , che 
dall' orlo o efiremitò fi va ridringendo in 
giù fin al fondo , che è una gran caldaia 
di rame, empiuta di acqua e di tacete o tar- 
taro, tenuta calda il bilogno. Sul declivio, 
o pendio, eh’ è 1« parte che fi ridringc , chia- 
mata tavola, Cappello bacinato, dopo di c(- 
fcre dato immetta nella caldaia , lafcia- 
fi . E qui proctdefi a lavorarlo o maneg- 
giarlo , con rotolarlo , piegarlo , c fvol- 
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trio a vicenda più volte , una parte dopo 
altra , prima colla mano , e poi con un 
rotolo o cilindro di legno, ponendo cura , 
di tuffarlo o bagnarlo di quando in quan- 
do; finché alla fine dopo d’ averlo cosi fol- 
lato e addcnfato, quattro o cinque ore , è 
ridotto all' cftcnlìone, o alle dimcnfioni del 
Cappello che un vuole . Per aflicurare le 
mani dal rcdarc offefe con quello frequen- 
te rotolare e ravvolgere &c. d' ordinario le 
difendono con una fpezie di guanti grolli . 

Uopo che il Cappello è così lavorato, fi 
procede a dargli la propria forma; lo che fi 
fa con porre la berretta conica fopra un 
zocco di legno , della deftinata grolfezza 
della teda del Cappello ; c così legandolo 
intorno con una fifcclla che, chiamano fpa- 
gatura; dopo di che, con un pezzo di fer- 
ro, o di rame, curvato a propolito , echia- 
mato palettone , gradatamente abballano e 
fofpingono giù la lpagatura tutt’ attorno , 
finché fik arrivata al fondo del zocco r e 
così i formata la teda ; quello che reda 
ne,', fondo al di fotto della cordicella, ef- 
lendo l’ cdrcm;tadi , o ale. 

Ora podoli il Cappello ad afeiugare , fi 
procede a palfarlo leggiermente fopra la 
fiamma, di paglia o limile; quindi fi po- 
mica, per levarne via la borra più dura ; 
c poi di nuovo fi frega con una pelle 
di razza , per rendere il pelo ancor più 
fino ; c finalmente , cardafi con un cardo 
fottilidimo , per far rilevare il fino cot- 
tone, con cui il Cappellol ha poi da com- 
patire. 

Avanzate così lecofe, il Cappello fi man- 
da fopra il fuo zocco o dampo ,, e lega- 
to attorno con la fifcella, ficcomc prima, 
a tingerli . La caldaia del tintore é comu- 
nemente affai grande , tenendo dieci o do- 
dici dozzine di Cappelli . La tintura é fat- 
ta di legno tauro, Oi verderame , di cop- 
parola, e di feorza di ontano; a che ag- 
giungono alcuni galla , c, fumac . Vedi 
Tingere. 

Quivi il Cappello fi tiene! a bollire per 
circa tre quarti d’ ora ; poi fi cava fuori , 
o fi mette a raffreddare, e in appreffo tor- 
nali a tingerlo ; e ciò per dieci o dodici 
volte fucceliìvamcnte. 

Compita la tintura , il Cappello fi rimet- 
te al Cappellaio, il quale procede ad alciu- 
garlo, dipendendolo nella cima, o tetto d 
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un forno, o d’una fiuta in fondo a cui v’ è 
fuoco di carbone. Quando éafeiutto, deb- 
bc renderli duro c faldo ; e ciò fi fa con 
colla liquefatta, o con gomma fcncca , ap- 
plicatavi imbrattandolo prima, e battendolo 
da per tutto con una fcopctta nel rovefeio, e 
poi fregandolo colla mano . La cofa che fi 
ta dipoi , é afeiugarne la colla , fui baciss 
fatto a quell’ uopo, eh’ é una fpezie di fo- 
colare, iollevato alto tre piedi , con una 
lafira di ferro meffavi fopra , eh’ efattamen- 
te copre il detto focolare . Su quella ladra 
prima fi dificndono de’ panni , eh' effendo 
fpruzzati d'acqua per tutto alfine di adì- 
curare il Cappello dal bruciarli , vi fi pone 
fopra il Cappello medefimo, coll' cdrcmita 
all' ingiù. Quando é moderatamente caldo, 
l'operaio lo batte dolcemente su I’ cdre- 
mitadi, o ale, col piatto della mano, ac- 
ciocché Tempre più le giunture s’ incorpo- 
rino, c leghino, ficché non appaiano , gi- 
randolo di quando in quando da un verfo 
e dall'altro, c finalmente rovcfciandolo, e 
ponendolo colla corona o teda in giù. 

Quando é vaporato, ed afeiugata la colia 
bidcvolmentc , lo mettono di nuovo dil- 
la forma o zocco , fi fpazzola , e gli fi dù il 
ferro fopra una tavola appofia chiamata la 
tavola . Quello fi efeguifee con una fpc- 
zie di ferro fimilc a quello , che d’ ordi- 
nario s’ ufa nel dare il ferro alle tele , 
e fcaldato come quello , che calcandoli , c 
fregandoli lur ogni parte del Cappello , con 
l'aiuto d’una feopetta , lo lifciaegli dù un 
lullro , eh' è l'ultima operazione; nient’ 
altro rimanendo orimii che tofare gli orli 
con forbici , c cucire una fodera nella ca- 
villi della teda. 

X Cappelle per donne , fi fono fatti in 
varie torme , di feta , di paglia, di rita- 
gli o fchcggie fotti iflìme di legno, d’avo- 
rio, di piume, d'oro, c d’argento. 

Cappello, é termine figuratamente ufa- 
to per dinotare la dignità Cardinalizia, o 
la promozione a quella dignitù. Vedi Car- 
dinale. 

Iti quedo fendi diciamo, afpettare il Cap- 
pello , aver pretefe al Cappello, Stc. 

Il Papa Innocenzo IV. lece prima limbo* 
lo, o dittintivo de’ Cariti tali il Cappello ; vo- 
lendo che lo portadcro di color rollo , in 
tane le ceiimonic c procedìoni , con re- 
gioni midich: o llmbgi.he. 

Cap- 
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Cappello , nell’ irte Arildiei. Vedi P 
articolo Chapeau. 

CAPPERO, Capparis, il bottoncino , 
o broccolctto d’ un trbofccllo di quello no- 
me , che raccoglici! verde, avanti che fi 
tlpanda in fiore ; leccato poi in un luogo 
olcuro, finché fi avvizzì , o fi aggrinzi , 
ed allora fi mette nell'aceto; a cui final- 
mente fi aggiugne un poco di Tale; con- 
fervali in bariletti , per fervirfene come di 
un condimento nelle falle &c. e qualche 
volta anche in medicina , perchè egli è 
aperitivo; entra in certe compofizioni per 
malattie della milza. - 

Tutti i Capperi , che fon per 1 ' Europa, 
portatili da’ luoghi circonvicini a Toulon 
in Francia; eccettochè alcuni piccoli Capperi 
(alati che vengono dalla Mimica , e pochi 
altri di figura piatta da’ contorni di Lione. 

La corteccia dell’ arbufio del Cappero , 
lecca, prefcrivcfi da’ Medici Franccli nelle 
eppilazioni della Milza. 

CAPPERONE , propriamente lignifica 
una fpezìe di berretta o cappuccio , che 
copre il capo, e che anticamente porta- 
vafi dagli uomini e dalle donne, da’ nobi- 
li, e dal volgo; e pofeia fu appropriatoli 
Dottori, ed a’ Licenziaci ne’ Collegi, &c. 

La parola Francefe, o Inglefc Chaperon, 
ha qualche altro fenfo, che l’ Italiana Cap- 
perone non foffre. Vedi Chaperon. 

CAPPUCCINI’, Rciigiofi dell’Ordine 
di S. Francefilo, nella fua più Uretra ofler- 
vanza . Vedi Francescano. 

* i Cappuccini fono eoe) chiamati , rial Cap- 
puccio , con cui fi tur-prono la tefta . 

Sono vediti di color grigio; vanno lem- 
pre co’ piedi nudi; nè mai viaggiano in vet- 
tura di alcuna forte, nè fi raduno la barba. 

I Cappuccini fono una riforma dell’ordine 
de’ Minori, comunemente chiamati in Fran- 
cia Cordetiert ; eli' ebbe principio nel r 6. Se- 
colo, per opra di Matteo Balli , Frate deli' 
Olfervanza di Montefiafcone ; il quale efien- 
do in Roma, fu avvertito. più volte , pcrin- 
fpirazione, di voler praticar la regola di S. 
Francefeo al rigor della lettera . Perciù ri- 
corfe a Papa Clemente, nel 1525-. il quale 
permife di ritirarli in una folitudine ; e 
non fidamente a lar, rna a quanti altri ab- 
bracciar voielTcro la il reera olfervanza : lo 
che fecero parecchi . Nel 1528. ottennero 
una Baila del Papa - Nei lyaj, l’Ordine li» 
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recato in una forma completa ; Matteo fu 
eletto Generale, ed il Capitolo fece delle 
Codituzioni. Nel 1543. il dritto di predi- 
care fu tolto a’ Cappuccini dal Pontefice t 
ma nei 1545- fu loro di nuovo accordato 
con onore. Nel 1578. vi erano giù dieci- 
fette Generali Capitoli nell’ Ordine de’ 
Cappuccini . 

CAPRA, * in Afironoroii, è una deno- 
minazione data alla Stella Capello ; e talor 
anche alla Collcllazione Capricorno . Vedi 
Capella e Capricorno. 

* Attuai rapprefentam la Capra, per una 
Cofiellazione nell tmitftro Settentrionale , 
confifteme in tre Stelle , comprefa tra il 
43°. eri il 55°. grado eli latitudine . t 
Fcett dicono , che è la Capra di Amai - 
tea , che allatti Giove nella fua in j an- 
zia. Orazio facendone menzione , la chia- 
ma , fnfana Sjrdera Ca;'rae. 

Capra Saltarti , o Capr.£ Saltante J , 
nella Meteorologia , meteora ignea t od cfa- 
(azione Incoia , che qualche volta appare 
nell'Atmosfera, e non è infuocata in linci 
dritta , ma con infieflìoni , c tortuofitit , 
dentro e fuori , si che rilfutirglii alle ca- 
priole, o (alti della Capra. 

Capra, e Capre, nelle fabbriche, fi- 
no ceni pezzi di legname, circa fette pie- 
di lunghi, che s'adoprano nelle armadure, 
e ponti per fabbriche. Eglino danno ad an- 
goli retti col muro , con una delle loro 
tede appoggiata fopra d’eflTo, e l’altra fo- 
pia le grolle pertiche o pali che din pa- 
ralleli a lato del muro dell’ edilìzio . 

CAPREOLIJS, in Botanica, capriuolo, 
viticcio, tralcio, o li a l’edrcmriadi più tene- 
re de’ rami, con le quali le viti, i pifelli, 
ed altre limili piante ferpeggianti , s’attac- 
cano e s’ «vincolano a quelle cofe che fi 
delhnano per fotlenerle . Vedi Viticcio, 
o Tralcio, e Capreolatje- 

CAPREOLA'HE Pianta , fono quelle 
piante che s’aggirano , s’ «ttoreigliaoo , e 
ferpeggiano lungo la fupetfizie della terra, 
per mezzo de’ loro Caprioli , o tralci; co- 
me le zucche, i popponi , i coccmert . Ve- 
di Viticci, e Tralcp. 

CAPRICORNO, m Anatomia , il de- ' 
cimo legno del Zodiaco , da cui pure lv 
decima parte dell’ ecclittica prende la dei- 
fa denominazione. Vedi Segno , ed Ec- 
CL 1 TTICA. 
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Il Carattere , con cui è rapprefentato i| 
Capricorno negli fcritti Aftronamici, é S , 
Vedi Carattere. 

Gli Antichi contarono il Capricorno per 
decimo fegno; e quando il Sole v’era arri- 
vato, cominciava allora il Sollìmo d’inver- 
no , in riguardo al nolìro Emisfero : ma 
avendo le Stelle avanzato un intero fegno 
verfo Levante , il Capricorno è oggidì piti 
torto l’undecimo fegno; e però aH’ingrcffo 
del Sole nel Sagittario , fuccede ora il Sol- 
rtnio : benché I’ antica maniera di parlare 
tuttavia ritengart . Vedi Soisti zio, e Pre- 
cessione . 

Quello Segno rapprefentafi negli antichi 
Monumenti , nelle Medaglie &c. come aven- 


Nomi , e Situazioni delle 
Stelle. 


Nell’eflrem. del preeed. corno 


La Stella preeed. nel fuffegu. corno 

L’ultima delle contigue Stelle 
Quella {otto l’occhio 
La Stella di mezzo nel ’ furti corno 
La più mer. delle 3 nel furti corno 
La pii) antcr. delle 3- nel nafo 
10. 

A fett. di quelle 

A ntezz. di quelle nel nafo 1 - : 

• A fett. delle dùe nel collo > > 

Più a Mezzodì . 

. Quella folto il ginocchio più alto 

Nel ginocchio più baffo, e piegato 


20. 

Preeed. e fett. delle 3 nel mezzo del corpo 
Preeed. delle 2 nella fchiena 
Quella nella fpalla 
Mcrid. nel mezzo del corpo 


Torno II. 
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te la parte dinanzi di capra, e la parte di 
dietro di pefee ; eh' è la forma di un jEgipa- 
ne: e talor fempliccmente folto latomia di 
una capra . 

Le Stelle nella Cortellazione del Capricor- 
no , ne’ Cataloghi di Tolomeo, e di Tico- 
nc, fono 28. , in quello d’Evclio 29. ben- 
ché debba fi oflcrvare che una di quelle nel- 
la coda , della fella grandezza , notata nel 
libro di Ticone per la ventèlima fetiima , 
era perduta al tempo d’Evelio . M. Flara- 
dead, nel Catalogo Britannico, ne di 51. 
in quella Cortellazione. L’ordine, i nomi, 
le longitudini, le magnitudini &c. di clic, 
fono come fegue 
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Nomi e fu unzioni itile 
Sitile . 

Seconda nel mezzo del corpo 
Suffegucnte 

Ultima delle 3 nel mezzo del corpo 


30 

Sulfegu, di du* nella fchient 
J m *, delle contigue folto la pancia 

Sulfegu, delle fielfc 


Preced. nell'ala o pinna merid. 
Prcced. nella radice della coda 
40. 


Sulfegu, nell' ala mer. 

Preced, nella parte fett. della coda 
Sulfegu. 

... Y 45 - 

Sett. nell' direni. della coda 

Un'altra, fuflcgu. 

Media nella parte fett. della Coda 

Sulfegu. nella radice della coda 

I 

50. 1 

Sulfegu. nella parte fett. della coda. 

Trofico dei Capricorno , un circolo mi- 
nore della sfera , parallelo all’ Equatore , 
che palfa per lo principio de! Capricorno . 
Vedi Tropico. 

CAPRIO, o Capriolo , belìi! da caccia- 
re, nelle foreiìe . Vedi Cacciagione, e 
Caccia. 

Egli ha diverti nomi fecondo le fue eti, 
frequenti fra 1 Cacciatori . 

E aliai noto Della Germin a , c pare che 
anche iE: reamente fi trovalfe in Inghilterra , 
benché ora ne fiaellinta la razze . 

CAPRIOLE * , nel linguaggio del Ca- 
vallerizzo , fono latti , che un Cavallo fa 
nel 1 -log . ificiTo , lenza punto avanzare in- 
nanzi; e ciò in si fatta guifa, che quando 
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egli è in aria all’altezza del fuo fallo, slan- 
cia, o di come calci colle fue gambe di die- 
tro, Moto da predo, ed infieme le une coll" 
altre , e tanto anche lungi ed in fuori * 
quanto pub drizzarle e fiendcrle ; nella qual 
azione . egli ferofeia, o fa con elle dello lire* 
pilo. 

* La parola viene de Ca prcolus , diminu- 
tivo di Caper , capro . 

La Capriolj è la pii difficile di tutte le 
arie del Cavallo follcvate in alto : vi fono 
diverfe fpezie di Capriole ; come , la Ca- 
priola dritta , la Capriola in dietro , la Ca- 
priola di fianco , la Capriola rotta , la Capriola 
aperta , &c. 

CAPSULA * , o Capsella , lignifica 

un 
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un ciffettin» , o un ricettacolo di ilivezfe 
fpezie di cofe . 

* La farcia i un diminutiva del Latina 
Capi» i che /igni fica letteralmente una fat- 
tela ; ma particolarmente un f ticchetto , 
teme quelle in cui i giovanetti portano i 
lor libri alla j cuoia . 

'Capsula, tra i Botanici, dinota ilripo- 
{tiglio delle lemenze di una pianta. Vedi Se- 
me , Siliqua , &e. 

Quelle piante , i cui lenti fonoinchiufi in 
Capfu'.c , fono denominate Angiofpi-rme . Vedi 
AnGIOSPERME , eGYMNOSPERME. 

Capsula Communi r , o della Porta , è 
una membrana che viene dal peritoneo , e 
inchiude il tronco della vena porta dopo il 
fuo ingrelfo nel legato, come un caflettino , 
o coperchio; dividendoli nel medelimo nu- 
mero di rami , ed accompagnando tutte 
le fue pii) piccole ramificazioni . Vedi 
Porta . 

La medefima Capfula , o membrana, pa- 
rimente inchiude e ferra il Poro bilario, ed 
nitri vali del fegato ; donde ella prende il 
nomedi Capfula communis . Vedi Porut Bt- 
1ARIUS. 

Capsula corda , é una membrana che in. 
velie il cuore; pii) comunemente chiamata 
Pcricardium . Vedi Pericardio. 

Capsule Atrabilaria , in Anatomia , 
chiamata ancora Acne» furccnturiati , t Gian- 
duia venales , fono due glandule fituare vicino 
agli arnioni, detti atrabìlaret, da un liquor 
nero che fi trova nell» lor caviti ; e Sucuntu- 
riati a Renale!, dalla loro pofizione . Vedi 
SUCCFNTURI ATI , e Renales. 

Hanno la groflezza di circa una nux vo- 
mica ; le loro figure fono alquanto varie : in 
chi rotonde, in chi triangolari , in altri qua- 
drate &c. La membrana onde fono coperte è 
finiflima : lalorcaviti è un po' grande a pro- 
porzione della lor malfa . 

Il loro ufo è molt’ofcuro; probabilmen- 
te fi è, cernere o feparare 1’ umor nero , 
che fi trova nella lor caviti , che Icirican- 
dofi pofeia perii loro dutto nell’ emulgenti , fi 
mcfcola col fangue; e ferve, fecondo alcu- 
ni, come di fermento; fecondo altri, fola- 
mcnie per diluire e minorare la fu» dentiti: 
in un feto, fono quaft cosi grofle come gli ar- 
nioni . Vedi Bile . 

Capsule feminalet , fono la della cofa 
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che le Vefirula feminalet . Vedi Vesicule 
feminalet. 

Capsula, in Chimica , è uo vafe di terra, 
in forma di padella , in cui fi mettono fovente 
alcune cofe , che debbono follencre operazioni 
violcnuflime del fuoco. 

CAPSULATAL Pianta, fono quelle che 
hanno un fiore tetrapetalo regolare, il quale 
conrtadiquattrodidime foglie, apetala, in 
ogni fiore, e che portano le loro femenze 
in piccole capfula, per cui fono didime dal- 
le Siliquofa, che hanno i loro femi dentro al- 
cuni gufej , o baccelli . Vedi Silique , Pun- 
ta , Sfme, &c. 

CAPUT Baronia, il capo delia baronia, 
nelle Confuctudini , e ne’ Libri antichi dino- 
ta l’anziana o principal fede, odilCadelIo 
di un Nobile, dove egli faceva la fua ordina- 
ria refidenza , e teneva la fua Corre ; qual- 
che volta ancora, Caput honoris, od il capo 
dell'Onore. Vedi Honour . 

Il Caput baronìa non fi poteva dabilire o 
codituire per dote , nè dividerti tra le fi- 
gliuole, in cafo che non vi forte erede ma- 
Ichio ; ma dove» devenire intero alla figliuole 
più vecchia , eatcris filiabut aliando fatisfaflit. 
Vedi Baronia. 

Caput Draconit, o la iella del Dragone, 
in Adronomia , il nome de) nodo afccndeme 
della Luna. Vedi Dragone (Teda del) Ve- 
di pure Nodo . 

Caput Gallinaginit , o Galli Gallinacei , 
è una fpczie di Jeptum, o ricinto frugno- 
lo, nell’ edremitù od aperture di ciafchedu- 
na delle veficulx feminalcs ; e ferve a im- 
pedire che ilfcme, il quale viene da un Ia- 
to, non irrompa e caggia addoffo all’ altro, e 
si ne fermi lo feerico. 

Alcuni vogliono che il Aio ufo fia per im- 
pedire , che l’ impulfo del feme non dilati gli 
orifìzj delle vefcicule , e si fprizzi fuori ; 
eccetto che quando aiuta c concorre la còra- 

f irtffionc delle parti circonvicine , come nel- 
a Copula : ma quedo , fecondo l' opinione 
del Dr. Drake, è piuttollo l’ufizio di uni 
didima caruncula podi in ciafeun orifizio, 
e che ha l’azione d'una valva. VediTav. 
Ant. ( Splanch. ) fig. 8. Iit. 9. Vedi pure 
Vesicule feminalet , Seme , e Genera- 
zione . 

Caput martuum, in Chimica, fon le fe- 
ci che rodano d’un corpo, dopo che tutte 
li t le 
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le parti volatili ed umide , come la flemma , 
lo fpirito, il Tale &c. ne fono Hate dirit- 
te , con la fona del fuoco . 

Quello che rimane dopo la diftillazionc , 
propriamente fi chiama fiere/ ( Vedi EIeces) 
Avanti che Geno Caput mortuum, anch'clfc 
debbono aver pattato per la Ritorta. Vedi Di- 
stillazione, e Retorta. 

Il Capar mortuum , chiamato anche Terra 
dannata , trovili in torma di una materia fria- 
bile , porofa , fenza guflo nè odore : eli’ è 
noverata fra gli clementi chimici; ecreduta 
collimi re la parte fecca, fitta, terrea, c In- 
fida di tutti i corpi mitli . Come elemento, 
ella è più comunemente efprdla col nome di 
Tirra. Vedi Terra. 

Eli’ è cib che i Chimici chiamano Elemen- 
to , 0 Principio paffwo ; che ferve come di 
baie, e di lofitgno agli attivi. Vedi Prin- 
cipio. Il tetmme è talora più immediata- 
mente rifttetto a lignificare gli avanzi del 
vitriuolo dopo la diliillazionc ; altramente 
chiamato Colcothar Vttrioli . Vedi Colco- 
THAK . 

Il Caput mortuum non è mai puro, ma 
vi teda fimpre in erta qualche principio at- 
tivo, e particolarmente un falefirto. Vedi 
Sale . 

Cositi Colcothar Vitrioli , efporto all’aria, 
£ riconverte in vetriolo. Vedi Vetriuolo ; 
vedi pure Elemento. 

Capu i luptnum. Vedi Lupo ( teff a Ai) 

CARABE, dinota l’ambra gialla. Vedi 
Ambr a . 

CARABINA, unafpezie di arme da fuo- 
co piccola, più cotta di un fufilc, e che 
oru una palla da ventiquattro in una lib- 
ra. I foldati di Cavalleria leggera la por- 
tano pendente da una cima ad armacollo, 
fopra la (palla Anidra. 

La Catalina è una fpezic medi* tra la 
ptrtolia, ed il mofehetto, ed ha qualche af- 
finità coll'archibugio; Ibi che la fua bocca è 
più piccola . Vedi Archibugio . 

Era fatta altre volte con la rotella da mec- 
eia, ma a’ nollri giorni fol con T accialino da 
pietra ficaia . 

La canna è due piedi e mezzo fuoga,. ed è 
qualche volta foderata fpiralmente , il che di- 
«efi che aggiunea il tiro del pezzo . 

CARABINIERI, forta di cavalleria feg- 
Sier», che poru Carabine più lunghe degli 
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altri , e ofate qualche volta dalla gente r q 
piedi . 

IFrancefi, negli ultimi tempi , hanno for- 
mato intieri corpi di quelli Carabinieri , mol- 
to opportuni; foldatcfca, lecita da tutta la 
Cavalleria, e meglio pagata che ’l rimanen 
te. Non vene fono (per quanto lì dice) nell’ 
armata Inglefe, le non nel Reggimento del 
maggior Generale Windham . 

CARACOLLO*, nell’ arte del Cavalle- 
rizzo, è un movimento, che il Cavaliere 
fa volteggiando in mezzo circolo; o fta un 
mezzo giro da finifira a dritta, cambiando 
mani ; affinchè >1 Tuo nimico fia incerto da 
qual parte egli intende d’attaccare , le in fron r 
te, o in fianco. 

* La voce viene dall" arabico Garagol , » 
guefla dall' EbrcoCtttic , involvcre: ma 
in fatti 1' abbiamo più immediatamente 
dallo Spagnuolo , nella guai lingua Ca- 
raeoi Jigmfica propriamente una lumaca f 
e figuratamente l’ evoluzione fopra de- 
ferì tt a . 

CARACOLLO , qualche volta s’ufa iu 
Architettura, per indicare una (cala a luma- 
ca, cioè in forma d'elice o di (pira. Vedi 
Scala . 

CAR A ITI, Setta fra gl! antichi Ebrei ; 
delia quale vi fono tuttavia in oggi molti 
feguaci nella Polonia , nella Rurtìa, a Co- 
llantinopoli , nel Cairo , e in altri luoghi 
del Levante ; la lor diflintiva opinione e 
pratica fi è, aderire rigorofamcntc alle pa- 
role cd alla lettera della Scrittura, cfcludci> 
di ne le allegorie, le tradizioni ,,e fintili . Ve- 
di Giudaismo. 

Leone da Modena, rabbino di Venezia, 
orterva, che di tutte l’ creile tra coteflo po- 
polo, avanti la diliruziooe del Tempio , non 
n' è oggidì refiata in piedi altra, che quella 
dei Carraim , nome derivato da mieta , che fi- 
gnifica il puro trito della Bibbia ; acagion che 
eglino s'attengono al Pentateuco, oflcrvan- 
doio alla lettera, e rigettando tutte le inter- 
pretazioni . parafali , c cofiituzioni de’Rabbir 
ni. Vedi Rabbino. 

Abrn Ezra , ed alcuni altri Rabbini , trat- 
tano i Caraìti come Sadducei ; ma Leon 
de Juda li chiama, con più d’accuratezza, 
Sadducei riformali ; attefocchè credono i’im- 
niortalità dell’anima, il Paradifo, l'Infer- 
no, la Rifurrezionc v fjtc.. cofe dagli ami- 
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chi Sadducei negate. Soggi ugoe però, che 
originalmente furono di cerio veri Saddu- 
cei , e che datili germinarono. Vedi Sad- 
ducei , ■« 

M. Simon , con maggiore probabilità di- 
cifra la laro origine così : Che i più dotti 
tra gli Ebrei , opponendoti ai fogni ed ai 
vaneggiamenti de’ Rabbini , e fervendoli del 
fioro tcito della Scrittura , per confutare le 
loro mal fondate tradizioni ; ebbero di qua 
Il nome di Ctrraim , che fu dato loro, e 
che lignifica l’ illeifo che la voce barbara la- 
tina , I tnpturam, cioè perfone attaccate al 
tefto della tenitura. CU altri Ebrei dan lo- 
ro il nome odiofo di Sadducei, perchè fui 
fatto delie tradizioni i Caraiti co’ Saddu- 
cei convengono. 

Scaligero, Volilo , e Spanemio, metto- 
no i Caraiti nella Telitela de’ Sabaiti e Sa- 
lici, de' Magi , de’ Manichei , e Mufulma- 
ni , ma per abbaglio: Wolfgango , Fabri- 
ciò , &c. dicono che i Sadducei e gli Effe- 
ai furono chiamati Caraiti , in oppofizio- 
t>« lai Fatifei : altri li prendono per li dot- 
tori della Legge tanto fpctTo nel Vangelo 
mentovati: ma tutte fono congetture. Gio- 
feffo e Filone non fanno menzione di cf- 
f> ; lo che mollra che fono più moderni 
di quelli due Autori. Probabiliflì inamente, 
quella fetta non fi formò fe non dopo la col- 
lezione della feconda Parte del Talmud , o 
fia la Gemara : e forfè non prima , che 
forte compilata la Miichna nel terzo feco- 
lo. I Caraiti (ledi, pretendono cflere avall- 
ai delle dieci tribù menate fchiavc dal Sài- 
manafar. 

Wolfio , da’ Commentar) di Mardocheo 
Caraita , rapporta la loro origine ad un ma- 
cello, o ftrage, tra gli Ebrei dottori, fol- 
to Alclfandro Gianneo loro Re, circa too. 
anni avanti Cri fio : imperocché Simeone , 
figliuolo di Schctach , e fratello della Regi- 
na, effondili rifugiato in Egitto , ivi im- 
maginò le lue pretefe tradizioni ; e nel 
fuo ritorno a Gcrufalcmtne, pubblicò le foe 
fantafie ; interpolando la legge a fuo ca- 
priccio , e fofienendo le Tue novitb col pre- 
tefio delle notizie che egli diceva aver Dio 
comunicate per la bocca di Mosè , delle 
quali egli era dipofitario; fi guadagnò mol- 
ti feguaci , e fu contradcno da altri , i 
quali tenevano , che tutto quello che Dio 
nuca rivelato a Mosè , era lenito. Qutn- 
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di gli Ebrei furon divifi in due fette, de’ 
Caraiti, c de’ Tradì tuonar) : tra i primi , 
fi di [linfe Giuda figliuolo di Tabbai ; ed 
Hillcl fra i fecondi . Wolfio novera tra' 
Caraiti non folo i Sadducei , ma anche gli 
Scribi. Ma la defirezza od afiuzia de’ Fa- 
nicì prevalle contro tutti ; e il numero 
de' Caraiti feemb : Anan per verith nell* 
ottavo fecolo , riilorò un poco il loro cre- 
dito ; e Rabbi Schaiumon nel nono . Le 
cofc furono appo loro in buono fiato Gno 
al fecolo 14. ma dopo quel tempo han de- 
caduto ■ 

I Caraiti fon pochiflimo noti ; le loro 
opere venendo folo in poche mani , fe par- 
liamo eziandio de’ maggiori Ebraizanti . Bu* 
fiottio non ne vide più che una Scldeoo 
due*, M. Trigland dice, che ne ha ricupe- 
rate abbafianza, per poter parlare della lor 
fetta con licurezza. Alferifce che Cubito do- 
po che ccffarono i Profeti , fi (divifero gii 
Ebrei lui proposto dell’ opere di fupercroga- 
zione ; a’cum volendo che foifero uccella- 
ne fe il ponca mente alla tradizione ; ed 
nitri , attenendoli rigorofamente alla Leg- 
ge fcritta , le rigettarono ; e da quelli ulti- 
mi principiò il Caraititn w. Egli aggiugne 
che dopo il ritorno dalla fchiavitù di Babi- 
lonia , dovendoti l’ offervazione della Legge 
rimettere in piedi , vi furono diverte prati- 
che, o confuct udini , che fiimaronfi oppor- 
tune a quello fine ; e quelle introdotte una 
volta , vennero confiderete come cifcnziali , 
e ordinate , o affegnate da Mosè ; il che fu 
l’origine del Farilaismo; ma un partito con- 
trario continuando a ilare rigorofamente al- 
la lettera del ledo, foudofii il Caraititmo. 
Vedi Farisii. 

O. ferva Leon de Modeaa, che t Carai- 
ti moderni hanno le loro Sinagoghe c ce- 
rcmonic; pretendendo d’ effere i foli Giu- 
dei propri , i foli oiTervatori delle leggi di 
Mosè; chiamando tutti gli altri col termi- 
ne, di Rabbanim , o feguaci de’ Rabbini: 
quelli odiano i Caraiti mortalmente ; non 
volendo imparenta rii ; e nè anche conver- 
farc con efiì , e trattandoli di mamzenm , a 
biliardi, perchè rigettano le coll ituzioni de’ 
Rabbini citca le nozze, i repudi, le puri- 
ficazioni delle donne &c. Quell’ avverlìont 
i sì grande « che fe un Caraita diventale 
un Rabbi ni ila , non, farebbe mai ricevuto da- 
gli aliti Ebrei . 

ICa- 


Dic » / Googlc 


15 + CAR 

I C amili, tmtavolta, non rigettano af- 
foiutamente ogni fpczic di tradizioni ; ma 
fol quelle che non pajono ben fondate . Sei- 
deno, che é molto efpretto su quello punto, 
nella Tua Uxor Ebraica , otterva che oltre il 
mero tetto, eglino hanno certe interpreta- 
zioni, che chiamano ereditarie , e che fono 
propic e vere tradizioni. La loro Teologia 
par che difterifea (diamente da quella degli 
altri Ebrei, in quanto che é piti pura e più 
netta da fuperttizioni : eglino non danno cre- 
denza alle ([negazioni de' Cabbalidi , alle al- 
legorie chimeriche, né ad altre coftituzioni 
del Talmud , (e non fe a quelle che fono 
conformi alla Scrittura , e pofTono da cita 
dedurli con- giulte enecettarie confeguenze: 
Noi ne daremo qui tre notabili efempj . 

II primo riguarda le Mezouzot , o Gl le 
pergamene che gli Ebrei attaccano o lega- 
no su tutte le porte , per le quali foglio- 
no pattare . Il fecondo, il TheJUin od i Fi- 
latterj, mentovati nel Nuovo Tetta mento: 
ed il terzo , la proibizione di mangiar lat- 
te, con carne. I due primi, G pretende da- 
gli Ebrei, che (ìen precetti formalmente da- 
ti da Mosé nel Deuteronomio, dove dice- 
fi, “ Tu li legherai come un fegno su le 
„ tue mani e ti fcrviranno di frontali , o 
„ fafeie inframmezzo gli occhi : tu li fcri- 
„ verai su le foglie della tua cafa . “ li Ca- 
rati a Aarone, nel fuo Commento su quelle 
parole, foflienc, che non devono prenderli 
letteralmente , come fanno i Rabbini , ma fi- 
gurativamente , c che folo additar vogliono, 
doverli dagli Ebrei Tempre rivolger per l’ani- 
mo que’ precetti, e quand' entrano , equand’ 
cleono dalle loro cale . In quanto ai The- 
phillin, i Caraiti motteggiano i Rabbinici 
per l’ufo che hanno di orare co' lor filar- 
Rrj , o (lrifcie di cuoio attaccate alla fron- 
te; rattomigliandoli per ifcherno agli afini 
imbrigliati . I Caraiti interpretano quello 
patto figuratamente; e nella loro interpre- 
tazione c’accordano con San Girolamo , il 
quale nota l’illnfione de’ Farifei nell » feri- 
vere il Ceratolo falla pergamena , rotolando- 
la T e legandola tu le lor fronti con delle Jìri- 
feie di cuoio , per averlo fempre davanti agli 
occhi. Inquanto al terzo punto, i Rabbini 
dicono, ch'egli i comandato in quel tetto: 
Tu non cuocerai un Capretto nel latte di /un 
madre . “ Ma i Caraiti fe n’cfimono collo 
» (piegare il patto per mezzo di un altro » 
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n Tu noni ammazzerai la madre quancf ella 
„ è pregna , “ lo che è naturale . Né gli 
Ebrei hanno altro da opporre, riguardo al- 
la loro interpretazione, fe non che ella é 
quella de’ lor dottori . Così i Corani G libe- 
rano da un numero infinito di cerimonie e 
fuperttizioni , che hanno gli Ebrei introdot- 
te e (labi! ite fra loro. Vedi Tradizione. 

Pure in moire cofe, e’ ritengono tutta la 
fuperllizione de’ Rabbini . Schupart, nel fuo 
Trattato de Seda Karraorum, trattando da' 
loro dogmi , otterva , che c’ fon del pari ac- 
curati e ccrrmoniofi , che i più rigidi Tradì- 
zionitti , in quel che riguarda l’ottcrvanza 
del Sabbato, della Pafqua , della fella dell* 
Efpiazione, de’ Tabernacoli &c. Che offer- 
vano le preghiere e i digiuni ; c portano i 
Zitzit, o Gl pezzi di frangia, su i canto- 
ni delle loro velli , Stimano che ogni pecca-, 
to G fcancelli colla penitenza; nel che ditte- 
rifeono dai Rabbini , i quii vogliono, che 
alcuni peccati fono Cancellati Gaiamente 
colla morte. Quanto alla CirconciGone, non 
credono accettano, come é creduto da’ Tra- 
dizionari , che vi fi debba fpargere del fan- 
gue : Aggiugni , che quando un bambioo 
muore avanti l’ ottavo giorno , i Rabbini 
lo circoncidono dopo la fua morte, affinché 
non abbia a comparire incirconcifo nella 
rifurrezione; ma i Caraiti, quando vegga- 
no il bambino in pericolo , non afpcttano 
l’ottavo giorno per circonciderlo. In ma- 
terie di divorzio , i Caraiti s’accordano 
cogli altri Ebrei ; ed ottcrvano le (lette re- 
gole e rettrizioni nell’ uccidere e nell’ ac- 
comodare gli animali per lo cibo; ma di- 
feordano da loro nelle fpezie di impurità 
e polluzioni legali . 

Permgcro otterva circa i Caraiti della Li- 
tuania, che e’ fono differenti aliai, e nell’ 
afpetto , c nel linguaggio, e nc’ coitami da’ 
Rabbioitti, de’ quali abbonda quella regio- 
ne . La loro lingua materna é la Turche- 
fca ; e fe ne fervono nelle loro fcuole e G- 
nagoghc ; nel volto rattomigliano ai Tar- 
tan Maomettani . La poGzione delle loro 
Sinagoghe é Nord , e Sud ; la ragione che 
ne recano, G é, che Salmanattar le dirizzò 
verfo il Nord : di maniera che , nel pre- 
gare , per aver la faccia a Gerufalcmme 
debbono voltarli al Sud . Egli aggiugne , che 
ricevono tutti i Libri del Tcttamento Vec- 
chio ; contro l’opinione di molti Dotti , i 

qua- 
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qnali foltengono, che il Caraita rigetti ogni 
altro Libro, fuorché il Pentateuco. 

Calci) , Caraita , riduce la differenza tra 
cffi ed i Rabbinifli a tre punti: t°. Nel ne- 
gar che la legge orale venga da Mosè , e ri- 
gettar la cabbaia. z°. Nell’ abbonire il Tal- 
mud . 3°. Nell' ofTcrvar le Fefle, come i 
Sabbati & c. molto più rigorofamente de’ 
Rabbini. A ciò puoffi aggiugnerc, che egli- 
no edendono i gradi dell'affinità, ne’ qua- 
.li è proibito il matrimonio , quali all’ infi- 
nito. Vedi Cabbala , Talmud, &c. 

CARANMA, è una gomma dura e fran- 
gibile, refìnofa, che vicn portata da alcu- 
ne parti delle Indie Occidentali , come da 
Cartagena e dalla Nuova Spagna, di un odo- 
re aromatico , e talor ufata in Medicina , 
come cefalico. Vedi Gomma. 

CARATO*, denominazione data al pe- 
fo, che efprimc il grado di bontà, di finez- 
za, e di perfezione, od imperfezione dell’ 
•ro. Vedi Oro. 

* La parola appreffo gli datori Inglefi fi 
ferive in pii) manieri , Carrai, Carrat , 
Karrafl , Carat , e Karrat , dal Greco 
xi parar , thè era una fpezie di piccolo 
ptfo : Savot , con maggior probabilità 
la deduce da xteparlfior , dinaro di tri- 
buto ; o fio una piccola moneta battuta 
a tal fine ; cd aggiugne che ficcamela fi- 
nezza dell'argento i denominata da una 
moneta chiamata a penny, dinaro ; co- 
ti t vcrifimile che la finezza dclC oro f of- 
fe fiimata o calcolata con una moneta et 
oro , ne tempi andati chiamata Carat , 
da Charatzion. 

Altri derivano la voce femplicemente da 
Charafler ; ma a noi pare più lofio di do- 
ver feguire Kennct , che la deriva da Ca- 
rena , termine che queft' Autore offerva 
avere anticamente dinotato ogni pefo ; e 
eh' t venuto negli ultimi tempi ad appro- 
priar/'; a quello il quale ef prime la finez- 
za dell'oro, e la graviti de' diamanti. 

Gli uomini che lavorano nelle Zecche Af- 
fano la maggior purità e perfezione dell’oro 
ne’ ventiquattro Carati ; ed i varj gradi di 
perfezione fi (limano a ragguaglio delle di- 
vifioni d’effi, le quali fon chiamate grani-, 
ma fi debbe olfervare , che qualunque atten- 
zione fi ufi nel purificar l’oro, per nettarlo 
dalla fchiuma, o dallo (porco, egli non può 
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mai recarli ai 24 carati ; ma Tempre ne Ica- 
de, almeno ^ di carato, o un grano: que- 
llo grano chiamali un decimofeflo , c que- 
llo decimofefio fi fuddivide in due ottavi ; 
c ciafcuno di quelli ottavi in due decimi- 
fedi: Attefo il qual circolo, dicefi, che T 
oro polla purificarli fino al primo decimo- 
fedo del fecondo ottavo, ma non più ol- 
tre. Vedi Grano. 

L’oro di 22 carati, è quello che ha 22 
parti d’oro fino , c due d’argento , o <T 
altro metallo ; oppur quello che nel raffi- 
narli perde due parti in ventiquattro del 
fuo pefo . Gli Orefici generalmente lavo- 
rano in oro di 22 Carati ; per le leggi di 
Francia i lor proibito di lavorare in ora 
al di lotto di 23 Carati. Carato fino, co- 
me gih s’è detto , è la 24', parte della, 
bontà di un pezzo di puro oro. 

Il valor di un Carato è la 24 1 . parte del 
valore di un'oncia d'oro. Si dice pure tal- 
volta, il pefo di carato, che è la 24*. par- 
te del pelo dell’ oncia. Due grani (di pe- 
fo detto Tropi fanno «n grano carato . Ve- 
di Grano, Peso, &c. 

Carato * , è parimenti il pefo ufat» 
nel pelare diamanti , perle , e pietre pre- 
ziofe ; dove egli conila di 4 grani . Vedi 
Diamante, e Grano. 

* In quefio fenfo , la parola è da alcuni 
creduta derivare dal Greco xipuniui , ef- 
fetto di un frutto che i Latini chiama- 
no Siliqua , e noi Carob bean , gl' Ita- 
liani Carubba ; ciafcun de' quali puh 
pefare circa quattro grani t onci i che 
il latino Gliqua è fiato pur ufato per 
un pejo di quattro grani j e filiqua pen- 
dere , caratare. 

CARATTERE*, in un fenfo generale, 
lignifica un fegno, od una figura, tirata o 
legnata fu la carta , fui metallo, su la pietra, 
od altra materia, con una penna, con un 
burino, con una forbice, o con altro fru- 
mento , per lignificare o dinotare qualche 
cola. Vedi Marca, Nota, & c. 

* la parola i Greca , xxpazrup , formata 
dal verbo %_xpteoottr , infetti pere, impri- 
mere, incidere, &c. 

Le varie fpczic ài Cara eteri G godono ri- 
durre a tre capi : cioè Caratteri Letterali , 
Caratteri Numerali, c Abbreviature. 

Carattere Letterale , è una lettera dell’. 

alfa- 
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alfabeto, che ferve a indicar* qualche Tuono 
articolato, efprtdivo di qualche idea , o con- 
cetto della mente. Vedi Alfabeto. 

Quelli lì ponno dividere, rilpctto alla lo- 
ro natura, ed ufo, irvi Nominali, Reali , tri 
Emblematici . 

Caratteri Nominali fono quelli, che 
noi propriamente chiamiamo Lettere ; che 
fervono ad cfprimere i nomi delle cofe . 
Vedi Lettera . 

Caratteri Reali fono quelli che in 
vece di nomi , efprimono cofe e idee . 
Vedi Idea , &c. 

Caratteri Emblematici, o {imbolici, 
hanno quello di comune coi reali , che ef- 
primono le cofe (Ielle ; ma hanno quello 
di piìi, che in qualche maniera le perfoni- 
fieano , ed elibifeono la loro forma : tali 
fono i geroglifici degli antichi Egiij. Ve- 
di Geroglifico, Simbolo, &c. 

Caratteri Letterali li polfono nuova- 
mente dividere, rifpetto alla loro invenzio- 
ne ed ufo, in Particolari, o Generali. 

I Caratteri particolari, fono i propri ° 
peculiari di quella o di quella Nazione; o 
che tali fono flati : Quindi il Carattere Ro- 
mano, l'Italico, il Greco, l’Ebreo, l’Ara- 
bico , il Gottico, il Chinele, &c. Vedi 
Ebreo, Gottico, Chinese, &c. 

Caratteri Universali , fono parimenti 
Caratteri reali, e fan quel che da alcuni Au- 
tori chiamali Linguaggio Filofofico. 

Quella divedici di Caratteri ufata dalle 
diverfe Nazioni per efprimere la medeG- 
mt idea, trovafi edere il principale odano- 
lo all’ avanzamento dell’erudizione e della 
Dottrina: per levarlo, alcuni Autori fi fon 
dati a proporre alcuni difegni , o piante nuo- 
ve di Caratteri, i quali fodero univerfali , 
e che ogni popolo potelfe leggere nel fuo 
proprio linguaggio. Il Carattere ha qui da 
edere reale, non nominale : da efprimere 
cofe e nozioni , e non come gli ordinar; 
caratteri, lettere o fuoni: ba da edere pe- 
rù muto, come le lettere, ed arbitrario ; 
non emblematico, come i Geroglifici. 

Cosi ognuno riterrebbe il fuo proprio lin- 
guaggio, e non oflante ognuno intendereb- 
be quello di qualunque altro , fenza impa- 
rarlo ; follmente con vedere i Carattere 
reale o univerfalc, che lignifi. ,.fe le flede 
cole a tutti i popoli; qualunque fode il Tuo- 
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no, onde ciifcun popolo l'efprime nel fa* 
particolare idioma . Per efempio , con ve- 
dere <1 carattere deftinaco a lignificar bere, 
un Inglcfe leggerebbe le drink , un Francc- 
fe beire , un Latino Ubere, un Greco ri/«r , 
un Ebreo nnw, un Tcdcfco trinckcn , t si 
degli altri: nella fieda maniera che veden- 
do un Cavallo , ogni nazione Jo cfprime 
nella fua propria maniera; ma tutte inten- 
dano l’ifiedo animale. . , ■ 

Quello Carattere reale non è una chime- 
ra ; i Chincfi cd i Giapponcfi hanno giù. 
nonfochè di fomigliantg. Eglino hanno un 
Carattere comune , che ciafeuna delle due 
Nazioni intende alla fieda maniera ne’ fuoi 
dìverfi linguaggi; quantunque li pronunci- 
no con fuoni cosldidcrenti , che non s’in- 
tendono una fi ! la ba l’un dell'altro nel par- 
lare. I primi e più confiderabili tentativi 
per trovare un Carattere reale, od un lin- 
guaggio Filofofico in Europa , fono quel- 
li dei Vefcovo Wilkins , e di Dalgarme : 
ma, per quanto v’abbiano adoperato d'ar- 
te nell'invenzione e nella difpofizione, an- 
cor però rimangono fenza edotto. 

M. Leibnitz ebbe alcuni pcnficri , ten- 
denti allo feopo mrdefimo ; egli penfa , 
che que' grand’ uomini non abbiano colpi- 
to nei vero metodo . Era probabile infat- 
ti , che coi loro mezzi , gente che non s’ 
intende Puoi l’altra, facilmente avede po- 
tuto avere commercio inficine ; ma non 
hanno dato nel fegno, cioè non haunn ad- 
ditato veri , e reali Caratteri. 

■ Secondo lui , i Caratteri dovrebbono raf- 
fomiglitre a quelli che fi ufano nell’ Al- 
gebra ; i quali per veritì fono adai fem- 
plici , e pur molto efprcilìvi; fenza alcuna 
cofa fuperflua od equivoca; e contengono 
tutte le richiede varietà . 

Il Carattere reale del Vefcovo Wilkins 
ha il fuo giufto. applaufo. Il Dr. Hook per 
Ina propria cognizione cd clpcricnu lo rac- 
comanda e lo eflolle, come un filicina, o 
difrgno eccellente; c per impegnare il mon- 
do a ftudiarlo, pubblica fopra di ciò alcu- 
ne belle invenzioni fue proprie. 

M. Leibnitz dice , eh’ egli avea fiotto la 
confidentzione un Alfabeto de' penfamenti 
umani; diretto» formare un nuovo linguag- 
gio filofofico , di fuo dtfegno ; ma la iu* 
morte 1 ha impedito dal condurlo a maturità. 

Al. Lod- 
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M; Lodwic, nell e Tranf azioni Fihfoficle , 
ci di una pianta d ' allfabeto , o Carattere Uni- 
verfale di un’ altra ipezie : quelli avca da 
contenere una enumerazione di tutti que’ 
fuoni femplici , o lettere , che fono ufati in 
ogni linguaggio ; col mezzo di che , gli uo- 
mini potettero renderli idonei a pronunzia- 
re veramente e prontamente ogni linguag- 
gio ; a defcrivere la pronunzia d’ ogni lin- 
guaggio che venillé mai pronunciato fotto 
alle loro orecchie; tal che gli altri a quello 
linguaggio avvezzi , benché non l’ avellerò 
mai udito pronunziare, diventalTero tollo 
capaci veramente di pronunziarlo: e, Anal- 
mente quello carattere dovea fervire come 
di norma immutabile , onde perpetuare i 
Tuoni di qualunque linguaggio. 

Nel Giornale Letterario , an. 1720. tro- 
viamo un progetto ingegnolillimo , d’ un Ca- 
rattere univerfalc: l’Autore, dopo d’avere 
ovviato alle obbiezioni che lì potean fare 
contro la faciliti di tai fchemi o progetti 
in generale, propone il fuo: i Tuoi Carat- 
teri hanno da cllerc le arabiche comuni , o 
fia numerali figure . Le combinazioni di que- 
lle nove figure fono fufficienti per cfprimc- 
re 'didimamente una incredibile quantitl di 
numeri , molto pii di quel che ci farà mai 
d’uopo di termini per lignificare le nollre 
azioni , i beni , i mali , gli ufizj , o dove- 
ri, le paffioni &c. Cosi tutt’in un tratto 
rifparmiaiì il tedio e la difficolti di forma- 
re e d’imparare qualche nuovo Carature. 
le figure Arabiche avendo già tutta l’uni- 
verlalitl che fi richiede . 

Gli avantaggj fono immenfi: imperocché 
r°. Noi abbiamo per tal mezzo uno (labile 
c fedele Interprete ; che non fi pub mai cor- 
rompere né mutare, come di continuo lo 
fono i linguaggi divertì de’ popoli . 2 0 . Ef- 
fendoché la difficolti di pronunziare una lin- 
gua foralliera , è tale che per l’ ordinario di 
a chi l’impara il maggior tedio ed intrico; 
c vi fono eziandio alcuni fuoni , a’ quali non 
arrivano mai i Forallicri ; nel Carattere qui 
propollo quella difficolti non ha luogo: ogni 
Nazione ma da pronunziarli fecondo la par- 
ticolare pronunzia che già vige tra effe. Tut- 
ta la difficolti é , d’ accollumare la penna e 
l’occhio ad affigere certe nozioni » Carat- 
teri, che a prima villa non le efibifeono. 
Ma quell’ impiccio non é maggiore di quello 
Tom. II. 
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che troviamo nello Audio di 
tro Linguaggio . 

Le infleffioni delle parole, hanno qui da 
efprimertì con le lettere comuni: per efem- 
pio, il medefimo Carattere efprimertì una 
Poliedro, o un Poliedro, un Cavallo, od 
una Cavalla , un Cavallo vecchio , od una 
vecchia Cavalla, come accompagnato con 
quella o quella lettera diflimiva, che mo- 
flrerl il feffo, l’età giovane, la maturiti, 
o la vecchiezza : una lettera pure , per efpri- 
mcrc la groffezza, o mole delle cole; co- 
sì, v.g. un uomo con quella o quella let- 
tera averi da lignificare un uomo grande , un 
uomo piccolo , &c. 

L’ufo di quelle lettere appartiene alla 
Grammatica , che bene intefa una volta , 
abbrevierebbe oltre modo il Vocabolario. 
Un avantaggio averi quella Grammatica; 
che non darà fe non una declinazione ed 
una Coniugazione : quelle numerofe anoma- 
lie de’ Grammatici fono moleiliffime , e di 
qua nafeono , perché i comuni linguaggi fon 
governati dalla plebe, che non ragiona mai 
su quel che é migliore ; ma nel Carattere qui 
propollo-, introducendo!! da uomini di giu- 
dizio, averebbe un nuovo fondamento, su 
cui alzare un edifizio regolare . 

I Caratteri Letterali fi poffono in oltre di- 
videre , rifpctto alle nazioni , tra le quali 
fono (lati inventati ed ufati; in Caratteri 
Greci , Caratteri Romani, Elmi, &“c. 

U Carattere oggidì ufato ordinariamente 
per tutta l’ Europa , é il Carattere Latino 
degli antichi . 

II Carattere Latino fu formato dal Greco , 
e quello dal Fenicio, che Cadmo portò nella 
Grecia . 

Il Carattere Fenicio , fu l’ ifteffo , che quel- 
lo dell’ Ebraico antico , che fuffillcttc fin» 
al tempo della Cattiviti Babilonefe, dopo 
di che tifarono gli Ebrei quel degli Adir; , 
che é l’Ebreo quadrato oggidì in ufo; tro- 
vandoli l’antico fidamente in alcune Meda- 
glie Ebree, comunemente chiamate Meda- 
glie Samaritane . Vedi Samaritano . 

Portello, ed altri mollrano, che oltre il 
Carattere Fenicio, furono parimente forma- 
ti dall’ antico Ebreo , il Caldeo , il Siriaco , 
e l’ Arabico . Vedi Ebreo , 8cc. 

I Francefi furono i primi , che coll’ ufizio 
Latino di San Gregorio, ammifero i Caratteri 
K k La- 
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"Latini . In un Sinodo Provinciale tenuto 
nel 1091, a Leone nella Spagna , l'ufo dei 
Caratteri Cottici inventato da Ulfila , fu abo- 
lito, ed introdottovi il Latino. Vedi Go- 
tico . 

I Medagliai offe ivano, che il Carattere 
Greco, confitene in fole Lettere majufco- 
lè, ha confcrvata la fua uniformiti su tut- 
te le Medaglie , fino ai tempi di Gallieno ; 
non trovanaoG alterazione nel torno o trat- 
to del Carattere , malgrado le alterazioni ben 
molte c confuierabili , avvenute c nell’ufo 
e nella pronuncia. Dal tempo di Gallieno, 
egli appar un po' più debole e più rotondo; 
dal tempo diCofiantino fin a Michele, cioè 
lo (patto di 500 anni troviamo fidamente 
Cm atteri Latini; e dopo Michele, ricomin- 
ciano i Qarattert Greci : ma da quel tempo fi 
cominciarono ad alterare, infiem col Lin- 
guaggio, ch’era allora una mefcolanza di 
Greco c di Latino, Vedi Greco. 

Le Medaglie latine confcrvarono e il ior 
Carattere ed 1! linguaggio fin alla transa- 
zione della fede deli' Impero a Collantino- 
poli . Verfo il tempo di Decio il Carattere 
cominci?) ad alterarli , ed a perdere della fua 
rotonditi c bellezza; qualche tempo dopo, 
fi rifiorì) , e continuò tollerabilmente fino a 
Giufiino; quando cadde neil’efireroa barba- 
rie mentovata, lotto Michele; benché in 
apprettò diventali vie peggiore, e degene- 
rane nel Gotico: cosi che quanto più ro- 
tondo e meglio formato è il Carattere, tan- 
to maggior ragione egli ha aU’elferc anti- 
co. Vedi Medaglia . 

Caratteri numerali , fono quelli che fi 
tifano per esprimere numeri. 

I Carnai ; Numerali fono o lettere , o fi- 
gure , altrimenti chiamate Digiti. Le [perde 
ora in ufo, fono ii Carattere naturale co- 
mune, ed il Romano; a cui ii può aggiu- 
gnere il Greco, et) un altro detto il Carat- 
tere Frmtefe i come pure lo lettere d’altri 
«lfabcti, delie quali fi è fatto ufo perefpri- 
mere numeri. 

II Carattere comune è quello che d’ ordina* 
rio chiamali Arabico, perchè creduto in- 
venzione degli Attroaomi Arabi ; benché gli 
Arabi ficlfi lo chiamino Carature Indiano , 
«omefcl’aveirero apparato o ricevuto dai po- 
poli dell’India. 

I Caratteri Arabici fono d<$CÌ , cioè , 
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i»2»3>4»S)^>7i8,9,o; 1’ ultimo chia- 
mato zero. Vedi Zero. 

Il Carattere Arabico , s' ulà quali per tut- 
ta l’Europa, e ciò in quafi tutte le occa- 
fioni, nel commercio, nel mifuntre, ne' 
calcoli Aflronomici, &c. 

Il Carattere Romano confitte delle lettele 
majufcolc dell’ alfabeto Romano ; donde pro- 
babilmente ha il nome: ov ver per avven- 
tura , dall’ averlo adopraro i Romani ami- ' 
chi su le loro monete, e nelle infcrizioni 
de’ lor pubblici monumenti eretti in onore 
de’ loro Dei, e de’ grandi uomini; su i loro 
fepolcri , &c. . t U(|*» 

Le Lettere numerali che compongono il 
Carattere Romano fono fette , cioè : I , V , 
X, L, C, D, M. 

La I dinota uno , V cinque , X dieci , 1 cin- 
quanta , C cento , D cinquecento , ed M mille . 

La I ripetuta due volte, fa due, II; tre 
volte , tre, III ; quattro fi efprime cori IV. 

I avanti V , oX levando una uniti dal nu- 
mero cfpreifo da cadauna di quelle lettere. 

Per efprimere fei , un I s’ aggtugnc a V , 
VI; per fette, fe a' aggiungono due , VII; 
e per otto, tre Vili: aove è efpreflbdaua 
I avanti X , IX ; conforme all’ olfervazio- 
ne precedente. , g w 

L filettò dicali del X avanti L, oC; fa 
non chela diminuzione fi fa per decine, non 
per unità; cosi XL lignifica quaranta, cXC 
nonanta ; un L feguirato da un X fetta tua , 
IX f &c. La C avanti D o M, le dimi-, 
indice d’ un centinaio, o.iA awaV.ai 
Oltre la lettera Q, che efprime cthqoov 
cento, quello numero fi può anche efpnroe- 
re con un I avanti C inverilo , cosi ID ; e 
cosi in luogo del M che lignifica mille , qual-, 
che volta s’ufg un I tra due C , l’uno cret- 
to, l’altro in verfo, così CID; “in confe- 
guenza , lèi cerno fi può efprimere nr • e 
fettecento IDCC, &c. 

L addizione di C e 5 avanti 0 dopo , 
eleva CO per decine, tot) CCÌDD, 
10000, CCCIDDD, 100000 , <S?V. - 
t^iefla è la maniera comune di notaziio- 
ne, o d'. carattere numerico, ufota un tem- 
po dai Romani , che parimenti efprimcvano 
qualunque numero di migliaia con una linea 
ticatafoptaogni numerale minate di mille; 
c. g. V 5000 , LX doooo , « si parimenti M è 
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t , 000 , 000 ; MM è * , 000 , 003 , &c. 

Oltre di che ( I. ) certe liberti o varia- 
zioni fono (late ammefle, almeno in alcuni 
autori moderni-; e.g. IIX, 8; IICIX, 89. 
( II. ) E certi Caratteri fono (lati adoprati , 
che fembra eflfcr derivati dalle Lettere; e.g. 
M, con cui efprimono (mille) tooo, fi 
mutò in CXDj ° CIDi cui metà, cioè 
ID , corri fpo(è a 500. (III.) E per pii 
facile fcrittura di quelli Caratteri , 1. IC pa- 
re fia (lato alterato e mutato in D ; 2. 133 

inA>° \r ;(3.)CIDinOO,o^v.: don- 
de iftboL 10000, J^/fo.zoooo. V.X. 

I Caratteri Numerali Greci . I Greci ebbe- 
ro tre maniere d’ efprimere i numeri , ( I. ) 
La pii (empiite era , che ogni lettera da sè , 
giuda il luogo che ella occupa nell’ alfabeto, 
ainota(Te un numero da « 1 lino a ® 24 ; nel- 
la qual gui(a fon didimi i Libri dell’ Iliade 
di Omero. ( II. ) Un’ altra , col dividere l’al- 
fabeto in ( 1. ) 8. urtiti * : a 1 , P 2 ,&c. (2. ) 
in 8 decine * : 1 io, x 20, & c. (3.) in 8 
centinaia * : p 100 , r 200 , & c. N. B. I mille 
da lor s’ efprimeano con un punto od accento 
lotto una Lettera, e. g. a lobo, P 2000, 

, » 10 

&c. ( III. ) Una terza maniera , per (nel- 
lo di fei lettere capitali , cosi , I ( 1* per 
futi ) i , n(«>"n)5, A(!ìx«) io,H(Hi- 
xarcr) 100, X (XlXia) IOOO , M (jz'j, ji« ) 
loooo : e quando la lettera II irtehiudeva 
qualcheduna di quelle , eccetto che I , ino- 
ltrava edere l’inchiufa lettera_cinque volte 
ij_fuo proprio valore, come |A|5o|ff| 500, 
PC| 5000, |M| 30000. 

* N. B. 6 , 90 , 900 , fi efprimono con 
Caratteri peculiari . ' 

I Caratteri numerali Ebrei. L’alfabeto E- 
breo fu divifo in 9 Unità : N 1 , 2 2 , &c. 

9 Decine: > 10, 3 20, &c, 9 Centinaia: 
p 100, 1 100, &c.<i7oo, q;8oo, S900. 

I Mille ( 1. ) furono qualche volta efpredì 
per via delle- unità predile ai centinai, co- 
nte ibi»* 1534, &c. ed anche alle decine, 
come j)K 1070, &c. ma generalmente colla 
parola 1000; Epra^H 1000; d’bSk,* 

cogli altri numerali prefiflv per' fignificare B 
numero dei mille: e.gr. D’S'JKJ 3000 &c. J 

• Il Carattere Frtttuefe , eost chiamato ; per-- 
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chè inventato e principalmente ufato dai 
Francefi , è più d’ ordinario indicato coll’ 
efpredione, Carattere di cento , 0 Computo , 

0 di Finanze . 

Confifte di fei figure, parte prefe dalle let- 
tere correnti ufuali , e parte inventate dal 
fuo Autóre: i fei caratteri fono j , b, x , 
L,C,>-. La ) confonante da per uno, la b 
per J , la * per dieci , la L per 50 , la C 
per cento, e l’ultimo carattere y per mille. 

Quello Carattere non è che una imitazione 
del Carattere Romano; ed il fuo ufo è per 
molti conti 1’ ide(To , particolarmente in ciò 
che riguarda la combinazione di certe lette- 
re , che collocate avanti o dopo altre , di- 
minuifeono od accrtfcono il lor valore . Egli 
ha per verità tai cofe peculiari in sè, i°. 
Che quando diverfe unitadi occorrono fueceflì- 
vamente, fol l’ultima è efprefla: 2". che 
nonanta , ed i feguenti numeri fin a cento , 
fono efpredì cosi , jjjjxxx nonanta ; jjjjxxxj 
nonantauno; jjjìxxxjj &c. 

Egli principalmente è ufato nelle Came- 
re de’ Conti , ne* Conti dati da’ Teforieri , 
Ricevitori , Agenti ( Fermicrs ) ed altre pcr- 
fone che han parte c mano nel governo delle 
pubbliche rendite. 

C ar atteri , nella Stampa, dinotan le 
lettere, od i tipi, colla difpofizione varia 
de’ quali , fi compongono le forme ; donde fi 
fan le impredìoni, col mezzo d’ un torchio , 
su la carta . Vedi Lettera , c Stampa . 

Quanto al metodo di gittate quejli caratteri . 
Vedi Fonderia di Lettere. 

Carattere* fi ufa ancora, indiverfear- 
rì, per un (imbolo, efeogitato per trasmette- 
re la cognizion delle cofe in maniera più conci- 
fa, immédiata, ed artifiziofa. Vedi Abbre- 
viatura, Tachigrafia, Nota, &c. 

* In queflo [enfio della parola , Paolo Dia- 
cono riferifee a Ennio f invenzione di' Ca- 
ratteri) ci dice , che Ennio ri in l ento il 
primo mille e cento . A quejli molti più ne 
furon aggiunti daT icone. Liberto di Cice- 
rone , e da Filar tir io , da Fannio , ed Aqui- 
la , Liberti dì Mecenate. Fin tlmente , L. 
Anneo Seneca ne fece ma raccolta ,li ridujfc 
in ordine , ed accrebbe H lor numero fino a 
cinquemila. Le note di T ìrone fipoffonO ve- ; 
dere fui fine delle Infcrizioni di Grutero . 

Valerio Probo , Grammatico , nel tem- 
po di Nerone , fatici a buon fine ed ulìl - , 
matte , per iff iegare le note degli antichi . 

K- k 2 Pao- 
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Paolo Diacono fcriffc un ampio Trattato 
delle fpicgazioni de' Caratteri nella Leg- 
ge , / otto il regno dell Jmperadore Conra- 
do J. e Gcltzio , un altro per quelle delle 
Medaglie . 

I Caratteri , o /imboli , fono ora princi- 
palmente dertinati per ufo delle diverte par- 
ti delle Matematiche ; in particolare dell’ 
Àlgebra , della Geometria , della Trigonome- 
tria , e dell’ Agronomia : come pure in Me- 
dicina , Chimica , Mulìca , &c. I principali 
della qual fpezie noi qui foggiugneremo . 

Caratteri tifati nell Aritmetica e nell 
Algebra . 

a, 6, e, cd, prime lettere dell’ alfabeto , 
fono i fegni o Caratteri, che dinotano quanti- 
tà date; e z ,y , *• , &c. ultime, fono Carat- 
teri di quantità ricercate. Vedi Quantità'. 
Nota. L’ eguali quantitadi fono dinotate col 
medefimo Carattere. 


m ,n ,r ,t ,t , fono Caratteri di efponen- 
fi indeterminate , si delle ragioni come del- 
le potenze: così x"* , y m , z' , 


cosi z' , & c. dino- 

tano potenze indeterminate di fpezie diffe- 
renti ; ma , ny , rz, differenti multiple , o 
fubmultiple delle quantità x , y , z , fecon- 
do che m , n, r, fono o numeri interi , o 
frazioni . 

-f- è il fogno dell’ cfirtcnZa reale , ed è 
chiamato il legno affermativo o pofttìvo ; C- 

f nificando che le quantità alle quali è pre- 
dir, fono d’una natura reale e polii iva. 
Vedi Positivo. 

Egli è altresì il fegno dell’ addizione , e 
leggefi più ; così 9 + 3, leggefi 9 pià 3 ; 
cioè 9 aggiunto a 3 T o la fontina di 9 e 3 , 
eguale a 12 . Vedi Audizione . 

— Avanti una fempliee quantità , i il fe- 

S no di negazione , o efiffenza negativa , mu- 
rando che la quantità a cui è prefiffo è me- 
no che niente . Vedi Negativo . 

Tra le quantità egli è pure il légno di 
fott razione , e (I legge minus , o meno ; così 
*»4 — 2, fi legge 14 meno, o toltine 2. 
cioè il rimanente di 14, dopo che fe n’è 
fottratto », vale a dire 12. Vedi Sottra- 
zione. 


— E ' il fono dell’ egualità : così 9 -f- 3 
— fu — 2; lignifica , che 9 pià 3, è cgua- 
It a 14, meno 2. 

Quello carattere fu prima introdotto da 
Harriot : Cartefio in fua vece li ferve di 30 . 
Avanti Arriot non v’sra alcun légno delP 
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egualità . Wolfio , ed alcuni altri Ajitori , 
fi fervono del medefimo carattere ss per 
l’identità delle regioni; o per dinotare dìe 
i termini fono in proporzione geometrica: 
lo che i più degli Autori efprimono così : : 

XE' il fogno di moltiplicazione, c dino- 
ta che le quantità dall’un canto e dall’al- 
tro fono moltiplicate l'una in l’altra: così 
4x6, fi legge 4 moltiplicato per 6 ; ovve- 
ro il faBum, cioè il prodotto di 4C fi — 24; 
od il rettangolo tra 4 e fi. 

Ordinariamente perù in Algebra , il fo- 
gno fi ommetee , e le due quantità fi accop- 
piano infieme: così bd efprime il ! prodottq 
dei due numeri dinotati per bed, che fup- 
podi 2 e 4 , il prodotto di cui è 8 , figni- 
fieanfi per bd. 

Wolfio ed altri , fanno il fegno della mol- 
tiplicazione , un punto ( . ) tra due faBoret : 
così fi. zfignifica , il prodotto di fie 2= 12 . 
Vedi Moltiplicazione. 

Quando uno, o tutt’ e due i facìores fo- 
no comporti di diverfe lettere, dirtinguonfi 
con una linea tirata l'opra d’ erti : così il fa- 
Bum o prodotto di affb — e in d, ierivefi 
dxaffb — e . 

Don Guido Grandi , Leibnitz , e Wolfio , 
con altri , per fohifare la perplcffìtà delle 
lince , in luogo loro diftingjiono i faBorec 
comporti, con includerli in una parcatefTp 
così (a-f-b — e)d. -1/ - -x* 

_f E’ il Carattere della dìvifione:' cosT 
a b dinota che la quantità a è divifa per b 

Per verità d'ordinario nell’ Algebra, il 
quoziente è efpreffo a maniera di frazione j 
a 

così - dinota il quoziente di a divifo 
b‘ 

per b . 

Wolfio, e molti altri fanno il fegno della 
dìvifione ( : ) così 8 : 4 dinota che il quo- 
ziente di 8 divifo per 4=2. 

Se o il divifore , o il divìdendo , od en- 
trambi, fien comporti di diverfe lettere;- 
v. gr. a-f-fi divifo per e; in vece di fori- 
vere il quoziente a modo di frazione cosi 
a-\-b 

~ Wolfio , &c. includono le quantità 

comporte in uru partntefi; così ( a -f- fi ) : e , 
Vedi Divisione. 

& E il Carattere della Involuzione , o fia 
di produrre il quadrato di una quantità , 

* ’ 1 ^ coir 
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con nioltiplicatlo per fé fleffo. Vedi Evo- 
luzione . 

iw II Carattere dell’ Evoluzione, o fi a di 
eftrarrc le radici dalie Averle potenze; eh’ 
è il rovelcio di &■ . Vedi Evoluzione . 

^ è il legno di maggioriti, o.l’ecceffo 
di una quantità al di la di un’ altra: alcu- 
ni ulano quello E. , o quello “I . ) 

ji_ E' un legno di Minorili; quelli due 
Caratteri furono prima introdotti da Har- 
riot , e pofeia adoprati da Wallis, e Lamy . 

Altri Autori fi fervono d’altri caratteri: 
alcuni A quello ; ma la maggior parte 
non ne ulano alcuno . 

f/> I! legno di fimilitudine , commendato 
nella Mi/t diane. t Bcrolìmnfut , ed ufato da 
Leibnitz , Wolfio, c da altri; benché i più 
degli Autori non ne adoprano alcuno. Ve- 
di Similitudine . 

Il medefimó Carattere i ufato in altri Au- 
tori , per la differenza tra due quantità , 
mentre è ancora ignoto , qual fia la mag- 
giore • Vedi Dutlrenza . 

J E’ il Carattere di Radicaliti , e mo- 
fira che la radice della quantità, a oui é 
predilo , é ellratta, o da cifrarli : e così y/ 
25 , o y/ 25 , dinota la radice quadrata di 
25, cioè 5. e i/25, la radici cubica di 25. 
Vedi Radice. j 

Quello Carattere talora affetta diverfe quan- 
tità dillipte , con una linea tirata, lovra di 
elle , co4['fc/ b-\-d » dinota la fomitia delle 
radici owjaMte di, 9 e d-, • 

Woìflo, atc.inì luogo di cii^> , inchiude le 
radici cctnpdfte di Avetfe quantità in una 
parente!! aggiungendo il fuo indice . Cosi 
(a+b — ey dinou il quadrat o di a 4 ~ b — e, 

che ordinariamente fi krivea '-j- b'.— e . 

: E il Carattere della proporzióne Arit- 
metica disgiunta o difcrcta ; eoa 7.3: 13.9. 
indica eh* tre è ecceduto da 7 , di quanto 
l’è 9 da «3 ; cioè di 4. Vetii I&ogres- 

SIONE . -, .. 

: : Quell’ è il Carattere della identità di 
ragione , e di proporzione geometrica dis- 
giunta o difereta ; così 8 : 4 : :«o : 1 5 . efpri- 
rae che la ragione di 30 a 1)5, èu’iftclfa 
che quella di 8 a 4 : ovvero’, che i quat- 
tro termini fono in proporzione geometri- 
ca , cioè 8 a 4 come 30 a 1 J . Vedi Pro- 
porzione , 

l 
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■ Wolfio, infitto luogo, fi ferve del Carata 
tene d’cqualità — ; che egli prefcrifee alpri- 
mo, come più fcicntifico ed efpreflivo. 

41 II Carattere della proporzione geome- 
trica continuata , che addita effere la radici 
portata innanzi fenza interruzione : cosi z , 
4,8,16,52 fono ntll’iifelfa non intera 
rotta proporzione. 1 

Car a.tte»i in Geometria e T rigmometria . 

|J E' il Carattere del parallelismo; e ad- 
dita , che due linee o piani fono equidiftan- 
ti l’un dall’altro. Vedi Parallelo.' 

V Carattere di un triangolo. Vedi Tri- 
angolo . 

□ Un quadrato. 

O □ Un Rettangolo . 

0 Un Circolo. • 

Egualità A angoli. 

Egualità A lati. 

£_ Un Angolo. 

L Un Angolo retto. ' ; - 

Una perpenAcolare . ■ 

0 Un grado ; cosi , 75° ; addita 75 gradi , 

' Un minuto, o primo; così 30' addita 
36 minuti. ■ 

' " " , &c. I Caratteri de’ feconA , de* 
terzi , de’ quarti , &c.. di un ’gml^ : cosi 3', 
6 ”, 18”, zo'", didota 3 fecondi 6 terzi, 
18 quarti, e 20 quinti . 

NotiG , che gli Aedi Caratteri fi ufauo 
qualche volta , dove là progreflione va per 
decine ; come qui va per fdffantene . Vedi 
Decimale , Sessagesimale , &c. 

Caratteri “fati tufi Aritmetica degFIn « 

finiti . ri 

. E il Carattere A un mfimefimo , o dì 
una flullione: cosi « , j , &c. efpritne la 
flufiioni , o le differenziali delle quantità 
variabili x, c y, due, tre,, o più punti, 
dinotano le flufiioni, fecondi, terza, opiìi 
alte . ‘ w 

Quello metodo d> notare le ftyiffioni , deb- 
befi al Sig. Ifacco Keuton, inventore del- 
le flufiioni : gl’ Inglefi vip aderilcono ; ma 
gli cfleri feguitano generalmente il Signor 
Leibnitz, ed in vece di un ptmto prengo» 
no la lettela dalia quantità Variabile ; col 
prefetto A fchivare .la confufione che na- 
ice dalla moltiplicazione de’ punti nel Af- 
ferenziare ^,diferenaàali.,Vqai F lussioni . 

d 11 Carattere dcìir differenziale di una 

ruan» 
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r ,ntitk variabile, cosi dx r è la diffcrenzia- 
di *■; djr la differenziale di y . 

Quello Carattere fu prima introdotto dal 
Sig. Lcibnitz , ed egli è fluitato da tutti , 
eccetto che daglTnglefi, che, dietro al Sig. 
Jlkcco Neuton , efprimono il differenziale con 
un punto Copra la quantità . Vedi Calco- 
io Differenziale . 

Caratteri tifati in Ajbrotumia. 

I* Carattere di Saturno. 

2£ Giove. 

«? Marte. 

$ Venere. 

5 Mercurio. , 

O II Sole. 

( La Luna. 

La terra. 

V Ariete. 
lìl Tauro. 

TX Gemini. > 

SS Cancro, 
fì Leone. 

7JP Vergine. 
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sA Libra. 
tti, Scorpione. 

5 Sagittario . 

Capricorno. 

£5! Aquario. 

X Pelei . 

Caratteri degli Affetti, &c. 

S Congiunzione . 

SS Semifellile . 

Sedile. 

Q Quintile. 

□ Quartile. 

T Tridecile. 

A Trino. 

Bq Biquintile. 

Ve Quicunce. 
o ° Oppofizione . 

SI Teda dello Scorpione . 

U Coda dello Scorpione . 
Caratteri del tempo . 

A.M. ( ante meridiem ) la mattina. 
M. Mezzodì . 

P. M. {pojl meridiem') dopo mezzodì. 


Caratteri adoprati nella Mufua , avvero Note Muffali , colle loro proporzioni . 
jj^àj Maffima 

N 1 "" 4 O. eJ. 

> 111 fff 

O Semibrn * ' i • v 

. . } IT n 

^ Semiminima i £ Jy 

1°- * yf 

£ 0 £ Semicroma fi . j J\ 

\ * ^ BUttVma . ' * ‘ pr.&T 


Semiminima 


Semicroma 


Biscroma 


0. J- 
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o * d 

it n 

1 . h 

w {&• 

J s * 
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& Caratteri del dicjtt : quello Carattere 
fui principio d' una riga, o I par io, indica, 
che tutte le note in quella linea o l'pazn», 
debbono efler prefe un femituono più alte , 
che neHa ferie naturale. E l’ ideilo affetta 
tutte le fue ottave, di (opra, e di (otto, 
benché non fegnato. Vedi Diesis. 

Quando il Carattere é prefifo a qualche 
nota particolare, moftra che quella nota fo- 
la è più alta un femituono , di quel che lo 
farebbe lenza un tal Carattere . 


V 


Carattere di un Bmolle : quello Carat- 


tere , fui principio (Tona riga, o fpazio, 
mplira , che tutte le note in quella linea o 
fpazio debbon efler prefe un femituono più 
hafle che nella ferie naturale ; affettando pa- 
rimenti , tutte le ottave , si alte $he balie . 
Vedi Bmolle. v 

Qpand'è prefiflo a qualche nota, qioftra 
che la nota fola debb’ effere un mezzo (uo- 
po più bada , che altrimenti noi farebbe . 




! ’ -■ t I l • T * 

Carattere et una nota naturale . Qpan-, 

do , in una linea o ferie di note artificiali 
fegnate fui principio per li diefis o per li be- 
molli , accade che richiedali la nota natura- 
le , eli' è dinotata con quello Carattere . 

v i 


Kifofi, teff iti , t paufi del te mp i. 


a 

H 
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' • - < - ■ :> 

Carattere della Chiave del Sopnaa*.. 

Chiave del Tenore. 

Chiave del Baffo. i 


.Caratteri dei Tempo. 

z, ovvero J, ovvero f, fon Catatmi del 
tempo ordinario , o di dupla ; e lignifica che 
la mifura di due femiraimme é eguale a due 
note , di ^cuì^ quattro fanno una femiblevc . 

Caratteri che diftinguono a 


c# 


c 


movimenti nel tempo ordinario : il primo 
additando lentezza, il fecondo vivacità, il 
terzo grande velocità. 

T 1 T 1 7 ) T > V*. ì fono Caratteri del Tem- 
di tripla Jl empiite ; la cui mifura i egua- 
e a tre femibrevi, o a tre minime ,'&c, 
Vedi Tripla, 

■f, ovvero -J , ovvero ^ ,' fono Caratteri 
del Tempo di tripla tùflo ; dove la mifura è 
eguale a fei femiminime, oafei crome, &c. 

•f ovvero f , , ovvero ; ovver f , ov- 
ver i Caratteri del tempo di tripla comporlo. 

t 1 , ovvero V ■> ovvero fv i ovvero 
~ ovver ~ Caratteri della quarta fpeziedi 
tempo di tripla ; chiamato , la mifura di do- 
dici tempi. . . i. ■ 


6 : 5 ! 
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Caratteri ufi ti nella Medicina, della 
farmacia , e nella Chimica . 'f 

Vi ha degli Autori , che abbondano trop- 
po, e fon anche prcffochè fantafiici è ca- 
pricciolì ne’ Caratteri farmaceutici . I più 
■fuali fono i fegucnti. 

JJt. Recipe. 

5 , 53 , amt , o parti eguali di ciafcutio . 

< Antimonio . 

JF Aquafortis. 
iR. Aqua regia . 

Balncum maria:. 

% Calx viva . ' ^ 

0 Caput mortuum- 
Cupro, n rame. 

Sale comune. 
c DiiUllazionc . 

© Oro. 

CC Corno di Cervo . 

CCC Corno di Cervo calcinato. 

o* Ferro . 

atta. Amalgamare. 

f. f. f. Stratum fuper ftratum . 

2f. Giove, Stagno. 
t} Piombo. 

• S Mercurio. 

-&V- Precipitato . 

“Tti — Sublimato. 

® Nitro. 

sjc Sale armoniaco . ...... a 

© Vitriolo. 

$ Zolfo. 

Spirito di vino . 

•S ovvero S , V , R , Spirito di vino 
'H rettificato . 

<T Argento. 

5 Tartaro. 

16 Una libbra . • 

3 Un’oncia. 

3 Una Dramma 
9 Uno fcrupolo. 
gr. Grani . 
fs. La meri. 

Cong. Congius. 

Cochl. Cocleare, un cucchiaio. 

M. Manipulus. 

P. Pugillus, un pugno. 

Q; E. quantità eguali . 

S. A. Secondo l’arte, 
f. in quantità fufficiente. 
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il. Quantum placet. 

Tvis Patrum, la polvere de’Ge- 
filiti , o fia la China China . 
Caratteri appretto gli antichi Giuris» 
confulri, e nelle In feri noni antiche. 

§. Paragrafo. 

ff. DigeJUt. > 

E. Extra. ‘ 

S. P. Q. R. Scnatn s Populusqut Roma • 

rtus . \ 

Scio. Scnattisconfulto . 

P. P. Pater Patria . 

C. Coti ice . 

CC. Confulct . 

T. Titulus. 

C a R A TTER I de' Sepolcri . 

S. V. Siflc Vìator, Fermati o paffeggicre. 
M. S. Memoria Sacrimi , Sacro alla me- 
memoria . 

D. M. Diis Manibus . 

IHS. Jefus . ’ * 

XP. un Carattere che fi trova fopra i mo- 
numenti antichi , circa il fenfo del quale non 
fono gli Autori d’ accordo . Vedi Cata- 
comba. 

Caratteri, in Grammatica , Rtttorica. 
e Potjia . •* 

, Carattere d’ una comma . 

; Semieolon. 

: Colon. 

. Periodo. 

lEfdamazione . . * 

i Interrogazione . 

() Parente fi. 

- Hypbcn . 

’ -dpajìrùphc . 

' Emfafi , o accento . 

" Breve. 

* Dialyfit . 
j\ Circonflel 
~C h 




i£E 



'i Chiamate. 

§ Sezione, o d tvi forte . 

%. Paragrafo.. 

L. L. D. Dottor delie Leggi , o del Gius Ci- 
ri/* e Canonico. 

S. S. T. D. SacrofanBt Tipologia Doelcr . 
Dottore in Teologia. 

M. D. Dottore tri Medicina . 

V. D.M. Verbi Dei Min r/ìer , Miniftro del- 
la parola di Dio. 

A. M. Artium Maetfer . 

ab. 
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A.B. Art'ntm Bacealaureut . ' ‘tV 

S. S. R. Socio dilla Società Regia. 
Caratteri nel Commercio. > 

D° Detto, cioè l’ ideilo. Vedi Ditto. 
N° Numero . 

• F° Folio, a carte. 

:£’££•}«?•• 

X S t ertine , ovvero lib. Aeri ine. 

3 Scellini. 

>6» Dinari. 

# Lira, pelo, j t: 

C. ovver ® cento di pefo , 0112 lire. 

^ Quarti . 

fP Per . — come ^ ann. all’anno — 
cent, al cento , &c. 


R‘. Rixdollar. 

D *. Ducato. 

P.S. Pof crino. 

Per quello riguarda iCarattai nella (lam- 
pa , Vedi Correzione. 

Carattere , parimenti fì adopera per 
dinotare un certo collume , una cert’ aria , un 
adunamento di qualità, rìfultante da diverti 
particolari legni, che didinguono una cola 
da ogni altra , cosi che per quel mezzo el- 
la può edere conofciuta . Vedi Costumi, 
&c. 

Cosi diciamo , il Carattere d’ Achille ; la 
generoGià e la grandezza d’animo era il Ca- 
rattere de’ Romani ; Cicerone ebbe un Ca- 
rattere di pulitezza, od eleganza, che man- ■ 
ca inDemoliene; ogni paflìooe ha ilfuope- 
Culiar Carattere. 

Gli Scrittori de’ Caratteri , fono Teofra- 
Ao, i cui frammenti elìdono anche in oggi; 
Du Moulin , nel fuo Exemplar morum ; Pa- 
fchal , ne' Chara&crcs vietatovi & vitiorum } 
M. de la Chambre ne’ fuoi Caratteri dello 
Pajfioni ; e de laBruycrc, ne’ fuoi Caratteri 
t cojlumi del Secolo. 

Carattere , in Poelia , fpezialmente 
nell' Epopea , e nel Drama , è ciò che rifui* 
ta dai coGumi, o ciò che ogni perfonaggio 
ha di peculiare e di ringoiare ne' fuoi codu- 
mi , onde ei didinguefi dagli altri . Vedi 
Costumi . 

Il P. Le Bodii oderva , che il Carattere 
Poetico , non è propriamente una virtù o 
qualità in particolare; ma una compoGziò- 
sc di divtrfe , mille e combinate in varj 
Tomo li. 
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gradi, fecondo l’occaGone, e l' occorrenza 
della Favola , e l'unità dell’azione. Tutte le 
qualità femplici cb’eotrano in queQo cora- 
podo, non banda avere l'idrAo ordine, ned 
edere eguali l'una all'altra; poiché, in tal 
calo , prevalendo una in un’occaGone , ed un* 
altra in un'altra , il Carattere apparirà mntabi* 
le; e con diverfe anime animato il Poema , 
non mcn che l'Eroe. 

Ve ne debb’ edere però una, la quale re- 
gni (opra tutto il redo ; e ciò dee trovarG 
in ogni parte del poema : appunto come il 
mededmo Eroe , in diverfe pitture , aver deb- 
be i mcdeGmi lineamenti e fattezze , per 
quanto differenti Geno le fueGtuazioni cpaf- 
Gom. Vedi Eroe. 

Qucda prima qualità, nell'Achille diO* 
mero, è lo (degno; in Ulilfe la dilGmula* 
zione; e nell' Luca di Virgilio, la manfue- 
tudinc o la pietà ; ciafcuna delle quali , per ec- 
cellenza , può edere chiamata j| Carattere di 
quegli Eroi . 

Quede non debbono mai andar fole, ma 
fempre edere accompagnate da altre , per 
dar loro maggior luiito, ocon oafcondcrc 
i lor difetti, come in Achille , l'ira del qua- 
le è palliata da un gran coraggio; ocon farle 
collimare in qualche vera e foda virtù , come 
in Ulilfe, la cui dillìmulazione fa una parte 
della fua prudenza ; ed Enea, la cui modera- 
tezza i principalmente adoprata in fottomct- 
terG al volere degli Dei . 

Quede qualità lecondarie di coraggio, di 
prudenza, e di fommiflione, fan la bontà 
de’ Caratteri di cotcGi Eroi , ed anche de* 
Poemi . 

Bodii aggiugne , che la qualità di corag- 
gio debbe lempre aver una parte at\ Carat- 
tere ii un Eroe, per fcrvire di fodegno al re- 
do ; perciò egli vuole , che il Carattere eroico 
Ga un compottodi tre fpezie di qualità. Quel- 
le delia prima fpezie fono neccffarie ed cf- 
fenziali alla favola; quelle della feconda fo- 
no i fupplementi , o gli abbellimenti delle 
prime; ed il coraggio, che fodiene le altre 
due , è la terza . 

La prima , che ì la principale , debb’ ef- 
fere qualche dote o qualità univerfale; aver 
luogo in tutte leoccaGoni, edilìinguere 1’ 
Eroe, dovunque egli trovaG . 

In quanto all’ unità di Carattere , abbia- 
mo un precetto efprelfo d'Orazio : Sii quod- 
vie Jimplcx dumtaxal & unum. 

LI Bof- ’ 
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sfloffu^ggwgne' ' «he ** Caratteri 4 iftoo 
meno l' animi All'Eroe e ili tutta l’azio- 
ne, di quel che la favola lo fia di tutto il 
Poema ; ed in confeguenza t’ uniti debb’ef- 
fere coslefattt nell’uno come nell’altro : lo 
che troviamo appuntooffervato , c di Omero 
e da Virgilio. ' • "> 

L’tmJildl Citrataew i o» non so chedtverfo 
dall’ uniti dc’cortumi: io quelli Poniti»' 
ricalila eonfifte iti non dare fenritnenti con- 
trari alla perfoni medefima ; il che all' uni- 
ti del Carattere non bada ; ma vi fi debbe 
eggiugnere, che il medefimo fpirito appai* 
fempee in «atte ie ecoefioni o contrarie , o 
d'alti 1 ! gerita : còsi mentre Eneadimollta un*' 
gran bontl nella prima parte del Poema , 
ed un gran valore nella feconda , ma fenza 
dìfcoprire’ptmro della fua prima pietà e man- 
fuetudinc ; il Poeta fembra non aver fatto al- 
cun torto all'egualità de’ coilumi, ma bensì 
ili' Uniti del Carattere . 

Di tplniera che oltre le qualitadi che hwit* 
ri#' il lórpartitoiar luogo in differenti ocea- 
fìijhi i Ve ne debb'effer una che abbia luo- 
go , e règhi foprt tulle . Senza cib , non vi 
t'Carartere : come farebbe il cafi> , fe un 
Poeta dafTe al fuo Eroe la pieci di Enea , ed 
S coraggio d’Achille» fenza confiderare la 
ferventi dell’ «no , e li moderinone dell' 
litro. " 

■ E' vero 'che un Eroe fi pub fare cosi va- 
iatolo come Achille, e così manfueto e pio 
come Enea ; e , fe fi vuole, anche cosi pru- 
dente come Ufiffe ; ma farebbe una pari 
chimera Fimmaginarfi un Eroe col partico- 
lare coraggio d'Achille , con la pietà di Enea , 
e con la prudenza di U lille nel medefimo tem- 
po. Vedi Unita’. 

L’unità di Carattere non è folamente di 
ionfervarfi nell’Eroe, e nelle altre diverfe 
perfine delF Opera , ma ancora nel Poema 
fteflb: cioè, tutti i Caratteri, per quanto 
fieno opporti, debbono collimare e riunirli 
come in centro in quello dell’Eroe; ed ef- 
ftre cosi governati da elfo , che paja che 
quello folo domini per tutto . Cosi Ome- 
ro fa che lo sdegno prevalga in tutta 1’ 
Iliade; l’artificio e la diffimulazione in tut- 
ta l’ Odilfea ; il Carattere dell’ Eroe li (co- 
pre da per tutto, giuoca, dìciamcosl, da 
per tutto , e fempre , ed è favorito dalla 
fomiglianza de’ Caratteri di alcuni, tra gli 
pitti perfonaggji Virgilio ha un gran che U- 
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re per giugnete a confcrvrtre quitta Unità, 
a cagione della oppofizione diretta. tra il ge- 
nio e le difpofiziom del fuo Eroe, e quel- 
le .di alcuni degli altri perfonaggi , come 
Turno , Mezenzio, Didone , &c. Perb -ei 
fi rtudia di non portate quelli Caratteri* op- 
porti nella lor piena fflenfione, ma litno- 
dera , e li rillrigne, od affrena ; c pctb che 
la modc&gione non potei germogiiarejpa- 
turalmente dalle perfone rterte ; ella è pro- 
dotta per mezzo di qualche partione , to- 
me in Didone , o per mezzo di qualche an- 
netta circollanza di compagno , come in 
Turno e Mezenzio. ;A quell’ artifizio egli 
aggiugne epifodj , accomodati al Carattere 
generale, co’ quali interrompe le particola- 
ri azioni , che ricercano un Carattere op- 
polìo . 

La condotta di Claudiano , pcrquello con- 
to , non merita perdono ; da 'Caratteri orrìbili 
di Plutone c delle furie, con tutti ì terrori 
dell' Inferno, egli parta all’allegrezza ed ai 
piaceri delle grazie , a palazzi dorati, a cam- 
pagne fiorite &c. Egli ha tanti differenti Cu* 
ratteri, che prevalgono ne’ fnoi tre libri, quan- 
ti ne hanno Omero e Virgilio ne’ lorofertan- 
ta. Vedi Epico. 

Carattere fi afa parimenti per certe quei 
litàvifibtii, eh' efigono ri (petto o riverenza 
verfo coloro che ne fon forniti . 

La maellà de’ Re dà loro (in Carattere, che 
procura rifpetto dal popolo. Un Vcfcovo do- 
vrebbe foflenere il fuo Carattere con la dot- 
trina e con la foda pietà , più torto che colia 
pompao luiirodel fecoloScc La Legge delle 
gemi articura e protegge 1 1 Carattere di un 
Ambafciatore da tutti gl* infiliti . 

Carattere, fra i Teologi, è un fegno 
indelebile, od unaimprcllione, checerti Sa- 
cramenti lafciano dopo che fono cariferi- 
ti , in coloro che li ricevono. Vedi Sacra- 
mento. , 

I Sacramenti, che lafciano quello fegno 
e Carattere, non fi portano ripetere . Il Ca- 
rattere generalmente è creduto edere qualche 
cofa di fifico. 

I Sacramenti del Bmefimo , della Con- 
fermazione, e dell’Ordine, fono quelli che 
lafciano quell’ indelcbil Carattere. Vedi In- 
delebile. 

Car attere una Pianta, VediGiNUS, 
Caratteristico, &c. 
CARATTERISTICO, in genere, è cib 

che 
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■ thtCaratternza una col», od unaperfond; 
cioè coflihiifré il fuo Carattere , per cui ella è 
diflinra . Vedi Carattere. 

CARATTERISTICA, è un termine prin- 
cipalmente ufato nella Grammatica , c di- 
nota la lettera' principale di un verbo; la 
•quale conferva!! nella maggior parie de’faoi 
tempi,'* modi, ne’ fuor derivlti-,>vcCom- 
'pofli . 

La CaratteriJUca fpeffo addita la fua eti- 
mologia: e collantemente debb’ edere rife»- 
vaia nella fua Ortografia ; tale è la lettera r 
in corfo- 'forte, 8cc. 

Le Caratteri fliche fono di grande ufo nella 
Grammatica Greca , fpezialmente nell» for- 
mazione de' tempi; c-ffendo la flelTa nei 
tempi mcdelimi di tutti i verbi deila' me- 
defima Conjugazione , eccetto che nel tem- 
po prefente , che ha divede Caratteri/ìie/ie ; 
ed il futuro , l'aoriflo primo , il preter-perfet- 
to , ed il plutquam perfetto delia quarta Con- 
jugazione , i quali hanno due Caratteriflicht . 
Vedi Tempo, Verbo, Modo, Sce. 

CARATTERISTICA di un Logaritmo, è il 
fuo indice , od efponente . Vedi Indice, 
Logaritmo, &e. 

TriangoloCaR ATTERtsTrcO' di una Cur- 
va, nella piò fubiime Geometria , è un trian- 
golo rettangolo rettilineo, la cui iporenufa 
fa parte della Curva , non differente fcrtflbil- 
menle da una linea retta . Egli è cosi chiama- 
to, perchè con effo s'ufano diti i ngucrc le li- 
nee curve. Vedi Curva. 

Supponi e. gè. la femiordioata pm (Tav. 
AnàlyiSs', Fig. f. ) infinitamente vicina ad 
un'alttaPM; allora Pp fari la differenzia- 
le dell' abfcifTa ; e lafciando cadere una per- 
pendicolare MR=rPp, Rm fari la diffe-, 
rcnziale della femiordinata . Tirili, perciò, 
una tangente TM; e P infinitamente pic- 
colo arco M m , non differiti da uffa linei 
retta : in c«nféguen/a M m K è un triangolo 
‘rettilineo rettangolo; e coflituifce il triango- 
lo Caratteriftico di quella curva . Vedi Trian- 
golo. 

CARA VANA * , nell’ Oriente , una trup- 
pa , o compagnia di viaggiatori, mercanti, 
• pellegrini , che pér loro maggior Scurezza 
marciano di conferva , e in un corpo,' per ii 
Deferti e per altri Droghi ptricoloG , infefla- 
ti dagli Arabi e da’ Ladri. Vedi Caravan- 
sera . 

• La parola viene dal f Aabito Cairiwad , 
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i Cairoan ; equefla deb Per frano Kervan, 
o Carva a , Ncp.otìaror . Vrd. Perni. Ina. 
Mund. ed. Hyde p. di. . i ' 

Vi è un Capo, od Agl, il quale coman- 
da ogni Caravàéa , ed ha folto di sè un cerco 
numero di Giaaizzcri , od altri faldati , fuf- 
■ficieme por la fui difefa. L a Caravane ac- 
campano ogni notte' vicino a de’ pozzi , o 
rufcelli, noti alle guide pi ed olfervaoo tuia 
difeipiina regolata, come nella guerra. iPer 

10 pii ulano cammelli perla vettura, a ca- 

gione che fon tolleranti di’ molta fatica ‘, 
mangiano poco , e padano tre o quattro giorni 
ifcnaa bere, > ' < -’ o , . : .ir 

■ IIGranSignoreodl nna quarta parte del- 
le rendite dell’Egitto, per fupplire allafpc- 
fa della Cetravana , che va ogni anno alla 
Mecca, per vifltare il fepolcro di Maomet- 
to: i divoti , in quella Caravana, fono da 
quaranta fino ai fertanta mila : accompagna- 
ti dai foklat!, per Io t difvfa da i ladronec- 
ci degli Arabi ; c legumi! da otto o nove 
mille cammelli, carichi di tutte le proviftooi 
necefTrric per cosi lungo pafTaggio a traverfo 
de' deferti . 

Le giornete di Viiggio fono dirtintc nell’ 
Oriente in- giornate di Caravane di Caval- 
li , e di Carovane di Cammelli: quelle de’ 
Cavalli eguagliano due giornate de’ Cam- 
melli. Vi fono dtverfe Carovane , che Van- 
no ogni inno da Aleppo, dal Cairo, c da 
altri luoghi, nella Peffia , alla Mecca, a Te- 
bcScc. Vi fono pure delle CWujxe di mare, 
(labili te follo flefTo piede, e per li flcffi fini ; 
tale è la CarOvana-it' vafcelli da Coflamino 
poli in Aleffandtia 1 ■” Jttiwl 

Caravana , è ancora un’ appelflzlorfe 
che G di ai viaggi , od afte Campagne ,, 
che i Cavalieri di Malta foir obbligati a 
far fui mare , contro r Turchi ed i Cor- 
fari , affine di confcguir le Commende* e 
* le dignltl dell’Ordine . CosVchramanG , per- 
chè i Cavalieri hanno fpeffe Volte colta 1 * 
prefi la Carovana, che va ila Alelfandria in 
CoGantinopoli . 

CAR A V ANSERÀ 4 , grande Edilizio pub- 
blico , od Oltcria , dcGinata ptr ricevere i d al- 
loggiare le Caravane . Vcdi,C*(A va V A ■ 

, Li parola viene dàlPArtib io Car-Wfin, 
« Pèrftano Karwan , 'o Calvari , Carimi ► 
no , e Secai , e afa grande . 

Di quelli Caravanferì , a tome Chirdfn 

11 chiama , Caravan/erai , vc n'è no gran 

Li z nu- 
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numero per tutto l’Oriente, eretti colle ca- 
viti , e per la magnificenza de' Principi 3 te. 
de’ diverti paefi. 

Quei di Schiras e Casbin, nella Perfia, 
fi dice che abbiano cofiato felfanta mila Dir- 
ezioni pcrciafchcduno. Sono aperti alla gen- 
te di tutte le religioni e patii, lenza che 
vengano fatte dimando nè interrogazioni, e 
lenza cligere alcun dinaro. . 

I Caravan/crai Tono perlopiù edilizi va- 
lli quadrati , con una cotte fpaziofa nel 
mezzo. Sono tutt’ attorno cinti d’arcate , 
e di corritoj, lotto cui corre una fpezie di 
rialto , o fponda , alta alcuni piedi , dove 
i palTcggicri ripolano , o tanno i loro al- 
leggi meglio che poflbno : le loro baga- 
glie, e gli animali che le portano, riattac- 
cano,^ legano a pii di delta fponda. Sopra 
la porta vi (bno bene fpeffo alcune piccole 
danze, le quali il Caravan/erafebiere affitta 
a caro prezzo, a coloro che li avvitano di av- 
valertene . 

Benché i Caravanfnà fervano in luogo 
d oQerie, pure v’é quello elfenzial divario 
tra fune e l’ altre , che il viaggiatore non 
Zrova mente affatto nel Caravanferì , nè 
per sé , né per il fuo bclìiame , ma dee 
'portar tutte le fue provilìoni e cole necef- 
larie con sé . Sono fabbricati principalmen- 
te ne' luoghi lecchi , Aerili , e deferti ; e 
fono generalmente torniti di acqua, da una 
grande diflanza, e enn grandifiima fpefa ; 
non cfTcndovi Caravanferì lenza il fuo pozzo 
d'acqua. Ve rie fono parecchi nelle Cittì, do- 
ve fervono non folamente per oflcrie , ma per 
botteghe , per magazzini , ed anche per ridet- 
ti o borie de’ mercanti . 

Vi ha poche Cittadi nell’Oriente fenza il fuo 
Caravanferai , fpczialmente ne’Dominj Tur- 
chi , nella Perita , e nel Gran Mogol . Quei di 
Conflantinopoli , d’ Ifjpahan , ed’Agra.ca- 
pitali dei tre Imperi , fono difliotipcrlaloro 
magnificenza c comoditi. 

Nella Turchia , niuno le non la madre 
c la Torcila delGran Signore , co’ Vifiri e co’ 
Bafth , che fono flati in tre battaglie contro i 
Crifliani , ha la pcrmiffioue di fabbricare un 
Caravanferì ' 

CARAVANSEKASKtER, il direttore , 
• fopran tendente di uh Caravanisti . Vedi 
CaravansERa' . 

In Ifpaban , vi fono de’ Caravanferh al- 
la maniera di Loggic, di Cotti, o Borie , 
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dove effetti e mercanzie fi raccolgono, ed 
cfpaagono in vendita , delle quali é rifpon- 
fabile il Caravanferafehier , in confiderà l ione 
di un certo tributo . 

CARAWAY, lente medicinale , prodotto 
da una pianta del medefimo nome , chiamata 
dai Botanici Carvi cjjuinarum , o Curninum 
Pratinfe . Vedi Seme. , 

Il leme o grano del carvi o Caravai, é llret- 
to , lunghetto, folcalo , o fcavato odia fchic- 
oa, e di un gulfo aromatico acuto . 

Egl.é uno de’ Temi caldi maggiori, ed é ri- 
putato flomachico , diuretico , difcuzicntc de* 
fiati, clic aiuta la digdtionc, &c. 

Gl’ logici] c i Tcdcfch; , nc fanno un 
grand’ uto; particolarmente nc’bifcottini , 
nelle confetture, e palle ; ed in altri cibi, e 
confezioni . 

CARBONCHIO», tra gli antichi Na- 
turalifli, é una fona favolofa di pietra, di 
cui Plinio cTcofralto raccontano molte ma- 
raviglie. 

* Il nome ì formato dal Latino Carbuncu- 
lus, q.d. carbone che arde , od abbrucia ; 
per la qual ragione i Greci lo chiamano 
, carbone . Plinio trattando del Car- 
bonchio, ne dijlinguc due fatte. 

Gli antichi , e ia maggior parte de’ mo- 
derni , dopoeffi, hanno fuppollo che il Car- 
bonchio provenire o fi prendere dalla tefla 
di un drago ; e leggiamo di molti Cavalie- 
ri , che fono andati a combattere con dei 
Draghi , affine di acquillare quella prezio- 
fa gioia. Vartoman afferifee, che il Re di 
Pcgu non fi ferviva d’altro lume in tem- 
po di notte, che di quello del fuo Carbon- 
chio, che gitta uno fplcndore limile a quello 
del Sole. 

Carbonchio, tra i Lapidari moderni, è 
una pietra della fpezie del rubino , affai 
rara, c di un bello e vivo color rollo ar- 
dente. Alcuni dicono, che non merita d’ef- 
fcrc chiamato con quello nome , fc non 
eccede il pelo di venti carati . Vedi Ru- 
bino. 

Carbonchio, in Medicina , è un tu- 
more maligno, che aafee ora su d’una pag- 
tc, ora su di un’ altra ; accompagnato da un 
calore dolorofo , da mortificazione , lividura , 
c alfine da una nerezza della parte. Vedi 
Anthrax. 

I Greci Io chiamano Anthrax , i Latini 
Catlunculut , e qualche volta ancora cario; 

' cd 


Digitized by Go< 


CA*R 

ti i Francefi Charbon , tutti nomi che fi- 
gnirtcano carbone , dilla radomiglianza del- 
la lua crolla ad un carbone di fuoco. Egli 
i talor pdìilcnziale, e talora no. Quando 
viene lenza pullule , è propriamente chia- 
mato Pruna ; quando n’ è accompagnato , 
Ignee Perficeet . 

Principia da una o più pullule » folto le 
quali lì forma un' ulcera putrida ; qualche 
volta una crolla o efeara lenza pullula al- 
cuna ; l' ulcera edendo formata lotto la ero- 
da . Attorno del tumore vi è una carne 
fpongiofa dolente, qualche volta roda , e 
qualche volta livida, o nericcia. 

Il Carbonchio proviene da un umore acre, 
caullico, malignante, c (almo, che corro- 
de e guada la parte nella quale fi feerica. 

Carbonchio , in Araldica , un pezzo 
full’ arme che coda di otto raggi, quattro 
de' quali formano un’ordinaria croce, egli 
altri quattro una croce di S. Andrea. Ve- 
di Te t. Arali. Fig. 13. 

Alcuni chiamano quedi raggi , bafloné , 
perchè fono rotondi, e forniti di bottoni, 
o periati , come 1 bidoni da pellegrini ; e 
per lei più acuminali o terminati in fior di 
gigli. Altri li blafonano, per feettri reali, 
podi nella croce di S. Andrea , fodro e falcia. 

CARBONE, t una forte di combudibi- 
le artifiziale , che confidc di legno mezzo 
bruciato; che principalmente fi ufa , dove 
ricercali un fuoco chiaro forte , lenza fu- 
mo ; l' umiditi del legno edendo in cdo 
didipata per la maggior parte , ed cfalata 
nel fuoco in cui è dato preparato . Vedi 
Pafcolo, 0 maceria per Fuoco. 

Il microfcopiodifcopre un numero forpren- 
dentc dipoli nel Carbone: eglino fono dif- 
podi ordinariamente , e lo travetfano per 
dilungo; così che non vi i pezzo di Car- 
bone , per lungo che fia , che facilmente 
non vi podi palfarc il foffio da banda a 
banda. Se un pezzo fi rompe adai corto, 
vi fi pub vedere da parte a parte con un 
microfcopio. In uno, ch'era lungo la 18. 
parte di un pollice , il Dr. Hook contò 
cento e cinquanta pori; donde conchiude, 
che m un Carbone di un pollice di diame- 
tro, non vi ha meno di cinque millioni , fet- 
tcccnto ventiquattro mila pori . Vedi Poro. 

A quedo prodigiufo numero di pori , deb- 
befi la nerezza del Carbone : imperocfhi i 
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raggi della luce percuotendo il Carbone , fo- 
no ricevuti e adorbiti ne’ fuoi pori, inve- 
ce di edere riflettuti ; donde il corpo ne* 
cedariamenre apparir dee nero : la nerez- 
za in un corpo non edendo altro che un 
difetto di rifledionc de’ raggi della luce. 

Il Carbone ufavafi anticamente per di- 
llinguere i confini de’ beni , e delle eredi- 
tà; fendo incorruttibile , quando fi caccia 
adai profondo fottcrra. Infatti, egli fi con- 
ferva per così lungo tempo, che lene tro- 
vano molti pezzi interi nelle tombe anti- 
che delle Nazioni Settentrionali. 

M. Dodart dice , che vi i un Carbone 
fatto di grano , o biada , probabilmente 
così vecchio quanto il tempo di Celare : 
egli aggiugne, che egli fi è confcrvato si 
bene, che il formcnto vi fi pub ancora di- 
fiioguere dalla legala : lo che egli confide- 
rà per una prova della fua incorruttibilità. 

Metodo eie far il Carbone . Il migliore è 
quello , fatto di legno di quercia , tagliato 
in pezzi lunghi di circa tre piedi . Il terre- 
no o fondo, dove fi ha da compiere l’opera- 
zione, i mondato e purgato da tutta la ter- 
ra buona a bruciare, e da ogni altra malaria 
combuftibile ; ed è in forma circolare , nel 
centro edeudovi cacciato un palo. Quell’arca 
ricmpicfi di legno, all’altezza di otto piedi , 
polio alternamente per il lungo, e perpen- 
dicolarmente; quindi in cima gli fi dà la for- 
ma di un pan di zucchero , c tutte le ine- 
guaglianze fi riempiono con legno piccolo, 
fin che la mafia fia ben unita e chiufa^ed 
il tutto coprcfi ad una grodezza moderata, 
di terra combuflibile , c di altri rottami. 

Un parafuoco movibile dirizzandoli allora 
contro il vento, il palo é alzato su, ed il 
fuoco fi mette alla mafia , con verfare nel- 
la cavità carbone ed altra materia ben ac- 
ccfa; la cima del mucchio di legna, dove 
ha dito l’aria, in forma d'imbuto, allora 
fi copre eoa terra comburtibile , e fi fan dei 
fumaiuoli, o buchi su la materia che copre 
la calarti, tre o quattro piedi fcparati l’un 
dall’altro, c adatto rotondi, un piede lun- 
gi dalla cima . Il giorno, approdo fi fa un 
altro ordine di buchi, un piedee mezzo al 
didotto de’ primi ; e sì via via fin al fondo; 
odcrvando che a mifura che la catalla fi va 
fpegnendo e deprimendoli al centro, debbe 
edere continuamente alimentata con legno 
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torio, acciocché niuna parte redi itnn in- 
fuocarli; e che fe qualche parte diventa car- 
bone più predo che un’altra, i fori o fora- 
gli ivi debbono chiuderli . 

Così in cinque o lei giorni li cuoce una 
fornata di legna: fecondo che raffreddali, 
il fumo fi fa pib tenue , e più chiaro . 
Tutto il mucchio vuole due o tre giorni 
per raffredarfi ; lo che fi ajuta con chiu- 
dere li fpiragli , e gettando via a poco a 
poco le materie che lo coprono, fulle pri- 
me levando via fidamente la parte più grof- 
folana , e poi il redo : acciocchì la cata- 
da ni troppo predo fi rafTredi , nè corra 
il rifehio di ridurli tutta in ceneri. 

Finalmente , i carboni fi levano dalla 
malfa, attorno attorno dal fondo, col qual 
mezzo tutta , cioè ed i carboni , ed il rotta- 
me, fi avvalla, ed edingue tutt’ in un trat- 
to il fuoco . 

Il Carfani per li mulini da polvere , è 
ordinariamente fatto di legno di foghcro ; 
l'operazione è la delTa, ma fi fintfee in due 
giorni . 

Carbone Fojile, è una materia nera , 
fulfurea, infiammabile , che fi cava dalla 
terra, e ferve in molti paefi di pafcolo or- 
dinario per il fuoco. Vedi Fuoco . Chia- 
mafi ancora in fnglef t Pit coal, Earteo.il , 
e Naturai toal ; cioè carbone di cava , di 
terra, naturale; per Jidmguerlo dall’ artifi- 
ciale , che fi fa col bruciar per metà i ra- 
mi e le radici degli alberi, e che è chia- 
ma jo dagl’Inglelì Charcoal . Ne’ luoghi, a T 
quali viene portato per mare, egli è chia- 
mato Scarnai, carbone di mare. 

Vi ha una fpezie di carbone foflìle , chia- 
mato Carmel-coal , il quale trovali in divcr- 
fe Contee fettentrionali dell’ Inghilterra ; 
affai duro, e leggero ; che li pub fpaccare 
in follili (trifole; e quando è accefo, gir- 
la continue fcintille, finché fi* abbruciato 
affatto. Camdeno fofpctra , che quefii fi* 
il lapis Obfidianus degli antichi. 

I) Pie coal , o carbone di cava, vion po- 
llo nel oumero de’ minerali , ed i luoghi , 
da’ quali li edrae , fono chiamati Coal mintty 
o Coal pit n miniere 0 cave di carbone . Egli 
è comune e ordinario in molte regioni de!l r 
Europa ; benché il più filmato anche nc* 
patii eftranei, fu il carbone follile Inglefe; 
*ib non ottante alcuni pretendono , che qucl- 
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10 de la Folle ia A u verghe non gli fi 1 pun- 
to inferiore. , 

La bontà del carbone foffile confile nel l r 
edere, più che fi può, fgombro da (olfo, 
nei ben ribaldare il ferro, e nel fuo ardere 
per lungi pezza nella fornace di un fabbro . 

11 Carbone Inglefe ha quello di particolare,- 
che non mai arde 0 luce così perfettamen- 
te, come quando vi fi gitt» dell! acqua. 

Il Commercio del Carbone naturale è con- 
fiderabiliffimo in Inghilterra : grandi quan- 
tità fe n’efportaoo nella Francia. &c. per 
via di Roano . La mifura con la quale li 
vende é il Calderone , che contiene a 6. beu~ 
beh , 0 (lai. Vedi Chaldkon. 

Nelle Mcm. dell’Accademia Reale di Fran- 
cia , abbiamo la dcfcritionc di due Efpe- 
rienze fopra l’ordinario Carbone di cava , 
fìtte da M. Des Landes , mentre fi trova- 
va in Inghilterra, e eh’ egli penfi non ef- 
fere fiate offervate da’ Fiiofofi Inglefi . T*. 
Tritando del Carbone, c mettendone tatù 
oncia in una boccia d’ acqua r la miftura 
diventò affatto nera ; ma lafciandola efpo- 
fia all'aria in una fineftra , in tempo di un 
freddo d'inverno di notte,- la mattina «ro- 
velli gelata e convertirà dr color rollicelo. 
La ragione dei cambiamento dtbb' efferc 
perchè il ghiaccio ave* disgaggiati 1 foifrde) 
carbone, con torto che un fiatile effetto non 
fe ne farebbe appena potuto afpettare : 2*. 
Da ani infufione nell’acquavite di carbone 
di terra mezzo coufumaro , titillo con li- 
mature di ferro, forge una tintura nera, la 
quale brunifee e ladra a mifura ch’ella è ri- 
fcaldata; e quando è ifrivafa al calore del- 
la bollitura , il color diviene perfettamen- 
te fino c dolce , e dà una tinta ai drap- 
pi , che niun artefice può imitare. 

Gli (Itati o le vene del Carbm foffiU Sa- 
no numerofi , ed il loro ordine , qualità r 
&e. differenti in divertì k>oghi . Vedi Stra- 
ti , e Vena . 

Nelle cave di carbone a Dudley in Staf- 
fordshire, gli Orati al di fono della terta , 
o zolla , due o tre argille , una pietra gri- 
gia, ed un duro faffo grigio , vengono efpref- 
fi nelle Tranf. F Ho fo fiche , 1» per un Car- 
bone chiamato Bcnch Coat ; t*.SIipper-ual, 
men nero e rifplendente che il primo; 5®, 
Spia coal , più nero- e più rifplendente ; 
4°. Sane coal , molto Cimile al Calimi- coal. 

In 
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•To ciafeun di quelli tiraci vi £ un ietto 
d' uni forte particolare di materia , delia graf- 
fetta incirca d’uno feudo. DilTotto a que- 
lli , vi fono diverfi Orati metallini; come 
una foOanza nera, chiamata thè Dun rom- 
ba), una materia di miniera di ferro &c. 
ed altri Ornili di iattanza di ferro di varj 
gradi di colere. 

Appiedo 5 °j viene una fpezie affai greg- 
gia e groffolaoa di carbone, chiamalo Foce- 
Coal , nero e molto frangibile : d°. Il car- 
bone detto He athtn coal ; y°. una fottanza 
firmi* al carbone grtjolano o duro, il quale 
non fu abbrucia bene; ed 8*. il Beneh eoal . 

• Vi i un’altra fpezie di Carbone , chef da 
riporli nel ruolo de’ carboni artifìziali, ed il 
quale i chiamato Smal! Coal, Carbone pic- 
colo, o diremmo quali Carburano . Si prepa- 
ra dal legno minuto, dai cefpugli, ed altri 
ramulicdlii, coiti da’ rami delle piante cheli 
( foglioso mozzare ne’bofchi e tagliare ogni 
tanto tempo; che leganfi talora in falcinct- 
te a tal uopo, e qualche volta fi preparano 
lenza legarli. Difponfi il legno fopra un pa- 
vimento eguale, c mettendone a fuoco una 
porzione, vi fi aggiugne fempre dell’altro, 
appena che il primo è accetti ; donde for- 
ge un’ improvvifa chiara e gran fiamma , 
fin che fia abbrucialo tutto quello ch’era 
vicino al luogo . Dopo di avervi gettato 
tutto il legno, fi verfa dell’acqua fui muc-’ 
chio , da una fccchia grande ; e fi conti- 
nua a bagnare la matta de’ carboni roven- 
ti ; lo che reprime la furia del fuoco r 
mentre con un raffretto fi slarga e fi divi- 
de , e fi va rivoltando con padelle, finche 
non vi appar più fuoco. Quando i raffred- 
dato , fi ripone in lacchi per l'ufo. 

CARBUNCULATIO, è l’ardere , o lec- 
care e intirizzire de’ novelli getti, o ram- 
polli degli alberi o delle piante, per Pec* 
crflivo calore, o per l’ diremo freddo . 
Vedi Rubigine, Golpe &c. 

CARCAME, è lo fchelctro, odilcorpo 
di un animai meno, la di cui carne i per 
la maggior parte, refecata , confumata, o 
leccata. Vedi Scheletro. 

Cosi diciamo, i carcami, o cadaveri de’ 
foldan e de’ cavalli fi fono veduti per lungo 
tempo dopo, lui campo di battaglia. 

Il carcame di un polio, di un cappone, di 
una pernice, di un leprotto &c. ècibchcne 
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retta, dopoché i membri ogliartine fon* 
flati tagliati, cioè le gambe, e le ali. 

CARCASSA , in guerra , i una fpezie di 
bomba, comunemente oblonga , od ovale, 
di rado circolare ; che confitte in una con- 
ca, o gnicio, qualche volta di ferro , con 
buchi; ma per Iq più di duroeforte cana- 
vaccio , impeciato-, e cerchiato di ferro . 

Ella s’ empie di materie combattibili , co- 
inè granate da mano, eflremitì di mofehet- 
ti , pili o ! ! c caricate, e preparazioni di pol- 
vere, &c. Il fuo ufo, è, per gitiarla fuori 
da un mortaio , per mettere cale a fuoco , 
e fare altri rovinofi effetti fui nimico. Ve- 
di Bomba, e Mortaio. 

CARCERE. Vedi Prigione, Gaol , 
e Round-house. 

CARCINOMA, * Kufmrvu * , in medi- 
cina, un tumore , che chiamali più comu- 
nemente canchero . Vedi Canchero. 

* La voce ì greca , e viene da xapurtt , 
Canccr , t tifiu depafeo . 

CARDAMOMO, feme medicinale, del- 
la fpezie aromatica , contenuto in capfli- 
le, o baccelli, che portali dalle Indie Orien- 
tali; adoprato nella compofizione detta Te- 
riaca Veneta. 

Il feme è dittine» in tre fpezie, fecondo 
le diverfe moli dc’baccclli; cioè in majui , 
minus, e maximum ; ma il faporc, l’odo- 
re, il colore , e U forma del grano , è lo 
fletto in tutti; il colore è porporino, la fi- 
gura angolare , ed il cullo acuto e mordi- 
cinte , con un odor forte e penetrativo . 
L’ultima fpezie è anco chiamata, gratti di 
paradtfo -, ma la prima è eccellente fopra le 
altre, sì nell'odore , come nel fapore , e 
nella virtù . Quella è quella che entra nel- 
la Compofizione detta Teriaca. 

Il Cardamomo fcalda, e deterge , fortifi- 
ca le parti più nobili, dittìpa i flati , ed 
aiuta la digcttionc; fi ufa) nelle malattie del 
ccrebro, dello ttomaco, e deli' utero. 

CARDARE, nelle manifatture , è una 
preparazione della lana , del cottone , del 
pelo , o del lino ; che fi fa con pattare 
quelle materie tra alcune punte o denti 
di ferro, di due iflrumcnti, chiamati Car- 
di, per pettinare, disgaggiarc , c ordinare 
i peli o le fibre di ette , e difporle ad ef- 
fer filare, &c. Vedi Filare , e Lana. 

Prima che Ialina Ricordala, fi olia, o 
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s’ inludicii di olio ; di cui , un quarto del 
peto della lana, richiedeG , per quella che 
è deflinata a farne l’orditura de' panni; 
td un ottavo per quella della trama. Ve- 
di Panno, Ordito, Trama, &c. 

CARDI, nei commercio, e nelle mani- 
fatture. Vedi Cardare. 

Cardi, nell* agricoltura. I Cardi dei car- 
ciotti, tono le foglie delle piante dicarciof- 
fo, legate e ravvolte per tutto, eccetto che 
nella tornami , in paglia, durante l’autun- 
no e l’ inverno ; con ciò fi fan diventare 
bianchi, c perdere la loro amarezza. 

Cardi delle itetele , fono bietole bianche. 
Coperte di fimo (ecco , nella flagione d’ in- 
verno, quando producono alcune grandi ci- 
ane, con un germoglio polverofo , o bam- 
bagino , che è ij veto cardo , da adoprarfi 
Beile mineltre &c. 

CARDIACO *, in generale comprende 
tutte le medicine che giovano al cuore ; 
o prete internamente . o applicate efier- 
namente. 

* La parola viene dal greco uagLia , Cori 
effondo il cuore riputato l' immediata feda 
della loro operazione. 

Cardiaco, in un tento piò particolare, 
dinota le medicine che fvegliano gli fpiriti , 
c danno una pronta fona , ed un vigore non 
ordinario. Vedi Cordiale. 

I Cardiaci tono rimedj, amicamente cre- 
duti {piegare immediatamente la lor virtb , 
nei confortare, e fortificare il cuore: Mai 
Medici moderni fuppongono piuttoflo che 
eglino facciano il tuo effetto, con mettere 
il fangue in una dolce fermentazione, con 
che la molla, o fial’elafiicod’ elfo , indebo- 
lita, fi rifiora, c fi rinvigorifee ; ed il to- 
no delle fibre de’ vali rimcttefi ; dal che ne 
feguc, ch( la circolazione fi fa pih viva e 
più facile. Vedi Fortificante, &c. 

CARDIACUSplrjrvj, nell' Anatomia , è 
un plelTo, od una telluri reticulare , for- 
mata da una ramificazione del Parvagum, 
o dell’ oliavo paio de’ nervi . Vedi Plexus 
(ardtacut , Nervi, e Par vagum . 

CARDIALGIA, * In Medicina , una ten- 
tazione violenta di calore , od acrimonia, 
che fentefi verfo il fuperiore o fmifiro ori- 
ficio dello ftomaco, ed apparentemente nel 
cuore : accompagnala talvolta da palpitazio- 
ni del cuore, c da unapropenfiont al vomi- 
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tot meglio conofeiuta Cotto il nome iipaf- 
ftone cardiaca , o hruciacuore . Vedi Cuore. 

* La parola ì compofla dal greco xaptia , 
che dinota o il cuore, od il fmifiro orifi- 
zio dUllo jlomaco , e da ayyet dolore . 

Crcdcfi che fia cauiata da qualche umore 
acre , o da un’ aura acrimoniofi , che punge 
c vellica cotcllo orifizio, o le parti vicine. 

Blancardo fa, che la malattia confida in 
una forte di corrottone , c contrazione del pai 
vagum, e de’ nervi intcrcoftali, infieriti o 
piantati nello donneo; la qual contrazione 
procede da una materia pungente e velli- 
cante nello ftomaco fteffo ; che per. mezzo 
del contento delle parti, affetta il cuore , 
ftirandoio , c conzraendolo di maniera , che 
qualche volta occafiona fvenimenti . Vedi 
Consesso delle Parti. 

CARDINALE, * termine che ferve ad 
cfprimcre la relazione, o la qualità, di pri- 
mo , di principale , o pili confiderabiic . 
Vedi Primo 8cc. , . 

* La voce ì formata dal latino etto , gan- 
ghero , arpione , effondo che cu quefli pun- 
ti fondamentali , tutto il refio della mo- 
derna f pizie fi f appone girare e volger fi . 

Cosi la giuftizia , la prudenza , la tem- 
peranza e la fortezza , fono chiamate le 
quattro Virtù Cardinali, come bafe di tut- 
te le altre. Vedi Virtù'. 

Punti Cardinali , nella Cosmografia, 
fono le quattro interfezionì dell' Orizonte , 
col Meridiano, e col principal circolo ver- 
ticale. Vedi Punto. 

Di quelli, due, cioè le interiezioni dell’ 
Orizonte o del Meridiano , fono chiamate 
Nord, e Sud, in riguardo ai poli ai quali 
fono diretti. Vedi Nord, e Sud. 

Per determinare i luoghi di quelli pun- 
ti. Vedi Linea Meridiana . Gli altri due , 
cioè le interiezioni dell’ Orizonte e del pri- 
mo Verticale, fono chiamati Efi, e Wefi, 
o fia Levante e Ponente. 

Perciò i punti Cardinali, coincidono col- 
ie quattro regioni Cardinali de’ cieli , e 
fono po° diftaoti l’un dall’altro. I puoti 
intermedi i fono . detti Punti collaterali. Ve- 
di Collaterale, 

. Fanti Cardinali de’ Cieli , o d’una Na- 
tività, fono il levare e tramontare del So- 
le, il Zenith, e il Nadir. Vedi Levare, 
Tramontare, Zeni™, e Nadir. 

Veto- 
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Venti Cardinali fono quelli chefpirano 
dai punti Cardinali. Vedi Vento. 

Numeri Cardinali , nella Grammatica , 
fono i numeri , uno , due , tre &c. che non 
C declinano; in oppofizione ai numeri or- 
dinali, primo, fecondo, terzo , quarto , &c. 
Vedi Numero. 

Cardinale*, è voce pih particolarmen- 
te ufata , per dinotare un Principe ccclefia- 
Qico, uno che ha voce attiva e partiva, 
nel Conclave di Roma , all’ elezione del Pa- 
pa. Vedi Conclave. 

* Alcuni dicono , che i Cardinali furono 
tosi chiamati dai Latino Incardinano, 
thè [igni fica l' adozione , che qualche Chic- 
fa ha fatta de un Sacerdote di una Chie- 
fa flraniera , da cui t flato J cacciato fer 
difawentura ; ed aggiungono , che C ufo 
della parola cominciò in Roma e in Ra- 
venna ; le rendite delle Chiefe delle quali 
Città , effendo affai grandi , elleno diven- 
tavano U rifugio cict i' infelici Sacerdoti di 
tutte le altre Chiefe . 

I Cardinali compongono il Configlio, o 
Senato del Papa : nel Vaticano vi è una co- 
Aituzione del Papa Giovanni , che regola i 
diritti ed i titoli d e' Cardinali -, e che dichia- 
ra, che ficcome il Papa rapprefenta Must' , 
cosi i Cardinali rapprclentano i fettanta di- 
fcepoli , i quali folto l’ autorità Pontificale , 
decidono private e particolari differenze . Ve- 
di Papa. 

I Cardinali, nella loro prima mrtituzio- 
ne , ‘ furono fidamente i principali preti , o 
direttori delle Parrocchie di Roma. Nella 
Chiefa primitiva, il principal facerdote di 
una Parrocchia, che immediatamente fegui- 
va il Vefcovo, era chiamato Presbyter Car- 
dmalis, per diftinguerlo dagli altri preti mi- 
nori , che non avean Chiefa , nè dignità : il 
termine fu prima ad erti applicato nel 150: 
ed altri dicono, folto il Papa Silvertro nel 
joo . Quelli Preti Cardinali avean foli • la 
permirtìone di battezzare, e di amminillra- 
re l’ Eucariflia . Quando i Preti Cardinali di- 
ventavan Vcfcovi ,• il loro Cardinalato fi fi- 
cea vacante ; ed allora fi reputavano eleva- 
ti ad una dignità maggiore. Sotto il Papa 
Gregorio , i preti Cardmali , e i diaconi Car- 
dinali , erano fidamente que’ preti o diaco- 
ni, che avean una Chiela od una Cappel- 
la fotto la lor cura : e quello fu l’ ufo origi- 
nale di quella parola, Leone IV. nel Con* 
Tom, IL 
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cilio Romano tenuto l’anno 85 j , li chiama 
Presbyter os fui Cardmis : e le loro Chiele 
farochiat Cardinale s . 

I Cardinali continuarono su quello piede 
lino all’undecimo fecolo: ma elfcndo che 
la grandezza e lo flato del Pontefice venne 
oltre modo a crefcere, ei volle che il fuo 
Cordiglio facerte miglior figura di quella 
che avean fatta gli antichi Preti . E vero , 
che ancor ritennero il loro titolo antico; 
ma la cofa efprelfa da elfo noi fu più co- 
me prima . Con tutto ciò buona pezza di 
tempo feorfe, innanzi che averterò la pre- 
cedenza fopra i Vcfcovi , o palfalfe nelle 
mani loro P elezione-dei Pontefice: ma quan- 
do una volta vennero in portello di que* 

f irivilegj . fubito ebbero il cappello rodo , e 
a porpora ; e crelccndo fempre d’ autorità , 
diventarono alla fine fupcriori ai Vcfcovi, 
per la fola qualità di Cardinali. 

Du Cange oflerva, che originalmente vT 
erano tre Ipezie di Chiefe : le prime e ge- 
nuine propriamente chiamavanli Parrocchie ; 
le feconde Diaconie, cioè Cappelle aggiun- 
te ed anneflc agli ofpitali, e fervile da Dia- 
coni; le terze femplici Oratorj , dove fi (fi- 
ccano Merte private, e venian fervile da 
cappellani locali , e refidenti . Egli aggiu- 
gne, che per diftinguere le Chiefe princi- 
pali , c le Parrocchie dalle Cappelle e dagli 
■Oratori , fu dato loro il nome di Cardina- 
les . In confegucnza le Chiefe Parrocchiali 
dieder titoli ai Preti Cardinali ; ed alcune 
Cappelle ancora alla per fine diedero il ti- 
tolo di Diaconi Cardinali . Vedi Chiesa . 

Altri ortervano, che il termine Cardina- 
le fu dato non fidamente ai Preti , ma an- 
co a’ Vcfcovi e Diaconi , che erano afflili 
a certe Chiefe, per dillinguerli da quelli, 
che folamcnte le fervivano di tranlìto, e- 
per coramiffione . 

Le Chiefe titolari , o i benefizi titolari , 
furono una fpezie di Parrocchie, cioè Chie- 
fe aflègnate ciafcuna ad un Prete Cardina- 
le , con qualche determinato dillrcrto dipen- 
dente da erte, e con un fonte battefimale, 
per amminiilrare il battefimo , ne’ cafi ne* 
quali il Vefcovo fleflb non potea ammini- 
ìlrarlo. Quelli Cardinali erano fubordinati ai 
Vefcovi ; e però , ne’ Conci!) , particolar- 
mente nel Romano dell’ anno 868 fottoferif- 
fero dopo di elfi. 

Non fidamente perb a Roma, portavano 
JM m i Pre- 
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i Preti quello nome ; imperocché troviamo 
che vi erano de’ Preti Cardinali in Francia : 
cosi il Pallore della Parrocchia di S. Giovan- 
ni de Vignes, è chiamato nelle carte ami- 
che, il Prete Cardinale di quella Parrocchia. 
Vedi Parrocchia. 

Il titolo di Cardinale è dato parimenti 
ad alcuni Vefcovi, quatenus V eleo vi ; e.gr. 
a quelli di Magonza, e di Milano: 1 ’ Ar- 
civcfcovo di Bourges, nelle (brutture ami- 
che è chiamato anch’ egli Cardinale ; e la 
Chiefa di Bourges una Chiefa Cardinale . 
l’ Abate di Vendoane fi chiama Cardinali s 
notar. 

I Cardinali fono divifi in tre elafi! od or- 
dini; che contengono (iti Vefcovi , cinquan- 
ta Preti , e ouattordici Diaconi ; in tutto fa- 
cendo 70 : cne cofiituifeono il [acro Collegio . 
Vedi Collegio . 

I Velcovi Cardinali , che fono quali i 
Vicari del Papa , portano i titoli de’ Vefco- 
vati aficgnati loro; gli altri prendono que’ 
titoli che lor fi danno : il numero de’ Car- 
dinali Vefcovi è fiato fidato ; ma quello de’ 
Cardinali Preti e Diaconi , e confèguente- 
mente il facro Collegio ftefio, è Tempre 
fluttuante. Sino all’anno 1125. il Collegio 
conftava di foli cinquarttadue , o cinquanta- 
trè : il Concilio di Coftanza li ridufle a ven- 
tiquattro : ma Siilo IV. non badando a que- 
lla reftrizione , li portò di nuovo a cinquan- 
tatrè; e Leone a iefiantacinque . Cosi cifen- 
do il numero de’ Preti Cardinali anticamen- 
te fifiato a ventiotto, dovettero fondarli de’ 
nuovi titoli , a mifura che fi crearono nuo- 
vi Cardinali. In quanto a’ Diaconi Cardina- 
li , non furono originalmente fe non fette , 
per li quattordici rioni di Roma ; ma fi ac- 
crebbero in approdo fin a diecinove , e di 
bel nuovo furono diminuiti . 

Secondo Onufrio, fu Papa Pio IV. che 
primo mife legge, nel 1562, che dovcdeil 
Papa edere eletto folamente dal Senato dei 
Cardinali ; laddove fin a quel tempo , l’ ele- 
zione fpettava a tutto il Clero di Roma. 
Alcuni dicono, che l’elezione del Papa re- 
ità ne’ Cardinali , efclufone il clero , nel tem- 
po d’ Aledandro III. l’anno lido. Altri van- 
no piò alto ancora, e dicono che Nicolò II, 
elfendo fiato eletto a Siena, nel 1058, dai 
foli Cardinali, diede occafione a far che fi 
togliede il diritto d'elezione al Clero ed 
al popolo Romano : folamente lafciando lo- 
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ro quello di confermarlo col lor confen- 
fo ; il quale pure fu a lungo andare ad 
cdi tolto. Il P. Papebrochio congettura , 
che fu Onorio IV. il primo che introdude 
Velcovi nel fiero Collegio, con ammette- 
re i Vefcovi tudraganei del Papa , a’ qua- 
li di diritto apparteneva il nominarlo ; e col 
formare di quelli la prima clade de’ Car- 

dinali . 

I Cardinali , principiarono a portare il cap- 
pello rodo, nel Concilio di Lione nel 1247. 
Il Decreto di Papa Urbano Vili, col quale 
è ordinato, che a’ Cardinali fi dirigano let- 
tere &c. col titolo di Eminenza , è dell’ an- 
no 1630. fin allora erano qualificati £ Illu- 
JlriJfimi. Vedi Eminenza , Cappello&c. 

II nome di Cardinale é fiato pure ap- 
plicato ad ufiziali , o Minlfiri fecolan . Così 
1 primi Miniftri nella Corte dell’ Impera- 
dore Tcodolìo , fono chiamati Cardinale:: 
Cadiodoro , Lib. VII. Form, la menzione 
del Principe Cardinale della Città di Roma, 
e nella lilla degli ufiziali del Duca di Bre- 
tagna, nel 1447. troviamo un Raoul de 
Thorel , Cardinale di Guillart , cancelliere , 
e fervitorc del Viiconte de Rohan : lo che 
moli r a , ch’ella è fiata una carica o quali- 
tà inferiore. 

CARDINI . Vedi Gangheri . 

CARDO , nell’ Anatomia , la feconda ver- 
tebra del collo ; cosi detta , perché il capo 
fi volge, o gira (òpra di efia . Vedi Epistro- 
pheus, Asse, c Vertebra. 

Cardo , nella Storia naturale e nella'Bo- 
tanica , nome comune a diverfe piante , chia- 
mato in Inglcfe Thijllct, t cardi, o cardo- 
ni in Italiano . Vedi Tiustle . Vedi pure 
Carduus . 

L'Ordine del Cardo, Ordine militare nel- 
la Scozia, detto Oriler cf thè T hi file . Vedi 
ThistlE . 

CARDUUS, abbraccia nella Botanica una 
clafie di piante , adoprate nella Medicina : 
ma le piò ulualì fono il Cardata benediciti: , 
e il Cardati: fullonum . 

Carduus Bcnedtcìus , è una pianta Me- 
dicinale , della fpezic de* cardi o cardoni , 
detti thiflk: in Inelefe, che principalmente 
s’ adopera in infufioni , come un leggiero 
emetico , nelle febbri , e in certe njulee . 

Anticamente fu molto in grido , e in ufo, 
per cardiaco, fudorifico, alelfifarmaco , ed 
m tai qualità , veniva preferitto ne’ mali fio* 

machi- 
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machia: ma in oggi gli fi fono foftituiti al- 
ni tali rimedj meno naufeofi , e più efficaci ; 
benché tuttaria ritengali in alcune compo- 
fiiioni officinali , con le medefime intenzioni . 

Alcuni dillillano un’ acqua da! cardo btne- 
iktto , la quale adoprafi nelle pozioni cor- 
diali e fudorifiche : Il fi» fide ha quafi le 
fteife virtù. 

Cardcus FvUcmum , é chiamato anche 
Vii-fa pajìoris , e in Inglcfe TearJe, Vedi 
Te a z le*. 

CARENA. Vedi Carina , c Care- 
nare . 

CARENARE, * termine, nel linguag- 
gio marino, che dinota il mettere un va- 
fcello fur un fianco , per calafatiamo , per 
chiuderne le feiTure, rillopparlo t ridorarlo 
su l’ altro fianco . 

* CC Intlefi hanno prefa la lor voce carce- 
nìng dal Francefe carener , che fignifìea 
fijielTo, ed ì formata dal latino Cari- 
na , il corpo e fonde ri’ un vafceilo . 

Diteli un Vafceilo efltr portato alla ca- 
rena, quando la maggior parte del fuo cari- 
co effendi ellratto, olendovi nieffo un pon- 
tone , od un altro vafceilo più baffo di ef- 
fe, al lato fuo, fi fa pender giù, quanto 
il bifogno ricerca ; ed ivi tienfi per lo pe- 
fe delia fagorna , de’ cannoni &c. come pu- 
re per mezzo delle gomene, acciocché non 
sforzi o dillcnda troppo gli alberi . 

• Ciò fi fa con la mira Ji stappare e ac- 
conciare i fuoi fianchi, 01! fondo, per im- 
peciare e caiafattare le fue commeflure , e 
rimediare a ogni offefa ch’egli potette ave- 
re fott’ acqua . 

Di qui vi è l’ cfprcffione de* marinari , 
to fati on thè careen , andar su la carena , 
uando nel far vela, la nave va giù da un 
anco . 

I vafcelli generalmente fi mettono alla 
carena ogni tre anni . 

La mer.-ijs carena , è quando fi carena fo- 
kmente mezzo il vafceilo: non potendoli 
gìugncre cosi baffo, confi è il fondo pro- 
prio di elfo vafceilo. 

CARGO, termine ufato tra la marina- 
refea Inglcfe, ed è l’ illclfo che il carico 
di un Vafceilo. Vedi Noieccio &c. 

Diciamo, il Cargo di quello vafceilo è 
de* tali o tali effetti, o mercanzie. Quella 
è la propria ftaginne per un Cargo di vi- 
ni, di merìuUi &c. 
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Cargo , talor fi ufa per dinotate la Fat- 
tura, o Polizza degli effetti onde il valcel- 
lo è caricato. Vedi Fattura. 

CARIATIDI , CaRyatides , in Archi- 
tettura, una feerie d'ordine di «donne, o 
pilaflri, lotto le figure di donne, vcihtc in 
velli lunghe , c che fervono per (aftenere 
ìntavolarurc . Vedi Tot». Arche . fig. q 8 . Vedi 
pure Ordine di Colonne. 

L’origine delle Cariatidi è riferito da Vi- 
truvio : egli offerva , che avendo i Greci 
prefa la Cittì di Carya , ne menarono (chia- 
ve le femmine ; e affine di perpetuare la lor 
fervitù, le rapprefentarono ne’ loro edilìzi , 
cariche di pefi , come quelli «he fon retu 
dalle colonne . 

Le Cariatidi , fecondo l’ offerv azione di 
M. le Clerc, non fono oggidì rapprefenta- 
te come apprettò gli antichi ; cioè come firn- 
boli di fchiavitù, con mani legate (lavan- 
ti e di dietro: cotai caratteri ilimandofi in- 
giuriofi al bel fello. Tra noi fi rapprefen- 
tano come immagini della giullizk, della 
prudenza , della temperanza &c. Le fero 
gambe devono femore effere unite l’ una all’ 
altra, ed anche incrociate: le loro braccia, 
lafciare piatte lui corpo, e filila teda, o 
almeno, manco dille fc che iìa poffibile ; 
acciocché , ftccodo !' ufficio di colonne , 
n’abbiano, quanto più fi puh, la figura. 
Qualche volta le loro braccia fe ne fon moz- 
zate, per maggiore delicatezza; come nel- 
la Sala de la Carde des Staffe s nel Louvre: 
ma il Sig. le Clerc non approva tali muti- 
lazioni . 

Quando fono ifolatc, non debbono aver 
da reggere qualche gran pelo; e la fero in- 
tavolatura c piedeflallo ordinariamente devo- 
no effere Jomci . Quando fi unifeono ad un 
muro, &c. egli è opportuno di mettervi 
(òtto una mcnfola , o modiglione , che paia 
follenga il pefo delia loro intavolatura : al- 
trimenti , ficcome rapprefentano donne , non 
paiono atte a loftenerc gran peli . Quando 
fono fatte in forma d’angeli, il medefimo 
Autore vuole che foftengono l'intavolatu- 
ra , che in quello cafo deve effere Corin- 
tia , colle loro mani . 

• Gii antichi tacevano ferita che le Cariar 
lidi fofteneffero de’ corbelli di fiori : e chia- 
mavano però quelle, Comfort , o eiflifera. 
Vedi Canefore . 

CARICA , nel meftier de’ Bombardieri , 
M m z è la 
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i la quantità della polvere, e della palla, 
con cne un pezzo di artiglieria é preparato, 
ed allertilo per l’ efecuzione . Vedi Polve- 
ke da fuoco. Palla , Pallini &c. 

Le regole per caricare pezzi grandi da 
guerra, fono, che 'il pezzo prima Ila ben 
nettato di dentro; che un’opportuna e giu- 
da quantità di polvere vi fìa cacciata den- 
tro, c calcata già; aver cura però, che la 
polvere non fi fchiacci nel calcare , lo che 
indebolifce il Tuo effetto; che una piccola 
quantità di carta, di paglia, o limili, vili* 
calchi fopra , e che pai vi s’ intruda la pal- 
la o la carica de' pallini. 

Se la palla è ancor calda e rovente , vi 
fi debbe cacciare innanzi di effa un turac- 
ciolo, o tagliere di legno verde. Vedi Tu- 
racciolo . 

Il pelo della polvere neceffaria per una 
carica , é ordinariamente in proporzione fub- 
dupla a quel della Palla. Vedi Cannone, 
c Palla . 

CARICARE un mortaio . Vedi Mor- 
tajo. 

CARICATO, nell’Araldica. Uno feudo 
che porta qualche figura o imprefa, dicefi 
clic n’ i caricato . 

Così pure, quando un pezzo ha qualche 
altra figura fopra di erto, propriamente li 
«lice che quel pezzo é caricato . 

CARICATURA , nel dipingere , é una 
rapprek orazione efaggerata di qualche per- 
dona, ove è corvfervata la fimiglianza, ma 
inficine tirata al ridicolo . 

Pochi pittori hanno il genio neceffark) 

f ‘,r riufeire in quelle Caricature : Il metodo 
, prender di mira, e far rifaltarc mag- 
giormente qualche parte ch’é già dilettola 
su la fàccia , o fia per ridondanza , o Ila per 
fcarfezza . Cosi , v, gr. fé la natura ha da- 
to ad un uomo un nafo un poco più gran- 
de dell’ ordinario , il pittore la feconda , e 
nc fa il nalo (Ira vagante mente lungo: le il 
nafo é naturalmente troppo corto , nella pit- 
tura farà una mera diacciata; e si delle al- 
tre parti . 

CARICO di uno Scudo, o di un’ Arma. 
Vedi Pezzo . 

Carico di Vafcello . Vedi Noleogio , 
c Carco . 

CARICOSO*, o Carycoso Tumore, 
i una gonfiatura che raffomiglia all? figura 
di un fico : come fono quelle che fpeffo tro- 
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vanii nell' Emorroidi . Vedi Ficus , e Emor- 
roidi . 

* La voce viene da Caryca , fpezie di fi- 
co : o da Carya , paefe dove cjutfit fichi 
abbondano , « da dove fi dice tal or che 
vengati portati. 

CARIE, Caries , in Medicina, è una 
foluzione di continuità in un orto, accom- 
pagnata da un gua (lamento della fuafoftan- 
za , caufato da qualche materia acrimonio- 
fa che lo corrode . Vedi Osso . 

Carie, è una fpezie d’ intarlamcnto , o 
di putrefazione peculiare delle parti dure od 
oflec del corpo: che corrifpjnde alla cancre- 
na o mortificazione delle parti molli o car- 
nofe: (Vedi Carcrena , e Mortifica- 
zione); ovvero, fecondo altri , a un abfcef- 
fo, od ulcera. Vedi Ascesso , ed Ulcera . 

Gl' Intarlamenti , o le carte degli orti pro- 
vengono o da un collante . affluffo di umori 
viziofi, o dalla loro acrimonia; o da una 
frattura comporta, e di fcheggie ; da una 
lunazione , da un’ ulcera , da uno fconcerto 
Venereo, da Medicine corrofive, dall’effere 
fpogliati o lafciati nudi della lor carne, e 
lunga pezza efpoili all' aria , &c. 

Le ufate Medicine in una Carie, fono 
tinture d’euforbio, di mirra, e d’ aloe ; o 
polveri dell’ illelfe , con l’ aggiunta d' iris , 
di genziana , d' arirtolochia &c. c partico- 
larmente la polvere di diapente. Dopo l'ufo 
delle tinture, lì applicano le polveri fopra 
fila di lino, m forma di cofanetto. Un 
Cauterio attuale , applicato alla parte cario- 
ta per una canuta &c. è fiato più volte tro- 
vato riufeire . Vedi Cauterio . 

Gli Anatomici , neldiffecare i corpi, tro- 
vano fpelfo dell’offa cariofc ; particolarmen- 
te quelle delle mandrinile, delle gambe , &c. 
benché niente di tal cofa lì fofpertaffc , 
quand’era viva la perfona; né alcun male 
o fconcerto ella ne provarti: donde Che- 
felden congettura, che la cura di un orto 
cariofo potrebbe effere direttamente tentata, 
fenza affettare, come per lo più fanno 1 
nofiri Chirurgi , una csfoliazione . 

CARINA , termine latino , che propria- 
mente fignifica il fondo della nave ; o quel 
lungo pezzo di legname , che feorre lun- 
go ri fondo di erta , da puppa a prora ; fo- 
pra cui l’ intera rtruttura é fabbricata e for- 
mata . Vedi Carenare . 

Carina > é fpeffo eziandio u£uo per tut- 
ta 
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ta la capaciti o corpo del vafeello, coiti- 
prendendo il fuo ventre, o tutto lofpaziodi 
lòtto del bordo o ponte . Vedi Guscio . 

Quindi la parola è anche adoprata , figu- 
ratamente , per tutto il Vafeello . Vedi Va- 
scello . 

Carina , è termine dell’ amica Archi- 
tettura . I Romani davano il nome di Ca- 
rina a tutti gli edifizj in forma di nave, 
come appunto noi diamo il nome di Na- 
ve , alla di mezzo , o principal volta delle 
nollre Chicfe Gottiche, perchè ha quella fi- 
gura. Vedi Nave. 

Carina, fra gli Anatomici, lì ufa per 
dinotare i primi fibrofì rudimenti, o l’em- 
brione di un pulcino , apparente in un ovo 
incubato. Vedi Ovo, &c. 

La Carina confille delle vertebre intere; 
.come appaiono dopo dicci o dodici gior- 
ni d’incubazione. Vedi Ovo. 

Le chiamano cosi , perchè fono ripiegate 
c Morte , a guifa della carena di un Va- 
fcello. Vedi Generazione . 

Carina erano pure piangitrici, o don- 
ne pagate appiedò gli antichi Romani , per 
1 ufizio di piangere ne’ funerali : furono co- * 
. chiamate dalla Caria , paefe, da cui le 
piò di clfc venivano . 

CARIPI*, una fpezie di Cavalleria nell’ 
efercito Turchefco. 
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Carità' lignifica in oltre l'effetto di una 
Virtù morale, che confille nel fupplire alle 
alma necelfitadi, o col dinaro, o col con- 
liglio , o coll’ aiuto &c, 

Scuoi, di Carità' , in Inglefe Charity 
Schoolt , fono fcuole fondate e mantenute 
m vane Parrocchie , mercè le volontarie 
contribuzioni degli abitatori , per infegnare 
ai poveri figliuoli a leggere, a fcrivere, ed 
altre parti neceffarie di educazione. Vedi 
Scuola . 

Nella maggior parte delle Scuole di Ca- 
rni , i fanciulli fono anche vediti , e medi 
poi ne’ melìieri , ne’ fervigj , &c. per V iftef- 
la caritativa fondazione. 

Le Scuole di Cariti non fono fiate fiabili- 
te che da alcuni anni in quù . Cominciarono 
in Londra; e di poi fi fparfero per le Città 
le più confiderabili d’Inghilterra e di Gal- 
les. Nell’anno 1710. il computo delle Scuo- 
le at Canta in Londra, c nc* contorni, era 
il feguente. 

Il numero delle fcuole 88. dei fanciulli 
ammaeftrati zi8i. di fanciulle 1221. 


Fanciulli vediti 
Fanciulle 
Fanciulli non vefliti 
Fanciulle 
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I C<«7p/, al numero di circa mille, non 
fono (chiavi , nè allevati ne’ ferragli o fe- 
minarj, come gli altri ; ma generalmente 
fon Mori, o Criftiani rinegati, i quali ef- 
fcndolì medi a cercar ventura , e Icndo po- 
veri , colla loro defirezza e lor coraggio fo- 
no arrivati ai rangu di guardie a cavallo del 
Gian Signore. Marciano cogli Ulufagi filila 
mai. finifira , dietro di lui; la loro paga è 
dodic alpri al giorno . 

Li parola Cari pi [tonifica povero, e fo- 
ra/ taro j appellazione, che, fecondo Cal- 
condila , fu data loro , perchè Principal - 
"ente venivano portati dall'Editto dall' 
affrica, &c. 

CAUrÀ', una delle tre grandi Virtù 
I eologih , che confille nell’ amar Dio , ed 
il noftr» profiìmo . Vedi Virtù . 

La cani è l’ abito , o la difpofizione di 
amare Do con tutto il nofiro cuore , ed il 
profilino tome noi «erti . Eli’ ha perciò due 
oggetti materiali , come ficlprimono lefcuo- 
ie, cioè Do, cd il nofiro profiìmo. 


Nota , da tutto il corpo, 9Ó7. fanciulli, 
c 4 P 7 * fanciulle , fono flati podi per gio- 
vani a imparar meftieri. 

In Londra noi abbiamo pure una Comu- 
mti Caritativa, per follievo de’ poveri ini 
dufiriofi eretta (òtto la Regina Anna, affi- 
ne di abilitare gii artefici bifognofi , ed al- 
tri operai a prendere dinaro per comune c 
legale intereffe ; effendovi una fomma di 
30000. 1. raccolta per quefto fine . 

Ordine della Carità . Vi fono diverfi 
ordini Religiofi , che portano quefto titolo ; 
uno inftituito da S. Giovanni di Dio, per 
afiìftcnza degli ammalati : Queft’ Inftituto 
fu approvato nel 1520. da Leone X. e con- 
fermato da Paolo V. nel 1617. I Religiofi 
di quel) Ordine fi applicano totalmente al 
fervigio degl’infermi. 

_ Carità' della Santa Verdine , è un Ordine 
Rcligiolo , fondato nella Diocefi di Chalons , 
da Guy Lord Joinville &c. verfo il fine del 13. 
Secolo , approvato fotto la regola di S. Agofii- 
no dai Papi Bonifazio Vili, e Clemente VI. 
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In ogni Parrocchia di Parigi , vi è una 
Società di donne, che attendono * (copri- 
re, ed alleggiare le uccelliti de’ poveri del- 
la Parrocchia : e però fono chiamate Dames 
de la Charit / , o Strette della Carità . 

CARITATIVO , nella Legge Canonica , 
Subftdium charitativum , è una Ipevie di mo- 
derato tributo , che un Concilio accorda ad 
un Vefcovo, in qualche urgente occafio- 
ne; e.gr. quando le fue rendite non bada- 
no per lo difpendio di un Sinodo , &c. Vedi 
Benevolenza . 

CARISTIA. Vedi l’articolo Chari- 
STI A 

'"'CARLINA, oCarolina, è una pian- 
ta , della fpezie de’ cardi , che fi dice edere 
data (coperta , da un Angelo a Carlomagno , 
per curare dalla pelle il fuo Efercito: don- 
de eli’ ha la (ua denomina/ ione . 

La (ua radice è giovevole come diureti- 
ca, e (udonfica, in tutti i mali pcftilenzia- 
li . I Botanici la chiamano ordinariamente 
Cbatmeleon al bus . 

CARMELITANI , Ordine di Rcligiofi , 
che fanno una delle 4 Compagnie di Men- 
dicami , o Frati che dimandano la limofi- 
na; e che prende il nome e l’origine dal 
Carmelo , monte della Sofia , anticamente 
abitato dai Profeti Elia ed Elifeo, c dai fi- 
gliuoli de’ Profeti : dai quali qued’ Ordine 
pretende di difendere con una fucceffione 
non interrotta. 

La maniera ond' eglino provano la loro 
amichiti , ha in sé troppo del capricciofo 
e ridicolo, e però non merita dicilere rap- 
portata . Alcuni di elfi pretendono di eflere 
difeendenti di G. C. Altri vanno pii lun- 
gi , e fan Pittagora Carmelitana , c gli an- 
tichi Druidi, rami regolari dell’ordine loro. 
Phoca , Monaco Greco , parla pii ragione- 
volmente , allorché egli dice, che nel luo 
tempo, cioè dell'anno 1185. la Caverna di 
Elia elìdeva ancora su la montagna ; appret- 
to a cui vi erano gli avanzi di un edilizio, 
che indicava, efiervi anticamente fiato un 
Monafierio ; che alcuni anni prima , un vec- 
chio Monaco , prete di Calabria , per rivela- 
zione avuta dal Profeta Elia , s' era ivi fer- 
mato, ed avea congregati dieci fratelli . Nel 
1 209. Alberto , Patriarca di Gerufalemme , 
diede ai Solitari una fircttiffima regola, che 
poi Papebrochio ha ftampata. Nel 1217. o 
fecondo altri uzb , il Papa Onorio HI. la 
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approvò e confermò ; benché pofeia fu mi- 
tigata da Innocenzo IV. S. Luigi menò al- 
cuni di cotefii Carmelitani con si dalla Ter- 
ra Santa m Francia . Molti Pontefici danno 
loro il titolo di Fratelli della B. Verdine . 

Quell’ Ordine è celebre per la divozione 
dello Scapolare , per le fue Miffinni , e per 
il gran numero ai Santi . Nell’ ultimo Seco- 
lo, vi furono quattro Canonizzazioni di San- 
ti di quell’ Ordine , cioè di Sama Terefa , di 
S. Andre.! Corfino , di S. Maddalena de’ Paz- 
zi , c S. Giovanni della Croce . 

L’ordine de' Carmelitani , è di vàio m due 
rami , cioè , Carmelitani ddC antica eflervan- 
za , detti i Mitigati o Larghi ; e quelli del- 
la jhelta ojj'ervanza , chiamati Carmelitani 
Scalzi . 

L ’ antica Ojjervattza ha folamente un Ge- 
nerale folto cui fono quaranta Provincie ; e 
la Congrega? ione di Mantoa , che ha un Vi- 
cario Generale . 

La Jlretta Ojfervanza ha due Generali ; 
uno in Ifpagna, che ha fei Provincie fotto 
il fuo comando; ed un altro in Italia con 
dodici in divede altre parti di Europa . 

Carmelitani Scalzi fono una riforma 
dei Carmelitani amichi, fondata nel 1540. 
da S. Terefa ; così chiamati , perchè vanno 
co’ piè nudi . 

Ella cominciò da’ Conventi di Monache , 
che la Santa rimile nell’ aufieritò primitiva 
dell’ Ordine , la quale era fiata mitigata da 
Innocenzo IV. nell’anno 1245. e poi futa 
mcdefima riforma portata anche nc’ Frati . 
Pio V. approvò il diiegno, e Gregorio XIII. 
conlcrmò la riforma nel 1580. 

Vi fono due Congregazioni di Carmtlitc- 
ni Scalzi , cialcuna delle quali ha il fuo ge- 
nerale , c le fue diverfe Coilituzioni : l’una 
è la Congregazione di Spagna divifa .h fei 
Provincie : T altra la Congirgazione ri’ Italia , 
che comprende tutto il refio, t no* dipen- 
de dalla Spagna. 

Cavalieri del Monte Carmelo , fimo un 
ordine militare di Cavalieri Ofpitaliffi , in- 
(lituito nel 1807. da Enrico IV. Re <i Fran- 
cia fotto il titolo, l'abito, e U tegola dì 
No/Ira Signora del Monte Carme fi, ed in 
confeguenza di una Bolla de! Papa Paolo V. 
nel 1608. unito all’ ordine di S. Lazzaro , 
con tutte le fue Commende, Piorati, «d 
altri beni, per (ua dote. 

11 fondatore fi propoli di fir confinerei 

l’or- 



CAR 

1 * ordine in cento gentiluomini Fruticeti , i 
quali fodero obbligati , ne’ tempi di guerra , 
a marciare vicino ai Re di Francia, come 
loro guardia . 

Gli Autori dilcordano tra loro , fe fi deb- 
ba quella chiamare una nuova Indituzionc , 
oppur una rillorazione di quella di Lazzaro ; 
benché la maggior parte tengano la prima 
opinione. Vedi Lazzaro. 

CARMEN , * un termine antico appretto 
i Latini, ufato in un fenfo generale, per 
lignificare il verfo; ma in fenfo pili pecu- 
liare, per lignificare un carattere magico, 
un incantefmo, una forma di cfpiazione, 
di efecrazione , &c. ridretta in poche paro- 
le, difpode con ordine mifleriofo, dal che 
dipendea la loro efficacia . Vedi Verso , 
Incanto &c. 

* Pezrom diriva la voce Carmen , dal 
Celtico Carm , ejlro o grido di allegrezza , 
ovvero que' verfi che i Bardi antichi can- 
tavano , per animare i Soldati avanti la 
battaglia ; aggiungendo che il Greco ye r - 
yjt lignifica combat munto ed allegrezza : 
lo che ì vero ; ma a’.ltr non viene dal Cel- 
tico Carm , ma dal verbo greco yjufv , 
io mi rallegro. 

Alcuni traggono l'origine de’ Carmi , Car- 
mina o fia de’ vufi poetici, di quà: e di- 
cono, che prefero il nome dalla loro raf- 
lomiglianza a quelle tbrmole d' incantelì- 
nio: altri a! contrario dicono, che gl’in- 
canti di parole ebbero la loro origine da’ 
verfi poetici , e il loro nome dalla fomiglian* 
va &c. quello è certo almeno, che molti 
degli antichi incanti , co’ quali credevafi di 
guarire alcuni mali, non eran altro che verfi 
metrici, ai quali, in que’ tempi, maggior 
efficacia attribuiva!! , che alle mere parole 
in profa. 

Vigenerio diriva il nome Carmen da Grr- 
■menta , perchè quella ProtetelTa metteva le 
lue predizioni in verfo, o in brevi periodi: 
ma altri dicono che la Profetelfa ebbe il 
Aio nome d 1 Carmen ta da Carmen , perl’idef- 
fa ragione. Vedi CarmrntaLia. 

CARMENTALIA , felli apprelfo gli an- 
tichi Romani , celebrata .ogni anno agli ri. 
di Gennaio, in onore di Carmenea , o Car- 
nuntis, Profetelfa d’ Arcadia, madre di E- 
vandro, con cui ella venne in Italia feffant’ 
acmi prima della Guerra Trojana. 

La lolennitù G ripeteva eziandio ai 15. 
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di Gennaio , Io che è notato nel vecchio 
Calendario col titolo di Carmentalia relata. 

Fu quella feda (labilità in occalionc di 
una grande fecondità tra le Donne Roma- 
ne dopo una generale riconciliazione co’ 
loro mariti, co' quali erano (tare in difeoe- 
dia , a cagione dell' ctfere (lato ad clfc vie- 
tato l’ ufo de’ cocchi con un editto del Se- 
nato . 

Le J onne celebravano quella feda: colui 
che offeriva i Sacrifizi, era chiamato Sa- 
cerdos Carmentalis . 

Gli Autori lono fra lor divid, circa l’ori- 
gine della parola Carmenta: Vigenerio di- 
ce , che la Profetelfa fu cosi chiamata qua/i 
carene mente , fuor de’ fuoi fentimenti o fuor 
di fe dclfa, a cagione dell’ cntufiasmo , in 
cui Ipelfo era rapita . Altri dicono , eh’ ella 
prefe.il nome da Carmen, verfo; perchè le 
lue profezie erano date in verfi: ma al con- 
trario, Vigenerio fodiene che Carmen fia 
dirivato da Carmenta. Vedi Carmen. 

CARMINATIVI*, in Medicina, fono 
rimedi o (empiici, o compodi, che fi ula- 
no nelle coliche, e in altri morbi flatulen- 
ti, perdifpellere i flati . VediFLATO, Fla- 
tulenza, Colica &c. 

* La parola viene dal latino Carminare , 
chi cardare , pettinare la lana , e figura- 
tamente attenuare e difeutere /' aria , e è 
vapori , e promovere il loro / carico per 
trafphazìone . Il Dottor Quincy le dà un' 
origine più ricercata e mìjleriofa : ei di- 
te , che viene dalla parola Carmen pre. 
fa nel fenfo il invocazione , 0 & incanto ; 
e vuole , che fia flato un nome generale 
di tutte le medicine che operavano come per 
incanto , cioì in una maniera flraordina- 
ria . Quindi , ficcome i più violenti dolo- 
> ri erano bene fpeffo quelli c/x provenitui- 
no da venti 0 fldti trattenuti , e perì che 
tai dolori immediatamente ceffono dopa 
che i flati fon dileguati ; il termine Car- 
minativo s'applicò in un fenfo peculiare 
alte medicine , le quali danne alle gela- 
mento ne' mali de' flati , come fe curaffc- 
ro per incanto . Ma quefìa derivazione ci 
fembra un poco troppo fidata . 

I quattro fiori carminativi, fono quelli 
di camomilla , meli loto , matricaria , e Ane- 
thum . 

CARMINO, un colore di un rodo vivo, 
a chermisi , che ftra un poco sa la porpora , 

ufa- 
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«fato dai pittori in miniatura ; e talor dai 
pittori a olio, benché di raro, a cagione 
del fuo prezzo ecccflivo . Il Carmino 4 il pii) 
preziofo prodotto della cocciniglia medica , 
«.he 4 una piccola feccia , o redimento , che 
dà già al fondo dell’ acqua , dove lì 4 (tem- 
perato Cocciniglia, chovan, e amour; alcu- 
ni aggiungono del rocca, ma quello dà al 
cannino troppo del fondo narancio. 

La polvere del Carmino debb' edere quafi 
impalpabile , perché fia buona . Vedi Coc- 
ciniglia, Rosso, Miniatura, &c. 

Alcuni fanno il carmino di legno di brcfil , 
fernambuco, c colla foglia d’oro, battuti 
in un mortajo , o (temperati in aceto di vi- 
no bianco ; la fchiuma che proviene da ta- 
le miltura, dopo aver bollito, quand’é lec- 
cata , fa il carmino ; ma quella fpczic 4 di 
gran lunga inferiore alla prima . 

CARNAGIONE , color ili carne , nella 
Pittura, s’intende di tutte le parti di una 
pittura in generale, che rapprefentan car- 
ne ; o quelle parti delle figure umane , che 
fon nude e fenza drappeggiamenti. 

Tiziano e Corregio, in Italia, Ruben e 
Van-Dyk in Fiandra , furono eccellenti net- 
te carnagioni . Vedi Colorito • 

Si pub qui notare, che la parola carna- 
gione, ( carnai ion in Francete ) non 4 pro- 
priamente ufata per qualche parte partico- 
lare della perfona dipinta , ma per tutto il 
nudo dell’opera, o del quadro. 

CARNE, Caro, in Anatomia, una par- 
te fimilarc, fibrola di un corpo animale, 
molle e fanguigna; di cui il pih delle altre 
arti 4 compollo, e per cui elleno fon in- 
eme connette . 

Carne propriamente s’ intende di quelle 
parti del corpo , dove i vafi fanguigni fono 
si piccoli , che fidamente ritengono tanto 
lingue quant’é ballante-per dar Toro un co- 
lor rollo. 

Gli antichi dillinguono cinque fpczic- di 
carne : La prima mu [colare , jibrofa , o fijìu- 
Ure : come la foltanza del cuore , c d’ altri 
mufcoli. Vedi Muscolo, Fibra, &c. 

La feconda, parenchimofa , come quella de’ 
polmoni, del fegato, della milza. VcdiPa- 
kenchyma, Milza &c. 

La terza vifeerofa , come la carne del- 
lo llomaco, degl’ Intcllini & c. Vedi Inte- 
stini . 

La quarta , glandulofa , come quella delle 
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mammelle, del pancreas, delle tonfille 8$. 
Vedi Mammelle, Pancreas, & c. ' 

La quinta, Spuria, come quella delle gen- 
give, della glande del pene , delle labbra &c. 
Vedi Spurio, Glande &c. 

I moderni ammettono foto una fpczic di 
carne , cioè la mulcolare , che conila di pic- 
coli tubi , o vali con entravi fanguc ; co- 
si che carnofe , e mufcolarì parti del cor- 
po, appo loro, fon la coli (Iella . Vedi Mu- 
scolo . 

Nulladimeno applicano talora il termine 
alle glandule : che fon da lor chiamate , per 
diltinzione , Carne glandulofa . Vedi Glan- 
dula . In quanto ai Parenchimi, trovafiin 
oggi che fon tutt’ altra cofadaquel che pen- 
lavan gli antichi. I polmoni non fon altro 
che un adunamento di vefcichc membrano- 
lie, gonfiate dall’aria. Vedi Polmoni. Il 
fegato, 4 una collezione di glandule, dove 
vien fepatata la bile . Vedi Fegato. La mil- 
za 4 un mucchio di vefcichette , piene di fan- 
guc ; e gli arnioni , come il fegato , fono 
una mafia di glandule , per feparare l' uri- 
na . Vedi Milza , e Arnioni . 

Carne, fi ufa pure in fenfo teologico, 
parlando de' mifierj dell' Incarnazione, c 
dell’Eucarillia. Vedi Eucaristia, &c. 

II Verbo fu fatto carne , Verhum caro fa - 
cium ejl . Vedi Incarnazione. 

Il pane nel Sacramento dell’ Eucarirtia , 
fecondo la dottrina de’ Cattolici , fi conver- 
te nella reai carne di Gesù Grillo. Vedi 
Transustanziazione . 

La Rifurrezione della Carne 4 un artico- 
lo di fede. Vedi Risurrezione. 

Gli Antropofagi , o Cannibali, dicefi, che 
fi pafeano di carne umana. Vedi Carnivo- 
ro , Antropofagi, &c. 

Carne fungofa, Vedi l'articolo Fungus. 

Carne, fi ufa qualche volta ancora da’ 
Botanici , per dinotare la morbida e polpo- 
fa lollanza di qualche frutto, chiula tra 
l’elleriore feorza o pelle, c 1’ oflo: ovver 
per quella pane di una radice , di un frut- 
to &c. che 4 buona ad efiere mangiata . 
Vedi Frutto , Polpa , &c. 

Color di Carne, Vedi Carnagione. 

CARNIVORO, epiteto applicato a que- 
gli animali che naturalmente cercano , e di- 
vorano la carne. Vedi Animale, e Cibo. 

Si quilliona fra i Naturalilli , fe l’ uomo 
fia naturalmente Carnivoro, o nò? Alcuni 

fo- 
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f ottengono, che i frutti della terra ersno foli 
desinati per fuo cibo , e che hi I» necci- 
lìti in alcuni luoghi , c la lufl'uria in al- 
tri , che primi modero gli uomini a ci- 
barli degli animali lor compagni. Pittago- 
ra, ed i Tuoi feguaci la confidcravano co- 
me una grande empietà; e fi attenevano ri- 
goffamente da qualunque carne , per la 
Jor nozione della Metcmpficofi ; ed i lor 
fucceffori , i Bracmani , continuano nell’ 
ufo e nel dogma fin al giorno d’ oggi . Ve- 
di PlTTAGORICI, BrACHMANI, &C. 

La confiderazione , su la quale Gattendo 
principalmente infitte, per provare che l’uo- 
mo non dovea edere carnivoro , fièlaftrut- 
tura e la conformazione dei noftri denti : 
offendo i più di elfi o inciforet , o molito- 
rct ; non quali gli hanno gli animali carni- 
vori , cioè denti atti nati a lacerare e sbra- 
nar carne; fc tu ne eccettui i quattro ca- 
nini: come fe la natura ci aveffe piuttollo 
difpofti a tagliar l’erbe , le radici , &c. 
che a lacerar le carni. Vedi Dente. 

A che fi pub aggiugnere, che quando 
ci nutriamo di carne , non fi fa fenza una 
cottura preparatoria, aleffandola , arrottin- 
dola &c. Ed anche allora, come otterva il 
Dr. Drake, ella è di tutti i cibi la più du- 
ra e difficile alla digettione, e viene proibi- 
ta nelle febbri , e in molti altri morbi : c 
finalmente , che i fanciulli fono anzi che 
nb contrari, ed hanno abbonimento a’ ci- 
bi animali , finché i lor palati fi viziano 
col cottumc ; ed il nafeere e nutrirli de* 
vermi in loro , viene generalmente attri- 
buito al mangiar carne troppo pretto. 

A quelli argomenti il Dr. Wallis ne fog- 
giugne un altro; ed è, che tutti i quadru- 
pedi che fi palcono di erbe e di piante, han- 
no un colon lungo, con un intettioo cieco 
all’ eflrcmità fuperiore di elfo ; o non so 
che di equivalente , che tramanda il cibo, 
mercé di un lungo e grande progreffo , dallo 
fiotnaco in giù , acciocché il paffaggjo fia 
più lento, e la dimora negl’ intettini più lun- 
ga , ma che ne’ carnivori manca quell’ inte- 
ttino caium , ed in fua vece ve n’è un più 
corto e più tenue, ed il palfaggio pegl’ inte- 
flini più pronto e più pretto . Ora nell’ uo- 
mo , il cacum è vifibililfimo ; lo che fa una 
valida prefunzione, per dire che la natura, 
che Tempre con fe fletta fi accorda, non lo 
abbia dell maio ad attere animale carnivoro. 

Tomo II. 
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E’ vero, che negli adulti, ilccecum è affili 
picco!" , e pare di poco o di mun ufo; ma 
in un Feto é molto più grande a proporzio- 
ne; ed è probabile, che il nottro cambia- 
mento di dieta ordinaria, fecondo che cre- 
diamo, dia occafione al fuo raccorciarfi e 
impicciolirli. VediCmcuM, e Colon. 

CARNOSAAfrmirtfvu 1 . 

C\RÌÌOSVS Pannicolo 
Vedi PANNicuLUsCtmo/ix , e Membrana. 

CARNOSITÀ’ , fi ufa da alcuni Autor? 
per una piccola cfcrcfcenza carnofa , tuber- 
colo , o gonfiagione , formata nell' uretra , 
nel collo della vefcica , o nella verga , che 
ferma, o ferra il patteggio dell’ orina. 

Le Carnofità fono di cura difficiliflima : 
non fi conofcono si di facile , fuor che coll’ in- 
trodurre nel meato una tenta , che ivi incontra 
refittenza ed intoppo. Ordinariamente proven- 
gono da qualche morbo venereo mal curato. 

CARNOVALE, * flagione di allegrezza 
e di divertimento , ottervata folenncmente 
dagl’ Italiani, più che da altre Nazioni, e 
fopra tutto in Venezia. 

* La parola ? Italiana ; e M. <lu Cange 
la diriva da Carn a val , pecchi allora 
la carne va nella pentola , per compcnfar 
la flagione che dee fuffeguire , di allinea - 
~a , c di digiuno . Quindi egli offerva , 
che nel Latino corrotto , fu chiamato Car- 
nelevamcn, c Carnifpicium ; come an- 
cor lo denominano gli Spagnuoli , Car- 
nes tollcndas . 


Il tempo del Carnovale comincia ordina- 
riamente dal giorno duodecimo dopo Nata- 
le , c dura fino a quarefima. Fette, Balli, 
Opere , Concerti in Mufica , Amori , Noz- 
ze &c. per lo più compionfi in tempo di 
Carnovale. Vedi Shrove Tidc. 

CARO, in Anatomia &c. Vedi 1' arti- 
colo Carne . 

Caro mufculofa quadrata , è un mufeo- 
lo cosi chiamato dal Fallopio , e da Spige- 
lio, ma più popolarmente palmarii hrevtt. 
Vedi Palmare . 

CAROLINI, epiteto dato ai quattro li- 
bri compolli , come alcuni penfano , per 
ordine di Carlo Magno, per rifutare il fe- 
condo Concilio di Nicea , in riguardo al 
culto delle Immagini . Vedi Immagine . 

I Libri Carolini contengono cento eventi 
capi di accufa contro quello Concilio, e fo- 
no concepiti con termini affai duri . Molti 
No au- 
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autori perb dubitano fondatamente del! an- 
«ichith di ougtti liljri *. calino vengo** at- 
tri busti ,da alcuni ad Angelrano , Vefeovo 
di Metz ; da altri ad Alenino : ed albi li 
aferivono a’ Vefcovi della I rancia , allegan- 
do, che avendo il Papa Adriano mandato a 
Carlo Magno gli atti dei Concilio nel 790. 
ei li diede da efaminire ai Vefeovi Frante- 
li; e che i Libri Carolini furono la rifpafta 
di quelli Veicovi. 

Eglino furun mandati r .1 Papa verfo i! tem- 
po del Concilio di Franefort; e furono pri- 
ma li ampati nell’ anno 1 547. da M. duTil- 
!et , Veicovo di Meaux , folto il nome di 
E i» Phylira. 

Ct. ROIlùS, antica moneta Inglefe d’oro 
alias larga , battuta fatto il Re Carlo I. di 
cui ella t . :a il stame e P immagine . Il 
fuo vali le ultimamente ì dito (lunato ven- 
titiè sfidimi fi. benché nel tempo in cui fu 
battuta diteli thè buiamente fi valutale in 
ragione di venti sheliini . Vedi Conio , e 
Moneta . 

CAROSELLO *, cotfo di carri e di ca- 
valli : ovvero un magnifico divertimento , in 
occafione di qualche pubblica allegrezza : 
thè confitte in una Cavalcata di diverfe per- 
line , riccamente veline , e guernite alla 
maniera de’ Cavalieri antichi, divifa in fqua- 
droni, che li un, fonoàn qualche piazza pub- 
blica, corrono gblottrc. fan de’ torneamen- 
ti esì altri nobili Efereizj . Vedi Chiostra , 
e Torneamento. 

* Li parola re» dnlV Italiana carro, di 
cui pare a n diminutivo . T emiliana ne 
afeu ve l'invenzione a Circe ; e vuol; (he 
tai gìuocbi fieno flati injìituiti in onore 
del Scie , fuo padre : donde alcuni diri- 
vano la parola Carrofello , da earrus , 
0 currus Soiis. 

I Muri vi hanno introdotto le cifre , le 
livree, ed altri ornamenti delle lor armi , con 
gli antefi, e felle de’ lor cavalli. I Goti vi 
hanno aggiunto le erette, le piume &c. 

C ARO riD! , K«p*7<fft , nell’ Anatomia , 
fono due arterie del collo, una da ciafeuna 
parte , «he fervono a rr.lportarr il fangue 
dall’ aorta al cervello . Vedil a v.Anat. (an- 

gciol.) fig.i. 0.5.5.13.13- Cotteci.) fig. 5. 

1. 1, 2. ì- J. lit- XX. yy. (Iplanch) fig. tz. 
lit. p. Vedi pure Arteria , Sangue, e 
Cervello . 

L» Carotide deflra nafce dalia fubclivia, 
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appunto dove quella vien fitor detta porta ; 

ma la Carotide Jtnijtr a immediatamente dall* 
aorta. Ambedue Sono profonde , ed cflcmlo 
ci fife dall’ al ,1.1 arteria , pattano libere da 
ogni comprcflionc , e fenza fpargere quali 
alcun ramo, direttamente al cerebro. Quan- 
do fon 11 per giugnervi, mandan fuor da sò 
la Cardale tlìerna; e pattando per l’os pe- 
trofum , vanno innanzi con alcune circon- 
voluzioni ; finché lanciando a parte la lor 
membrana raulcolare, e dando dei rami al- 
la dura mater, pattano lungo il cranio, di- 
fefe dai iati della Iella turcica, e dclladura 
madre: e fpandendo ancor de’ rami alle par- 
ti disfiori della pia mater, ed a’ nervi, fi- 
nalmente giungerlo ai cerebro; dove divi- 
dendoli in ramificazioni infinite , perdoni! 
nella parte corticale; o per avventura pro- 
cedono lin nella parte fua medullarc. Ve- 
di Cortex , Mi dulia, &c, 

Ippocratc e gli antichi mettean la fede dell* 
addofmenrtnientn , in quelle arterie, donde 
elider il nome di Carotidi , q.d. /apuana , 
da -.-.a ;,;, , (oporc : per la fletta ragione furo- 
no Dure chiamate Lethareics e udpoplefhcx. 

CAROVANA. Vedi 'C aravana. 

CARP/EA, , fpezie di ballo, o 

di efcrcizso militare, in ufo tra gli antichi 
Ateniefi, e Magnefii, Che fhcevafi da due 
perlone ; l’un.i che ficca il petfonaggio di 
un agricoltore, l’altra di un ladro. 

L’ agricoltóre , Uh-iando giti le fue armi’, 
va per Icminare, ed arare ; lemure però guar- 
dando attorno di sé con circolpczutne , co- 
me fe temette di ctVcre f rpr.ttu: il ladro al- 
la lise comparirci, c l’ agricoltore Uiciln- 
do il fuo arutto, fi getta di nuovo all’ar- 
mi , e combatte in ii tea de’ fuoì buoi , 
Si compie il tutto al tuono delle tibie , cd 
in cadenza. 

Qualche volta veniva foverchiito il la- 
dro ; qualche volta il lavoratore ; di chi 
vincea cran l’aratro e i buoi. 

L’ eterei zio avea per ifeopo, di am ttiactt ra- 
re ed avvezzare i contadini a difenderfi con- 
tro gli attacchi de’ bricconi e fecllcrati . 

CARPO. Vedi Cai pus . 

CARI’OB ALSA \iO , o Carpobalsa- 
wrtJM , * 6 la bacca, otl il fruito di im al- 
bero che uh 1! veto fattamo orientale; ral- 
fontig i mie atta; nella figura , nella mole e 
nel co >rc , a quello della ttrebintitta . Ve- 
di Balsamo. 
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• la parola viene dal Greco xapni , frut- 
to , e fiotta, uot , balfamo. 

Il Carpobaljamum é una bacca oblonga 
con la coda corta , la pelle o feorza bru- 
na e rueofa , fegnaca con quattro colle , 
di un odore, c di un fapor grato. 

Trovali di rado nelle officine ; quello che 
vendefi d’ ordinario in Tuo luogo , non ef- 
fendo altro che peppe della Jamaica . Altri 
vi fodituifeono cubebe . 

CARPOCRAZIANI , ramo degli ami- 
chi GnoOici, cosi chiamato da Carpocrate , 
che nel fecondo fccolo nfufeitò, ed acrcb- 
be gli errori di Simone Mago, di Menan- 
dro , di Saturnino , c di altri Gnollici . 
Vedi Florisiano. 

Egli confettava , con elfi , un foto prin- 
cipio c padre di tutte le cole , il cui no- 
me e la natura erano ignoti. Il mondo , 
fecondo lui , fu creato da Angioli , fraifura- 
tamentc inferiori al primo principio. Op- 
poncvafi alla dignità di Gesù Grido, facendo- 
lo un mero uomo, generato carnalmente nel 
corpo di Maria da Giufcppe, benché dotato 
di doni non ordinar), che lo metteanoaldi 
fopra delle altre creature . Inculcava la co- 
munità delle donne ; ed infognava , che 1’ 
anima non fi potea purificare, finché non 
avea commette tutte le fpezie di abbemi- 
nazioni ; volendo che queda fofTe una con- 
dizion neccdària della perfezione . , Vedi 
Gnostici, e Cerintiani . 

CARPUS, Ku/mt, nell'anatomia, é la 
giuntura della mano col braccio , o quella 
patte eh' é tra la palma della mano , ed il 
braccio. Vedi Tav. Anat. ( Olleol. ) fig. n.p. 
07. n. 12. Vedi anco l’ articolo Mano. 

Il Carpiti, detto pure Brachiale , confi- 
de, fecondo alcuni , di fette, fecondo altri , 
di otto odi di divcrlc figure e moli , polli 
in due file od ordini , in ciafcuna : quei 
della prima fila fono articolati con li due 
focili , quei della feconda colle oda del me- 
tacarpo. Sono fortemente collegati adicme 
per mezzo de’ Iigamcnti , che vengono dal 
radio , c dal ligamento aanulare per cui 
padano i tendini che muovon le dita : 
quantunque quello ligamento non fi Itimi 
le non uno , pur dà un particnlar ricetto 
o fodero ad ogni tendine che palla peredo. 

Gli Arabi chiamano il Carpo Rafccta ; i 
Latini alle volte Carpitimi. 
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CARRETTA, o Carrettone, Ipezie 
di veicolo, o carro in ufo comune. 

Vi fono divcrlc forme di carrette , ac- 
comodate ai diverfi ufi , per cui fi deftina- 
no . L’ordinaria confile delle (tanghc , che 
fono i due pezzi, che il cavallo di dietro 
follenta , i legni , o pezzi transvcrfali che 
tengono le (langhe adicme i l’appoggio o 
foflrnracolo , eh’ é quella parte su cui reg- 
gono e voltano le ruote davanti: c falle, 
nel girare il carro attraverlo della llrada : 
il corpo, la cada della carretta , che ha i 

fuoi pali fitti, le lue fponde, le cortine e 

le balle in cima , cd i cerchi , che com- 
pongono la fommità od il cielo ; il luogo 

coperto di panno & c. oltre le ruote , il 
carpento, Palle &c. 

Più grandi che fon le ruote della torret- 
ta, t lo loro circonferenza, più facile è il 
moto r e quanto Io fon meno, tanto più 
penfantemente e incomodamente procedono. 
Ma ancora quanto più alta è la carretta , 
tanto è più facile a rovefeiarfi . La fola ra- 
gione, per cui le ruote dinanzi fi fan mi- 
nori che le ruote di dietro , é per comodo 
di voltare o girare. Vedi Ruota. 

Quanto più dritti o quadrati fono i rag- 
gi delle ruote venendo fuor dal centro , 
tanto più fono deboli, quando accade che 
il pefo prema fopta un lato folo : per la 
qual cagione, come anco per adieurarc la 
ruota dallo fpczzarfi in una caduta. Tifati 
concavi . 

CARRETTO , fpezie di carriagio coti 
ruote bade, per tirare grandi peli, ed’ in- 
gombro, da un luogo all’altro. 

CARRIERA, nei maneggio, iuogochiu- 
fo con barriera o ricinto f, dove fi corre l’ 
anncllo. Vedi BARRIERA. 

La parola fi ufa pure in fenfo di corfo 
velocidìmo de! cavallo. Nel Circo antico 
la Camera era lo fpazio , dove le biga o 
quadriga dovean correre veluoffitratr ’te , 
per guadagnare il premio. Vedi Cl^ro t 

Carriera, nella Fultoncria, t un vo- 
lo o girata dell’ uccello, che s'elienòr c.r.a 
cento e venti verghe da tre ; *di Puna.Sc fre- 
ccilo alccnde ancora più , eli è chiamara carrie- 
ra doppia : fé meno , una mezza carriera . 

CARRO, *CARKUS, nnalpeziedi- 
no corrente, ulato ne’trionfi, e neghi: 
didi iogrefli de Principi. Vedi Cocc 

Nn z ■ * Là . 
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* La voce i dal Gallica _ 0 Celtico antico 
Ctrr , mentovato da Cefare , ne' faci com • 
mentarj , fotta il nome Carrus . 

Plutarco riferifee , che Camillo eflendo 
entrato trionfante in Roma , montato fopra 
un Carro tirato da due cavalli bianchi , fu 
ella confederata per una troppo fuperba in- 
novazione. Vedi Trionfo. 

Carro, t ancora una fpezie di vettu- 
ra leggiera ed aperta . Pontano offerva , 
(jie Erictonio fu il primo che mife i for- 
nimenti ai cavalli , e li congiunfe in un 
Carro. Vedi Cocchio. 

Il Carro, su le medaglie antiche, tirato 
da cavalli, o da Leoni, o da Elefanti, per 
lo più lignifica o un trionfo o un’apoteofi; 
qualche volta una fpezie di proceffione del- 
le immagini degli Dei in qualche folenne fup- 
plicazione; e talor delle immagini di qual- 
che illufire famiglia in un funerale. Il Car- 
ro coperto , e tirato da muli , folamcnte li- 
gnifica una Confccrazione , e l'onore fatto a 
qualcheduno di portar la Tua immagine ne’ 
giuochi del circo . V. Consacrazione &c. 

11 Carro , o cocchio ufato dalle Dame , 
fu chiamato Pilentum, Carpentum , e Ba- 
derna. Vedi Basterna. 

Carro, per veicolo da trafporto di ro- 
be, di perfone, &c. che chiamiamo anche 
carriaggio. Vedi Veicolo. 

Carro, o Carretto di un Cannone , è il 
legname difpoflo in forma di carro, su cui 
è montato il Cannone ; e che ferve ad ap- 
puntarlo, e dirigerlo per fare il difcarico; e 
parimenti per trafportare il pezzo da luo- 
go a luogo . Vedi Cannone. 

11 Carro, o carriaggio di un pezzo da cam- 
pagna , confilìe di due ruote, che portano 
lunghi affi, o travi di legno , tra i quali 
1) cannone è come ferrato e incaffato , 
movente!! su i fuoi torrioncelli , come fo- 
pra ^ un centro t Quando fa di mellieri mo- 
verli , vi fi aggiugne un mezzo carro di- 
nanzi , compollo di due più- piccole ruote . 

La ordinaria grandezza o proporzione del 
corro , fi è ch’egli abbia 1} della lunghez- 
za del cannone , e che le ruote fieno alte 
la meta della lunghezza del pezzo : quat- 
tro volte il diametro, o il calibro , dà 1» 
profondità delle tavole nell’ cflrcmità dinan- 
zi nel mezzo, j-y- 

Carro Trinatalo all’ufo moderno. Ve- 
di Pageant . 
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CARRUCOLA, in Meccanica, è una 
delle cinque potenze meccaniche , che con- 
ila di una piccola ruota o girella , la qua- 
le ha un canale fcavato nella circonferen- 
za, e fi rivolge fopra un affé; ella ferve, 
mediante una corda che fdrucciola e f cor- 
re nel fua canale , per alzar pefi . Vedi 
Meccanica Potenza. 

I Latini la chiamano troclca, e dagl’ Ita- 
liani è detta ora carrucola, ora taglia, ora 
puleggia , ora orbicolo &c. Un aggregato 
di più carrucole è chiamato poljrfpajìon . 

La ruota o girella mobile , i detta dagli 
Inglcfi theave ; l' affé su cui fi aggira , pud- 
cren , cioè l’ allietilo o pernuzzo ; il legno 
o ferro fido, tagliato o cavato , nel quale ella 
è polla, chiamati il zocco, o la calla. 

Dottrina della Carrucola. i°. Se una 
potenza P ( Tav. Meccaniche , fig. 49. ) 
foli iene unpefoQ, per mezzo di una fchiet- 
ta o fempliee carrucola AB , in tal maniera 
che la linea di direzione della potenza di cia- 
feunq fia una tangente alla periferia deila 
girella; il pefo e la potenza fono eguali. 

Quindi una carrucola fempliee, fe le li- 
nee di direzione della potenza e del pefo 
fono tangenti alla periferia , ni ajuta nè 
fa oflacolo alla potenza , ma cambia folo 
la Tua direzione. 

L' ufo della Carrucola egli i perù , quan- 
do la direzione verticale di una potenza 
debbe mutarli in orizontalc ; ovvero una 
direzione afeendente in una difendente ; 
ed al contrario. 

Troviamo che queflo i un buon prove- 
dimenio per la ficurczza degli operai im- 
piegati nel tirare con le taglie . Imperoc- 
ché fupponiamo un vaflo pefo EFj; do- 
verti portare ad una grande altezza per 
mezzo di uomini che tirino la corda AB: 
fe la corda per accidente veniffe'a rom- 
perli , le tede degli operai che (latino ai 
di folto farebbero in immediato pericolo; 
ma fe col mezzo della carrucola B la di- 
rezione verticale AB vira cangiata in 
una orizontalc BC, la rottura della corda 
non porta allora pericolo. 

Queflo cambiamento di direzione col mez- 
zo di una carrucola o puleggia ha un altro 
vantaggio; che fe una potenza pub opera- 
re con forza maggiore in una direzione 
che in un’altra , noi ftamo capaci d’ im- 
piegarla nella fua maggior forza. 

Così 
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Cosi t.gr. un cavallo non pub tirare in 
direzione verticale , ma tira con tutto il 
vantaggio in una orizontale . Con mutar 
dunque il tiro verticale in orizontale , un 
cavallo lì rende atto ad alzare un pelo. ' 

Ma il grande ufo della Carrucola è, quan- 
do molte di effe ne fon combinate , forman- 
do così ciò che Vitruvio i od altri dopo lui, 
chiamano Pulpfpafla ; i cui vantaggi fono, 
che la macchina non occupa fé non piccolo 
fpazio, è facilmente rimolfa , e follcva un 
gran pefo con una forza aliai mediocre. 

2.° Se una potenza applicata in E ( fig. 
70.) fecondo la linea di direzione BE, che 
è tangente alla carrucola in B , e parallela 
alla corda A D , lollicnc il pefo F folpefo 
dal centro deità carrucola C , la potenza è 
fubdupla del pefo. 

3. 0 L’effetto de' polpfpafli è fondato fui 
teorema fcgucntc : Se una potenza applica- 
ta iti B (hg.51.) Ioli iene , col mezzo di un 
polpi pajlon > un Pelo E , così che tutte le cor- 
uc AB, HI, GF, E L , CD, fieno pa- 
rallele 1 una all’altra , la potenza lara al 
pefo come l’ unni al numero delle corde, 
HI, GF, EL, CU, tirate dal pefo E ; e 
perb come l’uniti al numero delle carrucole . 

Quindi ellcndu dato il numero delle car- 
rucole , ed cllcndo data la potenza , è facile 
. trovare il pefo che fari con elle folìcnuto, 
ovvero, dato il numero delle carrucole, c 
dato il pefo da folìcncrG, fi è trovata la po- 
tenza : ovvero il pefo c la potenza offendo 
dati, il numero delle carrucole di cui ha a 
coaltare il polpfpajLn , è trovato. VediPo- 
J.YSPASTON . 

4. 0 Se una potenza move un pefo col 
mezzodì divelle carrucole , lo fpazio pcrcor- 
lo dalla potenza fari allo fpazio percorfo 
dal pefo, come il pefo alla potenza . 

Quindi, quando è pii piccola la forza che 
folìiene un pefo col mezzo di carrucole , 
tanto più lentamente il pefo è alzato : co- 
sì che ciò che fi avanza o rifparmia nella 
forza, fi confuma in tempo. 

CARTA , Papvrus *, un foglio lottile 
fielfibile , comunemente bianco, preparato 
artificialmente con qualche folìanza vegeta- 
bile, lopra tutto ad ufo di fcrivcrvi lopra , 
con inchioftro. Vedi Scrivere , Inchio- 
stro, &e. 

* Per Catta ingenerale nei intendiamo lo 
JtcJJo ctc gli amichi pir la voce Papy- 
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rus , in greco weenpO - , che era il nome 
di una pianta Egizia , chiamata anche 
(hJi.Q - , biblus, su cui gli antichi erano 
/ oliti fcrivere . 

Vari fono i materiali, su i quali gli uo- 
mini in diverti fecoli e paefi hanno inven- 
tato di fcrivere i lor fentimcnti , come fo- 
pra pietre, fopra terracotta, fopra le foglie 
de’ fiori, e degli alberi, e Tulle loro buccie 
o corteccie ; parimenti su le tavole di le- 
gno, di cera, di avorio; alche fi ponno ag- 
giugnere le lamine di piombo, i rotoli di 
tela , &c. 

A lungo andare fu inventato il Papyro 
Egizio ; quindi la pergamena , e la Carta 
bambagina ; e per ultimo la Carta ordina- 
ria , o di tela . ( ‘ ) 

( » ) Vid. Maffei IJÌ. Diplomai. I. 2. §. 3. IO. 
BUI, Iial. To. 2. p. 242. Leo Aliar. Au- 
lii]. Hetrufc. p. 127. feq. H ug. ile ferii, ori- 
gin. Alex, ab Alexand. 1 . 1. e. 30. Bar- 
thol. Dijf. 4. de Lii. Legend. p. 90. fcq. 

In alcuni luoghi e fecoli i fiato eziandio 
fetitto fopra le pelli de’ pelei ; in altri, fo- 
pra gl’ mtefiini de’ ferpenti, fopra le fchie- 
ne, o gufci delle tartarughe. Per non men- 
tovare cibxhe Epifanio racconta , aver Mo- 
sè ricevuta la Legge ferina su tavole di Za- 
firo ; nè ciò che lognano i Cabbalilli , elferc 
ella fiata fcritta fopra un globo di fuoco ; 
nè per ultimo , que’ telìamenti militari de’ 
quai fan parola i Giurisconfulti , eh’ erano 
fcritti nella labbia, od arena (*)• 

( t» ) Vid. Mabill. de Re Diplom. l.t.t. 8. 
Fabric. BUI. Am. c. 2 1. §. 9. p.óio.fcqu. 
Raimm. IdcaSpjhm.Antiq.Luter. p. 309. 
Vedi pure gli articoli , Libro, Per- 
gamena , Scc. 

Vi fono poche forte di piante che non 
fieno fiate adoprate per carta, c libri; e di 
qua fono venuti i molti e vari termini, ti- 
Hot, code * , litcr, fohum , tabula , tillura , 
pbilura , fchcda &c. che efprimono le di- 
verte parti, su le quali erano fcritti : e ben- 
ché in Europa tutte fono fpante, all'intro- 
duzione del Papprus, della Pergamena, pu- 
re in alcuni altri Parti I’ ufo di diverte di 
effe fuffifie anche in oggi. Nell’Ifoladi Cey- 
lan , per efempio , fcrivono su le foglie del 
Talipot ('). I MSS. Bramini nel linguag- 
gio Tulinga , mandati a Oxford dal Forte^ 
San Giorgio, fono fcritti fopra foglie dell’ 
Ampana o Palma Malabarica ( * ) : Her- 
man- 
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ramno di i! ragguaglio di un* pimi* di 
palma mottruofa , detta C otiti a pana, o Pal- 
ma Mentana Mala barila , che a capo di 55 
anni arriva ali’ altezza di do , o 70 piedi , 
con foglie piegate quali rotonde, e larghe 
*0 piedi, colle quali ordinariameote copro- 
no le loro cafe, e fopra le quali pure fcri- 
vono; parte di tma foglia ballando per fa- 
re un moderi» libro. Scrivono tra le pie- 
gature, facendo i caratteri per meno all’' 
tfleriore cuticola ('). 

(*) Knox. li.fl.Ceyl. I. 3. Lederle Bill. 

Unix-, Tav. 23, p. 242. ( 6 ) Phll. Tranf. 

n 2 4t>. p. 422. fequ. ( C J lid, Hort Ind . 

Malab. p, j. Phil. Tra::', n. 145. p. 108. 

Nelle Ifole Maldtve, 1 Nativi diedi che 
ferivano fulle foglie di un albero chiamato 
Macaraquean , che fono piEt di un braccio 
«arino e meno lunghe, e larghe un piede. 
E in diverfe parti dell’ Indie Occidentali , 
le foglie della Mufa Arbor , o Plantain , 
feccate aìSole, fcrvironoaH’ilteffo ufo , fin- 
ché ultimamente i Frtneefi hanno ivi infe- 
gnato I* ufo della Carro Europea (*). Ray, 
finalmente, enumera diverfe fpdie di albe- 
ri Indiani ed Americani , che portano o 
danno Carta -, particolarmente uno chiama- 
to Xagua , che ha in sé dello firaordinario ; 
le fue foglie fono cosi grandi , e di teflitu- 
r» sì unita, che coprono un uomo da ca- 
po a piedi , e lo difendono dalla pioggia , 
e daìl’altte inclemente dell'aria, come un 
panno od una velie ; dall’ interior foflaota 
delle qual foglie, fi cava una fpttie di Car- 
tai cioè una bianca e fottìi membrana , co- 
me la pelle dì un ovo, grande come una pel- 
le delle noftre pergamene , e niente inferio- 
re nella belletta e booti alia migliordelle oo- 
lite Carte ( ♦ ) . 

( tf ) Vìi. Savar. D. rie Comm. C.l.p. 967. 

( * ) Vid. Ray Hi/l. Piantar. T 0. 1. I. JZ. 

Nouv, Rep. Lei. Tom. 1 l.p. 361. 

La Carta è principalmente fatta , tra noi, 
dì cenci di tela di lino, o canape, sbattu- 
ti in una polpa o pafia , nell’ acqua , e for- 
mati o pittati in fogli quadri, di quella grof- 
fezza che fi vuole . Ma fi pub anche fa- 
re di urtiche, di fieno, di paftinache , di 
foglie di cavoli , o di altra cofa, che fia 
fibrofa : e pub farli ancora degli firacci di 
pannolano bianco, benché quella non fetvi- 
rebbe a fenvere , a cagione della duretza 
( / ). La Carta Qiincfe è così fina , che mol- 
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ti Europei hanno penfato che folle fatta di 
feti ; non avvertendo , dice du Halde , che 
la feta non pub elTer battuta e ridotta in 
qaella tal palla che è neceflaria per far la 
Carta ( * ) : Benché l'autor medefimo in ap- 
pretto favelli, di una Carta o pergamena fat- 
ta de’ bozzoli de’ vermi di feta ; e lo fletto 
edere fatto net Cathaz, (iim atticurati do 
altri antori ( * ). 

( ' ) Hought Cotteli «. 3Ó0, To.l. p. 4 1 8. 
( 8 ) De/cnpt. 0 j Chin. p. 360. ( h ) Vii. 
Busbeq. Li rat. Ture. T.pijl. 4. p. 32 9. 

La Carta , avuto riguardo alla manici» 
di farla, ed ai materiali che vi s’ impiega- 
no , fi pub ridurre a diverte fpezie ; Alla 
Carta Egizia , all’ Europea , alla Chinefe f 
noi troviam pure farfi menzione di Carta 
bambagina , di Carta rii /rorza , e di Canee 
aibejhn.t , o incombujìibtle . 

La Carta Egizia, è quella che foprin- 
cipalmenrc ufata tra gli antichi , e propria- 
mente detta Papyrui: la quale era fatta di un 
giunco chiamato papyrut, o biblus , che fo- 
pra tutto crefce in Egitto vicino alle rive 
del Nilo : benché fi trovaffe ancora nell' In- 
die ; e Guilandmo ci atticura di aver vedu- 
to nella Caldea, nel coneotfo de’ due fiumi 
Eufrate eTigri, de’ valli matafls, dovecol- 
!e fue proprie mani ftfappb un papiro, *f- 
fat to limile a quello del Nilo . Strabone pa- 
rimenti favella di una fornai papiro, cbecre- 
fee in Italia ; ma non troviamo che fe ne 
fi» mai fatto ufo per lavorar carta. 

La deferirtene data da Plinio ( 1 ) del Pa- 
piro . o del pinna: canaio , è un poco ofeu- 
ra . La fua radice , fecondo lui , è della 
grettezza del braccio di uti uomo, e dieci 
cubiti lunga: daquella fpunt* e fi alza u» 
gran numero di fieli triangolari , 6 o / cu- 
biti alti, ciafcuno grotto abballanti , per 
poterfi facilmente fendere , e fcheggiare . 
Le fue foglie fono lunghe, tome-quelledel 
giunco ordinario ; i fuoi fiori Ihminofi , 
Ichicratt in gomitoli r o matattette nell’ 
cllretnitadi de' gambi ; ie fue radici legnale 
-e nocchiofe, come quelle de’ giunchi, cd il 
filo gulìo, e odore molto affine ali’ odore, 
ed al fipote del Cypero ( *). 

( 1 1 Vedi Pi in. Htfl . Nat. I. 13. cap, 12. 
( k ) Lid-Thcophr. Htfl. Plani. 1. 4. c, 9. 
e Dalecampio , che ne dà una figura . Htfi . 
I. 18. p. 1883. Vedi pure Bthuin. I. l'i. 
e. l 8 < 5 . che con Gefnero lo fa unafpezie 
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di Cipero. Grew. Muf.Rcg. Socitt. p.i. 
feti. ì.p. 1x5. Mafiei Ijlor. Diplomai. Bi- 
61 . hai. T. 2. p. 244. 

Oltre la Carta ; fi facevano delle vele, 
«Ielle corde, o farle , ed altri cordami da 
nave; come pure ftoie, coperte da letto , 
«d anche navigli del gambo del Papiro . 
Leggiamo, che Mosè quando bambino fu 
efpoflo su le rive del Nilo , lo fu in una 
ceda di Papiro , ir Si /So rareufu . Aggiugni , 
che i Sacerdoti Egizi portavano (carpe di 
Papiro. Guillandino, Medico PrulTiaoo , ha 
un opera famofa fopra l’antico Papiro, per 
modo di commentario fopra tre capitoli 
di Plinio •, nella quale ampiamente- e con 
grande erudizione è fpiegato tutto quello 
che concerne quello argomento; pure Sca- 
ligero ha ferina una rigorofa critica fopra 
quell' opera, ed ha mollrate molte inaccu- 
ratezze di Guillandino**, Io che non ha 
trattenuto Kirchmaicro dall’ adottare quali 
tutto il libra di Guillandino in una Dif- 
fcrtazione fopra il Papiro'**. Aggiugni, 
che I’ ingegnofifiimo ed eruditismo Sig. 
Maichcfe Scipione Maffei ha ultimamente 
vindicato Guillandino contro I’ eccezioni 
di Scaligero, egualmente che diVoflio, e 
di Arduino. Piti, ljior. Diplom. I. 2. Bibl. 
lui. T. 2. p. 248. 

* Mclchioris Guillandini Papyrus , b. e. 
Commcntarius in tria Plinii majoris 
de Papyro capita, fc. lib. sili. c. xt. 
xtr. xtlt. pubblicato prima in Venni* 
nel 1572. e poi in Amba!, nel 161 3. da 
Salmuth . Pare che Guillandino avejje 
in animo di comporre un Commentario tu 
tutta la Storia Naturale di Plinio ; ma 
que/ìa piceiela parte , che non eccede 
una moderala pagina , avendogli dato 
da fare per fei intieri rnefi , non ? ma- 
raviglia ch'egli perdere il coraggio dal 
precedere a cementare il re/lo. In quefii 
tre Capitoli egli ha r t/l or ali più di ven- 
ti pajji nel te/lo di Plinto , non per /olafua 
congettura , »? eoli’ ajuto de' MSS. ma 
dalla natura fieffa delle co/e de -crine , e 
dalle te/limontanze degli Autori del pri- 
mo ordine : oltre de quefìo , egli era Jla- 
to tu i luoghi dove anticamente fi efe- 
guiva la manifattura del Papiro , ed 
aveva diligentemente efammati tutti gli 
Autori Greci e Latini che ne parlano . 

** Joleph. Juft. Scaligeri Animadvetlio- 


CAR 287 

(ics in Mclchioris Guillandini Commen- 
tarium in tria C. Plinii capita , lib.xin. 
Hilioriz Mundi live Naturalis, quibus 
agii de Papyro , prima pubblicate nelle 
Lefìtooes Bibliothccarix memorabiles, 
di Rodolfo Capello , in Hamburgo nel 
1682. Dove egli feguita Guillandino puf- 
fo puffo a trova tanti falli in e/fo , quan- 
ti Juo padre n ave a trovati in Carda- 
no, e lo tratta con l’ ifleffa durezza 
additando per tutto i fuoi letterarj ab- 
bagli , e tforzandofi di mojlrare , che 
in luogo di emendar Plinio , lo ha cor- 
rotto /pe/fijfimo , e non lo ha intefo . 

*** M. Seb. Kirchmaieri UfTcìihaimen- 
fis Franci Difettano Philologica de Pa- 
pyro veterum , Vittcmbergx 1666. 4, 
Quefii avrebbe molto piti giovato , fé ol- 
tre Guillandino , avejfe con] aitato degli al- 
tri , ed in particolare Scaligero . Mafie- 
come egli ha voluto feguitare uno più lo- 
fio che molti, e ciò appunto come un cie- 
co feguita la fua guida ; ha incontrata 
a un diprejfo la medefima fortuna . 

L'origine dell’arte di far Carta del Pa- 
piro, è molto ofeura : egli non v’hadubbio 
peto , che fu prima feopcrta in Egitto . 
Ilidoro l'aifige più particolarmente alla Cit- 
tì di Mcmfi. Orig. 1 . 6 . c. io. Nel che pa- 
re che abbia a fuo favore l' autoritì di Lu- 
cano , lì ove egli dice 

N ondina flumineat Mcmphit contenere 
Biblot 

Noverai. Pharfal. L). v. 222. 

L'Era di quella invenzione ? caldamente 
contela: Varronc il più dotto de' Romani, 
la filsò nel tempo di Alelfandro il grande , 
dopo I' edificazione della Cittì di Alrflandria 
fatta da quel Conquillarore ; ma diverfe ob- 
biezioni di non picciolo pelo retanfi contro 
quella alfcrzionc . Plinio porta un palio di un 
annali'.!* antico, Calilo Mentina; ove fi fa 
menzione di libri di Papiro trovati nel Icpot- 
cto di Numayjj. anni dopo la fua morte, 
eh’ erano fiati lepolti con lui (*): Ora Nu- 
ota fu prima di Alelfandro più di 300. anni, 
Guillandino in fatti foli iene con grande eru- 
diztoae, clic il nome c Culo del Papjtrut 
cran noli ai G(cci lungo tempo avanti che 
Alelfandro conquifiafic I’ Egitto : e che le 
parole ffctbat , e ffiPuor occorrono nella lor 
ricevuta lignificazione apprefifo Autori che 
precedettero Alelfandro, o che erano alme- 
no 
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no più vecchi di lui , in particolare Ani- 
crconte, Alceo, Piatone il Comico , Ari- 
nomene, Cratino , Antiphane , Platone il 
Filorofo, Elchilo, ed Aridotele. E laddove 
alcuni parlano di non so quale pfeudobi- 
blue , noto avanti la (coperta della vera fat- 
ta di biblo , egli argomenta per lo contra- 
rio, che il biblo mentovato da quegli Au- 
tori che precedettero la conquina di Alcf- 
fandro, appare da Erodoto, da TeofraHo, 
e da altri , e fiere la flenittima pianta che 
il Biblut , o Papyrus , di cui fu fatta la 
Carta . Anche ad Omero c ad Efìodo , Poe- 
ti Greci i più antichi, ed i quali, per te- 
dimonio di Erodoto , vivevano circa 400. 
anni avantidilui, appar che non fotte igno- 
to il Papyro, poiché ne fanno cfpretta men- 
zione ( * ) : 

(*) Vid. Flirt. L, 13. c. tj. ( b ) Cuìll and. 
Papyr. memb. 2. Reimm. IdeaSylì. An- 
tiq. Licer, p. 285. Kirchman. Diff. de Pa- 
pyr. Art. il. §.2. 

A quello fi può rifponderc, che fuppono 
che la Pianta Papyr ut fotte nota nella Gre- 
cia avanti la conquiOa dell' Egitto di Alcf- 
iandro, non ne fegue giù, che allora fi avef- 
fe per quello l’ufo della Carta, decorre non 
è necettario che gli uomini avettero vino fa- 
llito dopo la feoperta della vite , nè l’un 
fegue dall'altro: c in fatti è certo , che la 
vite vi fu lungo tempo innanzi che fi fa- 
cctte vino: c lino al dì d'oggi, una parte 
del nuovo Mondo, detta la Florida, abbonda 
di viti , benché non ded per anche fatto 
ufo di ette né dagli abitanti nè dagli Spa- 
gnuoli . Così appunto dir pofliamo edere 
avvenuto del Papiro , che forfè tra' Greci fa 
lungo tempo adoprato per legare o llrignere 
indeme più cole, fenza che d venittc a feti- 
vervi fapra . In realt'a, Guillandino porta del- 
ie tedimonianze , tratte da Anacreonte c da 
Alceo, nelle quali il Papiro veded adoprato 
per legare; e non per farne carta : aggiugni, 
che egli traduce male »v />« ix Koxror , clly- 
chnium, poiché \uxr&' qui è la torcia o la 
fiaccola iftetta . Nè il Poeta dice che fatte 
fatta di Papiro, ma legata con etto. Vid. 
Seal. lib. cit. Reimm. ubi fupra , pag. 305. 
feq. 

Alcuni hanno eziandio dubitato , fe l’arte 
di ridurre in carta il Papiro da (lata così an- 
tica, come il Regno di Alcttandro ; partico- 
larmente per quella ragione, che per 200. 
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anni dopo Aleflandro d feri ve va fopra pelli, 
c corteccia di alberi. Ma ciò non conchiude 
punto ; imperocché fc nc può addurre per 
cagione la fearfezza della nuova manifattu- 
ra : alcuni fecoli dopo , e do al tempo di 
Tiberio, leggiamo ettere data una tale fcar- 
fczza di Carta, che dal Tuo ufo anche ne’ 
Contratti fa difpenfato con un Decreto del 
Senato , e per lentimento de’ giudici . La 
mcdelima conddcrazione può ettere ancor 
più oltre portata: Lt Carta farà data nota 
in Egitto, nella Giudea, nella Siria, enell’ 
Ada di qua del Tauro, lungo tempo innan- 
zi la nafeita di Alcttandro, benché non in 
ufo comune : ma feorfe aitai tempo prima 
che gli Europei la ricevettero ; e probabil- 
mente d fa per mezzo della Conquida di 
Alcttandro, che ivi d cominciò ad averne 
pubblica contezza. 

Quando la manifattura della Carta Egi- 
zia ccttaffe, ella è un'altra quidione; impe- 
rocché al prefente \t Papyrotctlmia JEgyptia- 
ca può noverard tra quelle Arti che fono per- 
dute . Eudazio , doltidìmo Commentatore 
di Omero, tedidca, che anchc.al fuo tem- 
po, cioè nel 1 170, era andata in disufo ( '); 
Mabillon per veritù fodienc, che continuò 
fin al Secolo undccimo dopo Crido, e ci- 
ta un certo Fridrgcd , Poeta e Monaco del 
Secolo X. , che ne parla come di ufo che 
futtideva nel Secolo avanti ilfao, cioè nel 
IX. ; ma che continuattc anche da poi , il 
mcdcdmoBenedittino procura di provarlo da 
diverfe Bolle Pontificie fcritte fopra Papiro 
anche nell’ undccimo Secolo (*). 

( c ) Vid. Eulìath. ad Homer. Ody[f. p. 

Vofs. de Art. Gramm. I. r. c. 37. ( d ) Vid. 

Mabill- de Re Diplomai. I. 1. c. 8. §. 6. 

Reimm. IdeaSyJl. Anttq. Liter.p, 3 1 1. 

Matte i , dall’altro canto, fodicne con più 
di probabilitù, che il Papiro fu disufato ge- 
neralmente avanti il V. Secolo ; perocché 
non fi trovano memorie autentiche fcritte 
fopra di etto, la data delle quali patti quel 
Secolo; parendo che le Bolle de’ Papi , ci- 
tate da Mabillon , fodero più tolto fcritte 
fapra Carta bambagina . (') Ma ottcrvar dob- 
biamo, che ciò riguarda folamcnte l'ufo ge- 
nerale e legittimo del Papyrus . Imperocché, 
che abbino potuto continuare delle perdane 
particolari a farne ufo alcune centinaia d’an- 
ni , dopo che principiò a decadere, non è pun- 
to da maravigiiatfenc • 

C) 
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( * ) Vid. Maffei Ifior. Diplomatica loe. 
cit. BUI. hai. T. 2. p. 251. 

In vero effendo fiata inventata una pii) 
Comoda fpezie di Carta fatta di bambagia , 
alcune etadi innanzi , nell' Oriente, evenen- 
do ella ad introdurfi nell'Europa, parechc 
abbia levato di mezzo e come sbandito il 
Papiro. A che forfè contribuirono ancora 
le continue guerre co’ Saraceni , con che fi 
refe difficile, impraticabile, o lcarfo affatto 
il traffico in Alcffandria . Con tutto ciò di- 
verfi libri fcritti su foglie del Papiro fi fon 
conlèrvati fino ai nofiri giorni : Mabiilon ne 
avea uno , ed aggiugne , che ve n’ è un al- 
tro nella Biblioteca Pctaviana, il qual è un 
volume in foglio piccolo, che contiene di- 
verti Sermoni di S. Agofiino ; fa pur men- 
zione di un terzo , che contiene le Pillole 
di quffio Padre, il quale un tempo appar- 
teneva alla Chiefa dì Narbona , ed ora ò 
cuftodito da Madairta di Phirmacon . Oltre 
le Omelie di Avito Vcfcovo di Vienna , e 
diverti Diplomi o carte, tutti fcritti fui 
Papiro , che fi conofce effere antiche non 
meno di 1 100. anni . ( > ) Ma le decifioni 
di quello dotto Benedittino fopra i MSS. 
non oliarne la fua perizia diplomatica si al- 
tamente vantata, non fono Tempre infalli- 
bili: fiane tellimonio, il fupporre ch’egli fa 
il MS. dell’ Evangelio di S. Marco , edere un 
codice fcritto fopra il Papiro Egizio , e quel- 
lo di Giofeffo Ebreo in Milano non elfer 
tale. Maffei al contrario fa vedere, che il 
primo i Carta bambagina , e che quei! ul- 
timo fi vede alla prima occhiata edere di 
Papiro Egizio: non gii, che il MS. Vene- 
to non fia antichiflyno ; ma egli è si logo- 
ro , c guado , che llanno i Tuoi fogli come 
fe fodero trafmutati nella palla originale, 
donde furono fatti ( * ) . 

( f ) Vid. Mabill. Sappi, ad Lii. de Re di- 
plomar. Jour/t. des Scav. T. 32. P. 2. 
p. 992. (a) Vtd. Maffci Hi. cit. BUI. 
T. 2. p. 252. 

Maniera di far la Carta Egizia. Si co- 
minciava dal refecarc i due efiremi del Pa- 
piro cioè la iella e la radice, che non fono 
di alcun ufo in quella manifattura: il gam- 
bo che refta fi Ipaccava per lungo in due 
parti eguali, e ciafcuna di effe lpogliavafi 
delle lottili fcagliofe tuniche o pellicole * 
donde era comporta , con la punta di un 
temperino**. La più intima di quelle pelli- 
Tom. li. 
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cole era tenuta per la migliore; e quelle pit 
vicine ala buccia o {corpo , peggiori : per- 
ciò fi mettevano a parte , e fe ne formava- 
no forte differenti di Carta. 

• Quefte pcllieole fono chiamate da Plinio 
con dodici differenti nomi : cioè , philu- 
ra, ramentum, fcheda, cutis, piaga- 
la , corium , tenia , fubtegmen , ftatu- 
men, pagina, tabula, e papyrus. 

•* La maggior parte de' Critici, in luogo 
di un temperino , pretendono che fi ado- 
praffe un ago per fcparare le peUictllec 
nel che fon favoriti dal ttflo ordinario di 
Plinio: Prepara ntur ex codiarti, di- 
vifo aeu in pr.vtenues, fed quam latif- 
fimas philuras . Ma Guillandino vi fa una 
correzione : egli avea trovato per efperien- 
za, che k pelliccile del Papiro non pof- 
fmo effere con un ago feparate , ma che vi 
fi richiede un coltello molto arato : per la 
guai cagione in luogo di divifo acu , egli 
legge divifo (capo (-). Nel che è fe- 
tori ato. da Maffei.: ancorché Har duino , 
Vofiio , P itifeo , ed altri ritengono la let- 
tura antica ( b ) . 

(*) Vid. Guiiland. Papyr.Memh, io, 
§. 3. € 5 " 5. Maffci Iftor. Diplom. ap. 
Bill. ItaL T. 2. p. 2. 247. ( b ) Voff. de 
-drt. Grommar. I. 1. c. 37. Pitifc. Ler. 
jint. T. t. voce Ghana . Hardu. ad Phn. 
1. 13. c. 12. 

Levate via eh’ erano k pelliccile, le di- 
fendevano fopra una tavola: quindi due 0. 
tre di effe fi mettevano l’una fopra l’altra 
trasversi mente , cosi che le lor fibre facean 
angoli retti: in quello fiato, incollavanfi 
afiìcme per mezzo delle torbide e limofe 
acque del Nilo *. Appretto venivano fpre- 
mure acciocché ne ulcitte fuor l’ acqua ; e 
poi fi afeiugavano, ed alla fine fchiaccia- 
te, eguagliandole e battendole con un ma- 
glio, formavan la Carta: cui qualche vol- 
ta pulivano maggiormente , col fregarla per 
mezzo di un emisfero di vetro , o altro iftru- 
mento Cimile. Vtd, Plin. Guiiland. e Maffei 
locc. citi, 

* In altri paefit , dove le aegue del Nila 
non fi potevano avere , le pellicole fi at- 
taccavano infierite con una pafia fatta del 
più fino fior di farina , mef colata con ac- 
qua calda , e gualche fpruzzo di aceto . 

Vi erano manifatture di Carta in diverte 
Citti dell’ Egitto : ma la più grande e piùri- 
Oo no- 
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nomata, era quella di Aleflandria , dove, A* 
condo che narra Varrone, fu prima fatta Ja 
Carta. Egli é certo almeno che di là veni, 
vano provedute la Grecia e l’Italia, a ca- 
gion della comoda fituazione di quel porto ; 
ed é probabiliflimo che ciò diede occafione 
a' Romani di conchiudere che l’arte /offe Da- 
ta ivi inventata . Non fu fe non molto tar- 
di , che , ridotto l' Egitto in Provincia Ro- 
mana , vi ebbe commercio e corrifpontfcn- 
za , fe non vogliam piuttolio dire , notizia 
delle Città mediterranee , dove pure fi face- 
va la Carta. 11 traffico c la confumazione 
di quello capo, erano in realtà prodigio!! ; 
c narra Vopifco, che il Tiranno Firmo, 
che fi ribellò nell'Egitto, pubblicamente di- 
chiarava , eh’ egli averebbe mantenuto un 
cfercito iol con Carta c colla , Papero & 
glutine. Intende Cafaubono , che li parli qui 
del prodotto, e della rendita della Carta ; 
avvegnaché Salmafio voglia che fi (pieghi del 
Papiro ideilo, che potea folo fupplire a mol- 
te ncceffità della vita, Vtd. Montf. Palxogr. 
Crac. 1 . i. c. 2. p. 14. 

Troviamo diverfe fpezie di Carta Egizia 
mentovate negli Scrittori antichi : alcune de- 
nominate dai luoghi dove erano fàbricatc; 
come t°. l’ Amphitlxatnca, che fi credeva 
eflere fiata fatta in qualche Edifizio attenen- 
te ad un Anfiteatro in Aleflandria: Benché 
Guiilandino, con piò di probabilità, legga 
Athribitica da AthribisCxtti fituata nel mez- 
zo del Delta, ch’era il luogo della fua fab- 
brica, Ciò che fàvorifee quella correzione 
del tefio fi é, che troviamo menzione di 
quella Carta , avanti che vi forte neppur un 
Anfiteatro in Roma, e però molto meno 
ve ne doveva eflere in Aleflandria . i°.Sai- 
tiea , Carta fatta nella Città di Sai. 3°. 
Taniotica , o fecondo altri Panica , del cui 
luogo non convengono gli Autori . V’ erano 
delle altre fotte di Carta , denominate dai 
fabbricatori , come t«. la Fanniana , dal gram- 
matico Rhem. Fannio Palemone, che tenea 
una fabbrica papiracea. Quell’era carta pic- 
ciola , ma piu fina che l’Anfitcatrica ; eflen- 
do prima lavorata in Aleflàndria , e poi fini- 
ta in Roma . 2°. Claudia , fatta per ordine 
dell’Imperadqr Claudio . Quella era (limata 
la migliore di tutte , in quanto che oltre le 
due pellicole , come le altre carte , ella ne 
avea una terza. 

Altre furono denominate dagli ufi alli qua- 
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Ji fi deflinavano, come 1®. Hieratlca, la 
prima o la più vecchia, ch’era appropriata 
a ufi facri; quella fu in appreflb denomina- 
ta Augujla , c Liviana , per una fpezie di 
adulazione indirizzata all' Imperador di tal 
nome , e di (ua moglie ; che fecondo alcu- 
ni , la perfezionarono e la refero piò bianca 
di prima. 2®. Emporetica o Emporìca , eh’ 
era una fpezie di carta più groffolana la qua- 
le ferviva per ufi officinali, ncH'involtura 
e legatura di certe derrate, o merci, &c. 

Le qualitadi per le quali erano apprezzate le 
Carte antiche , furon la fottigliezza , la teni- 
tura unita , la bianchezza , e la eguaglian- 
za od il lifeio | benché la loro larghezza 
parimente innalzafle di molto il lor valo- 
re . Quella razza di carta , che chiamava!! 
Ghana Claudia , era tredici pollici larga , la 
liieratica undici , la Fannuma dieci ; l' Am- 
phitheatrica , nove: quanto alla Saitica. ella 
non eccedeva il diametro del maglio , con 
cui era battuta ( *). 

( * ) Pcd.i in oltre , circa la Carta antica , ap- 
preffo Nignfcli Dijf. de Charta cjufque 
ufu apud antiquos. Ext. m Gali, de Mi- 
nerò . T. 3. p. 249. Altri Autori vengono 
noverati appreso il Fabricio . Bibl. antiq. 
c. 21. §.9. P nife. L. Antiq. locc.citt. 

Carta di Scorza , fe cori pofliam chia- 
marla, fu fidamente il Li ber , o l’ interior 
buccia bianchiccia , chiufa tra la corteccia 
ed il legno di diverti alberi, come dell’ ace- 
ro, del platano, del faggio, dell’olmo, ma 
fpezialmcntc del tiglio nxw, , tilia in Lati- 
no, ch’era il più in ufo di tutti gli altri 
per quello effetto . Sopra quella buccia feor- 
ticata dal legno , febiapata , e feccata , gli 
antichi fcrivevano de’ libri, diverti de’ quali 
dicefi che ancora in oggi efiflano ( * ) . 

( ® ) Vid. Plin. ljl. Nat. L. 13. c. 1 1. Hrr- 
dui . Not. ad cundem . Suid. Lex. in vox 
fixupa. Jfid. Orig. I. 6. c. I q. Alex, ab ' 
Alex. I. 2. c. 30. Salmuth. ad Pancini. 

1. 2. r. 1 3. 

Mabillon e Monfaucon parlano fpeflo di 
Manofcritti , c di Diplomi fopra cortecce , 
c fanno manitefle dillinzioni tra il Papiro 
ufato dagli Egizi , ed il Ltbcr , o la buccia 
che fu in ufo in altri Paefi . Dicono , che 
in quello fiala lor differenza, che la Caia di 
feorza era più graffa , e piò fragile che il Pa- 
piro, ficcomc anco piò facile a fenderti o 
corrugarli , per lo che Io fcritto bene (peli* 

vi 
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vi fi perdei ; come lo dimofira il MS. in 
Icona che fi conferva nell’ Abbazia di S. Ger- 
mano , dove il fondo della carta rcfia intat- 
to, ma 1! efierior fuperfizie , fopra la quale era- 
no fiate fognate o delineate le lettere , è in 
molti luoghi sfilato e fcheggiato ( * ). 

( c ) Vid. Mont&uc. Palarne. Gr. l.t. c. z. 

Mabill. de Re Diplom. I. i.c.S.Reimm. 

Idea Syfiem. Antiq. Litter.p. zìi. 

Ma non dobbiam fcordarci che il Sig. Mar- 
citele Maffei s’è mollo ad oppugnare l’in- 
tero fifitma de’ Manulicritti c Carte antiche 
di corteccia , come un errore popolare ; c fo- 
ftiene che gli amichi non hanno mai ferir- 
lo fopra corteccia; che la diOimionc tra le 
carte fette del Papiro , e del Carter , é fen- 
za fondamento; che il foto ufo della Tilia 
era per fame fottili alficeUe o tavolette per 
libri da faccoccia, o per li diptici, dove fi 
feriveva da ambedue le parti , come fi fa 
appretto noi : vantaggio che non fi potea 
avere nella Carta Egizia, a cagione della 
fua grande tenuità e fotrigliezza . 

Uno fcrittore Franccfe recente, il quale 
ha trattato delle regole della Critica , va 
fuor di firada ancora più , allorché favella 
di una forta di carta in Egitto , fetta del 
midollo del Cypero: ei delcrive la maniera 
della preparazione , eh’ era con ridurre co- 
tetto midollo ad una polpa , e pofeia dii! en- 
ee ria in fogli. Vid. Hon. St. Marie Reflex, 
fur les Regles de la Critique , T. a. dilf. 4. 
p.77. ma quello ci è fofpetto , come di una 
chimera , feoppiata fuor dal cciabro del nuo- 
vo Critico. 

Non gii che non fi trovino diverfe for- 
te anomale di carta le quali imbarazzano 
gli Antiquari, c lalcianli in dubbio a qua- 
le fpezie riferir le debbano. Tal è quella 
delle due Bolle negli archivi della Chiefa di 
Gironne, pubblicate dagli Antipapi Roma- 
no e Formofo, tra gli anni 891. e 895. 
Sono lunghe due ale e larghe una , conu- 
ftono di due foglie , o pellicole coliate aflie- 
pie trasvcrfalmcntc, e fono ancor leggibili 
m moltiflimi luoghi . Molte fono le conget- 
ture de’ Dotti Franccfi : l’ Abate Hiraut de 
Bclmont tla *un dilcortb su ni materia. Al- 
cuni vogliono che fieno fiate fette delle fo- 
glie dell 'Alia, o alica, pianta marina; al- 
tri delle foglie di un giunco chiamato la 
Boga , che crefce nelle paludi di Roulfìlion ; 
altri del Papiro , alici. deli» bambola, ed 
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altri di cottecela. Cosi poca certezza v v é 
in cofe, su le quali i Ottici non ottante 
fanno un gran fondamento. Vid. Mem. de 
Trev. Sept. 17x1. c. . 

Carta Bambagina, Charta bombyeina , 
Bsti/Stnir» ( cosi chiamata da Bopfvg , parola 
la quale anticamente lignificava fitta , ben- 
ché ne’ tempi polle riori , Btud.lé e 
venne a dinotare cottone, o bambagia) è 
una forte di carta che é fiata in ufo già 
più di feicento anni, ficcome ha dimofira- 
to il P. Montfaucon con diverfe autorità ? 
Quel che é più , la carta bambagina appare 
cflcre fiata molto ordinaria in quel tempo, 
e per conlègucnza l'invenzione doveva ef» 
fere fiata fatta aliai prima . Nella Bibliote- 
ca del Re di Francia vi fono de’ MSS. su 
quella Carta , che dal carattere, e da altre 
circofianze medicano elle re del X. Secolo . 
Ma Ila come fi voglia , dal Secolo XII. i 
MSS. bambagini fono più frequenti che quelli 
in pergamena ( " ). 

( 4 ) Vid. Montfauc. Palaoo. Grae. lib. j, 
c. 1. p. 17. Mattici lib. cit. Bibl. T. 2. 
p. 252. 

La Carta Inccmbuflibile é fatta del lapia 
asbe/los , o Imam vivum , che regge ad ede- 
re bruciato fenza ricever pregiudizio . Vedi 
Asbesto . 

Il Dr. Bruckmann , Profettore a Bruns- 
wick, ha pubblicata una Storia Naturale 
del! asbejles o della Carta incombajìibile ; e 
quel che è notabile, ha Rampati quattro 
esemplari del fuo Libro su quella carta : eglino 
fimo flati depofitati nella Biblioteca di Wol- 
fembuttel . Vid. Bibl. Germ. T. 14. p. 190. 

La maniera di fere quella carta flraordi- 
naria, viene deferitta da M. Uoid , che ne 
avea egli (ledo fatto il faggio. Egli pilltr 
buona quantità dell’asbefto in un mortaio 
di pietra, finché diventò una fòfianza cot- 
ronota ; appretto la pafsò per un finidimo 
cribro, e così la purgò dalle fue parti ter- 
ree ; imperocché quel tanto della pietra e 
della terra che non avea potuto eflrame m pri- 
ma , o nel pelhrc la matta , ettendo ridotto 
in polvere , pafsò per lo cribro , «dando il li- 
no. Fatto aò lo portò al mulino o cartiera ; e 
pittandolo nell’ acqua in un vafe della grettez- 
za e capacità ballante per fere un foglio 
con quella quantità , l’ agitò ben adai , e vol- 
le che gli operatori procedettero 'con quello 
lino colluttai metodo delle la* forme* deli» 
Oo 2 cu- 
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«atta ordinaria: (blamente, che l’agitaflero 
(empre e mefcolaflero intorno prima che la 
gittaficro in forma o nello (lampo : confi- 
dcrandola per una fofianza più ponderofa 
che la (olita maneggiarli da loro, e che 
bène (pedo , (e immediate non l’ avellerò 
raccolta e lollevata dopo l’agitazione, fa- 
rebbe ita al (ondo. 

La Carta che ne fu fatta , riufeì dura e 
grolfolana , e troppo facile a girne in pez- 
zi: ma eltcndo quella una prima prova, li 
ha motivo di credere, che potrebbe aver 
riufeita migliore col tempo, nè gli opera) 
dubitarono, che (e (offe pillata in uno de' 
loro mortai per lo fpazio di vcru’ore, non 
li patelle farne buona carta da fcrivere . l' id. 
Pbil. Tranf. N 166. p. 824. 

Carta di mici, o di tela, o Carta 
Europea . fi fa principalmente co’ ritagli o 
pezzi di tela di lino battuti e ridotti ad una 
polpa con grandi martelli , e con portar via 
lo (porco, od il terriccio, col lomminillrar 
di continuo acqua dolce, condotta fra la 
polpa in piccole doccie, finché iia refa per- 
fettamente bianca. 

Oltre l’ufo principale di quella Carta , che 
è per fcrivere e (lampare , fe ne fa gran con- 
fumazione nell’ impacchettare, ed involgere 
merci , ed in altre occafioni . 

Busbequio dice, che i Turchi hanno una 
certa venerazione per la Carta, che va fi- 
no alla fuperllizione : eglino non profanc- 
rebbono mai , nè follituirebbono ad ufi vi- 
li il più picciol ritaglio di Carta ma lo 
piegano diligentemente , e lo raccolgono , c 
ferbano perchè il nome di Dio, o qualche 
teilo, ina» vertentemente , dell’ Alcorano, vi 
può eflcr fcritto (opra. Vnl. Busbcq. Epifl. 1. 
Legai. Ture. p. 50. 

Libri in Carta grande, fono quelli che 
hanno margini più ampi che quelli di Car- 
ta piccola , benché per altro della medefi- 
ma impeditone. Vedi Libro, Impressio- 
ne, &c. 

La manifattura Europea della carta, ha 
prefo piede nella maggior parte delle Pro- 
vincie ; ma la Francia, l’ Óllanda , e Genoa , 
fono i luoghi dove ella rielce il meglio . Par- 
lando generalmente, la fua finezza, il co- 
lore, ola ruvidezza dipendono dalla qualità 
■ della tela che fi porta logora nel pale; peroc- 
ché de’ cenci e ritagli di ella , fi fa , come ab- 
buili detto , la catta . Quindi è che la carta 
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OIBndcfe , e la Fiaminga fuperano di bian- 
chezza le Carte Italiana , eFrancefe, e mol- 
to più le Carte Tedefche . La Fabbrica In- 
glcfc fin ora era - fiata in poco grido ; ma 
ogni giorno fi perfeziona; a tal che ce ne 
vien in oggi portata mollo poca delle fat- 
te comuni e ordinarie, mentre un tempo 
tutte le forte di Carta ci venivan da di 
fuori . Nulladìmerio i mulini da Carta , o 
fia te Cartiere fon tra noi giù da molto 
tempo introdotte. Ne troviamo uno eret- 
to a Dartford fin dall’anno 1588. che cre- 
diamo fia fiato il primo , e che è fiato ce- 
lebrato da un famoto Poeta di quel tem- 
po, Tommafo Curchyard, in un’ opera in 
verfi intitolata : Defcrizioae e Difcarfo intor- 
no alla Carta ed alle utilità eh’ ella arreca ; 
colla pubblicazione di un mulino da Carta fab- 
bricato vicino a Dartford, da un Ollandefe, 
chiamato M. S primari , gio/cUicre della Regina , 
Londra 1588. 4®; ci' ' li . 

Ed in vero, lo (cadimento della manifat- 
tura di Carta Inglefc non par che fia tanto 
provenuto dalla qualità de’ nufiri cenci , quan- 
to dall’imperizia, e dal difètto di attenzio- 
ne nei fabbricatori . Noi fperiam che l’ ecci- 
tamento dato dalle leggi , per mezzo del da- 
zio altilfimo melfo su la Carta fbrefiiera, 
avera col tempo qualche merito in promo- 
ver la nofira . Ecco un dettaglio di que- 
llo dazio, per far vedere quant’egli è con- 
fiderabile . Carta fina reale di Genoa , pa- 
ga per risma 7 f. 7 d. 7 . Carta reale fe- 
conda di Genoa , 6 f. io d. 7 . Di Ollan- 
da fina reale 7 f. 7 d. 7 . Ollanda fina fe* 
conda, 5 f. Ordinaria reale 2 f. 6 d. Ge- 
noa mezza fina 3. f. io d. Genoa mez- 
za feconda , j 1 . 1 d. j . Ollandefe da (lam- 
pa mezzo, 3 f. 4 d. j. Genoa dalla coro- 
na fina 3 L 1 d. 7 . Genoa dalla coro* 
na feconda , 3 f. 4. d. 7 . Ollandefe dalla 
corona fina 2 (.4 d. 7 . Ollandefe dalla co- 
rona feconda, z f. Genoa da fcrivere fi» 
na z f. 4 d. 7. Genoa da fcrivere fecon- 
da z f. 4 d. 7 . Atlas fina d’ Ollanda 28 f, 
io. d. 

Quando e da chi la Carta di tela fu in- 
venuta, egli è un fecreto, che Polidoro 
Vergilio confelfa di non aver mai potuto 
rintracciare ( * ) . Scaligero vuole che fia 
fiata trovata dagli Alemani ( * ) . Maflèi 
afferma per certo , che l’ invenzione è do- 
vuu agl’ Italiani ('). Altri- Pafcrivono ad 

al- 
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alcuni Greci rifugiati iti Bafilea , che ne 
formarono l'idea e il modello della fabbri- 
ca dalla Carta di bambagia nel loro pae- 
fe ( * ) . Conringio luppone che gli Arabi 
l’abbiano i primi a noi portata (*). For- 
fè i Chinefi hanno miglior titolo a quella 
invenzione, perocché per molti Secoli egli- 
no han fatta della Carta quali nella lidia 
maniera (I), ed anche degli (ledi materia- 
li in alcune Provincie , cioè di canape , 
&c. ('). / 

(*) Vid. Polyd. Vhg. de Invent. rer. I.i, 
c. 8. ( b ) Vid. Secund. Scaliger. p. 7. 
Fabric. Bibl. antiq. e. 9. ( c ) Illor. Di- 
plom. I.i. X 11 ) Vid. Phil. Tranfaél. n\ 
288; (*) Vid. Conring. Epid. ap. Aiì. 
Erud. Lipf. An. 1720. (‘) Savary D. 
Comm. T. 2 , p. 963. ( » ) Du Hald. Dc- 
fcript. Chin. T. 1 . p. jjóy. 

E’ pare che la Carta di tela fia (lata pri- 
ma introdotta fra noi verfo il principio del 
XIV. Secolo. Il dotto Conringio nega che 
vi fieno MSS. di quella Carta vecchi piti 
di 400. anni ( * ) ; con cui s’accorda il Si- 
gnor fvlarchefe Madri , che non trova pro- 
ve o indizi del fuo ulò avanti l’ anno 1 300 
(')• 

( h ) Vid. Conring. Epill. ap. A£l. Erud. 
Lipf. An. 1720.3». 94. (*■) Majfci Illor. 
Diplom. /. 2. ’i 

Alcuni per verità fono iti molto più ad- 
dietro; e credono che i Libri Unici menzio- 
nati da Livio e da altri Scrittori Romani , 
fieno (lati ferità fopra carta di tela ( * ): 
Ma Guillandino, e dopo lui Allazio ài al- 
tri, hanno abbailanza ritmata quella nozio- 
ne, e mollrato chei Libri Unici , erano ferir- 
ti l’opra veri ed attuali pezzi di tela , 0 pan- 
nolino o canavaccìa, preparati a quello fi- 
ne , come quelli de’quali fi fervono i Pitto- 
ri anche oggidì ; c non fopra Carta fiNta di 
(tracci o ritagli di tela ('). ’ 

( k ) Vid. Ltv. Dee. 1. I. 4. Firn. Illor. 
Nat. /. 13. c. 11. Pitifc. L. Ant. T. 2. 
( 1 ) Guiland. Papyr. Memb. 25. Salnutth. 
ad Pancirol. /. 2. tit. 13. 

. Altri vanno all’ diremo contrario, e vo* 
glion che la Carta fia un* invenzione re- 
centillima . Il Gelùita ■ Inchofer mette la 
data della tua origine non più di 250. anni 
fa ( ' ) : con lui s’ accorda Milio nel fuo 
Hortut Philofophicus , e folliene . che l’ ar- 
te di far la Carta non fu inventata fe non 
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circa 'l’anno 1470. ( ■ ) Della (Iella opinio- 
ne par che fia il Ray, il quale dice che 
l’arte di fabbricar quella Carta non fu pota 
in Guernfey, fin affanno 1470. quando due 
pedone nominate Antonio, e Michele pri- 
ma la recarono a Bafilea , da Galizia nella 
Spagna (*). In fatti, fe l’invenzione fi 
dee ai Greci rifugiati a Bafilea , i quali fug- 
girono coli dopo il ficco di Coflantinopo- 
li , ella debbe edere almen polleriore all* 
anno 1452. in cui fu prefa quella Citta . 

( * ) Alcuni aggiungono un altro argomen- 
to in prova della novità della Carta , prefo 
dalla novità della tela di canape, che Ra- 
belais, il quale é morto nel 1533. riferifee 
come trovata circa anni cento avanti di 
lui; e si rara al tempo di Carlo VII. Re 
di Francia, morto nel 1481. che la Re- 
gina fua Moglie era la fola donna in Fran- 
cia che avelie un pajo di camicie di quella 
tela ( r ) . 

(*) Vid. Mobili, de Re Diplom. /. t. r. 
8. Rermm. Idea Sy/I. Antiq. Lir. p. 3. 
13. ( “ ) Balbin. Mifcell. Hill. Bohcm. 
c. 22. Aél. Erud. Lipf. 1682. (") Ray 
Hill. Plant. /. 22. (°) Ph,l. Tranf. M 
28. (>>) Naudxan. p. 82. Nouv. Rep. 
Lct. T. 26. p. 751. 

Ma tutti quelli argomenti vengono con- 
futati da Mabillon , colle teflinionianze di 
fcrittori anteriori al tempo , di cui qui fi 
parla ; e da manolcritti , vecchi di circa 400! 
anni, e cartacei (*). Il Gefuita Balbino, 
produce diverti efempj di MSS. in carta di 
tela ferità «vanti l'anno 1340. ( ' ) . Un in- 
gegnolo Scrittore nollrale adicura , di averi 
avuto un pezzo antico di Carta , eh’ era mol- 
to conforme a un diploma in data del 1358, 
nel 32 di Eduardo III. ed aggiugne , che ne- 
gli archivi della Libreria del Decano e Ca- 
pitolo di Canterburl , vi è un inventario de* 
beni d' Enrico , priore della Chiefa di Cri- 
(lo , il quale mori nel 1340, fcritto fopra 
carta di tela ; e che nella Cottoniana vi fo- 
no diverti fcritti in carta nollrale , de’ tem- 1 
pi di più Re e Regine, fin all’anno 15. dì 
Eduardo III. che coincide coll’ anno 1335.’ 
Il Dr. Prideaux ci adicura di aver veduto un 
regillro di alcuni atti di Giovanni Cranden , 
priore d’ Ely , fatto fopra la nollra Carta , e* 
che porta la data dell’ anno 14. del Re Eduar- 
do II. cioè del 1320. ( ' ) * 

( 1 ) Mobili, loe. at. ( ‘ )■ Balbin. lite- cit. 
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( * ) Phil. Tranf. n. ìU. ( « ) Prid. Con- 
neéì. ovvero Storia degli Ebrei &c. p. i. 
Ut. 7. 

Aggiugni , che l’ invenzione della carta 
pub per avventura apparir più moderna di 
quel che ella è infatti, a cagione che non 
vi fu l’ufo di fcrivcre Capra di eda le me- 
morie pubbliche , o gli atti notariali ; ma 
l’ufo fuo fu per un tempo confiderabile ri- 
itretto alle mere lettere private , ed a com- 
pofizioni fugaci ; lo che è tanto vero che 
fino in oggi , pochi idrumcnti di qualche 
confcgucnza fi fcrivono fopra di eda , ben- 
ché da tanto tempo ella fia giù in ufo. Vie- 
ne allegato eziandio, che Pietro, il Vene- 
rabile Abate di Cluni, morto nel 1157. ha 
un palfo nel fuo Libro contro gli Ebrei , il 
quale apertamente addita libri di carta co- 
me noti al fuo tempo ; alla quale autorità 
appoggiato il Valcfio, nelle fuc Note fopra 
il Panegirico di Berengario Augudo , non fi 
fa forupolo di far la carta , antica ben 500. 
anni . Vid. Mutili, ubi fup. Rara. loc. cit. 

II P. Arduino aflìcura eziandio , di aver 
veduti monumenti pubblici c diplomi fcritti 
fopra la carta , anteriori al XII. fecolo. Ma 
abbiam della pena a credergli . Il Sie. March. 
MafTei ci afiicura, che in tutte le lue ri- 
cerche non ha mai incontrato alcun tale pub- 
blico illrumento , il qual foffe più antico 
che l’anno 1367. E probabiliffimo, che il 
dotto Gefuita fiefi lafciato ingannare , cd 
abbia prefo un MS. bambagino , per un car- 
taceo : errore che fi prende facilmente at- 
ttfoché la principale differenza tra l’uno e 
f altro confine nella maggiore fottigliezza 
della carta di tela . Ma fi sa che abbiamo 
carte di tela , di gradi dilTcrentilfimi di grof- 
fezza ; e l’ ifielfo pub dirli di quelli di bam- 
bagia. Vid. Maffu IJlor. Di ohm. 1 . 2. 

L invenzione , fecondo l'ridcaux , pare che 
fia fiata portata dal Levante ; perocché la 
maggior parte dei vecchi MSS. in lingua 
Arabica , e in altre lingue Orientali fono 
icntti su quella forte di Carta : alcuni dei 
quali fono indubitatamente più vecchi , che 
ognuna delle date fopramentovarc . Queft’ 
Autore giudica probabiliffimo, che i Sarace- 
ni della Spagna prima l’ abbiano portara dall’ 
Oriente in quella Regione ; di dove fu poi 
propagata per il redo dell’ Europa . Vid. Pri- 
«caux ubi fupra . 

Metodo di far la Cauta /fi cenci In/Ì . Il 
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procedimento delle operazioni comincia dal 
preparare gli flracci o ritagli vecchi di tela . 
Quando cjucfti fon portati alle Cartiere , od 
ai mulini da carta , fi devono prima trafee- 
gliere , e fceverarc in quei che chiamano 
cenci fini, cenci fecondi, e cenci terzi: im- 
perocché tra il reflante vi farà del miflo 
di filo e di lana, che il fuccidume non la- 
foia fooprire , fe non dopo una lavatura . 
La maniera di lavarli, é col metterli in 
una tina , con più buchi nel fondo , e con 
gratichie laterali , fatte di fila forti di me- 
tallo. Quivi gli flracci fi hanno fpeffo da 
agitare , acciocché la lòzzura ne difeorra e 
fi levi da effi. 

Quando fon baflevolmente lavati, alluo- 
ganfi e difpongonfi in. mucchi quadrati, e 
fi coprono ben calcati con pezzi di lacca- 
tura netta, finché fi macerino, o fermen- 
tino; lo che fi compie comunemente in 
quattro o cinque giorni ; fe non fon di ili 
tolti in tempo debito, e’ fon focili poi a 
guadarli , (colorarli , c prender fuoco . Do- 
po una mediocre c giuda fermentazione, fi 
attorcono e legano a manate o gomitoli, 
pofeia fi tagliano con un ben afilato unci- 
no fermato in una tavola colla punta in 
su , cd il taglio rivoltato ; tempre tirandoli 
all’ insù , c tagliandoli pezzo a pezzo della 
lunghezza di circa mezzo pollice , o quanto 
le dita permettono . 

Co’ cenci a quedo modo preparati s’em- 
piono i mortai , che fanti ovali , e profondi 
circa mezza giarda , di midollo di quercia, 
ben Ragionata . Nel fondo di ogni mortaio 
vi é una lamina di fèrro grada un’oncia, 
larga otto oncie , e trenta lunga , formata 
nel di dentro come uno dampo per un for- 
inone , col capo e coda rifondati . Nel mez- 
zo vi é un lavatoio con cinque fori , ed 
un esordio di pelo attaccato nel di dentro . 
Cib trattiene i martelli dal toccarlo, e im- 
pedifee, che, toltane l’acqua fozza, non 
n’ efea altra cofa . 

I mortai van fupplendofi d’acqua notte 
e giorno per mezzo di piccoli cannoni , da 
una cidcma riempiuta con fccchic di cuoio 
attaccate a divertì appiccagnoli di una ruo- 
ta, per quanto fa’ ruota della (corre. 

In cotefli mortai dfendofi agitali e bat- 
tuti i cenci, finché fieno appropofitodatra- 
Iportarli ai torchi vicini, fi edraggono con 
piccole cucchiaie di-forro uncinate, daogmm 
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de' mortai, il cui martello fi pub fermare, 
mentre gli altri lavorano. Ciò fa quel che 
chiamafi la prima majja , o materia . Eflrat- 
ta dai mortai quella prima malfa, alluogafi 
in vafi o calfette di altezza di cinque pie- 
di , col fondo a fcanzìo , ed una piccola fe- 
parazione filila fronte , per far colar l'acqua . 
Quando la palla vi £ dentro, fe ne levan 
via dalla fronte tante volte o aflìcelle, quan- 
te fono fuperflue , e fi preme giù la mafia 
colle mani ; il giorno apprelfo , vi mettono 
un’ altra tavola , e dell’ altra polpa , finch£ 
la calfetta è piena. Ed ivi fi lalcia dar a 
macerarli per una fettimana, più o meno, 
fecondo la llagione che corre. 

Nell’intero procedimento, fi dee averti- 
re , che non vi fia punto di ferro , che pof- 
fa irruginirfi , imperocché fe ne tingerebbe 
la mafia, e fi guaderebbe la carta. 

Dopo quedo, fi mette di nuovo la ma- 
teria in mortai netti, fi batte un’ altra fiata , 
fi ritoma nelle cadette come prima ; "nel quale 
dato ella £ chiamata la polpa o mafia feconda . 

L’idelfo intcndefi della terza volta, che 
la rende opportuna al mortaio a folla , do- 
ve di nuovo fi batte , finché mcfcolandofi 
un poco con aqua dolce c monda , e qua 
e là agitandoli, viene ad aver l’apparenza 
di fior di farina e d’acqua, fenza alcun gru- 
mo in efia. 

Preparata a quedo modo, ella £ a pro- 
pofito per li mortai a folfa , che hanno mar- 
telli piatti fenza chiodi. Coda, per mezzo 
dr un condotto a cannone, feorre l’acqua 
continuamente, nel tempo che li agita la 
malfa , nella tina ; l’agitazione , il battimen- 
to, l’acqua defia la difciolgono interamen- 
te : dopo di che fi porta nella tina , c li 
fegue a portarne di più dalle calfette; e co- 
si fafii luccelfivamente . 

La tina £ in ordine per cominciare fe- 
condo l’arte, c gittarne in forme la carta, 
allorché il liquore ha tal proporzione in sé 
della polpa o malfa pingue, che uno dam- 
po tuffatovi entro, ne pofla ricevere quan-’ 
to occorre per formare il foglio della voluta 
grolfezza . 

Lo dampo che dee formare il foglio , con 
dargli la fua altezza, la fua groficzza e lar- 
ghezza, é un telaio di legno, chiufo inter- 
namente da una mano di fila di ottone bene 
tele, ferrate tra loro e drette, ed in por- 
zioni eguali diliinte col mezzo di altre fila 
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di ottone più grolfe , che convien tenere tu# 
zontali . ' ■ 

Lo {lampo, o piccolo o grande, qual 
l’ abbiamo deferitto , s’ immerge nella tina , 
di donde porta via ficco quanto contener pub 
di coteda broda fui fuo fondo : quel che tro- 
vali fermato su le fponde , o fu gli orli del 
telaio, ne feorre giù con la mera inclina- 
zione; da quello, ond’é pieno il fondo , tut- 
to il liquido va fuori per li piccoli interval- 
li delle fila di ottone; il più denfo, che i 
una malfa o un aggregato di filamenti git- 
tati o complicati per ogni verfo fono i mar- 
telli, trovafi colto e fermato da cribro, o 
tamifo. Quella materia, che era fluida un 
momento fa, fiédifpoda, mercé la fua flui- 
dità della, a precipitarfi in un perfetto li- 
vello. Ella fi avvalla e fi deprime alcun po- 
co, e trova cosi la lùa grofiezza nel fondo, 
o in quel di più della capacità che dagli 
orli del telaio rimane. Allora non fi pub 
più chiamare , né cenci , né filacele . L’ im- 
provifo e pronto difTeccamento ne fa un cor- 
po folido , una tedura eguale e mafficcia , 
un picciol feltro , direm così , ben legato e 
compatto, e del tutto eguale; in lomma 
un foglio di carta. 

Un operaio, che é nominato il formato- 
re, o colcatorc , lo riceve dalle mani deH’/'w- 
mergnm. Rovefcia il telaio o dampo, e fa 
cadere il foglio fopra un pezzo di feltro, o 
di panno deló per riceverlo. L’immergito- 
rc frattanto ha già tuffato nella tina un al- 
tro telaio, e ricevendo a vicenda il primo 
dampo , prefenta il fecondo foglio al colca- 
tore che lo didende e lo cuopre : e si conti- 
nuano l’ un ad immergere e l’ altro a colca- 
re . Quando il mucchio cosi difpodo e crefciu- 
to a fuoli di carte e di. panni , è giunto all’ 
altezza prefilfa, fi mette fotto il torchio per 
efprimernc e rifolvere in acqua l’ umidità 
dilperfa nel corpo di ciafcun foglio. 

Dopo cib ; un altro operaio compie il fat- 
to fuo , levando dal mucchio i fogli , e slar- 
gandoli in piatto fopra una gran tavola qua- 
drata, dove, in luogo afeiutto, l’aria li 
ralfoda , e dà loro un nuovo grado di fec- 
chezza . Pofcia rimettonfi fotto il torchio 
donde fono dati prefi, e dì bel nuovo fi 
efpongono all’ aria fopra alcune corde . 

Si fceglie in apprelfo un bello , afeiut- 
to, e temperato giorno, per dar la colla 
alla carta ; cd a tal fine fi fa bollire per 
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ftiici ore continue in acqua, con una fuf- 
flcientc porzione di ritagli di cuojo, di ra- 
fpature e pezzetti di carta pecorina, con 
un poco di allume di rocca: bollita quella 
materia, fi cola per una manica, fi man- 
ticn chiara c tepida in una caldaia di rame . 

J fogli vi s’immergono, poi mcttonfi lotto 
il torchio, che sforza quella colla ad infi- 
nuarfi nei pili larghi pori o caviradi dei 
cenci .lini , c gitta fuor del mucchio calca- 
to , tutta la colla fuperflua . L’ effetto di 
quella operazione-, importante , è impedire 
che la carta non palfi , o , come fuol dir- 
li, non (leva; difetto al quale ella. i log- 
gotta , quando è umettata da qualche liquo- 
re ,. c troppo poco coliata . L’ azion natura- 
le de’ liquori , che fi toccano , è tendere a 
mclcolarfi per cgual porzione ; dal che fe- ■ 
gue che cadendo l’ inthmllro fopra una car- 
ta umida, cerca a dillcndcrfi egualmente 
all’intorno nel liquore, o nell’ umiditi , che 
vj incontra. Il male è ancor peggiore, quan- 
do rollano tra le fibre della polpa cartacea , 
degl’ intervalli più o mcn profondi , ne’ qua 
li T inchiodi ro fi fpanderù fe la colla non li 
ha ben riempiuti. 

Dalla fopprtffa, o torchio i fogli collati 
paffano ii , dove fopra alcune corde eglino 
fi dilìendono, c di là tornano di bel nuovo 
folto il torchio. Apprcffo fi trafeelgono, ri- 
gettando i difettofi . Si lifeiano i buoni con 
una pietra unta alcun poco col grado di 
montone: fi fpiegano in due, e fi ammaf- 
fano fin al numero di ventiquattro o ven- 
ticinque , che formano il quinterno . Tutti i 
quinterni ammontonati ripaffano fotto il tor- 
chio , dove fono telati , levandone via le 
cftrcmita più inuguali . 

Venti ai quelle mani o quinterni , rav- 
volti o impacchettati in carta grolla, e le- 
gati con foctil cordicella, fan quel che noi 
chiamiamo una ritma. La carta meda in ne- 
nie palla per la Iella volta lotto il torchio, 
o premuoio, cd allora è buona ed in pun- 
to per metterli in vendita. 

Con parte della polpa o pada fopradetta , 
fi fa parimenti il Cartone, nella fteffa ma- 
niera che la Carta, folamente che egli i 
più grollo. Vedi Cartone. 

Con una forta di quello cartone fina, fi 
fan pure le carte da giocare. Vedi Carte. 

La Carta fi vende a risme , da per tutto , 
fi cconie crediamo , eccetto che nelle Cartie- 
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ce d’Auvergne , dove fi vende a pelo In ra- 
gione di 14 oncie per lira ; ogni risma fe- 
condo la fua fpezie , avendo da pelare un' 
certo numero dt lire , come è preferito dal- 
la legge . Savar. loc. tir. 

Le Carte fono di varie fpezie . In ri- 
guardo ai colori , fi poffono dividere in bian- 
ca , bruna , turchina , &c. In riguardo alla 
qualità , in fina , feconda , bajlarda , foprafi- 
na &c. Rifpetto all’ ufo , per fcrrverc , Jlam- 
pare , fopprcjfare , per far cartocci , copiare 
&c. Rifpetto alle dimenfioni , mezzana , ret t- 
le , fopra-rtale , imperiale , dell’ elefante, at- 
lante, &tc. Rifpetto al pacle , Carta di Ger- 
mania , della Roccella , di Genoa , d’ Olian- 
do, &c. 

Le Carte Francefi fono divife , in grande , 
mezzana e piccola . Alla piccola appartengo- 
no quelle che c’ chiamano, petit Romaine, 
petit raifin , ovvero baio n nyal , petit motti 
de Jcfus, c petit à la main , tutte così no- 
minate dalle marche impreffevi nel farla. 
Vi appartiene parimenti quella , detta te Cor- 
ticc , dellinata per la (chiena o rovefeio del- 
le carte da giocare; l’altra Poji per la par- 
te della figura ; Couromc , che ha comune- 
mente le armi del Contro leur genera! delle Fi- 
nance ; la Telitere con le armi del fu Can- 
cellar Le Tellicr, e un doppio T ; eCham- 
py , o Chajjis la ferpente , così chiamata dalla 
fila tparca , il ferpente , che effendo eftrema- 
mente fina e lottile, è adoprata dagli arte- 
fici delld ventole. 

Alla mezzana appartengono, la gran rai- 
fin fimple , Comi fimple , Cavalier , e Lom- 
bari , le tre ultime delle quali fono per (lam- 
pare ; F Ecu , o de compie fimple , cafi/ dou- 
blé , grand raifin doublé , e Couronne doublé , 
le quali ultime tre fono denominate doppie , 
per la loro forza , e groffezza . Si aggiungo- 
no a quelle le Pantalon , o la Carta con le 
armi d’Ollanda, e grand Cornei, così dino- 
minata dall’ imprcfiìone che vi è fopra . 

Alla Carta grande, appartengono le fe- 
guenti: le grand Jcfus, petite & grand fleur 
de-lit, Chapelet , Colombier , grand aigle , 
Daupbin , Soldi , e l’ ejloile , che fon così 
chiamate dalle figure che portano , effendo 
tutte buone per la (lampa ?ì di libri , come 
di ltampc o ligure ; pe’ libri de’ mercanti , e 
per dilegnarvi . La più grande di tutte è chia- 
mata le grand monde . Vid. Savarì , D. de 
Commerce T. a. p. 965. feq. 

Ab- 
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Abbi Imo ancora ta Casta /lampara, da 
fornire o preparar camere : Gatta rigata per 
libri di conti: Carta con impronto, da (eri- 
vervi obbligazioni , contratti &c. Vi fi pub 
aggiugncrc la Carta tagliata , e la dorata 
per lettere. 

Carta turchina, è una ragion di carta 
tifata da' trafficanti, ed opifici per involge- 
re merci, od effetti ; come pani di zucche- 
ro, pezze di tela, & c. 

Carta fugante , oche beve, i carta Ten- 
ia colla, e nella quale però l’ inchioflro pal- 
la, o C fparge prontamente. Ella ha il Tuo 
ufo oc’ libri di conti, &c. in luogo di pol- 
verino, per impedire che le pagine di rin- 
contro allo ferino non fi macchino , o sfi- 
gurino. La medefima fi adopera parimenti 
dagli Speziali nel filtrare fughi , ed altre ma- 
terie, dove non fia cosi a propofito U ma- 
nica Hip poetai tt . 

La Carta tinta, ò mezzo tinta, per di- 
leguarvi, i o bruna, o turchina, o tinta di 
f uligine . Quell' ultima , é una Carta bian- 
ca tutta dilavata con una fpugna immerfa 
in acqua di fuligine. Il fuo ufo, è per rif- 
parmiare la fatica del tratto nero, ode! la- 
pis nero ne’ luoghi , dove fi ha da ombrare 
con P ifieffa profonditi o caricatura della tinta 
di effa Carta . Quanto a’ luoghi chiari , o di 
lume, vi fi fanno con getto bianco . Vid. 
Cornei!. Eltm. de la Peint. Prat. c. 1 5. p. 34. 

Carta pitturata, variegata, o norman- 
na , è una ragion di corro variamente mac- 
chiata , o dipinta , direm cosi , di divertì 
colori; fatta con applicare un fòglio su la 
fuperfizie di un liquore, dove fono fofpe- 
fi dei colorì disfatti a olio , o col fiele di 
bue. Vedi Tingere. 

La maniera di far ciò ila feguente. Pre- 
parali un tinozzo della forma e delle dimen- 
fioni di un foglio della carta , che fi ha da 
marmorare, profondo circa quattro dita ; 
fatto di piombo , o di legno ben cornmcf- 
fo, ed impeciato per contenere il liquore. 
Un quarto di libbra di gomma tragacante , 
fi macera quattro o cinque giorni in acqua 
dolce c pura; fi agita di quandoin quando, 
e vi fi aggiugne ogni giorno nuova acqua, 
fiochi giunga ad una confidenza un pòco 
piò lottile che l’olio; pofeia fi cola nel 
detto truogolo o tinozzo. 

I Colori da applicarvi!! fono, per il turr 
chino ocileftro, Pindigo macinato con bike- 
Tomo li. 
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ca . Per il verde, l'indio e l'orpimento, 
l’uno macinato, l'altro ammollato, midi e 
bolliti afiìeme con acqua comune . Per il 
giallo , orpimento pedo e demprato . Per 
il roffo, lacca finidima , macinata, con ra- 
dature di legno di brafile , preparata con la 
bollitura di una mezza giornata . In tutti 
quelli colori vi fi pone un poco di fiele di 
bue o di pefee, vecchio di due o tre giorni: 
e fc i colori non fi dilatano da si badantc- 
mcnte , vi fi aggiugne dell’altro fiele . Al 
contrario fe fi (pargono troppo, il fiele vi é 
in dofe foverchia, e fi debbe correggere ag- 
giungendovi dell’altro colore , feoza fiele. 

Quanto all’ operazione di marmorate : 
quando la gomma ha ben potato nel tiooz- 
zo, fi edende un foglio di Carta, e fi tuf- 
fa leggiermente nel liquore fenza punto 
affondarlo, c fubito fi leva fuori, affine di 
agitarlo di nuovo , e far folievare verfo la 
fuperfizie la gomma che dù giù acciocché 
il liquore fia più univerfalmente impregna- 
to. Fatto ciò, e ordinali tutti i colori m 
vali di maiolica su la tavola dove pure il 
tinozzo è collocato, fi principia dall’ im- 
mergere una feopetta di pelo, o fetole di 
porco , in un dei colorì , ordinariamente pri- 
ma nel turchino, c fi fpruzza su la fupcr- 
fizie del liquore : Se il colore é ben pre- 
parato, vi fi dilata giuflamente. Apprettò 
vi fi applicali roffo in guifa fintile , macoli 
un altro pennello . Dopo quello il giallo ; 
finalmente il verde; imperocché il bianco 
fi fa con folo fpruzzarc acqua pura mida 
con fiele di bue, fopra il liquore. 

Quando tutti i colori fono cosi ondeg- 
gianti fui liquore, per dar loro quel grato 
e vivo ludro , e quell’onda mifchia che 
ammiriamo nella Carta mtrmorina, fiado- 
pra una bacchettina aguzza , la quale ef- 
fendo applicata con tirarla da un lato del 
tinozzo all’altro con dedrezza , eccita ed 
avviva il liquore e i colori fluttuanti ; quin- 
di con un pettine prefo per II teda con 
ambe le mani , fi pettina la fuperfizie del 
Liquore nel tinozzo da un eflrcmo all’al- 
tro, non lardando entrare fe non i den- 
ti; lo che fi efeguifee con moto leggiera 
cd uniforme , c cagiona quelle nuvole e 
ondulazioni , dalle quali molto della bel- 
lezza della Carta dipende . 

Se di più fi vuole che i colori prenda- 
no qualche altra capricciofa pofizione , e 
Pp rap- 
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rapprcftntino fcrpcnti , o cofe limili , fi fa 
colla bacchettina aguzza lopramentovata , 
tirandola fopra quella patte di liquore che 
fi é gii pettinata; ma ciò fi debbe efcgui- 
re con uoa mano delira, e con Icggeridi- 
ma immerlionc nel liquore , lineando a 
puota , c fottilmcnte, come fe difcgnalie 
qualche fiore, o qualche lettera figurala. 

Finalmente effondo così preparati e di- 
polli i colori, l’operatore dispiega ed appli- 
ca (opraci eiTi un foglio di Carta bianca inu- 
midita; ' che fare con artifizio riatto, ri- 
cercali una finezza, ottenibilefol con la pra- 
tica ; imperocché le fuperfizie del liquoree 
della Caria debbono accollarli o combaciarli 
egualmente in tutte le parti: fatto quello, 
avanti che i colori abbiano tempo di pe- 
tKtnrc , io che , fe la Caria non é molto graf- 
fa, feguirù nello fpazlo di due o tre battu- 
te di pollo, egli lòlleva la Carta leggier- 
mente, e con mano eguale; ed allora slar- 
gandola per un poco lopra una tavola , 1* 
appende lopra una cordicella ad afciugtrli ; 
lo che quand’é fatto baffevolmente , la fi 
pulifce con un pezzo di pietra di marmo , 
od un nocchictto di avorio . Offervili , che lo 
fpruzzo de’ colori li ha da rinovare, e tutte 
pure le altre operazioni della bacchettina e 
del pettine ad ogni applicazione di nuovi fo- 
gli di carta, a cagion che ognuno diedi le- 
va via dal liquore tutto il colore. ( a ) 
(a) Vid.Kircb. de Luce & Umbra /. io. 
Par.i. c. 4. Wrrr.Obferv. fopra Neri de 
art. Vitr. c. 41. p.git. Hought. Colteli. 
Tom. z. p. 419. 

Alcuni faggi fono Itati fatti per ricca- 
mente variegarc la carta a guifa di marmo, 
col mefchiar oro ed argento infieme coi co- 
lori, che fono bene riufciti ; fpezialraente 
in ufo della Biblioteca del Re di Francia, 
benché la fpefa é (tata un oltacolo a far- 
ne introdurre l’ufo. Savar. ubi /apra. 

La Cauta Cìimtfe ì di varie forte; altra 
è fatta delle buccie , o fcorze d' alberi , fpe- 
zialmente di quelli che abbondano di umo- 
re o fugo nulrizio, come del gclfo, e dell' 
olmo, ma principalmente del bambù c del 
cottone . In realti , quali ogni Provincia 
ha la fua Carta di una fatta particolare t 
quella della Provincia di Secbwen è fatta 
di canape ; quella di Fo-kicn , di bambù te- 
*»'- nero; qnella che fi ufa nelle Provincie fet- 
fcntrionali , della corteccia del Gclfo : quel- 
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la della Provincia di Che Ktang, di paglia 
di formento o riio; quella della provincia 
di Kyang non della pcllicina che fi trova 
ne' bozzoli dei vermi da fera . In fine , 
nella Provincia di Hu quang l’albero chu, 

0 Kochu fomminidra il ptincipal materia- 
le per la Caria. 

Quanto alle Carte fatte delle [carta di 
alberi , la maniera della lor preparazione 
può cfcmplificarG con quella del bambù , 
albero della canna, o della fpezie di can- 
ne , ch'é cavo , e divifo in giunture o 
nocchi; ma molto più grande, più lifeio, 
più duro e più forte che qualunque altra 
fatta di canna. 

Per la Carta, ordinariamente adopranoi 
Cinefi la feconda tunica o pelle della feorza 
che é morbida e bianca ; quella fi trita o 
macina con acqua chiara . Le forme , le 
quali fi adoprano per far levare quella ma- 
teria, fono lunghe e larghe ; di maniera che 
fi vedono de' fogli di Carta lunga fin die- 
ci o dodeci piedi, e d’ «vantaggio . Si am- 
molla o intride ogni foglio di torta nell* 
acqua di allume, che ferve in vece di col- 
la , e non folamente impedifee che la Car- 
ta beval’inchiodro, ma le dò in oltre quel 
ludro, che a prima vida la fa parere inar- 
gentata, o almeno verniciata. Quella car- 
ta é bianca morbida, ed eguale, fenza la 
menoma afprezza che fermi il moto del 
pennello, e ne fepari le fibre . E (Tendo di 
feorza d’albero , fi taglia più facilmente 
che la Carta di Europa : riceve pure fa- 
cilmente I' umidirò : vi fi attacca la pol- 
vere, e fenza che un li accorga v’ entra- 
no i vermi , fe non fi ha grande attenzio- 
ne a prefcrvarnela . Per ovviare a quedi 
inconvenienti , é neceffario battere fovente 

1 libri, ed efporli al Sole. Aggiungad che 
la fua tenuitò o finezza rendendola fogget- 
ta ad effere predo lacerata o mangiata , i 
Chinefi hanno fpeffiflimo bifogno di rino- 
vare i loro libri, con nuove dampe ( 6 ) 

(b) Vid. le Compt. Nouv. Mcm. fur la 
Chin. Lett. 7. Kufl. Bibl. nov. Libr. 
Ann. 1697. Lett. Edif. CrCur. Tom. 19. 
P • 479 - 

Ma la Carta fatta di Bambù , offervar dob- 
biamo, che non è la migliore , né la più 
in ufo nella China. Ella dee cedere in primo 
Inogo , in bontù , alla carta fatta dell’ arbudo 
del cottone, che é più bianca e più fina, e 
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del rredefimo tempo nuno foggetta agl’ in- 
convenienti fopra mentovili : poiché lì con- 
ferva e dora egualmente che U Carta Euro- 
pea . Il Dr. Grew crede che ooi abbiamo 
molte Piante in Inghilterra , le quali con- 
tengono una peluria , o certa fofianza bam- 
bagina , che probabilmente farebbe una Car- 
ta dei pari fina che quella che fanno i Chi- 
neli del loro arbulio del cottone . Dal che 
appare che egli erroneamente penfava, che 
la Carta Chinefe folle fatta non delle pel- 
licole, o delle eorteccie dcll’arbullo del cot- 
tone, ma dal cottone (ietto , o dalla bor- 
ra . Vìd. Grew Muf. Reg. Soc. P. t. 

La Carta che è in ufo più comune nella 
China, i quella fatta dell’albero chiamato 
Chu Ku - , o Ku Chu , che il P. Du Halde 
paragona, prima ad un gelfo, poi ad una 
ficaia, apprelfo ad un ficamoro , e finalmen- 
te , per accrefccrc l' imbarazzo , alla pianta 
che db le fraghe. Con che noi fappiam meno 
di coietto albero , che ne fapremmo , fe ci non 
te ne avelie detto niente. Ma quella appun- 
to é la famigliar maniera di defcrivcre di 
quell’ Autore , il quale i cflrcmamentc lec- 
co o povero in mezzo ad una profittiti ec- 
cepiva, c non i mai più confufo, che do- 
ve egli li prefige maggior ordine ed cfal- 
leaza. Ma ritorniamo alla Cuna che fi pre- 
para dal Cha Ku . Il metodo di preparar- 
la , ì primieramente con levar via legger- 
mente la tunica clleriore lottile della pian- 
ta, che é verdiccia; quindi 6 lava via la 
pellicola interna in lunghi c lottili pezzi, 
che fi bianchirono nell'acqua ed al Sole; 
e di poi lì preparano nella licifa maniera 
che il bambù. 

Non G dee omettere, che negli altri al- 
beri la fola pcilc o fvorra interiore ferve 
per farne Corna; ma il bambù, egualmen- 
te che l’arbulio del cottone, hanno quello 
di peculiare che oltre la loro corteccia , vi 
fi pub impiegar (ulta la fiiitanza, col mez- 
zo delle feguenti preparazioni . 

Dal Ugno de’ bambù più grotti, fi feet- 
gono i geni di un anno che hanno acqui- 
fiata la gì ittctza del polpaccio di una gam- 
ba d’ uomo. Si Ipogliano della loro prima 
pcliieitu .cric , pot fi fendono , e fi di- 
vidono ut più llrifcc della lungheria di 
lei in lette piedi a {frette : quelli pezzi fi 
feppcllileano in un fondo di acqua paludo- 
fa , affiochì ivi marcifcano in certa manie- 
• i 
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fa , e che quella macerazione produca lo 
fcioglimento delle parti compatte e tenaci, 

A capo di circa quindici giorni fi edrag- 
gono fuori dal limo , fi lavano in un’ ac- 
qua pura, e fi difendono in un largo fot- 
fu, e fi coprono abbondantemente di cal- 
cina. Dopo alcuni giorni fi levan di Ih , 
ed avendoli lavati » feconda volta , G ri- 
ducono in una fpczie di filamenti , e G 
efpongono al Sole, a leccarli , e bianchi- 
re. Poi G gettano in grandi caldaie , do- 
ve G fanno ben bollire , e G Gnifce coi 
peflelli a ridurli in una patta Guida. 

Allor G pigliano alcuni rampolli di una 
pianta chiamata tfolcng, e G lafciano am- 
mollare per quattro o cinque giorni nell’ 
acqua , finché n’efce un fugo untuofo e 
glutinofo, che raffomiglia ad una fpcziedr 
colla o di gomma : quell’ acqua gommata 
G mcfeola con la materia della carta : e 
convien farne la mittura, appretto a poco 
nella Getta guifa, che i Pittori {tempera- 
no i colori loro, c febivare di mettcrvcne 
troppo, o troppo poco; dal che la booti 
della carta aliai dipende. 

Quando etti mcfcolano il fugo del Ca-ttng 
colle parti o Grifcie del bambù, talmente 
disfatta e macerate , che rattomigliano ad 
acqua torbida c pailofa, G verfa quella ac- 
qua in grandi e profondi fcrbato;che G fon 
preparati, c che debbono elferc compolli di 
quattro pareri , alti quanto occorre per po- _ 
tcrvifi appoggiare : le pareti o lati ed il 
fondo ne debbon edere contentati , iffin- 
ché il liqu-ue non feorra fuori, e non pe- 
netri. Allor (erti operai, Gtuali allato del 
ficrbaioiu, v’ immergono le loro forme , o 
fiampi , e portai! vra in ette la fuperfizie 
del liquore, ehe quaG fubito diventa Cartai 
ri fugo mocilàginolò e v icoli del Ko teng 
legandone le parti , e molto coadiuvando a. 
tender la Carta s) eguale , sì dolce, e Ite- 
tela i lo che manca alla Carta d’ Europa , 
nel m ’iifento che ella Ir da formando. 

Per indurare n raff idare I fogli , C far che 
reggano all' mchioltro, gl* immergono in ac- 
qua d’ allume: quell' operazione é chiamata 
F attere, dalla voce Chinefe fan , che lignifica 
allume. La maniera é quella : Si prendono fei 
oncie di enfia di pefee affai bianca e netta, G 
tagliuzza minutamente, e fi getta m dodi- 
ci fcuiefic d’acqua pota, che fi fa poi boL 
lire: bilogna tempro rimefeotaria e disfarla» 

Pp J co- 
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cosi che non vi redi pezzetto o grumo . 
Dacché ella è ridotta in forma liquida, vi 
fi gettano tre quarti di una lira di allume 
bianco e calcinato, che vi fi fa fondere ed 
incorporare . Quella midura fi verfa in un 
grande e largo bacino , fopra '1 quale fi 
inette di traverfo una bacchetta rotonda e 
ben pulita ed eguale. Quindi fi palla l‘e- 
dremith di ciafcun foglio di carta in tut- 
ta la fua larghezza, tra un’altra bacchet- 
ta fenduta da un capo all’altro in tutta 
La fua larghezza , di cui fi llringono bene 
due parti : pofeia immergendo leggiermen- 
te il foglio di carta , fé ne trae fuor Tu- 
bilo quel che vi è entrato, facendolo sdruc- 
ciolare stria bacchetta rotonda. Partito che 
G è deliramente il foglio per quello bagno, 
dove fi è imbianchito e r a (lodato , la lun- 
ga bacchetta che abbraccia il foglio nella fua 
elitemitk , fi ficca in un bucodi muro, do- 
ve il foglio reda folpefo per Leccarli . 

Il telaio, o lo Qampo dedi nato a levar 
su i fogli di carta , le cui commendare fo- 
■a facili a fvitarfi , o disfarli , ad alzar!» 
«1 abballarli, non è guernito di diadi fer- 
ro , come in Europa , ma di fila di bambou. 
Son quelle, certe piccole bacchettine, che 
fi tirano pah volte per una trafila fatta di 
placche di acciaio , e che li rendono fine 
e fonili quanto il fi] di ferro. Sicuocono 
al fuoco nell'olio per penetramele , affin- 
ché il telaio o (lampo entri leggiermente 
nell’acqua, e non vi affondi fe non quan- 
to é ncceflario, per levare su materia fuf- 
fidente per un foglio di carta. 

Quando fi vuole avere de' fogli di una gran- 
dezza ffraordinaria , fi pon cura che il fer- 
batoio , ed il telaio, fien grandi a propor- 
zione. Si fofpendc una carrucola, e vi li 
padano delle cordicelle, il moto delle quali 
dev’effcre molto libero. Quelle cordicelle 
ottengono il telaio, e nel momento che fi 
alza, gl» operai limali allato del lobato» , 
aiutano a levare il foglio, operando in una 
maniera eguale ed uniforme . 

Perafciugare i tigli appena formati , eoo- 
vicn avere fabbricato un muro che lia cavo 
in dentro, e che nella fua largheiza fiaben 
imbiancato: da un capo dieffbvlé un’aper- 
tura, per mezzo alla quale, e per un can- 
none vi t'introduce il calor di un fornello 
vicino: il iato oppodo debbe avere un pic- 
elo cGio , attaché cfali il fumo : coll ajuto 
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dì quella fpezie di Gufa, fi afciuga la carta 
cosi predo com’ ella è. fatta. 

Inargentare la Carta è un altro faoreto 
appretto i Cbinefi , praticato con piccola f pe- 
la , e lenza adoptarvi foglie d’argento. Per 

£ teff’ uopo fi prendono due fcrupoli di colla 
tta di coiame, uno di allume , e mezza 
lira di aequa netta: fi fa cuocer il tutto a 
fuoco leggiero e lento , finché fi confuma 
l’ acqua , cioè Gn che non fi folleva più né 
fumo nè vapore allora (opra una tavola 
ben eguale e lifeia fi difendono alcuni fo- 
gli di Carta, e su quella con un pennello, 
fi applicano due o tre fuoli omini della col- 
ia; quindi fi pigila una polvere fatta di tal- 
co bollilo, e milla con j della quantità di 
allume: fi macinano ambedue infieme , fi 
padano, e di nuovo fi fa bollire in acqua la 
polvere, e fi afeiuga al Sole. Quella polve- 
re fi pada per uno (laccio fino , c fi fpargt 
uniformemente su i fogli preparati come fo- 
pra : dopo di che fi fofpendono all’ombra 
ad afeiugarfi ; efattociò, fi mettono di nuo- 
vo su la tavola , c fi fregano gentilmente con 
bambagia netta, per lerarne il talco fupct- 
ftuo, che ferve la feconda volta per l’ iftef- 
fo uopo. Con quella polvere diluita nell’ ac- 
qua milla concolla ed allume , difegnanodi- 
verfe figure » capriccio fopra la Carta . Vii. 
Du Halde Dtfcript. Cbin. T. t. 

Mulini da Cauta . Vedi l’artic. Mo- 
li no . 

Abiti di Carta. Vedi Asm. 

Ritratti e Pittare di Carta. Ufltcerri 
Elifabcita Pybcrg , che vivavi all’ Alia imi 
>6p?. intagliava in Carta non follmente del- 
le Cittì, come Loo, e Hounslerdyke , ma 
volti di uomini con un cifre ma fotntglian- 
xa . Mr. Ellys artVcura, ch’ella effigiò oict- 
tagliò nella Caria il Re Guglielmo e la Re- 
gina Maria meglio di qualunque pittore in 
miniatura, a rifiutò per le due opere toooi 
fiorini : elleno erano cosi fine e delicate » 
che non s’ indulTc a credere , che il drap» 
peggihmemo della Regina non folle lavo- 
rato a ago o di ricama r finché non n’eb» 
bc fatto un curiofidimo dame , Vid. Phtfc 
Tranf. n. 286. p. 1418. 1 

In guanto ad un certo artificio 0 lavora 
di carta da fi move , inventato da M”*. 
Vandenhuik, e poco anzi cfpoflo alla pub- 
blica inoltra in Londra , non ne polGamo 
dai* pani colar dettaglio. . 

Cak- 
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Carta Pècora / ina. Vedi Pergamena , tiene del mire da rapprefenfirfi . 3. Coi tb 
' t Velom . nite il parallelogrammo ABCD,c nfolvete 

Carta bianca . Vedi Bianco. la Tua area io piccoli quadrati; allora le Ih 

Carta de 'Navigare , o Carta Marina, nee rette, paraHele ad AB e CO , faranno 
t una mappa idrografica , ovvero una prole- meridiani ; c quelle parallele ad A D e B C , 
Rione o disegno di qualche parte del mare, paralleli . 4. Le Colle , le Itole, i pìccoli 
in plano, per ufo della Navigazione. Vedi Golfi, i ricetti di mare, le fcccbe, gli feo- 
Mappa, e Proiezione . eli, &c. vi fi debbono inferire , prendendo* 

Fournier riferifee l' invenzione delle Cane teda una tavola di longitudini e latitudini , 
marine ad Enrico figliuolo di Giovanni Re nella Beffa maniera che viene ingegnato ed 
di Portogallo. Oilferifcono notabilmente dal* cfpofto folto l’articolo Mappa . 
le mappe o tavole Geografiche o della tee* Laonde 1. data le latitudine io cui s'at- 
ra, che non fervono nelle Navigazione. Ni trova una Nave , il fuo luogo facilmente 
tutte le Carte marine fono delia medefima viene efibito nella Carta . z. Dati in una 
fpezie; alcune effondo, come le chiamano, Catta o Mappa i luoghi F e G verfo do* 
Cane Piane, altre ridette , o fia la Carta di ve, e da dove la Nave corre, la linea ref- 
Mereataee, ed altre Cane Globulari . ta F G , tirata dall’ uno all’altro fa, colme- 

Carte .P/aiar , fono quelle, nelle quali i ridiano A B , un angolo AFG eguale all" 
Meridiani ed i paralleli fono legnati con li* inclinazione del rombo: E perbene le par- 
nce rette, parallele le une all’ altre. aiFr, tz, iG. intercede tra paralleli equi* 

Tolomeo nella fua Geografia, le rigetta difianti, (ono eguali; e l’mcKnaaioite della 
per li loro feguenti difetti, banchi il loro linea retta FG, a tutti i meridiani, o li- 
inventoro le filmò di buon ufo; e 1’ cfpe- nee rette parallele adAB, i li delta ; lali u 
rienza h» confermato il fuo giudizio, fpe* nee retta FG veramente rapprefenta H rorit- 
zialmeote oc’ viaggi corti. 1 difetti fono, bo . Nell’ ideila manieri fi può moli rare , 
l°. Che incontrandoli od uatndofi rtilmcn- che que (ItCarta db veramente ii latus me- 
te tutti i meridiani ne’ poti, «II* d cola af* codynanneum , o fi» In miglia di longitit* 
furda rapprtfentarli , fopra tutto nelle Cor* dine. 

re grandi , con linee rette parallele, a. Che 1 Ne fogne , che le Carte Piane fi po (Torto 
te Carte piane danno i gradi de’ diverti pa* ufare con ottima riufeita nel dirigere do V* 
ralleii , eguali tulli a quei dell’ equatore} fcello, parchi fi ponga mente che notrfcap* 
e per confcguenit le didime de’ luoghi che pi qualche errore nelle dittanti de’ luoghi 
fon fituati a Oriente, od a Occidente , raol* F, e G. 

to piò grandi di quel eh’ elleno- eifer dovreb* Cafirnzitm ii mia fedii Jet ttrreggere gH 
bona. 3. In atn Carta Piana mentre fi Rie- errati ielle Di/iane nelle Carte Piane . 
ne il medefimo rombo, pare che il vtfccllo 1. Sopra la linea retta /I B , (Ag. io.) dilla 
navighi o corra in un gran circolo; io che Mappa fi tratferifeono cinque gradi, e fi di* 
non oliarne è fallo. vidono in 30 oj parli eguali o miglia geo* 

Ma ad onta di quelli difetti della Car* grafiche . ». Sopra quella 6 deferiva un- pie- 
ga Piana , ta iàcililh della fua applicatio- colo circolo ACB, da dividerli 1090 parli 
ne I* ha refe cosi comoda a di godo da’ eguali . Allor fe fi vorrh fa pere quanti mi* 
Marinare e Piloti , die ella quali fola G gli» fanno-cinque gradi net parallelo cinquan- 
adopera ; ad efetufionc della altre più acca- ta , fi prenda col compatto l' intervallo cim 
rate. quanta < e fi porta fui diametro A B ; ilnu* 

definizione ii tata Carta Piana. i.Ti- entro dello miglia ricercat i quivi fi molta» 
rate una linea retta, come A B (Tav. Idra- tb. Ne fegue che fe un Vafcello- navigato. 
graf. fig. 9. ) e dividetela in tanta parti vra un rombo Orientale od Orcidentale , bio- 
eguali , quinti vi fono gridi di latitudine ri dait’ Equatore , le miglia corrifpoodenti 
nella porzioar dei mare di delincarli, a. Ag- ai gradi di longitudine fi troveranno Come 
gragnetevene un’ etera ad angoli retti , BC» nell’ articolo precedènte . Se naviga fopra 
divif* m al irci tante parti, e quelle eguali qualche rombo collaterale, etlotfuppoetefi# 
P una all’ altra , ed a quelle dell» pvim» , torto tifare un rombo Orientale ed Oecidco- 
quanti foco i «adì di longitudine nella porr tale, in un parallelo toceneedio, trailpa* 
1 i* 1 * 
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rallelo del luogo de donde il Vafcello pro- 
cede , ed il parallelo del luogo a cui egli 
arriva . 

E' vero che quella riduzione, per via di un 
parallelo aritmeticamente medio, non è ac- 
curata r pure in pratiea frequentemente fi 
«fa , e (Tendo accomodata alla capaciti ed al- 
le idee delia maggior parte de’ marinati . In 
fatti, non falla gran cofa, fe tutto il corfo 
& divida io parti, ctafctina delle quali non 
ecceda un grado; donde appai faggio parti- 
*°, quello di non prendere il diametro del 
famicircolo A B oltre drungrado , e divider- 
lo al più in miglia geografiche. 

Quanto alt’ applicatone della Caa ra Pia- 
«m nel navigare. Vedi MavtoaztQNE . 

Carta Ridotta? oCuti di Pud* zjorìe , 
ì quella nella quale i Meridiani fono rapprc- 
fentati con lioee rette convergenti verfo > 
poli; edi paralleli con linee rette parallele 
1 ’ una all’ altra , ma ineguali . Appar dunque , 
attefa laeodruiione di quede Carte, ch’elle- 
no dovrebbe» correggere gli errori delle Cur- 
ar Piatte . 

Ma poiché i paralleli avrebbnno da tagliare 
ì meridiani ad angoli retti r quede Carte fo- 
no difettive , in quanto che efibifeono i pa- 
ralleli inclinati ai meridiani. 

Quindi è ehe è data inventata un’altra 
(peate di Carte Ridotte , nelle quali i meri- 
diani fono paralleli , mai loro gradi inegua- 
li i diano fon dette Carie de Mercatore . 

Carta di Mercatore, 1 quella nella qua- 
le i meridiani ed i paralleli fono rappreferv- 
*ati da linee tene parallele ; ma i gradi de’ 
meridiani fono ineguali , Sempre erefeendo, 
facondo ehe Ravvicinano ai polo, odia rne- 
defìma proporzione , con cut feemano quel- 
li ne’ paralleli: Per quello mezzo , coofcrva- 
f la (leda proporzione tra elfi , che quella 
che- vi é fui globo, 

Qfieda Carta ha ri fuo nome da quel 
dell’Autore ehe primo la propoic per ufo, 
e fecc ia prima Carta di quede progeiio 
• e » "• Mercator : Ma né il pendere era 
origina Ime me fuo, perocché Tolomeo nV 
tra* dato qualche cenno quali zoo. anni fa. 
Né aluiédovuta la f uà perfezione , effendo 
flato il aofito Compatriota M. Wnhgt il 
pnmo a damodrarl a , ed additate una Spedita 
maniera di eoftruira, eon ingrandire ed elfen- 
d*ra la linea meridiana merci della giunta 
«aitimi* di Ideanti., 
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Ce/huvone della Carta di Mercatore e 
i. Tirate una linea retta, e dividetela ttr 
partì eguali, rapprefentanti gradi di longitu- 
dine o nell’ Equatore, onci parallelo incoi 
la carta é cosi terminata . Dai dive rii punti 
della divifion# ergete delle perpendicolari che 
rapprefentano i Meridiani ; di maniera che 
lince rette le taglino tutte folto il medeiìmo 
angolo, e peri» rapprefentioo rombi. Sui qua 
come nella Carta Piana . 

Acciocché i gradi de r Meridiani abbiano 
la loro giulVa proporzione con queltvde’ pa- 
ralleli, bi fogna accrescere i primi ; perché 
gli ultimi continuano gli fletti , a cagione 
del parallelismo de’ Meridiani . Vedi Gra- 
mo . 

Coll’ intervallo adunque di un grado nell’ 
Equatore C D, Tav. Idrografia fig. 1 1. ) 
dcfcrivere il quadrante C D E , e in D er- 
gete una perpendicolare DG ; fate l’arco 
D L eguale al parallelo di latitudine, e per 
LtirateCG. Quello CG farb il grado am- 
pliato del Meridiano da trasferirti si Meri- 
diano dell»Cnrrn . II redo come «elle Carte 
Piane . 

fn pratica, fupponiamo che fi voglii de- 
lincare una Carta di Mercatore dal quaran- 
tèiimo grado di latitudine icttcotrionale fino 
al cinquantcfimo , e dal fedo grado di lon- 
gitudine fino aidecimotravo. Primieramen- 
te tirate una linea retta rapprefentante il 
40“° parallelo dell’ Equatore; cu> dividere- 
te in iz parti eguali , per li tz gradi di 
longitudine che la Carta ha da contenere, 
Pofcia prendete una linea dt parti eguali So- 
pra una fcala, zoo. parti dell* quale fono 
eguali a ciafcuno di quelli gradi di longitu- 
dine ; ed a «alcun diremo della linea, al- 
zate due perpendicolari , per ripprcrcnrare 
con elfc due meridiani paralleli da divider!» 
con lacontinua giunta di fecaori , che fi h* 
la piova che crclcona nell’ iftefla proporzio- 
ne, con cui debbono ibernare i gradi di ion- 
gitrdine. Vedi Secante. 

Così per Ia dillaoza di quaranta gradi dà 
latitudine, prendete >317 parti eguali , dal- 
la Iella, che é la Secarne di 41 gradi, tjo 
minuti i e si via via, finn ali’ ultimo grado 
dalla volita Carta, che Saranno >50 parti 
eguali, cioè la Secante di qpgradà, 30 mi- 
nuti , c daran la dhlanza da 49 gradi di lati- 
tudine fino a cinquanta - Con tal mezzo i 
gradi di latitudine faranno tccrcfcìuti , eol- 
ia 
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U (leda proponionc che i gradi dell* longi- 
tudine dui globo decrcfcono. 

Dividi coti i meridiani, aggiugnetevi il qua- 
drante, o la ruota, fceglicndo qualche co- 
modo filo vicino al mezzo : di qua tirate una 
linea parallela a’ meridiani divifi , la quale 
(arh il rombo del Nord; e da quello gli al- 
tri 31 punti della buOola t' hanno da legna- 
re. Vedi Bussola. 

Finalmente, mettete le citi* , i porti, le 
itole, le colle, &c. prendendoli da una ta- 
vola di longitudini e latitudini ; ed ecco la 
Carta bell’e compiuta. 

Nella Carta di Mercatore , la fcala fi cam- 
bia fecondo che è cambiata la latitudine ; 
fe dunque , v. g. un Vafcello naviga tra i 
Paralleli di latitudine 40 e 50. i gradi de’ me- 
ridiani tra quelli due paralleli, devonoefle- 
re la fcala per mifurare il viaggio del Va- 
fcello: donde fegue, che quantunque i gra- 
di di latitudine fieno eguali in edefa fopra 
i t Carta, debbono non oliarne contenere nu- 
meri ineguali di miglia o di leghe; e che 
feemeranno , fecondo che fi approdimano pii) 
al polo, perchè mifurati da una magnitudi- 
ne continuamente crefcente . Queda Carta 
i dcmodrativamcntc vera; benché in appa- 
renza falfa : I’ efperienta I’ ha fatta vedere 
accurariflìma , ed indente facile all’applica- 
zione. Infatti ella ha tutte le qualitadi ri- 
chiede per renderla utile nella Navigazione; 
con tutto ciò la maggior parte de' Marinari 
ne declinano l’ufo, ed amano piuttododi at- 
tenerti alle vecchie ed erronee Carte Piatir . 

Ih f vanta all' ufo Arila Carta di Merca- 
tore nella Navigazione , Vedi Naviga* 
Z 1 ONE. 

Carta Globulare, è una proiezione cosi 
chiamata , dalla conformiti ch'ella ha col 
Globo dello; propoda ultimamente al mon- 
do da’ Sigg. Scncx , Wilfon, cd Harris, nel- 
la quale i meridiani fono inclinati , i paral- 
leli eqilididaoti e curvilinei, cd i rombi ve- 
re fpirali , come fulla fuperfizie del Globo . 

Queda proiezione è tuttora nella fua in- 
fanzia , cd il fccreto n'è in poche mani: 
Abbiam perciò molto poco da dire intorno 
al fuo merito, od ai fuoi difetti; innanzi 
«he la fua codruzione od il fuo ufo ficn divul- 
gati. Frattanto, ci i permeilo di alpe trarne 
qualche cofa dì buono, dacché lappiamo che 
l' invenzione é protetta con patente di Sua 
Maedi, ed ha le raccomandazioni di diverti 
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abili Navigatori, e fra gli altri quella del 
Dr. Halley ; e perché ha già faputo reg- 
gere ad ua leverò efame . Aggiungeremo 
folamcnte, che la proiezione é adatto coe- 
rente alla natura , e però facilmente con- 
cepibile ; e che G é trovato eh' ella corri- 
fponde puntualmente, anche in grandidàme 
didanze; dove il fuo errore, o la fua falla- 
cia , fe ve ne folto , ncccdariameote fi feo- 
prirebbe. Vedi Globulare. 

Carte compofìt di rombi e dijlanze, fo- 
no quelle nelle quali non vi fono meridia- 
ni né paralleli , ma tutto è effettualo per 
via de’ rombi, e con la fcala di miglia. 

Quefic fono principalmente ufatc dai Fraa- 
cefi nel Mediterraneo. 

Elleno fono codrutte alla buona, Tenia 
mole' arte colle ofTervazioni de' marinari ; 
c però farebbe fuperfiuo qualunque regola- 
re dettaglio intorno ad effe , ed alla mi- 
niera di farle. Il loro ufo é follmente ne' 
viaggi brevi. 

Carta -, termine prefo in diverti fenlà 
abufivi , e meglio connedt colle parole Pa- 
pier Francefe , Paper Inglefe, Charta lati- 
na , Charter Inglefe &c. Vedi folto quelli 
articoli , Charter, Charta , Paper , 
Papier &c. 

Carte aiii giuncare , fono piccoli pezzi di 
carton fino, su i quali fi veggano dimpati 
diverti punti c figure, un certo numero od 
aggregato delle quali ferve all’ efecuzionc 
di diverG giuochi : come della balletta , dell’ 
ombre , di picchetto , &c. 

Il metodo di far Corre da giocare par che 
abbia dato il primo cenno o la prima idea 
all’invcnzion della Gimpa; ficcome appare 
dii primi faggi o fpecimini della dampa in 
Haerlcm, e da quei che G vedono nella Bi- 
blioteca Bodlciani&c. Vedi Stampa; Ve- 
di pure Cartone. 

La fattura 0 lavoro delle CARTE da gio- 
care . Il tagliar delle forme, o dampi per 
quede Carte , é prccifamcntc 1 ' ideilo che 
fi usò ne’ primi libri : cioè , un foglio di 
carta bagnata, od umida fi mette su la for- 
ma , o (lampo , che prima è leggiermente 
intrifo nell' inchiodro, fitto di negro fumo 
mcfcolato con amido ed acqua . Le Corre di 
Corte G colorano con l'aiuto di vari model- 
li ^chiamati Stanefilc, confidenti in carte 
fradagliate da parte a parte con un coltel- 
lino a forma di peana ; dentro cotede aper- 
ture 
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iure o intagli de’ modelli , i diverfi colori , 
come il rodo, Scc. fono virilmente appli- 
cati (imperocché »lli grimi (lampa , U Car- 
ia non hi Ce non un liaeire abbozzo . ) 
Quelli modelli fono dipinti con colori a 
olio, perché le fcopette o pconclletti non 
li logorino : medi Cu) canone , G lafcii feor- 
rcre un pennellctto pieno di colori fui mo- 
dello , che lardando il colore dentro le 
aperture, forma la faccia o la figura della 
Caria. 

Quella fu probabilmente la maniera della 
loro prima impredione in Haerlem ; e fi fa- 
rebbe dovuta gii da lungo tempo fcoprire , 
fé fi aveffe confidente, che le lettere gran- 
di ne'noftri antichi Manufcritti di ben 900 
anni , fono fatte , corri’ è del tutto verifi- 
milc, di’ miniatori , fecondo quello iddio 
metodo di far Carte. 

Carte Bianche, Carta bianca, termi- 
ne Francois, tire volte uflto , fe non in 
quella frale , dare o mandare ad alcuni la 
Carte bianche, il foglio bianco ; cioè man- 
dargli una carta fottoferitta , acciocché vi 
{tendi cu quelle condizioni che più gli piac- 
ciono , 

CARTELLO, ietterà di disfida, o d'in- 
vito ad un {ingoiare combattimento ; ch’era 
molto in ufi>, allorché quelli combattimen- 
ti fi praticavano per decidere controvcrfic e 
liti difficili , e non determinabili altrimen- 
ti . Vedi Combattimento , Duello , 
Campione, &c. 

CARTESIANA Filofofit, o Cartesia- 
nismo, il fiftema della Filofofia recato in 
luce da Des Cartes , e follenulo dai luoi 
feguaci , i Cartefiani . Vedi Filosofia . Ve- 
di pure anco Cartesiani. 

La Filofefia Cartefiana è fondata fojira 
due grandi principi, l’uno metafilico, l'al- 
tro tifico. 11 principio metafilico è quello, 
io penfo , dunque fono . Quello principio è 
Dato oppugnato e difefo con molto fpiri- 
to, zelo, c parzialità per Tuoi e per l’altra 
parte ; imperocché , quantunque ila vero , 
che noi fiam così ficuri per una percezio- 
ne interna , o per cofcieoza , che efirtia- 
mo, come lo fiam, che pentiamo ; nulla- 
dimeno è vero ancora , che la conclufione 
di quello raziocìnio, Io fono, è tirata dall’ 
antecedente io penfo , poiché pcofirc Gippo- 
ne efferc, o efijlere ; e la mente vede chiaro 
jt acccflaria connedione tra peniate ed efferc . 
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Ma quello principio non fi doveva da 
Dts Cartes proporre come una nuova feo- 
perta il mondo ftpeva, «vanti ch’egli lo 
infegnalfe , che per peniate , fi richiede T 
efferc; e che colui che attualmente penfa, 
attualmente elide . Vedi Esistenza, e 
Pens i eh e. 

Il principio fifico del Cartefiani cmo è que- 
llo , che muri altra cofa efifle , fuorchi foflane ; 
che da alcuni Teologi è paruto un principio 
datinolo : volendo efli , e foltenendo nelle fcuo- 
le, che oltre le follante vi fieno gli accidenti 
affolliti. Vedi Accidente. 

Egli fa la follania di due forte ; l’ una , 
nna foflanza che penfa ; l’altra una foflanza 
ertela : Laonde il pcnfierc attuale, e l’at- 
tuale crtenlìone , fono l’ clfenta della follan- 
za, cosi che la foftanza peofaote non pub 
edere fenza qualche attuale pcnfierc ; nè fi 
pub niente levar dall’ crtenlìone di una co- 
fa , lènza tome via qualche parte della fo- 
flanza. 

Il primo articolo di quello principio fifi- 
co è rtfutato dal Sig. Loke , il quale fa ve- 
dere, che il peniate non èeflenziale all’ani- 
ma , e che la fua edema non confirte nel 
penderò : ma che vi fono varie occafìoni 
nelle quali l'anima punto non penfa. Vedi 
Idea . 

Il fecondo è combattuta ortinatatacnte dai 
Teologi: ed è anche molto meglio confutato 
da’ moderni fcrittari, col principio delia Fi- 
lolofia Ncutoniana . Vedi Materia , Esten- 
sione, &c. 

L' elfenza della materia così (labilità oeil' 
eflenfione , conchiude il Des Cartes natu- 
ralmente, non darli vacuo, nè alcuna pof- 
fibilith di erto nella natura; ma il mondo 
edere adolutamente pieno; imperocché, at- 
Ufo il Tuo principio , vicn tolta l’ idea del 
mcrofpazio; perocché edendo nell* idea del- 
lo fpazio inchiufa fedendone, vi è pure in- 
chiufa la materia. Se vi folle vacuo, die’ 
egli , egli fi potrebbe mifurare : dunque il 
vacuo è edefo , e per conseguenza è materia : 
ogni cofa edefa edendo materia . Vedi Va- 
cuum , e Plenum . 

Sopporti una volra quelli principi di Fifi- 
ca , Des Cartes fpiega meccanicamente, e 
fecondo le leggi del moro , come fiefi for- 
mato il Mondo; c da dove provengano le 
prefeoti apparenze della natura . Egli Gip- 
pone , che Dio crcb la materia di uoa erteti- 
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Cane indefinita ; che divife quella materia 
in piccole porzioni quadrate , o mafie 
piene d'angoli, che imprcfie due moti su 
quefia materia; l’uno, col quale ogni par- 
te fi rivolgeva attorno il fuo centro; l'al- 
tro col quale un aggregatolo filìem» di ef- 
fe, girava attorno di un centro comune : 
donde forfero tanti differenti vortici , quan- 
te eran le differenti mafie di materia , co- 
si moventifi attorno di centri comuni . 
Vedi Vortice. 

Difpofic e incamminate così quelle co- 
le , le conleguenze, fecondo Des Cartes , in 
ciafeun vortice , faranno come fegue : le 
parti della materia non fi potean movere 
e rivolgerli l’une fra l'altre , lenza che i 
loro angoli a grado a grado non fi rompef- 
fcro; c quello fregamento continuo rh parti 
e d'angoli, dovette produrre tre clementi: 
il primo, una polvere infinitamente fattile, 
formata dagli angoli infranti ; il fecon- 
do, le sfere che rcllano dopo che tutte le 
angolari irregolarità fonfi tolte via così : 
quelli due fanno la materia del fuo primo 
e fecondo elemento . E - quelle particelle 
che non per anche ben eguali e sferiche , 
c che tuttavia ritengono qualcun de’ loro 
angoli, e delle loro parti uncinate, o ra- 
mofe , fanno ii terzo elemento . Vedi 
Elemento. 

Ora il primo o più fottile elemento , 
fecondo le leggi del moto , dovette occu- 
pare il centro di cadaun fifiema, o vorti- 
ce, a cagione della picciolezza delle fue par- 
ti: e quella è la materia che cofiituifce il 
Sole, e le Stelle fifie di fopra , e il fuoco 
di lotto. Vedi Sole, Fuoco, &c. 

Il fecondo elemento , compollo di glo- 
bi o sfere, fa l’atmosfera, e tutta la ma- 
teria fra la terra e le (Ielle fitte: in sì fat- 
to modo , che le (Ielle più grandi fieno 
lerapre attacco alla circonferenza del vor- 
tice, c le più piccole attacco al fuo cen- 
tro. Vedi Aria, ed Etere. 

Il terzo elemento, o le particelle ricur- 
ve, d la materia che compone la terra', 
tutti i corpi terrelìri, le comete, le mac- 
chie nel Sole, &c. Vedi Terra, Come- 
ta, Macchie 8 cc. 

Quello Sillrma , quantunque ordito e 
compollo con giand’ arte, tuttavolta porta 
con si più dell’aria di un Romanzo, che di 
una giuda Filofofia . Perciò (clamano con- 
Temo II. 
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tro di etto e Teologi, e Filofofi: i primi, 
perchè par loro eh' egli guidi all’ateismo, 
con lomminillrarc a’ foftenitori dell'eterni- 
tà della materia , mezzi ed argomenti da 
(piegare colle leggi del moto la produzio- 
ne del mondo : ancorché fia certo , che 
Des Cartes (opponeva una deità ; come 
debbon fupporla ancora tutti quelli che 
fpofano la fua Filofofia : altrimenti , don- 
de deriveranno eglino quel moto della ma- 
teria , che per fe fletta è d'ogni tale prin- 
cipio delìituita? Vedi Materia. 

Ma 1 Filofofi molto maggior fondamen- 
to hanno per oppugnarla, e fono appunto 
in oggi su ridetto piede a un di pretto gli 
elementi Cartcfiani , la materia fottile , gli 
atomi, uncinati , i vortici, e l’altre mac- 
chine , che le qualitadi occulte de’ Peri- 
patetici antichi . Vedi Materia Sottile , 
Vortici, Sce. 

Per verità , Des Cartes , con introdurre 
la Geometria nella Fifica , e render conto 
de’ Fenomeni naturali con le leggi della 
meccanica , giovò infinitamente alla F1I0- 
fofia; e contribuì colla fua pratica e col 
tuo elcmpio , a purgarla da quella vene- 
randa ruggine , che in una lunga fucccf- 
fione di etadi eli’ avea contratta: Perciò, 
a lui io qualche grado , fiam debitori del 
filicina prefeute della Filofofia Meccanica 
cd anche della Neutoniana. VediNEUTO-’ 
NIANA FUcfofia . 

Il Cartellini imo fu su l’ orlo di ettere proi- 
bito , con un decreto del Parlamento di Pa- 
rigi ; c farebbe ciò avvenuto in fatti , fs 
non vi avettc , direm così , petto obice un 
ricorfo cd una fupplica Burlelca presentata 
al primo Prefidente. 

CARTESIANI , fetta di Filofofi , che 
(ottengono , od affcrifcono i principj della 
Filolofia Cartefìana . Vedi Cartesiana 
Filefojia . 

Renato DcsCartes, illuttre fondatore dì 
quella Serta, fu della Bretagna ; e nacque 
nell’anno 1596. Il (uo Monumento ci ad- 
dita, “ eh' eflendofi impotteflato di tutta la 
„ dottrina delle Scuole, cd avendola trova- 
li t» minore della fua eccitazione, di là fi 
„ motte e andò all'Armata in Germania, 

„ c in Ungheria ; ivi fpefe il fuo tempoozio- 
„ fo dell'inverno, nel comparare i fegreti 
,, ed 1 Fenomeni della natura con le leggi 

della Matematica ; dando fpcrare, che 
Qq „ quel- 
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„ quelli con quelle disvelar G potrebbono. 
„ Perciò, lafciando da un canto ogni altra 
„ ricerca ritirolfi in un picciol villaggio vi- 
,, cino a Egmond , in Ollanda ; dove fpefi 
„ venticinque anni in letture e meditazioni 
„ continue, venne a capo del fuodifegno. 

Egli fu un uomo di gran mente e di (om- 
nia pervicacia, sì quanto all’ invenzione , 
come quanto all' ordinata combinazione e 
difpofizionc delle cofe . Cominciò un nuo- 
vo metodo di Filofufia , e lo fornì, fui fon- 
damento fuo proprio. La fua riputazione ap- 
pretto le Nazioni (Iranicre , appare dal fuo 
monumento; il quale conila di quattro fac- 
ciate, su le quali vi fono altrettante infcri- 
zioni cd encomi. Fu eretto in Stockholm , 
dove egli morì, nell* anno 1650. per opra di 
M. Chanut, Refìdentc del Re di Francia in 
quella Corte. Ma ìe fue offa furono poi traf- 
portate a Parigi, a fpefe di M.di Alibret, 
il quale pure vi alzò fopra una bella Tom- 
ba , nella Chiefa di Santa Geneviefa. 

CARTHUSIAN 1 . Vedi Certosini. 

CARTILAGINE , nella Notomia , è 
una parte Iifcia , folida , uniforme , flef- 
fibile cd eladica dell 1 animale ; piò molle 
che un olTo , ma piò dura di qualunque 
altra parte. 

Le Cartilagini paiono edere a un dipref- 
fo della (leda natura che le oda , e fola- 
mente differire quanto al piò o meno di 
durezza. Vedi Osso. 

Ve n* fono alcune adai dure, e le qua- 
li diventano anche oda col tempo ; come 
quelle v.gr. che formano lo Hernum . Vedi 
Sternum . 

Altre fono piò molli , e fervono a com- 
porre parti intere ; come quelle del nafo , 
delle orecchie &c. nelle quali ricercali un 
facile c gentil movimento ; la lor naturale 
(ladicitò fervendo loro per mufcoli anta- 
gonidi. Vedi Naso, & c. 

Ve ne fono altre ancor piò tenere e mol- 
li che partecipano della natura de’ ligamen- 
ti, e quindi fon chiamate Cartilagini Liga- 
mentofe. Vedi Lio a mento. 

Vi fono Cartilagini di varie figure, che 
•cquillano vari nomi dalle cofe alle quali fa- 
migliano: una é chiamata Annularit , per- 
chè radomiglia ad un anello : un’altra Xi- 
phoidet, dalla fua lomiglianza alla punta di 
una fpada : vi è la Scutiformir , che è fatta 
•omc uno feudo : e sì d'altre . Vedi cia- 
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feuna folto il fuo articolo , Annulare , 
Scutiforme &c. 

Le Cartilagini non hanno cavitadi per 
la midolla; nè membrane, o nervi per la 
fenfazione . Gli ufi loro fono difendere le 
oda da colpi , ferite , od altre odefe che 
un fregamento continuo potrebbe loro ap- 
portare; unir l’oda medeGme per Syqe'ion- 
drofi , e contribuire , in gran mi.ura, a 
ben formare diverfe parti ; come il nafo , 
le orecchie, la trachea , le palpebre &c. 

CARTOCCIO » , nell’arte Militare i 
la carica di un’arme da fuoco, raccolta in 
carta greda , in cartone, o pergamena : 
per poterfi piò facilmente , c prontamente 
caricare il pezzo. 

* / Cartocci fono C ificjfa cofa che quel 
(he chiamano i Francr/i Cartouches , 
dalla qual voce Skinner non fa difficol- 
tà di derivare la noffra Ingle/e Cartid- 
ge, che lignifica f ijlejfo . 

Quei del Cannone, e de' morta} fono per 
lo piò di cartone, o di latta, qualche vol- 
ta di legno, lunghi mezzo piede: occupan- 
do o empiendo il luogo della palla nel pez- 
zo, il di cui calibro è il fuo diametro pro- 
porzionato. Quelli de’ mofehetti , delle pi- 
llolle, ed altre arme piccole, fidamente con- 
tengono la carica di polvere , con una pal- 
la ravvolta in carta groda . 

Cartoccio è ancora un ricettacolo f 

0 capfula di legno, circa tre pollici grado , 
cinto attorno con terra cretacea, c carica- 
to o pieno di due , tre , o quattro cento 
palle di mofehetto , oltre fei od otto pal- 
le di ferro del pefo di una lira , da cac- 
ciarfi o efplodcrfi col fuoco , fuori da un 
piccolo mortaio; particolarmente per dife- 
fa di un pado, o limili. 

* //Cartoccio è anche chiamato dai Fran- 
cefi Gargouge , gargouchc, ogargoude. 

Nel Cannone delle Cafemattc o di altri 
podi, eh* difendono il pado della foda &c. 

1 Cartocci hanno un edetto terribile: poi- 
ché feoppiando e fpezzandofr per varj ver- 
fi , slargano le palle onde fon caricati , per 
lungo e per largo . Vi fono diverfe altre 
compofizioni e forme di Cartocci , alcune 
fatte per li pezzi gradi d’artiglieria &c. 

Cartoccio*, parimenti dinota un or- 
namento nell’ archiiettura , fcoltura dee. che 
rapprefenta un rotolo od involtura di carta ; 
che per lo più ha la forma d’ una tavola, o 

mera- 
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membro piano , con ondeggiamenti , Copra 
cui vi è qualche inferitone o divi fa , orna- 
mento d’ arme , cifre &c. 

* La parola i Italiana , ed ha appunta 
quello /lenificato. 

I Cartocci qualche volta fon d I fognati su 
la carta, come ne' titoli delle Mappe, &c. 
e talor foo fatti di pietra , di legno , di 
geflfo 8cc. per le fabbriche. 

CARTONE, una fpczie di cartagrolfa, 
formata di diverfi fogli impellati afiicmc. 
Vedi Carta. 

Vi è parimenti una fpczie groffolana e du- 
ra di Cartone , fatto di Carta vecchia e di 
Canon vecchio, battuti in un mortaio con 
acqua, e ridotti in, una fpczie di polpa; a 
cut vi (ì aggiugne un poco dipalla, perde- 
re confidenza alla malfa : fi getta iu una for- 
ma ; e perdervi l’ultima mano, metteli in 
un torchio, per farne fprizzar tutta l’acqua, 
c ridurlo alla fua giuda groITczza . 

Ciafcuna fpczie di Cartone è didima con 
numeri, che cfprimono la fua finezza ed il 
fuo valore r il più fino è coperto da ambe 
le parti con una carta bianchilfima elifeia; 
gli altri foiamente da una parte , ed altri 
da ambe le parti con carta ordinaria. 

L’ufo principale del Cartone è nella lega- 
tura de’libri, nell’ involtura di lettere, nel- 
le Cappelliere, ne’ guanti 8cc. Vedi Legatu- 
ra di LiBRr. 

Cartone, nella Pittura, è un difegno 
fatto fopra carta forte , da accomodarfi fo- 
pra la tavola o muro , dove la pittura fi 
ha a fare , calcando i dintorni fopra l’ into- 
naco, eoo idile di avorio, o legno duro, 
cut cede la calcina, per effec fretea, e ri- 
ceve in si tutte le linee; dipingendoli cosi 
afrefeo. Vedi Disegno, e Fresco, &c. 

Cartone , fi ufa pure per dinotar un di- 
fegno colorato , ad ufo de’ lavori a Mofaico, 
per le tapczzerie &c. I Cartoni che fi con- 
fervano a Hampton Court, inno difegni di 
Raffaele Urbino, deflinatt per tapczzerie . 
Vedi Richardfon nel fuo Saggio fopra la Pit- 
tura, dove mollo fi diffonde fui capitolo del 
colorire i Cartoni . 

CARTUSIANI . Vedi Certosini^ 

CARUNCULA, termine di anatomia , 
che lignifica propriamente un piccolo pezzo 
di carne; ed è il diminutivo del latinornr» 
Carne . Vedi Carne. 
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Il nome Caruncola , fi applica A diverfe 
parti del corpo: come, 

Caruncul.e cumularci Ala , nome che 
alcuni Anatomici danno alle Ninfe . Vedi 
Ninfe . 

Caruncul* Lachrymaler, fono due picco- 
le eminenze, una in ciafcun angolo grande 
dell'occhio, che feparano i due punti lacri- 
mali . Vedi Occhio. 

Alcuni rirtringono l'appellazione di la- 
chrjimalis alla Caruncola nel canto od angolo 
maggiore; e chiamano quella eh’ è nel can- 
to minore , Innominata . 

Birihol ino, ed alcuni altri Anatomici , 
prendono per abbaglio le Caruncola per 
glandule lacrimali; che fuppongono fituace 
fui pun&um lacrymale, per ovviare al con- 
tinuo fpargimento delie lagrime. Ma Dio- 
nis fa vedere l’errore, e folliene eh’ cile- 
no non fono glaodule , ma foiamente du- 
plicature della interior membrana delle pal- 
pebre. Alcuni Anatomici dicono, che aiu- 
tano a tenere i due punti I panila) aper- 
ti, quando gli occhi fono chi ufi. Vedi La- 
CHRYMALIA Pun&a. 

CaruncuLiE my rii forme v , Caruncole 
mirtiformi, in Anatomia, fono quattro pre- 
cide Caruncole , o nocchi carnolì , della 
mole c figura in circa delle bacchetti mir- 
to, donde è lor verniti il nome; le quali 
fi trovano attacco all’ imene o più coll» 
nel (ito dell’ imene , nelle parti della ge- 
nerazione femminile. 

Alcuni credono che nelle giovinetteque- 
fle Caruncole fono affai grandicelle, e che 
van minorando coll’ufo di Venere ; m» 
altri più probabilmente vogliono , eh’ che 
fien confeguenze e prodotti di Venere nel- 
la prima copulazione; dirivandolc dalla rot- 
ta membrana dell’ imene , di cui paiono 
cfferc (ragmenti e rottami raggrinzati e 
diminuiti. Vedi Imene. 

Caruncola Papillare/, a Mamillaret , 
fono picciole protuberanze nell' interno del- 
. la pelvis de' reni, fatte dalle cdremitùde’ 
tubi che portano il fero dalle glandule del- 
le parti cfletiori, alla pelvi/. 

Furono prima feoperre da Carpo; e cosi 
chiamate, perchè fomiglizno ad una picco- 
la mammella . Han la forma delie tede di 
ghiande , e roffeggiano' racn che; la car- 
ne , ficcarne anco foo più dure di ella. 

. Qq z. La 
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La loro groftezza è circi quinto un pi- 
fello , mi fono pii» grandi nelli fommicì 
che il fondo ; terminando quifi in uni 
punta , nel luogo dove tono perforate per 
farciir pattare Purina nel bacino . Vedi 
Arnioni , Pelvis &c. 

CARUS, K*p». , in Medicina, una fpe- 
zie di malatlia letargica , che confìtte in 
un profondo tonno , con improvifa- priva- 
zione della tentazione , del moto , e con 
febbre acuta . 

Il Carni differifee dal Coma, in quello , 
che il paziente nel Coma rifponde quand' è 
• interrogato ; ma non già nel Carni . Vedi 
Coma: dalla Letargia egli è difìinto, per 
la febbre che lo accompagna , e da cui é li- 
bera la letargia; c per lo ricotto della ten- 
tazione , che ha la perfona letargica , al- 
lorché viene agitata , o (tunicata ; vedi 
Letargia. Dutinguefi dali’apoplcflia , per 
la refpirazione libera , che nell’ apoplcffia é 
alquanto impedita; vedi Apoplessia : dall* 
epilcpfìa, in quanto che non vi è movimen- 
to, nè (puma odia bocca di quelli che fon 
oppreflì dal Carni : dalla fìncope percagioo 
del polfo, che è alto, e della faccia rubi- 
conda; dovcchè il polfo è batto, e la faccia 
cadavcrcfa nella Sincope : dalla fuffucazio- 
■e itterica , in quanto che la paziente ode 
e ti ricorda le cote , ma non cosi gii colui 
che è addormentato e oppreflb dal carni , 
Vedi Sincope, Epilepsia , &c. 
CARYATIDI. Vedi Cariatidi. 

CASA , Abitazione , luogo fabbricato 
con molle comodità, per vivere ed abita- 
le in etto . Ovvero un edilizio , da mtt- 
tervifì la perlona di un uomo e le robbt 
tue al coperto dalle inclemenze della Ila- 
gione, e dalle iagiurie de' malvagi . Vedi 
Edifizio. 

Noi diciamo , una Cafa di pietra cotta , 
una Cafa di pietra , una Cafa in due ap- 
partamenti o piani , io tre &c. una Cafa 
fìgnoriale, o feudale, una Cala a pigione. 
Vedi Mattone , Pietra, Appartamen- 
to- Piano, Signoria, &c. 

L’ antica Roma era compnfìa di 48000 ca- 
fe tutte ifolate . Vedi Isolato. 

Cafa di delizia, o cafa di campagna, é 
quella che una perfona fi ha fibbicata , per 
ivi godere e divertirti fecondo le occafìo- 
itt , ed il fuo capriccio. Tali erano le Vil- 
le degli antichi Romani ; e tali fono qucl- 
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le eafe che in Spagna e Portogallo fon chia- 
mate Qumtai , in Provenza Caffinei ; in al- 
cune altre parti della Plancia defilici y in 
Italia Cafini , Vigne Sic. 

La parola Vigna é adopraca anche in In- 
ghilterra per dinotare le cafe di campagna 
de' nobili Romani di oggidì ; come la Vi- 
gna Farnefe , Vigna Borghi fé &c. 

I Cittadini di Parigi hanno pure le lo- 
ro matjons de boutcHlci , cafe da ritirarvi!! 
in brigata d'amici , ed ivi rrattenorfì be- 
vendo , che in Latiao fi cbiatnercbbono 
mi ex ; perocché I’ Irapcrador Domiziano 
aveva una cafa fabbricata per l’ ideilo fine 
ed ulo, mentovata fotzo quello nume da 
Marziale 1.2. Epig. 59. 

La principal cofa , alia quale aver fi dee 
la mira, i la Umazione delle cafe di cam- 
pagna , che debbe edere tale, che le legna 
c I’ acqua fieno in vicinanza : Se comoda- 
mente non fi pub fabbricare una cafa di 
villa in mezzo agli alberi , é facile fup- 
plirvi con piantamene , giacché pochi fo- 
no i luoghi , dove predo non podan far 
prova c crcfccre. Vedi Albero, Pianta- 
re, TraPRIAN'I AZIONE &C. 

E' molto miglio che le cafe fieno difefe 
da alberi, che da monti 0 colli; imperoc- 
ché gli alberi danno un’ aria che rinfre- 
Ica , dolce , c fina, e danno inficine om- 
bra, nel tempo del calore cdivo, e rom- 
pono eziandio c moderano non poco i ven- 
ti freddi c le tempede nell' inverno , da 
tutte le plaghe. I colli , fecondo che fo- 
no fituan , difendono (ulamentc da alcuni 
venti particolari; e le fono a S.ttcr.trione 
della cafa , ficcome vi difendono dall' aria 
fredda nell’ inverno- , cosi pur vi privano 
de’ frcfcbi che ricreano , c moderano il 
calor della date , fpirando per lo piò da 
quella parte. E fc fon limati al mezzodì , 
ciò reca un altro diftgio maggiore. 

Una cafro non dowrebbe effere fluita trop- 
po balta, poiché quella fkqazione fuole im- 
pedire la comodità delle officine bade , o can- 
tine. Se non potette vitarc '.di fabbricarla to- 
pra terreni badi, difponcte il primo piano 
al di lopra del fondo piti alto che mai fi pub , 
per fupplire a ciò che vi manca per cavare 
r.cl terreno le volirc cantine ; imperocché 
in coiai baffi c umidi terreni , giova mol- 
to per la. falubriià c fecchczza dell' aria , 
l'avere le officine c cave (òtto la cafa , di 

ma- 
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maniera che i pavimenti cd i foffitti fien 
Caldi e buoni <’ Le Ca/e fabbricate troppo al- 
te , in luoghi efpofii ai venti, e non ben 
difefe da colline o da alberi , tichiiggono 
più materiali per fabbricarle , e maggiori 
reflauri per mantenerle ; c non fono cosi 
comode agli abitatori, come le cafe fabbri- 
cate più biffe , che fi alzano con minore 
fpefa , e fi ponno rendere beile * compiu- 
te quanto le altre'.- 

Negli edifi/j oeafe che oltre le danze ter- 
rene non vanno al di lèi di due piani, e non 
eccedono venti piedi fino ai follcgm delle 
travi , alzandoli fopra buon fondamento, 
la lunghezza di due mattoni , o dieciotto 
pollici nell' ordine principale, baderà per lo 
piano o fóndo di ogni fabbrica ordinaria , e 
fei o fette file od ordini al di lopra della ter- 
ra fin al legno, dove la grolfczza delle mu- 
raglie è diminuita, o inchiude la groffezza 
di una pietra , e nominatamente due oncie 
ed un quarto. 

Per le cafe grandi ed alce , o per le fab- 
briche di tre, quattro, o cinque piani cun 
li granai, le muraglie di tali edilìzi debbo- 
no effere dal fondamento alla fponda o mu- 
ricciuolo, di tre file in fella di mattoni, o 
venti otto oncie almeno; e ad ogni piano 
una fponda , o introduzione su l' interno per 
le travi maefire, e legature; od un quarto 
del murò almeno, per miglior legatura. Ma' 
in quanto al muro più interno o di v ilorio , 
mezza pietra farà la grolfczza (ufficiente ; 
e per li piani fuperiori o efiremi , nove 
oncie, ofia la lunghezza del mattone, ba- 
derà . 

Le parti , proporzioni & c. delle cafe di 
Londra , fono regolate con uno ftatuto , fat- 
to per la riedificazione della città dopo l’In- 
cendio . Vicn con elfo ordinato , che le 
cafe della prima od infima eondizion di fab- 
brica, che mettono la facciata fopra vicoli, 
a ftrade oblique dirette, debban elfere al- 
te due piani , oltre le cantine , e li gra- 
nai; le cantine od officine fottcrranee fei 
piedi e mezzo alte , fc non le impedifeo- 
no le forgenti d'acqua , ed il primo piano 
nove piedi dal pavimento al tuffino , ed 
il fecondo altrettanto: Che tutte le mura- 
glie nella facciata e di dietro, fin all’altez- 
za del primo piano, abbiano la groffezza di 
due mattoni mifurati per lungo: e dal pri- 
mo in su, fino ai granai, la grolfczza di ui» 
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mattone e mezzo; e che la-groflfczvi dei 
muri del granaio su U parte di dict-o, fi 
laici a diferezione e piacere del fabbricatore, 
cosi che perb non fia minore di quanto i 
luogo un mattone; c che la groffezza del 
muro diviforio nel granaio , eguagli alme- 
no la lunghezza di un mattone. Che le ca- 
fe della feconda condizione , che mettono, 
o fan fronte Tulle firade grandi, e fui fiu- 
me Tamigi, conflino di tre piani, oltre le 
cantine , ed i granai ; che le cantine ab- 
biano fei piedi c mezzo di altezza , fe le 
forgenti d'acqua non le impedifcono; che 
il primo piano contenga dicci piedi in al- 
tezza dal pavimento al foffitto; il fecondo 
dùci piedi, il terzo nove; che tutti i ma- 
ri in fronte , cd in fchicna , prendendo fi- 
no all’ altezza del primo piano, fieno graffi 
due pietre c mezza , e di là più in su fino 
al pavimento dei granai , di una pietra e 
mezza; e la grolfczza del muro dei granai 
su la parte di dietro , fi lafci a difccezio- 
ne del fabbricatore, ma non fia minore del- 
la grolfczza di una pietra: E parimenti che 
la grolfezza de' muri diviforj tra ciafcuna 
cafa di quefia feconda ragione di fabbriche, 
fia di due pietre fin al primo piano, e di 
là in su fin all'altezza de’ granai, una pie- - 
tra e mezza . 

Parimenti, che le Cife della terza con- 
dizione, le quali mettono facciata folle lin- 
de grandi e maeilrc , confidano di quattro 
piani, oltre le officine bade, cd i granai, 
che il primo piano contenga dicci piedi 
in altezza da! pavimento al foffitto ; il fe- 
condo dicci piedi e mezzo; cd il terzo ot- 
to piedi e mezzo ; che tutti i detti muri 
in fronte, e nella fchiena, fin all' altezza 
del primo piano , fien grotti due pietre e 
mezza; c di là in su fin al pavimento del 
granaio, una pietra e mezza; e che la grof- 
fezza de’ muri del granaio nella parte didie- 
tro, non fia minore di una pietra; e pari- 
menti , che i muri diviforj tra ogni cala di 
quella terza ragione di fabbriche, fico due 
pietre graffe fin al primo piano, e di là pig- 
ici sia fin al pavimento del granaio una pie- 
tra e mezza . 

In oltre, che in tutte le Cafe della quar- 
ta condizione , cioè cafe Ggnoriali , e della 
maggior grandezza , che non mettono Co- 
pta lirade o vicoli, il numero de’ piani , e 
la loro altezza , lì laici alla difccezione e 
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gufto del fabbricatore , cosi che però non ec- 
ceda cinque piani. 

11 medefimo diruta ingiunge , che legna- 
me o trave non fi getti dentro lo fpazio di 
dodici onde , difiofto dalla parte dinanzi del- 
le importatore de’ Camini ; e che fi ufino 
li chiavajuoli» in fei oncic di dirtanza dal 
muro di dietro; come anco, che non G get- 
ti alcun pezzo di legnammo trave dentro In 
canna o gola del camino, fotto pena all’o- 
peraio &c. 

AggiugneG, che Gccome le fabbriche di 
Londra fono congiunte l'una all’altra , c qua- 
fi ogni diverfa cafa ha uo didimo proprieta- 
rio, il Parlamento ha decretato che il muro 
dividente il fondo de’ proprietarj , fi fabbri - 
ehi ad egualpcfo cdifpcndio, di ambedue i 
padroni: onde non fari fuor di propofito mo- 
lirare quanto fono valutati a calcolati quefià 
muri divi torj . 

Ora , tutte l* opere di mattoni , Ga della: 
prodezza di uno, di due, dure, di quat- 
tro, o> di qualunque altro numero di mat- 
toni in lungo . debbono edere ridotte alla 
prodezza di. una pietra e mezza . E' dato of- 
fervalo, che circa 4500. mattoni di circa 
16 s. pcrmille; un centinaio ed un quarto di 
calcina, a io s. percento „ due pefi o cari- 
che e mezza di fabbia, a} a. per pelo, com- 
pletamente formano , od alzano una verro 
(rad , indura Inglefc , perticadi 1 6. piedi ) di 
muro dalla groUtzza di una pietra c mezza .. 
Vedi Mattone &c. 

E a tanto appunto afeenderh ona verga di 
murodivifbcio, cioè i materiali foli, ridotti 
alla grnffczza di una pietra e mezza ,. fuppo- 
fle le dette mifure , e prezzi ;. al che vi s'ha 
da agguignere r I. 8's. per il lavoro.. 

Sicché in tutto per ogni verga di muro 
dtviforio fi adeguano j I. ft.. e però fc per 
efempio. mifureradi un tal muro, e lami- 
fiira ridotta ad una. pietra c mezza ,. trove- 
radi contenere ledici verghe quelle 1 6 mol- 
tiplicate per 3 I. danno 48 I. c tanto l'un 
proprietario- ha da bonificare alt altro- Vedi 
Misurare. 

Casa della- Città o Sala pubblica-, è un 
luogo dove i Miniflri ,. ed i Magirtrati d’ una 
città fi radunano, perl’amminirtrazionedel- 
le Leggi c della politica.. Vedi Sala, Hall,. 
Cild, &c. 

Casa, s'applica pure ad un Convento, 0 
Mona suro . Vedi Convento- 
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Li principale Abbazia di un Ordine ha tante 
Cafe che da lei fon dipendenti. Si fono fitte 
delle riforme di divede Còj/r religiofe . ] preti 
regolari danno il nome di Cafe ai luoghi do- 
ve riGcdono, e non quello di Conventi o 
Monili e rj , che propriamente appartengono 
a femplici Monaci o Frati. Cosi diciamo la 
Cafa de’ Gcfuiti > la Cafa de' Barnabiti , o 
de’ Teatini . 

I Gcfuiti hanno le Cafe profcfTe, e Colle- 
gi per novizi » che chiamano Cafe di pro- 
bazione . 

Hanno eglino pure delle cafe di ritira per 

g ir cfcrcizj fpitituali, dove fon ricevute per- 
ule fccolari ed ccclcfiafliche difporte a fare 
gli fletti cfcrcizj fotto la lor direzione per 
otto o dieci giorni. Vedi Gesuiti. 

Casa, in lignificato di Psrlamcnto . Ve- 
di House, e Parlamento. 

Casa, dinota patimenti una famiglia no- 
bile , od una fchiatta di perfine illurtri ufei- 
tedal medcfimortipite . Vedi G fne alogia . 

In quello fenfi diciamo la Cafa o fimi- 
glia dc'Stcwarts, de’ Borboni, la C afa di 
Hannover, di Aufirit, di Lorena , di Sa- 
voia &c„ 

Casa , in Artrologia , dodtcatermrion, 0 
la parte duodecima dc’Cieli . Vedi Dode- 

CATEMORiON , &C. 

La divifione del cielo in Cafe è fondate 
fipra quello: cioè che le lìdie ed i piane-, 
li, quando ivi Gatuovano, hanno certe in- 
fluenze buone , o cattive fivra i corpi fui- 
lunari p ed a ciafcuna Cafa è allignata la fua 
particolare virtìL e influenza , e dalla conG- 
dc razione di. effe fe ne cavano gir orofeopi .. 
Vedi Ineluenza , Oroscopo &c. 

Quella divifione è fatta per mezzo di due 
gran circoli , chiamati circoli di pofiziooe, 
che G tagliano l’un l’altro nella interfezio- 
ne comune dei Meridiano o dell’ Orizonte , 
fecondo l'ordinario metodo di domificare, a 
Ga dillribuire il ciclo in. taf e ,. eh' è quello 
di Regiomontano-: imperocché gli antichi 
aveano altri tre metodi. Vedi Posizione,. 
Domificare 8 cc . 

Quelli circoli dividono Tequilore in- do- 
dici parti eguali, di 30 gradi l’una; fenza 
riguardo al zodiaco.. L’ Orizonte ed il Me- 
ridiano fino due circoli delle cafe celdti, 
che dividono i cieli in quattro parti eguali,, 
ciafcuna delle quali comprende tr teaje. Ve 
nc fono fei al di fipra dell' Orizonte, cdr 

altret- 
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altrettante al di fotta ; fei ea/e orientili, e 
fci occidentali. 

Il tema o la figura de’ cieli confine di do- 
dici triangoli, che fono parimenti chiamali 
ta/e , dove fono difpoflc c fchierate le del- 
le, i fegni , ed i pianeti, comprefi negliga- 
li rifpctlivi de' circoli di pofizione . Vedi 
Temi. 

Ogni Pianeta ha due cene ta/e , ov’egli 
dii piega (ì con vigote (perule ; Il Leone è 
la ea/a del Sole , ed il Cancro quella del- 
la Luna ; Capricorno è quella di Saturno 
&c. 

Alcuni chiamano le Cafe dodecaremorie , 
ed angoli ; ma quetto nome è più imme- 
diatamente appropriato ai dodici fegni o di- 
vifioni del Zodiaco . Vedi Dodecate- 
MOt IO. 

Le Ca/r Aflrologiche hanno i loro nomi 
particolari fecondo le loro qualità. La pri- 
ma è la Caja della Vita, cioè Pafcenden- 
te , c contiene cinque gradi al di fopra dell' 
Orizonte, cd il rellante al di lotto. La fe- 
conda è la ca/a delle ricchezze. Laterza, la 
ca/a de' /rateili . La quarta nella più balla 
parte del cielo , la caja de' congiunti , e 1’ 
angolo della terra . La quinta la ca/a de' 
figliuoli . La feda , la ca/a della / alute . La 
Intima, la ca/a del matrimonio, e V angolo 
dell’Occidente. L'ottava, lata/a della mir- 
re, e porta fuperiore. La nona; la caja dì 
pietà. La decima, la ea/a degli ufiz) . L’un- 
decima, la ca/a degli amiti. E la duodecima, 
la ca/a de' nemici . 

Popolarmente, e , diremo quali, poetica- 
mente, fi dice, che il Sole ha dodici ta/e, 
per le quali s’ intendono i dodici fegni; ben- 
ché in realtà , egli abbia follmente un fe- 
gno; cioè, Leone: in oltre, la divifione di 
ta/e è accomodata ali' equatore , e non al 
Zodiaco. Vedi Segno. 

Si principia a numerare leCa/èdali’afcen- 
dente, e fi palla di là all’ imum coeli; cosi 
ebe il punto verticale fa il principio della de- 
cima . 

Casi dì Correzione - 1 vrfi WoRK . Ho usE. 

Casa di Lavoro 

Casa della Sanità . Vedi Sanità'. 

.CASAMATTA * , in fortificazione, è 
una fpezie di volta od arco, d' opera di pie- 
tra, in quella parte del fianco di un bigio- 
ne, eh’ è attacco alla cortina; un poco ri- 
tirata , o tirata in dentro verfo il capo del 
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baftione ; che ferve come di batteria , per 
difendere la faccia del baftione oppofio , eia 
(offa. Vedi Bastione, 

* Il nome viene da una volta , che un 
tempo faecvafi por fepararc le piatte /or- 
me dalle batterie fuperiore , e pii) bèffa; 
eialtuna delle quali era chiamata in Ita- 
liano Cala armata , e nello Spegnitoio 
Calamatta . Hcncbl altri dtrivtno la pa- 
rola da Cala a matti, e afa de' pazzi : 
Covaruvtat , da Cafa , * matta , ca/a 
taffa . 

La Cajamatu talor è compofla di tre 
piatte torme, una fopra dell’altra; la più 
alta effendo fui rampato : ma comunemente 
fi ufa, e balia titirar l’ultima dentro il ba- 
ffone . 

La Cafa muta , fi chiama ancora luogo 
baffi , e fianco biffo , elfendo nel fondo del 
muro, vicino alla folla; talvolta fianco ri- 
tirato, come quella parte del fianco che é 
più da preffo alla cortina, ed a! centro del 
balliune : anticamente era coperta da una 
•palleggio, o da un corpo maffìccio roton- 
do o quadrato di terra, che impediva quei 
di fuori , perchè non vedelfcro dentro le 
batterie; che perù fu anche chiamata /tan- 
to coperto . 

Oggidì fi ufa di raro , perchè le batterie 
de’ nemici poffono facilmente feppellire l’ar- 
tiglieria della Ca/amatta nelle ruine della 
volta ; oltre che il fumo terribile , fatto 
dalle feeriche del Cannone, la rende intolle- 
rabile e impraticabile ai foldati . Quindi , in 
vece delle antiche Cafcmittc coperte, gli ul- 
timi Ingegneri ne hanno inventate di aper- 
te , e guardate folazncnte da un parapetto 
&c. 

Casamatta , è termine ufato parimen- 
ti per una (pczie di pozzo, con diverfe di- 
ramazioni fottcrranee , fcavato nel paleg- 
gio del balliune, fin là dove il minatore fi 
lente a lavorare , e che 1’ aria è data alla 
mina. 

CASCANE, in fortificazione, fono bu- 
che e cavitadi, in formadi pozzi , fatte nel 
Terrapieno, vicino ad un rampare; di don- 
de conduce!! un corritoio, fcavato pur fotto 
terra, per dataria alla mina de’ nemici . 

CASCATA , * caduta ripida di acqua t 
da un luogo alto in un più baffo. Vedi Ca- 
taratta . 

* La parola è Italiana , dal Latino cadere . 

Le 
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Le Cafcate d'acque fono o naturali , co- 
me quella di Tivoli ; o arti finali , come quel- 
le diVerfaglies &c. e o cadenti con una di- 
cefi lene, come quelle di Sceaux ; informa 
di una credenza , comeaTrianòn ; ogiìi per 
gradini, in forma di una fcala , come aS. 
Clou; n da bacino a bacino, &c. 

CASERNA , o Calerne , in Fortificazio- 
ne, fono piccole canute, o capanne, alzate 
tra i rampati, e le cafe delle città fortifica- 
te, od anche su i tampati beffi; per fcrvir 
d'alloggio ai foidati della Guarnigione , e dar 
così comodo alla guarnigione medcGma . Ve- 
di Guarnigioni. 

Vi fono comunemente due letti in ogni 
Cv/ernn, dove dormono fei foidati, i qua- 
li montano la guardia alternativamente ; la 
terza patte effendo tempre all’erta nel luo 
ufizio . 

CASI Rifervati , nella polizia ecclcfiafii- 
ca, fono peccati notabili., l'alfoluziane dei 
quali i ri fervala da’ fupcriori a loro fieni, 
od a’ior vicatj. 

Vi fono alcuni enfi rifcrvati dal Papa , ed 
altri da'Vcfcovi: ne' conventi alcuni fono 
rifervati dal Capitolo &c. 

Niuno fe nonquefli, od i lor vicari, af- 
folver pub in Cenili enfi, eccetto che in pun- 
to di morte , quando tutti i Cefi rifervati 
fi poffono affolvere da ogni Sacerdote . Vedi 
Assoluzione . 

CASO, termine, che fi applica agli even- 
ti , per dinotare che eglino intravvengono 
fenza alcuna ncccflaria , o prenota caufa . 
Vedi Causa . 

Il nofiro intendimento è, di tferivrre quel- 
le cofe al cafo , che noniono neccfiariamcnte 
prodotte come effetti naturali di qualche pro- 
pria cagione : ma la noflra ignoranza , e la 
nofira precipitazione ci portano ad attribuire 
fovente al Cafo effetti, che hanno una ca- 
gione neerffana e detti minata . 
x Quando diciamo, che una cofa fucccde a 
cafo , realmente non intendiamo altro, fe 
non che la fua cagione è a noi ignora: non 
ficcomc alcuni vanamente pcnlano, che 
ju Cafo j ti t f lo fa di qualche cofa cagione. 
Da quella tonfile razione prende motivo il 
Dr. Bcntlgy di riporre e mettere in chiaro 
la follia di quell’opinione, cht il Mondo fa 
fiato fatto dal Cafo . t 

Il fatto del Pittore, che non potendo efpri- 
mcte al vivo la fpuma di un cavallo ch’egli 
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ìveva dipinto , gìttb quali per difpertzione 
la fpugna filila tela , c a cafo , fece quello 
che non avea potuto prima fare adifcgno, 
i uno Arcpitofo riempio delia forza dei Ca- 
fo: pure, chi non vede , che tutto quello 
che noi intendiamo per Cafo in qutfio fat- 
to , è, che il pittore non acca preveduto 
1’ effetto : ovvero ch’egli non gittò fui qua- 
dro la fpugna con tale dilegno ; non gii , 
che attualmente fatto ei non abita una co- 
fa iicccfiaria per produrre 1’ effetto ; di ma- 
niera che, confidcrando la direzione , in cui 
gittb la fpugna, la forma di effa , la fua gra- 
viti Ipccifica , iccloii, onde era imbrattata , 
e ladifianza della mano dall’opera, era im- 
pedìbile , dato il.prcfente (Ulema di cole , che 
l’ effetto non ne feguiffg. 

Il Cafo viene affai volte perfonificatq , ed 
alzato ad un cflcre chimerico , cui conce- 
piamo quali operante aibitrariamcntc , c 
producente tutti gli effetti, le cagioni rea- 
li e vere de' quali non appaiono a noi: nel 
qual fenfo la parola Cafo coincide colla gre- 
ca vox* > la fortuna degli antichi . Vedi 
Fortuna . 

IiCaso fi confonde patimenti col fa;o, 
Defitto &c. Vedi Fato , e Destino; vedi 
pure Natura, Dio, ikc. 

Caso, i termine panmenij ufato , per 
dinotar la maniera di decidere cofe, Ja con- 
dona odirezion delle quali i lafciara in una 
certa ampiezza, o liberti, e non é riduci- 
bile a rtgo'e o mifure determinate; ovver, 
dove non fi ba fondamento per dar prefe- 
renza : cerne ne' Fotti , nelle Cane, ne’ Da- 
di &c. 

In guanto alle Le fri di guefio Caso , c fra 
la preporr.!!, tre del Rifcbio nel Giuncare , Vedi 

Giuoco . 

M. Piacene ofierva , che l’antica Sorte, 
od il Cafo , fu inllituita da Dio mcdtfimo; 
c nel Tcfiamcnto vecchio fi trovano diver- 
bi ftabilne Jcggi , e degli cfprcfG comanda- 
menti che preferivono i) fuo ufo in certe oc- 
cafioni : quindi la Scrittura dice , Cccidit 
fon fupcr Mattbiam , toccò la forte a Mat- 
tia, allorché fi mife in quifiionc, chi avef- 
fe ad empire il luogo di Giuda nell' Apo- 
fiolato. 

Di qua pure hanno avuta la lor orgine 
Jc fortes Sanclorum , o fia il metodo di de- 
terminate alcune cofe, appreflb gli antichi 
Criliiani, con api irò qualche libro Sacro , c 

fe- 
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legnate il primo verfo, su cui g'ttavan l’oc- 
chio, lenendolo per un prognollico di quel 
che «vea lor da fuccedere. Le foriti Homeri- 
ex , Virgiliana, PncneflinX, &c. ufate dai Gen- 
tili , aveano a (Iella mira, e fi faceano nell’ 
ideila munii a. Vedi Sortes. 

Pare cheo. Agofiino approvi quello meto- 
do di determinar cofe future; ed ei confetta 
d’aver!? praticato ; iondandofi su quella fup- 
potinone , che Dio prefiede al Cafo , e (opra 
tm paltò de ’ Proverbi xti. ».JJ. 

Molti tra i moderni Teologi tengono , 
che il Cafo fia condotto c diretto in uoa ma- 
niera particolare dalla Providenza , e la credo- 
no una maniera liraordinaria che Dio adopera 
per dichiarare la tua volontà , ed una fpczie 
d’immediata rivelazione . Vedi Purgazione , 
Judicium Dei , Combattimento, Cam- 
pione, &c. 

Caso ( in Grammatica ) s’intende delle 
differenti infledìoni, o terminazioni de’ no- 
mi ; che fervono ad efprimere gli fiati o le re- 
lazioni differenti, che han l’un coll’ altro , e 
colle cofe, che rapprefentano . VediNoME. 

Vi ha una grande diverfitò fra i Grammati- 
ci , nello fpiegare la natura , e fidar il numero 
àt'cafi : generalmente trovano fei enfi, anche 
ne' più de’ linguaggi moderni, e li chiamano 
Hominativo , Gemi ivo , Dativo , Accufativo , 
Vocativo , e Ablativo: Ma ciò pare che da lor 
fi dica , per condilccndere alle lor proprie idee , 
formate fui Greco e fui Latino, e le quali da 
lor trasferifeonfi alle altre lingue. 

La verità è, che, fe per Cafo s’intenda 
folamente una mutazione nella terminazion 
d’ un nome v che pare Ca giufto l'idea del Cafo 
(avendoli riguardo alla ragioni: della cofa , od 
alfuono della parola Cafut, dì cadere, cade- 
re, terminare; ) vi faranno in quello fenfo 
altrettanti caft , quanti vi fono differenti ter- 
minazioni di nomi nell’ ifieffo numero; cioè, 
in alcuni linguaggi più, in altri meno, ed in 
alcun niuno affatto. 

In fitti quali tutti gli Autori o non han- 
no alcuna nozione prccifa de’ cafi, o s' al- 
lontanano firanamente da quella nozione ; 
imperocché fempre contano cinque caft di 
nomi nel Greco, e fei nel Latino : benché 
diverfi di quelli cafi fieno molto fpeffo limi- 
li , come il genitivo ed il Dativo (ingoiare , 
della prima declinazione del Latino : il da- 
tivo e l’ ablativo plurale della feconda &c. il 
Tomo II. 


genitivo e dativo duale de' Greci &c. Di ma- 
niera che la terminazione non è il folo cri- 
terio o dilìintivo del Cafo. 

Pare tuttavolta più coerente a’princip; del- 
la Grammatica ,che folo confiderà le voci ma- 
terialmente, il far tanti cafi, quanti vi fono 
cambiamenti nelle terminazioni d'unnome- 
ilchcha liberato la lingua Inglefe ed altre lin- 
gue moderne, dall’ imbarazzo de’cafi ; poiché 
elleno efprimono le varie relazioni , non per 
mezzo de' cambiamenti nella terminazione, 
come gli antichi, ma per l'appofizione degli 
articoli e delle prepofizioni , Ciò fuppofto, 
mal certamente fi dice, v. gr. che of a fai ber , 
del padre , é il cafo genitivo di father ; e lo a 
fatber , al padre, éil dativo; imperocché o/, 
tto non fono parte del nome father \ nè le de- 
finente o terminazioni , magli articoli, che 
mofirano la differente relazione della parola 
fatber . E l’iileffo fi può dire dei cafi de' nomi , 
nel Francefe , nell'Italiano , nello Spagnuolo, 
nel Portoghefe &c. 

Ma la cofa va altrimente nel Greco *■«- 
, o nel Latino patrie, che fono Cafi rea- 
li e veri delle parole »*•»/>, e pater , e dif- 
ferenti da effe: e quello pur fi dee dire a un 
dipreffo dell'Ebreo, dell’Arabico , dell’ Ar- 
meno , del Polacco , del Tcdefco &c. che 
nel numero medefimo ammettono cambia- 
menti nella terminazione delle voci; ma pur 
in quelli Linguaggi, i Cafi fono alcun che 
differenti da quel che fono nel Greco e nel 
Latino. I nomi Ebrei, per tfempio , non 
fono propriamente declinati per Cafi: la re- 
lazione efprclfa dal Cafo genitivo , cagiona, 
è vero, in elfi qualche alterazione, ma que- 
lla alterazione, in vece d’effere nel nome 
governato, come nel Latino , appo gli E- 
brei é in quel che governa ; come ip» lai , 

yertum falfitatir , dove la mutazione non è 
in ipw , falfitas , ma in per «jy| , 

ver bum . ’ * 

Galano mette dieci cafi nella Lingua Ar- 
mena ; offervando, che oltre i fei cafi ordi- 
nari , ve n è uno che ferve ad efprimere 
l’iftrumemo onde una cofa è fatta; un al- 
tro per la narrazione , eh’ cfprime il (ogget- 
to; il terzo per mofirare che una cofa é ita 
un altra ; ed il quarto per mofirare relazio- 
ne tra una cofa ed un’altra. Gli Autori no« 
K r met- 
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mettono che tre Cafi nell' Arabico , come 
quelli che hanno folo tre terminazioni , on, 
in, ed ai. 

Pebbefi però oflervare , che quantunque 
moire lingue non abbiano propriamente al- 
cuni cafi de’ nomi ; nulladimeno la maggior 
parte, fe non tutte, hanno una fpezie di cafi 
ne’ lor pronomi, lenza di cb; farebbe diffi- 
cile concepire laconneffionc ola fintarti d’un 
difeorfo, e che perù tanno una parte necelTaria 
della Grammatica . Vedi le relazioni efprcITe 
da ciafeun Cafi folto il fuo proprio capo , No- 
minativo, Gèniti vo, &c. 

CASSA, nel commercio , duna fpezie di 
mifura , che contiene una quantità incerta 
di merci. Vedi Misura. 

Una CaJJa di Zuccherai v.g. contiene da 
mille fino a mille cinquecento lire: una cuf- 
fia di vetri, da zoo fin a 300 piedi; A' indica 
da It Gno a duecento lire o peli &c. 

Cassa , lignifica pure nel Commercio , 
il fondo od il contante pronto che un mer- 
cante, od altra perfona ha nella prefente fua 
difpofizionc, per negoziare : cosi chiamata 
dall' ufo delle caffè , nelle quali fi cuflodifee 
il dinaro. 

M. Savary mofira che il maneggio della 
Caffa d’ una Compagnia i articolo il più 
confìdcrabile , e quello , da cui dipende il 
buono o cattivo efito della Compagnia . Vedi 
Compagnia. 

Cassa , nella Stamperia , un grande , piat- 
to e oblongo ricettacolo di legno, colloca- 
to in pendio, divifo in varj compartimenti, 
o piccole cellette o nicchie quadrate, in eia- 
feuna delle quali è riporto un buon numero 
di tipi, o lettere della medefima fpezie , di 
donde ilCompofitore le trae fuora , or dall' 
una or dall’altra, fecondo l’uopo chencha 
et comporre , e fare una pagina o forma, 
'edi S tampa, Lèttera, &c. 

CASSAZIONE*, nella Legge civile, di’ 
atto di abrogare , od annullare qualche atto o 
procedura. Vedi Annullare, &c. 

* La voce 4 dal Latina quafTare abbattere , 

] cuocere , 0 buttar giù . 

Le occafioni AiCaffazionc fono t°. quan- 
do un decreto 4 direttamente contrario ad un 
altro decreto ; ed ambrdue contro l' irteffa 
parte . 1 °. Quando i decreti fono diretta- 
mente contrari all’ cfprcrta decifione degli 
Statuti, oCollumi. 3 °, Quando leformali- 
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tadi preferitte dalle Leggi non fono fiate of- 
fervatc . 

CASSERO, nella Nautica , la parte fu. 
periore della puppa del Vafcello, vicino .1 
Fanale . 

CASSIA, Kraii, nella Medicina , e nel- 
la Farmacia, un frutto purgante, che ci vien 
portato dalle regioni Orientali; cd d il prodot- 
to d’una pianta dello rteflb nome ;thiamata in 
Inglcfe, thè pudding pipe tree. 

Qualche volta più particolarmente viene 
denominata Gbffia fijìala , xttatia rugsyl; , a 
dirtinzione di un'altra droga chiamata Caffi a 
lignea. Vedi Cassia Lignea. 

Vi fono quattro fpezie di Caffit, fimiti 
nelle proprietà, e a undipreflfo nella figu- 
ra; clfcndo tutte in lunghe e nere filiqoe: 
ma molto differenti , fe riguardali agli alberi 
«he le producano . Elleno fono, la Ca(fia del 
Levante, quella di Egitto , quella dei Bt afide , 
e quella delle Ifole slattile. 

Cassia del Levante, è il frutto di un al- 
bero alt'ffimo, la cui corteccia 4 di color 
cenerognolo, il fuo legno aliai falcio, e la 
fua teffitura , t le fue vene unite e ftret- 
te; verfo il centro il fuo legno idi un nero 
di ebano, verfo la circonferenza gialliccio; i 
fuoi fiori giallicci producono il frutto in forma 
d’un baccello lungo, rotondo e marticcia; di 
un color rofletto, che tira al nero. Quan- 
do è maturo , è pieno d’una polpa nera , 
dolcigna, divtfa in piccole celle legnofe : 
in quella polpa fi trovano dei piccioli, qua- 
li orti , formati a guifa di cuori , che tono 
li temenza dell’albero. Quella C<if/iadcbbe 
edere ferita , in filique o canne grandi, pe- 
lanti , e di color di ghianda ; la feorza , quan- 
do fi rompe , lottile e bianca di dentro , 
piena di multe e nera polpa , d’ un gutlo 
do! cigno. 

Cassia iT Egitto , i come quella del Le- 
vante, eccetto che l’albero 4 più alto, c le 
foglie più rtrette; il frutto più piccolo , c la 
Icona più molle. 

Cassia del Btafile , è la più grande di 
tutte: alcune canne fe ne trovano, che han- 
no fin quattro o cinque pollici di circonfe- 
renza . Quella fpezie non è comune nelle 
officine. 

Cassia delle Jfile 4 quella che piùfiufa 
il di d’oggi; benché prima d’ora la popo- 
lar Caffia , fu fiata ftmpre la Levantina . 

Vien 
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Vien mandata dall’Ifole Antille deli' Ame- 
rica i dove nafte in tanta abbondanza, che 
i Vafcelli ne’ loro viaggi verfo la patri» . 
le ne fervono per favoita : dal che proce- 
de , che così fpeffo noi la troviamo lorda- 
ta e fporca: l’albero che la di, raifomiglia 
ad un perGco . I fuoi (tori , che fon gial- 
li, crefcono in forma di grappoli; e fecon- 
do che cadono, laftiano dietro a si un frut- 
to od un baccello grofio un pollice, e lun- 
go un piede, cd atte volte due . Il frutto 
mentre crefce , è verde ; e quand’ è nella 
fua maturiti , diventa d’uu violetto fruro . 
Sceglici) colle ilìcfle avvertenze, cht quella 
di Levante . 

Quando la canna è intera , c la polpa 
non fe n’è ancora cflralta , propriamente 
chiamali Cuffia fijlula , o C affla mila canna . 
Per l’ufo, le ne trac fuor la polpa, e fi paf- 
fa per un tamifo di pelo . Gli Speziali ne 
fpacciano poca di quella fpezie migliore , 
fe non quella che è vecchia, e bollita con 
del zucchero per confervarla. 

La C tffia quando è verde, come anco i 
fiori deli’ albero della Caffta , fi confutano 
nel Levante e nell’ Ifole : cd hanno quali 
gli Beffi effetti che la Caffia ordinaria , ba- 
ie della maggior parte degli elettuarj pur- 
gativi . 

La Tintura di Cassia, è una leggiera in- 
funane della polpa col feme. 

L ' Ejìralto della Cassia, non è altro che 
la polpa fcparata dalla buccia e dai Temi ; con 
la giunta di una certa quantità di zuccaro per 
confervarla acciocché non diventi agra . 

Cassia Lignea, oXyiocassia , èia buc- 
cia d’ un albero molto limile a quello che 
porta il cinnamomo ; che crefce, come quel- 
lo, nell’Ifola di Ceylan . 

Le due boccie, e della Cajjia lignea, c 
del Cinnamomo fi raccolgono c fi fcccano 
nel la (leda maniera ; il loro odore e fapo- 
rc fono quali gli Delfi ; elleno fono egual- 
mente dolci , pungenti e grate ai palato; 


CAS v 3 1 5 
il lor colore , la forma , e la grofTczza ap- 
pena hanno alcun- divario.. Ma la Cuffia i 
più grafia , e più raucilaginok; e mani- 
carla , fi difeioghe in bocca, Lenza lafciare 
niente di legnofo ; laddove la parie legnofa 
del cinnamomo, fempre refia, per ben ma- 
nicata che fia. Alcuni Autori hanno voluto 
che la pianta che porta il cinnamomo porti an- 
cora \nCaffia ; e fanno che la fola differenza 
tra effe confida in quello, che la prima viene 
da Ceylan, e l'altra dalle Cune diCoroman- 
dcl. Vedi Cinnamomo. 

CASSIERE, Cufiode della Cada ; colui 
che è incaricato di ricevere e pagare i debiti 
d’ una Società . Vedi Cassa. Quali in tutte 
lefondazionì , il Caffure è chiamato Tcforicrt. 
Vedi Tesoriere, Ricevitore. 

CASSIOPEI A , in Alironomia , una del- 
le Coitellazioni dell’ Emisfero Settentriona- 
le, fituata apprefio Ccphco . Vedi Costel- 
lazione. 

Nel 1572 , apparve una nuova (iella in 
quella Collellazione , che da principio fu- 
perava nella grandezza , e nella lucidezza 
la lìdia di Giove medefimo ; ma fi è di- 
minuita a poco 1 poco, e finalmente (com- 
parve, a capo di dieciotto meli. Ella fcom- 
piglib tutti gli Afironomi di quel tempo , 
molti de’ quali fcrifiero Differtazioni fopra 
quella Della; tra gli altri, Ticone Brahc , 
Keplero, Maurolico , Liccio, Gramineo , 
&c. Beta, il Langravio d'Affn, Rofa, &c. 
fcrifiero per provare che ella era una Co- 
meta, e quella fiefia che apparve ai Magi 
nella Nafcita di Gesù Crifio , e che ella 
era venuta ad annunziare la fua feconda 
Cnmparfa: fu lor rifpofio da Ticone. Vedi 
Stella . 

Le Delle nella Caffiopria , fecondo il Ca- 
talogo di Tolomeo fono 13. in quello diTi- 
eone z8. nel Britannico , M. FlamDead le 
fa 5 6. L’ordine, i nomi , l.e longitudini , le 
latitudini , le magnitudini &c. di effe , fo- 
no come qui feguc : 
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Numi t fituazioni delle 
Sitile. 


Settentr. ia cima alla fchiens della fedi* 
5- 


Merid. in cima della fchiena della Tedia 
Nel prec. braccio della Tedia 


io. 

Nel mezzo della Tcbiena della Tedia , la 
Hucida Cathcdrx) 

Una piccola in Taccia alla chioma 
Nel Tondo della Tchiena , Topra il Tedile 
, S- 


Nel Capo 

Nel petto, Schedir. 

Prec. della fett. nella bacchttu 
Mcrid. nella bacchetta 
20. 

Media nella bacchetta ‘ 

Nella zona o faTcia 

Nella Bacchetta, l’ultima della Tettentr. 
*5* 

Prec. in faccia all’umbilico 
Sopra il Tedile 

Ultima delle contigue alPombilic» 

Nei braccio di dietro 
Frcccd. nella parte merid. della machina 
jo. 


Quella lotto il braccio di dietro 
Quella che Teguita 11 ginocchio a Tele. 
Prec. della med. nella parte mcr. del Tcd. 

Quella di rincontro a! ginocchio 
Prec. nella parte Tettcnt. della macchina 
Quella che Tegue il ginocchio 
Settcntr. nella macchina 
Media nella part. Tett. 

40. 


cn 

a, 

Longitudine] 

Latitudine 1 

età 







e. 

0 

é 

m 

O 

é 

# 

V 

21 

6 

44 

5<* 

4 6 

O 


21 

28 

4 6 

. 5 tf 

2 6 

l 6 


*7 

43 

3» 

57 

IO 

2 3 


>3 

53 

*9 

54 

3 

47 


2 <5 

46 

3* 

5» 

39 

5» 








8 

I 

9 

4» 

55 

7 4<* 

V 

2 6 

4* 

2 5 

5* 

9 

1 6 


2 5 

5 2 

3* 

49 

22 

58 

0 

3 

28 

57 

53 

57 

9 


6 

4 

6 

55 

IO 

10 

. 

O 

48 

7 

5* 

*3 

5° 


s 

59 

21 

5 2 

1 

*5 


12 

9 

2 3 

55 

1 

4 2 


.O 

22 

24 

45 

38 49 


8 

20 

18 

5 2 

14 40 


12 

47 

48 

54 

59 49 


0 

47 

7 

44 

4* 

44 


'3 

30 

21 

4 6 

35 

54 

V 

Z9 

9 

55 

41 

2 5 

41 


*7 

6 

12 

38 

18 

5» 

8 

*5 

*5 

5 1 

59 

53 

44 

V 

28 

to 

2 7 

39 

■7 

45 

8 

*5 

«4 

2 6 

59 

4» 

9 


3 

5» 

5 6 

47 

4 

»7 


0 

4i 

5' 

4« 

16 

-a 


7 

5» 

45 

47 

2 9 

*5. 


9 

38 

44 

48 

47 

35 


8 

19 

2 3 

47 

3 2 

■9 


6 

36 

54 

43 

2 3 

18 


«9 

3 1 

3« 

54 

‘3 

8 


»4 

57 

40 

50 36 

12 


»5 

4 Ó 

13 

5‘ 

3 

5» 


7 

28 

30 

43 

5 

1 6 


11 

*3 

»J 

45 

4 

6 


20 

39 

40 

5 2 

49 

54 


>3 

37 

’5 

46 23 

26 


2 3 

28 

45 

54 

I I 

22 


«4 

8 

«4 

44 58 

53 


2 7 

*3 

40 

_55 

58 

20 


*5 

12 

2 9 

53 

5 2 

38 


6 

6 

5 

5 6 
7 

6 
6 
6 
6 

< 6 

3 2 
7 
7 
6 

; 4 

,6 7 
4 

3 2 
6 
6 

6 

6 

6 

4 

5 

6 

3 
5 

5 

5 6 

6 
6 

4 
6 
6 

3 

6 
6 

6 S 
5 6 


1 


Nani 





Magn. 


GAS 


CAS 


Nomi , e filaazioni Mie Stelle . 

Ultima delle med. nella parte mer. 

Quella nella gamba . 

Ultima delle 4 nella parte mer. 


Merid. delle feguenti , nella parte 
Scttcmr. della macchina) 
Scttentr. della llclla. 
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CASSOK , * fpezie di furti! , o vede 
lunga foprana, che li porta fopra gli altri 
abiti ; particolarmente dal clero , cd anti- 
camente ancora da’ Laici . 

* La parola viene dal Franeefe Cafaque, 
ve/te di' un uomo a cavallo ; alcuni diri- 
van quefla , per corruzione , da una vejle 
de' Cofaki : Covaruviar dall' Ebreo Cl- 
fah , coprire ; donde il latino Cafa , cip 
• panna ; e Cafula, diminutivo diC afa, 
elle i un altro nome del CalTock . In fi- 
ne , altri dirivano la voce e la cafa dall' 
antico Caracalla, che era una vejle fopra 
le altre , che giungeva fino alle calcagna . 

CASTALDUS,"»., ,, , _ „ 

CASTALDIA ,J art. Castalda . 

CASTAGNETTE , fpezie di muficale 
idrumento , col quale i Mori , gli Spa- 
gnuoli , ed i Boemi accompagnano i-loro 
balli , le lor farabande , e le Celere . Con- 
fide in due piccoli pezzi rotondi di legno 
fecco , e fcavati a modo di cucchiaio ; le 
di cui concavità fono collocate l' una su 
l'altra, appoggiate al pollice, e battute a 
tempo coi dito di mezzo , per dirigere i 
loro moti e cadenze. Le Caftagnette fi pon- 
no percuotere otto o nove volte nel tempo 
d'una battuta, o fecondo d'un minuto. 

CASTELLANO, dii nome di una digni- 
tà o di un uffizio nella Polonia . I Caflella- 


ni fono Senatori del Regno , ma Senatori 
delia più bada clafle, e che nelle diete fe- 
dono in feggi baffi, dietro i Palatini, oSe- 
natori Grandi . Eglino fono una fpezie di luo- 
gotenenti delle Provincie , e comandano a una 
parte di un Palatinato . Vedi Palatino. 

CASTELLO,] in un fenfo moderno, è 
una piazza fortificata dalla natura, o dall’ar- 
te, o in Otti , o nella Campagna, per te- 
nere la gente in fuggezione c nel dovere , o 
per refi fiere ai nemici. Vedi Fortezza, e 
Luogo Fortificato. Vedi pur Cittadella. 

Castello, nel linguaggio dimaredino- 
ta una elevazione futla coperta d’ un vafccl- 
lo o fui tavolato fuptriore ; ovvero una par- 
te d’ cfTo tavolato , d’ avanti , e da dietro al- 
zata fopra il sellante : Quindi abbiamo il 
Caflcllo dt prora , e il Cajlcllo di Pappa. 
Vedi Puppa , c Prora . 

Castello, perfignoria, in Inghilterra. 
Vedi Manor . 

CASTOR, in Anatomia, una meti del- 
la Coltellazione Gemini detta anche apollo. 
Vedi Gemini . 

Castor O" Polita, in meteorologia , una 
meteora ignea , che fui mare appar qual- 
che volta fofpefa cd attaccata ad una parte 
del Vafccllo, in forma d’una , di due, cd 
anche di tre o quattro balle di fuoco ; 
quando n’è veduta una fola ,- eli' i più pro- 
pria- 
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priamente chiamata Hdcna : due fon deno* 
minate Caflor & Pollux , c talor TynAati - 
da. Vedi Meteora. 

Cajlttr &- Pollux , comunemente fi fiima , 
che prefagifcano la ccfiazione delia buratta , 
e una calma futura; rare volte vedendoli) 
finché non é affatto confumata la tempera. 

Hdcna fola minaccia del male, ed annun- 
cia che la più fiera parte della procella non 
è ancora feoppiata . 

CASTOR E, Castoro , o pelle Ai Cn/loro > 

è la fodera o pelle d’un animale anfibio chia- 
mato Ca/ìore, che qualche volta fi trova in 
Francia, nella Germania, e nella Polonia, 
ma più in copia nell’America Settentrionale 
nella Provincia del Canadh : anticamente fe 
ne fon trovati anche in Inghilterra . Ma in 
oggi quell’ animale fra noi non fi conofcc . 
V. Ray Synopf. An. Quadr. p. zi}. Vedi 
pure Pelle, Fodera, Pelliccia. &c. 

Il fuo ufo principale, è nella compofizio- 
ne de' cappelli, e nelle fodere o pelliccio. 
Vedi Cappello &e. 

Oltre quello nel 1669. fi tentò d’ impie- 
garlo in altre manifatture ; e però fu intro- 
dotta c (labilità una fabbrica, nel fobborgo 
di S. Antonio vicino a Patigi , con cui fi fe- 
cero de' Drappi , delle fanclle, delle calzet- 
te &c. di Caftore , mefcolandovi della lana. 
La manifattura fiorì per un certo tempo , 
ma prefio dccadè, perchè fi vide per efpe* 
xienza , che i drappi perdevano la loro 
tinta quand’eran bagnati, e che quando fi 
afeiugavano di nuovo , erano duri ruvidi 
c inflefiibili come feltri . 

I mercanti difiinguono tre forte di Caflo- 
re, benché tutte egualmente fpogliedcl me- 
defimo animale ; e fono Ca/ior nuovo , Ct- 
flor /ecco , c Caflor graffo . Il Caflor nuova 
chiamato eziandio Cajiorc d’ inverno , c Co- 
flore Mofcovito, perchè ordinariamente ner- 
vato per mandare nella Mofcovia , é quello 
«he fi è prefo nella Caccia «l’inverno. Que- 
lli è il migliore , e flimatilfimo per le ric- 
che fodere, non avendo perduto niente del 
fuO pelo all’ andare in muta . Il Ca/ìor /re* 
co, è un ribaltato delle cacete «dive, quan- 
do. l’animale è andato iu muta , ed ha per- 
duto parte del fuo pelo ; che però è molto 
inferiore al primo , e poco uiato nelle fo- 
dere , ma affai piò ne’ cappelli - li Caflor 
graffo , comunemente chiamato , pelle vec • 
dia , è quello che ha contratto un certo 
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graffo e untuofo umore, pel fudore efalato 
dai corpi dc’fclviggi , che l'han portato 
per qualche tempo; quello, benché miglio- 
re def lecco , tuttavolta s’ adopera folantcn- 
tc per li cappelli . 

Dopo che il pelo è tolto via dalla pel- 
le per adoprarG nella facitura de’ cappelli; 
la pelle da sé , viene adoperata in varj la- 
vori ; cioè , per coprire bolge , forzieri &c. 
nelle pantufole &c. Vedi Compagnia Ai 

Conati.) . 

CASTORIO, Castoreum , nella Far- 
macia , è una materia liquida , rinchiufa 
in Tacchetti , o borie, vicino ali’ ano del 
Caflcro, fa.lamente prefi per li tcfiicoli di 
quello animale. 

I Tacchetti , ne’ quali il Cafìoreo è conte- 
nuto , fono circa della grolfezza d' un ovo 
di oca , e fi trovano indifferentemente si ne* 
mattili che nelle femmine dei cafioro : il 
liquore inchiufovi, ferve per dare all’ani- 
male un appetito , fprcmendolo fuori da’ 
Tuoi ricettacoli, co’ piedi , nel bifogno : quan- 
do n’è tolta fuora la materia, fi lecca, e 
fi condcnfa , di modo che li può lidurreiti 
polvere ; con folpenderla lutto il camino 
prende la confidenza di cera . E' oleofo, 
di gulto afpro ed amaro, ed’ un odor for- 
te , ingrato . Si adopera per fortificare il 
capo e le parti nervofe : egli raduna e ri- 
fiora li fpiriti languidi, refille a’ veleni, e 
provoca i mefi nelle donne. Si adoperane’ 
letarghi, nelle apoplefiìe , nelle vertigini , 
ne’ tremori, nelle loffocazioni uterine , edili 
altri cafi. Birtolino ed altri Autori gli aferi- 
vono una proprietà mirabile di precipitar 
le cole al fondo dell’acqua. 

Quanto alla fce'ra del Cafloreo , il mi- 
gliore è quello di Danzica ; quello di Ca- 
nada è molto inferiore; le mafie piò gran- 
di, e quelle che hanno odor più forte , fo- 
no le piò (limate, fpczialmente fe fon pe- 
lanti , e ben eccitate . Si dee avvertire , 
che non fia (lato adulterato con mele , od 
altre droghe , per accrelcere il fuo pelo , 
lo che li conofcc con fichi acciarìo ; il fal- 
fificato efiendo mofiicìo , e ufccudonc un 
liquido e puzzolente mele ; cd il naturale 
duro e pelante, di un odor vivo, acuto, e 
pieno di filamenti . 

II Cafloreo fi adopera nella compoGzione 
della Teriaca Veneta , e del Mitridato, ol- 
tre varie altre medicine ificrichc e cefaliche. 

Se 
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Se ne cava un olio, chiamato olio di Cajìo- 
reo ; e fi adopera eziandio nel Tuo (lato li- 
quido, per fare varie fpezie d’unguenti. 

La maniera Ruffiana di mondare il Caflo- 
reo, è deferirla nelle Tranfazioni Filofofiche 
cosi : “ Per eflrarre il latte , dalie pietre 
„ ( meglio dafacchi) del cafioro , fi mette una 
„ opportuna quantità di acqua con mezza 
„ palla piena di ceneri di legno , a bolli- 
„ re , fi legano i facchetti a coppie , e fi 
„ mettono nell' acqua bollente per mezzo 
„ quarto d’ora, fi diftendono fopra’l fuoco, 
„ e fi fumano I Tacchetti ben bene per un’ 
,, ora, finché fon perfettamente fecchicdu- 
,, ri, ed allora fi poffono impacchettare per 
„ trafportarli ih a'tre regioni. 

CASTRAMETAZIONE • l’arte, o I’ 
azione d' accampare , cioè . di mettere e 
difporre un'armata in campo. Vedi Cam- 
po. 

* La voce è più tifata , parlando degli 
accampamenti degli antichi , che di quei 
di tmodcrni . Viene dal Latino Ca- 
ftrum , campo ; e Melari , mifurare , 
o difegnare . 

CASTRARE, l’ operazione di cafirare, 
ed in particolare cavalli . Vedi Castra- 
zione . 

Un cavallo caftrato è quello , a cui fi fono 
tagliati i tefiicoli, e che con cib è refo inet- 
to ad effere (tallone. Ve A Cavallo. 

Nel Cajlrare i cavalli , fi. deve aver ri- 
guardo alla loro etù , alla fiagione dell’an- 
no , ed allo fiato della Luna . Quanto al 
primo, s* egli è un poliedro , l'operazio- 
ne fi pub efeguire nel nono , o quintode- 
cimo giorno , purché i reflicoli ficn dirce- 
li ; attefo che quanto pih prefio fi cafìra , 
tanto meglio egli crcfccrh, e gioverhadar- 
gli buona figura , e fpirito ; benché un ca- 
vallo caflrar fi pofTa in ogni etti, fe fi ab- 
bia dell' avvedimento e della attenzion par- 
ticolare nella cura. Quanto al fecondo, il 
miglior tempo è ne'mefi di Aprile e di 
Maggio; ovvero circa il. fine di Settembre. 
Quanto al terzo, il calo della luna fi pre- 
ferire come il tempo pih a propofito . 

La maniera di cajlrare è quella: effendo 
l’animale gittato fopra qualche luogo o terre- 
no-molle e tenero, l’operatore ne prende i 
tefiicoli tra le fuedita, ilgrolfo, e l’indi- 
ce; fende la coglia, c ne fa fporgtr fuora le 
pallottole; pofeit con un pajo di morfeben 
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affilate, e lifeie d’acciaio, o di legno, at- 
tacca o raccozza tra loro le cordicelle de’ te- 
fiicoli, affai dapprefTo Ih dovei tefiicoli fono 
portati; le firigne o preme così fattamente , 
che fi fermi tallo il fiuffo del fangue, po- 
feia ne porta via il tcllicolo con un ferro rot- 
tile cauterizzante , fatto roffo nel fuoco. 

Cib fatto prende un empiafiro latto di ce- 
ra, di pece retina , di trementina lavata , 
flempcratc inficme, e I’ applica fopra l’efire- 
raith delle cordicelle con ferro caldo ; e quin- 
di feotta e abbruccia le cordicelle fieffe, c 
vi applica di più dell' unguento perchè copra 
A una buona groffezza le dette cordicelle. 

Cib fatto ad un de’ tefiicoli , fi allenta- 
no le morfe; e l’ ideilo fi replica all’altro , 
e le due felfure o aperture della coglia s’ 
empiono di Tale bianco; e l'efierno della 
coglia fi unge con graffo di porco ; e sì 
lafciaG levar su il cavallo, e tieni! in una 
Galla calda, fenza legarlo. 

Se fi gonfia affai nella coglia o guaina, 
fi move e frega su e giù, e fi fa trottare 
per un’ ora al giorno ; e predo fi ricupera . 

CASTRAZIONE, in chirurgia, l'ope- 
razione di cafirare, cioè di reciderei talli- 
coli, e mettere un animai mafehio fuor del- 
la capacita di generare. Vedi Testicoli . 

La Caltrazione è molto in ufo nell' Afia, 
fpezialmentc fra i Turchi, che la praticano 
su i loro (chiavi, per impedire , ch'eglino 
abbiano commercio con le lor donne. I Tur- 
chi rafie ano efficacemente , facendo una ge- 
nerale amputazione e de’ tefiicoli , e dell* 
verga . La Cafìrazionc è di qualche ufo an- 
che in Italia, dove fi fa con la miradi con- 
fcrvar la voce per il canto. Vedi Eunuco. 

La Cafìrazionc talvolta filmali neciffaria 
per confideraiioni mediche, come nelle mor- 
ti Reazioni , ed in alcune altre malattie de’ te- 
fiicoli , fpczialmeotc nella farcocele, e nel- 
la varicocele . Alcuni l’hanno ufata ezian- 
dio ne’ cafi maniaci. VediSARCOCELE, &c. 

La Cafìrazionc fi pratica Anche nelle Don- 
ne : Ateneo racconta che il Re Andramyte 
fu il primo che cafìrb donne. Efichio eSui- 
da dicono, che Gigc fece i'iflcffa cofa. Ga- 
leno offerva che Je donne non poffono effe- 
re cajlratc fenza pericolo della vita . Dalt- 
champio, fopra il paffo mentovato d’ Ate- 
neo , tiene, che fi debbe intendere follatilo 
di una fpezie di cintura di ca/liiì, o di un 
piccolo chiavificllo onde gli uomini gciofi 

fi fer- 
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£ fervono per attìcurarfi delia fedeltà delle 
loro amorofe o delle loro mogli . 

CATABAPTISTA *, una perfona con- 
traria al bartefimo, particolarmente a quel- 
lo de’ bambini. Vedi Battesimo. 

* La parai a ì ampolla dalla prepofizione 
xanr* , thè in compofizionc lignifica con- 
tro ; e ffxTTv , immergo . 

CATABIBAZON , in Agronomia , il 
nodo difendente della Luna, chiamato an- 
che Coda del Dragone . Vedi Coda del Dra- 
gone. 

CATACAUSTICHE Curve, nella pii» 
fublime geometria , fono quella fpczie di 
curve cauflichc, formate per rifleffione. Ve- 
di Caustica Curva. 

CATACRESIS*, Karsxpeait , figura in 
Rettorie* , con cui una parola impropria fi 
ufa in vece d'una propria. 

* La voce ì formata da ! Greco 
pai , abutor. 

La Catacrefi è , quando per mancanza di 
una parola propria per efprimere un pende- 
re, ci ferviamo, o piurtoflo abufiamo d'una 
parola che fe gli avvicina alcun poco: come 
quando chiamiamo una perfona che ha uc- 
cido fua madre, un padrone, od un Princi- 
pe , Parricida ; la qual parola , propriamen- 
te ò foto applicabile a colui che ha uccido 
Aio padre. Vedi Parricida. 

Cosi, Vir gregit ipjc caper ; fabbricare un 
cavallo; cavalcare una bacchetta, fono ca- 
tacrefi . 

CATACLISMO , Karaxxi/apoi , voce 
greca che lignifica un diluvio , o una inon- 
dazione d’ acque. Vedi Diluvio, e Inon- 
dazione. 

CATACOMBE*, Catacumm: , fono 
grotte o caviti fotterranec , per fenpellirvi 
defonti. Vedi Funerale, Tomba , &c. 

* Alcuni dirivano la parola Catacomba 
dai luoghi dove fi ripongono i VafceUi , 
che i Latini, e Greci moderni chiamano 
Cumba: . Altri dicono , che Cala , fu 
adoprato per ad , e Catatumbas , per ad 
tnmbas : Dadmo perciò dice , che antica- 
mente fi fcriveva Catatumbas. Altri ti- 
rano la parola dal greco rutra , civpfior , 
una cavità &e. 

Le Catacombe fono anche denominate Cri- 
pta, e Cameteria. Vedi Crvpta , c Caa- 
A1ETERIUM,. 

Anticamente, la parola Catacomba fu fo- 
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lo intefa dinotare le tombe di S. Pietro e 
di S. Paolo ; e M. ChaOelain offerva che 
tra i più do ti del popolo di Roma la pa- 
rola Catacomba non è mai applicata ai luo- 
ghi di fepoltura fotttrranci, (in or menzio- 
nati, ma folamente ad una Cappella in S. 
Scbatliano, una delle fette Chiede naziona- 
li, dove, gli antichi Calendari Ramani di- 
cono, che il corpo di S. Pietro fu depofitato, 
efTendo Confoli Tufco e Baffo , .nel 158. 

Catacombe , pili particolarmente fon det- 
te in Italia, alcune valle raccolte di fepol- 
cri fotterranei intorno a Roma , e principal- 
mente lungi da effa Citta quali tre miglia su 
la Via Appia; e creduti effere i fepoleri de’ 
martiri. Elleno però fono per lo più viGta- 
te per divozione , edili G traggonodellc Re- 
liquie , che vengono difperfe per li paefi Cat- 
tolici; alcuni cadaveri eziandio da que’ fe- 
poteri cifrarti G battezzano dal Pontefice, 
folto il nome di qualche Santo. Vedi San- 
to, Martire, c Reliquie. 

Qucflc Catacombe , da rnolfi diconfi effe- 
re cave o celle, nelle quali i primitivi Cri- 
fiiani G nafcondevino , e fi radunavano af- 
ficene: e dove fi fcppcllivano quelli di loro 
che erano martirizzati. Ogni Catacomba è 
tre piedi larga, ed otto o dieci alta; bor- 
rendo in forma d’uno flradooc, ocorritoio, 
c comunicando colle altre : in molti luoghi 
fi cficndono fino a una lega da Roma. Non 
vi ha in e(Tc né mattonato , nò volta; ma 
ciafcuna regge dasè: i due lati, che fi pof- 
fono confidente come le pareti , o i muri , 
erano i liti, ne’ quali nponevanfi i cadaveri ; 
che mctteanfi a giacere per lungo, tre o 
quattro file od ordini l'un fopra l’ altro , nel- 
la mede finn Catacomba , paralleli allo Gra- 
done. Erano comunemente chiufi con gran- 
di c grotte tegole, e qualche volta eoo pez- 
zi di marmo, cementati in una maniera ini- 
mitabile ai moderni . Qualche volta benché 
di raro , il nome del morto fi trova su la 
tegola: fpettd vi fi vede una palma dipinta , 

0 fcolpita ; o la cifra XP, che ordinaria- 
mente legge fi prò Chrijlo . Vedi Santi. 

L’ opinione foGenula da alcuni Autori Pro- 
tettami , fi è, che le Catacombe fottcro fe- 
polori de’ Gentili , e le ftette che i putieuli 
mentoviti da Fefio Pompeo : e’ vogliono cl.e , 
laddove i Romani antichi folcvano bruciare 

1 loro morti, v’era anche il cottume, per 
evitare la fpefa, di gittare i corpi de’ loro 

fchia- 
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fchiavi a marcire in grotte o cavitadi {..fa- 
ri : e che i Criftiani Romani nel dccorfo di 
tempo, effendo entrati nel e Catacombe , vi 
aggiunterò c cifre c infcrizioni a lor talen- 
to , c le ferrarono pofeia , afpcttando che 
venilfcro aperte in occafion favorevole & c. 
Ma quell’ opinione ha ancor meno di proba- 
bilità che la prima . 

Mr. Monro, nelle Tranf ninni F Hofofiche , 
prende un quid medium tra i due cllrcmi . 
Egli fuppone thè le Catacombe fieno (late 
originalmente i comuni fepotcri .de’ primi 
Romani , c fcavate a motivo di una cena 
loro credenza , cioè che l’ombrc odian la lu- 
ce; e eh’ elleno amano di girare intorno o vi- 
cino a’ luoghi dove fon riporti i corpi . 

Riporre i corpi dentro grotte, o cavita- 
di , è certamente la maniera ordinale di 
trattare i morti ; e pare che fa fiata pro- 
pagata dai Fcnicj : mentre il feppellirc , 
come in oggi fi fa da noi , all'aria aperta , 
ovvero ne’ templi , fu prima introdotto da’ 
Crilliani. Quando moriva un Eroe antico, 
o veniva uteifo in una cfpcdizionc edema, 
offendo che il fuo corpo era (oggetto a cor- 
ruzione , c però inopportuno a trafportarfi 
intero , icicglievafi l’efpediente di abbruciar- 
lo, per portare a cafa le ceneri , e obbli- 
gare l’ ombre (mance) a venir dietro ; ac- 
ciocché la fua patria non forte privata del 
benefizio della fua Protezione . Così pa- 
re , che averte origine e principio l’anti- 
co ufo di abbruciare i cadaveri ; che a po- 
co a poco diventò comune a tutti quelli 
che poteano reggere alla fpefa di quello ab- 
bruciamento, e fucccdcttc in luogo del fep- 
pellire de' più antichi . Così le Catacombe 
andarono in difufo appretto i Romani dopo 
che appararono da’ Greci la maniera di ab- 
bruciare i corpi : ed allor non mettevanli 
fotto terra , fe non gli fchiavi . Vedi Sot- 
terramento . 

Luoghi così preparati , fomminirtrarono 
comodi afili, o luoghi di ricorfo e di adu- 
nanza a’ Crilliani primitivi ; ma non furo- 
no fabbricati da erti . Quando l' Impero di- 
ventò Crilliano, andarono di bel nuovo in 
obblivione e difufo ; finché avendoli letto 
un non so quale Autore , che ne fa men- 
zione , ciò diè motivo di vifitarle , ed in- 
veftigarle di nuovo. Quanto alla famofa ci- 
fraXP, fi offerva efferc fiato in ufo fra gli 
antichi , lungo tempo avanti che il Crifiiams- 
Tnmo li. 


mo forgeffe. L’Abbate Bcncini dice, che fu 
comporta dalle due lettere Greche XP, fot- 
to le quali era cnmprefo alcun che di railli- 
co; ma niun Autore (piega , qual fifoffe un 
coiai mifiero . 

CATACOUSTICA , chiamata anche Ca- 
tafhcmica , è la Icienza de’ (uoni riflettuti ; 
o quella parte dell’Acuftica , che confiderà 
la proprietà degli Echi . Vedi Acustica ; 
vedi anche Eco , e Suono . 

CATADUPA * , cateratta, o caduca di. 
acqua . Vedi Cataratta . 

* La parola viene dal Greco nn-rtn», 
da x«t« , all' ingiù , e l uni , Jbrepito . 

CATADUPI , KaraS'vni , aprellazione 
data dagli antichi agli abitatori in Vicir'Ti- 
za delle cateratte del Nilo . Vedi Cata- 
ratta . 

I Catadupi vengono deferitti per fordi , 
refi tali dal continuo mormorio delle ac- 
que cadenti . Vedi Catadupa , Sordi- 
tà' &c. 

CATAFALCO , termine Italiano , che 
lignifica principalmente una decorazione di 
architettura , di (coltura , e pittura , che li 
Verge fopra uno fcheletro di legname , per 
mofirare in pompa una carta , una tomba , 
od un depofito mortuario , in una funera- 
le folenmtù. 

CATAGMATICHE *, medicine idonee 
a laldare ed unire offa rotte; con promovere 
ed ajutare la formazione di un callo. Vedi 
Callus, Frattura, ed Osso. 

* La parola viene dal Greco uurayfia , 
frattura ; formato da nana , conira , ed 
ayrufiai, rompo’. 

Le principali medicine Catagma iche fono 
il bolo armenico , la gomma tragacanta , la 
oficocolla , l’inccnfo , l’aloè , e l’acacia . 
Vedi Consolidazione. 

CATALECTICO *, termine in poefia. 
Gli antichi chiamano verft Cataleliici quelli 
che erano mancanti o di piedi , o di fi- 
lala: ; in oppofizione ad Acatalettici , che 
fono verfi completi , a’ quali non manca 
niente . 

* La voce viene dal Greco xar * , e Xityu , 
defi no , finifeo . 

CATALESSI, , o Catale- 

psia , in Medicina, èunafpezic di Apoplef- 
fia, od un difordine foporofo in cui il pa- 
ziente refla fenza parola , flupido e lenza 
lento , fermo neU’iilcffa pofitura in cui pri- 
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*nai il male io colle ; uB occhi aperti . 
•Unta vedere, o intenden:. Vedi Apoples- 

al A ,. 

limale è xariflimo, ned i facile sdegnar- 
ne la cagione . Boerhaave crede che la ca- 
gione immediata Ila una immobilita delfin- 
forio comune, nuli limatone del primo ac- 
cedo ; donde un i .(lagno adòluto del (angue 
nel .cervello , ed una cedi none di tutte le 
funzioni del cervello mcdefimo, egualmen- 
te che di quelle le quali ne dipendono ; i 
mufcoli (oli (citando nella lor prima tenfio- 
nc ; eeonfervandofi la ispirazione c il pol- 
lo, bcnch perlopiù deboli. 

Quello «-orbo è d’ordinario preceduto da 
jmaìunga febbre intermittente, da un tem- 
peramento mclancolico lecco, dalla f'oppref- 
fione dt’mdlrui, o dell’ emorroidi , da gran- 
di paure, e da meditazione intenia e conti- 
nuata (opra un oggetto. 

Nella uotomizzazione de’ cadaveri di tali 
ammalati, fonti trovate molto turgide le ar- 
terie e le vene del cembro , cd i! (angue in 
elle folpinto e raccozzato : Qualche volta 
fi è guarito quello male con emorragie co- 
piofe del nafo ; gli ftcrnutatori , vomitivi , 
cd i vefcicatorj fi applicano parimenti con 
buon efito. 

Rare volte egli palla in altra malattia ; 
qualche volta pi rò in Epficpfia , in convul- 
fioni , in pazzia , ed atrofia ; ma d’ ordina- 
rio finifce nella morte . Vedi Carus , Le- 
targia , &c. 

CATALOGO, KVt«i,:>)( , fida od enu- 
merazione delle particolarifi' dei nomi di di- 
verti libri , uomini , od altre cole ; difpolto 
con un ccrt’ ordine. 

I Gelui ti diAnverfa ci hanno dato un Ca- 
talogo dei Papi , che forma quello eh’ efifi chia- 
mano PropyUum , &c. Vedi Propvl.cum 

e Boll andisti . 

Catalogo delle Stelle, duna lilla delle 
deliefiffe , di (polle nelle loro dtverle Cotlcl- 
lazioni; con le longitudini , le latitudini &c. 
di ciafcuna. Vedi Stella . 

II primo che intraprefe di ridurre le Stel- 
le fide in un Catalogo , fu Ipparco da Rodi , 
circa tzo. anni avanti G. C. egli fece ufo 
delle oflèrvazioni di Timochan ed A ridil- 
la , pcrlocorfo di circa toh, anni avanti di 
lui . Tolomeo ritenne il Catalogo d' Ippar- 
co, benché anch’egli fàceffe moltiflime of- 
férvazioni , con la mira di un nuovo Cata- 
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{.Sfa . Verfo l’anno di Grido 880. Albate- 
gni , Siro, conti miii dalle ollcrvazioru fino 
al fuo tempi il Catalogo medesimo . Nell’ 
anno 1457. Ulugh Bcsgn , Re diila Partia e 
dell'India, fece un nuovo Catalogo Celle Stel- 
le fide ; trafportato dipoi dal Ór. Hyde di 
Perfiano in Latino. Il terzo che fece un Ca- 
late ro colle tue proprie odervazioni , fu Ti- 
chonc Brahe ; il quale determinò 1 luoghi di 
777. Stelle, per ranno ideo, cui Keplero , 
da altre odervazioni diTichonc, polcia ac- 
crebbe fin al numero di miile , ne ile Tavo- 
le Rudolfine. 

Nello (ledo tempo, Guliclmo Langravio 
d’ Haflia , coi fuoi matemanci , Criiìoforo 
Rothmanno , c Giudo Bvrgio determinò i 
luoghi di quattrocento Stelle fide , per le 
fue proprie odcrvazioni ; che Hcvclio prefe- 
rifee a quelle di Ticone . Riccioiio nella fua 
Ajlrononua Riformata determinò i luoghi di 
ioo.Stelle, per l’anno 1700. dalle fue pro- 
prie odervazioni : del redo ci feguitò il C<x- 
talogo di Tichone , alterandolo dove gli par- 
ve a propofito . L’anno 11(77. il Dr. Hal- 
ley , ntll’Ifola di Sant’Elena, afferrò tre- 
cento c cinquanta Stelle meridionali , non 
vifibili nel noftro orizzonte . La medefima 
fatica fu ripetuta dal P, Natale nei 1710. che 
pubblicò un nuovo Catalogo delle medefime 
Stelle, codruito per l’anno i6$j. Colui che 
venne appretto , fu J. Hevclio , ,che fece un 
Catalogo di 1 888. Stelle, fide ; novecento e 
cinquanta delie quali erano parimenti date 
olTervatc dagli antichi ; trecento cinquanta- 
cinque dal Dr. Hallcio ; e fidamente feicen- 
to c tre da lui medefimo. 

L’ultimo ed il più grande, è il Catalogo 
Britannica, compilato dalle odervazioni dcH’ 
accuratidìmoFlaraftedio, che peruna lunga 
ferie d’anni vi fiapplicò totalmente . Effendi) 
che nulla mancovvi , o nell’ oficrvntore , o 
nell’apparato , che giovar potette alla per- 
fezione delle odervazioni , quello Catalogo 
devefi da noi confiderai^ per un'opera per- 
fetta, (in dove ella è portata . E' peccato 
che l’ impreflìonc non fia pallata per le fue 
mani: quella che abbiamo moggi, fu pub- 
blicata con pubblico privilegio , ma fenza 
il contento nell’Autore : egli contiene due 
Ulti» fettecento e trcnttqnartro Stelle . Ve 
ne fu un altro pubblicato nel 1715. a nor- 
ma del fuo teftamento : e il Dr. Halley , 
fuo fuceeflore nell’ Offervatorio teak , è di 

pre- 
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prefcntc impegnato in fupplirc alle omiffiom 
di ambedue, colle fue proprie ortervazioni » 
Vedi OssirvatorIo . 

CATAMITO , Catamitus , un Gani- 
mede , o giovanetto mantenuto per un ufo 
abbomincvole . Vedi Sodomia « 
CATAPAN, o Catipan , nome che i 
Greci nel duodecimo fecolo davano al Gover- 
natore de'loro Domini oStati in Italia . 

Ughcllo , ed altri dicono , che Cttapan 
i lo llcfTb che Capitatane ; formato' di qua 
per mctarefi , o traspofizione : altri deriva- 
no la voce da xarx , fatta , e t«> , omne . 
Nel qual fenfo Catapan fu un Governatore 
enerale , od un Magiftrato , che avea la 
irczione di tutto ; altri vogliono che dirivi 
da x "et aavTttrfrtpa , cioè dopo C Imperado- 
re . Nel qual fenfo, Catapan fu un fecondo 
Padrone , Secundue Dominus . Du Cange la 
diriva da xxvnvrv. Capitano; che i Greci 
applicarono ad ogni Governatore , ed anche 
ad ogni uomo di qualità. 

CATAPASMA ‘ , tra fTao fia , medicina 
fecca , compolla di una millura di polveri , 
da fpargerfi fui corpo. 

* La voce i dal Greco x*ott , in , e tate» ,• 
J porgere , gittate . 

Vi fono Catapafmi divarie fpezie: alcuni 
odoriferi , ufati per via di profumo ; altri 
corroboranti , che fi applicano allollomaco 
o alfa teda , altri cicarotici , per mangiar 
via la carne morta . 

__ CATAPELTA-, un iftrumemo di fuppli- 
zio , in ufo appreffo gli amichi .■ Confiile- 
va in una fpezie di tnrehio comporto di arti , 
a travicelli , fra i quali il reo era fracafTato 
fin a morire . 

CATAPHORA *, Kxzapj/w , fpezie dt 
male letargico, o foporofo; e lofteflo, che 
il chiamato con altro nome , Coma . Vedi 
l’articofo Coma . 

* La parola ì compofln di xr<ra , o tuta » , 
alt ingiù , e , portare . 

CATAPHRYGI , eretici antichi , così 
chiamati, perchè erano del paefe di Frigia. 
Vedi Frigi . 

Erano in tutto ortodoffi , falvochè (lima- 
varo Montano un profeta ,- e Prifeilla e Maffi- 
milla profeteffe da eflcre interrogate in ma- 
terie di Religione i quafr fupponendo che lo 
Spirito Santo averte abbandonata: IsChicfa , 
Vedi Montanista . 

CATAPLASMA *, xxratKar/** , popo- 
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larmente chiamato empiaflro , è una medici-, 
na edema , in forma di polpa ; di una con- 
fidenza molle , come un unguento , o cera- 
to ; comporti di varj liquori , di parti di 
piante , di olj ,■ di unguenti &c. fecondo le 
diverfe intenzioni 

* La parola viene dal greco xaTatXaoa» , 
illino , ungere , od applicare eternamente . 

I fuoi ufi ordinari fono, fedare i dolori , 
ammollire , rifolvere , dilcutere ,- o fuppu- 
rare materia raccolta nelle pani erterne del 
corpo . 

II Cataplatmd ordinario perquefte inten- 
zioni , è comporto di pan bianco y di lat- 
te , di tuorli d’ova,- di zafferano, ed olio 
di rofe. 

CATAPULTA *, ima macchina milita- 
re , dodici o quindici piedi lunga , ufata ap- 
po gli antichi , per gittar pietre grandi , e 
qualche volta de’ grandi giavellotti, e faet- 
re fui nemico. 

* La parola è orìgmalmente greca , xara- 
e-iAver, formata da òro ruivthmt . Vedi 
PeltA. 

La Catapulta dicefi effere invenzione de* 
Siri . Alcuni Autori la fan l’irtefla che la 
ballifìa , altri differente. Vedi Ballista» 

CATAPULTA ,■ pianta medicinale , co- 
munemente chiamata Efula o titimallo mi - 
nore . Purga con tal violenza e di fopra e 
di fotto , che pochi medici s’arrifchiano a 
preferi verta . 

CATARATTA * d’acqua , è una cadu- 
ta , un precipizio , nel canale o letto tlfun 
fiume, cagionata da rupi , o da altri -ofta- 
coli , che fermano il corfo della fua piena; 
da dove l'acqua cade con grande impeto e 
remore » 

* La parola viene dal Greco xctTx'fjxoo» , 
cum impctu decido ; da xara , e 
ptoau , dejicio * 

Tali fono le Caratane del Nilo, del Da- 
nubio, del Reno & c. Strabane chiama una 
Cataratta, ciò che noi chiamiamo una ca- 
fcata ; e quello che noi chiamiamo Cataratta , 
gli antichi comunemente chiamano Catadu- 
pa . Vedi Cascata, cCatadopa. 

Herminio ha una Diflerrazione , de ad- 
mirandis mundi Cataratìis fupra , & fubeer- 
raneit ; dove egli adopera la parola in un 
fenfo nuovo, lignificartelo per Cataratta , ogni 
moto violento degli clementi . 

Cataratta, in medicina, una fuflnfio- 
Ss 2 ne 
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*e della villa, che proviene da una piccola 
membrana , o pellicola , che ondeggiando 
nell’ umor acqueo dell’ occhio, e dando da- 
vanti alla pupilla , intercetta i raggi della 
luce. Vedi Vista. 

La Cataratti fupponfi formata da una con- 
dc 11 1.1/ iene delle più vifcofe parti dell’ umor 
acqueo, tra l’uvea cd il criitallino: benché 
alcuni vogliano che lia una pellicola , (lacca- 
ta dal enfiai lino fteffo ; che è foltanto un 
ammafTamcnto di piccole peliicine, polle 1 ’ 
una su l’altra. Vedi Cristajluno. 

Vi fono due (pe 3 ri c di Cataratta , la ge- 
nuina , e la [paria; la prima procede da un 
umore ammaliato nell’ occhio , coagulatovi 
e fiflàtovi , c che diitrugge l' ufo del? occhio 
mcdefimo : la feconda procede da fumi o 
vapori , che per qualche accidente Tonfi pit- 
tati Itili’ occhio : come in una febbre &c. 
La Cataratti 1 termina ha dtverfi gradi, e di- 
verfi nomi: da prima i! par icnte vede , quafi 
nuvole, fefiuchc , atomcttt , mofche, dee. 
diffidi fopra gli oggetti che fono in villa : 
fin qua la Cataratta chiamali trtimaeinaria ; 
«non clfendovi ancora niente , che ali’ occhio 
di un’altra perdona fi renda cofpicuo. Secon- 
do che la fuffufione crefce , la pupilla co- 
mincia ad apparir di un color verdemare , 
talvolta fimife all’aria piena di nuvole; ed 
.allor è la Cataratta chiamata Aerina , o ca- 
Àuta d acqua . 

Quando il male è arrivato al fuocoimo, 
e la materia bafievoimente coagulata , il j .i- 
viento perde tutta la villa, la pupilla ceda 
di e He re trafparente, ma divien bianca , o 
bruna, o di qualche altro colore ; c quell’ 
ultima ì quella che propriamente denomi- 
niamo Cataratta . 

Rimovat-, 0 calcare le Cataratti: . In 
qitattto alla cura di una Cataratta , 'fi fuoì 
ricorrere all’ operazione chirurgica; la quale 
li eflguifce col far Icorrcre un ago di acciaio 
nell'occhio, per i’adnata , lungo l’orlo o 
la fimbria della cornea , dalla parte del pic- 
colo cancho T finché arrivi al mezzo della 
Cataratta ; allor girando 1 ’ ago fi attorce la 
Cararatta intorno alla di lui punta , finché 
rifondo cosi ridotta in piccini giro , è giù 
portata, di lotto a!Ja pupilla, e calcata, od 
alloggiata nel fondo dell’ occhio, ed ivi la- 
cciaia : cori rimollo l’ impedimento , la luce 
viene ammefià . Per rendere l’operazione 
efficace, derii avvenire j che la pellicola o 
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Cataratta fia matura , o fia arrivata aJk 
fua confillenza; di maniera che facilmente 
fi poffa ravvolgere ; che le lue parti filchiac- 
cmo , o rompano nell’ avvoltichiarla , ed el- 
la fi deponga e collochi giù con tal fku- 
rczza , che non fi levi su di nuovo mercè 
della fua clafiicitù : e forfè anche riefea , 
ch’ella fi fciolga c fi confumi nel fondo 
dell’ occhio . 

Quella é la teoria popolare delle Cararat- 
te , a cui divertì Medici e Chirurgi moder- 
ni , come Heillcro , Brificau , Mctre Jan , 
&c. fi oppongono ; c nc foflituifcono in fuo 
luogo un’altra : la loro opinione fi è , che 
in vece di rimovere, o depor giù una pic- 
cola membrana , o pellicola , egli c infatti 

10 crillallino Hello che cosi farti andar giti, 
e riponfi nel fondo deli’ umor vitreo . Sup- 
pongono che quello fia fiato condenfato , 
ed abbia perduta la fua diafancità ; donde in 
vece di crtere iflrumcnto della vifione diven- 
ta un ofiacolo , col folpignere o chiuder 
fuora 1 raggi ficchè non entrino nella reti- 
na . Quell' alterazione della fua trafparenza, 
c accompagnata da iuta mutazion di colore ; 
clic talor diventa verdiccio ; cpcrcib è allor 
chiamato da’ Greci glaucoma. 11 Glaucoma , 
e la Cataratta , fecondo la lor opinione , fo- 
no dunque una cofa Ilefla ; ma nell’altra 
ipotefi fono differcntiffime ; la prima , cioè 

11 glaucoma riputandofi per incurabile, ma 
la ieconda non giù . Vedi Glaucoma . 

_ La ragione principale che fi mette innan- 
zi , per lollenere quell’ ultima ipotefi, e che 
fu propolia nell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze, é, che dopo l’operazione del calcare o 
rimovcrc la Cataratta , la perfona non pub 
vedere fenza una lente converta . Ora fe 
non fi forte fatto altro più , che levar via una 
pellicola che (lava davanti al crillallino , que- 
lli farebbe nello fiato medefimo di prima , 
e opererebbe le medefime rifrazioni ; nè fareb- 
be necdlaria alcuna lente ; laddove , fuppo- 
nendo il crillallino (follò cokato , e rimof- 
fo, i evidente, che per fupplirc in lùo luogo 
una’ lente richicdeli . Al clic vicn rifpoflo, 
che li fon avuti degli efempj di peribne , 
le quali hanno veduto dopo l’operazione , 
lenza l’ajuto di alcuna lente ; almeno ne- 
gai non fi può, che immediate dopo l’ope- 
razione , di veri perfonc hanno veduto di- 
ftintiflimaraentc . Ed abbencbè le lenti di- 
yentafforo in appreflb necc-llarie , pure ilpri 
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dio momento, in cui videro fenza di effe, 
pare che ferva di prova ; non efferfi coli’ 
operazione colcato , o rimoffo iJ divalli- 
no . 

M. de la Mire , in confermazione del 
filicina antico , affcgna quella ragion della 
neceflità di una lente dopo l’ operazione : 
cioè che il vizio onde fu prodotta la Cata- 
ratta , fuffifte ancora nell’ umor aqueo ; eh' 
effendo troppo denfo , e quafi limolo, la- 
ida paffar troppo pochi raggi : difetto da 
ri pararti coi mezzo di una lente, che git* 
ta maggior quantità di raggi su la retina . 
Egli aggirane alcune cfpericnzc fette su gli 
occhi ili buoi ; il riluttato delle quali fu , 
che il criftallino non fi potè mai colcarc 
perfettamente nd fondo dell’ occhio , ma 
ietnpre rifalli e tornò su , si che chiude» 
parte dell’adito o paffaggio ce’ raggi; tré 
per la Tua malia, e tra per effere iortenuto 
dall umor acqueo, e dal vitreo: egli aggiu- 
gae, che nella deferiti» popolare operazio- 
ne, l'ago può bcnifftmo graffiare od abra- 
dere 1 ’ anterior fuperfizie del crilìallino , e 
sì aprire la membrana , da cui è involto ; 
la conseguenza del qual accidente farà qual- 
che eorrugazione , per cui renderannofi irre- 
golari le rifrazioni, e che cambierà la dile- 
zione de’ raggi, i quali dovrebbonfi tutti in- 
contrare e adunare ntl nwrdefimo punto : co- 
sì thè diftruggeraffi la rapprefentazione de- 
gli oggetti . Finalmente s’ inculca per con- 
fermazion della popolar teoria, che fe il en- 
fiali ino veniffe colcato giù, il paziente non 
ci vedrebbe punto , per mancanza delle ri- 
frazioni Uccellane . Vedi Crista zzino, e 
Vistone . 

M. Antoine , dall’ altro canto , riferifee , 
che notomtzzando uno , al quale egli avea 
fetta l'operazione in ambedue gli occhi , 
trovò che i due enfiatimi erano attualmen- 
te ed infatti calati giù ; c depolilati nel fon- 
do, tra 1 ’umor vkreo e l’uvea, dove l’ago 
li avea lafciati ; e non oftante la perfona 
avea veduto lenza c l’ uno c l’ altro : lo che 
moftra , che l’operazione di buttar giù it 
criiìaìiàio è praticabile , e che la vifione lì 
può compiere lenza tii «Ho . Infatti , l’ umor 
vitreo c l’acqueo, rimoffocbe fia il criflallv- 
no, fi può luppotre che corrano nella cavi- 
tà lalciata, c che affutnano la figura del fuq 
getto , e compiano le rifrazioni c gli ufizj 
del cnftallino ; trovandoli per cfperktKa , 
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che I* rifrazione è F irteli* in ambedue gli 
umori . Vedi Occhio . 

Per moftrare , tuttavolta , che vi fono 
Cataraffe diflinte dai Glaucomi , M. Littre 
ha prodotto davanti alla Società un occhio 
di un uomo cieco per iofpaziodi 22 anni ; 
in cui vi era unadiilinta cataratta, o pelli- 
cola , che chiudea l’ apertura della pupilla . 
Vedi Pupilla , Vistone &c. 

CATARRO”, in Medicina, una dubita- 
zione preternaturale , o una defluffione o 
caduta di umor acre, (crofo, dalle ghmdule, 
fpeziaimente vicino alla teda ed alla gola, 
su le parti foggiacenti. Vedi Flussione. 

’ La parola i g reca *--,1/0. , formata da 
xavKpf iu , defitto , [correre giù . 

I Catarri lono generalmente occafionati 
da una diminuzione delia trafpirazione in- 
fenfibilc, nel prender fieddo ; il cui effetto 
fi è , che ia linfe , che dovrebbe partire per 
la pelle, fpriccia fuori ai cotefte glandule : 
ed cficndo così effiavaiata , cagiona irrita» 
menti , torti , c tutti 1 Soliti fintomi anner- 
ii vi. Vedi Tosse &c. Degorì deduce tutte 
le malattie de' Catarri , quali egli confiderà 
come il feminario della maggior parte dei 
iconcerti del corpo, 

Etm urterò (bilingue un Catarro caldo , e 
un freddo ; 1! primo accompagnato da calo- 
re e dolore non naturale , c da flogofi di tutto 
il corpo; la linfa eferet» effendo oltre mo- 
do lottile e acuta : nel catarro freddo , tutti 
i fintomi fono più leggieri. 

Vi è pure un catarro feffocativo , che ha' 
la fi» lede nel laringe , e nell’ epiglottide , 
cui egli conllringe; e t, impedendo la te- 
fpirazione, mette a rrtehio di foffocare. 

I catarri lì guarifeono con addolcire c mi- 
tigare i fcrofi umori, c con acerefcere latra- 
fpiraziòne , col mezzo di diaforetici , di nar- 
cotici , e diuretici. Il fumar tabato è com- 
mendato some rimedio eccellente intuttefe* 
affezioni catarrali: ne ’ catarri ortinati , fi ri- 
corre bene. fpeflò ai cauteri e vefcicanti . 

I catarri non vengono fidamente dai ca- 
po, ma qualche volta ancora da altre parti 
del corpo; i vafi linfatici , dove fimo con- 
tenute le ficrofitadi , egualmente che ie glan- 
dolo che le feparano, effendo diftribuiti per 
auto il corpo . 

CATARTICO . Vedi Cathartico. 

CATASTASI ”, ingoffi», !,i terza par- 
te del Drama antica; etcè quella nella qua- 
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k il gruppo o l’azione cominciata nclTEpir 
tafi, fi (ottiene , li promove, c li ma al 
colmo, fin che fia matura per edere ci Spie- 
gata c fucila nella Cataftrofe, Vedi Evita- 
si , c Catastrofe . 

* La pania viene dal greca *rtm<r*a i; , 
conlìitutio , effende rjuejla appunto come 
il mezzo , il tenore , lo fiato , a Li txfii - 
inviane del drama . Vedi Da. ama , e 
Tragedt a . 

CATASTROFE, in poe fia , è il cambia- 
mento , o la rivoluzione di un poema Dra- 
marico; oweroquet fine o gin di cole , che 
dicifera e feioglie il gruppo dell’ azione , e 
fa termina. Vedi Drama, Tragedia &C. 

La Caiajlrofe i o Complice o implcffa , donde 
pure ia favola e l’ azione fono denominate - 
Vedi Favola . 

Nella prima non vi i cambiamento nello 
flato delle pedone , nè alcuna (coperta o feio- 
gbinento; il nodo, r> inviluppo efTendo fol- 
tanto un mero pai faggio dall' agitazione alla 
quiete ed al ripefo. 

Olitila Catajirofe è piuttoffo accomodata 
alla natura dell' Epopea , che della Tragedia . 
In fatti la troviamo inalcunc degli antichi, 
ma tra i moderni ella non vi ha luogo . Nel- 
la feconda, la priticipal perlona foggiace a un 
cambiamento di fortuna ; ora pec lo mezzo 
di una (coperta , ora fenza . 

Le condizioni di quello cambiamento» a 
peripezia, fono , che ei fia probabile , e 
necefifario ; affinchè fia probabile , richiedefi 
che fia il naturale rifultato , od effetto del- 
le azioni prevedute > cioè deve come nafee- 
re e forgere dal (oggetto fteffio , o prende- 
re l’ origini fu* dagli incidenti , c non effe- 
re introdotto meramente per fervire di un 
efito o fine. Lo feoprimemo nella Catajho- 
fc debbe avere le ftefle condizioni , che lai 
Caiajlrofe medelkna , di cut egli è la parte 
principale . Per effere probabile , dee nafee- 
re dal (oggetto \ non effettuarli o compierli 
per mezzo di legni o pegnt , di anelli , di 
braccialetti , o di una mera rimembranza , 
ficcomc affai (pelle volte filili e da’ moderni 
e dagli antichi . Per diete twcdfario , nere 
dee Falciare le perfone, alle quali et tocca r 
negli fleffi fenumenti , che elleno avevano 
in prima, ma produrre o amore, od odo, 
&c. Talvolta il cambiamento coniirte nella 
(coperta ; talvolta egli fegue in qualche di- 
11 uzza ; e talor ne ri fuìta immediatamente , 
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che èk fpezie di cambiamento la più bel!*: 
e così è appunto nella Tragedia dell’ Edipo . 
Vedi Peripezia , c Scoprimento . 

M. Dry de n penfa , che la Catajirofe riful- 
tante da una mera mutazione nc’kntimcn- 
ti e nelle rifokzioni di una perlona , lenza 
alcuna ultcrior macchina, fi porta cosi go- 
vernare e trattare, che divtnti oltre mudo 
bella, anzi preferibile ad ogni altra - Vi è 
difputa tra i Critici , le la Catajirofe debba 
tempre darfi con efito felice , c favorevole 
per parte (iella virtù, o nbi cioè le la vir- 
tù debba fempre «ilare con premio, ed il 
vizio punito, nella Catajirofe A ma le ragio- 
ni per la negativa (embrano le più forti . 
Arittotelc preterì Ice una Catajirofe frana e 
grave , ad una fortunata ; perche 1 il mover 
terrore c compallione , eh’ c lo Icopo dell* 
Tragedia , falli affai meglio colla prima r 
che con quell’ ultima , Vedi Passioni , e 
Tragedia . 

Bofsù divide la Catajirofe , almeno rifpet- 
to all’Epopea, nel difeuoprimento , o feio- 
glimemo , e nel termine , o fine ; 1’ ultimo 
rifulta dal primo, e confitte nel pattar che 
fa l’eroe da uno (lato di turbamento c di 
agitazione, alla quiete ed ai n polo . Que- 
fto periodo è urr mero punto lènza crtenfio- 
ne, nè durata; nel che differifee dal primo, 
che comprende ogni cola che viene appretto 
al nodo , od inviluppo del poema . Aggìu- 
ene, che vi fono diverti difcuoprimenti ; per- 
chè vi fono divertì nodi in un’ opera , che 
l’un l’alrro li generano j ogni cola termina 
coll’ ultimo' feoprimemo , Vedi Nodo , Fa- 
vola , Commedia , &c. 

CATCH-LAND, è quella terra, o fon- 
do , particolarmente nella Contea o Provin- 
cia di Norfolk, che non è certamente noto 
a qual parrocchia appartenga: di manicra- 
chè il Curato o capo della Pirroccbia che 
ivi prima ottiene o rifeuote le decime, ne 
gode per quell’ anno , per diritto di preoc- 
cupazione - 

CATCH-POLE, un termine in oggi ufa- 
to, per modo di rimprovero, e accomoda- 
to ai! un fcrvidore od affittente di ut» bain o . 
Anticamente, era urr termine onorato e di 
credito, e fi applicava a quelli che in oggi 
chiamiamo Sergeantt of teMact ,. Salivi , od 
altri che fono (olici di opporli fopra qualche 
azione a colui che l' intenta , Vedi S e r- 
ciant. 

CA- 
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CATECHU, è una follanza Medicinale 
aromatica , portata dail'Indie Orientali , chia- 
mata anche Cache t» , e Terra J afonìe a e 

annoverata trai profumi. Vedi Giapponese 
Terra. 

Non oliarne il grand’ufo della terra Ca- 
tcchù avanti quello del Caffè e del Te, ej’ 
clfcr ella tuttora adoprata da molti popoli , 
mafTime in Francia ; la fua natura ed ori- 
gine 2 ancor poco nota, anche tra i piti va- 
lenti Medici : alcuni , per efler ella chiama- 
ta terra Giapponica , la mettono tra le terre 
medicinali, e pretendono che fi trovi su le 
cime dei Monti , coperta dalle radici de’ce- 
dri, de’ quali ella è l' alimento ; e che ef- 
ferato lavata nel fiume ,' c toccata al Sole , 
lì è formata in una Ipezie di palla , che fi 
porta in Europa, c ferve come bafedi diverfi 
padelli, o belletti, chiamati Cachiti . Altri, 
con maggiore probabilità , la mettono tra 
le gomme , c follcngono che fi formi della 
decozione ifpcffita di una Pianta dell' Indie 
Orientali , chiamata Cachous , che crefce prin- 
cipalmente nel Regno di Cochinchina . Per 
ultimo , altri , alla cui opinione noi piutto- 
flo incliniamo, voglion che fia unacompo- 
fizionc fattizia di diverto altre droghe; e 
fpezialmente del fugo d’ areca, dell'cllratto 
di ligorizia , c del calamus aromaticus , e 
della corteccia di un albero chiamato dagli 
Indiani Catechu , che probabilmente è lo 
dello che il topramentovato . 

Sia la Catechu , terra, o gomma, o com- 
punzione , come dai più fi vuole , eli’ è di mol- 
to pregio nella Medicina ; tra gli altri effetti 
ad ella attribuiti, fi crede che fermi la tol- 
to, e fortifichi lo ftomaco; oltre il raddol- 
cire , e profumare l’alito, quando pigliali 
in polvere impalpabile mifla con gomma 
tragacanta . 

CATECHUMENO, ’ r.wtuyiftm’ , un 
candidato del battefimo ; od una perforai , 
che fi prepara a riceverlo . Vedi Batte- 
simo . 

* La parola è dal Croco r.amtytu , afmltare 
dottrina, o ragionamento di viva voce. 

I Catecumeni erano didimi A» fedeli non 
__ folamcnte pel nome , ma ancora pel luogo 
clic avean nella Chiefa . Eglino erano adu- 
nati , coi penitenti nel portico , o corritelo, 
nell' eliremita della Chiefa oppofla al coro. 
Non fi pcrmcttca loro di affi Ile re alla cele- 
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brazione dell’ Eucariflia , ma dopo il forino- 
ne , il Diacono li licenziava colla fua forino- 
la pronunziata tre volte , Ite Catechumcni , 
miffa cjl . Vedi Messa. 

Vi erano diverfi ordini o gradi di Catecu- 
meni , in quelle Chiefe ed in quei tocoli , 
nei quali il tempo o corto- di catechizarc 
per due o tre anni , fi oflèrvava; ma del 
numero precito delle denominazioni di que- 
lli ordini non fi conviene. I Greci Efpofi- 
tori degli antichi Canoni comunemente ne 
fan due forte: cioè de’ Caie cameni imperfet- 
ti, o de’ perfetti , cioè de’ principianti , o ri- 
cevuti poc’anzi nella dalle; e de’ proficicn- 
ti , che erano al battefimo preparati . Cave 
fi attiene a quella divifione , con quello di- 
vario, ch’egli vuoto che gl’imperfetti fi ri- 
putaifero ancora per gentili . Beveridge ne 
fa parimenti due fpezic , ma dii loro altri 
nomi : cioè gli Audientcs o uditori , che fo- 
lamcnte (lavano nella Chiefa per udire il 
Sermone, c il leggere delle Scritture; ed i 
Genuflelhntes , chiamati anco fuhjhatores , 
vi (lavano fino a ricevere l’orazione, e la 
benedizione del minillro. Suicero, e Bas- 
nagio dividono i Catecumeni a up diprefifo 
nella medefima guifa, cioè in Audientcs , e 
Competenics; gli ultimi de’ quali erano pro- 
priamente i veri candidati , o che diman- 
davano il battefimo . Maldonato aggiugne 
a quelli una terza clalTc , de’ Penitènti ; e 
che comprcndea que’ Catecumeni , eh’ erano 
folto la difciplina e le ccnfurc della Chie- 
fa . 11 Cardinal Bona , .cere le e il numero 
fino alle quattro fpezic, cioè Audientcs, Ge- 
nttflcBcnies , C ompercntes , ed Elefli . Bin- 
gham parimenti oillingue quattro fpezie di 
Catecumeni , benché in una maniera un po’ 
differente dal Cardinal Bona ; facendo dei 
Compctentes o degli EleBi un ordine foto ; 
ma premettendone a tutti quelli un altro , 
non menzionato da alcun Scrittore antico ; 
cioè que’ Catecumeni che privatamente c fuor 
della Chiefa , per dir così , venivano iflrui- 
ti, prima che lor ne folto conceduto l’ in- 
grano . 

CATEGOREMA, naaryorufiu , propria- 
mente dinota il nome , con cui una catego- 
ria , o dalle di cltori viene rapprefentata . 
Vedi Categoria . 

CATEGORIA, * in Logica, 

un fillema , o adunamento di tutti gli ef- 

feri 
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feri contenuti fatto qualche genere , o fpczie , 
difpofti ordinatamente. Vedi Genus. 

* Hamm le [mole prefa la voce Categoria 
rial fora , o da pitidizj : i mperoahè fic- 
come in un giudizio . il profemtme nell 
ac cu fare Ureo, o prigioniere, debbo dar- 
gli efpreffa nota o colpa, od affermare , 
ch'egli fece quejlo o fucilo, in termini 
pofitivi ; donde ? nata la parola Cate- 
goria, accuja, da%%nriopur , affeveraie , 
avverare , o dichiarare un accufa : cos) 
nella dottrina delle Categorie , ogni pili 
alta deve e puh efprcffamentc , e affolu- 
tamente effere predicata , e affermata di 
ogni più buffa . 

1 hlofofi della fcuola diftribui trono tutti 
gli etteri , tutti gli oggetti de’ noflri peofieri 
o delle noftre idee , in certi generi , o claf- 
fi, affin di ottenerne più didima e precida 
nozione; le quali dalli chiamanfi da’ Greci 
Categorie , e da’Latioi P radicamento . Vedi 
Ens , e Predicamento . 

Gli antichi dietro ad Arinotele, general- 
mente fan dicci Categorie : dotto la prima 
fon comprefe tutte le fallante : e fatto le 
altre nove tutti gli accidenti ; cioè la quan- 
tità , la qualità , la relazione , 1 ’ azione , la 
pattfone, il tempo, il luogo, la Umazione , 
I’ abito ; che d’ordinario fi cfprimono, a 
vengon lignificate col feguente tecnico di- 
ttico . 

Arbor , [ex, fervos , ardore, refrigerai, 
uflofj 

Rieri , crai , flabo , ncc tunicati is ero . 

Quelle dieci Categorie di Arinotele , delle 
uali fan tanti milicrj i Logici , lono oggi- 
1 quali affatto fuor d’ufo , e sbandite ; ed 
in fatti fono di poca o niuna utilità : tanto 
più, quanto che fan code puramente arbi- 
trarie, lenza verun fondamento, fa non fe 
quello che hanno ncH’immaginazione di un 
uomo, il quale mancava d’autorità perpre- 
fcrivcre leggi onde fchierar gli oggetti delle 
altrui idee. Impercib, alcuni Filolofi filma- 
no, che tutta la natura fi potrebbe meglio 
confìderare fatto quelle fette cole, fpirito , 
materia , quantità , (ollanza , figura , moto , 
c quiete : ed altri fan due Iole Categorie , 
lòllanza, e accidente, o modo. 

CATENA , voce Latina , in Anatomia , 
t il nome di un mufcolo altramente chia- 
mato Tibiali I atfticus . Vedi Tibiaus . 


CAT 

Catena, parola volgarizzata dal Latino , 
i una ferie di diverfi anelli , o cerchietti , 
accozzati , o adattati l’un dentro l'altro . 
Vedi Anello. 

Vi fono delle Catene di diverfe materie, 
moli , e forme , e per ufi diverfi . I porti , i 
fiumi, le flrade, &c. fon chiufi con Catene 
di ferro ; le Città ribelli fono punite , con 
levar via le lor Catene , e barriere. 

V Armi del Regno di Navarra fono , Ca- 
tene d'oro, in un campo roffo. Rapportafene 
l’ occafionc e il motivo ai Re di Spagna col- 
legati contro i Mori ; che avendo guada- 
gnata una celebre vittoria contro di faro nel 
1212. nella dillribuzion delle Ipoglic , la 
magnifica Tenda di Maral mumim toccò al 
Re di Navarra ; come il primo che ruppe e 
sforzò le Catene , fatto le quali gemea la 
Spagna . 

Catena rifarò, è uno degli ornamenti, 
o marche della dignità di un Lord-Maggior 
di Londra ; e rimane alla perfana , dopo di 
aver deporto il fuo governo , per fegno eh’ 
egli è leduto in quella carica . V. Mayor, 
e Alderman. 

Non so qual colà Umile a quella, per 
ofservazione di Chorier, ebbe luogo antica- 
mente appretto i Galli : l’ ornamento prin- 
cipale delle lor perfone , polle in autorità , 
era una Catena d’oro, che portavano in tutte 
le occafioni , ed anche in battaglia per di- 
ftinguerfi da’ volgari Soldati. Hijl.de Dauph. 
Lib. III. p. i;o. 

Catena dinota parimenti una fpezìc di 
corda, o fil di metallo attorto , che ferve 
a fafpendere oriuoli , attucci da forbici ed 
altri piccoli arnefi di prezzo. Vedi Ori- 
nolo . 

L’ invenzione di quello pezzo d’ opera cu- 
riofa è dovuto agl’ Inglefi , donde ne’ Pacfi 
forallieri , eli’ è denominata la Catena Ingle- 
fe. Non fono molti anni , che i forallieri 
han prefo ad imitarle , e fin ora con dito 
niente llraordiuario : que’ di Parigi vi fi fono 
più da pretto accollati . Quelle Catene fono 
ulualmentc o di argento , o d’oro, alcune 
di ottone dorato ; il filo di metallo di ciafcu- 
na Ipezie debb’ cttenc .finufimo . 

Quanto alla fabbrica , o facitura di que- 
fle Catene ; una parte del fil ili metallo 
è avvoltici) lata c piegata in piccioli anelli 
di forma ovale ; il diametro più lungo, ef- 

fen- 
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fendo di circa tre linee ; il più cono , 
di una . Quelli , dopo che fono flati ben 
faldati, di nuovo fi piegano in due ; c quin- 
di fi legano allietile , o s’ infrattcffono , per 
mezzo di divertì altri fili dell' illclfa grol- 
le 7 1 a ; alcuni de' quali, che palfano da un 
capo all’altro, imitano l’ordito e l'intrec- 
cio di un drappo; e gli altri, che palfano 
trasvcrfalmente , la trama. Vi fono alme- 
no quattro mila piccoli anelli in una Ca- 
uti/! di quattro pendenti ; che fono , per 
cotal mezzo, cosi egualmente legati, e co- 
si laidamente a un tratto, che l’occhio vi 
rimane illufo , e piglia quali il tutto per 
un foto intero pezzo. 

Carica d'arme da fuoco «Catena, nel- 
la Guerra , fono due pallette , o piuttoflo 
mezze palle, collegato, o incatenate atìic- 
me: il loro ufo, fui mare, è per abbatte- 
re collo fparo le antenne o gli alberi , o 
per tagliare le gomene , od altro cordame 
de' Vafcelli. Vedi Palla. 

Catena, nel perticare, o nell' agrim.cn- 
fura , e nel levar piante di luoghi , è una 
mifura confidente di un certo numero di 
anelli, o catenuzze di fil di ferro, ordina- 
riamente 100. che ferve a prendere le di- 
mentìoni de’ campi , &c. Vedi Misura , 
Agrimensura, e Levar di pianta. 

Merfcnno crede, eh’ ella coincida coll’ ar- 
vipendium degli antichi. Vedi Acre. 

La Catena ì di varie dimentìoni , fecon- 
do che varia la lunghezza o il numtrode- 
gli anelli: quella comunemente ufata in mi- 
furare Ja terra chiamata Catena diCuntero, 
ha quattro pertiche di lunghezza ; o fcf- 
fanta fei piedi nel tratto di cento anelice- 
li, fette pollici f-| per anello. Vedi Per- 
tica , Piede &c. 

Quella che di ordinario fi ufa per grandi 
didanze ha di lunghezza 100. piedi ; un 
piede per anello . 

Per le porzioni piccole , come giardini 
&c. fi ufa qualche volta una piccola Caie 
na, di fedici piedi e mezzo: clfcndo ogni 
anello di un'oncia ffs-. 

Alcuni in luogo di Catene , ufano cor- 
de ; ma quelle fono foggette a diverfe ir- 
regolarità , si per li gradi differenti dell' 
umidore , come per la forza che le diden- 
dc . Schwentcro nella fua geometria prati- 
ca , dice che egli ha offervato una corda 
Temo II. 


CAT 3 :p 

fedici piedi lunga , ridotta a quindici nel- 
lo fpazio di un’ora, per la mera caduta di 
un po’ di brina . Per ovviare a tali inco- 
modità, Wo.fio ordina , che le cordicelle 
delle quali è compolla la fune , fieno at- 
torte per contrari verfi , e la fune (la am- 
mollata in olio bollente, e quanti’ è addur- 
la , tirata per mezzo a della cera fufa . 
Una corda cosi preparata , non acquillcrà 
nè perderà niente in lunghezza, ancorché 
fi teneflè tutto il giorno fott' acqua . 

Ufo della Catena nel mi/ arare , 0 levar 
piante di terreni . La maniera di applicar 
la Catena nel mifurarc lunghezze è trop- 
po popolare , e facile : oed ha bifogno di 
deferrzione. Nel metter giù il computo del- 
le dimenfioni prefe colla Catena, feparanfi 
con un punto le Carene, dagli anelli: co- 
si una linea lunga fc Jantatrè Catene , cin- 
quantacinque anelli , feri veli o regidrafi 63. 
55. Se gli anelli fono meno di io. vi fi 
prefige un zero ; e però 10. Catene, 8. 
anelli, fcrivonfi io. 08. 

Per trovare l' area di un campo, &c. le 
cui dimenfioni ft danno giù a Catene , ed 
anelletti . 

i°. Si moltiplicano le lince T una per 1 ' 
altra , fecondo le regole dare folto I' arti- 
colo Area ; c dal prodotto fi tagliano via 
cinque figure verfo la man dedra ; quelle 
che redano fulla finidra , faranno acre. 
Vedi Acre. 

z°. Si moltiplicano le cinque figure co- 
si tagliate per quattro ; c rclccando cinque 
di nuovo dal prodotto su la dritta, quelle 
che rimangono fulla finidra , faranno ver- 
ghe. (.Redi.) Vedi Xod. 

Per ultimo, moltiplicate le cinque cosi 
tagliate per quaranta , e rcfccando cinque , 
come prima, su la dritta , quelle che re- 
dano su la finidra fono pertiche quadra- 
te . Vedi Pertica . 

Per prendere un angolo DAE, (Tav.A- 
GRIMENSURA, o Levar di pianta , fig. 1.) 
cen la Catena : fi mifuti una piccola di- 
danza dal vertice A lungo ciascuna gamba di 
elfo angolo, v. g. fio in d, ed. in c ; poi fi 
rinfuri la didanza de: fi noti; fi tiri A E 
a piacere , e dalla fcala (1 dichiari la di- 
danza misuratavi fopra . Vedi Scala. 

Appretto prendendo col compaifo la lun- 
ghezza mifurata full altro lato , fui vertice A , 
T t co- 
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come «ntro , dcftrivafi un irco de ; e fui 
punto e, conte centro, con la dillanza mi- 
(orata d i.cd, fi deferiva un altro arco ab. 
Per lo punto, dove quello tntetfeca il pri- 
mo arcò, tirate una linea A D. Ecco 1 ' an- 
golo prefo e mifurato; e la fua quantità, 
(e fi richiegga , può elfere milurata (opra 
una linea di corde. Vedi Corda. 

Per pnliare la pianta di un luogo, come 
A B C D È ( fig. 2. ) con la Catena . Fate un 
rozro dileguo del luego con P occhio ; e mi 
furando i divelli lati AB, BC , CD, DE, 
ferivete le lunghezze su le nfpettive linee : 
polcia , fc la pianta fi ba da prendere nel di 
dentro del luogo , in vece di mifurare gli 
angoli, come prima, milurate le diagonali 
AD, BD . Così la figura farò ridotta in 
tre triangoli, i cui lati fono tutti noti , co- 
me nel primo cafo ; e fi polfono rcgillrare su la 
caria , fecondo il metodo ricordato di fopra . 

Se la pianta dcbb’cITer prefa per di fuori, 
gli angoli fi hanno a prendere cosi : v.g. per 
l'angolo BCD, prolungate le linee B C ; e 
CD ad una certa eguale dillanza , vg. in 
a C'b, cinque Catene ; e mifurate la dillan- 
7 a di ab. Cosi avete un triangolo ifofcele 
C a b , in cui l’ angolo a C b = B C D fuo 
oppolìo , elfi avuto: così è trovata la quan- 
tità di BCD , e l'angolo melfo giù come 
prima. 

Con la Catena trovare ladi/ìanza tra due 
oggetti inaccejjibili l’uno nipetro all’altro. 
Da qualche luogo, come C, (fig. j. ) don- 
de la diflanza comune da cialcun oggetto 
AeB, è acccdìbile inulta linea retta; mi- 
furate la dillanza CA, che fuppomam cin- 
quanta Carene; e continuate la linea fina in 
D, cioè altre cinquanta : indurate pure BC , 
che fupponiam trenta Catene ; e producete 
la linea fino in E, cioè trenta di più . Cosi 
farà formato il triangolo C D E , eguale e fi- 
ntile al triangolo A BC, coufcgucntcmenre 
la dillanza DF. clfendomifurata, darli la di- 
llanza maccelfibilc che fi ricerca. 

Con la Catena trovare la dtjlanza di un og- 
getto tnaccejjibile , v.g. la larghezza di un fiu- 
me . Da una parte mettete una pertica nd 
un baffone, quattro o cinque piedi alto , per- 
1 endicolarmcnte , il quale abbia lòlla cima 
un traguardo, con un pezzo dritto di fìl di 
metallo, oenfa limile, lungo due otre pol- 
lici , che palfi per il traguardo. 
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Quello filo fi ha da sdrucciolare su e giù, 
finché, guardando lunghclfo , lo troviate di- _ 
rizzato appuntino ver l’altra banda del fiu- 
me; a'Iora voltando il battone col fil di ter- 
rò nella dirczion medefima , ofiervate il pun- 
to fulla terra, a cui collima o fi addrizza il 
ferro medefimo quando è guardato per dilun- 
go , come prima : milurate la dillanza dal 
ballonc a quell’ ultimo punto fui terreno , 
eli' è la (teda che quella del primo che fi 
cercava. Vedi Agrimensura , Disegno, 
Pianta, Theodolite &c. 

CATENACCIO. Vedi Chiavistello. 

CATENARIA , nella geometria fublime, 
è una linea curva, in cui un» Catena o cor- 
da forma fe (Iella , per il fuo proprio pefo, 
quando liberamente pende o Ila fofpcla tra 
due punti di fofpenfione, fieno quelli punti 
orizontali o nò. Vedi Curva. 

Per concepire la generai natura o caratte- 
re di quella Curva, fupponete una linea pe- 
lante e HelTibile . ( VediTav. Geom. fig. 15.) 
i due cltrcmi della quale, FcD, fono fer- 
mamente fidati in que’ punti; perii fuo pe- 
fo eli' è piegata ir\ una certa curva FAD, 
che chiamali la Catenaria. 

Sicno B D , ebd parallele all'orizonte, 

A B perpendicolare a BD , eDd parallela 
ad A B; ed i punti B b infinitamente vicini 
l'uno all'altro . Per le leggi della Meccani- 
ca, ogni tre potenze in equilibrio , fono 1' 
una all’ altra , come le linee parallele alle li- . 
nee della lor direzione, (o inchinate in un 
dato angolo) e terminate da’ lor mutui con- 
cordi Imberciò fe Dd cfpri me l' alfoluta gra- 
viti della particella Od (che farà, le ac- 
cordarli che la cilena fia per ogni verfj uni- 
forme) allur Dfelprimcrà quella parte del- 
ia graviti, che agifce perpendicolarmente fo- 
pra Drf; c per mezzo di cui , quella par- 
ticella fi sforza di ridurre fe flclTa ad una 
polmone verticale : cosi che fc quella li- 
neetta dt i collante, l’azione perpendico- 
lare della gravità tulle pam della catena 
farà pure collante; c fi può però efprime- . 
te con ogni data linea retta a. 

Inoltre, la lineetta Di’, cfprimerà la for- 
za , che agilcc contro il conato della parti- 
cella D D ( per cui tenta di rimetterli in 
una polmone perpendicolare all’ Ori tonte ) e 
l' impedisce dal venirne acapo. Quella for- 
za procede dalla linea ponderala DA, che 
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lira fecondo la direzione D D; ed è , ceterie 
fanóni , proporzionale alla linea D A , che 
n’ è la cagione . 

Supponendo per tanto la curva F A D , co- 
me in prima , il cui vertice ( il pili baffo pun- 
to della Catena ) è A, PalTeAB, l'ordinata 
BD ; la Autlionc dell’ alTe Df = BA ; la Auf- 
fione dell'ordinata dt\ la relazione di que- 
lle llultioni è tale , cioè D f : D i : :a : D A 
curva; che è la proprietà t indamentalc del- 
la curva, e fi può così efprimere (metten- 
do AB = «, e BD=/ , ed AD 

- V 

. . 

y « 

CATERINA, Cavalieri <f<S. Caterina 
del M. Sitai, antico ordine militare , eret- 
to per allìficnza e protezione de’ Pellegrini , 
che vanno a vifitarc divotamente il corpo 
di S.Caieriaa, Vergine d' Alelfandria , cele- 
bre per la fua dottrina, e che ha (offerto il 
Martirio folto Milfimino. 

Il Corpo della Martire effendo fiato (co- 
perto fui Monte Smai, diede occafionc ad 
un grande concorfo di pellegrini ; e però 
che il viaggiare per colà era molto peri- 
colofo a cagione degli Arabi, fu eretto nel 
1063. un Ordine di Cavalieri , fui model- 
lo di quello del Santo Sepolcro , e forco- 
la protezione di S. Caterina : i cui Cavalie- 
ri fi obbligavano con giuramento a cufio- 
dire il Corpo della Santa, a tener le ({ra- 
de Gcure, ed.offervare la regola di S. Bali- 
lio, e di ubbidire al loro Gran Mafiro . 
Il loro abito era bianco , e (opra di efio 
rapprefentavanfi gl'ifirumenti del Martirio, 
che la Santa fofferfe ; cioè una mezza ruota 
armata di punte, e attraverfata da una fpa- 
da tinta di (angue. Vedi Albigensi. 

CATH /ERETICHE* , medicine, fono 
quelle che fervono per confumare , e man- 
giar via carne fungofa , e rigogliofa, la 
quale crefce nelle ferite, nelle piaghe &c. 

* La parola ì greca , formata da , 

iafenfo, didepafeor , abfumo , daxara r 
ed aipiu , toglier via. 

Quelle Medicine fono anche chiamate Sar- 
tofagi, quali mangiatrici della carne. Ve- 
di S ARCOPHAGUS. 

Tali fono il precipitato rollo, l’allume 
bruciato , 1’ et ullum , il vitriolo turchino 
&c. 

CATH ARTICI, medicamenti, fono qucl- 
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li che purgano, o promovono l'evacuazione 
per fecelfo. Vedi Purgazione . 

I Catbartiei fono gli ftefii , che quelli che 
noi altramente denominiamo Purgativi . 
Vedi l’articolo Purgativo. 

I Cathartici fono di divorfe fpezie , le- 
ni, moderati, e violenti; i primi purgano 
dolcemente, come la Calfia , la Manna, i 
Tamarindi , il Rabarbaro , I* Sena &c. i 
fecondi con piò gagliardia , come la Gial- 
lapa, la Scammonea, &c. i terzi con fotta- 
ma violenza, come la Colloquintida , l'El- 
leboro, la Laureola &c. 

I Cathartici fono anche divifi in Cho- 
lagoghi , Phlegmagnghi , Mclanagoghi, e 
Hydragoghi; i primi fuppongoofi purgare la 
bile , i fecondi la pituita , 1 terzi la me- 
lancolia, cd i quarti leficrofità. Vedi Cuo- 
1 . AGOGNI , PhLEGMAGOGHI &C. 

In quanto alla Teoria de’ Cathartici , ed 
alla maniera in cui operano , Vedi Pur- 
gativi. 

CATHETF.R*, KaJirvp , fiflula urina- 
ria apprelfo i Chirurgi , è una tenta cava , 
od un certo ifirumcnto per lo piò d'argen- 
to , un poco curvato 3 per ufo di folpi^ner- 
lo su per la verga nella vcfcica, affine d T aiu- 
tare , nel mandar l' orina , allorché il par- 
eggio è chiufo da una pietra , da calcoli , 
da caruncole, &c. 

* La parola è formata da xaSuiuxi , immil- 
lo , forchi con rjuejlo ijb amento fi/ noi im- 
pellere , e fare un' immijfione opportuna 
alla vefeica . 

CATHETUS , in geometria , una per- 
pendicolare , od una linea, o raggio , che 
cade perpendicolarmente (opra un’ altra li- 
nea , o fuperfizie. Vedi Perpendicolare . 

Cosi i Catheti di un triangolo rettangolo , 
fono i due lati che inchiudono I’ angolo ret- 
to-. Vedi Rettangolo. 

CATHETO d’ Incidenza, nella Catoptri- 
ca, è una linea retta , tirata da un punto 
radiante; perpendicolare alla linea rifletten- 
te, od al piano dello fpecchio. Vedi In- 
cidenza . 

CathetO di Rifteffìone , o dclT occhio , è 
una linea retta tirata dall' occhio, oda qual- 
che punto di un raggio rifleflò , perpendico- 
lare al piano di riflclfione , o dello fpecchio. 
Vedi Riflessione. 

Catheto , in architettura è una line* 
perpendicolare , che fi Gippone , che palli 
Tt x P« 
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per lo meno di un corpo cilindrico , co- 
inè di una colonna. Vedi Tav. Archir. fig. 
41. lil. a . 

CATOPSIS , in Medicina , un difetto 
della viltà, che piò d'ordinario è chiama- 
to Mvopt a. Vedi Mvopia. 

CATOPTK ICA *, la Scienza della vi- 
fione riflcffa; o qud'ramo d’ optica , che 
dì le leggi della luce, riflettuta dalli fpcc- 
chi. Vedi Specchio , e Riflessione . Ve- 
di pure Visione, Luce , ed Optica. Sot- 
to i quali Capi , fl ripongono la dottrina 
C le leggi della Catoptrica. 

* La voce ) diti Greco Kuarrpor , [pec- 
chia ; da xvi x , e om[tut y vedere per 
tre. 

Orologi» Catoptrico, i un orologio da 
Sole, che porge oggetti per raggi riflcffi . 
Vedi Orologio da Sole Riflettente. 

TeU/copto Catoptrico, é un tclefcopio 
thè moflra gli oggetti per tiflcflionc . Ve- 
di Telefcopio Riflettente. 

Cifiula Catoptrica, è una macchina, 
o un apparato, col quale piccoli corpi ven- 
gono rapprefentati grandi a disinibirà; eda 
prtflo altri adai valli, e diffiifi per un am- 
pio fpazio ; con altri curiofi e vaghi feno- 
meni : col merco di fpecchi , difpofli fecon- 
do le leggi della Catoptrica , nella concavi- 
tà d’ una fpezie di cadetta. 

Ve ne fono di vatie fpezie , accomoda- 
te alle varie mire dell' artefice : alcune mol- 
tiplicano gli oggetti, a tre li- deformano , 
altre gl' ingrandirono , &c. La flruttura di 
una di quelle Cifiule Catottriche , baderà per 
modrarc quante infinitamente piò far Tene 
poflano. 

Per fare che una Cifiula CATOPTRICA rap- 
prese xtt dtver/e [cene et oggetti quando vi fi 
guarda per forami o buchi differenti. 

Procacciate una cifiula o cadetta polygo- 
na , delta figura del prisma muliilatero 
ABCDEF, (Tav. Optica Fig. 19. ) e divi- 
dete la fua cavitò per piani diagonali E B, FC, 
DA , che s’ intetfecano I’ un- l’altro nel cen- 
tro, in altrettanti loculi, o celle triangola- 
li, quanti lati ha la cada. Foderate i piani 
diagonali con fpecchi piani : nei piani late- 
rali fate de' buchi rotondi, per li quali l’oc- 
chio podi guatare dentro i loculi della caf- 
fetta. I buchi fi coprono con vetri piani, 
macinati nella parte di dentro, ma non po- 
liti olifeiati, per impedire che non appaiano 
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troppo didimamente gli oggetti che fon nel- 
le cellette. In ogni celiata fon collocati r 
differenti oggetti, le immagini de’ quali fi 
hanno da efihire ; appreffo coprendo la lom- 
mità della cada con una membrana o per- 
gamena fottile c trafparente , per ammet- 
tere la luce, la macchina è compiuta. 

Imperocché, dalle Leggi deda rificdionc 
feguit» , che le immagini degli oggetti , 
collocati dentro gli angoli dei fpecchi , & 
moltiplicano, ed appaiono alcune più rimo- 
te che altre ; donde gli oggetti che fon» 
in ona delie celle, parerà che occupino piò 
di fpazio , di quel che in tutta la cada 
cmtienfi. Guardando perciò, per un buco 
fidamente, gli oggetti di un» delle celle » 
loculi vedrannofi , ma moltiplicati e diff.i- 
fi per uno fpazio molto piò grande clic 
tutta la cada r cesi ogni nuovo buco por- 
gcià una nuova feena : fecondo i didercr.tr 
angoli che gli fpecchi fanno l'uro coll’ al- 
tro , le rapprefeotarioni faran didcrenti , 
fé fono ad un angolo maggiore di un tet- 
to , le immagini faranno mòdruefe &c. 
Vedi Anamorfosi. 

La pergamena che copre la macchina , può 
farli pellucida , con bagnarla diverfe volte 
in una lifciva chiara, quindi in acqua mon- 
da , ed efponcndota all'aria, dopo averi» 
attaccata ben dettamente, perché fi arin- 
ghi. Se fi vorrà gittar qualche colore su gli 
oggetti, fi può farlo, colorando la pergame- 
na. Zahriio loda a quedo propofito il verde- 
rame pidato o macinato nell'aceto , per il 
verde ; la decoziooc del legno di Bredle , 
per il rodo & c. Egli aggiugne , che debbe 
edere verniciata, per far che rifplenda.. 

uljfinchì una Cifiula Catoptrica rup- 
pe cf enti gli oggetti clic fono in effa , porten- 
tof amente moltiplicati , e diffufi per un vafio 
Jpazéo. Fate una Cifiula poligona , corno 
dianzi, ma fenza dividere l’interna cavità 
in loculi o celle, (Tav. Optica , Fig. 19. ), 
foderate i piani laterali CBHI, BHLA, 
A LM F &c. con fpecthi piani, e ne’ fora- 
mi o nell' aperture , abradete lo dagno e 1’ 
argento vivo, acciocché l'occhio vi veda per 
entro : collocate alcuni oggetti nel foada 
MI, v.gr. un uccello in gabbia &c. fiV a 
vi , guardando l’occhio per l'apertura i 1, 
vedrà ciafcun oggetto polio nel forno, va- 
namente moltiplicato, eie immagini rimefr 
fé « didanze eguali l’un» dall' altra. Quin- 
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di, fé vi fede un» camcn grande moltan- 

? olire nel palano di un qualche Pi incipe , 
oderata di grande fpecchi, lopracui ri for- 
iero de’ vetri piani pellucidi per ammettere la 
luce, egli è evidente che gli effetti ne lareb- 
booo maravigliofi , cmagmfici. VcdiSPEC- 
CHto, Riflessione ite. 

CATOPTROMANTIA , * m«rT*(«r* 
mia , una (pene di divininone appretto gii 
antichi; caì detta, p.rchè confido nell’ ap- 
plicatane di uno (pecchie. Vedi Specchio . 
* La voce ì fermata da xaacrrpor, fpec- 
dio , e Mini» , divinazione . 

Paufania dice, che era in ufo fra i popo- 
li dell’ Achaia, dove quelli ch’erano amma- 
lati , ed In pericolo di morie, calavano uno 
fpecchio, attaccato ad un filo, in una fon- 
tana davanti al tempio di Cerere ; pofeia 
guardando nello fpecchio , fé vi vedevano 
ona faccia sfigurirà di qualche fantasma o 
(peltro, loprcndean per legno Scuro di m ir- 
te i ed al contrario, fc la faccia appariva fre- 
fca e Tana, quell’era un prefagio ed un pe- 
gno di guarimcnto. Alcune volte fi ufava- 
no gli (pecchi, o vetri fent’ acqua, e l’im- 
magini delle cofe future fi rapprefen lavano 
in elfi. Vedi Gastkomantia. 
CATROPITfE. Vedi Agonistici . 
CATTEDRA , Cathedra , anticamen- 
te fi ufava per un pulpito , o fuggejlum , da 
dove il Sacerdote parlava al popolo. Vedi 
Pulpito, e Cattedrale. 

Si applica tuttavia moggi al luogo, don- 
de i profeflori ed i reggenti nelle Univerlì- 
tf recitano le lor Letture, ed infegnaoo le 
fclente ai loro allievi: Così dir fogliamo, 
la Cattedra di proiezione , la Cattedra di 
dottore &c. Vedi Professione &c. 
Cattedra curale. Vedi Curule . 
Cattedra , fi applica parimenti da’ Cat- 
tolici Romani a certe Pelle, che anticamente 
celebravano in ricordanza della traslazione 
della fede di S. Pieno. 

La Cattedra, o Stila perforata, nella qua- 
le il nuovamente eletto Pontefice vien col- 
locato, fi pub ancora vedere m Roma , fe- 
condo che oflcrva il P. Mabillou ; ma egli 
non ne attribuifee l’origine, come i più far 
fogiiono, all 1 avventura gii conta , od al fat- 
to dorico di Giovanni Papa ; e dice , che 
vi è del midcro in e(Ta , e che fi è voluto 
probabilmente additare con ella , ed incul- 
care al nuovo Pontefice quelle parole della 
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Scritturi , che Dio toglie e tregge fuor dalla 
polvere e dal loto il povero . 

Cattedrale, *unaChicfa, nella quale 
vi l la fede di un Vefeovo . Vedi Chiesa, 
e Vescovo. 

* la parola viene dal greco xaMpa , da 
i utSt^ofiai , fedeo , ro fedo . 

La denominazione di Cattedrale fembra 
aver prefa l’origine dalla maniera di federe 
nell’ antiche Chicle , od afl’cmblcc de’ Cri - 
diani primitivi in effe, il concilio, cioè 
gli anziani ed iPrcii, era chiamato Prethjt- 
tcrium ; alla di loro teda vi era il Vefeovo, 
che teneva il luogo del Cattedratico o Ca- 
thedralii ; ed i presbiteri, che fede vano di 
qua e di li, cran pure chiamatida'Padri an- 
lichi , .Jffefjorei epifeoporum . V autorità epi- 
fcopale non rificdeva nel Vefeovo folo, m* 
in tulli i Preti , de’quali era prefidente il Ve- 
feovo. Vedi Presbyter. 

U na Cattedrale adunque originalmente fil 
altra cofa da quel che ella è in oggi ; i Cri- 
diani , fin al tempo di Condimmo , non 
avendo libriti di fabbricar tempi , intende- 
vano per le lor Chiefe le loro adunanze ; 
e per Cattedrali, nient’ altro che confidor;. 
Donde appare la vaniti di alcuni Autori , e 
fpezialmcnte degli Spagnuoli , che tengono 
che le lor Cattedrali fieno date erette e fab- 
bricate ne' tempi degli Appodoli. 

CATTIVO, uno fchiavo, od una perfo- 
na prefa dal nemico; particolarmente da un 
pirata o corfaro . Vedi Schiavo, Cattu- 
ra, Pirata . 

CATTOLICO , rutZiU r.& , dinota un* 
cofa univerfale, o generale. Vedi Genera- 
le, Universale &c. 

Tcodofio il Grande prima introduffe iL 
termine Cattolico nella Chiefi, fecondo al- 
cuni; ordinando con un editto , che il ti- 
tolo fi applicalle , per modo di preeminen- 
zi a quelle Chiefe che aderivano al Conci- 
lio Niceno, ad cfclufione degli Ariani &c. 
Il Cattolicitmo tuttavolta Icmbrò fare ben, 
predo uno (cambio; imperocché folto l’Im- 
peratore Collanzo I’ Anamsmo divenne sì 
predominante, che gli Ariani fi dilfero iCut- 
tolici. Vedi Ariano &c- 

Chiefa Cattolica. Vedi Universale. 

Re Cattolico , è un titolo eh' è dato 
ereditarlo de' Re di Spagna, fin dal tempo 
di Ferdinando clfabella- Colombiere dice, 
che la. dato loro » in occafiouc dell' efpul- 
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(ioti de' Mori . I Bul'andifti pretendono , 
che fu portato da’lor predecclfori i ReVi- 
figoti della Spagna , che Alclfandro VI. fo- 
llmente dopo lo rinovba Ferdinandoe ad Ifa- 
bc Ila. Altri dicono, che Filippo di Valoia 
prima portò quello titolo, che gli fu dato 
dopo la l'uà morte dagli Ecc idillici , perchè 
avea favoriti 1 loro intcrelTi . 

In alcune pillole degli antichi Papi , il 
titolo di Cattolica vicn dato a’ Kc di Fran- 
cia , e di Gcrulalemmc , egualmente che a 
divrrli Patriarchi e Primati, 

Fornaci Cattolica , è una piccola for- 
nace, inventata a propofito per tutte quel- 
le fpezie di operazioni, che non richiedo- 
no un fuoco intendo. Vedi Fornace . 

Caiholicon , nella Farmacia , è una 
fpezie di elettuario dolce purgativo ; così 
chiamato, perchè fupponefi univerfale ; od 
un purgante di tutti gli umori . Vedi Elet- 

TUARIO. 

Divcrlì Autori ne danno differenti ricet- 
te: quello, chiamato Cathalicon Nicolai, è 
il più in ufo; confile di Tedici ingredien- 
ti, i principali de’ quali fono tamarindi , 
caffi, fena, e rabarbaro . Diccfì doppio , 
quando vi. è una doppia porzione di Iena 
6 di Sbarbaro. 

Il Cathoucon per li crifièi , è foltanto 
differente da quefio, nel non effervi rabar- 
baro e nell’ adoprarvifì mele in vece di 
xuccaro . Vedi Clyster . 

CATTURA , prefa , od arreflo di un 
reo, di un debitore &c. Vedi Arresto, 
c Seizure, 

Cattura, o meglio Capture, in In- 
glefe, lignifica in particolare quella preda 
che fi fa, fui mare, di un vaicello. Così 
diciamo: le prede (Captarci) Francefì , 
fin al numera di venticinque , s'induffero 
nel porto. Vedi Presa. 

CAVA, nell’Anatomia, è il nome di una 
vena , la più grande che vi fa nel corpo ; 
che termina nel deliro ventricolo del cuore;, 
dove mette capo e fi apre con una gran boc- 
ca, per condurvi il fangue portato da tutte 
le patti del corpo, per via de' rami delle al- 
tre vene, che tutte terminano nella Cava. 
Vedi Tav. dnat. ( Splanch. )Fig. 1. In. 0. 
13. lit. ee (Angeiol. ) Fig. 6. lit. b &c. re. 
Vedi pure gli articoli Vena, c Cuore. 

Al Tuo iogreffo nel deflro ventricolo, el- 
1 » ha. tre valve membra nofe, chiamate Tri- 
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cufpidi, o T rigiochine , dalla lor figura trian- 
golare: così accomodate, che lafciano paf- 
fare il fangue dalla Cava nel cuore, e no 
impedirono il ritorno. Vedi Cuore , c 
Vaeve. 

La Cava è divifa nelle parti, afendente , 
e difendente . La Cava afccndente, è quel- 
la che viene dalle parti più bade; così chia- 
mata, perchè il fangue per ella condottoli 
cuore, monta, odafeende. La Cava difen- 
dente viene dalle pani fuperiori; ed è così 
chiamata , perchè il fangue per efl'a porta- 
to dalla telìa, c dalle altre parti, difeende . 
Vedi Sangue , c Circolazione. 

Cava, ntH’Ilìoria naturale è un luogo 
folto terra , dal quale fi fcava marmo , pie- 
tra ‘di taglia, pietra di calcina, lafìra , ir- 
dogia , ed altre materie fimili, buone per fab- 
bricare. Vedi Pietra, Marmo, &c. 

In quanto alle Cave di pietra di taglia, 
primieramente fi apre una buca a maniera 
di pozzo, dodici o quattordici piedi in dia- 
metro ; ed i rottami , la terra , il calci- 
naccio fi tiran su con un martincllo , od 
altro argano Gmile in grandi corbe di vin- 
chi, e fi ammucchiano tutti attorno: col- 
locandovi fopra la ruota che ha da tirar 
su le pietre - 

Secondo che la bttea avanza , e l’ordi- 
naria leali divicn ormai troppo corta , fi 
applica all’ uopo una fcala particolare . 
Quando fi è penetrato ben addentro nella 
terra , e fi è arrivato al primo fuolo, o 
Arato, cominciali ad applicare la ruota, cd 
i corbelli per (caricare le pietre fubito che 
vi hanno entro fcavato. 

Comunemente fi trovano fette di quefU 
differenti Arati o letti di pietre, di diffe- 
renti altezze , e che fervono per differenti 
ufi ; benché il numero cgualmeute che I* 
ordine, in cui fi feguono , fia vario . Ve- 
di Strati- k 

In quanto al tirar la pietra, cioè, allo 
fiaccarla dal letto , trova G , che le pietre 
ordinarie , almeno le fpezie più tenere , co- 
me elleno giacciono , hanno due graniture: 
una granitura che G fcrepola o fende e cor- 
re parallela coll’ orizonte ; ed una che G 
rompe perpendicolarmente adeffo. Dopo di 
averla dunque fcalzata, cioè levata via la 
terra che copre la pietra fulla fommitù, G 
offerva dalla granitura, dove la pietra fi avrh 
• fendere, cd ivi fi caccia buon numero di 
' ^ bit» 
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bictc , o cunei fin che riefce così di fiac- 
carla dal refio della rocca . 

Ciò farro, fi procede a romperla; per lo 
che applicandovi il regolo ad ambe le fi re- 
mith (dicci e.gr. o dodici pollici feiiarate 
di tratto , fecondo gli ufi per li quali i 
defiinata la pietra) vi fegnano una linea, 
c lungo efia intagliano un canaletto coll' 
accetta da pietre ; e nel canaletto difpon- 
gono cinque o fei cunei ( fuppofio che la 
pietra fia tre o quattro piedi ) cacciando- 
veli con diligenza , a leggieri colpi , c fem- 
pre tenendoli egualmente diritti. 

Rotta cosi la pietra in lunghezza ( lo 
che fi pub fare fin alla meth di un polli- 
ce di qualunque mole ) applicando una (qua- 
dra al lato diritto, fegnano una linea, e 
procedono come prima a romperla in lar- 
ghezza . 

Quello metodo di tirarla o cavarla è fia- 
to giudicato molto preferibile a quello , con 
cui le pietre fi rompono all'impazzata oa 
cafo. Il carico o la quantità di pietra che 
fi cava col primo metodo, equivale ad un 
carico e mezzo di quella che fi efirae nel- 
la feconda maniera . 

Ma offervifi , che quella granitura feif- 
filc, o che fendefi , mancando generalmen- 
te nelle pietre più dure, per romper que- 
lle nelle Cave , hanno in pronto grandi 
mannaie da pietra, colle quali (cavano un 
profondo canale nella pietra dura ; ed in 
quello canale, filila fornirmi, mettono due 
sbarre o fpranghe di ferro , cacciando i lor 
cunei di ferro tra cotefie sbarre. 

Alcuni nel cavar le pietre, t per fiac- 
carle, particolarmente le dure , fi fervo- 
no di polvere da fchioppo , e con ottima 
riufeita . Per lo qual effetto , facendo una 
piccioli perforazione un po' profonda nel 
corpo'del macigno o della rocca , còsi che 
refiivi ai di (opra quella grotfezza di maci- 
gno eh’ è (limata opportuna a far volare o 
fcoppiarc in un tratto; al capo diremo del- 
la perforazione difpoogono una competen- 
te quantità di polvere , empiendo tutto il 
refio di pietre, c di rottami fortemente af- 
follati e calcati , toltone un piccolo fpazio 
per il tiro. Con quello mezzo il malfo , 
o la rocca fi (pacca o (coppia in divertì pez- 
zi, la maggior parte de’ quali non fono di 
mole < di pefo tanto enorme, che unope- 
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raio non polla maneggiarli , o reggerli. Ve- 
di Polvere da fuoco . 

CAVALCARE, nel maneggio, o nella 
Cavallerizza, lignifica addefiratli o imparar 
a cavalcare . Cosi diciamo : egli cavalca 
folto un buon maellro, cioi impara le re- 
gole del maneggio. Vedi Cavallo, e Gl- 
netto . 

CAVALCATA , una formale e pompo- 
fa marcia, di uomini a cavallo, con equi- 
paggi &c. per ofientazione , o cerimonia , 
come per onorare un trionfo, decorare un 
pubblico ingrelfo &c. Vedi Carrosello, 
Torneamento, Quadriglia &c. 

CAVALIERE, un uomo a CAvallo; fpe- 
zialmcntc armato , t in apparenza milita- 
re. Anticamente, la parola era ri fi retta ad 
un Cavaliere, o mila. Vedi Cavaliere, 
in lignificata di nobiltà o dignità , e Mr- 
les. I Franccfi ufano tuttavia il nome di 
chcvalier nel fenfo medefimo. 

Cavaliere , in lenfo di grado od ordi- 
ne nobile, o di digoith , che in lingua In- 
glefe è detto Knight * , propriamente d 
una perfona , la quale per la (ua virtù e 
prodezza mirziale, è dal Re follcvato ol- 
tre il rango de’ Gentiluomini , in una ciaf- 
fe più alta di d giriti e d’ onore . Vedi 
Gentiluomo, Nobiltà', &c. 

* La. parola Knight, nel fuo originale ger- 
manico Knccht, figli fica un lervo , <3* 
ì dipoi fiata «/ara per m'Ics, foldato , 
uomo di guerra . Non abbiamo fe non un 
ef empio tra noi , dove fiefi adoperata nel 
primo fenfo , ed è nel carico di Knight 
of thè sbirc , il quale propriamente i una 
perfona che ferve nel Parlamento , ed à 
Jptfato da quefla o da qullla Contea , cui 
egli rapprcjema , ed a' cui inicreffi egli fervt 
e provede tre. VediKNiCHTs of theshi- 
re . Nel Latino , Frantefe , Spanimelo , 
Italiano , e Ollandefe , Knight e* e/ prime 
con una parola clic propriamente lignifica 
Uomo a cavallo. La nojtra legge comie- 
nelnglefe , Britanna, li eli, ama infatti 
militcs, faldati , pecchi comunemente te- 
nevano torre e fondi a titolo di fervigli 
militare, per fervire il Re nelle guerre } 
nel qie.il fenfo la parola miles , ju ufaia 
prò v utili io. 

Il Cavalierato era il primo grado d'ono- 
re nelle armateauuche, c veniva conferita 

con 
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con grande cerimonia a quelli i quali fi era- 
no d (tinti e fegnalati con qualche militare 
notabile imprefa . Originalmente diccvanfi 
adottati, lo ebe in oggi chiamiamo dubù'd ; 
come fuppolli , in qualche grado, figliuoli 
di colui che li ha latti Cavalieri. Vedi A- 
DOZ IONE • 

Le cerimonie nella creazione di un Cute*- 
line fono itale molte, c varie. La princi- 
pale era uno fchiaff», o colpo nella guancia 

0 nell' orecchie , ed un altro colpo Con la 
fpada full’ omero. Quindi fe gli poneva ar- 
macollo una falcia, o pendaglio , ed una fpa- 
da dorata, gli fpcroni , e tutti gli altrt mi- 
litari fornimenti; dopo di che, effendo ar- 
mato come un Cavaliere , veniva condotto 
io gran pompa allaChicfa. 

La maniera di fare un Cavili ere, appref- 
fo noi, é deferitta da Camdcno.Jtn poche 
parole : Qui Eqnejlrem digmtattm fu/cipit , 
jhxit gembat Jeviter in bumero percutitur , 
deincepi bit vaili affatiti, (us vel foiaCbe- 
valicr au notti de Dico, /urge vel fit e quei 
in nomine Dei . Ctì> $’ intende de’ Cavalieri 
baccellieri, ch’é il più batto, benché il più 
antico Ordine di Cavalleria fra noi. 

1 Cavalieri crebbero in tantojiustcro , che 
la dignità diventi) di moito minor credito. 
Carlo V. dicefi ne abbia fatti cinquecento in 
un fot giorno : perlochc, furono a beiia po- 
lla iftituiti nuovi ordini di Cavalleria , affin 
di diltingucre i più degni dalla folla. Quanto 
alle diverte fpezie di Cavalieri fra noi, vedi 
Baccelliere , Bannereto , Baronetto, 
Giartiera, Bagno &c. 

Cavaliere , fi applica però ancora ad 
«na perfona ammetta in qualche ordine , o 
puramente militare, o militare e religioso, 
irtituito da qualcheRe o Principe, con cer- 
te marche e contrafegoi di oaore e di di- 
ftinzione . 

Tali fono i Cavalieri della giartiera , e del 
Legaccio , delP Elefante , dello Spirito Santo , 
di Alalia &c. Tutti i quali veder puoi fotto 

1 lor articoli rifpettivi . 

Cavaliere, Equet , appretto i Romani , 
era il fecondo grado di nobiltà , che fiegui- 
tava immediate a quello de’ Senatori. 

Nel tempo che fu edificata la Città di Ro- 
ma f tutto F efercito di Romolo confittevi 
in 3000 fanti e 300 uomini a cavallo; iquai 
300 furono l'origine degli equttet , oetna- 
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lini Romani . Eglino facean il fecondo or- 
dine di co'oro che avean luogo nel Senato. 
Manuzio, e Sigonio fon di parere, che ol- 
tre l'ordine equeltre, e cottiti Cavalieri im- 
mediatamente al di fotto dc'Senjtjri, Ro- 
molo inttituilfe un ordine militare, di cui 
era comporta la Cavalleria Romana . Ma 
niun Autore amico fa parola di alcun ordi- 
ne inftituito apporta per la guerra, ni d’al- 
tri Cavalieri , fe non di^ue'300, che, co- 
me abbiamo- oiTervato , furono la prima ba- 
fe dell’ ordine Equeltrc. Vedi Cavalle- 
ria. 

I Cavalieri avevano un cavallo , eh' era 
mantenuto a fpefe pubbliche ; ma quando e* 
furono ammerti fra' Senatori , rinunziarono 
a quello privilegio. Per etfere Cavalieri , bi- 
fognava avere una certa rendita , od un cer- 
to fondo di beni e ricchezze, acciocché la 
povertà non avvilide quert' ordine ; e quan- 
do venivano a decidere , 0 ad aver meno 
delia prrfcritta rendita , erano (cancellati fuor 
della iiita di Cavalieri, egittati fra’ plebei. 
Dieci mila feudi, ceedefi , che fodero la ren- 
dita che fi richiedeva . 

1 Cavalieri diventarono Cosi potenti , che 
vennero a far equilibrio tra il poter del Se- 
nato, e del popolo. Trafcuravano gli efier- 
cizj della guerra, e fi davano principaliécn- 
te agl’impieghi civili di Roma ; a tal che 
Plinio otferva , che al fuo tempo , non 
avean più il cavallo mantenuto loro a pub- 
bliche fpefe. 

Alcuni dicono, che l'ordiae di Cavalie- 
ri, come dillioto dal popolo, non principiò 
avanti il tempo de' Gracchi; altri dicono, 
che il privilegio fu loro accordato in quei 
tempo, di non doverti fceglicrc alcun giudi- 
ce, fe non dall' ordine loro; c che alcun 
tempo dopo furono introdotti nel Senato . 
Quelto’é certo , che follmente dopo 1. Grac- 
chi vi fu ia ncccrtità di pollcdcrc una certa 
entrata . e che quella abilitava e dava il ti- 
tolo a! Cavalierato , fenza edere difetto dai 
Cavalieri antichi. 

Cavaliere, nella fortificazione, ì una 
montata, od una elevazione di terra, ro- 
tonda, cd oblonga; che ha una piattafor- 
ma fulla fommità , cinta da un parapet- 
to , per coprire il cannone piantatovi ; e 
tagliata od aperta con certi buchi, o fine- 
drc, per mezzo alle quali fi opera, 0 fi fa 

fuo- 
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fuoco coll’ artiglieria ; e ferve per domina- 
re , e comandare tutt’ attorno la piazza . 

I Cavalieri fi ergono negli afledj su i ba- 

cioni , e su le cortine de' rampar! , per far 
fuoco su l’eminenza tutt’ attorno, ed ob- 
bligare il nemico a Itarlene dilcoilo , come 
pure per abbattere le trincee . Ma la gola 
del balìionc è il luogo , dove L. Cavalie- 
ri fono piti propriamente che altrove alza- 
ti ; quelli alzati su la cortina chiamandoG 
piuttorto col nome di Piatteforme . Vedi Piat- 
taforma . . 

Cavalieri , confiderà» come una fazio- 
ne. Vedi Tory. 

CAVALIERATO , un ordine od onor 
militare ; ovvero una marca , o grado di an- 
tica nobiltà , o un guiderdone della perfo- 
rale virtà, e del merito. Vedi Cavalie- 
re , e Nobiltà’. 

Vi fono quattro fpezie d i Cavalierato ; mi- 
litare , regolare , onorario , e f odale . 

Cavalierato Militare, è quello de’Ca- 
valieri antichi , ohe lo acquiflavano con eccelli 
fatti d’armi. Vedi Cavalieri Erranti. 
Quelli fon chiamati milites nelle Carte e ne’ 
titoli o Documenti antichi ; per lo qual con- 
to e titolo eran didimi da’ puri baccellieri . 
iVedi Baccelliere. Quelli Cavaliien veni- 
vano adornati con un paio di fperoni d’oro, 
fìcchè chiamaronfi equitcs aurati. 

II Cavalierato non è ereditario, ma ac- 
quetato . Non viene nel mondo con l’ uo- 
mo , come la nobiltà ; né pub clfere rivoca- 
to. Ai figliuoli di Re, ed ai Rcllelfi, con 
tutti gli altri fovrani , prima d' ora il Cavalie- 
rato fi conferiva come una marca di onore . 
Eglino erano fatti d’ ordinario Cavalieri nel Ior 
battefimo, o matrimonio, nella lorCorona- 
2Ìone, avanti o dopo una battaglia &c. 

Cavalierato Regolare, fiapplica a tut- 
ti gli ordini militari , che profeltano di por- 
tare qualche abito particolare , per potere e 
dover armarli contro gl’ Infedeli , per foccor- 
icre ed alTillece i pellegrini nel lor paleg- 
gio alla Terra fanta . e per fervirc negli O- 
fpitali, dove dovean edere i pellegrini rice- 
vuti; tali furono i Cavalieri Templari, e 
tali fono ancora i Cavalieri di Malta , &c. 
Vedi Templario, Malta &c. 

Cavalierato Onorario , é quello che i 
Principi confcrifcono ad altri Principi , ed ai 
loro propri grandi Minili» , c favoriti ; tali 
Tom. II. 
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fono i Cavalieri della giartiera , di S. Miche- 
le &c. Vedi Giartiera, &c. 

Cavalierato Sociale, è quello che non 
è fidato, nè confermato per qualche forma- 
le indituzione , nè regolato da llatuti dure- 
voli e perpetui ; della quale fpezie vi fono 
(lati molti ordini, cretti in occafion di fa- 
zioni, di gioftre, di tomeamenti, di mi- 
fcherate, &c. 

L'Abb. Bernardo Giulliniani , nel princi- 
pio della fua Storia della Cavalleria, o del 
Cavalierato , ci dà un compiuto Catalogo 
degli ordini drverfi , che fecondo la di lui 
computazione alcendono al numero di 92. 
-Favin ne ha dati due volumi fotto il tito- 
lo, di Tbeam cf Honncur & de Cbcvalcrìc . 
Menenio ha pubblicato Delicix Equc/hium 
Ordinum ; c And. Mendo ha fcritto de Or - 
dinibut Militaribus . Beloi ha rintracciata e 
delineata la loro origine; c Geliot nel fuo 
Indice degli Jìetnmi 0 dell Armi ( A r moria! 
Index ) ci ha date le loro Inftituzioni . A 
quelli polliamo aggiugnere il P. Menellrier, 
de la Chevalcrie Ancienne & Moderne ; leTre- 
for Militane di Michieli ; Theologia Regola - 
re di Caramuele ; Origina equejlrium , feu 
militar ium ordinum di Mireo : Ma fopra tut- 
to, le Hiflortc Chronologiche dell'origine degli 
Ordini militari , e di tutte le religioni Cavai - 
lerefche di Giulliniani . L’edizione la pii 
piena è quella di Venezaa del 1629. in 2. 
Voi. in fol. 

Cavalieri dì S. Caterina del Monte Si- 
nai . Vedi Caterina. 

Cavalieri della Cappella. Vedi Cap- 
pella . 

Cavalieri del Colare. VcdiCoLLAREv 

Cavalieri di San Giorgio. VediGEOR- 
cio . . 

Cavaliere £ Onore. Vedi Onore. 

Cavalieri della Mina. Vedi Mina. 

Cavalieri di Maria. Vedi Maria. 

Cavalieri del Monte Carmelo . Vedi 
Carmelo . 

Cavalieri della Tavola rotonda. Vedi 
Tavola . 

Cavalieri-Erranti, fono un pretefo 
ordine di cavalleria, di cui fi fa ampia men- 
zione negli antichi Romanzi . 

Eglino erano una fpezie d’ eroi , che viag- 
giavano per il mondo in cerca di avventu- 
re, rifacendo pubblici o privati danni, ed 
V u in- 
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incomodi , ricattando , o ricuperando Don- 
zelle , e cogliendo tutte le occaGoni di fe- 
gnalaffi colla lor prodezza e valore . 

Quella bravura romarrzelca de’ Cavalieri 
antichi è (lata prima d’ ora la chimera de- 
gli Spagnuoli ; tra i quali non vi era cava- 
liere , che non avelie la lua Amata , o Da- 
ma , la cui fìima egli dovca guadagnarli con 
qualche azione eroica. Il Ducad’ Alva, con 
tutta la Aia età e graviti, diedi che avelie 
promdla la conquida di Portogallo ad una 
giovane Dama, 

CAV ALLEGGIERE . Vedi Light /w/ì . 

CAVALLERIA, * corpo di foldati, che 
combattono, o marciano a cavallo. Vedi 
Soldati > Vedi pur Guardie, 

* La voce viene dal Latino corrotto Cabal- 
lus , cavallo , donde Ca ballarmi , nel La- 
tino baffo, e nel Greco, 

La Cavalleria è ordinariamente divifa in 
cavalli , c Dragoni . I cavalli fono o di reg- 
gimento , o truppe independenti ; alla qual ul- 
tima fatta appartengono le guardie a caval- 
lo ; ed in Francia, i gendarmi, e mofehet- 
tieri , che fervono a. cavallo. I Dragoni e 
cavalli di reggimento formano ciò che chia- 
miam Cavalleria leggiera: gente a cavallo, 
la cavalleria grave o pefante . Vedi Caval- 
co, e Dracone, 

I corpi di Cavalleria, ordinati in forma 
di battaglia, fono chiamati Squadroni. Vedi 
Squadrone, 

I Romani nelle loro prime Guerre, non 
conofceano l’ ufo della cavalleria , e facean 
confitte re tutta la Jor forza nell’ infanteria ; 
a tal che, anche nell’ abbattimento, {acca- 
no (montar la gente da Cavallo, e com- 
battere a piedi: non ripigliando i Cavalli, 
fe non per meglio infeguire il nemico, quan- 
do era difperlo , rotto e mefiti in fuga . Fu 
la cavalleria ài Pirro, che diè prima lor mo- 
tivo e cagione di cambiar parere intorno a 
ciò ma particolarmente quella d’ Annibale, 
che li battè , e colpi di tal terrore , che le 
Romane Legioni invincibili non ofarono at- 
taccarla, in terreno eguale. 

Cavalleria Tedefca. Vedi Reiteri, 

CAVALLERIZZA. Vedi Maneggio. 

CAVALLETTO, è termine che fi ufa in 
varie arti e manifatture , c lignifica cofa che 
aiuta a follenere il lavoro da terra , per piò 
comoditi in lavorarvi . 
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I Cavalletti adoprati da’ conciatori di pet- 
it, e fimili, chiamati anche la gamba, fo- 
no un pezzo di legno tagliato cavo, e ri- 
tondetto, quattro o cinque piedi lungo, e 
porto in pendìo, fopra il quale abradono 
dalle loro pelli il fuccidume, il pelo, la 
carne & c. Vedi Conciar Pelli , Camo- 
scio &c. 

Cavalletto fi ufa ancora nel meftier del 
Falegname , per un pezzo di legno comedi» 
a traverlo con altri due legni perpendicolari , 
per fortenere gli arti o tavole, i panconi &c. 
onde fi fanno de’ pomi fopra piccali fiumi , 
ed in altri diverfi bifogni. 

CAVALLO, un quadrupede domertico, 
di grand* ufo nelle faccende di agricoltura , nel 
commercio , nella guerra , nella caccia &c. 

II Cavallo fa il foggetto di uri arte di 
molt’ ampiezza , detta il Governo de' Caval- 
li , od il maneggio , la quale conila di di- 
verfe arti , o rami fubordinati . Vedi qui fiot- 
to Governo de’ C avalli» 

Dall’ ilìcflb animale hanno origine le pro- 
fefiìani di Cavalleria , del Cavalierato , &c. 
Vcd: Cavalierato, Cavaliere, &c. 

Gli autori fono divifi di parere intorno al 
tempo , in cui prima fi cominciò a montare 
i Cavalli. Lo Scoliartc di Euripide cd Eu- 
flazio fui fecondo Libro dell’ Iliade , parlano, 
come fe gli antichi non aveUero contezza 
dell’ufo aPCavalli da fella, e fe ne fcrvif- 
fcro fidamente per tirar carri , & c. Aggiun- 
gono , che ’ le corlc a Cavallo , non furo- 
no introdotte ne’ giuochi Olimpici , prima 
dell'Olimpiade 85. Ma ciò difficilmente può 
reggere ; imperocché a centauri , ai -quali 
è attribuita 1’ invenzione , vivevano lun- 
go tempsa innanzi . Vedi Centauro , Sel- 
la &c. 

Appare fimilmcntc da Paufania , che vi 
fodero de’ corfi di cavalli anche al tempo di 
Ercole , l’ inrtitutore de’ Giuochi Olimpici . 
Vedi Olimpico . 

Vi era il cortame apprefio gli antichi di 
Rampare qualche fegno su i lor Cavalli ; i 
piò ordinar) erari un 2 ftgma , un K cappa , 
e la teda di un toro. Di qua i Cavalli mar» 
cati con 2 , chiamaronii 2 vupuai ; quei 
con un K , Karranm ; e quei colla teda di 
un toro , bucepnali . Quella mar- 

ca s’imprimeva fopra le groppe de’ Cavalli, 
e fui loro arnefe , come fi vede dallo Sco- 
lia- 
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liafie Copra la Commedi . delle Nubi d’ Ari- 
ftofane, da Efichio, &c. 

Le parti del corpo di un cavallo fommi- 
niftrano una gran varietà di termini, che 
non fi debbono tralafciare inoficrvati. La 
pelle ed il mantello , lòno chiamati il pelo ; 
il lungo pello fui collo, il crine-, lafommi- 
ti dinanzi della teda , lo fpigo o remolino 
e ciufio ; il pelo di dietro su le gambe , cir- 
ro o ciuffo ; quello che erette Culla cima dell’ 
unghia , la corona ; il Coleo , o filetto , su 
cui crefeono i crini, chiamati là fpada ro- 
mana ; la parte dinanzi , dal collo fino alle 
gambe davanti, la giogaia ì il legno che be- 
ne tpefio gli corre giù per la faccia, la en- 
fia ; e quello nella fronte , la fitila , La ci- 
ma delle (palle dove (puntano dal collo , chia- 
mati la legatura , od il garrete ; il luogo do- 
ve è polla la Cella, il doffo ; ed un’ammac- 
catura, od ofTeta in qucìlito, mal degli arnio- 
ni ; il mezzo della Cchicna , dal erme fino 
all' anche, i reni-, l’ellremità de’ reni al di 
fepra dell’ anche, la groppa; quindi la coda; 

r etto , la cavatura, oY affondamento dell’ 
della fchiena; la parte deretana della 

? lancia , attacco a’ genitali , il fianco ; quel- 
a vicina alle cofcie , l ’ anguinaia ; la pel- 
le molliccia e laica dove è la verga , od il 
membro , la guaina ; e le parti dinanzi del- 
le (palle, attacco al petto, i filetti. La par- 
te Cuperiore della gamba di dietro, appret- 
to alla groppa , è chiamata la giuntura ; la 
giuntura , o fia la piegatura della gamba per 
di dietro , il gomito , 6 le falci ; r interna , 
i cannoli , o garretti ; la concavità tra ii 
piede c la gamba, le pafloie ; il piede, al 
di (opra del)' ugna , la corona . La parte dal- 
la legatura ncìl’ellremo del collo fino alla 
direni a giuntura della cofcia, chiamali la 
J palla ; la giuntura di mezzo della gamba 
dinanzi , il ginocchio ; la gamba dinanzi , 
od il braccio dritto , il braccio o la man ri- 
mota ; il finifiro , la pi il vicina . L’ ugna è 
chiamata il corno; la cavatura dell' ugna, 
il cartoccio , o la buffa ; la parte molle e te- 
nera dell’ ugna, virino al calcagno, la for- 
chetta ; la parte che fi taglia via dell’ ugna , 
quand’è troppo più del dovere crefciuta, la 
fuola o la fenditura ; la parte dinanzi dell’ 
Ugna , il colmo , o la punta ; la parte di die- 
tro , dove vi è un’ elevatura nel mezzo della 
Cuoia, il calcagno; e le parti di dentro che 
('incontrano o accozzano nel calcagno, i 
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quarti. Della maggior parte di quelli ter- 
mini fi dà più difiefa contezza Cotto i Igr 
rifpcttivi articoli . 

I maeftri in quell’ arte del Cavallo , met- 
tono per mafiìma, che un Cavallo per ef- 
fere buono, e ben fatto, debbe avere tre 
parti , come quelle di una donna ; cioè di 
petto largo , le anche o fianchi rotondi , ed 
il crine lungo ; tre di un leone , nobile por- 
tamento, o grand’ aria, intrepidezza, c fuo- 
co; tre di un toro, l’occhio, le narici, e 
la giuntura ; tre di una pecora , cioè il na- 
to, la dolcezza o manfuetudine, e la pa- 
zienza; tre di un' mulo , la forza , la co- 
danza , ed il piede ; tre di un cervo , la te- 
da , la gamba , e il pelo corto ; tre di un 
lupo, la gola, il collo, e l’udito; tre di 
una volpe , 1’ orecchia , la coda , ed il rivol- 
tarli; tre di un Ieppre, o gatto, il corre- 
re, l'andatura, e la pieghevolezza. 

I Cavalli Cono didinti in varie fpezie, e 
divcrlamcntc denominati, per rifpetto all* 
loro razza , e paefe . Come il Cavallo Na- 
politano , noto per il Cuo nafo aquilino . Il 
ginetto Spugnitelo , per le fue membra pic- 
cole . Il Barbaro , per la fua bella teda , 
gambe &c. L ' Inglefe per il Cuo forte racco- 
glierli &c. Il Fianchino &c. Vedi Ginet- 
to , Arabo , &c, 

I Cavalli fono pure didinti in riguardo agli 
ufi ed agli ufizj , per li quali fi rifervano ; 
come cavallo da Celia , da calefio , a carroz- 
za ; cavallo da guerra , cavallo da caccia , 
cavallo da corfo , cavallo da Coma &c. Vedi 
Caccia, Cocchio, &c. 

I Cavalli fono parimenti didinti da’ lor 
colori ; come un Cavai baio , che ammette 
diverfe ombre , o inclinazioni di colore , to- 
me un baio nero, baio bruno, baio lear- 
do; tutti i quali hanno collantemente cri- 
ni e code nere . Bruno , o bruno forcine , 
che ha fpelfe fiate una fida nera lungo 1( 
fchiena , onde fi denominano montati dalla 
pulce . Mo fiata o morduto dalle pulci , eh’ è 
il bianco macchiato di roffo. Il grifo o lear- 
do, grifo argentino, grifo polverato, grifo 
feuro o nero, grifo ferreo. Color dì corna 
leggiero, framifehiato di bianco. Color di 
pefio , o color di fior di pertico. Pezzato, 
eh’ è compodo di due colori , l’ uno de’ quali 
è bianco . Roano , baio , nero , o fauro , fra- 
mifehiato con peli bianchi . Rabtcmato, ne- 
ro, o fauro, con peli bianchi difperfi in- 
V u 2 tor- 
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torna al corpo . Satire , làuro ordinario , co- 
lor di fiamma , o rodo . lauro chiaro , lau- 
ro bruciato ; tutti particolarmente difiinti 
dal colore de’ loro crini . Colore di Jìornel- 
lo , che raflomiglia al grigio brunetto o ne- 
riccio , lolamentc un poco macchiato di rol- 
lo, o framilchiato di bianco. Tigre, eh’ è 
quali l’ ideilo che il grifo fcreziato o mofea- 
»o , ancorché le macchie fono più piccole . 
Color lupino . Color Cervino . Morello . Stan- 
te , &c. 

Quelli colori generalmente vengono con- 
fiderati come (imbolici e indicanti della na- 
tura, delle qualità, &c. dell' animale, e 
però molto influilcono su la (lima o pr.zzo 
loro . 

Il Leardo pomato o ruotato Cimali per 
la bellezza; il bruno baio per l’ufo c ler- 
vigio ; il nero con pelo argentino , per il co- 
raggio ; il roano per lo portamento ; il fau- 
ao , nero lenza bianco , ed il grigio ferreo , 
fono (limati caldi c focali ; fi grifo chiaro , 
il leardo mofeato , ed il nero con macchie 
bianche , fono fanguigni ; il bianco , il bru- 
no , il pezzato, flemmatici, e pelanti ; il 
bruno farcino, il baio roflb, ed il grifo ce- 
ruleo, fono lenti e fiacchi; i Cavalli di 
color perficchino di rado ubbidilcono allo 
fpronc ; il fauro rare volte manca d’ cfler 
buono , fpczialmente le le gambe , la coda , 
cd il crine fin neri; e l’illelfo fi può dire 
de’ leardi molcati , almeno quelli cosi legna- 
ti nelle parti dinanzi , o (opra tutto il cor- 
po ; imperocché quando non io fono che 
di dietro, è un cattivo legno. In verità è 
difficile darne regole univerlali . Il bianco , 
che promette meno, riefee buono, quando 
i ' nero intorno agli occhi ed alle narici, E 
vi fono de’ grigi di ferro eccellenti, benché 
non fr reputino di buon colore . 

In quanto all’età, ai denti, alla marca, 
o fegno. Vedi Età', Dente &c. 

In quanto ai fornimenti &c. di un Ca- 
vallo . Vedi Sella, Briglia, Morso &c. 

A Cavallo, o Cavalli, nel linguaggio 
militare , lignifica la Cavalleria , o il cor- 
po de’ tolda ti a Cavallo. Vedi Cavalle- 
ria . 

L’armata era comporta di 30000 fonti, e 
tooooCavalIi. Vedi Armata , Ala &c. 

I Cavalli, includono le guardie a Caval- 
li, i granatieri a Cavallo, ed altra gente 
$ «avallo . I Dragoni fono pure fpelfo cum- 
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prefi fotto il nome di cavalli , benché com- 
battano a piedi. Vedi Guardie, Grana- 
tiere, Dragone &c. 

Le guardie a Cavallo , dai Franccfi tar- 
da de corpi ; e dagl’ Inglefi life guardi ; fono 
le guardie ed i cultodi della perfona del Re , 
e confirtono in 800. uomini , ben armati e 
corredati. Vedi Guardia. E’ fon divifi in 
quattro bande, o truppe, alle quali fonfi in 
oggi aggiunte per decreto due Quadre di gra- 
natieri confidenti di 80 uomini , tutti (otto 
il comandò d’un Capitano. Vedi Trup- 
pa, Granatiere, Capitano &c. 

Ogni febiera o truppa di guardie a cavai- - 
lo é divifa in quattro parti o (quadroni ; due 
de’ quali, comporti di 100 uomini , coman- 
daci da un ufizial principale, da due briga- 
dieri, e due fotto-brigadieti , con due Trom- 
bette, montano la guardia, ogni fei giorni 
uno , e li dan ia volta . 

Il loro obbligo é , a partite prefe dalla 
guardia , accompagnare la perfona del Re , 
cuand efee in poca dirtanza da cafa. Quan- 
do egli va fuori della Città, è accompa- • 
gnato da dirtaccamenti di tutte le tre Ichie» 
re o bande . 

Uno de' tre Capitani delle guardie a Ca- 
vallo aflille al Re , quand' egli marcia a pie- 
di , immediatamente apprclfo alla fua per- 
fona , portando nelle lue mani un bartonc 
d’ebano, con una iella d'oro. 

Una parte o divifione di granatieri mon- 
ta con una della truppa a cui appartengono , 
ed efee in piccole partite dalla guardia , adem- 
piendo all' obbligo di fcntinella a piedi , ac- 
compagnando il Re parimente a piedi &c- 

Cavallo piccolo, cavalietto. Vedi l’ar- 
ticolo E<iuulkus. 

Cavallo, é un nome di gergo, intro- 
dotto ne’ Lotti . Vedi Horse . 

Governo de' Cavalli , o maneggio, é l'ar- 
te di acide (Ixare , dilciplinarc , c maneggiar 
Cavalli. II. Governo de' Cavalli ntlla fua la- 
titudine, iuchiude ciò che riguarda la figu- 
ra, i! colare, l’età, il temperamento, eie 
qualità d e' Cavalli , i loro rifpetlivi paeli e 
climi, con la maniera di propagarli , tener- 
ne razze, allevarli 8cc. la (coperta degli ufi 
o fervigj-, a’ quali fon opportuni; fe per ia 
fatica , o per il corfo , o per la Iella ; ed av- 
vezzameli , e rendcrveli atti . 

In quello lenfo generale, ella inchhide 
parimenti la cognizion de’ difetti , c della 

ma- 
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malattie de’ Cavalli , ed i rimedi; conledi- 
verfe operazioni che vi fi ricercano , come 
eaflrarlì , inferrarli , tagliar loro la coda &c. 
e si occupa in qualche mi fura 1' ufizio e le 
funzioni del malifcalco. Vedi pur Castra* 

RE, INFERRARE &C. 

■ Ma per portrno de* Cavalli , in una ma» 
niera peculiare, in cui meglio diremmo Ca- 
vallerizza, s’intende eziandio l’arte di 
cavalcare, o di dirigere, e governare un 
cavallo con avantaggio, non (olo ne’ movi- 
menti ordinar), ma più (pezialmentc nel ma- 
neggio , o nel farlo operare , nelle volte , 
neli’ arie, & c. Vedi Maneggio, Volta, 
aria &c. 

CAUDA Draconis, la coda del Dragone, 
in Allronomia, è il nome del nodo meri- 
dionale, o difeendente della Luna. Vedi 
Nono . 

CAVERNA . Vedi l’articolo Grotta . 

CAVERNOSA corpora, nell’Anatomia, 
che ancor chiamanti Corpora ncrvoja , e [pon- 
giofa , fono due corpi cavcrnofi , di una lun- 
ghezza e groffejza indeterminata, de’ quali 
principalmente è comporto il pene . Vedi 
( Tab. Anat. Splanch. ) fig, 8. litt. aa. bb. e tt. 
Vedi pure l’articolo Penis . 

La loro foilanza interna è rara, e fpon- 
gioia , e quand’ è riempiuta . di langue e di 
{piriti , fi dilata e fi gonfia ; nel che , la 
tendone , o l' erezione della verga confille . 
Vedi Erezione. 

Eglino hanno due diftinti cominciamenti 
dal lato più ballo dell' offa pubis ; donde poi 
van crefcendo di mole , finché s’ incontrano 
nel corpus cavernolum urethra: , dove fi con- 
giungono in uno , e vengon ritenuti da un 
feptum o ricinto comporto delle lor efterio- 
ri tuniche : le altre loro ertremitadi fi at- 
taccano o fi cuoprono colla glande. Vedi 
Glans . 

. Cavernosa Corpora del Clitoride , fono 
due corpi ncrvofi, fpugnofi, limili a quei 
del pene , ed han la lor origine dalla infcrior 
parte dell’ os pubis, di qua e di là; ed unen- 
doli atfieme , coftituifcono il corpo del cli- 
toride , come quelli coftituifcono il pene . Ve- 
di Clitoride. 

Per verità , non hanno una perforazione 
analoga a quella del pene ; ma hanno un fe- 
ptum , od una partizione membranolà , che 
(corre a dilungo per erti, e che li divide 
dalla glande , fin alla fua divaricazione nell' 
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os pubis, dove fono chiamati 'entra Clitori- 
di s . Vedi Crura Cliteridit. 

CAVERNOSUM Corous Urethra , è un 
terzo corpo fpongiofo del pene; cosi chia- 
mato , perchè l’ uretra , od il meato uri- 
nario del pene , ivi è inchiufo . Vedi Ure- 
tra . 

La fun figura, al contrario di quella de* 
due corpi Cavemofi , è più grande nelle lue 
eftrcmità, e minore nel mezzo: La fua 
parte fuperiore è nel perineo, ed è chiama- 
ta il fuo bulbo , dalla figura che ha . La tua 
membrana edema è fiottile, edivifa per lun- 
go da un leptum . La parte di mezzo del 
Corpus caveraofum urethra è quali cilindrica : 
ma il meato per l' urina non è già lungo il 
centro, ma inclina alla (ua parte fuperiore, 
attacco al corpo de! pene; la fua ertremità 
più balfa dilatandofi , forma la glande . Ve- 
di Glans . 

CavbrnosUM corpus del Pudendum . Vedi 
Reticolare Corpus. 

CAVETTO *, in Architettura, è un 
membro cavo , contenente un quarto di cir- 
colo , e che fa un effetto appuntino contra- 
rio a quello dell’ ovolo ; ed ulato come orna- 
mento nelle cornici. 

* La parola è italiana , e un diminutivo 
di cavus , cavo , 

M. Felibien oflèrva , che gli artefici con- 
fondono il Cavetto con la Scozia ; nondime- 
no egli detto pu<> venir rinfacciato dell’ itìcf» 
fo abbaglio . Vedi Scozia. < 

Qiiando è nella fua naturale Umazione , 
gli architetti lo chiamano gala; e quando 
è inverlo , Gorge . Vedi Gula , e Gor- 
ge . 

CAVEZZONE * , nel governo de’ Caval- 
li , è una fpczie di mufcruola , porta fili na- 
fo del cavallo, che lo ferra dentro o lega; 
e ferve come ritegno per domarlo , ammae- 
fìrarlo , addertrarlo , e trargli i vizj . 

* La voce è dallo Spagmiolo Cavepa , o ca- 
btea , tejia . 

1 Caveztonì per domare e vincere i caval- 
li giovani , fono per lo più di ferro , fatti 
femicircolarmcnte , di due o tre pezzi , che 
fi girano o voltano per via. di giunture o 
commctfure; altri fono ritorti, altri piatti, 
altri cavi nel mezzo, e dentati come teghe, 
chiamati mordenti ; benché quelli ultimi fie- 
no in oggi sbanditi dalle Accademie o Caval- 
lerizze. 1 cavcvami da cord» c da ftctfce di 

cuoio , 
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eboio , fervono per paffare it cavallo tra due 
pilladri o colonne . 

CAVIALE, una fpczic di cibo, per via 
di condimento o falla , che é molto in ufo 
c riputazione per tutta la Mofcovia ; ed ul- 
timamente introdotto nelle Tavole Inglclì , 

Il Caviale , non è altro che le ova del 
pefee (lorionc , c (fratte , (alate , e leccate al 
Sole , o col fuoco . I Mercanti Italiani ria- 
biliti in Mofcovia , fanno un traffico incre- 
dibile del Caviale; prendendoli del detto 
pefee in quantità enorme alla bocca del Vol- 
ga , ed* altri fiumi che (I fcaricano nel Mar 
Cafpio . Mondano , e preparano l’c uova fui 
fatto, e di lì le mandano su- pel Volga, 
nella Mofcovia, perché lì diftribuifea per 
tjuel vado Impero; dove è di grand’ufo e 
comodo a que’ popoli, per rifpetto delle tre 
Qtiarclìme ivi olfervate co» gran rigore - 
Vedi Pesca. 

Gl’ Inglefi portano nel Regno quantità 
confiderabilc dì quella mercanzia da Àrchan- 
gcl ; benché non tanto per concimarli qui , 
quanto per prevederne la Francia e l’Italia - 
Affinché Ila buono, debb’ edere di un color 
bruno un po’ tuffetto , c ben afeiutto- Man- 
giali con olio e limone ; qualche volta con 
aceto : alcuni lo mangiano foto col pane , ed. 
altri come una falfa, o condimento &c- 

CAVILLAZIONE. Vedi. Chicane . 

CAVINA , nell’ arte Militare , è una ca- 
viti naturale, ai propolito per coprire un 
«orpo di truppe , e eoa ciò facilitare il loro 
avvicinamento ad una Piazza. 

Una Cavma vicino ad una piazza affie- 
nata è di grande vantaggio per li affiedian- 
ti j, perocché col fuo mezzo poffiono aprire' 
trincee, far piazze d’armi, tener guardie di 
cavalli , e Umili , lenza etfere efpolli a’ tiri- 
dell' inimico - 

CAULICULI *, nell’ Architettura, di- 
notano quegli otto rami , o deli minori , nel 
Capitello Corintio, che fpuntan fuor dai 
quattro* deli maggiori, o principali. Vedi 
Tav. Art hu. fig. 2d.lir.FF. Vedi- pure Capi- 
te zzo Corintio . 

* La voce > dal Latino Caulis, il gambo , 
o flelo di' una pianta . 

Le volute di quell’ Ordine fono fodenute 
da i quattro cauli , o rame di foglie minori ; 
donde fpuntano que’ Caulicoli , o fogliami 
minori . Vedi Voluta , c Foglia . 

Alcuni Autori confondono i Caulicoli con 
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le volute delle ; alcuni cogli belici nel mez- 
zo, ed alcuni co’ deli o gambi principali 
da’ quali nalcono. 

CAULIFERE erbe, fono quelle che han- 
no un vero Cauhs , o gambo, o piccolo tron- 
co , cui molt’ altre non hanno ; come le ca- 
pillarie , &c„ Vedi Stelo , Tronco , Ca- 
pillari Scc- 

CA USA , o cagione, è ciò che contribui- 
fee alla preduzion di un effetto; o ciò in 
virtù di che li fa una cofa, o da che ella 
procede . Nel qual Icnfo , Caufa effienzial- 
mcnte fi riferifee all' effetto. Vedi Effet- 
to- 

Causa Prima , é quella che agifee od ope- 
ra da per sé, e per il fuo proprio potere, 
c virtù ; nel qual fenlo , Dio è la fola Cau- 
fa prima . Vedi Dio. 

Cause feconde; fono quelle che dirivan» 
it potere c la facoltà di operare , da unx 
Caufa prima . Tali Caufc propriamente non 
oprano ; ma fi opra fovra di elle ; c però 
fono impropriamente chiamate Caufe , della 
quale fpczic fono tutte quelle che noi chia- 
miamo Caufe naturali . Vedi Natura. 

Il P. Malebranche nega che le Caufe fe- 
conde o naturali abbiano alcuna forza , po- 
tere od. efficacia per produr qualche effetto 
e penfa che quella nozione fia in fe deffia 
inconcepibile. E certo che i Filofofi fono 
dranamentc imbarazzati , e divifi di pare- 
re , circa la maniera d’ agire di cotefle C<ri#- 
fe: alcuni fodengono,. eh’ elleno operano 
con la loro rhatcria, figura, e moto; Ve- 
di Còrpuscularj : altri per mezzo di una 
forma fodanziale; Vedi Forma fojìanzialer 
molti, per via d’accidenti, o di qualità; 
alcuni , per la materia e per la forma ; al- 
tri , per mezzo di certe qualità differenti 
da tutte quede. Vedi Facolta' , Forma ,. 
Qualità’ &c. 

Alcuni vogliono, che la forma fodanzia- 
le produca forme ; e l’ accidentale acciden- 
ti ; altri , che le forme producano altre for- 
me ed accidenti ; altri finalmente , che gli 
accidenti foli fono capaci di produrre ac- 
cidenti , ed anche forme. In oltre, colo- 
ro , per efempio , che dicono ,- poter gli ac- 
cidenti produr forme, per la virtù che han- 
no ricevuta dalla forma a cui fono uniti-, 
non intendono tutti l’ideffia cofa: alcuni, 
vogliono, che quelli accidenti fieno unica- 
mente la forza o la virtù della forma fo- 

ftan- 
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(fanti ale ; altri, che eglino ricevono T in- 
fluenza dalla forma , e folamente operano in 
virtù di lei : altri finalmente , eh’ eglino fo- 
no non più che Caufe ìtfru mentali . 

Di più , i Filofofi fon divifi tra loro , in 
quanto all* azione , con cui le Caufe fecon- 
de producono i loro effetti : alcuni foften- 

f ono, che la Caufalit* non pub erter pro- 
otta, poiché «ll’é quella che produce; al- 
tri vogliono, ch’elleno oprino veramente 
per la loro azione ; -ma tuttavia (lagno in 
dubbio circa quell’ azione, cui non fanno 
fpiegare . 

Tale varietà vi è ne’ (entimemi anche 
de’ moderni Filofofi; e quelli ancora noliri 
vicini : riè gli antichi , e coloro che fono 
in qualche diilanza da noi , fon meglio d’ac- 
cordo: Avicenna, v.g. non ammette, che 
follante corporee portano produrre altra co- 
fa, fe non fe accidenti. Il fuo (Ulema, fe- 
condo Ruvio, è quello: Dio produce, im- 
mediatamente , una perfettirtima follanza 
fpirituale; quella ne produce un’ altra me- 
no perfetta ; quella una terza , e si fin all’ 
ultima ; l’ ultima produce tutte le follante 
corporee, e quelle follanze corporee produ- 
cono accidenti. 

Ma Avicenna non potendo concepire , 
come follanze corporee , che non portono 
l’una l’altra penetrarti, foffer capaci di al- 
terarti l’una l’altra, ha voluto, che fola- 
mente gli fpiriti lien atti ad agire (opra i 
corpi , perchè nifliin’ altra co(a pub pene- 
trarli. Vedi Causa occafionale. 

Le Cause , nella Filofofia della Scuola , 
fi dillinguono in Cause efficienti , che fon 
;li agenti che producono qualche cala . Ve- 
i Efficiente. 

Cause materiali , fono t fuggetti (opra 
de’ quali l’agente opera o lavora, ode’ qua- 
li la co(a è formata : cosi , il marmo è la 
materia o la confa materiale della (fatua. 
Vedi Materiale. ^ 

Cause Finali , fono i moti che induco- 
no un uomo a operare, od il fine per il 
quale la cofa è fatta : cosi , la vittoria e la 
pace fono le caufe finali della guerra . Vedi 
Finale . 

Alcuni aggiungono la Causa efemplare , 
eh’ è il modello, che l’agente fi forma, o 
propone , e con cui egli li guida e regola 
nell’azione: ma quella non è propriamente 
tonfa in verun modo. Vedi Esemplare. 
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Causa Formale, il cambiamento che ri- 
fui: a dall’azione, o quello che determina 
una cofa ad efler tale, e la «bilingue da 
tutt’ altra cofa : cosi, l’anima è tenuta per 
la forma, o lia per la Confa formale delf 
uomo &c. Vedi Formale Confa. 

Le Cause fono di nuovo diilinte in FU 
fiche , o naturali , ed in morali. 

La Causa Fifica , è quella che produce 
un effetto fallibile corporeo : cosi , il Sole 
■è la Confa fifica del calore. 

La Causa morale è quella che produce 
un effetto reale, ma in cole immateriali; 
cosi il pentimento è Ja confa del perdono. 

Altri definirono la confa fifica per quel- 
la tanfo che produce il fuo effetto mercédi 
una fifica virtù ; e la confa morale quella 
che determina la caufa fifica , non giù pe- 
rù neceffariamentc , a produrre l’effetto; nel 
qual fenfo, <11’ è anche chiamata Caufa dif- 
pofitiva, eccitativa, ed imputai iva. 

Cosi , il Sole è la caufa fifica della Lu- 
ce ; una pietra che rompe il cranio , una 
camion fifica della morte; e si, l’ avvilo, la 
lupplica, i comandi, le minaccie, che ci 
determinano, benché non neffariamente a 
fare o non fare una cofa , fono caufe mo- 
rali- 

la quefto fenfo, la caufa morale è fola- 
mente applicabile ad un agente libero intel- 
ligente : e queft’ è la nozione la più giuda , 
piu chiara e didima della caufa morale , e 
della confa fifica. Vedi Morale Caufa. 

Le Cause fono in oltre confiderate, co- 
me Univerfali, o Particolari ; Principali , a ' 
Inflrumental! ; Totali , o Parziali ; Univoche t 
Equivoche, &c. 

La Causa equivoca è quella , eh’ è di una 
fpezie differente e denominazione diverta dal 
fuo effetto: cosi dicefi effere il Sole la Caufa 
equivoca degli animali eh’ egli produce . Ve- 
di Equivoco. 

La Causa tqflrumentale . è quella che fi 
adopera dalla principale perla produzion d’un 
effetto ; o che è eccitata a produrre un ef- 
fetto , al di li della sfera o inibirà della fua 
perfezione . 

Causa parziale è quella che concorre con 
alcune altre nel produrre l’ effètto. 

Causa particolare, è quella che pub fola- 
mente produrre un mero « folo effetto , od 
una certa fpezie d’effetti. 

Causa principale, i quella che di moto 

all’ 
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«II’ iffrumento , o che non opera al di III dcl- 
Ja Tua propria efficacia . 

Causa totale, è quella che produce l’in- 
tero effetto. 

Causa unruerfale è quella che per l’ellen- 
fion del fuo potere può produrre tutti gli ef- 
fetti . Vedi Universale. 

I C.irtcfiani rifolvono tutte le Caufe Fifi- 
che in caufe occafionali . 

Le Cause occafionali , fono unicamente 
le occajioui, e non le Caufc dirette de’ loro 
effetti . 

L' Anima , dicono quelli Filofofi , non è 
capace d’operare fopra il corpo, nè il cor- 
po reciprocamente (opra l’ anima : per man- 
tenere corrifpondcn/a tra loro , Dio , ad oc- 
cafione di un moto del corpo, imprime lina 
fenfazione nell’ anima, e ad occafione di un 
fentimento dell’ anima , imprime un moto 
■nel corpo. Laonde i movimenti dell'anima 
e del corpo, fono folamentc Caufe occajiona- 
li di ciò che fi fa nell' uno e nell’altra: 
coti, dicon erti, il cblpo o la percurtione, 
è fol la Caufa oeeajionale del moto prodotto 
nel corpo percolici : Dio è la Caufa efficien- 
te diretta . E cosi l' azione degli oggetti fo- 
pra i noftri organi , non è la Caufa efficien- 
te delle nollre idee e percezioni , ma mera- 
mente la Caufa otcajicnale , che determina 
Dio ad agire fopra lo fpirito, lecondo le leg- 
ni dell’ unione dell'anima e del corpo. Ma 
le confeguenzc che nafeono da quello bel ra- 
ziocinio fono infelici , per- non dire ridico- 
le : cosi , non è la palla di un cannone che 
ammazza un uomo, o abbatte un muro; 
ma è Dio che lo fa : il moto del Cannonie- 
re, il cui braccio, morto dal potere di Dio, 
applicò il fuoco alla polvere, determinò Dio 
ad infiammar quella polvere; la polvere ac- 
cefa determinò Dio ad clploder la palla ; e 
la palla efplofa , con una rapidità ìnconce- 

S ibile contro l’cllcrior fuperfizie del corpo 
'un uomo, o d’un muro, determina Dio 
a romper l’ offa dell’ uomo , o a buttar giò 
il muro &c. Un vile , un codardo ché fig- 
ge , non fugae altrimenti ; ma il moto del- 
la iua gianduia pineale, agitata dali’impref- 
fione di un (quadrone di nemici , che gli ven- 
gono addolfo, con baionette all’ efircmitli de’ 
lor mofehetti , determina Dio a movere le 
gambe dell’ uomo codardo , e trafportarlo lun- 
gi dagli affalitori . 

E fiato piò volte detto, in un fenfo mo- 
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rale , che il mondo è una commedia , e che 
ogni uomo vi fa la fua parte ; ma qui fi 

P uò dire , in un rigorofo (enfo fifico , che 
univerlo è una moiìra o (cena di bamboc- 
ci , ogni uomo un Pulcinella che fa un 
gran romore lenza parlare , c fchiamazza e 
firepita lenza movcrG . 

CAUSALITÀ', in Metafilica, è il po- 
tere , o l’ azione di una caufa net produrre 
il luo effetto. Vedi Causa. 

Vi è cuntroverfia , trai Filofofi della Scuo- 
la , fc , e come , la Caufalitì Ga didima 
dalla caufa e dall’ effetto? Alcuni tengono 
ch’ella Ila un modo, od una entità moda- 
le, fopraggiunta alla Caufa, &c. altri fi 
sforzano di provare eh’ ella fia la club idei- 
la , conlidcrata folo principativì , e termina- 
tivi &c. 

CAUSSIDICUS . Vedi Avvocato. 
CAUSTICA Curva , nella Geometria piò 
fublimc, è una curva formata dal concorfo, 
o dalla coincidenza de’ raggi di luce riflettu- 
ti da qualche altra curva. Vedi Curva . 

Ogni Curva ha la fua Caujìica duplice , 
o di due fatte: e. però le Caujiiche fono di- 
vile in Catacaujiiche , e Dìacaujìichc ; 1 ’ un« 
formate per riflcrtione , l’ altre per rifrazio- 
ne . Vedi Catacaustica , e Diacau- 
stica . 

Le Curve CauflicU , ordinariamemente li 
crede, che fien d’ invenzione di M. Tfchim- 
haufen , il quale le pnopofe il primo all’ Ac- 
cademia delle Scienze nei 1682. Elleno han- 
no quella notabile proprietà, che quando le 
curve che le producono tono Geometriche , 
fono eguali a linee rette note . 

Cosi , la Caujltca formata da’ raggi riflet- 
tuti da un quadrante di un circolo, che pri- 
ma cran venuti paralleli- al diametro , egua- 
le a i del diametro: lo che è una fpezie 
di rettificazione delle curve , che precedette 
l’invenzione della nuova dottrina degl’infi- 
niti , filila quale la maggior parte delle al- 
tre nofirc rettificazioni lon fabbricate . Vedi 
Rettificazione . 

L’Accademia dertinò un piccolo configlio 
feparato, per cfaminare le nuove curve, 
cioè li Signori, Cadmi , Mariotte, e de la 
Hire , il qual ultimo dubitò molto della de- 
Icri/ionc, o generazione, che M. Tfchirn- 
haufen dava della Caujìica per riflcrtione dal 
quadrante di un Circolo . L’ Autore non vol- 
le- (coprire tutto il fuo metodo : c M- de la 

Hi- 
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Hire perdette in tenere per fofpetta la gè- 
nerazione. M. Tfchirnaufen tuttavolta n’ era 
si franco e certo , che li mandò ai Giorna- 
lifti di Liplìa, benché fenza alcuna dimo- 
ftrazione . 

CAUSTICI, in Medicina, fon que’ Me- 
dicamenti , che per la loro violenta attivi- 
tà, e per il calore indi caufato , diftruggo- 
no la telhira delle parti, alle quali fono 
applicati. 

I Cauflid coincidono con quelli , che fo- 
no altramente denominati Pyrotici , ed E[ca- 
rotici. Vedi Pyrotico , ed Escarotico. 

Vengono anche comunemente confufi co’ 
cauteri ; benché alcuni li dirtinguano ; rirtri- 
gnendo i Cauflici a quelle medicine che non 
abbuciano interamente tutta la parte , né la- 
fcian efeara ; ed i Cautcrj a quelle che ciò 
fonno. Vedi Cauterio. 

.■ I Cauflici fi adoprano per mangiar via 
la carne rigogliofa , fungofa ; eglino penetra- 
no parimenti ne’ corpi duri callofi , e lique- 
fiamo gli umori; e fono particolarmente ap- 
plicati negli afeelfi, e nelle apofteme, per 
diltruggere affatto la materia fuppurata, e 
darle efico : talor anche per fare aperture , 
ed ufeire in quelle parti, dove il taglio é 
difficile, o incomodo. 

Le Medicine principali di quella clalfe, 
fono P allume bruciato , la fpugna , le can- 
taridi , ed altri vefcicatorj ; come pure l’or- 
pimento , la calce viva , il vitriolo , le ce- 
neri dell’albero del fico, le feccie del vino; 
il fale del liffivio, di cui é fatto il fa po- 
ne ; mercurio fublimato , roffo precipitato, &c. 
Vedi Allume, Vitriolo, Cantaridi, 
Orpimento &c. . 

I Crillalli di luna, e il lapis imperiala, 
fotti di argento e di fpirito di nitro, diven- 
tano Caujiici per mezzo di quella millura . 
Vedi Cristalli , Argento &c. 

Caustici Vetri. Vedi Ustorj . 
CAUTERIO *, Cauterium, é un medi- 
camento , col quale fi abbrucia , fi arrolfa , 
fi mangia via affatto, o fi corrode qualche 
parte folida del corpo . 

» La parola ì originalmente Greca, w- 
<rop , 0 navrtpi» , formata da x*i* , ab- 
brucio . _ 

I Cauttr') fono di due fpezie, Attuale, e 
Potenziale . 

CAUTERI attuali fono quelli che pro- 
ducono un effetto inflantaneo, efejnpigrazii 
Tom. II. 
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■il fuoco, od un ferro rovente, che fi ap- 
plicano nella fiflola lacrimale , dopo le eflir- 
pazioni de’ cancri , le amputazioni di gam- 
be , o braccia &c. affine di fermare l’emor- 
ragie, e produrre una lodevole figurazio- 
ne . Si applicano qualche volta ancora alle 
o(Ta cariolc, o tarlate, negli afeeffi, e nel- 
le ulcere maligne , affin di aprire un palfag- 
gio per lo fcarico degli umori peccanti . I 
ferri che fi adopranmn quelle occafioni , fo- 
no talor curvati nelle ellremità, c ciò in va- * 
rie guife, fecondo i varj bifogni: donde al- 
cuni di elfi fon chiamati Cuhellarj, altri 
Puntuali , altri Olivari &c. M. Homberg. ci 
atlicura che una gran parte della Medicina 
del popolo di Java e d’altre pani dell’ Indie 
Orientali , conlillc in abbruciare , o Ila nell* 
application di Cautcrj attuali ; e che appena 
vi é alcuna malattia, che felicemente non 
fi curi a qucflo modo . Vedi Bruciare . 

11 Cauterio Attuale, od il ferro caldo, è 
frequentemente applicato per far aperture, 
nelle parti dove il taglio è difficile o inco- 
modo , e pericolofo : egli fa un piccolo bu- 
co rotondo, che fi dee riempire con un pi- 
fello, ocon una bacca di ellera, per tener- 
lo aperto acciocché vi pajfino gli umori . 
Vedi Fontanella. 

Pareo deferive un metodo di fare Cautcrj 
di velato , o di [età ; ( Cauterio [erica , vcl 
holofirica ) cosi detti , o perché non dan do- 
lore , o perché egli procacciò il fccrcto a 
caro prezzo da un ceno Chimico. 

II Cauterio deferitto da Galeno é un tu- 
bo di bronzo, per mezzo al quale un pic- 
colo ferro caldo fi fofpigne nella parte . 

I Cautcrj fono principalmente applicati al 
collo nella nuca , tra la prima e la feconda 
vertebra; all’cflcrior parte del braccio &c. 

CAXA , piccola moneta di piombo , mi- 
rto con feona di rame, che fi batte nella 
China, ma che corre principalmente a Ban- 
tam , nel rello dell’ Ifola di Java , c m al- 
cune Ifole circonvicine. Vedi Moneta. 

Eli’ è un poco piò piccola che il quattri- 
no Francefe, ed ha un foro quadrato nel 
mezzo; coll’aiuto del quale diverlc di que- 
lle monete fi appendono su l’ ideila cordicel- 
la: quella cordicella é chiamata Santa, e 
contiene dugento Cane , equivalenti a nove 
dinari Franccfi , o qualche cola meno di tre 
farthings ft. Cinque [ante legate inficmc , 
cioè un migliaio di Care , fanno un fapacou . 

Xx Non 
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Non vi i niente che funeri la frangibilità 
della Caxa ; una cordicella non cade mai 
a terra* che non fe ne rompano almeno 
dieci o dodici pezzi. Lafcianoole per una 
notte ammollare in acqua (alfa, fi accoz- 
zano l’una all’altra tanto faldamente, che 
non fi poflono feparare fenza romperne una 
metà. I Malaini le chiamano Cas , elija- 
vefi, Pitie. 

Le Caxe fono di due fpezie, pandi e 
piccioli : le piccioli fono quelle delle quali 
abbiamo parlato ; trecento mille delle quali , 
fono eguali a 5 6 lire, 16 (oidi , di mone- 
ta Ollandefe . Le grandi fono Caxe vecchie : 
fei mila delle quali eguagliano una pezza 
da otto , o quattro fcellini , fei dinari (Ieri- 
Quelle fono a un diprelfo la lìdia cofache 
le cache della China, e le cajfie del Giap- 
pone. 

CECHITA', o Cecità', è la privazio- 
ne della villa che procede da una totale de- 
pravazione de' di lei organi , o da un’ oftru- 
?ionc involontaria delle lor funzioni. Vedi 
Vista , Visione , &c. 

Le cagioni della Ceduti fono varie ; pro- 
vegnenti da Cataratte , da Gutte-Serenc &c. 
Vedi Cataratta , GuTTA-drroM . 

Trovanfi diverfi efempj di Ciebità perio- 
dica: alcune pedone folamente provandoli 
difetto della loro villa nella notte ; altre Co- 
lamento nel giorno. 

La Cediti notturna è chiamata Nictalo- 
pia. La diurna Hcmeralopia . Vedi Nycta- 
LOPIA . 

L’Autore dell' Imbasciata nella Perita di 
D. Garcia de Silva Figueroa , ci racconta , 
che in diverti: parti di quel Regno Ci trova- 
no innumerabih ciechi di tutte l' età , leffi , 
e condizioni; a cagion di una fpezie di pic- 
cole raofche, che pungono gli occhi ed i 
labbri , ed entrano nelle narici , portando 
con 'è un’ infallibile Cediti . 

Aldrovando parla di uno Scultore , il qua- 
le era divenuto cieco in età di ventanni, 
e pur dicci anni dopo fece una perfetta da- 
tua di marmo di Cofmo IL de Medicis; ed 
un’ altra di creta Cimile di Urbano Vili. Car- 
tolino narra di uno Scultore cieco in Dani- 
marca, il quale ai mero tocco dillingueva 
perfettamente bene , non folamente tutte le 
fpezie di legno, ma tutti i colorì; ed il 
Grimaldi reca un efempio confusile; oltre 
Porganola cieco, «he ultimamente viveva a 
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Parigi , il quale dicefi che faceffe lo deflo . 
Zahnio riferifee parecchi efempj di ftupen- 
da fagacia di ciechi, nel fuo Oculut artifi- 
cio! it . 

Comunemente tra i Chimici fi dicono c/e. 
chi que’ vali che non hanno apertura fe non 
da un lato. 

CEDOLA . Vedi Lettera . 

Cedole del banco . Vedi BiottErn . 

Cedole di debito. Vedi Debenture. 

CEDRO , i un fratto grato , nel colo- 
re, nel cullo, nell’ odore, &c. che raffi»- 
miglia ao un limone ; e che ferve , come 
elfo , per rinfrefeare , e per placar la fete : 
elfcndo prodotto da un albero dell’ ideilo 
nome, molto raffiomigliante a quello del li- 
mone. Vedi Limone. 

Il Cedro è didimo dal Limone , in quan- 
to che è più groffo, ed ha polpa più laida, 
l’ odor più acuto , ed il color più vivo .. Tienfi 
per eccellente contro i veleni : ed Ateneo rac- 
conta un efempìo di due perlone , rìmade (di- 
ve dal morfo de’ più pcmiciofi afpidi , col 
mangiar un Cedro. 

_ I diftillatori , i profumieri , i confetturie- 
ri &C. procacciano diverfe cofe da’ Cedri ; 
come eflenze , olj , confezioni , acque &c. 

Acqua di Cedro. Vedi l’Articolo Ac- 
qua . 

S untalo di Cedro, o citrino. Vedi San- 

TALUM . 

CEFALALGIA , in medicina , i termi- 
ne greco , che in generale viene intefo , per 
ogni dolor di teda ; ma propriamente ligni- 
fica, folamente un dolor nuovo. Quand’è 
inveterato, chiamali Cephalxa: e quando 
occupa folamente mezza la teda, Hem ma- 
nia . Vedi Dolor di Testa . 

CEFALICO * , in Medicina , fi applica 
ad ogni colà , che appartiene al capo , od 
altre fue parti . Vedi Capo , Testa . 

* La parola i Greca «paxiast, da , 
caput . 

CEFALICHE , medicine , fono quelle che 
giovano , o fi adoprano ne’ mali di teda . 
Vedi Cordiale. 

Quelle fono generalmente di natura fpiri- 
tofa o aromatica, od almeno unite con al- 
tre che ’l fono , e fi crede , che fien gio- 
vevoli, mercè la volatilità delle lor parti- 
celle che s’ infinuano ne’ nervi , e fi mefeò- 
lano cogli fpiriti animali direttamente, o 
per mezzo della -«nume circolazione. 

I-cor- 
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I corpi fitti poflono (blamente divenire 
Cef^id per accidente. Così lo fpirito di La- 
vanda fupponefi agire direttamente (opra i 
nervi del palato &c. per lo che fpeffe vol- 
te fi prende, verfato a gocce fui zucchero, o 
fui pane ; ed il fai volatile , con fiutarlo , 
fi crede che conforti il capo, per le fue par- 
ticelle volatili che s’ intrudono ne’ nervi ol- 
fattori. Inguanto ai Cefalici aromatici , co- 
me le fpczie di ambra, la polvere di degu- 
tetu , la noce mofeata &c. agifeono princi- 
palmente per lo rifcaldar che fan le loro 
parti aromatiche il fifìema nervofo , ed ac- 
crefcere la fua vibrazione , con che il flui- 
do nervofo circola pii» liberamente. Vedi 
Aromatico . 

Vena Cefalica, nell’Anatomia, è una 
vena del braccio tra la pelle ed i mufcoli , 
divifa in due rami, Eficrno, ed Interno. 
L’interno difeende verfo la mano, dove fi 
congiunge colla bafilica , e fi rivolta su nel 
rovefeio della mano ; il ramo intemo , infie- 
me con un rampollo della bafilica, -fa la 
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mediana . Vedi Tav. Anat. ( angeiol. ) fig. 6 . 
lit. n. Vedi anco Vema . 

Ella è così chiamata , perchè gli antichi 
erano foliti aprirla ne’ mali di tetta ; a ca- 
gion di una erronea lor nozione, che ella 
a vette più (fretta relazione col capo, di qua- 
lunque altra vena . 

CEFALOFARYNG.EI , nell’Anatomia, 
due mufcoli dell’orifizio dell'efofago, chia- 
mato Pharynx . Vedi Muscolo . 

Eglino hanno la loro origine nell’artico- 
lazione del capo con la prima vertebra ; e 
fono inferiti nella parte più alta del faringe, 
fervendo a tirarlo in su c in dietro . Vedi 
Pterygo-PharyngjEus . 

CEFEO , in Aftronomia , è una Coflclla- 
zione dell’emisfero fcttentrionale ; le di cui 
Stelle nel Catalogo di Tolomeo fono tredi- 
ci , in quel di Ticone undici ; in quel di 
Evelio quaranta : nel Catalogo Britannico 
trentacinque . Eccone qui l' ordine , i no- 
mi , le Longitudini, le Latitudini, le Ma- 
gnitudini &c. 
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Nomi t fintar joni delle 
Stelle. 

Nel preced. piede 

Nel preced. braccio 

Nella piegatura del preced. braccia 

Nel preced. homero 
5 - 

Nella cintura, rincontro, al prec. lato 

io. 

Quella preced. la tiara 

* J. 

Nel collo di Ccfco 
Nel petto 

ao. - ' 


Longitudine 

Latitud. 

3 

*3 
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GEL 
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Nomi i fituazioni (kilt 
Stille . 

Media delie tre nella tiara 
Settentrionale piccola delle dell* 
Meridionale nella tiara 


* 5 - 

Quella che fegue la tiara 
Tra i piedi, doppia 


3 °* 

freced. nel fegu. braccio 
Nella fegu. gamba 
Ultima nel braccio di dietro- 
Nei piede di dietro 
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CELARENT , tra i Logici , modo di 
fillogismo , in cui la maggiore e la conclu- 
fione fono psopofizioni univerfali negative, 
e la minore una univerlkle affermativa. Ve- 
di Sillogismo . 

E.gr. cE Niuno il cui intelletto fa limi- 
tato , può ( fiere omnifeio ; 

IA L’ intelletto di ogni uomo è li- 
mitato ; 

tEnt Dunque niun uomo é omni- 
feio. 

CELERES, * nell' antichità, erano un 
corpo, o reggimento di guardia degli anti- 
chi Re di Roma, riabilito da Romolo-, che 
confitleva in trecento giovani fedii dalle 
migliori famiglie di Roma, ed approvati co’ 
voti delle Curie del popolo, ciafcuna del- 
le quali ne fomminidrava dieci . Vedi Curia . 

* Jl nome è derivate da celer, predo, 
veloce f e fu dato loro , a cagione della 
lo r pronta voglia di ubbidire al Re ; 0, 
amo piace ad alcuni, ilal nome' del lor 
primo tribuno : altri dicono , da un Ce- 
ler , compagno -di Romolo , il quale lo 
ajuih t fojltnnc nel fu 0 combattcmtnto 
contro il Fratello Remo , e dicefi , ohe ab- 
bia uccifo quel Principe . Alcuni dicono , 
che Celeres erano gli Jlcjft , eh quelli in 
apprejfa chiamati Troffuli , perdi prefe- 


ro la Città di TrofTufum nell Etruria , 
foli , fenza r ajuto di fanteria . 

I Celeres fempre tcncvanlì vicini alla per- 
fetta del Re , per cuflodirlo e difenderlo , e 
per dferc pronti a portare gli ordini fuoi, 
cd cfcguirli . In guerra , facean la vanguar- 
dia nell' abbattimento , eh’ eglino tèmpre 
cominciavano ; nelle ritirate , la retroguar- 
dia . 

Abbcnchè i Celeres fodero un corpo di 
Cavalleria, nulladimeno d’ordinario fmon- 
tavano, e combattevano a piedi} il lor Co-' 
mandante era chiamato Tribuno , o Prefetta 
de' Celeri. Eran divifi in tre bande, ciafcu- 
na di cento, comandate da un Capitano 
detto Centuria. Il Tribums Celerum era la 
feconda perfona nel regno . Vedi Tribu- 
no, Cavalleria Scc. 

Plutarco dice , che Numa abolì i Cele- 
res : il che fe è vero, furono ben todo ri- 
medi ; giacché li troviamo fotto quali tutti 
gli altri Re: fìane tediammo il gran Bru- 
to , che fcacciò i Tarquinj , e che era .tri- 
buna! celerum . 

CELERITÀ' , nella Meccanica , è la ve- 
locità di un corpo in moto, con che egli 
i refo atto a percorrere un certo fpazio in 
un certo tempo. Vedi Velocita', vedi 
pur Moto. 
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CELESTINI , ordine di Religiofi , rifor- 
mato da que’ di S. Bernardo, nel 1214. per 
opra del Pontefice Celeftino V. allora fola- 
mente Pietro di Morron, d’Ifernia nel Re- 
gno di Napoli -, e Inabilito dal Papa Urbano 
IV. c confermato da Gregorio X. nei «274. 

CELIACA . Veci Coeliaca Pajftone . 

CELIBATO*, è lo fiato di una perfona 
che vive fuor di matrimonio. Vedi Matri- 
monio . 

* Scaligero deriva la parola dal Greco xoi- 
vir , letto , e >.bw , linquo , lafciare : al- 
tri dicono , che è formata da cali beati- 
tudo . 

Il Celibato del Clero , che II offerva rigo- 
Tofamente appo i Cattolici Romani , éd'm- 
ftitu7Ìonc antichiffima : fupropofio nel Con- 
cilio Niceno ; cd ammefio da’ Concili Occi- 
dentali d’ Elvira, d’Aries, di Tours Scc. 
benché non alfolutamente ingiunto . Sul fi- 
ne del quarto Secolo, vi erano pochi preti 
che non facefiero profeffione d’un perfetto 
Celibato. Nel 441. il Concilio di Orange 
ordinò, che follerò deporti quelli che non li 
aftenevano dalle lor mogli, ma pare che fol- 
fe Gregorio VII. quegli che primo portò gli 
Ecdcfiafiici ad ammettere il Celibato come 
legge. Nel Concilio di Trento, alcuni pro- 
polcro di rimettere il Clero in liberti , cir- 
ca il Celibato ; e fc ne fece eziandio un ar- 
ticolo dell' Interim di Carlo V. ma il Papa 
non vi fi lafciò indurre . 

S. Girolamo c S. Epifanio ofiervano , che 
nel loro tempo , niuno era ammefio nel Pres- 
biterato, falvochè quelli i quali non erano 
maritati , o che fi attenevano dalle loro mo- 
gli. Vedi Astinenza. 

CELLE*, o Cellula?, fono piccole ca- 
lè, o camere; quelle in particolare, dove 
gli antichi Monaci , folitarj ed Eremiti vi- 
vevano in ritiro. Vedi Monaco, Ana- 
coreta , Eremita 8cc. 

* Alcuni dirivano la parola dalli Ebraico 

, cidi prigione , 0 luogo dove ì rin- 
chiuja qualche cofa . 

L’ iftefio nome fi ritiene ancora in divertì 
Monaficrj. Il Dormitorio è per lo piò Bi- 
vifo in tante celle. Vedi Dormitorio. 

I Certofini hanno ognuno una piccola ca- 
fa, che lor ferve di cella. Vedi Certo- 
sini . 

La fala, nella quale fi tiene il Romano 
Conclave , i devila per paramenti, in diver- 
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fe celle , da alloggiarvi i Cardinali . Vedi 
Conclave . 

Celle, in Notomia, fono piccoli fac- 
chetti , o vefciche, dove fon riporti de’ flui- 
di od altre materie , chiamate pur loculi , 
Cellula. Vedi Cellul*. 

11 nome di celle , vien dato parimente da’ 
Botanici alle partizioni o feparazioni , no* 
baccelli , o nelle filique , dove ffaffene il Teme . 

Celle fon quelle piccole divifioni , o ricet- 
tacoli negli alveari , dove difiribuifeonfi le 
pecchie, il mele, &c. quelle celle fon Tem- 
pre regolari efiagoni . Vedi Mele. _ 

CELLITI, ordine di Religiolì, fondato 
da Alefiio Romano: in Italia fono chiama- 
ti Ale x ioni , ma in Italia e ne'Paefi Baffi, 
dove hanno de’ Monaftsrj , Cediti : cioè gen- 
te che abita nelle Celle. 

CELLULA! adipofa , in Anatomia, fono 
i Loculi, o le cellette, nelle quali il graffo 
de’ corpi pingui o ben compleifionati è con- 
tenuto. Vedi Adeps, e Adiposo. 

Elleno fono coefiefe colla cutcfleffa, ec- 
cetto che nella fronte , nelle palpebre , nel 
pene c nello fcroto . Ne’ corpi emaciati , ef- 
fondo quelle celle sfornite di graffo , appaio- 
no in guifa di una flaccida e trafparente mem- 
brana. Vedi Grasso. 

CEMENTAZIONE, é una maniera di 
purificare l’oro dagli altri metalli col mez- 
zo del Cemento , Vedi Cemento . 

Ella fi adempie così: Si pongono a Ara- 
ti , o Aioli , le fottili lamine in un crogiuo- 
lo , con cemento reale ; il crogiuolo i coper- 
to c circondato da fuoco per io, 0 12 ore, 
finché effendo così calcinate, i (ali abbiano 
imbevute e confumate le impurità dell' oro. 
Quello metodo di raffinare è molto inferio- 
re a quello che fi fa col mezzo dell’antimo- 
nio ; a cagion che i Tali , fe non fono ba- 
fiantcmcntc corrofivi ed acrimoniofi , fre- 
quentemente mangian via l'oro mcdtfimo. 
Vedi Raffinare . 

CEMENTO in un fenfo generale , é ogni 
compofizione di natura glutinofa o tenace, 
atta a legare, unire, o tenere in codione 
piò cofe . 

La parola é latina camentum , vien da ca- 
do , battere. Quantunque M. Felibien offer- 
vi, che quello che gli antichi architetti chia- 
mavano camentum , era cofa differente dal 
noffro Cemento. Appreffo loro per cementa - 
s’intendeva una fpczie di pezzo o lavoro 

di 
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«li mattoni o pietre , ed una partieolar ma- 
niera di fchierarle ed accozzarle in un mu- 
ro ; come pure la qualità rtcffa delle pietre ; 
come quando le muraglie erano fabbricate 
di pietre rozze , e ineguali . In realtà , le 
pietre eran tagliate per un cotal lavoro, 
ma non fquadrate , né refe uniformi : di ma- 
niera che Cementa talor fi opponevano a 
quadrati lapide! . 

La Calcina , il calceftruzzo , il getto , il 
laldame, il glutine, o colla &c. fono ce- 
menti. Vedi Calcina &c. Il bitume por- 
tato dal Levante , dicefi che fia fiato il Ce- 
mento adoprato nelle mura di Babilonia . Ve- 
di Bitume . 

Quantitadi eguali di vetro in polvere, di 
falmarino, e limature di fèrro, mefcolate 
infieme e fermentate, fanno uno de’ piti du- 
ri e pii» durevoli cementi, che ci fia noto. 
Il fugo d’aglio, per afierzione di M. Per- 
tault, è un temano da riattaccare la por- 
cellana ed il vetro rotto. 

Cemento , in modo particolare fi ufa nell’ 
architettura, per una forte di getto forte e 
che lega , adoprato per collegare ed unire 
mattoni o pietre infieme ; o per fare un maf- 
fo di pietra cotta, per l’intaglio de’ Capi- 
telli , de’ cartocci , forte , o rotoli . 

Egli è di due forte : Il Cemento caldo , che 
è il piò comune, ed è fatto di refina , di ce- 
ra di pecchie , di polvere di mattone , e di 
gelfo, bollite aflieme . I mattoni da cemcn- 
tarfi fi rifcaldano , e fregano uno full’ altro , 
con cemento frammeffo . 

Il Cemento freddo è meno ufato; egli ì 
fatto di cafcio di Cheshirc, di latte, di cal- 
cina viva, e di bianchi d’uova. 

Un altro Cemento 11 adopera dagli Ore- 
fici, dagl’intagliatori, da’ Gioiellieri &c. eh’ 
i una comportatone di fina polvere di mat- 
tone, ben cribrata, di pece refina, e di ce- 
ra; quali artefici (e ne fervono per tenere 
i metalli , che fi devono intagliare , o la- 
vorare , fermi alla bafe od al zoeco &c. co- 
me anco per empire ciò che debb’ eflère 
cefelato . 

Cemento , nella Chimica , è una malfa 
comporta, od una polvere inumidita, che 
fi adopera per purificar l’oro, confumando 
i più impuri metalli framifehiativi . Vedi 
Oro, e Purificatone. 

I Cementi fi preparano con que’ fali e 
con quegli altri ingredienti } che per la 
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loro acrimonia corrodono e feparano P ar- 
gento , il rame , od altre materie dal corpo 
dell’oro. Alcuni Autori non fanno fc non 
due fpczie di cementi, comune, e reale. 11 
primo fatto di polvere di mattone, di nitro, 
e verderame ; il fecondo di fai gemmar c di 
armoniaco , di ciafcuno una parte ; due par- 
ti di fate comune , e quattro di bolo ; il tut- 
to ridotto in parta coll’ orina . Ma molte al- 
tre Compofizioni vengono additate e infe- 
stiate da M. Lemort , le Febure , e da al- 
tri . Paracelfo ha un Libro fcritto exprofcf- 
fo su le diverfe fpezie di Cementi . 

CENERI, Cincret , la parte terrea orcr- 
rcrtre del legno e d' altri corpi combuftibili , 
che rimane dopo che fono fiati abbruciati 

0 confumati dal fuoco . Vedi Terra , Fuo- 
co, &c. 

Le Cenai fono propriamente la terra , ed 

1 fali fidi del comburtibile , che il fooco non 
può follevare ; tutti gli altri principi effcn- 
dufene andati in fiamma od in forno . Ve- 
di Fumo, Fisso, Volatile, Sale&c. 

I Chimici frequentemente chiamano le ce- 
neri d’un corpo la fua calce. Vedi Càlx , 
c Calcinazione . 

Le Ceneri, fe fono bene abbruciate, fo- 
no per lo più affatto bianche , a cagione che 
folto a cui debbono la loro nerezza quan- 
do fono in carbone, fupponfi evaporato del 
tutto . Vedi Carbone , Solfo &c. Bian- 
co , Nero &c. 

Le Ceneri di Kali , di felce , e fintili , fo- 
no la materia principale nella compofizione 
del vetro. Vedi Kali, Vetro &c. 

Le Cenai di tutti i vegetabili trovanti 
contenere ferro , a tal che M. Geoffroy f» 
un problema chimico, cui propone al pub- 
blico , di trovar ceneri ferrzjt particelle di fa- 
ro in ejfc . Se il metallo abbia efirtito nelle 
piante medefimc , o pur fia prodotto in effe 
per l’ opera/ ioti della Calcinazione, egli è 
un punto ingegnofamente dibattuto e con- 
troverro tra i Signori Geoffroy e Lemerì giu- 
niorc , nelle Memorie deli’ Accademia Rea- 
le. Vedi la fortanza di quella difpula lotto 
l’Articolo Metallo . 

Le Cenai fono d’ufo confiderabilc ne! far 
lixivii ? o ranni, e feccie , per fini ed ufi 
Medici, per bianchire, per li lavori di Zuc- 
chero * &c. Vedi Lixivium . 

* Le ceneri bianche > proibito di efperrtar- 
le , j C j. Ed. VI. 6. c. z 6. a caprone 

del 


Digitized by Google 


CEN 

del laro neeeffario ufo nel fare il forum 
e [alni tre ; egualmente che per imiian- 
chire le tele, e tingere e digraffare li pan- 
ni Ioni. Vedi Sapone, Bianchire, 
Tingere &c. 

Nelle polizie d'entrata troviamo diverfe 
forte di ceneri portate nellTfbla dal dimo- 
ri : come ceneri dette Pot-ashes per &me il 
fapone, ceneri dì perle, dalla Germania; 
ceneri di legno , e ceneri d’ erbe . 

Gli antichi confervavano le ceneri de’ loro 
antenati morti , con gran cura e pietà , in 
certe urne, fatte a quell’ uopo. Vedi Fu- 
nerale, Urna, Bruciare &c. 

Le ceneri di tutte le I atte, in virtù del 
loro tale, formano un eccellente concime 
per le terre fredde ed umide. Quindi Vir- 
gilio nelle fue Giorgiche: 

Ne pudeat 

Effetto! cinerem immunAum /aliare per agrot. 

Le ceneri adoprate per il fapone , e fimiii : 
vedi l'articolo Pot -Aslxt. 

Nelle Tranfazioni Filofofichc num. zi. ab- 
biamo la relazione d’una pioggia o (coffa di 
Ceneri nell’ Arcipelago , che duri) diverfe ore , 
e fi elle le a’ luoghi dillanti circa cento le- 
ghe. Vedi Scossa, e Pioggia. 

Mercoledì delle Ceneri , il primo giorno 
di Quarefima ; che fi crede Ila fiato cosi 
chiamato dal cofiume nella Chiefa, difpar- 
gerc ceneri in quel giorno su le ielle de’ 
Penitenti , che allora fi ammettevano alla 
Penitenza . Vedi Quaresima . 

CENOBITA, Coenobita *, religiofo 
che vive in un Convento, od in una Co- 
munità, lotto una certa regola; contrario 
ad Anachoreta, od Eremita, che vive in 
folitudine . Vedi Eremita , &c. 

* La voce viene dal Greco r-turat , commu- 
ni! , e (hot , Vita . 

Caffiano fa quella differenza tra un Con- 
nenia ed un Mona/lero , che l’ultimo fi pub 
applicare alla refidenza d’un femplice reli- 
giofo, o reclufo; laddove convento inthiude 
i Centriti, o qualche numero di Religiofi, 
che vivono in comune. Vedi Convento, 
e Monasterio . 

Fleury parla di tre fpezie di Monaci in 
Egitto: Anacoreti , che vivono in folitudi- 
ne ; Cenobui , che continuano a vivere in 
comunità; e Sara baiti , che fono una fpe- 
zie di Monaci erranti , che 1? trafportaao 
da luogo a luogo. Vedi Anacoreta. 
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Egli rtfènfce 1* tnftituzione de* Cerniti/ a 
i tempi degl, Aooftoli , e la fa una fpezie 
d imitazione del vivere ordinario de’ fedeli 
in Gerufalemme. Quantunque S. Pacomio 
viene ordinariamente riconofciuto per iili- 
tutore della vita Cenobitica, come il primo 
che diede una regola per la Comunità. Ve- 
di Regola . 

CENOTAFIO , * Ktforapiar , un fe pel- 
erò vuoto, od un monumento lènza il ca- 
davere fotto di dio; alzato fidamente per 
onore del morto. Vedi Tomba , e Monu- 
mento . 

* Lo parola ì originalmente Gioca, com- 
(ojìa da etra, , vuoto , e rapai , fepolcro . 

CENSO , Census , appirffo i Romani , 
era una dichiarazione autentica fatta dai di- 
verti fudditi dell’ Impero, de’ nfpettivi loe 
nomi , e luoghi di raggiorno , davanti a’ pro- 
pri Magiftrati , nella Città di Roma , chia- 
mati Confort ! , e nelle Provincie Ceufìnrcs , 
da’ quali tal dichiarazione era regiftrata . Ve- 
di Censore . 

Si aggiungeva a quella dichiarazione un 
Catalogo , od una enumerazione in ifcritto , 
di tutti i beni , terre , ed eredità , che pof- 
ledevano; la lor quantità, qualità, fito , le 
mogli , i figliuoli , gli agenti , i domeftici , 
i lervi &c. 

Il Ceffo fu inftituito dal Re Servio; e fi» 
tenuto ogni cinque anni. Sieftendeva a tut- 
ti gli ordini del popolo, benché lotto dif- 
ferenti nomi : quello del volgo era chiama- 
to Ccnfus , o Lfflrum ; quello de’ Cavalieri , 
Confai , Rectnfio , Re co gmtto ; quello de’ Se- 
natori , Lecito , Reietto . 

Di qua pure, venne la parola Ceffo! a 
dinotare una perfona, che avea fatta una 
tale dichiarazione: nel qual Tonificato era 
oppofta a Incenfus, cioè colui che non avea 
dato a regiftrare il fuo nome , nè i fuoi beni . 

Nella Legge Voconia , Census parimen- 
ti fi piglia in lignificato di un uomo, il cui 
fondo o le cui loftanze , ne' libri del Ceffa- 
te , fono calcolate tooooo Icfterzi . 

CENSORE, * Censor , nell’antichità, 
uno de’ primi Magiftrati nell’antica Roma; 
il cui ufizio era far la rivifta , il calcolo e la 
taffa del popolo, vegliare su i loro coftu- 
rai , e correggerli . Vedi Censo . 

* La pania è derivata da Cenfere , per- 
chè egli fiffava e calcolava le facoltà e i 
beni di ognuno , rcgtftrandme i nomi , e 

fo- 
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ponendo ciaf amo nella propria centuria , 
acciacchi i Romani poteffero conofcerc la 
lor forza ; benché altri dicano , che i Coi - 
fon erano cosi chiamati per cagim ddP 

• altro loro ujizio ; cidi i? cjjcrc contradit- 
tori , oppojitori , e correttori de' eoflumi t 
della politica . 

Vi erano due Ccnfori , creati prima nell’ 
anno di Roma 31 1 , avendo ofl'ervato il 
Senato, che i Confali erano troppo occu- 
pati negli affari della guerra , ned avean 
Tempre il tempo e l’agio di confiderare da 
predo le cofe private . I due primi furono 
Papi rio , e Sempronio: la loro autorità fi 
eftendeva fopra ogni perfona ; ed aveano il 
diritto di riprendere i più alti perfonaggi . 
Da prima erano feelti dal numero de’ Se- 
natori ; ma dopo che ai plebei fu aperta la 
fi rada al Confolato, eglino pretto giunfero 
alla Confuta . M. Rutiìio fu il primo , eh’ 
cflendo fiato due volte Confale, e Dittato- 
re, nell’anno 402 dimandi 1 ’ ufi rio di Con- 
fort . Il coftume era di eleggerne due ; l’uno 
di famiglia patricia , l’ altro di plebea : e in 
calo di morte dell’uno o dell’altro, decade- 
va il fecondo dall’ufizio, e due nuovi ne 
venivano eletti ; ma non prima del fufie- 
cucnte luftro. Nell’anno 414 fu fatta una 
legge , che definiva , che un de’ Canfori fof- 
fe tempre eletto fuor dell’ordine de’ plebei; 
lo che duri in vigore fino all’ anno 622. 
quando ambedue 1 Ccnfori furono trafcclti 
fra il popolo : dopo il qual tempo vi ebbe- 
ro parte il Senato ed il popolo . 

Qucft’ ufizio fu tanto confiderabile , che 
niuno vi afpirava finché non fotte pattato 
per tutti gli altri: di maniera che fu (li- 
mata cofa firana, che Craflb fotte ammetto 
Cenfore , Tenta edere fiato né Confale , né 
Pretore. Il termine o la durata di quello 
ufizio da prima era fidato a cinque anni; 
ma quella infiìtuzionc non durb : Mamerti- 
no il Dittatore, nell' anno 410 fece una leg- 
ge , che riftringeva la Cenfura ad un anno 
e mezzo; lo che fu poi oflcrvato rigoro- 
Jamente . 

L’afTar de’ Ccnfori , era di regiftrare gli 
effetti o i beni de’ cittadini Romani; impor 
tafie, a proporzione di ciò che ogni perfo- 
na pottedeva . Cicerone riduce le lor fun- 
zioni all'enumerazione del popolo; alla cor- 
rezione e riforma de’ eoflumi ; alla fiima de’ 
beni d’ ogni cittadin 0, a proporzionare le taf- 
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fe; a foprantcndere ai tributi; ad efcludere 
dai templi ; e in oltre alla cura dei luoghi 
pubblici . Eglino avevano un altro confiae- 
rabil diritto , cioè di rimovere e fcacciar dal 
Senato, Senatu cjicere , que’ membri ch’era» 
no giudicati indegni di quella dignità; co- 
me pure di cattare, e (cancellare dal ruo- 
lo quei Cavalieri , che mancavano al loro 
ufizio e dovere, con torre ad eflì il cavallo 
pubblico, eiptwm adimere . Vedi Senatore, 
Cavaliere , &c. 

La Repubblica di Venezia ha in oggi un 
Cenfore ae’coftumi del popolo, il cui ufizio 
dura fei meli . 

Censori de' Libri , fono un còrpo di dot- 
tori , od altri ufiziali , ((abiliti in diverfi 
paefi , per dammare, c dare il lor giudizio 
di tutti i libri, avanti che vadano alle (lam- 
pe ; e per vedere , che non contengano nien- 
te contro la fede e i buoni coftumi , In In- 
ghilterra v’era un tempo un miniftro di que- 
lla fpezie, fatto il titolo di Licenfer of thè 
prefs; ma dopo la Rivoluzione, la {lampa 
è divenuta aperta e libera. 

M. Bayle paragona gli autori che folleci- 
tano per procacciare l’approvazion de’Crit- 
fori , oRevifori, a ouelle ombre che vanno 
erranti falle ripe dello Stige, e che afpetta- 
no con impazienza di poter pattare all’altra 
ripa. Egli accomoda loro quefli due verfi 
di Virgilio: 

Tendente eque manur ripa ulteriori* amore : 
Novità fed trijlis nane hot nune accipit 
ilio tl 

A Parigi, la Facoltà di Teologia pretende 
il privilegio di Ccnfori, come concetto loro 
dal Papa; ed è certo, che ne fono fiati in 
pottetto per molti fecoli; ma nell’anno 1624. 
fu creata una nuova committione di quattro 
Dottori , con lettere patenti , perchè folle- 
rò i foli pubblici 0 regj Ccnfori , ed efami- 
natori di tutti i Libri; erefponfabili d’ogni 
cofa in etti contenuta . La facoltà tuttavol- 
ta mantiene fempre la fua pretefa , coglien- 
do di quando in quando l’occafione di dare 
la fua approvazione a’ libri . 

Censura , è termine popolarmente ufato 
per un giudizio, col quale viene un qual- 
che libro, od una perfona, o azione, bia- 
fimata, o condannata; ma più particolar- 
mente per una riprenfionc grave fatta da 
un fapcriore , o da una perfona in autori- 
tà. Vedi Giudizio &c. 

Le 
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Le Cevsure EeeìcJLs/hche , fono pubbli* 
che nunaccic che fa la Oliera , di pene e 
gaftigW iocorfi , o da incorrerli col difub- 
btdire a ciì> ch’ella uigiugne ; o piuttollo 
le pene ed i gafiighi Itelfi , come I' Inter- 
dizione, la Scomunica &c. Vedi Iste «.det- 
to , Sospensione , 'Deor ad azione &c. 

Sino al temp i della Riformi i Re d' In- 
ghilterra furono Oggetti alle Cenfare della 
Chieta Romina; ma i Re di Francia fi fo- 
no p.r Io pili mantenuti demi da eflfc , In 
fate non vi £ efempio di efeom unteazi one di 
alcuno dei Re della lor primi ftirpe, fino a 
quella che fcaghò il Papa Nicolò L contro 
Lottarlo, perché avea rigettata da sé la mo- 
glie Tctberga , Io che da alcuni fi reputa per 
una violazione delle Liberti della Chiefa Gal- 
licana ; tuttavoita il Pontefice , oltre la fua 
propria autorità odia detta Tcomunica , pro- 
curò eh# folte confcrmita dall’ affemblea rie’ 
Veicnvi di Francia, i’ ifteffa precauzione fu 
dipoi oflcrvata dagli altri Papi . Ma ne’ tem- 
pi po fieri ri i Re Frinecfi aderirono e ven- 
dicarono ì lor diritti con miglior vantaggio ; 
impcrocbé avendo il Papa Benedetto XIII, 

( Pietro de Luna ) eenfu’ato Carlo VI. e mef- 
fa la nazione folto interdetto; il Parlamen- 
to di Parigi con un decreto nel 14C8. ordi- 
rò, clic la Eo la fede lacerata ; cd avendo 
Giulio II. fcoizinnicato Luigi XII. l'aUcm- 
blea Gmeralc a Tours fi oppolc atlaCfB/«- 
ru del Papa. Vedi Scomunica. 

I Caronifii liifiirguoro due fpeziedi Cen- 
fare, l’una de ;ure , l’altra de falla , o per 
fentenza . 

Censura , è anche una fpezie di tributo 
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in diverte Signorie nella provincia di Cor- 
novallia, e di Devoti; cioè, che tutti quelli 
che padano I’ età di Tedici anni , vengono chia- 
mati a giurare fedeltà al Lord , o Signore , e 
pagare due foldi per teda , cd uno per annui » , 
tempre dapoi, come moneta certa , o come 
tributo ordinario. Vedi Cert Monev. 

CfiNTAUREA Minore , i una piccola 
pianta, od un arbufio, con foghe che cre- 
feooo a paia, ed un fiore , collante di un pe- 
talo di porpora, tagi ito in cinque fegmen- 
ti ; e di un calice tubai. ilo dividi in fimi! 
maniera. Le fuefoglie fono fiimaic un buon 
amaro, e mo'to confacente allo donneo , si 
nelle compofizioni diquefia fpezic , come per 
si , In decozione o infufione, che fi fa, pec 
lo miglio, nel vino. La Ctntaorca diicute 
ed aderge gli um >ri vilcidi ; è buona contro 
i vermi , c da alcuni vico lodata come un 
Aledifarmaco , un febbrifugo &c. 

CENTAURO, *Centaurus, iti A fi ro- 
nomia , una parte, o la metà di una cofiei- 
lozione Meridionale, in forma di tnezz’ uo- 
mo e mezzo cavallo , comunemente uniti 
col lupo. Vedi Centaurus eum Lupo . 

* La parata viene dal Greco xtrravpot , 
formula da mria , pungo , e Tmupas , 
toro; q. d. punitore , 0 fìimelatore del 
Imo. 

CtNTAURUS eum Lupo , in Afirono- 
mia, una Coftcllazione dell'emisfero meri- 
dionale; le cui Utile nel Catalogo di Tolo- 
meo fono 19. in quel di Ticone quattro, 
e nel Britannieoi;. L’ordine , i nomi, le 
longitudini, le latitudini, lej magnitudini 
&c. ne fono come legue: 
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CENTO, • Centone in Poe Ila , è un 
opera totalmente comporta di verfi, o parti 
promifcuamente prefi da altri autori ; depo- 
rti (dltanto in una forma , od ordine nuo- 
vo : così che compongano una nuova ope- 
ra. ed un nuovo fentimento. 

* La parola è Latina , t primariamtntt li- 
gnifica una vejh fatta rii pezzi , 0 vita- 
pii ; formata dal Greto : i fal- 

dati Romani tifavano quejii Centoni , 0 
prezzi di drappo vecchio rattoppati pii 
uni fapra ri' g il altri , per tuardarfi dai 
colpi dei loro nemici, Altri dicono , che 
i Centones erano propriamente bocconi 
0 ritagli di cuoio , &"c. de quali erano 
coperte le lor macchine militari, dette 
V inex , fotto le quali gli affediatori fi 
avvicinavano al coperto e difefi , verfo 
qualche piazza . 


Aufonio ha date le regole da offervarfi 
nel compor Centoni. Egli dice, che i pez- 
zi fi poffono prendere o dal medefimo poe- 
ta, o da diverti; e che li ponno pigliare 
o verfi interi, o di vili in due; connetten- 
do una metà, con un'altra prefa altrove ; 
ma due verfi non fono mai da prenderli 
correntemente, o di feguito , nè giammai 
meno della meli di un verfo. Egli mede- 
fimo, fecondo quelle regole , ha comporto 
un piacevole, ma ofeeno Centone Nuzia- 
le tratto da’ verfi di Virgilio. 

Proba Falconia ha ferina la vira di Ge- 
sti Ctirto, in Centoni prefi da Virgilio: il li- 
mile tu latto da Alex. Rofs , nella fua Chri- 
jliadnt ; e da Stefano de Plcurre , canonico 
regol, re di San Vittore a Parigi; un faggio 
de' Centoni del quale, full’ adorazione de 
Maggi , è il feguente . 


Adoratio Magotum , Matth.z. 

6 , Aio. 255. Lece autem primi fub lumina folit & ortitt, 

2, Am. 694. Stella jacem ducem multa cuna luce eucurrit : 

5, Ain. 52 6. Signavttquc viam * codi in regione ferina. 

8, Ain. 330. Tum Regei * ( credo quia fu divinimi illit 
I , G. 41 6. Intrcntum , & ri unì fato prudentia major ) 

7 , Aìn. 98. Externi vemunt * qua cuique e]l copia leu 
li, lEn. 333. Munita portante! ; * molle s fua il uri Sa bei . 

3, /En. 464. Dona dehinc auro grazia , * myvrhaque madentet 

9, Aìn.659. Agnovere Deum regem , * Regumque pannimi . 

I , G. 418. Mutavere viar -, * perfeelii ordine vota 

6, itEn. 1 6. Injuetum per iter , * f patta in jua qunqoe reccfftt . 


U, Avn. 528. 
1 , G. 413- 

3 , Ain. 100. 
1 , G. 37. 

12; An. IOO. 
6, An. 548. 
io, Ain. 348. 
12, Ain. 125 . 


Cento, in lignificato di numero, ed ap- 
plicato ad ufi Inglefi . Vedi Hundred. 

CENTRALE, cofa che fi rifcrtlce a Cen- 
tro. Vedi Centro. 

Cosi diciamo , Ecelilfe Centrale , ForzeCen- 
trali, Regola Centrale Sic. Vedi CENTRALI 
ForzeSu. Vedi pure Fuoco , Eclissi Sec. 

Centrali Forze, vira, o poterne, on- 
de un corpo che fi move, o tende verlo il 
centro di moto, o ne recede. Vedi Cen- 
tro di Moto i vedi pure Vis. 


Le Forze Centrali fono divife in due fpe- 
zie, m riguarno alle loro differenti relazioni 
al centro, cioè in Centripete, e Centrifughe . 
Vedi Centripeta, e Centrifuga. 

Leggi delie Forze C entrali. 1. La rego- 
la feguente, di cui fiam debitori al Marchc- 
fc de i’Hofpital, apre in un tratto tutti i 
mifteri delle Forze Centrali ■ fuppoflo un cor- 
po di qualche determinato pelo , moverli 
Uniformemente attorno di un centro con una 
certa velociti! , c trovato da quale altezza deb- 


Digitized by Google 


CEN 

be effcre caduto per acquifiar? quella ve- 
lociti : allora , come il raggio del circolo 
che egli deferive è al doppio di quell’ al- 
tezza , cosi è il fuo pelo alla fua forza cen- 
trifuga. Quindi è facile dedurre, che, 

2. Se due corpi eguali di pefo , deferi- 
vono periferie di circoli ineguali in tempi 
eguali , le loro forze centrali fono come i 
loro Diametri AB, cdHL, ( Tiv. Meccani- 
ca , fig. 25. ) e di qua, fe le forze centrali 
di due corpi, deferiventi periferie di due cir- 
coli ineguali , fono come i loro diametri , 
e percorrono gli flcfli in tempi eguali. 

j. La Forza Centrale di un corpo che fi 
muove nella periferia di un circolo, è come 
il quadrato dell’ infinitamente piccolo arco 
A E, óivifo per il diametro AB . Poiché 
dunque un corpo, mercé di jin moto equa- 
bile , in tempi eguali deferivo archi eguali 
A E, la forza Centrale , onde il corpo é fof- 
pmto nella periferia del Circolo, é collan- 
temente la lidia. 

4. Se due corpi deferivono differenti pe- 
riferie con un moto equabile , le loro forze 
Centrali fono in una ragione compolla del- 
la duplicata ragione delle loro celerità , c del- 
la reciproca de' loro diametri . Quindi, feie 
Celerità fono eguali, le forze Centrali faran- 
no re- proemiente come i loro diametri AB. 
ed HLIono eguali, cioè, fc ciafcun mobile 
procede nella iletli periferia, maconcclcri- 
tadi ineguali , le forze Centrali faranno in 
una ragione duplicata delle velocità. 

Se le forze Centrali dei due corpi che fi 
muovono in periferie differenti fono eguali, 
i diametri de’ Circoli AB , ed HL faranno 
in una ragione duplicata delle celerità. 

5. Se (opta due corpi che fi muovono in 
periferie ineguali , fi. agifee dalla meiiefima 
forza centrale , il tempo nella più grande é 
a quello nella più piccola, in una ragione 
fubduplicata del maggior diametro AB , al 
minore HL; perciò , T 1 : t»::D: d, cioè 
a dire, i diametri de’ circoli nelle cui peri- 
ferie cotcfli corpi ricevono impreffione od 
azione dalla medefima forza centrale , fono 
in una ragione duplicata de’ tempi. Quin- 
di ancora 1 tempi ne’ quii periferie od archi 
limila: i, fon percorfi da corpi impulfi dalla 
medefima forza Centrale , fono in proporzio- 
ne alle loro velocità . 

Le forze centrali fono in una ragione- 
tompoila della ragione diretta de diametri, 
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e della reciproca de’ quadrati , per le peri- 
ferie intere. 

6. Se i tempi , onde i coi pi fono por- 
tati per le medefime intere periferie , o 
per archi limili, fono come i diametri de’ 
circoli , le forze Centrali fono reciproca- 
mente come i medelìmi diametri. 

7. Se un corpo fi move uniformemente 
nella periferia di un circolo, con la velo- 
cità che acquaia cadendo dall’ altezza AL m r 
la forza centrale farà alla gravità, come il 
doppio dell'altezza AL, al raggio CA. 
Perciò ,fe la graviti del corpo chiamili G , la 
forza centrifuga farà zAL. G:CA. 

8. Se un corpo pefantc fi muove equa- 
bilmente nella periferia d’ un circolo, e co,i 
la velocità che acquifta cadendo dall’altez- 
za AL, eguale a mezzo il raggio; la for- 
za centrale farà eguale alla gravità. E di 
nuovo, fe la forza centrale , é eguale alla 
gravità , egli fi muove nella periferia del 
circolo, con l’ificffa velocità, che acquifia 
cadendo da un’ altezza eguale a mezzo il 
taggio .. 

9. Se la Forza Centrale è eguale all» 
gravità , il tempo che egli occupa o fpcn- 
de nell’ intera periferia, è al tempo della 
fua caduta per mezzo il raggio , come la. 
periferia al raggio - 

10. Se due corpi fi muovono in perife- 
rie ineguali , e con una velocità inegua- 
le , che é reciprocamente in una ragione fola- 
duphcaia de’ diametri , le forze centrali tono 
in una ragione duplicata delle diltanzc dal 
centro delle forze prefe reciprocamente. 

it. Se due corpi fi muovono in perife- 
rie ineguali, con cclcritadi, che fon reci- 
procamente come i diametri ; le loro for- 
ze centrali faranno, reciprocamente come è 
cubi delle loro didime dal centro delle 
loro forze. 

■ 2, Se le vclovitadi di due corpi , ebe 
movonfi in periferie ineguali, fono recipro- 
camente in una ragione fubduplicata de’ dia- 
metri ; i tempi onde percorrono tutu la 
periferia, od archi fimilari , fono recipro- 
camente in ragione triplicata delle datante 
dal centro delle forze ; laonde , fe le forze 
icntiali fono reciprocamente in una ragione 
duplicata delle diilanzc dal centro, i tem- 
pi onde le intere periferie , od archi fimi- 
lari fon percorfi , fono reciprocamente ita 
una ragione triplicata delle diffanze. 

Y y 2 
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13. Se un corpo fi move rn una linea car- 
vi, in tal maniera che il raggio CB, Fig. 
25. n.2. tirato da tifa fino al ponto fido 
C, pollo nel medefiroo piano, deferiva aree 
EAC, BCE, & e. proporzionali ai rtmpl, 
ed eguali in ogni dato tempo, egli è fol- 
lecitato verfo il punto C , da una forza 
centripeta . 

14. Se un corpo fi avanza fecondo la di- 
rezione della linea retta A D , ed è folleci- 
tato da una forza centripeta verfo un punto 
filfoC, pollo nel mede fimo piano; egli de- 
ftrive una curva, la cui caviti è verfo C, 
c le cui div>rfe arce comprefc tra due raggi 
AB, tCB, Imo proporzionali ai tempi. 

15. Comunque le forze centrali oifferi- 
fcano l'ima dall’ altra , fi poff- no compa- 
rare infume ; imperocché lono tempre in 
una ragione compofia de li ragione delle 
quantità ai materia ne’ corpi nvolgcntcfi, 
c della ragione delle difianze dal centro , 
cd in oltre in una ragione inverfa de' qua- 
drati de' tempi periodici . Se dunque voi 
KoUìplicheritc la quantità di materia in 
«iafeun corpo per la tua (fidanza dal cen- 
tro, e dividerete il prodotto per lo quadra- 
to del tempo periodico , i quozienti della 
divifione faranno l'uno ali’ altro nella det- 
ta ragione compoda, cioè, come le forze 
tetti rati. 

16. Quando le quantità di materia fono 
eguali , le didanze delle debbonfi dividere 
per Ir quadrati de’ tempi periodici; affin di 
determinare la proporzione delle forze Cen- 
tra//; in rii calo , fé i quadrati de,' tempi 
periodici fono I’ uno all’ altro , come i cu- 
bi delle didime, i quozienti delle dìvifio- 
ni , egualmente che le forze Centrali , di- 
ranno in un» ragione inverfa de’ quadrati 
delle didanze. 

17. Quando la forza , per cut un corpo 
ì follecitato verro un punto-, non è- per 
tutto la (leda, ma è od accrtfciuta , o di- 
minuirà , in proporzione alla didanza dal 
centro; divede curve indi forgono e diri- 
vano in una certi proporzione. Se la for- 
za decrcfcc , in ragione inverfa de’ quadra- 
ti delle didanze da cotedo punto , il cor- 
po deferirei'» un’ellipfi , che è una- curva 
ovale, in cui vi fono due punti chiamati 
Foci , ed il punto verfo cui la forza è di- 
retta , cade fopra uno di effi : cosi che in 
cadaua rivolgimento , un corpo una volta 
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vi fi avvicina , cd una volta fe ne dilun- 
ga . Il circolo allusi appartiene 3 quella 
Torte di, curve , e perb in cotedo cafo il 
corpo pub ancor dcfcriverc un circolo. 

Il corpo pub io oltre ( fopponendo un* 
maggiore celerità io effo) dcfcriverc le due 
rimanenti fczioni coniche , cioè, le curve 
parabola , ed ipetbola , che non ritornano 
in fe delie: al contrario, fe la forza crefce 
con la didanza , e cib in ragione della di- 
danza delia , il corpo deferivet» di nuovo 
un’ elhpfi ; ma il punto a cui la forza è di- 
retta è il centro deH’cllipfi ; cd il corpo , 
in ciafeun rivolgimento, due volte vi fi av- 
vicinerà , e due volte di nuovo fi froderà 
da quel punto . lo quedo cafo parimenti, 
un corpo pub moverli in un circolo , per 
la ragione fopramentovata. Vedi Orbita, 
Pianeta, c Progettile. 

Regola Centrale, è una regola, oduir 
metodo feoperto da Tommafo Baker, Ret- 
tore di Nympton nella Contea di Dcvon r 
colla quale fi trova il centro di un circolo 
dedinato a tagliare la parabola in tanti 
punti, quante ha radici reali un’equazio- 
ne che fi ha a collruirc- 

II Tuo ufo principale è nella cod turione 
dell’ Equazioni ; ed egli i’ha applicato con 
buon cfiio fin alle biquadratiche . Vedi 
Costruzione, cd Equazione. 

La regola Centrale è principalmente fon- 
data su quella proprietà della parabola : 
che fc una linea s’ inferiva in quella cur- 
va , perpendicolare a qualche diametro, il 
rettangolo formato de’ fcgtncnti della in- 
ferma , è eguale ad un rettangolo fitto 
dell' intercetto diametro t c del parametro 
dell' alfe. 

La regola Centrale ha l’avantaggio fopr* 
» metodi di coftruire Equazioni di Catte- 
fio e di De Latte»*, in- quedo, che que- 
lli ultimi fono (oggetti all' imbarazzo di 
preparar l' Equazione con levar via il fe- 
condo termine. Da cib fiam liberi nel me- 
todo di Baker, che ci modra , come co* 
(fruire tutte le Equazioni non eccedenti la 
quarta potenza, mediante l’imerfczione di 
un circulo e di una parabola, fenza l'omif- 
finne, o cambiamento di alcun termine . 
Pini Tran/. N°. 157. 

CENTRIFUGA Forza , è quella, co* 
cui un corpo che fi livolge attorno di un 
centro, fi sforza di receder da effo . EH-' è 

un» 
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una delle Leggi fiabilite della natura, che 
ogni moto é di per sé rettilineo ; ( Vedi 
Moto), e che il corpo che li move non 
receda mai dalla lui prima linea retta, fin- 
ché qualche nuovo impullo non vi fi foprag- 
giunga in direzion differente : dopo quello 
nuovo impullo, il moto diventa compollo', 
ma continua Tempre rettilineo , benché la 
direrion della linea Ita alterata. Vedi Com- 
posizione. 

Per moverfi in una curva , ei deve rice- 
vere un nuovo impullo, e ciò in differen- 
te direzione, ad ogni momento ; una cur- 
va non effendo riducibile a linee rette, le 
non le infinitamente piccole . Se dunque 
un corpo continuamente tirato verlo un 
centro, farò proietto in una linea che non 
palla per quel centro , egli deferiverù una 
curva ; in ogni di cui punto , A ( Tav. 
Meccanica, fig. zj. ) fi sforzerà di recede- 
re dalla curva, e procedere nella tangente 
AD: e, le non vi fati (lato alcun obice, 
attua’mente vi averi proceduto ; di ma- 
niera che nello fielTo tempo , in cui egli 
dclcrive l’arco A E , avrh receduto la lun- 
ghc7za della linea D E , perpendicolare ad 
A D per la Tua Forza Centrifuga. La forza 
Centrifuga adunque , é come la linea retra 
DE, perpendicolare ad AD, lupponendo 
l’arco A E infinitamente piccolo. Vedi In- 
FINITO. 

L’ effetto della forza Centrifuga é tale , 
che un corpo , obbligato a deferivere un 
circolo , dclcrive il più grande , che mai 
polla : un maggior circolo éllcndo , direm 
così , meno circolare , e meno dillantc da 
una linea retta , che un piccolo . Laonde 
un corpo loffie più di violenza , e dilpie- 
8* maggiormente la Tua forza Centrifuga 
quando dclcrive un picciolo circolo , che 
quando ne dclcrive un grande : vale a di- 
re , la ferza Centri juga é Tempre proporzio- 
nale alla circonferenza della curva, in cui 
>1 corpo rivolgcntefi é all’ intorno por- 
tato . 

Lo fleffo é nelle altre enrve come tre’ 
circoli- 'f imperocché una curva , qualunque 
ella fia , può ellere filmata come compolfa 
di un’ infiniiìl di archi d’ infinitamente pic- 
coli circoli, tutti deferitti su differenti rag- 
gi ; in guifa che , dove la curva ha la mag- 
gior curviti , ivi é , dove i piccoli archi 
fono i più circolari : cosi, nella racdeliina 
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curva, la forza Centrifuga del corpo che la 
dclcrive , varia fecondo i divertì punti ite’ 
quali fi trova. ' 

Forza CENTRIPETA, é quella poten- 
za, onde un corpo mobile , fofpinto nella 
linea retta A G , ( Fig. 25. ) é perpetua- 
mente tirato fuor del Tuo moto rettilinea- 
re, e lollecitato a procedere in una curva. 
La forza Centripeta adunque, é come la li- 
nea retta D E ad AB; lupponendo l'arco 
A E infinitamente piccolo. Quindi, le for- 
ze Centripeta , e Centrifuga fono eguali. Ve- 
di Forza Centrale. 

CENTRO • , in un fenfo generale , di- 
nota un punto egualmente diffinte dag'i 
efiremi di una linea, figura, o corpo: ov- 
vero il mezzo di una linea, o di un piano, 
per cui una figura od un corpo viene in due 
parti eguali divifo. 

* La parola é greca Ktrrpr , che prima- 
riamente fignifica un punto ; effondo for- 
mata dal verbo xirvrn , pungere . 

Centro di tinBaflione , é un punto nel 
mezzo della gola del Ballione , donde la li- 
nea capitale comincia ; e che ordinariamen- 
te Halli nell’angolo dell' intcriore poligono 
della figura. Vedi Bastione. 

Centro di un Battaglione, é il mezzo di 
un Battaglione; dove comunemente lafciafi 
un grande fp«io quadrato , per allungarvi le 
vedi ed i bagagli. Vadi Battaglione. 

Centro di un Circolo , é un punto nel mez- 
zo di un circolo, o di una figura circolare, 
da cui tutte le linee tirate alla circonferenza 
fono eguali. VcdiCiRCOLO. 

Euclide dimollra , che l’angolo nel Centro 
é doppio di quello nella circonferenza ; cioè , 
l’angolo fatto da due linee tirate dagli efiremi 
di un arco al centro, é doppio di quello fat- 
to da due lince tirate da quegli efiremi ad un 
punto nella circonferenza . Vedi Circonfe- 
renza , ed Angolo. 

Cf.ntro di una Sezione fonica, i il pun- 
to , in cui tutti i diametri concorrono . Vedi 
Diametro; vedi pure Sezione Conica . 

Quello punto , nell’ ellipfi , é dentro la 
figura ; e nell’ iperboli fuori . Vedi Centro 
di uri ellipfi , &S. 

Centro di una Curva , della più altafpe- 
zie, é il punto dove due diametri concorro- 
no. Vedi Diametro. 

Quando tutti i diametri concorrono nel 
medefimo punto , quelli dal Cav. Ncutotl 

é chia- 
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i chiamato il Centro generate . Vedi C u ft- 
»*. 

Centro dì unOriuolo a Sole, è quel pun- 
to dove il goomoo , odilo, eh' è pollo pa- 
rallelo all' alle della terra, interfeca il piano 
dell’ oriunlo r e di Ih, in quegli oriuoli che 
hanno Centri, fon tirate tutte le linee ora- 
rie. Se il piano dell’oriuolo a Sole è paral- 
lelo all* alle della terra, non pub avere Cen- 
tro alcuna; ma tutte le linee orarie faranno 
parallele allaHilo,. e l'una all'altra. Vedi 
Osiuolo a Sole. 

Centro di unEllipfi, è quel punto dove 
i due diametri, il transvtrfo, ed il coniu- 
gato, s’ intcrfccano l’un l'altro ., Vedi Cl- 
uni .. 

Centro dr Gravitazione , o di alterazio- 
ne , ,in Fifica, è quel punto a cui un piane- 
ta , od una Cometa rivolventifi , fon im- 
pulG od attratti dalla forra od impeto della 
graviti. Vedi Gravitazione, ed Attra- 
zione . 

Centro di Graviti nella Meccanica , è 
un punto dentro, un corpo, per lo quale fc 
un piano pafTa , i fegmemi di ciafcun lato 
faranno eguali , ed equipondereranno ; cioè, 
nmna di dii può muover l’altro .. Vedi Gra- 
vita .. 

Quindi, fe Ha impedita la difeefa de! Cen- 
tro di. graviti , o fe il corpo, fta fofpefo dal 
fuo centro di graviti , egli dureri nella quie- 
te . Vedi Moto e Quiete., 

L’ intera graviti dì un corpo fi può conce- 
pire unita nel fuo Centro ; e però, nelle di- 
mofirarioni, fi fuole, per lo corpo fofiitui- 
re il Centro. 

Per loCritrro di graviti palfa una linea ret- 
ta, chiamata il Diametro di Gravili: l’in- 
terfezione, adunque, di due tali diametri,, 
determina il Centro. Vedi Diametro. 

Il piano , dove è collocato il Centro di 
graviti, è chiamato il Piano di gravità: co- 
si che la comune interiezione di due tali pia- 
ni determina il diametro di graviti. Vedi. 
Piano.. 

Ne’ corpi omogenei, che pedono eflcre di- 
vifi per il iuogo in parti fimilari adeguali, 

H Centro di graviti è lo fleffo che il Centro 
di magnitudine. Laonde, fe una linea fari 
fecata in due , il punto di fazione fati ’L. 
Centro di graviti , 

Il Centro centurie di graviti di due corpi, 
i un punto talmente Ctuato nella linea rct- 
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la che congiunge r Centri dei due corpi, che , 
fe il punto è fofpelo, idue corpi equipon- 
dereranno , e ripoferanno in ogni filiazio- 
ne . Così ,. il punto di fofpenfione in una 
ordinaria bilancia , o nella ftadera Romana , 
qualor i due pefi equipondetano , è il Cen- 
tro comune di graviti dei due pefi . Veda 
Stadera . 

Leggi del Centro di gravità : i. Se è 
Centri di gravili di due Corpi AeB, (Tav. 
Metean. fig. IJ. n°. 1. ) faran congiunti per 
la linea retta A B , le dtjlanze BC e CA del 
Centro comune di graviti C, dai Centri par- 
tito! ITI di graviti B ed A , fono reciprocamen- 
te come i pefi AeB „ Vedi quello ditnofira- 
to fatto t'articolo Bilancia. 

Quindi , fc /a già viti de’ corpi A e B fo- 
no eguali,, il Centro comune dì gravità C, 
farà nel meno della linea retta AB. In 
oltre , poiché A : B : : BC : A C ; ne fe- 
gue che A . A C : B . B C ; donde appare 
che le potenze di corpi equiponderanti , de- 
vono fiimarfi dal faìium della mafia, mol- 
tiplicata nella difianza dal Centro di gravità; 
il qual/jf?«m comunemente è chiamato Alo- 
mentum de’ pefi. Vedi Momento. 

In oltre , poiché A : B : : B C : AC, 
A -j- B: A : :BC-f- A C : BC. Adunque il 
Centro comune di gravità, C, di due cor- 
pi , troveraflì ,. fe il faflum di un pelo A , 
moltipllcato nella difianza de' feparati Cen- 
tri di gravità AB, Gt divifo per la fumma 
de' pefi AeB. Supponiamo, v.g. Airzn, 
B = 4, ABz= 24 ; dunque, BC=Z4. 
i z ; i< 5 = 18. Se il pefo A fia dato, e data 
la difianza de' Centri particolari di gravità 
A B, inficine col. Centro comune di gravità 
C , il pefo di B troveraflì =r ad A .A C: BC; 
cioè , dividendo U momento del dato pefo 
per la difianza del pefo cercato, dal comun 
centro di gravità . Supponiamo, A=:iz, 
BC= 18 , A C — 6-, allor B = ó. 11.18 
= 1 2 : 3 = 4 

2. Per determinare il Centro comune di 
graviti di diverfi dati corpi a , 6 , c , d , 
( fig. tj. ) nella linea retta AB . Trovate 
il Centro comune di. gravità dei due corpi 
a & b , cui fupponcte in F ; concepite un 
pefo a -\-b, applicato in F; e nella linea F E, 
trovate il centro comune de’ pefi a-f-i & e, 
cui fupponcte in G. Finalmente, in BG, 
fupponcte un pefo a-f- A -j-c applicato ai due 
a -f-i & e; c trovate il Centro comune dii 

6f«r 
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graviti ira quedo ed il pelo A , cui fuppo- 
neie la H ; quell’ H farli il Centro comune 
di gravili de’ corpi a , b, c , A. E nella 
{feda maniera potrete il Centro comune di 
graviti di ogni maggior numero di corpi 
ritrovare . 

j. Due pefi D eA E , ( fig. 14. ) effendi fof- 
pe/i fuor Ael lor Centro comune Ai proviti in 
C 1 Aet ermi tiare qual Ai tffi preponderi , e quan- 
to. Moltiplicate cadauno nella fua didanza 
dal Centro di forpenlione ; quel lato su cui 
il fattum o -prodotto è più grande, prepon- 
dcrcri ; e la differenza tra Ti due , fari la 
quantità, della quale egli prepondera. 

Quindi é, che 1 momenti de'pcfiDedE, 
fofpefì fuori del Centro di graviti , fono in 
-una ragione compolla dei peli D ed E , e 
delle dillanze dal punto di forpenlione . 
Quindi pure il momentum di un pefo fof- 
pefo nel punto C, non averi alcun effet- 
to riguardo al redo D E . 

4. Per determinare la preponderazione , ove 
diver fi corpi a , b , c ,d , ( fig. 1 5. ) fteno fof- 
pe/i fuori elei eomun Centro di gravità in C, 
Moltiplicate i pefi e e d nelle lor dillanae 
dal punto di fofpenfioire C E ed E B ; la 
fornata fari il momentum de’ loro peli, ola 
loro ponderat one verfo la dritta : appretto 
moltiplicate i pefi a e b nelle loro dillanae , 
A C & C D , la Comma lari la ponderano 
ne verfo la finiflra : fottraendo adunque 1’ 
una dall’altra, il rimanente fari la prcpon- 
deraxione ricercata . 

5. E [fendo qualunque numero di pi fi , 2 , b , 
C, d, ]' f pefi lucri del eomun Centro di gra 
vilà in C , e preponderando ver/o la dritta ; 
determinare ri punto F , da donde la fomma di 
lutti 1 pefi effendo fo/pefa , la preponderazio- 
ne abbia a continuare la Jb Jfa come nella pri- 
ma lor fituazionc . 

Trovate il momentum, dove i pefi età 
preponderano verfo la dritta; poiché- il mo- 
mcntum della fomma de’ peli da fnCpcndcrfi 
in F, gli ha da edere eguale , il momentum 
or ora trovato , fari il fattoi 1 di C F nella 
fomma de' pefi: quello, pertanto, clfendo 
divifo per la fommade' pefi , il quonctc fa- 
ri la dillanza CF, a cui la fomma de' peli 
ha da fofpcnderfi , acciocché la prepondera- 
none continui la deffa come prima. 

6. Per trovare il Centro di gravità in un 
parallelogrammo , e in un paralellopipedo . 
Tirate ic diagonali A D cd E G ( Fig. ad.) 
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parimenti C B ed H F ; perù che etafeun 
diagonale, AD & CB , divide il paralle- 
logrammo ACDB in due parti eguali , ci*- 
feuna palfa per il Centro di graviti ; con- 
feguentemente , il punto d‘ interfenone I, 
é il Centro di graviti del parallelogrammo. 
In fiorii guifa però, che e il pianoCBFH 
e I' altro A D G E , dividono il parallclopi- 
pedo in due parti eguali, ciafcuno palla per 
il fuo Centro di graviti; cosi che la comu- 
ne interazione TK, é il diametro di gravi- 
ti, il di cui mezzo è il Centro. 

Nella guifa (leda fi può il Centro di gra- 
viti trovare ne’ prismi c ne’ cilindri ; edendo 
egli il punto medio della linei retta, che 
unifee i Centri graviti delle lor bali oppolle . 

7. Nc’ poligoni regolati, il Centro dila- 
viti é l' illedo col Centro del parallelogram- 
mo circofcrrtio . 

8. Per trovare il Centro di gravità di unci- 
no e di una piramide. Il Centro di graviti di 
un cono , é nel fuo adc A C , (fig. 17. ) 
Se dunque AP=r, Pp=:dx, il pelo nel 
mtdefimo cono é prx 1 dx : 2 a 1 ; c peti» 
il fuo momentum prxl dx. la 1 . Quindi 
la fomma dei momenti prx*: 8 a 1 ; che 
divifa per la fomma de’ pefi prxì : 6a», 
di la didanza del Centro di graviti delle 
poizionc A M N , dal vertice A = < 
prxx-.ia 1 prxt=z± x =: £ AP: Laonde, 
il Centro di graviti dell' intero cono , è 
didante dai vertice , ? di A C. E nell’ 
ideda maniera é trovata la didanza del 
Centro di graviti dal vertice della pirami- 
de £ A C . 

9. Per determinare il Centro di gravità in 
un triangolo B A C ( Fig. 8 ) Tirate la linee 
retta A D, bifccantr la bafe BC in D; ef- 
fendo che A B A D = A D A C , ciafcuno 
può edere divilo nel niedrfimo numero di 
piccoli pefi, applicati nella deda maniera su 
c<daun lato e II ' a de comune AD: così che 
il Centro di graviti del AB AC, fari in 
AD. Per determinare il punto precilo in 
quello, fia A D=« , BC=: 4 , P — * , 
MN=;; allor fati 

AP : MN :: A D : BC 

>r : y :: a : 6 

Quindi ,y — b x: «.Tirate A E = e per- 
pendicolare a BC; allor AD: A E :: A P, 
AQ; c perciò, AQ=r x : a , e Q<y— c d x : a . 
Donde , il momentum yxdx =z ebx 1 
dx : a 1 , ed fyxdx^cbxl-.ja 1 -, la qual 

foni- 
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foni ma di vifa per 1’ area del triangolo 
AMN ■=.cbx' 1 : u', dà la didanza del 
C entro di gravita dal vertice = z abxì: 
^abx 1 = -x x. Se dunque per v , foflitui- 
fcafl a, la dillanza del centro di gravità del 
A, dal vertice, farà trovata T'a- 
lo. In quanto al Centro di graviti in una 
Parabola, (Fig. 19. ) la fua dilfanza dal ver- 
tice A , é trovata tffere lo (pazio A F . In 
una paraboloide cubica, la dillanza del Cen- 
tro dal vertice è iAP. In una parabo- 
loide biquadratica, £ A P. In una parabo- 
loide furdef'dida , d- A P . Nell’ edenor 
parabola AST, il Centro di gravitai nel- 
la dillanza AL. Nella paraboloide cubica , 
i AQ,. In uoa paraboloide biquadratica , 
- A Q . In una paraboloide (urdcfolidale 

4 Ai. 

li. Il Centro di gravità nell arco di un cir- 
colo, è di dante dai Centro dell'arco di una 
linea , la quale i una terza proporzionale al 
quadrante cd al radio. In un lettore di un 
circolo, la dillanza del Centro di gravità dal 
Centro de! circolo, dalla dillanza del Centro 
di gravità dell’arpo, come due a tre. 

Inquanto al Centro di gravità de' figura- 
ti , linee, conoidi paraboliche, ifcroidt, tron- 
cate, &c. come effendo cali più opero!!, e 
nel mcdcfimo tempo fuor dell' ordinario 
ufo, noi ce ne rapportiamo a Wolfio , cd 
altri . 

IZ. Per determinare il Centro di graviti 
in qualunque corpo meccanicamente . Mette- 
te il dato corpo H I, ( Fig. zo.) fopra una 
corda edefa , o fui labbro di un prisma 
triangolare F G , recandolo per quello e per 
quel verfo, Gnchè le pani quinci e quin- 
di llicno in equilibrio ; >1 piano , il di cui 
-dato è KL, palTa per lo Centro di gravità. 
Bilanciatelo o libratelo di nuovo su l’ iiief- 
fa corda , folamente mutando la fua fitua- 
zione , allor la corda, od il lato M N paf- 
fcrà per lo Centro di gravità ; cosi che l’ 
interiezione delle due lince MN, c KL, 
determina il punto O nella fuperfizie del 
corpo , che ricercavafi . 

L’iGcffacofa fi pub fare con por il corpo 
fopra una tavola orizontale ( tanto da prelfo 
all'orlo quanto mai fi pub, lenza che cada ) 
in due pofizioni, per il lungo, c per il lar- 
go: 1’ iiurrlezion comune delle due lince 
contigue all'orlo. larà il (uo Centro di gra- 
vità. Ovvero, cib fi pub far, collocando il 
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corpo fulla punta di uno itilo & c. finché re- 
di in equilibrio . Con queflo metodo, Bo- 
relli trovb il Centro di gravità in un corpo 
umano , e io Itabdì , tra le natiche e la pu- 
be , così che tutta la gravità del corpo ivi è 
raccolta, dove la natura ha podi i genita- 
li : con un chiaro cenno della fapienza del 
Creatore, nel fìtuare il membrana virile in 
quel luogo , che di tutti gli altri é il più 
conveniente e comodo per l'opra della co- 
pulazione . 

IJ. “ Ogni figura, fia fupetfitiale o foli- 
„ da, generata dal moto di una linea , o di 
,, una figura, è eguale al faclum della ma- 
„ gnitudme generante , moltiplicata nella 
tv via del fuo Centro di gravità, o nella li- 
,, nca che il fuo centro di gravità defcrive “. 
Vedine la dimodrazione , folto l'Articolo 
Centro Barvco Metodo. 

Il bel teorema precedente, confiderai! co- 
me una delle più nobili feoperte geometri- 
che fatte nei)’ ultimo Secolo; ed é il fonda- 
mento del methodut centro baryca . Pappo , 
per verità, ne diede il primo cenno, ha lun- 
go tempo; ma fu il Gefuita Guidino quegli 
che loportb alla maturità . Lnbnitz modra , 
che il teorema reggerà , fe l’ alfe , o il Cen- 
tro, venga continuamente-cambiato nel tem- 
po del mito generante : I corollari ne fono 
in gran numero , e non fe oc può fare qui 
un minato divifamtnto. 

Il Centro di un' Ipcrbola , è un punto nel 
mezzo deb' alfe determinato o transvetfo ■ 
Vedi IPEREOLA, eTRANSVERSO Afte. 

II Centro di moto, é un punto, attor- 
no a cui uno o più corpi gravi , che han- 
no un centro comune di gravità, lì rivolgo- 
no ; v. gr. le 1 pel! P e Q ( Tav. Meccani- 
ca , fig. zi.) fi rivolgono intorno al punto 
N , cosi che quando P difeende , Q gfeen- 
da, N iticeli clfcre il C entro di moto. Vedi 
Moto . 

E' dimodrato nella Meccanica , che la di- 
danza I N , del centro di gravità di ogni par* 
ticolar pelo , dal comun centro di gravità, 
o dal centro di moto N , é perpendicolare 
alla liqci di direzione I p . 

Il Centro d O/ciilazione , é un punto in 
cui, le fia raccolta l'intera gravità di un pen- 
duta cmnpoflo , le divetfc olcillazioni faran- 
no effettuate nei medefimo tempo come pri- 
ma. Vedi Oscillazione. 

Quindi, la fua dillanza dal punto di fof- 

pen- 
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pendone, è eguale, «Ila Iunghei7a di un pen- 
dilo femplicc, le cui ofcillazioni fono ifo- 
crone con quelle del compatto. Vedi Pen- 

DULO. 

Leggi del Centro eh Ofcillazione. i. Se 
diver/i pefi D F H B , ( Tav. Meccanica , fig. 
21.) la cui gravità fupponefi raccolta ne' pun- 
ti DFHB, collantemente ritengono la mede- 
lima dijlanza tra loro ed il punto di fofpcn- 
J ione A , ed il penduto coi) compralo , e/egui- 
J te le fue ofe illazioni intorno ad A ; la dijlan- 
za del centro il' ofcillazione O 1 dal punto di 
fefpe rifiorir O A , a ve raffi col moltiplicare i 
divcrji pefi ne’ quadrali delle dtjlanze, c di- 
videre l'aggregato per la fomma dei momen- 
ti del loro pefo. 

2. Per determinare il Centro d' o/eillazio • 

ne in una linea retta AB, (fig. ij. ) Sia 
AB=j, AD = r , allor fari I' infinita- 
mente piccola particella DP = dx, il mo- 
mentum del fuo pefo xdx ; confeguente- 
mcnte la dittanza del Centro d’ofcillazione 
nella parte A D dal punto di fofpenfione 
A=/**<fjr: fxdxzztyx*-. -7 x. 

Se dunque per x fia folliamo a, la duian- 
za del Centro di ofcillazione nella linea ret- 
ta AB = 7 <j. In quella maniera A trova- 
to il Centro d' ofcillazione d’ una catcnuz- 
za, o fil di ferro, che ofcilla intorno ad 
uno de' fuoi ettremi . 

3. Per determinare il Centro o/eillazio- 
ne del rettangolo RIHS (fig. 19.) fofpe- 
fo nel punto di mezzo A , del lato RI, 
ed o/cillante circa il fuo affé RI. Sia R I = 
SHr;a, AP=*( allor fari P p = dx\ 
e all'elemento dell’area ; confeguentcmen- 
te un pefo = adx r, ed al fuo momcntutn 
a xdx. Laonde /ax»dx: f a x d x zrzy axi: 
yax % =jx , indefinitamente cfprime la 
dittanza del Centro d’ofcillazione , dall’ atte 
d’ ofcillazione nel fegmento R C D I . Se dun- 
que per x fia fottituita l’altitudine di tutto 
il rettangolo RS = A, averemo la dittanza 
del Centro d' ofcillazione dall'attenti. 

Quanto al Centro d' ofcillazione in un tri- 
angolo equicrurc ASH , ofcillante circa il fuo 
atte RI , parallelo alla fua bafeSH; la)fua 
dittanza dal vertice A, è trovata n-f l’ al- 
titudine del triangolo. 

Di un triangolo equicrure SHA ofcillante 
circa la fua bafe S H , la fua dittanza dal 
vertice A A trovata =; j AB l’altitudine 
del triangolo. 

Tomo II. 
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Quanto al Centro di ofcillazioont in un tri- 
angolo equicrure S A H , fofpefo per un filo in- 
fleffitilc vuoto di gravità, Ah, cdofcillante 
circa il fuo atte parallelo alla fua bafe SH ; 
la tua dittanza dal vertice i trovata =:- l* 
altitudine del triangolo. 

Quanto ai Centri d' ofcillazione di parato- 
le, e curve della medefima fpezie, ofcillantf 
intorno al loro atte paralello alle loro bali, 
trovanfi effere come fegue. 

Nella parabola Apolloniana , la dittanza 
del Centro dall’ atte, — A A E. 

In una paraboloide cubica , la dittanza 
del Centrod' ofcillazione dall’ atte^n rs AE. 

In una paraboloide biquadratica , la di* 
danza del Centro dall’affc, = fy A E. 

Nelle figure folidc e piane agitate late- 
ralmente , cioè intorno all’ atte d’ ofcilla- 
ziooe , perpendicolare al piano della figu* 
ra, l’invcftigazione del Centro di ofcillazio- 
ne A alquanto difficile; acagion che, tut- 
te le parti del pefo , per la loro ineguale 
dittanza dal punto di fofpenfione , non fi 
movono con la medefima velocità ; ficco- 
me è flato moftrato da Huigens , nel fuo 
Orol. Ofcill. 

Egli trovò, in quello cafo , che' la di- 
flanza del Centro d’ ofcillazione dall’ atte in 
un circolo, è 7 del diametro : in un ret- 
tangolo fofpefo per uno de’ fuoi angoli , A 
della diagonale ; in una parabola , fofpcfa 
per il fuo vertice, — del fuo atte, e A del 
parametro; fofpcfa da un punto nel mez- 
zo della bafe, A dell’ atte , e •£■ del para- 
metro; nel fettore di un circolo, A d’una 
linea retta che è al raggio come l'arco al- 
la futtenfa: in un cono A dell' atte , ed A 
della terza proporzionale all’ atte , ed un 
femidiametro della bafe: in una sfera, fof- 
pefa da un punto nella fuperfizie & del 
diametro : nella medefima fofpcfa da un 
punto fuori della sfera ( come è comune- 
mente il cafo oc' penduli ) f di una ter- 
za proporzionale' a due quantità compofle 
del femidiamctro e lunghezza del filo , e 
del fcmidiametro fletto : in un cilindro - 
dell'altitudine; ed £ linea retta, che A al 
femidiametro della bafe , come quello A all' 
altezza . « 

Cestro di Percufftone, in un corpoche 
fi move, A quel punto , in oui la percuf- 
fione A piò grande , in cui tutta la forza 
percuzicnte del corpo fopponfì etter raccol- 
si ta ; 
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te; o circa cui l'impeto delle parti è bilan- 
ciato da ogoi lato. Vedi Percussioni:. 

Legni del Centro di. Pere affane . t. il 
Centro di Percufftonc è 1’iflelTo col Centro di 
ofcillazionc , ove il cprpo pcrcuzicnte fi ri- 
volga attorno di un punto fido, ed è deter- 
minato nella (leda maniera , cioè confide- 
rando l’impeto delle parti come tanti peli 
applicati ad una retta linea tnfleflibile, vuo- 
ta di gravità , cioè con dividere la Comma 
de’ prodotti degl'impeti delle patti , molti- 
plicate per le loro diftanze dal punto di fof- 
penfionc, per la Comma degl’impeti . Quel- 
lo percib , che fi è detto di Copra del Centro 
d' èfeillazione , militerà ancora nel Conto di 
pireufficne , qualor il corpo percuzicnte fi 
move attorno di un punto fido. 

2 . ,11 Centro di Peri affane è t ifieffo eoi 
Centro di graviti , Ce tutte le parti del cor- 
po percuzicnte Con portate con un moto pa- 
rallelo , o con la medefima celerità : impe- 
rocché i momenti ( momenta ) Cono i pro- 
dotti ( fatta) dei peli nelle celerità. Laon- 
de, moltiplicare corpi equiponderanti per la 
medefima velocità, è la fletta cofa che pren- 
dere cquimultipli ; ma gli equimultipli di 
corpi equiponderanti, equiponderano eglino 
fàcili i percib, momenti (momenta) equi- 
valenti Cono diCpofii intorno ìlCcntro di gra- 
vità: in conCegucnza il Centro di percullio- 
nc in quello calo, coincide con quello di 
gravità; e quello che fi è moftratodi uno , 
tiene anche nell’ altro . Vedi Centro di 
Graviti. 

Centro di Conver/ione , nella Meccani- 
ca , è un termine prima uCato da M. Pa- 
zent. La Cua lignificazione è concepita co- 
sì: Ce un baffone fi getta Copra un’acqua 
(lagnante, e fi tien per un filo attaccato- 
vi , così che il filo Ccmpre faccia I’ ideilo 
angolo col ballonc ; fempre , v.g. un an- 
golo retto; il baffone trovcrafTi girare Co- 
pra uno de’ Cuoi punti , che farà immobi- 
le; il qual puato è chiamato il Centro di 
Corrverjhne : Per maggior facilità, il filali 
pub concepire attaccato adua'clhcamàdcl 
baffone . 

Quell’ effetto nafee dalla refifienza del flui- 
do, e dalia maniera con cui fi divide: im- 
perocché, immaginiamoci il primo momen- 
to di trazione; certo è , che quivi la refi- 
fienza delle parti del fluido che hanno a mu- 
tarfidi luogo, ofmoverfi, tende a volgere il 
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baffone intorno al punto a cui il filo è attac- 
cato, come Copra un Centro : così che nel 
prefeme cCcmpio , il baffone dcCcrivcrcbbe 
prccifamcnte il quadrante di un circolo : do- 
po di che, il fluido non feguiterebbe p.ù a 
portare il baffone per lungo, ma in un mo- 
to particolare , in così fatta maniera, che 
l'cfircmità libera del ballonc, e le parti ad 
ella vicine, dcCcrivcrcbbono archi più gran- 
di di circoli, che il rimanente, ed avereb- 
bono velocità maggiore . La refifienza per 
tanto del fluido, che tende ad imprimere un 
moto circolare Cui battone , intorno del pun- 
to a cui è attaccato il filo, tende ad impri- 
mere maggiore velocità su le parti che Cono 
attacco all’altra clfrcmità; ovvero, Jo che. 
è l’ ifiefia coCa , quelle patti richiedono mag- 
gior velocità , per Cupcrarc la refifienza del 
fluido : così che il battone non averà quel 
moto circolare attorno del punto a cui il fi- 
lo è attaccato : ovvero , la refifienza del 
fluido è maggiore vcrCo 1' diremo libero dei 
battone, e Ccmpre minore vetfo l'altro dire- 
mo . Ora, tutte le colonne , o fila d' ac- 
qua, che rcfifioDo alla bacchetta, debbono 
fupporfi dell’ niella lunghezza, o dell’ifteffa 
malfa. Si pub dunque trovare fopra di erta 
bacchetta untai punto, che, prendendo un 
gran numero di colette fila su quella par- 
te che meno relitte, ed un minor numero 
da quella , dove più elleno refifiono , lievi 
per clfcre un’ cCatta compcnfazionc , e le 
forze ficn eguali da ambedue le parti : que- 
llo punto è quello eh’ è il Centro de con • 
verfione . E perb che il medefimo razioci- 
nio ha luogo in tutti i moti di trazione 
fatti nell’ ideila maniera , quello Centro è 
Ccmpre il medefimo punto. 

La gran quifiione, che di qua nafee, lì 
è. Caper prcciCamcnte in qual punto il Cen- 
tro di converfione fi trovi. M.Parcnt l'ha 
determinato, con gran quantità di calco- 
li. Se il baflone tirato per un capo, cuna 
dritta linea divifa in venti parli, contan- 
do dal filo; egli trova che il Centro di Con • 
ver [ione farà a un diprclfo Culla ij“. Se 
non è una linea , ma una fuperfizie o un 
tolido vi farà qualche cambiamento nel- 
la fituazion del Cenno di convcrGone , a 
mifura della fuperfizie del fetido . 

Se in luogo di un corpo nuotante in un 
fluido, ne fuppomamo uno pollo Copra un 
piano afpro ed ineguale , la refifienza di 

que- 
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quello piino il moto del corpo , fatò Tem- 
pre divifa nella medeGma miniera , e de- 
terminerà l’ ifteffo Centro di ConverGone . 
Quella refirtenza è precifamente , ciò che 
chiamaG tjregamtnto , che tanto pregiudica 
agli effetti delle miechine . Vedi Frega- 
mesto . 

Centro di un Parallelogrammo , o Po- 
lygnno , è il punto in cui s’ interfeclno le 
tre diagonali. Vedi Parallelogrammo, 
o Poligono. 

Centro di una Sfera , è un punto da 
cui tutte le linee tirate' alla fapctfizie, fo- 
no eguali. Vedi Sfera. 

Il Centro del Semicircolo per la cui rivo- 
luzione é generata la sfera , é altresì quel- 
lo della sfera. Vedi Semicircolo. 

Hermete Trismegiflo detìnifee Dio una 
sfera intellettuale , cujus Centrum ubique , 
nulliti circumferentia . Vedi Dio. 

CENTRO BARYCO metodo, nelle Mec- 
caniche, è un metodo di mifurare , o di 
determinare la quantità d’ una fuperRzie , 
o di un folido, col conGderarlo come for- 
mato dal moto , e moltiplicandolo in via 
del Tuo Centro di gravitò. 

La dottrina, n’è comprefa nel feguente 
Teorema, co' Tuoi Corollari. 

Ogni figura , fia fuperfiziale , o felid t , ge- 
nerata dal moto di una linea o di una figura, 
) eguale al fatlum o prodotto della magnitudine 
generante moltiplicata nel fuo Centro di gra- 
vita, o nella linea che il fuo Centro di gra- 
vità deferive. Vedi Centro di Gravità. 

Dimoflr. Imperocché fupponiamo il pefo 
della intera magnitudine generante raccol- 
to nel centro di gravitò; l’Jintero pefo pro- 
dotto dal fuo moto, farò eguale al faftum 
o prodotto del pefo modo, nel Centro di 
gravita. Ma quando le linee e figure ven- 
gon confidente come corpi omogenei pe- 
lanti, i loro pcG fono come le loro maf- 
ie : e perciò il pefo modo i la magnitudine ge- 
nerante; ed il pefo prodotto, quella gene- 
tata . La figura generata , dunque , è egua- 
le al fafìum della magnitudine , moltipli- 
cata nel fuo Centro di gravitò . Q. E. D. 

Coroll. i. Poiché un parallelogrammo 
AB CD, ( Tav. Mcccan. fig. i6. ) è de- 
fetitto, (e la retta linea ABnrocede fecon- 
do la d rei ione di un’altra A C, con un mo- 
to fempre parallelo a fé Aedo; e la via d i 
Centro di gravitò E, è eguale alla linea tet- 
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ta EF, perpendicolare aCD, cioè all'alti- 
tudine del parallelogrammo: la Tua arra è egua- 
le al fattura, o prodotto della bafe C D, o 
alla linea deferibente , nell' altitudine EF. 
Vedi Parallelogrammo. 

Coroll. z. Nella medefima miniera appa- 
re, che la foltditò di tutti i corpi deferita 
per mezzo di un piano difendente fecondo 
la direzione di una linea retta A C, hadt , 
col moltiplicare il deferivente piano per l’al- 
titudine. Vedi Prisma, e Cilindro. 

Coroll. 3. Poiché un circolo è deferitto , 
fe il raggio CL (Fig. 27.) fi rivolge in- 
torno ad un Centro C, ed il Centro dt gra- 
vitò del raggio C L , è nel mezzo F ; la 
via del Centro di gravitò è una periferia 
di un circolo X, deferitta da un raggio fub- 
duplo: confeguentemeote l'arca del circo- 
lo è eguale al fattum o prodotto del rag- 
gio CL, nella periferia deferitta dal rag- 
gio fubduplo CF. Vedi CtRCOLO. 

Cordi. 4. Se un rettangolo A B C D , (Tav. 
Meccanica, fig. 28. ) fi rivolge intorno al fuo 
alle A D , il rettangolo defcriveròun «sili ra- 
dro, e il lato BC la fuperfizie di un cilin- 
dro. Ma il Centro di gravitò della linea ret- 
ta B C , è nel mezzo F ; ed il Centro di gra- 
vitò del piano generante nel merzoG, del- 
la linea retta EF. La via di queflo ultimo , 
dunque, è la periferia di un circolo deferit- 
ta dal raggio FG; quella del primo, la pe- 
riferia d’un circolo deferitta dal raggio E F . 
Laonde , la fuperfizie del cilindro è il fa- 
ttum dell’altitudine BC', nella periferia di 
un circolo deferitto dal raggio E F, ola ba- 
fe. E la foliditò del cilindro , è il fattum 
del rettangolo generante A B C D , nella 
periferia di un circolo deferitto dal raggio 
E G , che è fubduplo di E F , o del Lmi- 
diametro del cilindro. 

Supponiamo v. g. l’altitudine del piano 
deferivente, e però del cilindro BC= o ; 
il fcmidiametro della, bafe DCZr, allor 
farò EG = { r : c fupponcndo la ragione 
del femidiimetro alla periferia™ t : 1» ; la 
periferia deferitta dal raggio \ r mar. 
Perciò, moltiplicando ■£- m r per l’area del 
rettangolo \C~ar , la foliditò del cilin- 
dro farò = ■! m a r l . Ma m a r‘ — \r. m r. 
a. l’arca del circolodcfcrittodclraggio DG. 
E dunque evidente, che il cilindro è egua- 
le al tattiim n prodotto della bafe nell'al- 
tezza. Vedi Cilindro. 
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Corel!. 5. In fimil guifa, poiché il Cen- 
tro di gnvità della linea retta AB, (Tav. 
Meccanica , fig. 17.) è nel mezzo M , e la 
fuperfizie di un cono è deferitta, fé il tri- 
angolo ABC fi rivolge intorno al fuo af- 
fé; fe PM = jC ; la fuperfizie del cono 
farà eguale al facìum o prodotto del fuo 
lato A B , nella periferia deferitta dal rag- 
gio PM, o dal fudduplo del fetnidiametro 
della bafe BC. 

Supponiamo, v.g. BCrrr, AB = a; 
la ragione del raggio alla periferia I : m; al- 
lora farà PM = ir, e la periferia deferitta 
da quello raggio =4 mr. Laonde , molti- 
plicando -1 «ir nel lato del cono A B, il pro- 
dotto è la fuperfizie di \ amr. May amr 
è ancora il faélum di $a, ed mr : dunque 
la fuperfizie del cono è il prodotto della pe- 
riferia, in mezzo il lato. Vedi Cono. 

Coroll. 6. Se il triangolo A C B , ( Tav. 
Mecca», fig. 29.) fi rivolge intorno ad un af- 
fé, deferive un cono; ma fe C B è bifficelo 
in D, e fia tirata una linea retta A D, ed 
AOcjAD, il Centro di Gravità farà in O. 
La folidità del cono, adunque, è eguale al 
faélum 'de! triangolo CAB nella periferia 
deferitta dal raggio P O ; ma A D : A Ó : : BD: 
OP; ed AO = i A D, c DB = i CB. 
Dunque OP~}DB = jCB. 

Supponiamo v.g. C B = r , AB= 1; la 
ragione del raggio alla periferia ==: 1 : m . Ai- 
tar farà OP= j r la periferia deferitta di 
quello raggio ymr ; il triangolo ACB s 
4 r ; e perciò la folidità del cono y mrj ar=r 
4 a m r> . Ma io m r* =:r. »r| a. Ovvero 
il faélum della bafe del cono nella terza par- 
ie dell’ altitudine. Vedi Triangolo. 

Quefi’ elegante Teorema, che fi può met- 
tere fra le principali invenzioni in geome- 
tria dell'ultimo fecole, fu offervato già da 
tango tempo da Pappo; ma ilCtfuita Gui- 
dino fu ii primo che lo mifc nel fuo pieno 
lume, e ne efibì l'ufo in varj efempj. Di- 
verti altri Geometri, dietro Guidino e Pap- 
po , parimenti fe ne fervono nel mifurar fia- 
lidi , e fuperfizie generate da una rotazione 
intorno ad un affefHTo; fpezialmcnte prima 
dei” ultima invenzione del calcolo integrale: 
c può ancora aver luogo io alcuni cafì , do- 
ve il calcolo integrale folfc prò difficile. M. 
Leibnitz ha ulfervato , che il metodo regge- 
rà, ancorché Palle o il centro fia continua- 
mente mutato durante il moto generativo- 
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CENTRUM , in geometria , meccani- 
ca &c. Vedi Centro . 

Centrum Pbonicum, nell’acufticj , è il 
luogo, dove colui che parla (la negli echi 
poiilillabici , ed articolati. Vedi Eco. 

Centrum Phonocampticum , è il luogo , 
0 l’oggetto che ritorna o rimanda la vo- 
ce in eco. Vedi Eco. 

Centrum Tcttdinofum, nell'Anatomia, 
è un punto o centro , in cui le code de 
mufcoli del diaframma fi adunano. Quc(l° 
centro è perforato verfo la parte efedra , pe r 
la vena cava ; vetfo la finifira , all' indie- 
tro: La fua parte carnofa dà paffaggio all’ 
cfofago. Il tronco difeendente della grand’ 
arteria, il dutto toracico, c la vena azygos , 
paffano tra i fuoi due procedi inferiori. Ve- 
di Diaframma. 

CENTUMVIRATO, appretta i Roma- 
ni, una corte, o un Tribunale comporto di 
cento Togati , o giudici , deff inali a deci- 
dere privati litigi tra il popolò. 

CENTURIA , una cola divida , od ordi- 
nata in cento parti. Vedi Hundred. 

Nel tempo, in cui il popolo Romano fi 
adunava per crear magiftr.iti , per flabilir leg- 
gi , o deliberare di pubblici affari , eglino 
( cioè il popolo ) eran divifi in Centurie ; 
ed affinchè i lor voti piò facilmente fi ric- 
coglieffero, votavano per Centurie: ciò fa- 
ceva!! nel Campo Marzio; e quelle 'adunan- 
ze , eran quindi chiamate Cemitta Centuriata. 

Le coorti Romane erano dnlribuitein De- 
curie, comandate da Decurioni ; e le Cen- 
turie, da Centurioni. Ogni coorte era com- 
pofta di fei Centurie, ed una legione di fef- 
fanta . Vedi Coorte. 

Centuria, o un fecolo in Cronologia , è 
ufato da alcuni per dinotar lo fpazio di cent* 
anni . La Storia della Chicli fi computa prin- 
cipalmente a Centurie, o fccoli , comincian- 
do dall'Incarnazione del Nofiro Salvatore . 

In quello fenfo, diciamo, la prima Cen- 
turia, od il fecondo fecolo; i Conci!) del- 
ia terza Centuria Stc. Vedi Concilio, Pa- 
dri, &c. 

Centurie di Magdiburgo , farnofa Sto- 
ria EcclefialUca , divifa in tredici Centurie, 
che contengono 1300 anni; terminandone! 
IZ9S. compilata da divelli dotti Protctlan- 
ti di Magdcbur^o. 

Il capo de’ Cernuti-tori , fu Maitia Piaccio 
Illirico. Dicefi che Baratilo abbia intrapreft 
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ì Tuoi Annali , per opporli ai Ceoturiatori 
di Magdeburgo . 

CENTURIONE, Centurio , approdo 
i Romani , un ufiziale nella Fanteria , il 
quale comandava una Centuria , o a cento' 
uomini. Vedi Centuria. 

Il primo Centurione della prima Coorte di 
ciafcuna Legione, era chiamato Primipilus , 
Primopilue , o Primipili Centurio : egli non 
era lotto il comando di alcun Tribuno, co- 
me l' erano gli altri ; ed avea quattro Ccn- 
furie folto la Tua direzione . Egli guardava 
il veflìllo, e l’aquila della Legione . Vedi 
PlUMIPtLUS . 

CEi’HAL/EA . Vedi Cefalalgia. 

CEFI eorpui, in Legge , è una rifpoda 
che fa il Seriffu, ad un'intimazione detta 
Capine, o ad altri procedi a limil due desi- 
nali i la quale db ad inrendere, ch'egli ha 
apprefo il corpo della Parte citata, rea &c. 
Vedi Risposta, e Return. 

CERA, i una materia molle, gialliccia, 
di cui le api forman celle, per riporvi il lo- 
ro mele. Vedi Mele, Cella, &c. 

La Cera non è I’ eferemento di quedo la- 
bonofo infetto, come fi fon immaginati gli 
antichi, e dietro loro, molti de' moderni. 
Propriamente ella è un fugo, che traluda o 
cola dalle foglie delle piante, e li attacca al- 
la loro fupctficie, da donde fi divelle e fuc- 
cia dall’ api, colle loro a fpre e ruvide cofcie , 
per fabbricare i loro alveari con elfo. Prin- 
cipalmente è prefo dalla lavanda, e dal ros- 
marino ; dalla qual ultima piaota , ognuno 
può raccoglier cera', e con l'ajuto di un mi- 
crofcopio , la cera puodì chiaramente vedere 
attaccata alle foglie della pianta . Così che 
la cera non è una folUuza animale, ma ve- 
getibile. 

I Naturalifli generalmente hanno credu- 
to che la cera folle raccolta dal fiore ; alcu- 
ni , dalle foglie o dai petali di elfo ; altri, 
dagli apici; ma Boerhaave afferma, ch'el- 
la i un fugo peculiare delle foglie della pian- 
ta ; e non fimmimllrato dai fiuti, i quali 
fol danno miele. 

II miele éfurmatq di una materia liquida, 
fucciata nel corpo; e par che folamente ar- 
rivi alla fua pctfezione , nelle vifccre del 
piccolo animale ; laddove la cera , cfTendo 
una fofhnza dura , raccoglie folamente co’ 
piedi dinanzi e colle grinze; di Ib trafp.it- 
tali alle gambe di mezzo» e di Ib alla me- 
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dia giuntura delle gambe di dietro , dove vi 
è una piccola cavita, fìmile a quella di un 
cucchiaio, per riceverlo; cdovc raccoglici! 
in mucchio , della figura e mole di lentic- 
chie. 

L'ape giunta all’alveare col fuo carico di 
Cera, trova qualche difficoltb nello (caricar- 
fi di una materia così tenace. Multe volte, 
elfendo incapace di metterla giù , chiama 
ajuto, merci di un movimento particolare 
delle gambe e dell' ali; con che, un buon 
numero delle fuc compagne le corrono addolfo 
per foccorrcrla , e ciafcuna colle fue man- 
dibule ne leva o porta via una piccola quiri- 
titb della cera ; fucccdendo via via dell' al- 
tre, fischi le lor compagne caricate fieno 
totalmente alleggerite. Vedi Mele. 

La cera fa un capo confiderahilifiimo nel 
commercio, la confumazione di efTa, perle 
diverfe parti dell’ Europa, effe di incredibi- 
le. Ve ne fono di due fpezie , bianca , e 
gialla ; la gialla è la cera nativa , appunta 
come viene fuori dall’alveare, dopo averne 
fpremuto il mele , &c. la bianca è la me- 
defilila cera, purificata foltanto, lavata, cd 
cipolla all’aria. La preparazione di ciafcti- 
na fi fa nel modo che fegue . 

Cera Gialla. Per procacciar la cera da- 
gli alveari per ufo, dopo di averne fepara- 
io il mele , nella maniera deferitta folto 
l’articolo Mele ; li mette tutta la mate- 
ria che retta in una grande caldaia , con 
quantitb (ufficiente d'acqua; dove , ad un 
fuoco moderato, fi liquefi, e poi fi cola per 
un panno lino, con uno fpremiroio: avan- 
ti che fi raffreddi, (ifchiuma con una cuc- 
chiaia, o con un pezzo di legno bagnato, 
e gitoli , finché i ancor calda , in alcune 
forme di legno , di terra , odi metallo, aven- 
dole prima unte con mele, olio, od acqua, 
per impedir che lacero ci li attacchi. Alcu- 
ni, per purificarla , li fervono del V triolo 
Romano , o della Copparofa ; ma il vero 
fecrcto è liquefarla , fchiumirla &c. propria- 
mente, lenza altri ingredienti. La miglio- 
re è quella che ha un color vivo e carico, 
un odor grato , che é fragile , e che non 
fi attacca ai denti quando fi maidica. Ella 
viene alle volte falfificata con refina, o pe- 
ce colorata, di rocou, o turmcric. 

Per mezzo della Chimica , db la cera un 
olio bianco denfo , fomig'iantc al butiro; 
donde i Chinai. i lo chiamano butiro di erra , 

Da 
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Da quell’ olio fi è cavato un fecondo , chia- 
ro come l’acqua ; c l’uno e 1’ altro fono ec- 
cellenti per le gonfiagioni cagionate dal fred- 
do Alile mani &e. Le fecce che radano nel fic- 
co, dopo averne fpremuta la etra, vengono 
•doprate da’ Chirurghi, e da’ manifcalchi , 
con profitto, nelle (torciture. 

Cera bianca . S’imbianca la Cera, con 
ridurre quella che è gialla primieramente in 
piccoli bocconi, o grani, fonderla , e git- 
tarla , finché t calda, in acqua freddai; o 
slargarla in fottili foglie o pelli . Vedi 
Bianco. 

Quella cera così granulata , o fchiaccia- 
ta , fi efpone all’aria , (opra panni Imi , do- 
ve fe ne fta notte e giorno, avendo egual- 
mente bifogno di Sole e di rugiada. Pulci* 
fi fonde , e fi granifee tutta di nuovo più 
volte; Tempre lafciandola all'ària , per in- 
tervalli, dopo ch’é (lata liquefatta 

Quando il Sole e la rugiada l’hanno a lun- 
go andar perfettamente bianchita, liquefaffi 
per l’ultima volta , in una gran caldaia , 
fuor dalla quale figitta, con una cucchiaia, 
fopra una tavola, coperta, di piccole cavi- 
tadr , di una forma delle palle , o de’ pani 
di cera bianca, che fi vendono digli Spezia- 
li; avendo prima bagnate cotcfic forme con 
acqua frefea e dolce , acciocché la cera fi 
polfa fame ufeire più facilmente . Alla fi- 
ne efpongonfi quelli panni all’ aria per due 
giorni e due notti , affin di renderla più tra- 
(parente e più fecca . 

Quella cera fi adopra nel far torcie, can- 
dele, ed altri lavori di cera - Vedi Can- 
dela , &c. 

Ella é anco un ingrediente negli empia- 
flri, ne’ cerati, e diverfe mantechiglie, ed 
unguenti per la pelle. Vedi Cerato&c. 

La Cera gialla é refa morbida e dolce 
con la trementina; ma ancor ritiene il Tuo 
naturai colore. La Cera rafia , con vermi- 
glio od altra materia. Si pub far verde col 
verde rame , e nera colla carta bruciata , e 
col negrofumo &c. Alcuni viaggiatori ci 
parlano di una rem neri naturale; afiicuran- 
doci che vi fon delle pecchie , nelle Indie 
Orientali ed Occidentali , che fanoo un me- 
le prcziofo, inchiufo in celle nere. Di que- 
ll» Cera gl’ Indilni fan que’ piccoli vafi , 
dove raccolgono il loro balfamo di Tolu . 

CER a Vergine , Propoli!, é una forta di cera 
rodicela , onde le pecchie ulano turare gli fere- 
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poli, od i buchi dell’alveare. Ella viene ap- 
plicata , appunto come fi tregge fuor dall* 
alveare, fenza alcun’arte, o preparazione, 
&c. Ella è la cera la più tenace , e fi tien 
"per buon* per li nervi. Vedi Propous, c 
Vergine. 

Cera da figlili , odi Spagna, é una com- 
pofizione di gomma lacca, liquefatta e pre- 
parata con refina e geffo , e colorita di rodo 
con cinabbro macinato. VediLaCCA. 

Candele di Cera. Vedi l'articolo Can- 
dela . 

Lavori di Cera . Non dobbiam qui trt- 
lafciar di mentovare l’ invenzione di M.Be- 
noit, uomo celebre a Parigi, per le fue fi- 
gure di cera. Effendoegli per profefiione pit- 
tore, travb il fecrcto di formare modelli o 
forme Tulle faccie delle perfone vive, anche 
le più belle e le più delicate , fenza alcun 
pericolo né della lor finità , né del colori- 
to : nelle quai forme gittava mafehere di 
rem; acuì, co’ Tuoi colori, cd occhi di ve- 
tro copiati dalla natura, dava una fpczie di 
vii* : a talché, quand’ erano vedile ne’ pro- 
pri abiti , àveano tanta rafiomiglianza , eh’ 
era difficile didingucrc tra la copia c l’ori- 
ginale . 

Cera da innefto, i una ccmpofizione che 
ferve a legare o fidare un polloncello , o ger- 
moglio e ramo tenero nella fenditura del tron- 
co . Vedi Innestare . In vece di cera da 
ìnnefli, i giardinieri paefani 8cc. fi fervono 
di creta , che pongono o diftendono fopra 
un pezzo di pinnotino, c sì la tengono umi- 
da; e per impedire, che non ifcrepoli col 
calore del Sole, vi legano fopra del mofeo . 
Ma Ta cera ufata ord. nanamente, é una ce- 
ra compoda di una lira e mezza di pece, un 
quarto di lira di cera, ed un’oncia d’olio di 
mandorle, liquefatto il tutto cmefcolato aU 
fieme; con la giunta, nella primavera o nell’ 
Autunno, di una moderata quantità di tre- 
mentina. Vedi Mummia. 

Ncgl’innelli a fenditura , in quelli a lin- 
gua , ed in quelli per avvicinamento , M. 
Mortimer, loda la creta temperata , o la ce- 
ra ; ma per l’ innedo su la corteccia , creta, 
e fimo equino . 

CERATIO, nella Chimica , é la prepa- 
razione di una arteria , che ha per ifeopo 
di rendere efia materia idonea a liquefarli, 
mentre di per sé non lo era. 

Qucfto fi fa frequentemente, per ottenere 

che 






t — OigtbzetMjfGTJOgfe 


CER 

thè certe materie penetrino nc’ metalli , o 

in altri corpi folidi . 

CERAGIUM , vedi WaxScot. 

CERATO, ’Ceratum, C/rorrr, nell» 
Medicina, è una fpezie di unguento , o li- 
nimento, fatto d’olio e di cera, ufatoefler- 
namente in diverfe malattie, {opra tutto in 
quelle della cute. Vedi Unguento. 

* Prendi il nome del fuo ingrediente prin- 
cip.de , eli è la cera . 

La (ua conGGenza è più denfa che quella 
di un linimento ; quell’ ultimo avendo l’or- 
dinario due onciedicera in due di olio; ma 
il Cerata quattro di cera in due di olio. Ve- 
di Linimento: é perì) più tenue che Pem- 
piallro. Vedi Empi astro. 

Vi fono Cerati di varie fpezie , refrige- 
ranti , Jkmac/iict Sic. Ceralo di folfo , di Sen- 
talo , Cerato rejlringcnte , Cerato divino &c.' 

Ve n’è un particolare, chiamato il Ce- 
rato refrigerante di Galeno , fatto di cera bian- 
ca, e d’ oleum rofat. omphacin. 

CERATOGLOSSUM , * Kiparo^Xonan , 
nell’Anatomia, è un paio di mufcoli della 
lingua, così deferitto da Cowpero: “Il Ce- 
„ rato gl offa m ha una larga camola origina- 
„ zione, nella parte fuperiorc dell’os hyoi- 
„ des , lateralmente, donde afccndc alla Tua 
„ inferzione nella radice della lingua . Que- 
„ (lo operando col fuo compagno , eira 1* li rt- 
,, gua in bocca direttamente: fefolamente 
„ uno di eflù opera, move la lingua da un 
„ lato. 

* La voce ì derivata dal Greco xtf-tti , cor- 
no , e yXfi'wce, lingua ; la Jua forma 
famigliando un poco ad un corno. 

CEKCHIATO, Cercele’, ocll’Araldi- 
■ca , una Croie Cerchiata ; é una croce, 
che aprendoG nelle cllrcrouà, gira o G vol- 
ge per ambedue i verG come le corna di un 
montone . 

CERCINE. Vedi Circolo. 

CER DONI A NI , Eretici antichi, i qua- 
li foftenevano la maggior parte degli errori 
di Simon Mago* di Saturnino, e de’ Mani- 
chei . VcdiMANicHEO, e Gnostico. 

Prcfcro il nome loro da Crrdone, il ca- 
po, Siro di nazione, il quale venne a Ro- 
ma al tempo di Papa Igino ; e vi abbiurò i 
fuoi errori, ma folo in apparenza ; imperac- 
ela fu in appredb convinto di perGdcrvt , e 
perciò fcacciato fuor della Chicfa di nuovo. 

Cordone poneva due Principi, l’uno buo- 
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no, l’altro cattivo: queft’ ultimo, fecondo 
lui, era (lato creatore del Mondo, c quel 
Dio che apparve folto la Legge antica. Il 
primo, cui egli chiamava ignoto , fuilpadre 
di Gesù Grillo ; che folamentc s’incarnò , 
fecondo che egli infognava, in apparenza, 
e non nacqued’ una Vergine, ni patì la mor- 
te fe non fe in apparenza. Negava la Ridir- 
lezione , e rigettava tutti i Libri del Teda- 
mento Vecchio , come vegnenti da un prin- 
cipiomalo. Marclone fuo difccpolo , gli fuc- 
cedette ne’ fuoi errori . Vedi Marcioniti . 

CEREALIA, nell’antichità, fcftedi Ce- 
rere, inflituite da Triptolcmo Ggliuolo di 
Celeo Re di EleuGne nell’Attica, per gra- 
titudine dell’elfer egli dato ammaedrato da 
Cerere, chefu creduta fua nutrice, nell’ at- 
te di coltivare il grano, e di farcii pane. 

Vi erano due felle di queda fpezie in Ate- 
ne , I’ una chiamata Eleufmia, l’altra Thet- 
moplioria. Vedi l’ articolo Eleusini a . 

Quello in che quede fede convenivano, 
e che era comune a tutte le Cerealia , era , 
che G celebravano con grande religione e pu- 
rità ; così che era Gimata una grande pollu- 
zione, l’ ingerirG, in que’ giorni, nell’ opra 
coniugale. Vedi Astinenza . 

Non era in quede fede onorata Cerere fo- 
la , ma vi G onorava anche Bacco . Le vit- 
time offerte, erano porci, acagion delgua- 
do che facevano ne’ prodotti della terra : Se 
vi G offende vino, o no , G difputa grande- 
mente fra’ Critici . Plauto e Macrobio par 
che fodengano la parte negativa : Catone e 
Virgilio la pnfitiva . Macrobio dice , per 
verità, che non G offeriva vino a Cerere; 
ma dclm«!/Mi», ch'era una compoGzioncdi 
vino, c di mele, bolliti adirine : e che il 
facnfizio fatto a’zt. di Dcccmbre a quell» 
Dea, e ad Ercole, era una troia pregnante, 
inficine con delle locacele, e del Mulfum , c 
che quello è quello che intende Virgilio per 
Miti Bacco . Vedi Salmasio , Lambi- 
NO , &c. 

Le Felle Cenali paffarono da’ Greci ai Ro- 
mani , che le celebravano per otto giorni 
fucccflivamcntc ; cominciando, come i più 
vogliono, il dì quinto delle Idi d' A pi ile. 
Le donne fole erano intcredate , ed avean 
parte nelja loro celebrazione , tutte vedile 
di bianco ; gli uomini , parimenti vediti 
di bianco , non erano fe non fpcttatori . 
Non mangiavan niente, finché non era tra- 
monta- 
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montato il Sole, io memori* di Cerere, la 
quale nell'andare in (riccia di fu* figlia , non 
piglib rìftoro nè cibo fé non la Ieri . 

Dopo la battaglia di Canne, la difolnio- 
ne fu sì grande in Roma , che non v’ erano 
donne, per poter celebrare la Feda , perocché 
erano tutte in lutto; di maniera che furono 
in quell'anno ommeffe. , 

CEREBELLUM , o Cerebello , nell 
Anatomia, è la parte diretto* del cervello. 
Vedi Tav. Anat. ( odeol. ) fig. 5 . lit. cc. 
Vedi pure l'articolo Cervello. 

Il Cerebellum è riputato una fperzie di 
piccolo cervello da per sè, come addita la 
parola {leda , che è un diminutivo di Ce- 
re ir um . 

Egli è fiutato nella parte di dietro e più 
bada del cranio, di folto alla parte diretana 
del cervello: è aperto, e comunica col cere- 
bro nel fondo; ma su la cima ne c feparato 
mercè d’ una doppiatura della pia matcr. La 
fua figura radomiglia un poco ad una palla 
piatta, più largo che lango. 

La fua fedina* è più dura , più fecci , e 
più folida che quella del cervello, ma dell’ 
afte da natura cfpczic; edendo compoda co- 
me eda di una parte corticale e glandulofa , 
c d'urta medullare: i rami di qued’ ultima , 
quando fon aperti, radomigliano a quei. di 
un albero, incontrandoli nel meno, c for- 
mando una fpezie di tronco, o dclo, che 
corre per mezzo da una banda all’altra. Il 
tuo colore è gialliccio, quello del cervello 
è più bianco. 

La fua fuperfizie è ineguale, e foderata, 
ma non tanto come quella del cerebrum ; 
apparendo più todo come laminata , e a 
guifa di piccole conchiglie ; i pezzi di 
mezzo edendo i più grandi c più profon- 
di , tra le lamine , vi fono le duplicature 
della pia mater. Le parti dinanzi e di die- 
tro del cerebellum fono terminare da apofìli ; 
chiamate Vermiforme ! , dalla fomiglianza che 
hanno co' vermi: egli è congiunto colla me- 
dulia cbiongata per due procedi, chiamati 
dal Willis Fedunculi . Vedi Peduncoli . 

Oltre quelli , vi fono due 0 tre altri pro- 
cedi medullari , che pattando attraverfo della 
mcdulla oblongata formano un arco, chia- 
mato dal fuo (copritore, Porti Vartlji . Vedi^ 
Pons Varolii . 

1 vafi fanguigni del Ccrebtlium fono 1’ 
ideilo che quelli del Cerebrum ; cd il fuo 
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ufo, l’ idedo ; cioè feparare il fogo nerveo 
dal (angue, e trafportarlo per le diverfe par- 
ti del corpo. 

Il Dottor Willis didingue nulladimeno tra 
le (unzioni del Cerebrum, e quelle del Ce- 
re bellum', il primo, (econdo lui, è il prin- 
cipio de' movimenti e delle azioni volonta- 
rie ; ed il (econdo il principio de’ movimen- 
ti &c. involontari; cioè quello della reci- 
tazione , il moto del cuore , &c. Vedi 
Moto . 

Viene comunemente aderito, che una fe- 
rita o nel cortei, o nella midolla del Cere- 
bello fu mortale, enei cervello no, poiché 
da cdo (e ne fono tolte via parti intere fenza 
nocumento. La verità è, che abbiam degli 
riempì- di gente viva, non fidamente (enza 
cerebrum, ma ancora (enza ccrebellum . Ve- 
di Cervello . 

CEREBRUM, inNotomia, il cervello, 
propriamente cosi chiamato, per contradi- 
dinguerlo dal Cercbellum . Vedi Cervel- 
lo . 

CERIMONIA*, un aggregato di diver- 
fe azioni , formalità , c circodanze , che 
ferve a rendere una cofa più magnifica e 
folcirne . 

* La parola viene dal Latino Cxremo* 
nia , quafi Cereris munia , per il gran 
numero di cerimonie ufate nel fare i fa- 
crifieq a Cerere : od a cagione che le pri- 
me cerimonie religiofe furono quelle di Ce- 
rere ; di qua Cicerone chiama Cererem 
antiquidìmam , religiolidimam princi- 
pe m omnium facrorum, quxapudom- 
ncs gentcs fiunt. Valerio Mafftmo la di- 
riva da Caere , e munia ,- Carré fu una 
pii cola Città , Vicino a Rama , dove i 
Romani facean delle offerte agli Dii , con 
ardore e riverenza non ordinaria , a mo- 
tivo del timore che avevan de' Galli , i qua- 
li allora erano folto Roma. Altri la de- 
ducono da Cerus parola antica Latina, 
ekejignifica fumo 0 farro : alcuni dal gre- 
co yeuferr, r allegrar fi . • 

CERINTIANI, Eretici antichi, iquali 
negarono la Divinità di Gesù Crido . Prc- 
fcro il loro nome daCerinto, un de* primi 
Eredarchi nella Chicli , contemporanco di 
S. Giovanni. Vedi Ebioniti . 

Cerinro fu undifcnlore'zclame dilla Cir- 
concifionc, non mcn che i Nazareni, egli 
Ebioniti. S. Epifanio dice, ch'egli fu il ca- 
po 
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po di una fazione , fona in Gcrufalerame 
contro S. Pietro, per ragioni di alcuni in- 
circoncifi , co' quali quell’ Apposolo aveva 
mangiato. Egli credca che G. C. folle un 
mero uomo, nato di Giufeppc e di Maria; 
ma che nel Tuo battefimo , una virtù ce- 
Ielle era fopra di lui difcefa in forma di 
colomba , col di cui . mezzo egli fu confe- 
crato dallo Spirito Santo , e latto Crifto . 
Col mezzo di quella celeile virtù adunque 
egli operò tanti miracoli , al dir di Cerni- 
to; la quale , ficcomc egli l’avea ricevuta 
dal Ciclo , abbandorollo dopo la fua Paflione, 
e ritornò al luogo dond’ era venuta : cosi che 
Gesù da lui chiamato un puro uomo , real- 
mente moti, c rifarle di nuovo ; ma Cri- 
lìo, ch’era da.Gesùdiilii tu, non pati nulla. 

Alcuni Autori attribuifcooo il libro deli* 
jipocahffc a Ccrinto; aggiugnendo, che lo 
mife fuora folto il nome di S. Giovanni, 
per meglio autorizzare i Tuoi fogni , intor- 
no al ngna di Criilo nella Carne ; ed é, 
anche certo ch’egli pubblicò alcune opere 
di tal natura , lotto titolo d’ Apocahjfi . 
Vedi Apocalisse. 

S. Epifanio olferva , che quando un Ceri n- 
tiano moriva fenza bandirne, li battezza- 
va un'altra pedona in fua vece. 

Eglino ricevean I' Evangelio di S. Mir- 
teo, per convalidare la lor dottrina delia 
Circoncifione , eoli’ argomento della Cir- 
concifiane di Criilo ; ma ne omettevano 
la genealogia . riapprovavano le Pillole di 
S. Paolo, perchè quell' Apoliolo tenta che 
la Circoncifione folTc abolita. 

CEROMA, originalmente dinotava una 
miilura d’olio o di cera, con cui gli an- 
tichi lottatori fi (Irofinavano , non foto per 
far più fdrucciolcvoli le lor membra, eme- 
oo capaci d’rlTere afferrate , ma più pie- 
ghevoli ancora, c atte all’ efcrcizio . Vedi 
Atleta &c. 

CF-ROTO. Vedi Cerato. 

CERTIFICAZIONE , anellazione , o 
tcilimonianza data in ifcritto , per attedi- 
re od afficurare la veritù di una cofa ad 
una Corte di Giudizi! , o fiatile. Vedi 
Testimoniale. 

CERTEZZA, o Certitudine , è pro- 
priamente una qualità del giudizio, che in- 
chiude un’adefione delia mente alia propo- 
fizione che fi afferma ; ovvero la forza con 
cui vi aderiamo. Vedi Verità’, &c. 

Tomo II. 
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La Certezza i dell' idefTa natura che 1’ 
evidenza, o l'argomento c la prova , da 
cui ella nafee: l'evidenza , o la prova è 
nelle cofe che la mente vede e confiderà, 
cioè nelle idee . La Certezza i nel giudi- 
zio che fa la mente di cotefte idee . Ve- 
di Evidenza, ed Assenso. 

Gli Scoladici didinguono due fpezie di 
Cerifera : i’ una di fpeculazione , che nafee 
dall' evidenza della cola; l'altra d' ade/io- 
ne, che nafee dalia fua importanza: quell’ 
ultima viene applicata alle materia di fe- 
de. Vedi Adesione. 

In olire le Scuole diilioguono tre altre 
fpezie di Cene tra, in riguardo alle tre dif- 
ferenti Ipezic di evidenza, donde nafeono. 

Clhtlzza Mttafifica, è quella che nafee 
da un’evidenza metafilica: tal è quella che 
ha un geometra della veritù di quella pro- 
pofizione: “ Che ì tre angoli di un trian- 
,i gota fono eguali a due retti . 

Certezza Tifica, è quella che nafee da 
un’ evidenza fifica : come è quella che ha 
un uomo , che Cevi del fuoco nella fua ma- 
no , allorché lo vede rifpiendere in fiam- 
ma, e lo lente ardere, c bruciare. 

Certezza morale, è quella fondata fopra 
evidenza, o prova morale: tal è quella che 
ha uno, d'aver viuta o perduta una cau- 
(a , quando il fuo procuratore , ed i fusi 
amici glie ne mandano efpriflfa contezza , 
od una cnpia del giudizio, &c. 

La Certezza morale , equivale bene fpef- 
fo alla Certezza metafilica. Così , un reo 
che ode la fentenza letta più volte , noia 
dubita o della fua condanna , o della fua 
decurione ; ma pur qui egli non ha nien- 
te più che unaCrrrrzw morale; imperoc- 
ché non fi può dire eh’ egli abbia Certezza me- 
tafilica, nè Certezza fatica , fe non fe per 
quello riguarda la lettura della fentenza , e 
l'azione deli' cfccutorc , o carnefice, quan- 
do io mette nelle fuc forze e nel fuo poifciTo . 

Nelle Tran/azioni Ftlofofieke , abbiamo 
una calcolazione algebraica delia moral cer- 
tezza , provegnente dalla tcilimunianza uma- 
na in tutti i cali , fia immediata o media- 
ta, coneorrente, orale, o icritta. 

L’ Autore fa vedere , che fe la relazione 
palli per le mani di diverfi relatori , avanti 
che giunga , portando ognuno -j di Certez- 
za , dopo iz trasmilfioni , fatò fola mente 
come ì, od una dubbiezza e feomefla cgua-s 
A a a le, 
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fe, fc fu vera o nc: fe la proporzione di 
Certezza è fiffata a rrfi ella arriverà alla 
meri dopo la 70"“ mano ; fc a fvfì > do- 
po la 69 5 m * mano. 

In quanto alle prove concorrenti od uni- 
voche , (c due relatori hanno cialcuno \ di 
certezza , daranno ambedue una fìcurczza 
di f| , o di 35 a 1 ; fe tre, di |-j-j : e la 
co-anellazione di io darebbe j-fr-j- di cer- 
tezza; quella di un zo” 0 , rrifHT-Egli 
inoltra, inoltre, che fe vi laranoo lei par- 
ticolarità , o circofiaoze in una narrazio- 
ne, tutte egualmente coolìderabili ; e che 
colui, ai quale vico data la relazione , ab- 
bia -j di Certezza per l'intero; vi fari 35 
ad 1 contro il fallar di qualcuna . 

Egli fi avanza a computare la certezza 
della tradizione, sì orale come fcritta , nel 
tutto , ed in parte ; fucceffivamente tris- 
incita , ed eziandio co-attellata per via di 
varie fucceOioni di trasmettenti . Vedi Tra- 
dizione . 

CERT-MONEY, beati Money, dinaro* 
tributo capitale e comune, che fi paga ogni 
anno dagli abitanti di diverti cadellio luo- 
ghi di feudo , ai Signori di efli ; e qual- 
che volta alla Centuria ( Hundred ) eh* è 
una fpezie di Comunità, prò Certo Irta, per 
tener una certa corte o giudicatura, chia- 
mata of thè lett , de’ ceofi &c. Quello tri- 
buto, nelle Carte e Storie antiche, 4 ap- 
punto chiamato Cremili Lette. 

CERTOSA, Chartreufe , Monaderio fa- 
mofo di CartuGaoi ; cosi chiamato dal no- 
me di un ripido e montuofo Gto , inunofpa- 
ventofo deferto , cinque leghe diftante da 
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di medicine, 8cc. vivendo a maniera di col- 
legio inficine; e confitte pure di giovani , e 
federi , 44. de’ quali vengono ammaedrati, 
e proveduti del neceflario; e quei che fono a 
propolitoper f Univerfitò , colili mandano, 
con una efibizione di zo. I. perenno, per ot- 
to anni ; gli altri fi mettono ne’meftieri. 
a Per la fopraintendenza di qued’ ofpitale , 
vi fono Tedici governatori , generalmente del- 
' la prima qualità ; fuppleadofi i luoghi va- 
canti merci l’elezione de’ governatori che 
redano. Gli ufiziali ordinari fono, un Mae- 
Oro , un Predicatore , un Cancelliere , un Te- 
foriere, un Maedro di fcuola , &c. 

CERTOSINI, ordine di Religiofi,o Mo- 
naci , indituito da S. Brunone , verfo l'anno 
1086. notabile per I’ aufleriti della lor re- 
gola, che li obbliga ad una perpetua foli- 
tudine, ad un'adinenta total dalla carne , an- 
che in occafione di malattia ; e ad nn filenzio 
a doluto , falvoché in certi dati tempi. Vedi 
Ordine, Monìstico, Monaco, &c. 

Le loro Caie per lo più furono fabbri- 
cate in luoghi ermi e deferti ; la loro di- 
feipiina è fevera , il loro vedilo ruvido e 
gtoffo. 

Offervafi che la pteti monadica fi c tut- 
tavia meglio confervata in quedo, che in 
alcun altro Ordine. M. l’ Abbi de la Trip- 
pe, fi dudia nondimeno di far vedere, che 
i Certofini non vivono fecoado l’ auderiti 
comandata dagli antichi rtatuti di Guigo, 
lor primo Generale . Dom Ma don , ora Ge- 
nerale dell’ordine, rifponde all’ Abate ; e m»- 
dra che quello che egli chiama Statuti, o 
Collituzioni [di Guigo , non i realmente 


Grenoble; dove S. Brunone ritintoli dal ^/tltro che le confuctudini compilare da F. Gai- 
mondo, fondò l’ordine dc'CertoGni . Ve- go ; che quede non fon diventate leggi fe 

non un lungo ttmpo dopo. 

CERVA, e Cervo. Vedi Caccia 
di pure gli articoli HtND , e Kart 


di Certosini. 

11 nome di Certofa è dipoi palfato a cot- 
te le caie dell'ordine ; e quella vicina » 
Grenoble , vicn ora didima col titolo di 
Grande Certofa. 

Quella di Londra , corrottamente detta 
Cbartcr-houfe , è di prefente convertita ia 
un Collegio, chiamato, dai fuo Fondato- 
re, Sanane hof pitti , l’ ofpitale di Sutton ; 
dotato in prima di 4000. 1. per anno; ìc- 
crcfcinre poi fino a 6000. 

Qued’ Ofpitale confide in buon numero di 
gentiluomini, di Soldati, e di mercanti de- 
caduti , ottanta de’ quali fono abbondante- 
mente mantenuti di vitto, dicati, divedi, 


; ve- 
ter- 

ridretti nella loro! lignificazione ad 
ufi della caccia Inglefe e delle fue Leggi, 
in propofito di -quedi animali . 

CERVELLO , in un tento generale , i 
quella malfa grande, molle , bianchicci» , 
iochiufa nel cranio ; dove lutti gli organi 
del fenfo terminano, e dove fi Gippone che 
l’anima principalmente rifieda. Vedi Tav. 
Anatem. ( Ofteol , .) fig. 4, li», a. a. a. d.d. d. 
fìg. 5. In. a. a. b.b. t Vedi pure Cranio , 
Capo, Sic. / 

Il Cervello l circondato da due meningi , 
o meffl- 
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o membrane , chiamate dura , e pia water . 
Vedi Meningi, Dura water &c. 

La Tua figura è la (leda che quella delle of- 
fa che lo contengono, cioè riiondetta, ob- 
longa , e piatta ne’ lati : egli é divifo in tre 
parti principali, cioè , il Cerebram, o Cer- 
vello cosi rigorofimcnte detto , il Cerebel - 
lum, e la medulla obkn^ata : le due ultime 
delle quali, vedi folto i lor propri articoli, 
Cerebello , c Medulla . 

Il C ervello , in fenfo più proprio , è 
quella parte grande globulofa, eh’ empie i’ 
interno amenore c fuperiorc del cranio . 
Vedi Cranio. 

Una duplicatura o piegatura della dura 
matcr, chiamata falx dalla Tua figura, lo 
divide in due parti eguali , dette e miifcri , 
il dritto ed il jiniflro ; benché la figura del 
Cervello molto fi dilunghi da quella di utfa 
sfera. Egli è ancor feparato dal cerebello per 
via di un'altra doppiatura della ideila dura 
ma ter. 

Egli conila di due fpezic di foftanza , I’ 
una cioeriaia , color di cenere , molle ed 
umida, ch'clfendo l’ederiore, é ancor det- 
ta Cori ex ; o parte corticale del Cervello : la 
grofTczza di effe è circa mezzo pollice, ben- 
ché a cagione de’ feni e delle future nel Cer- 
vello , apparifea di più. L’altra , o fia la 
follanza interna, é bianca, più folida , e- 
gualmcnte che più fecce , dei cortice , ed è 
chiamata mcdullare , e talor la parte fibrofa, 
per contradidiozione dall'altra , che é pur 
chiamata la parte glandulofa. 

Il Cortice , fecondo Malpighi, i formato 
da’ rami minuti delle arterie carotidi , e verte- 
brali ; eh’ cflendo tclTute infierite nella pia ma- 
ter, mandano da ciafcun punto di effe , come 
da unabaf:, de’ piccioli rami, che fendo at- 
torcigliati alfieme in forma di una gianduia , 
inchiudono la medulla, ordinariamente fin 
alla grofTczza di mezzo pollice; ma in alcuni 
luoghi fanno feni più profondi , e vi a’ in- 
ternano quali cunicoli. Quelli rami vi fan 
dentro delle circonvoluzioni , limili agl’ fin- 
tellini ; ciafcuna delle quali può edere rifol- 
ta io altre Amili , ma minori che le prime . 

Quella patte adunque , vogliono parec- 
chi , che fia glandulofa ; ovvero un aggre- 
gato di glandule minute ionumerabili , con- 
tigue l'una all' altra , declinate per la fe- 
erezione degli fpiriti animali dal fangue , 
coli portato dalle carotidi &c. Quelle glan- 
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dule, olfcrva Malpighi, che di per ti fono 
ovali , ma per la loro mutua compresone 
diventano angolari; e corrono quelle ondeg- 
giando l’una nell’altra: diverfe di quelle , 
connclfe, ne formau altre maggiori; e que- 
lle di nuovo s’ unifeono o inferifcono in al- 
tre, dall' aggregato delle quali fon formati 
de’ tubi, de’ quali é comperilo il vertice cite- 
riore. Quelle piccole glandule coultano dei 
rami delle arterie, che apportano il fangue 
delle vene che cominciano o nafeono alle lo- 
ro cllrcraitù, e che di nuovo il riportano ; . 
dei tubi fecretorj , fecero enti gli fpiriti ani- 
mali , e de’ dotti eferetor j per (caricarli nel- 
la medulla; benché quelli fpiriti fieno tanto 
minuti , che noa gli abbia mai veduti an- 
cora niuno. Vedi Corticale. 

L’ interna o mcdutlar parte del cervello , 
condite d’infiniti mente fiottili fibre , forgen- 
ti da menomi e minutifTirai rami 0 filamen- 
ti delle glandule del corticc; ficcotne dilli n- 
tamente vedonfi nel cerebello , benché appe- 
na fien vi Abili nel ccrebro : quelle ricevono 
il fluido feparato e fotti! izza to , dalie glan- 
dule dal corticc; e col mezzo de' nervi , che 
non fono altro più che produzioni di quella 
parte, lo diilnbuifcono per tutto il corpo. 
Qui però fono tra loro divifi gli Autori; i 
più, con Malpighi, facendo la foiianzz del 
corticc glandulola , come di fopra ; altri , con 
Ruilchio e Lecweuhoeckio, negano che vi 
fia niente di limile a gianduia incita; cnon 
ammettono altro che piccole crppta , o ricce- 
tacoletti e colatoi, che laicraiment: m ri 
foce nell’ arterie, e di lù riceventi mi lu : - 
giù .feparato dal fangue, c trantroeticntìo 
alla medulla. Quella dottrina, pare che ih 
il rifultato delle iniezioni anatomiche , «dal- 
le oltervazioni microfcopiche ; ma l'a ita, 
perchè fembra la più coerente all’eco-to- 
mia della natura nell’ altre cofe , è gene- 
ralmente feguitata . 

Il Cortice copre tutta la Manza merlui- 
lare c del cervello e del cerebello; cosi che 
dovunque finifee la Manza cotticalc , ivi 
la mcdullare comincia ; e ciò nelle appen- 
dici, ne’ ventricoli, negl’ interilizj, e ne’ fie- 
ni della medulla , egualmente che nella fu- 
perfitie edema . Sorgendo adunque qual- 
che cofa di mcdullare da ciafcun punto del 
corticc, dove prima comincia o nafee , c 
debbe cllcr efiremamente fino e fiottile: ina 
clfcndo accoppiato ed unito eoo altre parti 
Aaa z dei- 
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itili medefima fpezie, l grido a grado if- 
pt (Tifce ; cd alla fine divenendo fen Obi le , 
collituifce la medulla ccrebri , il corpus ca!- 
lofum , la mcdulla oblongata , e le fùc r ra- 
ra, i (baiami de’ nervi optici, la mcdulla 
cerebelli, e la fua produzione nella mcdulla 
eblongaia; che, con quelle aggiunte , for- 
ma quelli che l’Anatomico chiama corpora 
piramidali* & divaria, ed è poi elicli nel- 
la midolla fpinale. E dalla flella medullare 
fofianza si nel cranio , cornerei ricettaco- 
lo, o nella caAetta formata mercè I’ untone 
delle vertebre, nafeono o pullulano tutti i 
nervi. Vedi Nervo , vedi pure Corpus , 
Piramidale , &c. Benché le fibrille pri- 
marie, od i primi filamenti, quando fono 
uniti, paiano formar un corpo od una maf- 
ia compatta ; tutravolta Bocrhaave mofira, 
che fono realmente didimi e fepariti l*uno 
dall’altro! che nafeendo e provegnendo co- 
si da ciascuna parte del corticc , e tenden- 
do quafi al centro della sfera , eglino for- 
mano da prima la medulla; che altfi , ri- 
flettuti di Ih e raccolti difopra, formano il 
corpus callofum e le gambe della mcdulla 
oblongata; che le fintili fibrille nafcenti dal 
cerebello, fi unifcono eoo le giù dette; il 
ritoltalo della qual congiunzione, è lame- 
dulia fpinalis. Ed ultiniumente , che le fi- 
brille fintili, forgenti dal corticc, continua- 
le dentro la cavitù della medulla, fi unifco- 
no con «de, e vi aggiungono nuova confi- 
denza . 

Di qua vediamo la ragione della maffi, 
della figura, e della pofizione del corticedel 

eervello, egualmente che l’ufo e la recefiì- 
ta delle cavitadt chiamate ventricoli del cer- 
vello: di quelli ventricoli, ve ne fonquat- 
iro'; uno in ciatcun emisfero, fepariti per 
mezzo di- una fattile e trafparcnte fofianza, 
che corre cute* a dilungo dalla fornir folto 
il corpus callofum, e che vien didima col 
nome di feptum lucicìum : quelli due fono 
chiamati i ventricoli laterali. Il terzo é fot- 

10 la fornir, e chiamali rima: il quarto tra 

11 cercbellum , e li medulla obloogata. 

Dal tutto il fin qui detto , appar fuor 

di ogni dubbio, che le fibre del cervello fo- 
no canali cfirematqente minuti , che rice- 
vono un umore , infinitamente il più fot- 
tile , il pib fluid» , il pib mobile-, e fio- 
ndo di qualunque altro thè fia in tutto H 
«orpo ; preparato e feccumto per metzn 
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deirattifiziofa llruttnra del corticc, fofpin- 
to in quefii tubuli per la forza del cuore , 
e da ogm fua parte raccolto nella medulla 
oblongata. E quello é quel fogo od umore, 
che alcuni chiamano / piriti animali , altri 
H fugo nerveo ; il grande iflrumento della 
fenfazione , del moto mufcolare, Sic. Vedi 
Spiriti, Muscolo, Muscolare, Sen- 
sazione, &c. 

Nello .(palio tra i due emisferi de! cer- 
vello , folto la falce, o piuttoflo folto il fe- 
rra longitudinale della dura matcr, vi è una 
fofianza bianca di una ttflura più compatta 
che il redo della medulla del cervello: e per 
quella ragione , chiamata eorpui r/rllofnm , 
«he coire lungo tutto il tratto della folce , 
e riceve da ciafcnn foto le terminazioni del- 
la medulla , interfperfo tra i diverG circui- 
ti tortuofi del corticc ; e che da alcuni lì 
erede che gli fia una (pezie di bafe o Inde- 
gno . La maniera onde quedo è formalo , 
fi è modrata di fopra ; aggiungeremo fola- 
mente , che per fua occalione , alcuni Au- 
tori , per (tempro M. Allruc', invecedidue 
lottarne, cioè il cortice e la medulla, di- 
vidono Ù cervello m tre; vale adire, la pili 
alta e Inferiore , o cinerìzìa , Che cdhtuifce 
il cortice ; la mezzana , che è più bianca e 
più denfa della prima, e perù chiamata I» 
eallojaf e la più baita, o intima , creden- 
do framifehiata tra i radii , o le drie del- 
la bianca- e della cinerizi* fotlanza , ei chia- 
ma la parte fidata . Adruc aggiugne, che 
il fluido fcparato nel Contee , è (riporta- 
to in fibrille mnumerabili minute cave 
medullari, della defila natura che la fbfian- 
za callofa, o ad elfa contigue. Queftamez- 
aana o callofa parte, oflcrva egli, che non- 
è- didima per alcuna apparenza di fibre, nn 
è uniforme, omogenea, cladica, « non dif- 
famile dalla midolla dal foghero: per la qual 
sagrane, egli penfa poterti congetturare pro- 
babilmente che confida di celle innumera- 
Itili , comunicanti!! I’ una l’altra, divife mer- 
cè l’ interpefiaione di pareti o colonne mem- 
branacee , ftcllibili, clalliche , vibrative ; 
che eliciuto inondate dagli fpiriti, e di con- 
tinuo cipolle alle loro fcuQie , codituifcono 
le fibre de! .cervello , 

Ora il dumo che fi feceme , feorrendo 
ugualmente da ciafcun punto della fofianza 
cincrizia nell» callofa , debb: equabilmente 
«empire c didctulcrc le celle: ecerchèniun 

luo 
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luogo (ìi (erm la fui porzioae , 2 dito 
proveduto di una Areica e rigorofa cofnu» 
nicazione , non follmente mercè dell' aper- 
ture delle celle I’ una nell’altra , ma anco- 
ra mercè la Atultura del cervello ; le par- 
ti fuperiori icomunicando colle di fotto , 
per mezzo del feptum lucidum ; le latera- 
li colle laterali, per mezzo della commif- 
fura lata; Analmente, le pini dinanzi col- 
le parti di dietro , per mezzo dei crura , 
brachia, e radici della fornii- Quelle celle , 
continua AAruc , elfcndo riempiute , gli 
fpiriti procederanno ed avanzeranno nelle 
contigue Arie della foAanza medullire , 
che pullulando dal cortlce, compongono la 
parte Ariata del cervello , e quelle Urie re- 
fe più anguAe e p.ù tenui , e palfando fuor 
pelìa fuperfizic del cervello, coQituifcono i 
dtimi principi dei nervi, & c. 

Le altre parti del cervello fono la fornix, 
o la volta, eh* è una produzione delia me- 
dulia: la quale, nella fua efiremità, attac- 
co al cerebello, (porge o mmda fuor due 
proceAi o gambe , mercè la cui unione for- 
mali una fpezie di arco, e perù chiamato 
fornii, che fcparail terzo ventricolo dai due 
fuperiori. Nel fondo della fornix vi fon due 
buchi, per mezzo de' quali il terzo ventri- 
colo ha comunicazione co^li altri; quel di- 
nanzi è chiamato vulva , e quel di dietro 
anici. I! terzo ventricolo, o rima eh’ è nel- 
la mcdulla oblongzta , ha parimenti due aper- 
ture; l’uaa, l’ orifìzio dell’ infunditulum , 
o imbuto , eh’ è uo canale che fi giunge l'm 
alla gianduia pituitaria: l’altro è undutto, 
per cui il terzo ventricolo comunica col quar- 
to nella mcdulla oblongata, folto ilcerebel- 
Inm. QucAo quarto ventricolo ha la forma 
di qna penna, donde viene fpclfo chiama- 
to calamai fcriptoriui . Vedi Calamus. 

Nc’ ventilal i laterali fì trovano il plexut 
choroidei , eh’ è un adunamento di vene e 
di arterie minute; e quattro eminenze , la 
prima i t orpora /Inala , le altre i thalami 
ncrvorum opticorum. Vedi CoRPOR A , Tha- 
LAMI, &C. 

All'entrata del canale che lì Aende dal 
terzo ventricolo fio al quarto, è fìtuata la 
gianduia pineale ; cosi chiamata dalla figu- 
ra d’ una pina, a cui lomiglia: qucAa gian- 
duia , crede il Cantilo che fìa la fede dell* 
anima. Vedi Pineale , oCosarion . Die- 
tro la gianduia pineale fouo quattro cmi- 
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nenie , due più elevate e più grandi , chia- 
mate nateti e due più piccole e più bafic, 
chiamate ttflct. Vedi Medulla Oblongata, 
a cui tutte quefie parti propriamente ap- 
partengono . Vedi pure ciafcuna parte fot- 
to il fuo proprio capo, Nates, Testes, 
&c. 

I vali del cervello, fono nervi, arterie , 
e vene . Col rivoltare in su i| cervello , 
vedonfi didimamente le origini de’ ner- 
vi procedenti da eflo : eglino fono in nume- 
ro dieci paia, cioè, gli olfattori , gli optici, 
i motori degli occhi, i pathetici ; il quin- 
to paio ed il feAo paio , detti pure gujlato- 
riti ■ nervi auditor), il par vagum ; ed il 
nono e decimo paio. Vedi-NERvo. 

I vafi fanguigni del cervello, fono le due 
carotidi interne, e le arterie vertebrali . Le 
prime, pervadendo la dura mater, comuni- 
cano colle cervicali , e indi procedendo , 
mandano un ramo al plexus choroides; fin- 
ché arrivando alla pia mater , e facendovi 
diverti giri, e circonvoluzioni , terminano 
alla fine nelle piccole glandulc che coditui- 
feono il corticc. Le arterie vertebrali , paf- 
fando la dura mater, vzn lungo il lato di 
fotto della mrdulla oblongata , finché dan- 
do dei rami alle arterie fpinali, fi congiun- 
gono in un ramo chiamato l’arteria cervi- 
cale, che comunica con le carotidi per due 
rami , come prima . Le vene del cervello 
non (corrono lungo i lati delle arterie , co- 
me nelle altre parti del corpo, ma (punta- 
no dalle loro eflremilà nel corticc, donde 
fi (caricano nei leni della dura mater. Ve- 
di Carotidi, Cervicali &c. 

Della gran mafia del cervello . fi pub af- 
fegnarc quella ragione; cd è, eh; a' caufa 
della fottigliezza e finezza eArcma degli (pi- 
riti animili, c della lentezza con cuidebbe 
compierli la lor fccrezione ; oltre la gran 
quantità che fe ne ricerca nel fupplire alle 
funzioni animali ; doveavi per nccefiità cf- 
fere un infinito numero di glandule per ri- 
pararti e prepararti. Colla (corta deli’ ifiefio 
principio , noi vediamo perché il cervello 
fia molto più grofio negli uomini che negli 
altri animali; ed in altri animali, perchè, 
ccicris parili*! , fia generalmente più grofio 
in quelli che difeuoprono maggior fagacia, 
v. g. nelle feimmie; a cagion , che un pro- 
vrdimento ed un afflufio conliderabile di (pi- 
riti animali dcbbcG impiegare nelle bifngne 
' ’ dell» 
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dell» cogitazione della memoria &e. Offer- 
van però gli Anatomici , che ne’ pazzi il 
icrvtllo è più piccolo ( ceterii parili ut ) che 
negli uomini di fenno: lo che alcuni fpic- 
gano, col (opporre appunto che cib Ca la 
caufa della pazzia ; abbifognando un (uffi- 
ciente provedimento di (piriti , per ragio- 
nar (orte e giudo; altri ne rendon ragione , 
dall' economia della natura , la quale ha 
proporzionato la (efficienza o la copia de- 
gli (piriti al di(pendio che n’ è richiedo. 

Dalla tedura , dalla di(po[ìzione, e dal 
tono delle fibre del cervello, ordinariamen- 
te i Filofofi prendono la (piegazion de’ Fe- 
nomeni della (cn(azionc e dell’ immaginazio- 
ne. V. Sensazione, ed Immaginazione . 
Il Dr. Adruc va piti innanzi, e coll'analo- 
gia ira le fibre del cervello, e quelle degli 
idrumenti muficali, (cioglie i Fenomeni del 
giudizio, e del di(cor(o , ed i difetti e le 
periczioni d’ entrambi . Mette per aflioma , 
che ogni idea (eraplice è prodotta mercé 1’ 
o (dilazione d’ una determinata fibra ; ed ogni 
idea compoda dalle vibrazioni co-tempora- 
rie dì diverte fibre: che il maggiore o mi- 
nor grado d'evidenza (egue dalla maggioreo 
minor forza, onde la fibra ofcilla . Di qua 
fi avanza a modrarc, che I* affermazione o 
la negazione di ogni propofizionc , confide 
nell’ eguale o inegual numero di vibrazio- 
ni, che le fibre moventi!! , rapprefentative 
delle due parti della propulsione, Fan nel 
medefimo tempo; cioè, (e le vibrazioni del- 
la fibra che di l’idea del (oggetto, c quel- 
le della fibra che dii 1’ idea dell’ attributo 
d'una propofizionc. Fono ìFocrone, o fann* 
un numero eguale di vibrazioni nel medefi- 
ano tempo, noi fiam determinati all* affer- 
mazione della propofizione : (e heterucronc, 
o (e le vibrazioni Fono ineguali, l’anima 
Farli determinata alla negazione , &c. Di 
qua riFultano fibre confonanti, didonanti , 
ed armoniche 8cc. L’ evidenza e cerrezza 
di un giudizio , fia affirmativo o negati- 
vo , et la deduce dalla maggiore o minor 
confinante o difTooanza delle fibre del (og- 
getto e dell'attributo , o predicato; ed un 
giudizio retto, o fallo, dal naturale, odal 
depravato tono delie fibre del Cervello. 

Quindi ci prende motivo di olfcrvare che 
le fibre del cervello, per la lor analogia con 
quelle degl' ifirumcnti muficali, pofl'ono effe- 
re pervertite od alterate in dicerie guife ; cioè 
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coll’ effer refe troppo (ceche o troppo umi- 
de, troppo rigide e tefe, o troppo laiche, 
&c. In una freneGa, egli crede che le fibre 
Geno troppo (ceche, e troppo flefe dal calor 
del (angue &c. In una mania , quelle fibre 
ei le fupponc troppo rigide , ed infieme trop- 
po (ceche e diffefe . In un letargo Fono trop- 
po ammorbidite dalla flemma ; nella feem- 
piaggine, o flupiditi, elleno fono ora trop- 
po molli, ora troppo dure. Finalmcntecgli 
Fuma, che nella mclancolia, per la ripetu- 
ta luccediv» vibrazione, che l’attenta mc- 
ditazion di una cofa induce , due o più fi- 
bre, le quali di per sè efibifeono idee dif- 
fimilari ed ineguali, fono (rimanendo fine 
le altre parti) Unibilmente recate a un ifo- 
cronismo : di maniera che l’anima giudicando 
bene in altri conti , pur nondimeno in quell’ 
uno fa un giudizio (tifo. Vedi Giudizio 
Il Cervello non appar affolutamente ne- 
ceflino alla vita animale: Abbiam diverfi 
elcmp) appretto gli Autori , di bambini pie- . 
torni vivi, e lopravivuti dopo la lor nafei- 
ra per qualche tempo, lenza cervello , e vi 
Fono de cali anatomici , di animali fopravi- 
vuti alla perdita del cervello. Della prima 
fpezie abbiamo una Iloti» da Parigi, di un 
bambino venuto a luce nella fua maturiti , 
e (opravivuto quattro giorni non follmente 
lenza il cervello, ma ancor fenza teda: in 
luogo dell’ uno e dell' altro , vi era una miffi 
di carne limile al fegato . M. Dcnys di 
un altro efempio , di un fanciullo nato nel 
1 «7J , che , eccettuatane la retta , era ben for- 
mato , ma lenza cervello , lenza ccrcbellum , 
o medulia oblongata : non ave» caviti per 
contener la vifcera del cervello, il cranio, 
fe così fi porca chiamarlo , effendo (olido: 
nè quelli era tampoco in alcuna guifa con- 
netto alle vertebre; cosi che la midolla nel- 
la (pina non avea comunicazione colla te- 
tta; i- nervi optici terminavano nell’ otto du-' 
ro e (olido. M. le Due reca un terzo efem- 
pio, nel 1 693. delia dittali! del ccrebrum, 
del ccrebellum, della medulia oblongata, e 
fin della midolla (pinate; la caviti che do- 
ve» contenerli effendo eflrcroamente avval- 
lata, e piena di una Iattanza nera divida, 
come (angue congelato: egli aggiugne, che 
quello era il terzo (oggetto di tale fpezie, 
eh era occorfo atta fuaoffcrvazionc- IlDr! 
Fretton per vcritidicc, che M. duVeracy 
vi trovò una midolla (pinale, benché d’ mol- 
to 
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10 minor confidenza che all’ ordinario: vi 

potè però didinguerc tutte le quattro tuni- 
che, e le due rodante; cioè la corticale c 
la fibrofa, come nel ctrvcllo. In una paro- 
la, egli credè quedo edere il cervello dedo, 
non mcn che quello nel cranio , ami viep- 
più tale, edendo più necelfario alla vita , e 
più fcndbile, che o il cervello , oi. cerebel 
lum; una ferita, od una comprai. one nei 
primo edendo Tempre mollale ; non così 
nell’ultimo; iiccome appare dalle ipcriea- 
Ze di M. de Verney , e di M. Chine ; il pri- 
mo de' quali cavò fuori il cervello ed il ce 
rebello di un colombo , il qnaie ciò nou olien- 
te rimafe in vita, cercò il cibo, avealcnfo, 
ed efeguìa le ordinarie funzioni della vita: il 
fecond i trad: fuora il cervello di un cane , che 
non odanre vide; ed edranone il cerebello , 
morì; ma Indiando ne' polmoni , odcrvò, 
ebeti tcnca l’ animale in vira , e sì ve In man- 
tenne dopo la perdita del cctebellum . Aven- 
do feparato la medulla obloogata di un altro 
cane dalla fpinal midolla; e muovendola in- 
ficine col cervello e col c creici lem , lenire il 
cane vivo, col foffiar ne’ polmoni. A che 
d può aggiugnere molti efempj dati dal 
Boy le , non follmente d’animali vivi do- 
po la icparazione della teda dalbudo, ma 
anche della copulazione ed impregnazione 
di alcuni infetti , in tali circodanze ; don- 
de appare , che la fpinal midolla è diffi- 
dente , nell' uopo , pelle funzioni della fen- 
faxionc per il moto , per la fecrezione de- 
gli fpiriti animali &c. » 

T cacce del Cervello . Vedi Tracci a. 

CERVICALI ; * Nervi , fono fette paia 
di Nervi , cosi chiamati , perchè hanno la 
loro origine nella Cervice, o nel Collo. Ve- 
di Tiv.Anat. (Odeol.) fig. 6. lit. dd . Ve- 
di anco l’articolo Nervo. 

* Sono coll chiamali dai Latino Ccrvix , 
eolio. Vedi Cervix. 

Il primo paio fpunta tra le vertebre pri- 
ma e feconda del collo ; e , al contrario 
del redo, cleono , e G avanzano davanti, 
c di dietro : laddove gli altri fei efeono e 

11 fporgono lateralmente dalle giunture del- 
le vertebre , per particolari perforazioni l 
quedo primo pai* fen va ai mufcoli della 
teda e dell’orecchia. Il fecondo paio, giu- 
da il Willis , cootribuifce il principal ra- 
mo per la formazione de’ nervi diafragma- 
tici ; che , fecondo Vicuffcns , {blamente 
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fpuntano dii quarto e fedo paio . Li tre 
ultimi paia , unendoli coi due primi del 
Dotta , o del Torace, fanno i nervi bra- 
chial : . Tutti i nervi cervicali mandano itv> 
numerabili rami ai mufcoli, e ali’ altre par- 
ti deiia teda, del cullo, c degli omeri. 

Vr/i CERVtCALl, appiedò gli Aoatomi- 
ci, cinotan le arterie , le vene , &c. che 
padano per le vertebre e pc’ mufcoli del 
collo, su al cranio. Vedi VÀSE. 

CtRviCALis DefcencUmet , fono un paio 
di mulcoli , anragonidi ai facrolumbati ; 
venendo dalla terza quarta , quinta , c fe- 
da vertebra del collo. 

Molt.dimi Autori , contano quedi mu- 
(co'Ii, benché impropriamente, per una pro- 
duzione e parte del facro-lumbaris . Vedi 
Sacrolumdaris . 

CERVIX , Cervice , nell’Anatomia , 
propriamente dinota la parte di dietro del 
collo ; come didi. ita dalla parte dinanzi , 
che è chiamata Juguium, o la gola . Ve- 
di Collo. 

Cervix uteri , cervice dell’utero, è il 
collo della matrice, o quel canale e paleg- 
gio oblongo , tra gli orifizi interna ed eder- 
no, e che riceve ed inchiud: il pene • mo- 
do di una guaina , donde è anche Vagina 
chiamaro. Vedi Uterus, e Vagina. 

La Cervix Uteri , nelle donzelle , è affa.’ 
anguda, falvochè nel tempo de’ medrui ; 
oeppur quid tanto larga, che ammetti la 
penna di un'oca; la fua edrrmìtù interio- 
re è chiamata V Ofculam Internum ,* eh' è 
otturato eoo una fpezie di materia giuri- 
nola , eh' efee delle glandule circonvicine. 
Vedi Matrice. 

CERUMEN , un umore eferementizio 
denta , vifcota, amaro , feparato nel fangue 
per via di appropriate glandule, nel meatus 
luditorius, o nel pedaggio ederno dell’ orec- 
chia. 

E’ chiamato ancora Cerume » aurium : in 
Ingtefe Ear-max, cera dell’ orecchia. Ve- 
di Orecchia . 

CERVOGIA , ccrevifia , in lingua Tn- 
glefe Ale’, bevanda popolare, fatta di gra- 
no macinato per ufo di fai la birra , detto 
male. Vedi Malt, e Bevanda. 

Il metodo di far la cervogia, chegl’ln- 
gleG chiamano breveing ; è il feguente . Ef- 
lendoG bollita una quantità d’ acqua , la- 
tanfi «freddare , fiochi l’altezza o il col- 
mo 


V 


3?fT CER 

aio dell’ evaporazione abbia «flato ; ed al- 
lora tanta fe ne verfa in una quantità di 
mah o grano macinato a tal uopo , nella 
tina in cui fi fa la mifcea , quanto balia 
per renderlo d’ una confidenza atta a po- 
ter elfer Tubilo ben rivoltato e girato. Do- 
po di tffere fiata cosi per un quarto d' ora , 
una feconda quantità d’acqua vi fi aggiu- 
gne, e fi raggira come prima. Finalmente 
gli fi aggiugne la piena e intera quantità 
d’acqua, cd in quella proporzione , onde 
fi vuol che il liquore più forte , o debole 
riefea. Quella parte dell’ opera rione è chia- 
mata dagl’Inglefi ni albini , mifiurare . A 
quella maniera il tutto le ne (la per due 
o tre ore , più o meno , fecondo !a forza 
del modo, o la differenza del tempo o del- 
la flagione che corre ; e poi fi cava fuori 
in un recipiente ; e la detta mifcea fi ri- 
pete per un fecondo modo , nella fielfa 
guifa di prima ; fidamente 1’ acqua debb’ 
elfere più fredda ; e non fi dee lafciar ila- 
re più della metà del tempo. ■- 

I due |mo Di fi devono allora mifchia- 
re ; aggiuntavi la voluta e defiinata quan- 
tità di luppoli , ed il liquore cfatttmente 
coperto fi fa a gentil calore bollire in una 
caldaia lo fpazio di un’ora o due ; pofeia 
verfato nel recipiente , ed i luppoli fe ne 
fprffflono . Quando è raffredato, vi fi ap- 
plica il lievito, cosi detto , e Ufciafi fer- 
mentare, finché fia opportuno aflravafarlo. 

In quanto alla cervogia o birra leggiera; 
fi fa tre volte l’operazione della mifcea 
( masbing ) , con l' acqua quafi fredda , e 
non lafclafi Ilare più di tre quarti d’ ora, 
ponendovi i luppoli, e facendola bollire a 
diferezione. Nella birra doppia , i due li- 
ttori rifultanti dalle due prime mifcee , 
ebbono adoprarft come liquore per lar ter- 
ze mifcea o preparazione di nuovo mah . 
Per la Cervogia fina , al liquore così tni- 
fturato, o preparato, fi aggiugne dellafec- 
cia di zucchero, o melario . 

In vece di lievito , alcuni ulano fapone 
di cediglia , altri fior di farina , ed ova ; 
altri un olio effeniiale di orzo ; altri una- 
quinteflenza di mali, altri di vino, cd al- 
tri il fale panatiflus. Vedi Lievito. 

- Per quello che riguarda- la proprietà de’ 
liquori così preparati . Vedi MaLT li- 
gnor. 

• La Cervogia , ale in Inglefe, i priocipaL 
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mente diflinta dalla birra , eh’ è un altro 
lìquor potabile fatto co’ medefimi ingre- 
dienti per la quantità di Inppoli che vi fi 
mattono; la quale è- maggiore nella birra, 
c però la tende un liquore più amaro , e 
più opportuno a confervarfi . Vedi Birra , 
Luppoli , &c. 

Quei del mefiierc di far birra dilìinguo- 
no paia o fine ale, troun ale, cervogia fi- 
na , dilicata , cervogia Icura &c. Le loro 
diverfe proprietà vegganfi fotto 1’ articolo 

MALT lijkOT. 

Il Zythum, e Carmi , mentovati da Ta- 
cito, come bevanda degli antichi Tede fchi, 
credonfi da Mattiolo corrifpondcre alla no- 
flra Cervogia , cd alla nofira birra . Vedi 
Zythum , &c. 

Cervogia , o Certvifta è anche una deno- 
minazione data a diverfi- liquori medicati, 
o bevande dietetiche , delle quali la Cervo- 
gia i la baie, od il veicolo. 

I vini , le Cervogie , le acque medicate 
fanno un ampio articolo nelle noflre Of- 
ficine, o Difpcnfalorj . Tali fono la cere- 
villa oxydorica per li occhi; la eerevifia 
atuiarthritica , contro la gotta ; la cerevi- 
fia cephalica , per la teda; la eerevifia epi- 
leptica, &c. 

Una Cervogia particolare, chiamiti da- 
gl’InglcG Gin ale, preparali con infondere 
le foglie fecche dell’ cllera terrei! re nel mah , 
o fia il liquore di etano & c. per uopo di 
far la birra ; il qual liquore con ciò ^'im- 
pregna deile virtù di quello femplice ; e 
pciù viene riputato aflerfivo, e vulnerario; 
buono ne’ malidei petto, e contro le oftru- 
zioni delle vifeere . . . ». 

La Cervogia purgante del Dr.Butleti, 
è preparata col polypodio, colla feni, col- 
la falfa pariglia , co’ femi d’anici, colla 
coclearia , coll’ agrimonia e capelvenere , 
rncflc in un facco , e fofpcfe in una bot- 
ticella di cervogia. 

Noi troviamo pure in alcuni Difpenfa- 
torj il firoppo di Cervogia fatto colfarboL' 
lir quello liquore fino a uni «ita confi- 
denza ; ufato contro le ofiruzioni de* reni , 
contro il fiuor albo &c. 

CERUSSA , o CERUtta , o biacca , è 
una calce di piombo bianco, che fi adopr* 
nella pittura , e ne’ cosmetici ; fatto coi 
calcinare quello metallo , nel vapor dell’ 
aceto. Vedi Calcinazione. , .. . 

La 
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Lt C truffa li f« di follili lamine , o la* 
lire di piombo, falle su in rotoli , e sì col- 
locate che ricevano ed imbevano i fumi dell' 
aceto, contenuto in un vafo pollo fopraun 
moderato fuoco. Vedi Piombo. 

Le lamine fono, con quello mezzo , con- 
vertite in uoa ruggine bianca ; che fi racco- 
glie, e fi macina con acqua , per formarne 
piccoli pani, o diacciate. Cardano modra 
la maniera di fare della Ceruffa di dagno 
e di orina. Vedi Bianco Piombo. . 

La Ceruffa la un bel color bianco, edè 
molto in ufo apprclfo i pittori , si oc’ co- 
lon a olio, come ne’ colori a acqua . Fa 
ella l’ ingrediente principale nel beiletto che 
ulano le Dame per coiorirfi la pelle. Pre- 
fa internamente, è un pericolofo veleno ; 
c difpiega predo la fua malignità nel di 
fuori j guadando il fiato, e i denti , e af- 
frettando il venir delle rughe, e gli altri 
fintomi della vecchiezza. 

La miglior Ceruffa, i quella di Venezia; 
Ria quella è rara : quella che principalmente 
s’adopra, c o Inglcfc o Oiandcfc , le quali 
due han più di creta in si , che piombo bian- 
co ; l'ultima però è la migliore delle due. 
Fallopio parla d' una Ceruffa minerale , ma 
ogni altro fuor di lui , crede che fia fattizia . 

CESARE, Cesar, apprclfo i Romani, 
fu termine lungo tempo in ufo per l'erede ile- 
dinatQ ,* o prcfunnvo deli' Impero ; comete 
tic Romani , in oggi fi ufa per quello del 
Germano Impero. Vedi Erede. 

Così Codauzo Cloro, e Galcrio, furono 
proclamati Cefari da Diocleziano eMadimia- 
no i Licinio da Galcrio ; Codantino il Gran 
de da Codaozo; Codantino il giovine , Co- 
lìanzoc Collante , dal loro padre Codantino ; 
Giamo Gallo e Giuliano da Codanzo. 

I Cefari erano una fpezie d* aggiunti o 
d’alfociati dell'Impero, Participei Imperii . 
Portavano il manto Imperiale, la porpora e 
il diadema, e marciavano con altri contra- 
fegni della fovrana dignità. Venivano crea- 
ti , come gl’ Impcradori , coll' indofifarc la 
veda di porpora . 

fi La dignità di Ccfarrnftb la feconda dell'Im- 
pero , fin allorché Alt dio Comneno avendo 
creato Niceforo MelilfcnoCr/«rr periontrat- 
to ; ed cllcndo necclTario conferire qualche più 
lubiimc dignità al (uo fratello Ifaacio ,-creotio 
Scbadocratore , con la precedenza fopn Me- 
Tomo IL 
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liITcno, ordinando che in tutte le acclama- 
zioni, &c. IfaacioSebadocratorc folle nomi- 
nato il fecondo, e Melilfcno Celare il terzo. 

Il titolo di Cefare ebbe la tua origincdal 
cognome , o foprtnome del primo Impera- 
tore, C. Julius Calar , che per decreto del 
Senato dovettero rutti i fuccedcnti Impe- 
ratori portare . Sotto il fgo fucccdorc , 1’ 
appellazione Augujlo vcrendo appropriata 
agl'imperatori, per far complimento a en- 
tello Principe , il nrolo di Ccfart fu dato 
alla feconda perlina dell' Impero , benché 
tuttavia fi continuallc a darlo alla prima: 
c di qua i nata la differenza tra Cxfar 
ufato da sé, e Cxfar con l'aggiunta d’ lm- 
pcralor Augudus. 

Gì Autori fono di vi fi quanto all' origi- 
ne deila parola Cxfar , cognome della gen- 
te Giulia: Alcuni, dopo Servio, la diriva- 
no da Cxfariet , zazzera ; perché il primo 
che lo portò, era didimo per la fua bella 
tefìa di capelli , che diè occafione al tito- 
lo. La più comune opinione é, che la pa- 
rola Cxfar , venga a cxfo marrii utero j per- 
chè l’utero di fua madre fu aperto, affine 
di metter lui al mondo . 

Altri la dirivano di qua, cioè che il pri- 
mo che portò tal nome , uccifc un Elefan- 
te in battaglia, a cxfo Elefante , che nella 
lingua Mauntana è chiamato Cxfar . Bie- 
che rodio foli iene quell’ opinione , coll' au- 
torità d’una medaglia antica , su cui fi ve- 
de un elefante colla parola Cxfar. 

CESARIANA Sezione, o Taglio, et par- 
to Cesari ano , è l'operazione di cdrarre 
il Feto dalla matrice , o vivo o morto , 
con un' incifione per metto all’ addome 
nell’utero. Vedi Parto &c. 

Denominali eziandio talor parto o naf ci- 
menta Cejariano , Parius Caefarcus ; dai Gre- 
ci òc-apoTefioT»*»! , o yto-fopafta . Vedi Na- 
scita , Ùtero &c. 

Appardail’efperienza , chele feritene tnu- 
fcql i dell’ cpigaiìriutn , o Pcritonxiim , e quel- 
le ucila matrice, non fono mortali , di mo- 
do che il ventre della madre fi pub bene fpef* 
fi» aprire per darp-lfaggio alla creatura . Ma 
non è peib lenza un gran pericolo ; per la 
qual cauta, quell' operazione di rado fi pra- 
tica, eccetto thè nelle donne di frefeo mor- 
te. Quei thè vengono ai mondo in quella 
miniera, fono chiamiti Cxfartt, c Cafona t 
Bbb a ex- 
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• tifo mitri* offro ; come furono C. G. Ce- 
fare , Scipione Africano , Manlio , e it no- 
ftro Eduardo VI. 

CESSAVIT, «lordine pubblico in fcrit- 
to che ha luogo in diverfi cafi , fopra que- 
llo fondamento generale , che colui contro 
il quale é portato , ha per due anni celiato 
o trafcurato di compiere quell’ cfcrcizio o 
fcrsmo , o di ? bollar quella rendita , eh’ 
egli é obbligato per il fondo che tiene; 
c che non ha ne'fuoi beni o terre (ufficien- 
ti effetti da fequelirarlì . 

Un Ccffbvn ha fol luogo ne’ caG di fer- 
vigio , di rendita annuale , c limile ; non 
gih ne’ caG d’omaggio. Le forme e le fpe- 
»ie de’ Ctffavit fono varie ; come Cejfavit 
de Camaria , Cejfavit de fendi firma , Ceffa- 
ta per biennium . Vedi Cessor . 

CESSIONE, in un fenfo legale, é un at- 
to , con cui una perfona cede , c trasmette 
ad tra’ altra perfona , un diritto che appar- 
teneva a sé . 

Ceffone é un termine generale, le cui fpe* 
aie fono, Abbandono , T Taf lozione , Subto- 
gazione, Surrcnder ; quali vedi. 

Cessione particolarmente è termine ufa- 
to nella Legge civile per una volontaria e 
legale rtlegnizione o rilafcio degli effetti di 
nna perfona a’ fuoi creditori , per evitate 1' 
incarceramento. Vedi Fallimento. 

Quell, ha vigore ed ufo tuttavia nella Fran- 
cia , e in altri paeG , e G la in vini) di lettere 
patenti accordate in favore de’ poveri ed ono- 
riti . La ceffone portava foco un tempo la 
inarca d’infamia, e obbligava la perfona a 
portare una beretta verde; a Lucca una di 
color di narancio; il trafeurar ciò , tra un 
pregiudicare ai privilegi della Gcflìone , c 
perderli . La mira o il dileguo di tai mar- 
che, originariamente era, dar ad intende- 
re, che il Ceffonarlo ( in fenfo Inglcfe di 
fallito') era diventato povero per la fua pro- 
pria follia. Vedi Beretta. 

I Giureconfultt Italiani deferirono la ce- 
rimonia della Ceffume , e dicono che ella con- 
fitte nel colpire o battere tre volte le nati- 
che nude contro una pietra chiamala La pii 
vitupera , alla prcfcmadel giudice. Antica- 
mente confifieva in cedere e confegnare le 
cinture e le chiavi in corte , o al Tribuna- 
le , tifando gli antichi di portare alle lor cin- 
tole i principali ntcnGH ; onde G guadagna- 
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vano il vitto; come lo ferivano il Tuo ca- 
lamaio, il mercaote il fao lacco, o borfa, 
8cc. Vedi Fallimento. 

La forma di Ceffume appretto gli antichi 
Romani e Galli era la frguente. il Cejfto • 
natio , raccoglieva della polvere nella fua 
man (mirtea , dai quattro angoli della ca- 
fa, e fermatoli fa la foglia , e tenendo I* 
importa colla man dritta, G gituva la pol- 
vere dietro alle fpailc ; quindi (pogliandofi 
fino alla camifcia , c lafciando la fua cin* 
loia , e le fue borfe ; fallava' con on ba- 
ffone (opra una Gcpe ; facendo con ciò co- 
nofcerc eh’ egli non avea tralafciato nien- 
te, e che quando falcò , tutto quello cha 
valeva qualche cofa fopea di lui , crafen* 
andato all'aria . 

Quell’era la Ceffone, in affar criminale; 
ne’ caG civili , ballava mettere una feopa , 
una bacchetta, od un Biodi piglia fulla por- 
ta . Quell’ era chiamata Cbrenecruda per dur- 
pillum & feflmcam . Vedi Investitura. 

Cessione, nella Legge Ecclcfìartica , i 
una maniera di render vacante, odi vuota- 
re un benefìzio Ecclcfiaflico. Vedi Vacan- 
te , e Benefizio. 

La Ceffone é una fpezie implicita di ri- 
frgnazionc , che t'intende, quaior una per* 
fona fa qualche atto, o fi prende qualche 
attunto, che è incompatibile col tenere il 
benefìzio , di cui egli é in polfcflo* . Vedi 
Resinazione. 

Per lo Statuto , fe un cherico ha un be- 
nefìzio di valor di 8. 1 . per annum , e ne pren- 
de un altro, di qualfivoglia valore, con cu- 
ra d'anime, e lenza difpcnfa , il primo é 
ipfo faSo vacante , e quella fpezie di vuo- 
tamente i detta Ceffone. 

Quello che fi chiama Ceffone in altri be- 
nefìzi, é chiamato Creazione in riguardo ad 
un Vefcovato; imperocché fe un beneficia- 
to vien fatto Vefcovo, il fuo benefizio di- 
cefi effere vacante per creazione . 

CESSIONARIO , Ceffionary , In lo- 
glefe, Fallito. Vedi Fallimento, e Ces- 
sione . 

CESSOR , in Legge , uno che procra- 
(lina, & é delinquente nel fuó dovere , e 
che con ciò incorre nel pericolo o danno 
della Legge , ed é efporto all' intimazione 
giudiziaria , detta Cejfavit . Vedi Cessa- 

•*IT . . . i . 
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CESTUI, termine Francete, clic lette- 
ralmctlte (igni Bea egli, alai ; frequentemen- 
te ufito ne’ notòri amichi ferini legali . 

Cesivi qui Trufl , è colui che ha terre in 
confcgna &c. commclfe e raccomandate a 
lui, per vantaggio di un altro. 

Cestiti qui Vie , uno a cni fono (late ac- 
cordate in vita alcune terre, o Fattorie. 

Cestiti qui Ufc , colui , per lo cui ufo 
un altro uomo viene, infeudato di terre t 
c poderi . 

CESTUS, o Casstus*, appo gli antichi 
poeti', fu un bel cinto ricamato , che G 
portava da Venere, dotato della facoltà d’ 
incantare , c di conciliare amore . Vedi 
Cintura . 

• La parola ì artehe /erètta Cetòum , e 
Celioni Viene dal Greco xart<< una ciac 
tela od altra tofk ricamata , o lavora- 
ta coir ago : donde anco Inccftus; ter- 
mine ufato da prima per ogni malizia 
nel ditfare il cingolo Ù V. ma oggidì ri- 
flretto a quella eie fi fa tra perfone con- 
gmji*. Vedi Incesto. 

CestUs, CìEstus, era io oltre un brac- 
cialetto o guanto di cuoio , gucroito di piom- 
bo, che li ufava ne' combattimenti, odefer- 
cizj degli antichi atleti. Vedi Atleti. Fu 
coti detto a cadendo , colpire , percuotere . Il 
Calepino dice , che il cello degli atleti era 
una fpczie di mazza o clava , con palle di 
piombo da etti pendenti, e fofpefe con co- 
regie di , cuoio : ma egli va errato ; ctòendo 
follmente una coregia di cuojo fermata con 
chiodi di piombo o di ferro; c parte diede 
attorcigliata intorno alla mano ed al brac- 
cio, per ovviare a rottura o dislocamento. 

CESURA, carfari, nella poplìa antica, 
è quando nello deludere un verfo, una pa- 
rola l divida, cosi che una parte pare tron- 
catale s'attiene a no piede differente dal 
retto, e. g. 

• » • * 

• ’ i 
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Mentii ri no| li num\quam meni dacia 
pro/unt . 

dove le Gllabe ri , li , quam e men fono Ce- 
fare . 

Cesura, piò propriamente dinota una 
certa grata divifìone delle parole tra i pie- 
di di un verfo; per cui , 1’ ultima lillaba 
di una parola diventa la prima di un piede . 
Come in — arma virumque tana Troja 
qui primut ab orit. 
dove le Gllabe no , c ja fono Ce/ure. 

Cesur a nella moderna poelìa , dinota una 
piufa, od un refpiro, verfo il mezzo diua 
lungo verfo Alcffandrino; con che la voce 
e la pronuncia vengono aiutate, ed il ver- 
fo quaG divido in due Emiftichj. 

Ne’ vcrG Aleffandrini ( ufati da’ Poeti 
IngleG ) di tz , o i? Gllabe , la Cefura 
debbe Tempre clfcre falla fella , ne’ verdi di 
io falla quarta; ed in quei di tz su la fe- 
tta : I vcrG di otto Gllabe non debbono 
avere alcuna Cefura. Vedi Verso. 

CETACEO*, nella Storia Naturale, è 
n termine applicato a tutti i pelei grandi 
di mare , ed alle bellic che raffomigliano 
alla balena. Vedi Pesce e Balena. 

* La parola 2 formata dal Latino Cetus, 
baleno . 

Il Corno comunemente chiamato il Cor- 
no deir Unicorno , trovali effere il dente d un 
pefee Cetaceo nel Mar gelato, detto Narval. 
Vedi Unicorno. 

CETERA, Vedi Cithara. 

CETUS, nell’ Attronomia , la balena , 
una grande coflellazione dell’ emisfero Me- 
ridionale, facto i Pelei , e appretto l’acqua 
d’.Acquario. Vedi Costellazione. 

Le (Ielle nella Coflellazioae Cetut , nel 
Catalogo di Tolomeo fono veqtidue , in 
quel di Ticone il. nell’ Hevcliano Zi. nel 
Britannico 78. Eccole qui dietro enumera- 
te colle far latitudini Òcc. 
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CHALASTICHE medicine*, fono quel- 
le che hanno la facoltà di rilaflare le parti ; 
quando , a eagion della loro «riordinarla 
tendone, o gonfiatura, adducono dolore. 

* La parola viene dal Greco ya.\aa , ti- 
urro. 

Di quefia fpezie fono il buttilo, e molti 
olj &c. Vedi Emolliente. 

CHALAZA , tra i Naturali!)! , una fpe- 
zie di filetto od appicagnolo bianco nocchio- 
fo, a ciafcuna ertremiti diunovo, formato 
d’ un plello delle fibre delle membrane, on- 
de fon coiuitflì allicme il rodo ed il bianco 
dì un ovo. Vedi Ovo . 

Il fuo ufo, fecondo!’ Harveo, èl’e ere 
quali' i poli di quello microcosmo , e la 
conneHione di tutte !é membrane attorte e 
annodate affieme j con che i liquori non 
folaménte fon confervati , ognun nel fuo 
luogo , ma anco nella fua dovuta pofizione 
in rinardo al redo . Y 

MitJerrham aggiugne , che fervono pari- 
menti a mantenere (uperiore una e la lidia 
parte di un ovo, acciocché la 'materia deli’ 
ovo Ma fi feon volga , o traporti per ogni 
verftl ; lo che falli boi feguente meccani!- 
no r ie Chalaue fono fpccifica mente più 
pelanti «he i bianchi, ne’ quali fluttuano ; 
ed effendo abbracciate o attaccate alla mcn- 
bratn del tuorlo , un poco fuor dell* affé , 
fon cagione che un iato del tuorlo fia pm 
pe finte che l’altro. Ellendo il tuorlo cosi 
dalle Chalans retto e fa «cauto in mezza 
ti due bianchi , per la fua propria parte pe- 
fante è tenuto fempre fuperiore dall’ iflef- 
fo lato : il qual lato più alto o fuperiore 
il Sig. Derrham mtdefimo a’ immagina cf- 
fere quello, ove giace la Cicatricula . Vedi 
Cicatricula. V 

chalcanthum , x«x«ri3» ft , r iftef- 

fo che 1 Vitriuoio. Vedi Vetriuolo. 

Alcuni hanno anche adoprata corrotta- 
mente la voce Chalcmtum per colcothar , o 
vetriolo rubificato. Vedi Colcotrar. 

CHALCEDONIO 4 Vedi’ CALCEDO- 
NI*. -• •• 

CHALCIDICTJM , o C halcedonium*, 
nell’ Architettura antica , era una grande 
e magnifica Sala, appartenente ad un Tri- 
bunale, o ad una Corre di giudizi!. 

* Fefto dite, ebeha pftfo il fuo nome dal- 
la. Cittì dt Cbaicis ; ma non ne dà la 
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ragione. Filandro vuol, ebe [offe la Cor- 
te, o il tribunale, dove Jì regolavano gli 
affari della Moneta o della Zecca ; cosi 
chiamata da x***m , rame , c tmu , Giu- 
flizia. Altri dicono, che in tal luogo ft 
batteva la moneta ; c dirivano la voce 
de t ad oiaot, cafa. 

In Vitruvio, fi adopera quella voce per 
l’uditorio d’ una bafilica : in altri fcrittori 
antichi, per una fata, o un appartamento 
dove i Gentili s’immaginavano che man- 
giaffero i loro Dei. Vedi Basilica. 

CHALCIT1S, é una fpeziodi raintrale 
vitriolico , rofficcio, come l’ottone, friabi- 
le, ed avente alcune vene gialle rifplcoden- 
ti dentro di sè ; chiamato altramente Col- 
cothar . Vedi Colcothar, e Vetriolo. 

Ha il gufto del vetriolo, fi liquefi folo 
in un crogiolo, e fi difeioglie facilmente ia 
liquori acquei. Vi fono akri due minerali, 
detti Mi fi, eSory, affai fomiglianti al Chat- 
eitit. In forti , gli antichi li confondevano ; 
e non folamentc il Mifi, e il Sory , ma an- 
che la metameria ; o pi attorta, immagina- 
vano una trafmutazion fucceffiva dei detti 
quattro minerali, che principiava dal chal- 
citis, diventava miG, poi melanteria , efi- 
nalmcnte fory , ove fi fidava . 

I moderni le fan quattro materie dirtia- 
re: quantunque ia prmeipai differenza tra 
effe , credcfi che dia nella varia tenuità 
della lor fodanza . 

Alcuni dicono , che il mifi è formato 
fui Chalcitìt , come il verderame fui rame, 
effendo propriamente la fua ruggine; e che 
il chalcitis ì formato alla deffa maniera 
fui fory .j 1 1 u 

Qued’è certo, thè tutti fi rrovinonelle 
miniere del rame: ma i Droghidi moder- 
ni poco foono degli «Uri , « fot del ehalcitir 
rendono qualche conto. 

Egli è portato dalla Germania : é molto 
caudico, ed cfcarotico. Il fuo ufo princi- 
pale è mila compofizione della teriaca Ve- 
neta: in luogo fuo bene fpeffo fi foftiiuifce 
il chalcanthum rubificato, o il verderame, 
o il calamìtis. 

CHALCOGRAPHIA , 1’ arte d’ inta- 
gliare in rame e bronzo. Vedi Intaglia- 
re. • . C . c . .. 

CHALDEO, o Chaldaico , Linguag- 
gio, quello che fi parie dai Caldei, o dal 

popo- 
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popolo della Caldea . Vedi Linguag* 

GIO . 

Il Caldeo è no dialetto dell’ Ebreo. Ve- 
di Ebreo. 

Parafrafi ChalDEA , in (lile rabbinico è 
chiamata Targar» . Vedi Targum. 

Vi fono tre Parafrafi Calde e nella Po] i- 

8 lotta di Walton: quella d’ Onlcelos , quel- 
t di Jonathan figliuolo d’Uziel, e quella 
di Gcrufalcmme . Vedi Parafrasi, Po- 
RTOLOTTA , * PENTATEUCO. 

CHALDROM , enifura di cofe feethe In- 
glcfe, deflinata principalmente per lo car- 
bone, e che contiene 36. Dai (bushels) col- 
mi , giuda lo daio (ìgillato , che confer- 
va fi in Càuild hall , a Londra . Vedi Mi- 
sura..,' , ■ 

Il Cbaldron , ha da pefare due mila lire. 
A bordo de’ Vafcctli ventiline di quede mi- 
furc di carbone s’accordano per giuda quo- 
ta . Vedi Carbone . 

CHALLtNGE, nella Legge Inglefe, è 
una eccezione fatta ai Giurati, (furori) a 
Giudici così, detti , i quali fono rimedi a 
pronunziar Irruenza su qualche litigio o 
giudizio criminale. Vedi, Juror. 

ChauenOE io tbe juror t , fi fa o al cor- 
po intero di lai giudici , o a qualche capo 
o perfona fra effi : ( i termini legali Inglefi 
fono to thè array , or to thè poli . ) la pri- 
ma eccezione , cioè to thè array , è quan- 
do fi rigetta il numero intero, come unito 
e feelto con parzialità . La feconda , to thè 
poli , è quando fi fa eccezione contro qual- 
cheduno in particolare, come perfona non 
indifferente . 

Challengc to tbe] tirati, è divifa parimen- 
te in Challcnge, od eccezione principale , 
e Challengc per taufe , cioè per qualche cau- 
ta o ragione . 

Challcnge principal, altramente chiamata 
Perentoria, è quella che fi accorda dalla leg- 
ge fenza allcgazion di cauta, o fenza ulte- 
riore dame : cosi un prigioniere , accufato di 
fellonia , pub perentoriamente rigettare o 
far eccezione a venti giudici , uno dopo l' al- 
tro, non allegandoaltra cauta, fe non la Tua 
difapprovazione ; e quelli cosi eccettuati G 
metton da parte, e fe ne feelgon di nuovi 
in loro vece. In cafo di delitto! di lcfa mae- 
flà, non veniva un tempo accordata l’ ecce- 
xiont perentoria ; ma per lo Sta t. 7. di Giul.IIL 
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è libero dì far eccezione perentoria (pttinr 
ptorily to challengc ) a trcmacinque . 

Pur egli fembra che vi Ga differenza fra 
Challengc principal , e challengc peremptory ; 
l'ultima eltendo lolamcntc in materie crimi- 
nali , c lenza alcuna cauta allegata; la pri- 
ma per lo più ne’caG civili, e fenza ade- 
guare alcuna cauta come trovata vera, ac- 
cordati dalla Legge: v. or. (c l’una delle 
parti allcgi, che uno de° Giurati ( Jurort ) 
è il figliuolo, il fratello, il cugino, o agen- 
te e fattore dell’altra , l’eccezione è buo- 
na. Parimente nell’ azione o cauta della mor- 
te d’ un uomo, o io qualunque altra azio- 
ne reale o pedonale , dove il debito , o i 
danni afeendooo a quaranta fcell ni , è buo- 
na o valida eccezione contro un giurato 
aJdurre, ch’egli non pub fpendere quaran- 
ta tedimi per anno di feudo libero. 

Challcnge upo n rea fon oreaufe, l’ eccezion 
con ragione o cauta, è quando la parte al- 
lega qualche eccezione che badi , dopo 
averne riconofciuta la verità v gr. fe il fi- 
gliuolo del giurato ha prela per moglie la 
figlia della parte avverfaria. Vedi JuRY. 

CHALYBEATO, acciaiato, in Medici- 
na, è quel che partecipa della natura dell* 
acciajo, o dei ferro, o cib eh’ è impregna- 
to delle particelle di quefli metalli . Vedi 
Ferro, vedi mcoMars, e Acciajo . 

I Chalybeati operano principalmente co- 
me afforbemi , e deostruenti . Il Ferro, per 
olfcrvazione del Lemerì , è una mifiura di 
follanza oleofa con una materia metallica, 
ma l’olio è il predominante nella mifiura: 
c tra le parti milie vi fono de’ larghi po- 
ri . Quindi, il ferro diventa facilnjentedif- 
folvibilc ; ed il fuoolio facilmente G fvin- 
cola c G fprigiona : ma quando una volta 
l’olio è feparato dalla pura forroginofa o me- 
tallica parte, niun dilTolvente la effetto ve- 
runo fui caput mortuum. 

Di quà rilevati l'affurdità della comun 
pratica , di calcinare il ferro fino a tal fo- 
gno , che G converta in quel che i Chimi- 
ci chiamano Crocili . Quella operazione dee 
per ncccfliià portar via tutta, ola maggior 
parte della oleofa fofianza, e non lafciar 
altro che l’ indilToiubile caput mortuum . Il 
qual olio cosi feparato, dovea propriamea- 
K cficrc feparato dal calor dello fiomaco , 
c perb, fecondo il Lemerì, averebbe porta- 
to 
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to nel fangue un nuovo fugo fpiritofo , fa* 
lutare : egli oflèrva parimenti , che il fèrro 
opera come afTorbente , attefa la grandezza 
de’ fuoi pori , ed il comodo che hanno tut- 
te le fpezie dc’fali anche i grofììeri, d’in- 
finuarvifi , sì che anche gli acidi fcorbutici 
vi fon afforbiti. In oltre, non balìa che 
gli acidi peccanti entrino nel ferro; ma en- 
trandovi , elpellono eziandio ed elprimono 
quel fugo falutare , che pur fi mette in mo- 
to, e difponfi ad edere evacuato mercè il 
talor naturale . Così il ferro è doppiamen- 
te vantaggiosa, e per l’olio ch’egli lom- 
minilìra ai langue, e per li fall dai quali 
lo libera. L’azione delle particelle d’unC/ar- 
libeato , per la loro elallicith, infiem col 
crollo , momentum , che danno al langue per 
ia lor pondcrofita , lo rende non lui prefe- 
ribile a moltiflimi altri deqftruenti , ma an- 
cora idoneo ed opportuno in altri cali ; fpe- 
ziaìmente dove vi è della vifeiditò ne’ (ugni; 
dove ii langue è depauperato , o di laica e 
deboi folìanza, e dove la circolazione è lan- 
guida; come nelle affezioni ipocondriache, 
nelì’etifie, in cafi relativi a quctH . Vedi 
Deostruente , e Assorbente. 

CHAM, o Khan, è il titolo dato a’ 
Principi Sovrani della Tartaria . 

•j la pania nel ptrftano /tonifica potente 
Signore , nella linrua Schiavona , Impe- 
ratore . Sperlingto nella fua Diffcrtazio- 
ne f opra il termine Dane/'e rii MaejlA , 
Koning , Re f erede , che il Cham Tar- 
taro poffa ben da tinello Attivar fi ; ed af- 
fittene , che nel Nord dicono Kan , Kon- 
neiì , Konge , Konning , &c. 

Il termine Cham è applicato eziandio, ap- 
preso i Perfiani , ai Signori grandi della cor- 
te , ed ai Governatori delle Provincie . 

CHAM ADE /‘nella Guerra, è un cer- 
to tocco del tamburro, o della tromba, che 
dalli al nimico come per legno, che li vuol 
fargli fapere qualche propofizione , da farfi 
al Comandante ; o per capitolare , o per aver 
licenza di (eppcliire i morti loro, per fare una 
tregua dee. 

* Mcnagio diriva la par la dal! Italiano 
’• chiamata, da eia oare, gridare. 

1 ' CHAOLOG IA , l’ tlloria o la descrizio- 
ne del Chaos . Vedi Caos . 

Orfeo, nella fua Chirologia , efpone le dif- 
ferenti alterazioni , lècrczioni , c diverte for- 
vi 
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me, per le 'quali è pallata la materia, fin- 
ché diventò abitabile ; lo che vien a dire 

10 fitlfo , che ciò che chiamali con altro no- 
me Cosmologia . Vedi Mondo. 

11 Dottor Burnet ci dà anch’ egli una Cftao- 
logia, nella fua Theoria Telluris . .Rapprc- 
Icnta egli il Chaos , com’ era da principio , 
intero, indivifo, ed univerfalmente rozzo e 
difforme , ovvero il tohu bohu di Mosè ; quin- 
di molìra come venne ad eifer dis ilo nelle lue 
rifpettive regioni ; come la materia omoge- 
nea fi raccolte a parte e li divile da ogni 
principio contrario; e per ultimo, Comes’ in- 
durò, e divenne un globo lolido abitabile. 
Vedi Elfmf.nto, Terra , dee. 

CHAOS. Vedi Caos. 

CHAl'EAU , in un fenfo generale. Ve- 
di l’articolo Cappello. - 

CiIapeau , è parola ufata, qualche vol- 
ta per dinotare la berretta , o la piccola 
corona 01 nata di crmcllina, che li porta dai 
Duchi &ci 

Il cimicre fi porta lui Chapeau ; e quelli fe- 
parali cimiero e la colta d’arme, ellcndo una 
regola , che niun cimicre tocchi immediata- 
mente lolcudo. Vedi Cimiere, e Cresta , 

CHAPPAR’, un corrriere del Re rii Per- 
ita , che porta difpacci dalla Corte alle Pro- 
vincie, e dalle Provincie alla Corte. Vedi 

CORRIFRE . 

* La parola diriva dal Perfiano , e fi sai- 
fica corriere . 

M. Tavernier dice, che le Polle non fon 
(labilite e regolate nel la Perda come tra noi: 
quando la Corte Ipedice un Chappar, il Ca- 
vallerizzo del Sofì gli di un lol Cavallo, 
per quanto lungo alitila ad elTereil filo viag- 
gio, ed un uomo che gli corre dietro: quando 

11 fuo cavallo è fianco, ei prende quello 

del primo uomo a Cavallo , eh’ egli incon- 
tra , il quale non ardilce di . negarglielo , c 
manda il fuo a cala per l'uomo che lo fe- 
gue . ... 

Quanto al padrone del nuovo Cavallo che 
egli ha preio, gli tocca a correre, o alme- 
no a mandar dietro al Chappar , per riave- 
re il fuo Cavallo, quando il Corriere Per- 
dano là (montare un altra Cavaliere , per 
cambiare . , . 

. CHARAG, è il tributo, che i Criftiani 
e gli Ebrei pagano al Gran Signore . Con- 
file in dieci , dodici ,- o quindici franchi per 

anno ; 


Digfe-ed by Google^ 




- rst- T UST S T — 


GHA 

«tiro , fecondo i beni della perfetta . Gli oo- 
■lini cominciano a pagarlo nell' età di nove 

0 di fedici anni; le donne ne fonodifpcnfa- 
te , come anco i preti , i rabbini , ed i monaci . 

CHARIENTISMUS , nella Rettorica , 
è una figura , merci la quale fi mitiga o fi 
addolcifce un' efpreffione arguta e pungen- 
te, con uno ftherzo. Vedi Sarcasmo. 

CHARISTIA , una fetta di famiglia, che 

1 Romani celebravano il giorno undecimo 
delle Calendc di Marzo, cioè ai 19. di Feb- 
braio , in onore della Dea Concordia . 

• La parola viene dal greco x"&< 1 gra- 
zia , favore ; <j. d. giorno di riconciliavo- 
ne , 0 di mettere in grava . Fu parimen- 
ti chiamato dics charae cognationis ■ Vi- 
generio j opra Tir. Livio, lo chiama jour 
debutine chere, giorno di allegria, gior- 
no di banchetto. 

Le felle Cbariflia furono inflituite per ri- 
mettere la pace c l’amicizia nelle famiglie 
imbrogliate, odivife perdifparert Stc. Gon- 
fi (levano in un gran banchetto, chefifacea 
in ogni famiglia, a cui non venivano am- 
raeflì Corallieri, ma fol parenti e congiunti . 
L’allegrezza e la liberili che il pranzo in- 
fpirava, furono conliderate come il più op- 
portuno mezzo a riunire gli animi divifì; a 
che pur contribuivano i buoni ufìzj di tan- 
ti amici. 

CHARISTrCARlO, Commendatario, o 
Donatario , uoa perfona , a cui fi dà il godi- 
mento delle rendite di un Monaflcro , di 
un ofpitale o di un benefizio. Vedi Com- 
menda . 

IChariflicar) , trai Greci, erano una fpe- 
zie di donatarj, o commendatari, che go- 
deano tutte le rendite degli ofpi tali c mona- 
fieri, Cerna renderne conto ad alcuno. 

L’ origine di quell’ abufo fi rapporta agl’ 
Iconodafli , particolarmente a Collimino 
Copronimo, il dichiarato nemico de' Mona- 
ci , i Monafterj de’ quali trasferì nelle mani 
di gente eftranea . 

Nc’ tempi pofie riori , gl' Imperadori ed f 
Patriarchi nc diedero molti a perfonc di quali- 
tà , non per maniera di dono , affinchè ne 
raccoglieffcro qualche temporale vantaggio; 
ma perchè li riitoralTcro , li abbellilfero , e 
li protegeffero . 

Alla fine l’avarizia vi s’ introduce, ed a 
Monaflerj in buon (lato furono altrui dona- 
ti , fpezialmente i ticchi c pingui ; ed all* 
Tomo II. 
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fine tatti furon ceduti i benefit;, ed i mo- 
naller), fenza diftinzione di ricchezza o dà 
povertà, si quelli degli uomini, come quei 
delle donne ; e cib a’ laici , e a gente ma- 
ritata . 

M. Coutelier, nc' Cuoi Monumenta Et de- 
fila Crac* , ci dà la forma di quelle Do- 
nazioni, che fi accordavano in vita ,~'equal- 
che volta per due vite . Vedi Abbate, &c. 

CHARTA, primariamente lignifica un* 
forte di carta fatta della piantif.jp/rnf, 0 

Bibita. Vedi Carta; vedi pure Charter . 

Charta Emporertca , in Farmacia &c. 
una fpczie di Carta fatta affai molle e poro- 
fa , che fi tifa per filtrare con effe . Vedi 
Filtrazione, &c. 

Charta, ne'noftri Rcgiftri antichi è 1’ 
ifleffo che Charttr , o contratto , ed atto fcrit- 
to. Vedi Charter. 

Carta Magna , la gran Carta , i un. 
iftrumcnto antico, il quale contiene di ver- 
ri privilegi, e libertà accordate allaChiefa 
ed allo Stato da Edoardo il Confettare; in- 
ficine con altre relative alle Leggi feudali di 
Guglielmo Conquiftatore, accordate da Ar- 
rigo). tutte, e da' Principi che fuccedetten» 
più di trenta volte confermate . Vedi Maona. 
Charta . 

Charta Pardonationis [e defendendo , 6 
la forma di perdono, per avere uccifo un 
altro uomo in fua propria difefa . Vedi 
Manslaugter . 

Charta Pardonationis Utlagari a , è 1* 
forma di perdono di un Uomo profetino . 
Vedi Outxawry. 

Charta fimpltx ì un femplice atto ferit- 
ici &c. Vedi Defd. 

CHARTER , ’Charta, un iftrnmen- 
to, od una prova ferina, fono il figlilo di 
un Principe, di un Signore, diunaChicf», 
di un Capitolo o di una Comunità. 

* La parola Charter viene dal Latino char- 
ta, anticamente tifato, per un atto au- 
tentico 0 pubblico, per una donazione , 
per un contratto , e filmili ; dal Greca 
- carta grolla , o cartone, tu cui 
gli atti pubblici fi folevano Jcrivere . 

Brafton dice , che Je donazioni lì fan ta- 
lora in Carte , Chartcrs , in perpetuam rei 
memoriam . Ed aggiugne , che di quelle , al- 
tre fono regie , altre di perfonc private . 

Delle regie , alcune fono private , alcune 
cpmuni 1 altre univcrfali . 

C c e Del- 
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Delie Carte privati , alcune fono de puro 
fctjfamtnto , altre de condnionali ftoffamento , 
altre di ricognizione pura, o condizionale, 
altre di confermazione &c. 

Charter of thcForrfl, èquella in cui le 
leggi della Fonda , o del bofeo fono com- 
prile e dibilitc, inficine colla Cbarta ma- 
gna . Vedi Forest. 

Creai Charter, Magna Charta . Vedi 
Magna Charta. 

CHARTERS «/ thè King , fono quelle 
nelle quali un Re fa una conceflione o do- 
na un privilegio a qualche perfona o Comu- 
nità ; v. g. a charta of exemption, patente 
di efenzione, come, che una perlona non 
fìa arrotata nella compagnia di Giurati , 
& c 

Charter of Pardon, è quella con la qua- 
le vicn perdonato un delitto di fellonia , od 
altro delitto contro la corona c (ligniti del 
Re. Vedi Pardon. 

Charter-F/on/ì . Vedi 1’ articolo Cer- 
tosa. 

Charter-land, inlegge, èquella terra 
che uno pofliede o tiene per patente, aCbar- 
ter, cioè con prova in ifcrtto ; altramente 
detta Freehold. Vedi Frzehold. 

I Saffoni la chiamarono Bockland ; che 
Ltmbard traduce, terra ex [cripto . 

Pofledevaft a migliori patti che la Folk- 
land , o fia terra fine [cripto : la prima offendo 
h ereditaria , libera & immuni! ; eilpoffcffo- 
re della feconda al contrario, cenfumpcn/i- 
tabat anntum acque offteiorum quaderni Jervi- 
tute erat obligatur . Vedi FOLKIAND. 

CHARTERPARTY . Vedi Noleggia- 
to. 

CHARTIS Reddendii, un atto o procla- 
ma , che milita contro colui , che ha carte 
o monumenti e titoli ferirti di terre feuda- 
li-, conlegnati alla fua cudodia, e che nega 
di efibirli e rimetterli al proprietario . 

CHARTOPHYLAX, * un Miniflro del- 
la Chicfa diCoflantinopoli a cui era com- 
meffa la cudodia degli archivi . Vedi Ar- 
chivio. 

* la parola ì formata da X a ?' a i e pu- 
isiTii , cujicdio : e / 'lenifica Chartcr- 
Keeper, Cujlodt de’ pubblici ferini . 

Codino chiama il gran Chartophylax , giu- 
dice di tutte le Caufe, e il braccio dritto 
del Patriarca. Aggiugne, ch’egli era il de- 
pofitario ocuflode di tutte le Carte relativa 
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a’diritti Ecclefiaflici , ch'egli prefìedeva l'o- 
pra le Caule matrimoniali, ed era giudice di 
tutto il clero. A lui apparteneva di (fende- 
re tutte le fentenze e decifìoni del Patriar- 
ca , che le fottoferiveva e Cgillava ; prefe- 
deva nel gran Confeglio del Patriarca , pren- 
dca cognizione di tutte le materie e caufe 
ecdefiaflichc c civili, o tra il clero, o tra i 
monaci, cd il popolo. 

Tutti i Vcfcovi gli davano il luogo, ben- 
ché egli folle follmente diacono; c nell'uo- 
po , iacea le funzioni de' Preti ; aveva fotto 
di sé dodici notarj . 

Il Chatuphylax era ad un dipreffo l’iflef- 
fo, a Coflantinopoli , che il Cbartulario a 
Roma. Vedi Chartulario. 

In realiù vi furono due miniflri che por- 
tavano quello titolo; l'uno per la corte, I* 
altro per il Patriarca ; il primo chiamato 
parimenti Regiflrator, e l’altro Scriniariut ; 
ma tutti e due fono per lo più confuti affie- 
nir. Leunclavio, ed altri confondono Cibur- 
ttphylax con Chartulario. 

CHARTREUSE. Vedi Certosa. 

CHARTULARIO, thartulariut , titolo 
dato ad un antico ufizialc nella Chicfa Lati- 
na , che avea la cura delle Carré , c de’ mo- 
numenti ferini , concernenti alle cofe pub- 
bliche. Vedi Archivio. 

Il Chartulario prefìedeva ne’giudizj Eccle- 
fiaflici , in luogo del Papa . 

Nella Chicli Greca , il Chartulario era chia- 
mato Chartophylax ; ma il fuo ufirio ivi era 
più confidcrabile ; rd alcuni anche didinguo- 
no il Chartulario dal Chartophylax nella Chic- 
fa Greca. Vedi Chartophylax. 

CHASE , o Chace, è un luogo ermo, 
eritirato, per tenervi bedie felvatiche , dai- 
ni , cervi & c. di fpezie mezzana tra una fo- 
nda ed un parco; efTendo comunemente me- 
no che una forefta, e non in poffefTo di tan- 
ti privilegi ; v. gr. fetiza Corti dette d’ at- 
tathmen , [mammole , e fedi di giudizia ()«- 
/ lice feat ) . Vedi Forest . 

Tuitavolra la fua ampiezza è maggiore ; e 
le bedia felvatiche, e le cacciagioni vi fo- 
no più numerole e più varie, con un mag- 
gior numero di cndodi , che in un parco. 
Vedi Parco. 

Crompton offerva , che una fonda non puh 
effen nelle mani di un fuddito, chefobito 
non perda il fuo nome, e diventi Chafc\ per- 
ché tutte quelle Corti perdono la loro na- 
' tura , 
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tura, quando vengono nelle mani di un (ad- 
dito, e ninno, fé non il Re, pub fare un 
Lord capo giuftizicre ambulante di una Po- 
terti. Vedi Jostice. • 

Nonortante P ideilo autore aggiugne, cbe 
una Forerta pub ertere accordata ad un (ad- 
dito, in eoa) ampia maniera, che ivi pof- 
fono ertervi delle Gatti , o de’ Tribunali , 
equivalenti alle fopradette. 

Chase , in linguaggio di mare , i dar 
dietro ad un vafcello , che li dice anco dar- 
gli la canta . 

Stcrn Chase , i quando il vafcello che dii 
la caccia , fegoita l'altro in poppa , diret- 
tamente full’ irteflb punto della buffola . 

To li* vtith a thip't fare faot io a Cbafc , 
edere, colla prora di un vafcello, o paralle- 
lamente ad efTo in una cacciai cioi naviga- 
re, e tener la gita in poca dirtanzada elio , 
per poter cosi attraverfarlo nel Tuo viaggio, 
e impedirgli ditraverfo il fuoinoltramento. 

Diciamo che un vafcello ha a good ebaft, 
una buona caccia , quando è cosi fabbricato 
nel dinanzi , e nel di dietro, che pub por- 
tar molti pezzi, per fervirfene e al l’ innan- 
zi , e all' indietro ; per quello talora dicefì, 
ch'egli ha agoedformard , o goodficrn chafe ; 
buon cacciatore, o buon veliere per dar la 
caccia , forte in puppa , e in prora. 

CHASMA , ^«1» . Vedi Hiatus , e 
Grotta . 

CHATELET, * anticamente lignificava 
nn piccolo cartello, o una piccola fortezza, 
in cui il Cajlellana o Governatore dimora- 
va. Vedi Castello. 

* La voce i un diminutivo di chateau , 
formato da caftellum , diminutivo di 
Cartrum , o da cartellctum , diminuti- 
vo di cartellum. 

Al prefente, il termine li ufa per dinota- 
re alcune corti giuridiche, rtabilite in diver- 
fe Citili della Francia : il grand chatelct a Pari- 
gi v. g. < il luogo, dove li tiene la Preludiale, 
o la corte ordinaria della Ragione, del Prepo- 
rlo di Parigi ; che condite di una Prelidialc , di 
una camera civile, di una camera criminale , 
e di una camera di politica . Il termine fignifi- 
ca lo ftel fo a Montpclier , a Orleans &e. 

CHATTELS, * Cataìla , termine Nor- 
manno, folto cui anticamente eran compre- 
fi tutti i beni mobili; gli (labili cITendo chia- 
mati, fief, o come noi diciamo fce. 

* Sptlman* dtfinifm , che Chattels fono 
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bona qualunque mobilia & immobi- 
lia; proprie tamen ea bonorum pars, 
quz in animalibus confidai , a quorum 
capitibut res ipfc , alias capita , alias 
capitalia diirta; funi . 

Chattels, nel fenfo moderno della vo- 
ce , fono tutte le forte di beni , mobili o 
{labili , eccetto che quelli cbe htn la natu- 
ra di polferticme o feudo libero, o di par- 
te di elfo. Vedi Beni. 

Sono o per fonali , o reali. 

Chattels Perfona! , fono o quelli che ap- 
partengono immediatamente alla perfoni di 
un uomo, come il fuo cavallo, la fuafpa- 
da &c. o quelle cofe, che elTendogli ingiu- 
riofamente tolte , egli non ha altra (traila 
di ricuperarle , che con un' azione perfo- 
naie. Vedi Personale. 

Chattels Rea! , fono o quelle cofe che 
non appartengono immediatamente alla per- 
fona, ma a qualche altra cofa , per modo di 
dipendenza ; come carte e titoli di tetre , 
pomi (opra un albero Sic. o quelle, che ne- 
ceffariamemc dirivtno e rifultano ad un uo- 
mo da qualche cofa immobile; comeuncen- 
fo , una rendita &c. Vedi Reale. 

CHAUNTRY, anticamente era una Chie- 
di , o cappella , dotata di alcune terre , o 
fondi , o d’ altra annua rendita , per il man- 
tenimento di uno o piò preti , che ogni 
giorno recitano o cantano la Mcfla per le 
anime de' Donatori &c. 

Quindi CHAUNTRy-Aenrr , fono entrate 
pagate alla Corona da’ portefTori , o com- 
pratori delle Cbauntrp ìandt , terre a (regna- 
te per dote di Cappelle. 

CHAZINZ ARIANI * , una fetta di Ere- 
tici , che forfè nell’ Armenia ntl fettimo 
fecolo . 

* La voce i formata dall' Armeno chazus ; 
croce. Nel teflo greco di Nieeforo , fono 
chiamati xaT^irnifapioi . 

Sono anche detti flturolatra , che nel gre- 
co lignifica l’ i fi erto che Chazinzariani in Ar- 
meno, ciò é adoratori della Croce-, eglino non 
adoravano che la croce fola . Per altro erano 
Nefloriani ; ed ammettevano due perfme in 
Gesù Crirto . Nieeforo , I. xv 1 1 1 . c. 54. aferi- 
ve altre (ìngolarrA ad erti , particolarmente 
il celebrare una feda annua, in memoria di 
un cane del loro falfo Profeta Sergio ; cui 
chiamavano artzibanzet . 

CHECH Rill , una lift» , od un Libro 
Ceca che 


f 

t 


t 


> 

I 


1 


! 


I 




Digitized by Google 


388 CHE 

«he contiene i nomi di coloro che fervono, 
o fono flipendiiti da altre grandi pcrfone; 
come i fuoi fervidori domeOici . 

Con altro nome , é chiamato Chccqutr- 
roll. Vedi Roll, 

Clerk of the Check , nella famiglia del 
Re, è colui che ha la foprantendenza , con- 
tiene nel dovere , e tien regiflro degli uo- 
mini della guardia , e di tutti i portinai , 
o feudieri , che appartengono alla reai fa- 
miglia ; accordando la loro alfeuia nel for- 
viato , o (minuendo le paghe £cc. Colui pa- 
rimenti, che o per si, o per deputato , fa 
la ralfegna di quelli che danno in veglia al- 
ia Corte , cJ a cui asceta difporvi le feu- 
, lincile. jg.H.vu». c. tz. 

CHECQ.UER . Vedi 1 ’ articolo Exche- 
quer . 

CHEF. Vedi l’articolo Ciiief. 

Chef d' oeuvre. Vedi l’articolo Master- 
piece . 

CHEI.IDONIUS , * nell’ Moria Natu- 
rale, é una pietra che fi trova negli doma- 
ci delle giovani rondinelle , molto dimata 
da alcuni per l’epilepfia, o mal caduco. 

* La parola è formata dal greco *«RiI»/ , 
hirundo . 

CHELONITES, * una pietra che fi tro- 
va nelle teduggioi Indiane, c che dicefi ab- 
bia la facoltà di refidere al veleno. 

* La parola è formata dal greco x ,Kù > » i 
tartaruga . 

Alcuni confondono la Chtloniits con le bu- 
foniti , o pietre di botta . 

CHEQ, oCherif, il principe, od il fum- 
mo Sacerdote alia Mecca , Pontefice Sovra- 
no di tutti i Mufluìmani ; e riconofeiuto 
per tale da tutte le fette , nelle quali fono 
divifi. 

Il gran Signore, iSofl, i Mogoli, i-Ka- 
ni de’ Tartari 8cc. gli mandano ogni anno 
de’ regali ; principalmente tapezzetie , per 
coprire con effe la tomba di Maometto, e 
far delle tende per sé : imperocché il Cheq 
ha una tenda vicino alla Mofchea di Mec- 
ca , dove egli abita durante i fettania giur- 
ni di devozione nel pellegrinaggio alla Mec- 
ca . La tapezzerfa , c la tenda fi cambiano 
ogni anno, e de’ pezzi di eda fon manda- 
ti ai Pnacipi , che ne fomminidrano di 
nuove . 

La fua rendita é confiderabilidima , e con- 
Jifte in regali fatti incidi Maomettani, 
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c da’ pellegrini , alla Mofchea di Mecca e di 
Medina. 

Il Cheq mantiene tolti i pellegrini duran- 
te i fettanta giorni di devozione ; per Io qual 
motivo, ogni anno gli viene fomminidrata 
una fomma confiderabilc di danaro dal Gran 
Signore : per meglio c più facilmente otte- 
ner ciò, ci gli fa credere, che vi fono co- 
dantemente , in quello fpazio di tempo , 
70000. Pellegrini : c che , fe quedo numero 
mancade, gli angeli in forma d’uomini la 
compircbbono . 

CH ERICO * , Clerici 11 , parola antica- 
mente ufata per dinotare un uomo dotto, o 
uomo di lettere. 

* La parola viene dal Greco , Cle- 

rus, che propriamente /igni fica forte , o 
ereditò; perchè la forte e la porzione de' 
Clerici od Eeclefia/lici è di fornire a 
Dio . Perciò Glerus fu voce ufata da 
principio per fgnificar quelli , the avean 
un aderimento e una deflinazion parti- 
colare al divino fervigio . V origine dell* 
ef profiline è dirivaia dal l r . Testamento , 
dove la Tribù di Levi è chiamata da 
fotte, l’eredità, u\hp& ; e Dio recipro- 
camente è chiamato la lor porzione; a ra- 
gion che quella Tribù era con/ aerata al 
fervigio di Dio , e viveva delle offerte 
fatte al Signore, fen~i alcun altro certo 
provedi minio , come T avean gli altri . 
Pedi Clero . ■ 

Così , oltcrva Pafquier , che gli ufiziali 
de’ Conti , ( Comitei ) erano anticamente 
creati folto il titolo di Clerici de' Conti , 
Clctks of adccompts-, ed i Secretati diStato 
cran chiamati Oberici del Secretarlo . Così , 
Clericiit domini regir , a! tempo di Edoardo I. 
traJucevafi in Inglefe, the King t Secretar} , 
ovvero Clerk of bit council , Secretarlo del 
Re , Chcrico del fuo confeglio . Vedi Se- 
CRITARIO. 

Il termine fu applicato indifferentemen- 
te a tutti quelli che facevano profelTione 
di dottrina , o che fapevano come s’adopra 
lapcnna, benché originalmente folle appro- 
priato agli Eccicfiaflici . 

Fife ndo che la nobiltà e le perdine de’ 
gentiluomini venivano allevati ordinariamen- 
te negli efcrcizi dell’ armi , non relìava altri 
che il Clero per coltivare le fetenze : di 
qua, come che il Clero foto facca qualche 
profeflione di lettere, un uomo molto dot- 
to 
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lo era chiamato Gran Clinico, ed uno (In 
pii: j igooraote , a bad Clnk , un cattivo 
Cherico . 

Ronfard, nel Tuo vecchio linguaggio , ufa 
la parola in genere feminino , Clngeffc , 
per dinotare una donna erudita . “ Muitrop 
„ piar c/l à cr tundre Ulte /emme Clngeffc . 

Cherico ( nel generale ) G ufa per di- 
notar tutte le perfone di Gito Ecclefiadi- 
co, o che fono negli ordini facri , di qua- 
lunque grado, dal Diacono fino al Prelato . 
Vedi Ordini, Diacono, Vescovo, &c. 

Pure , nella Tua edrema latitudine , la 
voce Cinico inchiudc anche i Cantori, gli 
Acoliti, gli Efaccì/li , e gli O/li arii . Vedi 
Cantore, &c. 

I Canoni fcom liticano chiunque mette 
le mani addoffb a' Cherici. Vedi Ordini, 
Ecclesiastici, Prete, &c. 

Un Concilio tenuto nell'Africa proibì , 
che alcun Cherico folfc desinato o creato 
.Tutore , o Curatore per tellamento • li 
Concilio d' Elvira ingiunge la continenza ai 
Chnici , cioè ai Vcfcovi, ai Preti, ai Dia- 
coni , folto pena di effere fpogliati della 
loro clericatura. Vedi Celibato. 

Cherico Acefalo, nel fello fecolo , era 
un nome dato a que’ Chnici che G Spa- 
ravano dal Vcfcovo, ed eleggevano di otti 
più vivere in comunità con lui ; per con- 
tradiGinzione da 

Cherico Canonico, che continuava a vi- 
vere col Vcfcovo, fecondo i Canoni. Ve- 
di Canone. 

Le altre lignificazioni, c gli altri molto 
diverfi ufi della voce Cherico, o Clericus, 
in Inglcfc Cleri , vegganfi fotto 1’ articolo 
Clerk . 

CHERMES. Vedi Kermes. 

CHERMISI’. Vedi Carmino. 

CHERSONESO', in Geografia , è una 
penifola , od un continente quafi tuli’ in- 
torno circondato dal mare, c che folamen- 
Ic fi congiunge colla terra ferma per un 
collo Gretto, o ifimo. Vedi Penisola. 

* La parola i Greca ytpaoritaoi . 

Quello termine fi ufa da' moderni , per 
condifcendere all'antichità , prcITo cui tutte le 
penifole chiamavanfi con quefio nome: e pe- 
rb que’ luoghi eh’ erano allora con efio difiin- 
ti, ritengono l’ ideilo nome oggidì ; come 
la Chcr/onefo del Pcloponncfo , Chnfoncfo di 
Tracia, Chcr/onefo Cinibrica , Aurea &e. 
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CHERUB*, oCheruii.no, uno Ipirito 
celefie, che nella Gerarchia, è pofio in or- 
dine dopo i Serafini . Vedi Gerarchia . 

* La parola è formata dall' Ebreo Cherub 
3103 , il cui plurale è Cherubini . 

I Chnubini fono dipinti rodi , per ligni- 
ficare che fon infiammati dell’ amore di 
Dio. Vedi Seraph. 

CHERUBIN è anche il nome di un or- 
dine militare antico nella Svezia , altramen- 
te chiamato l’ordine di Seraphim. Fu in- 
Gituito da Magno IV. nel t}} 4 - ed aboli- 
to da Carlo IX. Prcfe la fua denominazio- 
ne dalle figure d’ oro de’ Cherubini , and’ 
era compollo il collare dell’ordine. 

CHEVAGE*, o Chiefage, fecondo Bra- 
Aon, lignifica un tributo esborfato per te- 
da; od una fpezie di moneta chiamata poli- 
money, clic fi pagava anticamente da quelli 
i quali poflcdcano terre in villainage , cioè 
rurali, e per fervigj abbietti, o d' altra gui- 
la, che li pagava, dico, ai Signori pct ri- 
cognizione. Vedi Poll, Chief &c. 

* La parola ì formata dal Francefe Chef, 
ttjla . 

Par che (ìefi ufata altresì per una fomma 
di dinaro , annualmente cor.-ifpoda ad un 
uomo potente, per la fua protezione , co- 
me ad un Chief, capo, o duce. 

Nel prima lenfo , olferva Coke, che vi 
è ancora un» fpezie di Chevagc , il qual 
fuffilìe nel Patfe di Galles, chiamato Ama- 
byr ; pagato al Principe di Galles per il ma- 
ritaggio delle Tue figliuole ; anticamente da 
tutti , ora follmente da alcuni . Lambard 
fcrive Chivagc . 

Gli Ebrei , mentre era loro permeilo vi- 
vere in Inghilterra , pagavano il Chevagc, 
o la moneta capitale; cioè tre foldi per te- 
da, alla Pafqua. 

CHEVAL deFrife*, un graffo pezzo di 
legno forato, e traverfato da piuoli o pun- 
te di legno, armate od appuntate con fer- 
ro, cinque o fei piedi lungo . Vedi Tav. 
Fortif. Fig. 1 5 . 

* Il tnmine I Francefe, t propriamente fi- 
gnifica un cavallo della Frifia ( Friet - 
land ) perdi? prima inventato in quel 
paefe. Egli è pure chiamato Turnpikc, 
o Tourniquet. Fedi Turnpike . 

II fuo ufo è per difendere un paffo, chiu- 
dere una breccia , o fare un trincieramento, 
per fermare c ributtare indietro la Cavalleria. 

Qual- 
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Qualche volta ancora £ montato (opra 
ruote, con de' fuochi artifiziali, per roto- 
lar giù in un altaico. 

Errard oltcrva , che il Principe d’Orangr 
tifava di chiudere il fuo campo con Caval- 
li di frifia , mettendoli uno fopra l’altro. 

Sur una medaglia di Licinio , trovali 
una fpeiie di Chevai de Frife , fatto con 
punte o chiodi interponi ; e ferve ad ef- 
primerc un campo fortificato. 

CHEVELLC , termine ufato dagli aral- 
di Franceli , per cfprimere una cella, do- 
ve il capello è di color differente dal re- 
fto . 

CHIACUNA*, o Cucchi , è una fpe- 
zie di danza alla maniera d' una farabanda , 
prefa dalli Spagauoli , che l’appararon da' 
Mori . 

Il ballo tempre confide di quattro note , 
che procedono io gradi congiunti ; e fopra 
cui fan diverte concordanze , elirofe, coll' 
irtelto bordone. 

* La vece £ formata dallo Spagnolo Chi- 
cani ; non come altri pretendono dall' 
Italiano Ceconc , uomo cieco, che ne fu 
C inventore . 

CHIAOUS*, ufiziale nella Corte del 
Gran Signore , che fa i'ufizio d'uno feu- 
dicre, o melto. 

• La parola , nel? originale Turcbefco fi- 
gnifica fpedizione , imbardata . 

Egli porta armi oftcnGve e difenfire, ed 
ha la cura de' prigionieri di didinzione. Il 
fuo contrafcgno è un bidone coperto d' 
argento j ed egli è armato di Limitami , 
di arco , e di frecce • 

L' Imperatore comunemente elegge uno 
di quedo rango , per mandare Ambitela- 
tore agli altri Principi . 

I Chiaous fono fotti la direzione del 
Cbinout bafehi , ufiziale che a (fide nel Di- 
vano, e v'introduce quelli che hanno de' 
negozi da trattarvi . 

t CHIARIFICAZIONE, nella Chimica, 
l’atto di chiarificare, o raffinare i liquori, 
e fgombrarli dalle loro parti grodierc . Ve- 
di Purificazione , e Raffinare. 

I.a Chiarificazione fi fa coll’ ebollizione , 
coda defpumazione , con la colatura, o fil- 
trazione. Vedi Despumazione , Ebolli- 
zione, &c. 

II termine £ principalmente applicato ai 
fughi , alle decozioni , ed ai fciloppi , che fi 
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chiarificano per filtrazione , o con pattarli 
per un colatoio. 

Dopo di averli sbattuti in tchiuma con bian- 
chi d'ova , le parti vitcofe delle uova in- 
cagliandoti nelle dente e grotte particelle 
del liquore, le aggavignano , e le ritenga- 
no nel colatoio. Vedi Filtrazione. 

Talvolta la midura £ bollita, per lo qual 
mezzo le uova afferrano le parti più graf- 
fe, e le portano su alla cima in una den- 
ta fpuma, che o fi porta via con un cuc- 
chiaio, o fi repara con un Tacco di fanel- 
li, come prima , chiamato la manica Ip- 
pocratica. Vedi Manica d' Ippocrate. 

Un altro metodo , £ col lafciare il li- 
quore in un vate a propolito, finché le par- 
ti grofliere palino , o vadano ai fondo . 
Vedi Residenza. 

Nelle acque didillate &c. che haano un 
color latteo, o fona torbide , generalmen- 
te fi chiarificano con zucchero fino, mido 
con piccola quantità di allume, che porta 
via le parti oleofe , e lafcia chiaro il re- 
do. Vedi Depurazione. 

Molti liquori fono chiarificati pittando- 
li per una carta grada bruna ; tra gli al- 
tri, Pippocris, l’hydromcl, &c- VediHy- 

DROMEL, &C. 

Gli antichi chiarificavano i loro vini col 
vcrfarli da una botte nell'altra , lafciando 
la potatura o le fecce, e pillandoli per un 
colatoio di (lagno. 

I vini dilicati comunemente fi chiarifica- 
no coll’ ichtyocolla , o colla di pefee: i vi- 
ni più gradi con bianchi d’ udva disfatti nell’ 
acqua . Qualche volta con vcrfarli per un 
mucchio di tagliature. Vedi Vino. 

E' un errore fuppor che o la colla di pe- 
fee , o i bianchi d' ova pregiudichino qui 
alla finiti, poiché e l’uno e l'altro vanno 
al fondo colle fecce, tenia produrre alcun 
effetto cattivo . Quel che fa i vini non 
fini non £ gii il chiarificarli con quedi 
mezzi innocenti ; ma le midure , e le fal- 
lificazioni de’ venditori de’ vini, per farli 
piccanti, e ravvivarli dopo che fono anda- 
ti a male; lo che fidi da loro con acquavite , 
con nomati , con fimo columbino &c. 

II zucchero fi chiarifica coi bianchi d’ no- 
va c zucchero battuti e agitati adieme . 
Vedi Zucchero, 

In quanto ai liquori onde fi fa la cervo- 
gia, o birra, vi fon var; metodi di chiarifi- 
carli, 
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«ri! , il migliore co! pittarvi dentro del ni- 
tro fidato ; alcuni vi aggiungono la quin- 
tcffenii di mali e di vino; i bianchi d’ovt 
fatti in balle con un poco di fior di fari- 
na e di talco: l'olio, e la quinteffcnza dell’ 
orzo fanno l’ ideilo effetto . Si chiarifica e- 
fircraamente , e fi rende gagliardo , con 
aggiungervi , nel tempo della fua fermen- 
tazione, qualche fpirito ardente. V. Malt 
liquor. Birra, &c. 

CHIARINA* , una fpezie di trombet- 
ta , il cui tubo è più tiretto , ed il tuono . 
più acuto e (trillante che l’ordinaria trom- 
betta. Vedi Trombetta. 

* Menagio dedurr la parola Clerion , cht 
ha il mede/imo [cnfo in Frazefe, da Cla- 
rino voce Italiana , c quefla da clarus 
Latino, a eagion della chiarezza di que- 
Jìo ijirimcmo. 

Nicod dice , che la Chiarina ( Clarion ) 
come adefiu I' ufano i Mori ed i Portoglie- 
li , che da' Mori la impararono, fcrviva an- 
ticamente per foprano a diverte trombette, 
che tuonavano tenore e baffo . Aggiugne 
che folamente fi ufava tra i Soldati a ca- 
vallo, c nella marina. 

CHIARO SCURO, nella pittura , è 1 ’ 
arte di difiribuire con vantaggio , i lumi 
e l’ ombre di un quadro; si in riguardosi 
piacere e follievo dell'occhio, come all'ef- 
fetto di tutta la compofizionc . Vedi Lu- 
ce, ed Ombra . 

Così, quando un pittore da alle tue figu- 
re un forte rilievo , le (tacca dal fondo o ter- 
reno, e le mene in liberti, efgombra I' una 
dall’altra, col maneggio de’ lumi c dell' om- 
bre; dicefi eh’ egli intende il Chiorofeuro . 

Il Chiorofeuro fa una delle grandi divi- 
fioni , o de’ rami principali della pittura ; 
il tutto di una pittura effendo rifolu bile in 
luce ed ombra. Vedi Pittura. 

La dottrina del Chiarofcuro , verri folto 
le regole feguenti. La luce può effere con- 
fiderata in riguardo afefleffa, o a’ fuoi effet- 
ti ; o al luogo in cui è diffufa , od al fuo ufo . 

Quanto al i°. la luce è o naturale o arti- 
ficiale . 

La luce naturale, o viene immediatamente 
dal Sole, e quella d viva , ed i fuoi colori va- 
ri , fecondo il tempo del giorno ; o è quella 
di un’aria chiara, per cui i fparfa la luce , ed 
il cui colore è nn poco diedro , odi un'aria 
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nuvolofa , che è più ofeura, ma però rap- 
prefenta gli oggetti ne’ lor genuini colori 
con più faciliti e follievo all'occhio. 

L’ Artificiale, procede dal fuoco, o dal- 
la fiamma, e tinge gli oggetti del fuo pro- 
prio colore : ma la luce che il fuoco gitr 
ta , i molto limitata e rillreira . 

Quanto al 2°. gli effetti della Luce fono 
o principali , come quando i raggi cadono 
perpendicolarmente su la cima di un corpo, 
fenza alcuna interruzione, o di pafftggio è 
come ralente, quando fdrucciola lungo 1 cor- 
pi: ofccondarj, cioè per le cofc in di danza . 

3. Quanto al luogo, egli è od una cam- 
pagna aperta, che fa apparir gli oggetti con 
gran leggicrezza ; od un luogo chrufo , do- 
ve il lume è più vivido , la fua diminu- 
zione più pronta, ed i fuoi cllrcmi più ab- 
rupti, cioè dirotti tutt' in un tratto. 

4. Quanto all’ufo o all' applicazione : Ita 
luce del Sole fi dee fempre fuppor di fuo- 
ri, e di rincontro della pittura , affinchè fac- 
cia rifultare le più fporgenti e prime figure; 
gli (ledi luminari non comparendo mai , per- 
chè i migliori colori non gli ponno cfprime- 
re . La luce principale dee rincontrarli od u- 
nirfi fui Gruppo più importante, e per quan- 
to è polfibile , su la principal figura del fog- 
getto. La luce dee via via feguitarfi e pro- 
cedere fovra le parti grandi , fenza edere 
traverfata o interrotta con picciole ombre. 
La piena forza della luce principale fia fo- 
lamente in una parte dell'opera: e fi pon- 
ga cura di non far mai due lumi contrari . 
Non fi deve però confinarli fcrupolofamente 
in un lume univerfalc, ma fupporne altri lu- 
mi acceder) , come la fpaccatura delle nuvo- 
le &c. per dar rifatto ad alcune cofe, e pro- 
durre altri grati effetti. Finalmente, la luce 
debbe effere differente , fecondo la qualità 
delle cofe dalle quali ella procede, e lana- 
tura de’ (oggetti che la ricevono . Quanto 
all' ombre, elleno fono didime t°. in quel- 
le , formare (opra i corpi fleffi , per li lo- 
ro propri rilievi. 2°. Quelle fatte per mez- 
zo de’ corpi aggiacenti : quelle che fan par- 
te di qualche tutto , e gli effetti differen- 
ti fecondo la differenza de’ luoghi. 

Quanto al primo, perocché gli effetti di- 
verti de’ lumi appaiono fol per mezzo dell* 
ombre , i lor gradi debbon effere ben maneg- 
giati . Il luogo che non ammette luce , e 
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dove i colori G perdono , debb’ (fiere pii» 
feuro che qualunque illn parte che hi ri- 
lievo, e difpofli in fronte. 

Il rifletto , o ritorno del lume , porti 
con si un colore prefo in predilo dal fog- 
getto che lo riflette ; e (cappa ad un an- 
golo maggiore o minore, fecondo la Elui- 
zione del corpo riflettente, in riguardo al 
luminofo : quindi , il Tuo effetto debb' effer 
differente nel colore e nella forzi , fecondo 
le difpoGzioni de’ corpi. Gli fprofondamen- 
ti, che non ammettono lume o rifletto al- 
cuno, non debbono mai incontrar fi fui ri- 
lievo di un membro di qualche grande ed 
elevata parte; fe non fé nelle caviti o giun- 
ture de’ corpi , nelle pieghe del drappeggia- 
mento &c. F. debbonfi in oltre trovar occa- 
Goni d’introdurre grandi ombre, che ferva- 
no di ripofo alla villa, e pcrdiflaccamento 

0 rifallo delle eofe; in vece di molte piecio- 
le ombre, che fanno un effetto tollerabile.- 

Quanto al z°. le ombre fatte dai corpi , 
fono o in luoghi piani, ed eguali, e sull 
terra , dove fono pii profonde che i corpi 

1 quali le cagionano, come ricevendo me- 
no rifletti luce, pur non oliarne diminuì-- 

- feono Tempre, fecondo che più fi dilunga- 
no dalla lorocaufa; ovvero cu i corpi con-i 
Giranti , dove hanno da feguitar la torma 
de’ detti corpi , fecondo la lor magnitudi- 
ne e petizione , rifletto alla luce. 

Quanto al 3 0 . Nell’ ombre che han par- 
tì , il pittore neve offervare di prendere per 
un lume in un luogo ombrofo , la tinta, o 
il lullro della parte chiara ; ed al contra- 
rio , per l’ombra nella parte illuminata , la 
cinta od il luflro dell’ombra: di fare un 
grato accoppiamento di colore , di ombra, e 
di rifletto nella parte inombrata ; ma fenra 
interrompere le grandi matte d’ ombra : fchi- 
var di formarecofc piccole nell’ombre, poi- 
ché non fono percepite, fc non vi G guarda 
troppo da pretto ; e operare , direm così , 
in generale, e ad una fola villa , non mai 
porre le ombre forti contro i lumi , fenza 
moderare e addolcire l’afpro contrailo coll* 
ajuto di qualche colore intermedio: quan- 
tunque la matta di luce G gotta collocare 
o davanti , o dietro quella dell’ombra ; 
pur debb’ cttcre così difpofli, che illumini 
le parti principali del fnggetto. 

Quanto al 4 0 . Gli effetti delle ombre fo- 
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no diverfi , fecondo che il luogo è più va- 
do e fpaziofo; come in quelle che imme- 
diatamente vengono dal Sole che fono fen- 
Gbilittìme , ed i loro cflremi molto abru- 
pti; dall'aria ferena, che fono più dolci e 
più leggiere; dall’aria ofeura , che appaio- 
no più diffufe , « quali impercettibili ; c 
quelle da una luce artificiale , che fa le 
ombre profonde, e gli orli loroabrupti: o 
fecondo che il luogo è più angudo e limi- 
tato, dove i lumi vegnenti dal luogo iflef- 
fo fanno l’ ombra più forte , ed il rifletto 
meno fenfibile. Vedi Colorare. 

Chiaroscuro, G ufa parimenti perun 
diftgno, che confifle fidamente di due colo- 
ri; ordinariamente , nero, e bianco, qual- 
che volta nero c giallo . Vedi Camaieu. 

Ovvero è un dilcgno folamente bagnata 
o tinto di un fol colore; cttendo l’ ombre 
di un color bruno carico, ed i lumi cfal- 
tati o rilevati con bianco. 

La voce Chiaro/cnro s’ applica parimenti 
alle fiampc di due colori , tirate in due 
volte ; delle quali vi fon de’ volumi ne' 
Gabinetti de’ curiofi in iìampc. 

La parola Chiaro J, curo è un compoflo di 
altre due. Clan, chiaro, fi ufa da’France- 
fi per quelle parti d’una pittura che riflet- 
tono il più di lume; c comprende non fo- 
lo i lumi fletti , ma anco que’ colori che 
fon luminofi . Per 06/cure, ofeuro , s’ inten- 
don non folamente tutte le ombre, ma an- 
che tutti i colori, che fono feuri e fofchi. 

CHIAVE , é un piccolo iftrumento di 
ferro , per aprir ie ferrature . Vedi Ser- 
ratura . 

L. Molinus ha un Trattato, de CUvibnt 
velerà m, flambato lo Upfal. Egli denvail 
Latino clava , dal Greco , claudo , 
chiudo; o dall’avverbio clam , in fegretoo 
di nafeofo ; ed aggiugne , che l’ufo delle 
chiavi è tuttavia ignoto in alcune patti 
della Svezia. 

L’invenzione delle chiavi fi debbe ad un 
Teodoro di Samos, fecondo Plinio e Poli- 
doro Vergilio : ma quell’ è certamente un 
abbaglio, poiché l’ufo delle Chiavi é flato 
noto avanti 1 ’ attedio di Troia ; e pare 
eziandio che ne Gl fatta menzione nel 
Cip. 1$. del GcncG. 

Molinus é di parere , che le chiavi da 
prima fervivano follmente per slegare cer- 
ti 
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ti nodi , onde gli amichi aflicuravano le 
loro porte : ma le Chiavi laconiche , egli 
crede , che fodero a un dipredo di un ufo af- 
fine alle nodre ; elleno confidcvaoo in tre 
femplici denti , e facean la figura di un E, 
della qual forma fe ne poffono ancor vede- 
re ne' gabinetti de’Curiofi. 

Vi era un’altra Chiave , chiamata /?«*«- 
vaypa, fatta alla maniera di una vite ma- 
fchia , che avea la fua vite femmina cor- 
rifpondente in un chiavidello affido alla 
porta. 

Quindi Chiave, è divenuto un nome ge- 
nerale per diverte cofe che fervono a chiude- 
re, o ferrare ed unire dell’ altre. 

Chiave, o pietra principale di un arco, 
o di una volta , è l’ultima pietra , pollane in 
cima; ch’edendo piti larga e piò piena nel- 
la fommitì, chencl fondo , s’incalìra, dirò 
cosi, piò forte, e lega tutto il redo. Vedi 
Arco. 

La Chiave è differente negli ordini dif- 
ferenti di architettura : nel Tofcano e nel 
Dorico , è una pietra lifcia e piana, e che 
folofporge: nel Jomco eli' é tagliata, ed un 
po’ obliquata e piegata alla maniera de' bec- 
catelli o modiglioni : nel Corintio e nel 
Compolito , eli’ è appunto una mcnfola o 
peduccio, arricchito cd ornato di fcoltura, 
fogliame 5 cc. Vedi Tav.jirehu.fig.j6. lie.c. 
fig. 50. Ut. f. 

Il nome di pietre-chiavi , o pietre £ ar- 
co , e l erragli , fi dò ancor talvolta a tutte 
le pietre o conii che formano la piegatu- 
ra o fobbarcamento di un arco od’una volta, 
che corrifponde a quel che i Franteli chia- 
mano piò didimamente Voujjoirt .Vedi Vous- 
soir . 

Chiave, è parimenti voce ufata per di- 
notare la giurisdizione ecclefiadica ; parti- 
colarmente il potere di efcomunicare , e di af- 
folvcre. Vedi Assoluzione &c. 

• Il potete delle Chiavi del Pontefice Ro- 
mano è fondato su la parola di G. C. Ti 
t lari le Chiavi del Regno de' Cicli . 

In S. Gregorio leggiamo , che ne’ tempi 
andati v’ era il codumc di mandare una Chiave 
d’oro ai Principi, in cui un poco di lima- 
ture delle catene di S. Pietro era rinchiufo ; 
le quai catene confcrvavanfi con molta di- 
vozione in Roma ; e che cotcdc Chiavi ve- 
nivan portate in (eno, eli tenta che avtf- 
feto maravigliofe virtò. 

Tomo IL 
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Chiave , nella Polygrafia , c nella Slegano- 
grafia, dinota l’ alfabeto di una Cifera ; eh' è 
il fecrcto, noto foltanto alla perfona che feri- 
va la lettera, ed 1 quello che iadicifera- Ve- 
di Alfabeto. 

Alcune cifere hanno una Chiave fola , 
dove fono adoprati per tutto i medefimi 
caratteri ; in altre cifere , i caratteri fon 
variati, e la Chiave è doppia. Vedi Dici- 
pesare. 

Chiave , in Mufica , ì una certa nota 
fondamentale , od un tuono , a cui è ac- 
comodata tutta la Compofizione , fia con- 
certo , fia Tuonata , cantata , arietta , &c. 
e dalla quale comunemente principia , ma 
finifee fempre . Vedi Canto. 

Per acquidare un’idea dell'uro della Chia- 
ve , offerrar fi può , che ticcomc in un* 
orazione vi è un foggetto , cioè , qualche 
perfona o cola principale , 1 cui rapportali 
il difeorfo , e che è fempre da tenerd da- 
vanti agli occhi, acciocché niente, che na- 
turale non fia , niente che efiraneo Cembri 
ai foggetto , vi c' introduca ; cosi in ogni 
compofizionc regolare di mufica vi é una 
nota , vale a dire , la Chiave , che regola 
tutto il redo . La compofizionc principia e 
finifee in effa ; ed ella é , per dir così , il 
foggetto muficale , a cui debbefi aver ri- 
guardo in tutte le altre note della Com- 
poGzione. Inoltre ficcome in un'Orazione 
vi fono varj didimi articoli , che han rap- 
porto a differenti foggetti , ma di tal ma- 
niera però , che hanno tutti una viGbile 
conncffìonc col foggetto principale , che go- 
verna il tutto , e fopra il tutto influifee ; 
così in Mufica vi poffono effere varj fog- '■ 
getti fubilterni , cioè varie Chiavi , alle 
quali le parti differenti dell’ opera appar- 
tengono; ma pur debbon tutte cffcrc fotto 
il governo o l'influenza della prima e Prin- 
cipal Chiave , cd avere eoa effa una conncf- 
fione fenfibile. 

Per dare una piò didinta nozione dell* 
Chiave Muficale , offerveremo , che 1 ' otta- 
va contiene in sé tutti i principi della Mu- 
fica , sì rifpctto alla confonanza o armo- 
nia ,' come rifpctto alla fucccflìonc o me- 
lodia; e fe o l'una o l’altra fcala. fi con- 
tinui fino a una doppia ottava , vi faran- 
no, in tal cafo, fette differenti ordini dei 
gradi di un’ ottava , procedenti dalle fette 
differenti lettere , colle quali fon contrafe- 
D d d guati 
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guati i termini o gradi della fella . Ogni dato 
tuono adunque, cioè, un Tuono di qualche 
determinato grado o tuono, puofTì far Chia- 
vi della compofìzionc , con applicare ad ef- 
lo le fette note naturali , provegnenti dal- 
la divisone di un'ottava, c con ripetere 1* 
ottava di fopra, o di folto, alta , o baffa 
a fuo piacere . La data nota fi applica co- 
me la nota principale , o Chiave , della 
compofìzionc , con fare frequenti cadenze 
fopra di effa; e nel progreffo della melodia, 
non fi pofTono ammettere altre che quelle 
fette note naturali , finché la compofìzionc 
continua io quella Chiave, ogni altra no- 
ta effendo eflranea alla fondamentale , o 
Chiave . Vedi Scala. 

Per efempio, fopponete una Canzone che 
ìncipit in qualunque nota fi voglia, e che 
porti in su o in gii) , , per gradi e per di- 
danze armoniche, così che mai non tocchin- 
fi altre note fenon fe quelle che fon riferi- 
bili a cotefla prima nota come fondamenta- 
le; cioè quelle che fono le vere note della 
fcala naturale procedente dalla nota fonda- 
mentale; e fia la melodia condotta per que- 
lle naturali note, di maniera, che fi chiu- 
da, e fi termini nella fondamentale, o qual- 
cuna delle fue ottave, alta obalTa; cotefla 
nota è chiamata la Chiave della melodia , 
perchè governa tutto il rimanente , limitan- 
dole fin a quel grado, che fieno ad eda nel- 
la relazione alle fette note cffenziali di un' 
ottava; e quando qualche altra nota vi s'in- 
troduce , ciò chiamali , andar fuori della 
Chiave . 

Dalla qual maniera di parlare, c\ot di con- 
tinuare una canzone , o Tuonata , nella 
Chiave, o andarne fuori , offervarfi può, che 
l' ottava intera colle Tue note naturali , è ciò 
che paffa folto l’idea di una Chiave ; benché 
la fondamentale, o Principal nota fia, in 
un fenfo peculiare, chiamata la Chiave. Ve- 
di Ottava . 

Nel qual ultimo fenfo della parola Chiave 
(cioè, dov’eila fia applicata ad una fonda- 
menta! nota) un’ altra nota dicefi ederfuo- 
ri della Chiave, quando non ha la relazione 
a cotefla fondamentale , di alcuna delle no- 
te naturali , appartenenti alla concinoa o giu- 
da divifione dell’ottava. 

Qui pure fi debbe aggiugnere, in riguar- 
da alle due differenti divifioni dell’ottava, 
che una nota può appartenere alla medefi- 
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ma Chiave ; cioè avere una giuda mufieale 
relazione alla medefima fondamentale in una 
fpezie di divifione, ed edere fuori della Chia- 
ve , rifpctto ad un’altra. 

Ora una compofìzionc di mufica può por- 
tare ed edenderfi per diverfe Chiavi ; cioè 
può principiare in una Chiave , ed edere trat- 
ta fuori in un'altra , con introdurne qual- 
che nota efiranea alla prima , e sì via via ad 
un' altra : ma una compofizion regolare dee 
non folamente ritornar nella Chiave , ma co- 
tede altre Chiavi , ancora , debbono avere 
una conncdton particolare colla prima. Ag- 
giugner fi può , che qued’ altre Chiavi eder 
debbono alcune delle note naturali della Chia- 
ve principale, benché non ognuna diede a 
piacere. 

In quanto alla didinzionc delle Chiavi, ab- 
biamo gii odcrvato , che per cofìttuire qual- 
che data nota , o Tuono , una Chiave , od 
una nota fondamentale, ella debbe avere le 
fette note edenziali o naturali aggiuntevi , 
dalle quali o dalle loro ottave , tutte le no- 
te della compofìzionc fi hanno da prendere , 
mentre fe ne da dentro la Chiave, cioè fin- 
ché è retta egovernata da quella fondamen- 
tale. E'evidente perciò, chenonvifono fé 
non due differenti fpezie di Chiavi, che na- 
feono, fecondo che noi accoppiamo adieme 
la terza maggiore, o minore , quelle aden- 
do Tempre accompagnate dalla feda o dalla 
fettima della medefima fpezie; la terza mag- 
giore per efempio con la feda e con la fet- 
tima maggiore; e la terza minore con la ter- 
za e fettima minore . 

Queda didinzione vien’ efpreda fotto i no- 
mi di chiave acuta, odiefir, ch'è quella col- 
la terza maggiore &c. e di chiave in be- 
molle; cbeèquella osila terza minore, &c. 
donde è manifedo , che per quante differen- 
ti chiufe o cadenze vi fieno in una compofi- 
zione , non vi godono edere fe non due Chia- 
vi , fe confideriamo la differenza effcnzial 
delle Chiavi ; ogni chiave edendo o bemol- 
le, o diefis ; ed ogni Chiave diefis edendo ì’ 
ideda, quanto alla melodia, così bene come 
ogni chiave bemolle. 

Si debbe odervare tuttavolta , che nell’ or- 
dinaria pratica , le chiavi fon dette edere 
differenti, quando non fi confiderà altroché 
il differente tuono , o aria , o grado e for- 
za della nota in cui le differenti chiufe o 
cadenze fi fanno. Nel qual fenfo, l' ideda 
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compofizione fi dice e fiere in Chiavi differen- 
ti , fecondo che ella principia in differenti 
note, o differenti gradi di tuono. 

Per ovviare alla confufione che potrebbe 
nafecre, dall’ ufar la raedefima parola in fen- 
fi diverti , M. Malcolm propone la voce 
moda da fofiituire in luogo della parola Chia- 
ve, nel primo fenfo; cioè, allorché ella ef- 
prime la mclodiofa cofiituzione della otta- 
va, inquanto confia di fette cffcnziali o na- 
turali note, oltre la fondamentale ; e però 
che ve ne fono due fpczie , egli propone, 
che quella con una terza maggiore chiamili 
il modo maggiore ; e quella con una terza mi- 
nore , il modo minore ; appropriando la paro- 
la Chiave a quelle note della compofizionc , 
nelle quali è fatta la cadenza; tutte le qua- 
li pollone eficre chiamate differenti chiavi, 
in riguardo ai lor differenti gradi di tuono, 
o modulazione. 

Perdiflinguere dunque accuratamente tra 
un modo ed una Chiave , egli ci db quella 
definizione, che un ottava, con tutti i fuoi 
gradi naturali ed cffcnziali, è un modo, per 
rifpctto alla cofiituzione o maniera di divi- 
derla ; ma per rifpctto al fuo luogo nella fca- 
la della mufica , cioè al grado, o forza di 
voce o tuono , è una Chiave ; benché quello 
nome fia peculiarmente applicato alla nota 
fondamentale. 

Donde ne ficgue, che il medefimo modo 
pub effere con differenti Chiavi ; cioè , un’ 
ottava di fuoni pub clfere dirizzata nell' 
ordine medefimo , e nella (teffa Ipczic di 
gradi, lo che fa il medefimo modo; ecib 
non ofiinte cominciarli piti alto o piti baf- 
fo; cioè prenderli in gradi differenti di vo- 
ci o tuoni, rifpctto al tutto , il che fa dif- 
ferenti Chiavi ; e viceverfa , che la mede- 
lima Chiave pub effere con differenti mo- 
di ; cioè gli citrcmi di due ottave polfon cf- 
ferc nel medefimo grado di voce o tuono, 
ed effere tuttavia differente la lordivifione. 
Vedi Modulazione , Armonia , Melo- 
dia , e Clef . 

Le Chiavi dinotano parimenti alcuni pic- 
coli pezzi nella parte dinanzi deli’ organo, 
della fpinetta , del clavicembalo ; col cui mez- 
zo i faiterelli , o talli fi fuonano, in modo 
che percuotono le corde dell’ iftrumento, e 
fi db aria o fiato alle canne, coll’ alzare ed 
abballare la valva del cannone dell' organo • 
Vedi Organo, Clavicembalo- 
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Sono ventiotto di numero, oppur venti- 
nove . Negli organi grandi vi fono divcr- 
fe mani di quelle Chiavi ; alcune per Tuo- 
nare il piccolo e fecondo organo , alcune per 
il principale , alcune per la trombetta , e 
alcune per la trombetta echeggiante. In al- 
cuni vi è foto una parte che Tuona, il refio 
effendo per ornamento. Vi fono venti aper- 
ture nelle Chiavi grandi , che fan le mezze 
note . 

M. Buliouski , di Douliez , pretende di 
aver inventata una nuova fpezic di Chiavi, 
molto preferibili alle ordinarie. 

Die’ egli , che con quelle pub efprimer fuo- 
ni , chefifeguano l’un l’altro in una conti- 
nua proporzione geometrica , e ch'ei pub efibi- 
re tutti i fuoni muficali, e per confegueoza 
tutti gl’ intervalli immaginari , e tutte le con- 
cordanze ; laddove le Chiavi ordinarie non ne 
danno fuorché alcuni . 

CHICANE*, nella Legge, èunabufodi 
procedere giudiziario, che tende a dilaziona- 
re la caufa, ed ingannare o il giudice o le 
parti . 

• Alcuni dirivano la parola da Ciccum , la 
buccia d' una melagrana; donde gli Spa ■ 
gnuoh formano il loro Chico , che lignifica 
piccolo, fiottile, frivolo; pcrocch} la Chi- 
ane, il cavillo, fia tra le fottiglie'.r.e , 
e le frivolezze . 

I Franccfi chiamano geni de Chicane tutti 
i fo'leci tztori , i procuratori , gli Imbroglio- 
ni di palazzo &c. 

Chicane , fi applica parimenti nelle fcuole 
ai vani fofismi, alle vane difiinzioni ,-e fot- 
tieliezze che rendono le difpute immortali , 
ed ofeurano la verità; come la Chicane de’ 
Magifirati ofeura la giufiizia. 

CHIAVISTELLO, nelle fabbriche, è un 
ferro pendente , c attaccato alle porte , ed 
alle finefire . Ve ne fono di tre fpezie , 
piatti, rotondi , e con molla. Vedi Serra- 
tura. 

CHIEF*, termine che dinota il capo, 
od una cofa , o perfona principale . Vedi 
Capo. 

* La parola è formata dal Franccfe Chef , 
tefia ; dal Greco xipxKn , caput ; bench} 
Mmagio lo dirivi dall Italiano Capo, 
che è formato da caput latino . 

Noi diciamo in Inglefc, thè Chief of a 
party, il Capo, o duce di un partito; thè 
Chief of a family , &c. il Capo di una fa- 
Ddd z mi- 
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miglia. Agtmcnnone eri il Capo ( Chief ) 
de’ Greci che «(Tediarono Troia: i Romani 
dinegavano talora il trionfo ai lor Gene- 
rali vincitori , a cagione che la condotta 
del Capo {Chili) non era corrifpondente 
all’ elico , o (uccello della guerra . Vedi 
Trionfo. 

Le abbazie , che fono Chief s, capi del 
lor ordine, fono tutte regolari; ed in effe 
fi tengono i Capitoli generali . Vedi Ab- 
sazia . 

Chief-Justice . Vedi 1’ articolo Ju- 

STI CE . 

Chief-Lord, dinota il Lord , o Signo- 
re feudale &c. da cui altri dipendono . Ve- 
di Lord, Honour, &c. 

Holding in Culti , unire incapo o capite. 
Vedi Capite, e Tenure. 

Chief, nell' Araldica , è la parte fupe- 
riore dello (cudo, che tira e fi edende at- 
traverfo intieramente da lato alato- Vedi 
Scudo. 

Le armi di Francia fono tre flcnndtljri , 
gigli d'oro, in un campo azzurro ; due in 
Chief , ed uno in punta . 

Chiep è voce piti particolarmente ufata , 
per dinotare uno degli onorevoli pc7zi o 
punti d'onore, podi per isbieco su la cima 
dell' arme , e contenenti una terza parte 
della fua altezza. 

Quando lo feudo è tagliato in pietra , o 
in rilievo, il Chief da fuori o (porge di là 
del rimanente; e fi fuppone che rapprefenti 
il diadema degli antichi He e Prelati, o 1' 
elmo de' Cavalieri. Vedi Elmo. 

Egli è (peffo fenza alcun ornamento ; ta- 
lora i caricato di altri pezzi; talorddiun 
colore o metallo didcrcnte da quello dell’ 
arme. 

La linea o fafeia che lo finifee nel fondo , 
h qualche volta dritta, qualche volta denta- 
ta, gradata, puntata & c. Così diciamo, il 
campo 4 rodo, a Chief argini , ciò 4 la teda 
dello feudo bianca & c. porta campo rodo, 
a Chief crentli , dentellato &c. 

Qualche volta un Chief è portato, o reg- 
ge fopra un altro, cfprcdu da una linea ti- 
rata lungo la parte fupcriore; quandoia li- 
rica 4 lungo la parte di (otto, ha il nome di 
filato. Il primo i una giunta d’onore , il 
fecondo una diminuzione . Vedi Differen- 
za, &c. 

•Dicefi abboffato , quando i didacwto dalF 
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cilo fupcriore dell’arme, mediante il colo- 
re del campo , che vi i fopra , e che gli 
toglie un terzo della fua altezza. Diciamo 
ancora , a Chief is chevroncd , paled , ben- 
ded , cioè un pezzo onorevole della fom- 
mità dello feudo, è a fcaglioni , in palo , 
fafeiato &c. quando ha uno fcaglione , un 
palo , od una fafeia contigui, e dell’ idef- 
io Tuo colore . Un Chief dicefi (ottenuto , 
quando i due terzi in cima fon del colore 
del campo, e quello del fondo di un color 
differente . 

In Chief . —Per quedo s'iatcndc ogni cofa 
portata nella parte fupcriore, o nella cima 
dello feudo. 

CHIEFTAIN, il capo, il conduttore , 
o generale di un'armata . Vedi Capitano . 

CHIESA , un' ademblea di perfone uni- 
te mediante la profefTione della medefima fe- 
de Cridiana , e mediante la partecipazione de' 
medefimi Sacramenti . 

Bellarmino, ed i Teologi Cattolici aggiun- 
gono a queda dtfinÌ7Ìont , folto un medefim» 
capo , il Pontefice Romano , eh’ 4 V icario di 
Crido in terra . 

Amciottc ed altri , fanno edenziale alta 
C kit fa un corpo vifibile : che appredo i Cat- 
tolici 4 il Papa ; in Inghilterra il Re . Il 
Velcovo Hoadly iafeia da parte la nozione 
di un capo vilibile ; Crido folo, fecondo 
lui, 4 capo deila Clvefa ; la qual propofi- 
zionc egli ha follenuta ingegnofamente in 
un celebre Sermone , detto ailaprefenza del 
Re, fopra quelle parole, Regnum menrn non 
cfl de hoc mando e in diverfe v indi cationi che 
ne ha poi fétte. 

Qualche volta noi confiderianto la Chiefa 
in un (enfo più cftcfo, e la dividiamo m di- 
vertì rami. La Chiefa militante 4 l’affem- 
blca o congregazione de’ fedeli su la terra. 
La Chiefa Trionfante , quella de’ fedeli già 
nella giuria . E la Chiefa Paziente , quella 
de’ fedeli nel Purgatorio. 

II termine Ecclefia «uunrut , 4 Gnonimo 
col nottro Chtrja , c fi ula negli Autori pro- 
fani Greci e Latini , per dinotare ogni fpczie 
di pubblica alfemblea ; ed anche il luogo , 
dove l’ ademblea 4 tenuta. 

Gli Scrittori Sacri ed Ecclefiadici qualche 
volta pure l’ufano nel medeGmo fenlo; ma 
d’ ordinano riilringono il termine ecclefia 
ai Cridiani ; come il termine Sjmagoga , 
che originalmente lignifica la deflé cofa 
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i un diprcffo , è libretto a gli 'Ebrei . Ve- 
di Sinagoga . 

Così i nel nuovo Teflamenfo , il Greco 
EucKmria, lignifica quali Tempre, o il luo- 
go dclìinato per l’orazione, come I. Cor. 
xiv, 34. o P alfcmblca de' fedeli fparfi per 
luna la terra, come Ephef. v. 24. od i fe- 
deli di una particolare Città, 0 Provincia, 
come 2. Cor. viti. 1.2. o anche di una fem- 
plicc famiglia , come Rotti, xvi. 1. od i 
pallori e Minifiri di una Chicfa , come 
^lar. xviii. 17. 

La Chiesa Crijliana è fpefib divifa in 
Creca e Latina. 

La Chiesa Greca od Orientali , comprende 
le Chiefe di tutti i Patii anticamente (og- 
getti all' Impero Greco od Orientale, eper 
li quali G ellcndcva il linguaggio Greco ; 
cioè tutto lo fpazio efiefo dalla Grecia fi- 
no alla Melopoiamia ed alla Perda , e di 
là lino in Egitto ; che dopo il tempo di 
Folio é fiata preflbtthé divifa affatto dalla 
Chicfa Romina. Vedi Greca Chiefa. 

Chiesa Latina od occidentale , compren- 
de tutte le Chiefe d'Italia, di Francia, di 
Spagna, del Nord , c di tutte le altre re- 
gioni, dove i Romani portarono il lor lin- 
guaggio. Vedi Latino, Scc. 

La G. Bretagna, parie de' Pacfi Bafii, par- 
te della Germania, e del Nord, fi iooo fe- 
patate fin dal tempo d’Enrico Vili, ecofli- 
tuifeono quella che gl' Inglefi Scc. chiamano 
Chiefa Riformata, ed i Cattolici lo Sci/ma 
Occidentale , ficcome la Chiefa Greca forma 
lo feifma Orientale. Vedi Riformazione. 

La Chiesa Riformata è in oltre divifa 
in Chiefa Luterana , Calvinijla , Chiefa d’ In- 
ghilterra , Scc. Vedi Luteranismo , Cal- 
vinismo, &c. 

Chiesa lignifica ancora il tempio Cri- 
fiiano, fabbricato c confecrato all' onore di 
Dio j e qualche volta folto l'invocazione 
di qualche Santo particolare , di cut ella 
ha alfunto il nome . Vedi Tempio; vedi 
pure CovSECRAZtONE . 

In quello fenfo, le Chiefe hanno varie di- 
nominazioni , fecondo il lor ordine , grado , 
difciplina, Scc. come Chiefa Metropolitana , 
Chiefa Patriarcale , Chicfa Cardinale , Scc. 
Vedi ciafcuno (otto il tuo proprio articolo. 
Metropoli, Patriarca , Cattedrale , 
Parrochiale, Cardinale Scc. 

Negli Stri. tori EcclcGafiici , troviamo la 
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Chiefa grande , per la Chiefa principale d'ua 
luogo particolarmente nella; Liturgia Greca, 
per la Chiefa di S. Sofia in Cofiantinopoli , 
fede del Patriarca , fondata da Cofiantino, 
e coufecrata folto Giufiiniano : Eli' era in 
quel tempo così magnifica, che dicefi che 
Giufiiniano, nella di lei confecrazione ef- 
(lamalfe, ìrótiKT* eri SoRjfi», , Io ti ho fupe- 
rato, Salomone. La cupola , che dicefi ef- 
ferc fiata fabbricata la prima, hajjo. pie- 
di di diametro. Vedi Cupola. 

La prima Chiefa pubblicamente eretta dai 
Crifiiani , alcuni Autori tengono , che fia 
quella di S. Salvatore in Roma, fondata da 
Cofiantino : altri foflengono , che diverfe 
Chiefe fuori, chiamate col nome di S. Pietro 
Vivo , furono fabbricate in onore di quell* 
Appofiolo, nel tempo ch’egli viveva. 

Chiesa Matrice, mairi x Ecclefia . Vedi 
Chiefa Matrice . 

La Chiesa , in riguardo all’ architetti!, 
ra , è definita da Davtler , per un grande 
edilizio oblongo , in forma di Vafccllo , 
con navate, curo , ifole o ali , cappelle , 
campanili, o torri, Scc. Vedi ciafcuna par- 
te (otto il (uo proprio capo, Nave, Co- 
ro , Capella , Scc. 

Chiesa femphee , è quella che ha (olamco 
te una nave ed un coro. 

Chiesa con Ifole, o ale, e fabbriche an- 
nelle , è quella che ha una fila di portici 
in forma di corrimi a volta, con cappella 
nella fua confi ronza. 

Chiesa a Croce Greca , quella dove la 
lunghezza delia parte trasvtrfa è eguale a 
quella della nave ; così chiamata , perché 
la maggior parte delle Chiefe Greche fon 
fabbricale io quella forma. 

Chiesa a Croce Latina , quella la cui 
nave i pici lunga che la pane della Cro- 
ce, come le più delle Gotiche. 

Chiesa in Rotondo , quella 11 cui piano 
i un circolo perfetto , ad imitazione del 
Pantheon. Vedi Rotonda Sce. 

Quanto alla forma delle antiche Chiefe 
Greche, quando avevano tutte le lor par- 
ti , era come fegue : primieramente vi avea un 
portico chiamato vporaoc, avanti nave , od 
atrio, ornato con colonne nell’ cfieriore , e 
nel di dentro circondato da un muro : nel 
mezzo di cui vi era uaa porta, per la quale 
fi pafiava in un fecondo portico . Il primo 
di quelli portici , era dcfiinato pegli energu- 
meni. 
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meni, e per ii penitenti nel primo grado del- 
la lor penitenza , il fecondo era molto più 
longo, defiinato per li penitenti della fecon- 
da Clifle , e per li Catecumeni , e quindi chia- 
mato taf!»- , ferula ; perchè quelli che vi 
{lavano, cominciavano ad elfere foggetti al- 
la difciplina della Ckiefa . Quelli due porti- 
ci occupavano un terzo dello fpazio della 
Chtefa . Vedi Catecumeno, &c. 

Dal fecondo portico , G palfava nella na- 
ve, eetoi , che occupava quali un altro ter- 
zo della Cbiefa. Nel mezzo, o ad un lato 
deila nave vi era l’ambo , dove i Diaconi 
ed i Preti leggevano l’Evangelio, e predi- 
cavano. Vedi Ambone. 

La nave era dcGinata per ricevere il po- 
polo , che ivi interveniva alle orazioni . 
Vedi Nave. 

Vicino all' ingrelTo di quella vi era un 
battillcrio, o il fonte. Vedi Battisterio, 
e Fonte. 

Di lì della nave vi era il Coro , xw , 
dlfpoGo con fedie, e rotondo: la prima fc- 
dia su la diritta, attacco al Santuario, era 
per il cantore, ochoragus. Vedi Coro 8cc. 

Dal Coro , G afeendeva per gradini nel 
Santuario, in cui G entrava per tre porte . 
11 Santuario aveva tre apftdi nella fua lun- 
ghezza ; un apfide grande nel mezzo , fol- 
to cui vi era l'altare, con un baldacchino 
di fopra , fofienuto da due colonne . Vedi 
Santuario, Baldacchino &c. Sotto cia- 
feuna delle piccale apGdi , o volte , vi era 
una fpezie di tavola, come armadio, ocre- 
denza. Vedi Apsis, & c. 

Benché poche delle Chiefe Greche , che 
fono rimale in oggi , abbiano tutte le par- 
ti fopra deferitte ; la maggior parte di ef- 
fe fendo Hate ridotte in rovine , o con- 
vertite in Mofchee. Vedi Moschea. 

M. Frezier , ingegnere del Re di Fran- 
cia , e il P. Cordcmoy , Canonico Regola- 
re , hanno difpotato fopra la forma delle 
Cbiefe antiche e moderne , e fopra il mi- 
glior metodo di fabbricarle, con molla eru- 
dizione , ne’ Giornali di Trcvouit. 

Quanto alla forma delle Chiefe Latine , 
benché ella Ga varia , pure tutta la varie- 
tà pub elfere ridotta a due capi ; cioè a 
quelle in forma d’ un vafcello , e quelle fat- 
te in croce. 

Campo Santo, o Cemeterio, che gl’Ingle- 
fi chiamino Qburcb fvi , è l’ area vicina al- 
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la Chicfa, e luogo facro, delimito alla fe- 
poltura de’ morti. Vedi Cimiterio , Fu- 
nerale &c. 

Govèrno , difeiptina della Chiesa &c. Ve- 
di Ecclesiastico, Governo, Discipli- 
na , Politica , &c. 

CHILD WIT , è il potere di prendere 
una multa da una donna fchiava , od ob- 
bligata , la quale illegittimamente G è in- 
gravidata di un figliuolo, cioè lenza il cou- 
fenfo del di lei Padrone (Lord). 

Ogni creduto padre di un figliuolo vile 
o illegittimo , avuto dentro la fignoria di 
Writ-tel nella provincia di Elfez, paga al 
Lord per multa 3 [. 4. d. dove pare che 
quella fpezie di diritto , detto Child wit , 
riguardi e G ellenda non meno alle libere , 
che alle madri valTalle . Quicunque fecerit 
Child Wit , jfrcbtcpifeoput aut lotam , aut 
dimidiam emendationit partem hahebit , quie- 
tarti effe de Child- wit. Du Cange. 

CHIL 1 ADE, • un aggregato di diverfe 
cofe, fchierate a migliaia. 

• La parola t formata dal Greco £iX.i*r , 
mille , un migliaio . 

CHILIARCHA, * oChiliarchus, ufi- 
ziale nelle armate degli antichi, che avea 
il comando di mille uomini. 

• La voee viene dal Greco yj\tut , mille, 
ed apx> > cornando . 

CHILIASTI . Vedi l’articolo Mille- 
narii . 

CHILIFICAZTONE , è la formaziondel 
Chilo, o l’aito onde il cibo è cambiato in 
Chilo. Vedi Cibo, e Chilo. 

La Ckilificazionc cominciaG dalla com- 
minuzione, ofpezzament 0 del cibo nella boc- 
ca , mefcolandolo colla faliva , e manicando- 
lo co’ denti. Vedi Masticazione. 

Per cotal mezzo, il cibo è ridotto in una 
fpetie di polpa, che difccndendo perl’efofa- 
go nello llomaco caldo, G mefehia co’ fughi 
dictTo, eslftemperaG: comincia a fermen- 
tare, o a putrcfarG , ed affarne una molto di - 
verfa forma da quella che avea prima , diven- 
tando acido 0 rancido . Vedi Stomaco. 

Quivi egli G mifchia con un fugo , (spa- 
rato dal fanguc per mezzo deSe glandule di 
quella parte, i cui datti efcretSorj me non fo- 
ce nqllo llomaco; come pure cogli avanzi 
dell’altro alimento: e si diventa meglio ma- 
cerato , diluto, odisfatto , e difciolto ; ed 
acquida maggiore fomiglianza coi Guidi ani- 
mali. 
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nuli , ei è chiamato Chymt . Vedi CON- 
coitone . 

Aggiugnete, che la membrana carnofa del- 
lo flomaco cootraendofi di nuovo, e premen- 
do ciò che io sè contiene , mercè dei Tuo mo- 
to pcriflaltico, cagiona una miftura piò in- 
tima , e per gradi agita ie parti piò fluide, 
e ie sforza a p affare per il piloro nel duo- 
deno ; lungo i lati del quale , ed il rima- 
nente degl' inteflini tenui , fon piantate le 
lattee ; oc’cui minuti orifizi, le piò fine par- 
ti della mafia fono ricevute . Vedi Peri- 
staltico Moto , Intestini, e Lattee. 

Da che fi è confiderata la fabbrica dello 
flomaco , il calore delle parti circumam- 
bienti , le pulfazioot d’ imiumerabiii arte- 
rie , i grandi urti e colpi dell' aorta per di 
fotto , la collante compresone del diaframma 
e de’ mufcoli abdominali ; veggiatno neccf- 
fariamente feguire, che le piò fine pani dell* 
alimento hanno ad effere le prime, efpulfe 
dallo flomaco, e le piò grolle rollarvi: fin 
a tanto che, mercè la ripetuta azione de' 
fluidi , o la contrazione , c pulfazione de* 
folidi , anch’ elleno diventano abbafianza 
fine per ufeirne : così lo flomaco fe ne re- 
ità vuoto, e mercè la fua tunica mufcula- 
re, ridotto ad uno flato di contrazione, e 
rinovafi l’ appetito. Vedi Fame. 

Così ancora le membrane camole , le 
camlag.ni, &c. degli animali che fi ali- 
mentano, hanno ad effere come fpretnute , 
fchiacciate, e coflrette a fpricciare i loro 
fughi ; donde fi ottiene un fluido , che ha , 
in qualche inibirà, le fleffe proprietà, che 
quelli de’ noflri corpi . 

Effondo il fugo paflato per il piloro negl’ 
inteflini, la fua liquefazione è ancor promof- 
faed aiutata dal mefcolarfi con duealtri dif- 
folventt , cioè il fugo pancreatico , e la -bi- 
le, che dividono e fottilizzano quelle parti, 
ebe eran relitte troppo graffierei e col mo- 
to periflaltico delle budella egli è protrufo 
innanzi. Nel palfaggio per gl’ inteflini te- 
nui , la piò fina parte della mafia , che noi 
chiamiamo il Chilo, entra negli orifizi delle 
vene Lattee della prima fpczie, delie quali 
è tutto intralciato il mefenterio; cheofole, 
o inficine colle vene meferaiche, fi fcarica- 
no nelle glandule, alla bafe del mefenterio . 

Allora il Chilo è ricevuto dalle Lattee del- 
la feconda fpezie,' e trafportato nelle glan- 
dule tta i due teadini del diafragma , note 
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fin qui fotto il nome di glandule lomba- 
ri ; ed ora dette il ricettacolo Pecquciiano ; 
e di ìò è portato al cuore ptr il dutto 
thoracico e per la vena fubclavia ; dove 
egli comincia a mefcolarfi col fangue , e 
col tempo gli fi affiatila. Vedi Ci&cola- 
lione, Assimilazione, &c. 

CHILMINAR, Chelminar, il piò no- 
bile c piò bel pezzo di Architettura , che 
ci redi di tutta l’antichità; poiché confi- 
fie nelle rovine del famofo palazzo di Per- 
fepoli , a cui Alcfiandro il Grande , fatto 
ebbrio, mife fuoco, a perfuafione della cor- 
tigiana Taidc. Vedi Ruine. 

Gli Autori e i Viaggiatori fono all’ e- 
(Iremo diligenti , e diffidi nelle lor deferì- 
zioni del Chilminar ; in particolare Gircia 
de Silva Figucroa, Pietro della Valle, Car- 
dio , e Le Brun . Se ne può concepire nel 
modo feguente una idea generale. 

Vi fi veggono gli avanzi di predo a ot- 
tanta Colonne ; i cui fragmenti fono al- 
meno fei piedi alti : ma ve ne fono dieci- 
nove fole , che pofiono dirli intere ; con 
una ventèlima affatto fola , 150 pafli lon- 
tana dal rimanente. 

Un mafio di marmo nero duro , ferve 
per fondamento dell’ edilìzio. Al primo pia- 
no della fabbrica fi afccnde per 9;. gra- 
dini tagliati nel mafio o nella rupe . La 
porta del palazzo è venti piedi larga ; fo- 
pra un lato vi è la figura di un elefante, 
e full* altro un rinoceronte, ciafcuno 50 pie- 
di alto, e di marmo rifplendente. Vicino 
a quelli animali vi fono due colonne ; e 
non molto difeoflo la figura di unPcgafo. 

Dopo ebe fi è pafiata quefla porta, tro- 
vali un gran numero di colonne di marmo 
bianco , i cui avanzi moflran la magnifi- 
cenza dell’opera ; la piò piccola di quelle 
colonne è 15 cubiti alta, la piò grande 18. 
ciafcuna ha 40 fcanellature, larghe tre grol- 
le onde ; donde fi può congetturare I' al- 
tezza del tutto, con le altre proporzioni e 
mifure. Vicino alla porta vi è un’ ifcrlzio- 
ne fopra un pezzo quadrato di marmo , li- 
feio come il vetro, che contiene circa do- 
dici righe : i caratteri fono di una molto 
flraoròinaria figura, ed han la fomiglianza 
di triangoli c piramidi. 

Quelle nobili rovine fono in oggi il ri- 
covero delle fiere, e degli uccelli depreda. 
Oltre l’ infcrizione fopramentovata , ve ue 
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fono delle «lire in Arabico , PerGano , e 
Greco . Il Dottor Hyde olfcrva , che le 
infcrizioni fono molto rozze, e di poco ar- 
tifizio; c che alcune, fé non tutte , fona 
in lode d'Aleffandro il Grande , e però a 
quello Conquiftatore pofteriori . 

M. Le Brun dice , eh' egli intraprefe il 
fuo viaggio nell’ Indie Orientali , puramen- 
te per vedere le rovine di Ckilminar. 

CHILO, Chylus*, nell'Economia ani- 
male, è un fugo bianchiccio, in cui G con- 
verte immediatamente il cibo per via del- 
la digellione , o piò propriamente per quel 
primo fuo grado, chiamato Chilifieazione . 
Vedi Ghilific azione , Digestione, &c. 

* La parola è Greca , j^vAor , e fi unifica 
fugo. 

Il Chilo, fecondo che olferva il Dotlor 
Drake, non è altro che una miftura delle 
parti oliofe ed acquee del fangue, incorpo- 
rate colle filine ; che, mci tre ancor reca- 
no mefcolite colle parti piò grolle nello 
flomaco, fanno una malia denfa, bianchic- 
cia , in parte fluida , detta Chimo , o chy- 
mo: la quale fubito che è ridotta ad una 
confìllcnza tanto lafca , che ubbidifce alla 
prelGone, ed al moto peri flaltico dello llo- 
maco, è per gradi fofpinta , per lo piloro, 
nel duodeno , e denominata Chilo . Vedi 
Cibo, e Chimo . 

Così princìpiaG a formare il chilo nello 
flomaco : perfezionaG negli inteflini con la 
miflione della bile e del fuoco pancreati- 
co; & è di lò ricevuto nelle vene lattee, 
che il portano nel rcccptaculum chyliii Pcc- 
queto, donde palla nel dotto toracico, che 
termina nella vena Anidra fubclavia : in 
quella vena, il Chilo prima comincia ami- 
fchiarfl col fangue , in cui pofeia conver- 
leG per mezzo dell’ azione chiamata fan- 
guificaiionc . Vedi Sangue. 

Gli antichi fupponevano che il Chilo G 
murillc in fangue nel fegato; altri di lo- 
ro , nel cuore : ma i moderni , con più ra- 
gione , vogliono che il cambiamento A fac- 
cia dal fangue Hello, in tutte le parti del 
corpo. Vedi Sanguificazione. 

Alcuni credono, edere il Chilo l’imme- 
diata materia della nutrizione; altri cdcrlo 
il fangue. Vedi Nutrizione. 

Il Dottor Lifler i di parere , che nella 
digellione del cibo nello flomaco , Affaccia 
una fepuazione , o foluzione di fali urino- 
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G, appunto come avviene nel putrcfarG del- 
le piante o degli animali : che il Chilo è 
grandemente impregnato di quello file uri- 
nofo; ch’ei deve la lua bianchezza al'a fer- 
mentazione che acquifla da tale miflione : 
che il fai Chilo i traportato nel fangue ve- 
nale , e con eflo entra nel cuore : e di li 
è fuor gittato Chilo , fecondo che v' entra , 
mercè d' una pulfazione continua, nelle ar- 
terie : che quand’entra nelle arterie emui- 
genti , tafeia dietro) a sè parte del fuo li- 
quore falino, o dell' urina, e eonfeguente- 
mente perde e feema del fuo colore : che 
quando è liberato fufficientemente da’ fuoi 
(ali , divien linfa , la quale non fembra 
efler altro che il reAduo del Chilo non an- 
cor convertito in fangue ; perchè non per 
anche baflcvolmente depurato delle fue par- 
ticelle (aline. Vedi Linfa. 

CHILOSI, Xu\aait, nella Medicina, è 
l’azione, con cui l’alimento è convertito 
in Chilo o Chimo , nello flomaco &c. o ciò 
G faccia per via di un fermento nello flo- 
maco , ovver per la forza contrattile dello 
flomaco medefimo, o per ambedue . Vedi 
Chilificazione , e Digestione. 

CHIMO, Ckymos, XYMOS, è un fu- 
go animale, e l’ ideilo , che comunemen- * 
te chiamiamo Chilo. Vedi Chilo. 

Alcuni tuttavolta diflinguono tra Chy - 
mo , e Chyto ; reftringendo la parola Chy- 
mo alla mafla del cibo , &c. finché è nel- 
lo flomaco , avanti che Ga baflcvolmente 
comminuto e liquefatto, per poter pafljre 
per io piloro nel duodeno, c di lò nelle 
lattee, per edere ulteriormente dilato, ed 
impregnato del fugo pancreatico ; dove co- 
mincia ad edere Chilo . Altri li diflinguo- 
no , e li denominano in modo contrario . 

Vedi Chtmosi. 

CHIMOSI, • yyiuiaii , in Medicina , 
l’atto di fare o preparare il chimo . Vedi 
Chimo. 

* La voce viene da xopoi , fuccus, da 
Xta , fundo . 

La Cbimofi, fecondo alcuni, è la fecon- 
da delle concozioni fatte nel corpo ; cioè 
uaa ripetuta preparazione delle parti piò im- 
pure e più grode del chilo , che edendo ri- 
gettato dalle lattee , viene imbevuto dalle 
mefaraìche, e di lò portato al fegato, per 
ivi edere elaborato, purificato, e fottiliz- 
zato di nuovo. Vedi Concezione. 

Di 



Digitized by Google 


CHI 

Di quello , fecondo Rogete , gli fpiriti mi- 
mali fi formano. Vedi Spiriti. 

Chimoni , * o piuttodo Chfmosi , li- 
gnifica parimenti un’ infiammazione delle 
palpebre , che fi voltano in fuori, e quali 
Xovelcianfi per l'azion del vedere. 

-* Nel qual fenfn , la parola viene dal 
Greco yai r«, bifeo , apnrfi. 

CHIMERA, o Chimera, modrofavo- 
lofo, che i poeti fingono avere la teila cd il 
petto di leone, la pancia di una capra, eia 
coda di un dragone ; cd edere fiato uccilo 
da Bcllerofonte , montato fui Cavai Pegafo . 

Il fondamento della favola è , che antica- 
mente nella Licia v’era un folcano , od 
una montagna ardente , di quello nome ; 
la di cui cima era deferta , ed abitata fo- 
lamente da' Leoni ; il mezzo, per avere 
buoni pafcoli, era dalie capre frequentato; 
ed appi? era umida e pantanofa , ficchè I’ 
abitavano i ferpenti. Cosi Ovidio: 

- - - Mediti in par libili hircum 
PcShtt , Cr ora Ica , caudam J ripentii 
habebit . 

Bcllerofonte e (fendo il primo , che fece 
diventare abitabile quella Montagna , fu 
finto che «vede uccifa la Chimera . Plinio 
dice , che il fuoco di quello volcano fi ac- 
ccndca coll’acqua, e con nicnt’ altro fi e- 
flinguea che colla terra, o follo ficrco. 

CHIMICA , * Iurte di fc pari re le diver- 
fe folianze , delle quali i corpi midi fono cotti- 
podi, per mezzo del fuoco , e di compor nuo- 
vi corpi nel fuoco, colla miltura di differenti 
follarne, o ingredienti. Vedi Fuoco. 

* J Critici fono divifi quanto all' etimo - 
logia del nome Chymica : comunemente 
dirivafi dtd preco yuftor , fuoco ; o da 
X‘ ar , fendere . Boerhaive , ed altri , 
con pili di ragione lo diri vano dall'Egi- 
zio Chema, o Kema , nero ; e feriva- 
no Chemia , non Chymia . Altri j acca- 
do Cham C inventore della Chimica, di- 
rivano il termine dal fuo nome ; appog- 
giando la loro etimologia , su la /igni fra- 
zione della voce DO Cham, che nell E- 
breo fi coi fica calore , caldo, nero; tut- 
ti quejli ftgnifeati effondo relativi alt 
operazione della Chimica. 

La Chimica è nota ancora fotto varj 
altri nomi ; ella é bene fpeffo chiamata 
l'arte hcimctica, per una fuppofizimt , 

Tomo IL 
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che ella fia Jìata inventata da Hermett 
Triimegiflo . Vedi Ermetico. Alleila 
chiamano l’arte Egizia, dalla nazione , 
•PP T 'ff° a Cui fu prima efercitaea ; altri 
l’arte facra, o divina; Poicfit , cioè t 
arte fattrice , come quella che fa Coro Cfc. 
Altri la chiamano arte fpagirica ; Para- 
eelfo , Carte hylfopica : altri pyrotcch- 
nia &c. Vedi Spagyrica , Hvssopi- 
c*, Pyrotechnia. 

L’oggetto principale della Chimica, è ana- 
lizzare, o difeomporre i corpi naturali; ri- 
durli ai loro primi principi; ricoprire le lo- 
ro afeofe virili, e dimollrare la loro inter- 
na conceduta, od ilccntro, come e’Jochia- 
mano, in cui le natutali follante concor- 
rono. In una parola , la Chimica è I’ ana- 
tomia dei corpi , per mezzo del fuoco , defi- 
nizione cheHanneman ci ha data dell’ arte . 

Boerhaave defini/ce laCA/B»;V«più fcienti- 
ficamente : 44 Un’arte con cui i corpi fen- 
» Chili contenuti ne’ vali , o capaci d’eder- 
„ vi contenuti, fono mutati cort , col met- 
ti zo di certi idrumcnti , e principalmente 
„ del fuoco, che le loro diverfe podedà e 
„ virtù fono ivi manifedatc , con la mira 
„ alla filofofia, alla medicina, ite. “ Quella 
definizione paté prolida e troppo circoitan- 
ziale , più limile ad una deferizione che ad 
una definizione; ma ancorché quell’ Autore 
v’abbia pofioogni Audio, idicura, che non 
ha potuto formarne una più breve, la qua- 
le efprima il vero e intero feopo, l’oggetto 
e gl’ idrumenti della Chimica, ficchè da ogni 
altra arte fi dillinguelTc, fui qual punto tut- 
ti gli Scrittoli di Chimica fono da difficolta- 
di imbarazzati e confuti. 

Imperocché la Chimica non può grullamen- 
te chiamarli C aree dirìfolvere i corpi , come 
la definirono Regio , Paracclfo , &c. poiché 
fa ciò anche la Meccanica: ni fi emendala 
cola con dire, eh’ ella è C arte di analizzare 
i corpi col fuoco ; ficco me ha fatto Elmonzio ; 
non col fate , come altri . Quelle difiniziont 
includono fidamente una parte, in vece del 
tutto . E con poca proprietà altresì ella è 
denominata C arte di {epurare il puro dall' im- 
puro ; perocché ella non men compone , che 
fcpara, c mefeoia eziandio Ipelfo il puro coll* 
impuro. La Chimica dunque, appare che fia 
arte molto elida. Il fuo oggetto, o la ma- 
cena Chimica i fono tutti i corpi fenfibili, ca- 
paci d’ edere coetcoutj ne’ vali ; c però fi di- 
L c c vide 
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vide in tre regni, fojfile , vegetatile , ani- 
male. Vedi Corno, Fossile , Vegeta- 
bile, & c. 

Le operazioni della Chimica inchiudono 
tutti i cambiamenti prodotti nc’ corpi per 
mezzo degli agenti o ifirumcnti naturali: 
cioi la decoiiemc, t m fu [iene , l' tfalaiionc , 
la calcinazione , te [razione, la cujtlllaxiene , 
la crijtalhzzazione , &c. Vedi Operazio- 
ne, ed Elemento ; vedi pure Decozio- 
ne, Infusione, Esalazione, Distilla- 
zione, Sic. 

Gli effetti o le produzioni della Chimica, 
fi p .flono ridurre ai magiflerj , agli rjlratti , 
alle tinture, agli ehffiri , ed ai cl/IJut. Ve- 
di Magisterio, Estratto, Tintura , 
Elissire, &c. 

Gl* ijlr unte uri e gli agenti della Chimica- 
co' qua i le fue operazioni fi compiono , 
fono il jtte.a , 'acqua , l'aria, la tetra, i me- 
Jhui ; t gl* ili rumi nti propriamente cosi det- 
ti, lono i lambicchi, le cucurbite , le ritorte , 
i pellicani, I fornelli, e i Itti . Vedi FUO- 
CO, Aria, Acqua , Menstruo , Lim 
bicco. Cucurbita, Retorta , Forna, 
cr, e Loto. 

La Chimica c un’arte antivhiflima , e da 
alcuni dutti fi crede che folle praticata fm 
nel mondo antcdiluviano. Chain - figliuolo 
di Ned, comunemente fi tiene cderne italo 
i* inventare , cu cui lupponli aver ptdo il 
nome. Altri ne riferifeono l’invenzione a 
Tubalcaio, mentovato dalla Scrittura per in- 
ventore del rame e del ferro. Quell’ è certo , 
che alcune delle piti Tubiimi e più difficili 
ecfc nella Chimica, debbono cflcre fiate no- 
te a lui ; tra le quali fono Sparare c puri- 
ficare il rame cd il ferro, il fare l'ottone , 
il bronzo, &c. Vedi Rame , Ferro, Stc. 

La prima menzione che troviam fatta dell* 
arte, i apprelTuZoiimo Fanopoàta, il qua- 
le viffe circa I* annodi Crillo 400. “Ne fa- 
„ cri Scritti, dice quell* Autore , troviamo 
,, parlarli ui Certi Gì no eh’ ebbero commer- 
,, ciò confi minine. Hermete dice altTcttan- 
,, t<> nc* Tuoi libri fopra la natura ; c appena 
„ vi è alcun Autore che non abbia qualche 
„ vdligio di quella tradizione. Cotdli Gc- 
,, mi , prefi gigiiardamcntt dall* amore del- 
„ le donne , manifdlaruno ad elle tutti 1 fe- 
„ greti delia natura; e loro infognarono di- 
„ Ve rie cofe , inopportune 1 fapetli per ef- 
» fé; perla q.al iasione c’ furono (caccia- 
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„ ti dal Cielo. Il libro , nel quale erano con- 
„ tenuti i lor ftgrcti , fu chiamato Chcma ; 
„ e dt qui il nome Chemia, o Chymia . 

li tetto della Scrittura che Zofimo ha in 
mira, t quel patio di Mosè , 1 figliuoli degli 
Dei videro le figliuole degli uomini , e le pre- 
fero per mogli. 

La origine antcdiluviana della Chimica 2 
confermata da Tertulliano: “ Gli Angeli che 
„ caderono , dice queflo Padre , difeoperfero 
,, I' oro e l'argento agli uomini , inficmcol- 
,, le arti di lavorarli , di tingere la lana 
„ &C. per la qual ragione furono sbandi- 
„ ti , come vico riferito da Enoch . 

B irrichio prende quelli palli per auten- 
tici ; ma aggiugne , che Enoch fi 2 ingan- 
nato, perchè gli angeli , de’ quali parla , 
non erano veri angeli, ma i difendenti di 
Scth e di Tubalcaio, che degenerando dai 
loro padri , fi diedero a rei piaceri con le 
dunne difcefc da Caino, c nel corfo de' lo- 
ro amuri c turpi commerci, divulgarono i 
fegrcti che Dio avea lor confidati. 

S a come fi vuole, la Chimica, non v’ha 
dubbio, fu prima praticata in Egitto . Se- 
condo Mosè, Tubalcain dovrebbe edere fia- 
to il primo inventore. Gli Autori profani 
la riferifeono a Vulcano; cd alcuni de' più 
recenti e migliori Critici fi sforzano di mo- 
fltarc , chcTubalcain e Vulcano furono tute* 
uno; come, io fatti , ritrovafi una grande 
raffom'gbanza ira 1 loro nomi. 

Dopo Tubalcain , il primo Chimico, che 
ci fìa conto, i Mo$j; il di lui fapcrc e la 
perizia delia Chimica i mcontraftabile , a- 
vendo egli abbruciato e polverizzato il Vi- 
tello d’oro che avevo cretto gl'llracliti ; 
ed avendolo dato loro da bere. Appena v’ 
i più difficile operazione in iurta la Chimi- 
ca , che i| far oro potabile. Vedi Oro. 

La Chimica ebbe il dettino comune del- 
le altre arti , nella declinazione del!' im- 
pero Orientale : e giacque fcpolta e (cor- 
data lino al tempo di Rogcro Bacone, che 
la ie rivivete . Egli fu legoitato diLullio, 
da Kiptcy , da Bafilìo Valentino, da Para- 
ceifo, da Van Hilmout, da Glanbcro, da 
B iyle, da Lcmety , da Homberg &c. da’ 
quali l’arte i Hata portata al fuo prelcnte 
grado di perfezione. 

I pnm' Chimici fi refi/irfero ai metalli: 
in quelli ultimi iimp-, i confini dellaChi- 
mica fono itati grandemente ampliali ; e in 
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effa fi fecero entrare le piante, gli animi- 
li, i minerali &c. 

Non è gran tempo , che la Chimica è 
fiata applicata alla preparazione delle Me- 
dicine: Bafilio Valentino, e Arnoldo di Vil- 
lanova , pare che fiano fiati i primi che 
cib tentarono. Paracdfo c Van Hclmont 
la portarono a tal legno, che la medicina 
fi è refa da loro quali totalmente chimica. 
Vedi Medicina. 

La Chimica i divifa in Mctnllurria , -Al- 
chimia , Farmacia Chimica , e Fito/ofia Chi- 
mica . Vedi Metallurgia , Alchimia , 
&c. Alcuni Autori odcrvano, che Diocle- 
ziano, dopo aver prefa AlcITandria , ordi- 
nò che tutti i Libri , anticamente ferini 
dagli Egizj i per infegnare a far oro ed 
argento, fodero cercati ed abbruciati , ac- 
ciocché non avellerò il potere di arricchirfi 
con quell’ arte , e di metterli in i (tato di 
ribcllarfi di bel nuovo. 

Gli Autori che fenderò di Chimica , fo- 
no io aliai gran numero; Barello ha pubbli- 
cato un catalogo della maggior parte di cdi , 
lotto il titolo di bibliothcca chimica ; il qual 
contiene i nomi di più di quattro mila . Boc- 
rhaave è degli ultimi , ed è il più pieno, e 
probabilmente il migliore di tutti; egli ne 
ha data la fioria, la teoria, e la pratica , 
con un metodo ordinato e fcientifico . Il Dr. 
Freind ha ridotta la Chimica al Ncuionianii- 
mo, e le ragioni delle operazioni lono fiate 
da lui (piegate coi- principi Meccanici. 

CHINA, o Cina radice , i una radice me- 
dicinale, che ci fi manda dall' Indie Orienta- 
li ; e ultimamente vien portata anche dal Pe- 
rù, edalla NuovaSpagna. Eli' è d' un color 
rodo fcurctio , chetila al nero nel di fuori , e 
bianco o rodicelo nel didentro. Ctcfcc prin- 
cipalmente in luoghi paludofi, e per lo più 
coperti dal marchile, nel ritirarli, ne la- 
feia gran quantità fulla fpiaggia ; la miglio- 
re è la più falda, rodicela, e frefca. 

Ella è filmata un dolcificante del fangue ; 
e fi ufa come tale in decozione , ne’ mali 
venerei , e feorbutici . 

CHINACHINA , che anche èdetta Quia- 
quitta , o /corsoi del Peri, e China China , e Kin 
fCina , i una corteccia medicinale, portata 
dalle Indie Occidentali, chiamata, per emi- 
nenza, Correr, la Corteccia, e Correr P em- 
ularmi, dal paefe donde è portata, edal po- 
polo Inglefc tbc Jcfuitc bark, perché al pri- 
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mo introdurli di eda , iGefu’ti principalmen- 
te la vendevano, e la dilpenfavano. Vedi 
Cortex . 

L'albero che dà quella feorza , crefcein 
divede provincie del Perù , ma principal- 
mente nelle Provincie di Quenca , d'Aya- 
vaca, e di Loxa. La migliore e la più fi- 
na viene dalle montagne , 14 leghe tute’ 
attorno della Citta di Loxa . 

Quell'albero è alto, ed il fuo tronco più 
grullo che la cofcia di un uomo che dal- 
la radice in su va fempre impicciolindoli , 
ma lenza rami fin vedo la fua cima, do- 
ve. crcfcono regolarmente come fe fodero 
dirizzati e tagliati con arte ; e con le fo- 
glie formano un cfatto emisfero. La feor- 
za i nericcia nell'cfterno, ma talnr mifia 
d’ alcune macchie bianche, dove viene una 
fpezie di mofeo , dagli Spagnuoli chiama- 
to Barbai . Le fue foglie radomigliano a 
quelle de'nofiri prugni. 

Gli Spagnuoli difiinguono quattro forte 
di quella preziofa feorza ; cioè la Cama- 
rilla colorada , o Ila la feorza rolfctta : l' 
Amarylla , o gialliccia: la Cref pilla, o ric- 
cia: c la Bianca, bianchiccia. 

La Colorada , e l ' Amarylla fono tenute 
per le migliori. La Cre/pilla * è il prodotto 
della medefima forca di pianta, machecre- 
fee foto in clima freddo, e diacciato, lo che 
deteriora la qualità della feorza, e la rende 
bianchiccia nell'ellerno, colorata di cannel- 
la nel di dentro , e non buona all’ufo me- 
dicinale. Quanto alla bianca, ella fi bada 
un’altra fpezie d’albero , di tronco molto 
più grado , colle foglie di un color verde 
più chiaro , e la feorza di fofianza adai 
grada , fpongiofa , bianchiccia nel di fuori ; 
e che con tutto cib è cosi coriacea e dura, 
che fi richiede la forzadi un’ accetta , o man- 
naia, per tagliarla dalla pianta. Tolto chg 
ella ne è levata , è amara quanto la buo- 
na, ed ha allora la (leda virtù nella cura 
delle febbri intermittenti; ma quando è lec- 
ca , e tenuta per qualche poco di tempo ( 
diventa infipida, e buona aniente. Io real- 
tà, c I' una e l'altra fatta trovanfi avere 
molto più ficuri e più prefii cfTctti , quan- 
do fono feorze verdi, che quando fono fec- 
che; di modo che gli Europei vengono ba- 
iamente a valerli delle feconde virtù della 
Chinachina : e quel che è peggio , la cat- 
tiva è la più abbondante; e la buona raol- 
, E e e a to 
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to fcarfa , ed è adii difficile ad avelli : per 
la qual ragione , con un poco della buona e 
fina (coiza, che ogni anno fi manda a Pana- 
ma , per crafportare in Europa , grande quan- 
tità della peggiore è framifehiata . 

* La piccola feorza , che fi arriccia c /’ in- 
crcfpa come le bacchettine di cannella , e 
che in Inghilterra è molto apprezzata , per- 
chè fi crede che la diano i rami dell al- 
bero , e che perì fta piti efficace nella cu- 
ra delle Febbri , è fedamente la feorza del- 
le piante piovani ; eh' effondo affai folli- 
le, fi arriccia facilmente in quella manie- 
ra . Quanto alla feorza de rami , ella 
non fi raccoglie mai ; poiché non compcn 
ferebbe la fatica e la fpefa del taglio . 

La llagione , per tagliar la fcorza, è in 
Agofio, eh’ è il foto tempo (ecco nella Re- 
gione. Quei che la tagliano fono Indiani, 
proveduti ciaCcuno di un gran coltello , e di 
un Tacco. Quando hanno fcortecciata la pian- 
ta, il più alto a che pofian giungere , attac- 
cano de' corti bilioni con vinchi all’albero, 
in comode diflanze , come i gradini d’ una 
(cala, e al montano a recidere la fcorza fin 
su la cima. Quando il Tacco è pieno , la por- 
tano ad una capanna vicina nella region baT- 
fa per Tcccarla, lo che fi fa, con slargarla 
all’ aria aperta , e (pedo rivoltandola. Se ac- 
cade che fia Data tagliata umida, la porta- 
uo a dirittura a leccare ; altrimente ella per- 
de il luo valore, diventa nera, e fi guada. 
Dopo che un albero è dato dipelato, fa me- 
flicri, perchè crcica di nuovo, falciarlo td, 
o ZO anni . 

M. Arrot , chirurgo Scozzefe , il quale avea 
«accolta la corteccia dove ella creTcc, e da 
cui noi ricevemmo quello dettaglio permea- 
lo di M. Cray, eh’ è addio a Cartagena , 
è di opinione, che la miglior Torta di Teor- 
ia verrà predo a mancare, o almeno Tarà 
inaccdT: bile , parte a cagione della Tua di- 
fianza da ogni luogo abitato , parte per I’ 
impenetrabilità de’ boTchi , dove erefee; e 
parte per mancare d’ Indiani che la tagli- 
no, la razza de' quali per le crudeltà delti 
Spagnuoli è quali totalmente edinta. Vedi 
Phtlaf. Trnnfad. n. 44 6. p. S-I.Tcq. 

LzChtnociina fu poco nota in Europa, fin 
tll’anno tdqc. I Griditi di Roma la tniTe- 
fo prima io voga nella Spagna e nell' Ita- 
lia nel 1649; e nel id;o. il Cardinal de Lu- 
go, di quell' Ordine, perioda, in Francia. 
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Fa da principio venduta per i! Tuo pel* 
a oro 1 quand’ è ridotta in polvere , eli' è 
da’ forafiieri chiamata polvere del Cardina- 
le Tra noi Inglefi uTualttientc è detta la 
polvere de' Gefuiti , pulvit Patrum . 

Ella incontri) grandi dime nppofizioni da 
principio. — Chiflet , e Plcmpio fi d-itì in- 
fero Tcrivendole coatra. Ma in oggi ella è 
univcrlalincnte ammclfa c riconoTcìuta per 
uno de' matfimi ed ottimi rimedi, in tut- 
ta la provincia della Medicina. 

Alcuni chiamano la radice di genziana, 
la Chinachina Europea , perchè è buona 
contro le febbri intermittenti . Vedi Gen- 
ziana . 

CHINESE, o Lingua Chmcfc, è il lin- 
guaggio del popolo delia China. Vedi Lin- 
guaggio . 

Il P. Le Corate offerva , che la Cbinefe 
nnn ha analogia con alcuna altra lingua dei 
Mondo : confida unicamente di trecento e 
trenta parole, che fono tutte monofillabe ; 
almen, fon tutte pronunziate così predo , 
che non vi fi pub diftrtiguere più di unafi! 1 - 
laba o di un Tuono. Ma la medefiraa paro- 
la, fecondochè è pronunziata con tuono più 
forte o più debole , ha differenti lignifica- 
zioni ; confcgocrtcraente, quando la lingua 
vien parlata con accuratezza , ella fa una 
fpezic di raufica , die ha una vera melo- 
dia, lo che collituifcc )' edema, ed il ca- 
rattere didintivo della Lingua Chinefc. 

Quanto ai Caratteri Chinefi, fono and/ 
eglino urani e fi ligulari quanto il linguaggio : 
i Chinefi non hanno, come noi, alcun ah- 
fabeto, che contenga gli Elementi, o, di- 
rem così, i principi delle lor voci: in luo- 
go d’alfabeto, ufano una fpezie di gerogli- 
fici, de' quii ne hanno più di ottanta mil- 
le. Vedi Lettera, Carattere, &t. 

CHIOCCIOLA , o £tc ■ Vedi Coen* 
lea, c Vite. 

Scala a CHIOCCIOLA . Vedi SCALA. 

CHIODI, nel fabbricare , &c. fono pic- 
coli membri metallici , che fervono a le- 
gare , od attaccare le pani inficine , &<-. 
Vedi Ferro, &c. 

Le varie fpezie di Chiodi fono molte. Co- 
me, Chiodi colla fchrena - , e fondo, fatti con 
gamba piatta, per tenere fermo, e non apri- 
re il legno. Chioditi a braga, opportuni per 
atiaccarc le brache nelle fabbriche &c. Chio- 
di fenza tejla , che cacciandoli , e attaccane 
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dofi dentro il legno rendono l'operi eguale 
e lìfcia , «1 che pofTa ammettere un piano (opra 
di erta : Sono di due fpezie , cioè lunghi , a prò- 
polito per i lavori teneri di abete &c. e forti , 
per li lavori di quercia , o d'altro legno duro. 
Chinili ili ribadì iuta Inno quelli che fi ufano 
dai fabbricatori di batte) 1 ! , piccole barche &c. 
buoni per fabbriche di tavole, che fi han- 
no da buttar giti, perché fi cacciano lenza 
fendere, e fi tirano fuori, fenza rompere. 
Chiodi da fpranghe , quelli ordinariamente 
adoprati per inchiodare le fpranghe o cinte l’o- 
pra gli alti delle ruote . Chiodi da ponte , quelli 
a propolito per attaccare i ponti ne'valcclli, 
nel doppiareo foderare pavimenti con tavole. 
Chiodi eia arpefi, buoni da attaccare gangheri 
alle porte &c. A punte piatte, fono di due 
fpezie; cioè lunghi , molto ufati nelle fabbri 
che de’ vafcelli , ed a propofito dove vi è In- 
fogno di tirare e tener fermo, ma non v’è 
perì) ncccflith di ribadire. Altri, che comu- 
nemente fi adoprano per inchiodare fottili la- 
mine di ferro nel legno . Chiodi di piombo, 
ufati per inchiodare piombo , cuoio, cani- 
vaccio a legno duro . Chiodi da finejire di 
navi, o da cannoniere , comunemente ufati, 
per inchiodare arpefi , o gangheri alle can- 
noniere de’ vafcelli . Chiodi da lira , fono 
di quattro angoli nella gamba , molto ufa- 
t: nelle Contee dNorfnlck, Suffolck , ed 
Elfex, benché appena mai altrove , falvo- 
chè nel far palizzate . Chiodi da cofle , che 
fi ufano per attaccare i pezzi che fervono di 
colte ad unvifcello, e tenerli fermi nel fuo 
luogo, mentre fi fabbrica. Chiodi .di tejìa ro- 
tonda, per attaccare fopra gli arpefi, o per 
altri ufi , dove fi ricerca una tefia piana e 
netta . diodi aguzzi , molto ufati fpezial- 
mrntc nell' IndieOecidentalr, fatti con pun- 
te acute , e con gambe piane . Chiodi da 
ringuainare , ulati per attaccare tavole che $' 
incalvano a’ vafcelli . La regola per la loro 
lunghezza, é che fieno ben tre volte altret- 
tanto lunghi , quanto é groffa la tavola .Chio 
di quadrati, delia fieffa torma che gli aguz- 
zi , r fi ulano ne’ legni duri . A tutte le 
quali Ipczic di ihudi fi pub- aggiugnere le 
bricchette, o chiodi piccoli con tefia; i pie- 
ealifiimi , che fervono per attaccare della car- 
ia fui legno; i mezzani per li cardi o gac- 
*i di lana ; t più grandi per li Tapezzie- 
zi &c. Nel coprir di alliccile , 500 chiodi 
ordiranamcctc fi accordano per ogni falcio 
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di aflficelle di cinque piedi . Nel far pavimen- 
ti , zoo, cioè 140. fe ne danno per un qua- 
drato di pavimento. 

I Chiodi , quando fon troppo frangibili , fi 
dice chedivcntan tildi e duri, collo fcaldarli 
in una padella, egittare un poco di fero o 
graffo fra efii . Vedi Temprare. 

CHIOSTRO , Claustrum, é un’ abi- 
tazione , ferrata intorno intorno da muri , 
e abitata da Canonici , da Rcligiofi , &c. 
Vedi Canonico, &c. 

In un fenfo generale , Chioflro fi prende per 
un Monafiero dell’ uno e dell’ altro fello . 
Vedi Monasterio. 

In un fenfo più rifi retto , Chioflro s'ufa per 
la pane principale di un regolar Monartcro , 
che confifie in un quadrato, o cortile, fab- 
bricato intorno ; pollo d' ordinario tra la 
Chieia , il Capitolo, ed i! Refettorio, e fcr- 
pra del quale vi è il Dormitorio . Vedi Dor- 
mitorio. 

I Chio/lri fervivano per var; fini ne' Mo- 
naficrj antichi . Pietro Blefenfe offerva , che 
quivi 1 Monaci facevano le lor letture; la let- 
tura di morale dalla banda del Nord , vici- 
no alla Cbtrfa ; la feuola all’ occidente ; il 
capitolo all’ Oriente ; la meditazione fpititua- 
le 5 cc. fi rifervava per la Chiefa.- 

Do Cange conchiude, che tutti quelli dif- 
ferenti efercizj fi facevano nel Chioflro', ma- 
rginalia. La Chiefa , il Capitolo, e la feno- 
li noti erano parti del Chiojfro, ma fabbri- 
che contigue ad elfo. 

Lanfranco ofTerva , che il proprio ufo del 
Chioflro cri per potere ivi i Monaci radu- 
nare, e convetfare iofieme, a certe ore del 
giorno . 

La forma de! Chioflro era quadrata! ed eb- 
be il fuo nome Claujirum , da dando , Chiu- 
do, come effendo mchiufo da' fuot quattro- 
lati , e circondato con fabbriche. 

Quindi in architetti». 3 , un edilizio dkefl 
tuttavia elfere in forma iiChio/tro, quando 
vi fono fabbriche fopra ciafcuno de’ quattro- 
lati della corte . 

Monaci Claustrali. Vedi Monaco. 

CHIRAGRA * , in Medicina, è la got- 
ta- nelle mani. Vedi Gotta. 

* La parola viene dal Greco y_np', marnisi 
ed ayp», captura. 

Lt Chiragra Ha- la fua fede nel carpo, o 
efi rema parte della mano, o nei ligimtnti e 
nelle giunture delle dita. 

CHE- 
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CHIROGRAFO * , Chirograpgom , 

fa anticamente un atto , che richiedendo 
una copia, eia fermo due volte su rifletto 
perso di pergamena, per vcifo contrario; 
lalcianda uno (palio frammezzo, dove era 
ferino Chirografo, per lo cui mezzo era ta- 
gliata la pergamena , ota a dirittura, ora a 
denti; ed una meta fi dava a ciafcuna delle 
parti . 

* La vote ì tompojla dai Greca x m P > ml " 
no, t Icrivcre. 

Quello fu chiamato in altra guifa , dividen- 
di , (ZT chance devift ed era l'illcdo, cj)c 
quel che da n ni fi chiama. Copia. 

Il primo ufo di quelli Chirografi appretto 
noi, fu al tempo del Re Arrigo III. Vedi 
Indenture. 

Secondo alcuni, un atto o fcritto , era 
propriamente un Chirografo , quando veniva 
fottolcrilto di ptoprio pugno dal venditore, 
o dal ereditare , e ri laici a to o consegnato al 
compratore , o debitore . Mettono quelli 
Autori tra il Chirografo, e la Singrafa , que- 
llo divario; che nell' ultima la parola Singra- 
fa era fcritta nel mezzo, e fi tagliava per 
mezzo, uel modo poc’anzi ortervato del Chi- 
rografo. Perciò quelli Autori, fanno la Sia- 
grafie un Chirografo ; ed lì Chirografo una co- 
fa differente. 

Chirografo, fi prefe anco un tempo in 
lignificatone di una carta di contratto dille- 
fa , registrata t prefentata : e la maniera di 
copiare in netto tai carte, e tagliare la per- 
gamena in due pezzi , è ancora in ufo nell’ 
ufizio , chiamato, thè CLirograpbtt's Office. 
Vedi Chirographfr . 

CHIROGR APHER of finer, h un Mini- 
flro nelle Caufe ordinarie, il quale traferive 
o difende in chiaro i contratti , ed altre efe- 
cuzioni , riconofciiite in quella Corte , a 
perpetua memoria (dopo che fono fiate efa- 
minate, e pattate per altri Mioiflti;) e ne 
fcrive e confegna le copie alla parte. Vedi 
Fine . 

Egli fa due copie, dette indemani, una 
per il compratore, l’altra per il venditore; 
ed una terza caria , che contiene I' effetto 
dell’atto ocontratto, cbi'rrata thè [oot of thè 
fine', e la rimette al enfio i brevium. 

Il medefimo minillio parimenti, o il Tuo 
diputato, (Irida e ptoc lama tutte colette efe- 
cuzioni, e carte d’atti&c. nella Corte, ad 
ogni fitto termine di tempo , e regiflra le 
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(Iride fatte, fui rovefeio della carta regittra- 
U in pubblico, detta tbefoot &c. conferman- 
do l'atto e l'intimazione dell’accordo, c Ir 
nota d'erto. Vedi I A ELI NG of Pince . 

CHIROMANZIA *, l’arte d’indovina- 
re il dettino, il temperamento, e ladifpo- 
Gzione d’ una pctfona , dalle lutee, e da’ li- 
neamenti della mano; che con altro nome 
chiamatila Inglcfc palmijirj. Vedi Divina- 
zione . 

* La parole vira dal Greto ytep , mano ; 
e fiatati*, divinazione. 

Abbiamo non picciol numero di Autori fo- 
pra quell’ arte vana c nugatnria ; tra’ quali 
Artcmidoro, Fiudd, e Joanucs de Indagine : 
Taifnero e M. de la Chambre l'hanno trat- 
tata il piò tollerabilmente. 

Quell’ultimo infitte (opra quello punto, 
che le inclinazioni fi polfono cooofccrc dall* 
rafpezion della mano, attefochj vi ha un’ 
aliai profilata corrifpondenza tra le parti del- 
la mano, e le patti interne del corpo , il 
cuore, il fegato &c. dalle quali gran fatto 
dipendono le palfioni c le inclinazioni . Egli 
aggiugne tuttavolta , che le regole ed i pre- 
cetti della Chiromanzia non fono fufficiente- 
mente fondati e ficuri , non effondo ben ve- 
rificate le (perienze, fulle quali G appoggia- 
no. Conchiude che vi dovrebbe eflere una 
nuova ferie di ottervazioni fatte con giudizio 
edefattezza, affìn di dare alla Chiromanzia 
la forma e la folidnò, che un’arte o una 
feienza richiede. Vedi Mano. 

CHIROTONIA * , I’ injpofizion delle 
mani , nel conferire gli ordini presbiterali . 
Vedi Imposizione. 

* La pania i dal Greco x H potori*, Lozio- 
ne di jìenderc le mani ; e peri hi gli an- 
tichi davano t tur fnffiragf o voli con al- 
zare e Jlendere le mani , fu dito il nome 
di Chirotonia alt dizione de" Magtjirati . 
Vedi Suffragio, Elezione, &c. 

Quello cottumc fu prima flabiltco nella 
Grecia; come appare da un’ orazione di De- 
moflenc contro Neera, e da quella d’ Efchinc 
contro Ctefifonte; di 111 palsò ai Romani - 
Dagli Autori profani la voce i pallata agli 
Ecclefiallici , che la tifarono , nonfolamente 
parlando dell’ elezioni , ma ancora delle or- 
dinazioni . 

CHIRURGIA * , o Cirugia , i il terzo 
ramo della medicina, che confitte nelle ope- 
razioni efegutte colla mano, per la cura del- 
le 


CHI 

le ferite , e di altri mali . Vedi Medici- 
N A . 

* La parola Chirurgia ? formata dal gre- 
to X"P » manus i edtpyor, opus, opera- 
xioae . 

La Chirurgia fi pub definire l’arte di cu- 
rar le ferite, e Varj altri morbi , coH’ aprir 
vene, con applicar topici , con mcifioni , ed 
amputa? ioni di diverte parti del corpo, &c. 
Vedi Operazione. 

LuChmtrgii t'divifa in fpeculativa , e pra- 
tica , I’ una delie quali fa quello in effetto, 
che l’altra infegna a fare. 

Tutte le oprrarioni della Chirurgia fi ri- 
ducono folto quattro fpezie, la prima delle 
quali ricongiunge quello ch’b fiato fepara- 
to; ed è chiamata Synthefxt . VediSrNTHE- 
S!S. 

La feconda divide , con difeernimemo , 
quelle patti, I’ union delle quali è pregiudi- 
ziale alla falute ; ed è chiamata Dherejii . Ve- 
di Dl£RESlS. 

La terza efirae con arre , corpi eftranci ; 
chiamata Er.errftr . 

E la quarta, chiamata Proflhtfit , aggiu- 
gne ed applica cib che manca . Vedi Exe- 
resis , e Proszhesis. 

Le cofe principali che vengono folto la con- 
fiderazione della Chirurgia , fono tumori, ul- 
cere, lente, dislocazioni, c Irattute . Vedi 
FmTita , Ulcera, Tumore, Lussazio- 
ne-, e Er ATTUR A . 

La Chirurgia ha dell’ avantaggio fopra la 
medicina, per la fnhdità del fuo tondamen- 
te), per la certezza delle fueoperationi , e per 
la Icntìbiittb de’fuoi effetti', di maniera che, 
colord che negano, elfcre di alcuna noi ■ ih , 
o neceffità la Medicina , accordano però 1’ 
ufo ed il vantaggio delia Chi'U'gia. 

La Chirurgia t molto antica , ed anco 
molto più che la Medicina , della quale ella 
fa in oggi un rimo, od una parte. Ella in 
fatti lo la Medicina de’ primi lecolt : quan- 
do s'atteitdea alla cura de’ mali cftcrni , pri- 
ma eziandio che fi fblfc venuto ad damma- 
re o (coprire cib che riguardava la cura de- 
gl’interni. 

Apis , Re di Egitto, diedi elfcre fiato il 
primo inventore della Chirurgia ; dopo lui, 
Elculapio coitipofc un traturo delle ferite e 
delle ulcere . Gli fuceedettcro i Filo lofi de’ 
Secoli fuficguenti , nelle mani de’ quali lene 
Dava totalmente la Chirurgia ; Pi tragora , Ecn- 
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pedocle, Parmenide, Democrito, Chitone» 
Peone , Clcombroto , che medicò il Re An- 
tioco, &c. 

Plinio dice , coll’ autorità di Cafiio He- 
mina, che Arcagato fu il primo della prò- 
Rifinire , che in Roma fi ftabiliffc : che i 
Romani fi compiacquero efiremamente di 
quello Vulnerario, come lo chiamavano al fuo 
primo comparire , e gli dimofirarono una 
grande filma; ma che di lui fi d sgottarono 
in apprcITo , c gli diedero il fopranomedi 
cmnifex, per la fua crudeltà nel tagliare 1, 
membri, o arti del corpo umano. Alcuni 
pretendono, che egli fu anche lapidami Gn 
a far'o morire, nel Campo Marzio. Ma fe 
realmente egli ebbe quello fventurato fine, 
è da maravigliarli che Plinio non ne abbia 
avuta, odala contezza. Vedi Plinio, Ilior. 
Nat. I.iy. c. 1. 

Lì Chirurgia fu coltivata con molto mag- 
giore ftudto dalppocratc, che da alcuno de’ 
Medici precedenti . Dicefi che Ga fiata per- 
fezionata in Egitto da Filelleno , il quale 
Icrifle diverti volumi su quello (oggetto . Tra 
i Greci, Gorgia, Sotiraie , Hcrone, i due 
Apollomi, Ammonio AlcfTandnno ; ed ia 
Roma Tryphone il Padre , Evelpifio, e Me* 
ges , la fecero fiorire , ognun nel fuo tempo . 

Gli Autori più moderni, che più hanno 
contribuito alla perfezione dola Chirurgia, 
fono Pareo , Fab. ab Aquape.ndemc , Hat- 
vey , Wharu n , Glilton , Du Laurence , 
Dicmerbrocck , Vicuffins, Barbette , Dio- 
nis, Chimere, &c. 

Scultcto ha pubblicata una defcriziooc di 
forti gl’ ifirumcnti adoprati in Chirurgia , 
fimo il titolo di Armamtntanura Chirurgi- 
ca m ; ed il notiro Compatriota, M. Wile- 
man, Chirurgo del Re Carlo II. un volume 
m foglio di Trattati Chirurgici, contenen- 
ti Olfervazioni pratiche, si in riguardo a’ 
mali interni, come agli elicmi , cd un gran 
numero di cali in cial.un ramo dell* Arte , 
tratti dalla lua pionii. efncricnza ; (otto l 
titolo di Viri tranati Chirurgici . Di quell’ 
opera fi i latto f.mpre ufo dipoi, dai più 
intendenti de’nollri Crruftci logici) , ed ella 
è fiata la bafe della maggior parte oc’ Trat- 
tati di Cirugra, dati lucra dopo là fua pub- 
blicazione, l’anno 1676. 

In Inghilterra vi fono due difilntc Com- 
pagnie di Chirurgi , che in oggi occupano la 
Cognizione o Facoltà di Chirurgia ; Cuna 

è chia- 
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i chiamata Barberi , l’ altra Sorgermi ; qutft’ 
ultimi de’ veri Chirurgi non è in focictà, 
o, come dicono, non è incorporata . Tutte 
e due non Tono unite , fc non nel calo di 
agire, di citare, o di efifere citate, pattan- 
do folto il nome di „ mafters or govtrnors 
„ and commonalty of thè myllery of Ber- 
„ ben and Surgcom of London. 32. H.8. c. 42. 
cioè di Maeflri o Governatori , e Corau- 
nith del mellicre de’ Barbieri , e de’ Chi- 
turgi . 

Niuna perfona che pratica il mefliere di 
far la barba , o radere , in Londra , può 
occupare alcuna operazione chirurgica, co- 
me di cavar fangue, &e. eccettuatone Co- 
lo il cavar denti. E viceverla , niuno che 
pratica la Chirurgia , occuperà, o elercite- 
rà il mediare di far la barba &c. né per 
le dedo , nè per mezzo d’ altri a comodo 
fuo. 32. H. 8. c. 42. Per lo delfo flatuto, 
i Chirurgi loco obbligati di avere de legni 
«Ile lor pone . 

I Ccrufici Francelì eltendo dati ributta- 
ti , nè voluti ammettere nelle Univcrfiù , 
non udente che I’ arte loto formi mi ra- 
mo della Medicina , una delle quattro fa- 
co!,';,; col prttello che ella confini alquan- 
to col macello, o eferem atti crudeli ; fi 
aflbtiarono io una fratellanza , lotto la pro- 
tezione di S. Colmo , e S. Damiano; per 
ìa qual cagione, giuda le leggi nella loro 
illituzione , fono obbligati di vifitarc c me- 
dicare le ferite gratis , il primo Lunedi di 
ogni mefe . 

Didinguono tra un Chirurgo in toga, en 
Ungile rubile , ed un Barbier Chirurgica , un 
Chirurgo barbiere: il primo ha lìudiata la 
medicina, c può portare la toga. La peri- 
zia dell’ altro , oltre quel che concerne il 
far della barba , fupponfi ridretta alle più 
facili e (empiici operazioni di Cirugìa ; 
come trar fangue, cavar denti &c. Avea- 
no anticamente una diUinzione per mezzo 
di fegm ; quei de league rebbi portavano 
una Icatola d’ idrumeim , il barbiere un ba- 
cino. 

CHIUSA, che con altro nome chiama- 
fi Sojlegne , Cateratta , Perla, edagl’Ingiefi 
Slutee , è una macchina, ò fabbrica di le- 
gno, di pietra, o di altra materia , chefer- 
ve per ritenere, ed alzare l’acqua di un fiu- 
me &c. , e , nell’ uopo , per lafciarla feor- 
ictc . 
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Tale è la ehiu/a, o cateratta di un mu- 
lino , perchè ferma e raccoglie l’acqua di un 
micelio &c. per lafciarla cadere, finalmen- 
te , in maggior affluenza , fupra la ruota 
del mulino: tali fono ancora quelle, ufate 
come sfoghi, o ufcite, c ponti canali, per 
Icaricaa l' acqua dal terreno inondato . E 
tali fono le Chiufe , efclufes , di Fiandra , 
&c. che fervono a impedire , che l’acqua 
del mare non fermenti e inondi le terre 
bade , fe non fe quando vi è bifogno di 
fommergcrle . 

Talvolta vi è una fpezie di canale chiù- 
fo tra due porte, o ejclufei , nelle naviga- 
zioni artifiziali , per nfparmiare e conlcrvar 
1’ acqua , e rendere il palleggio delle bar- 
che egualmente libero , facile , e ficuro , 
c all’ insù , e all’ ingiù ; come nelle Chiu- 
fe , ( Efclufet ) di Briarè in Francia , che 
fono una fpe2ie di muraglie maflìccie, fab- 
bricate parallele 1' una all’altra, in diflan- 
za di 20 , o di 24 piedi , chiufe con porte 
forti, a ciafcuna eftremità, tra le quali vi 
è una fpezie di canale, o doccia, confide- 
rabbuiente più lungo che largo , dove un 
naviglio eflcndo entrato e ferrato , lafciafi 
andar fuori l’acqua alia prima porta, con 
che il naviglio vien follevato 15 , 01 6 
piedi , e fatto pattare da queflo canale in 
un altro mollo più alto . Per cotal mezzo 
un battèllo fi tralporta fuor dalla Loirc Vi- 
li Senna , benché il terreno era effi due fiu- 
mi fi alzi 250 piedi più alto, da un fiume 
ali’ altro • 

La parola Inglcfe S lutee è formata dalla 
Francete Ejclufe , che Mcnagio diriva dal 
latino exclufj, che trovali nella Legge Sa- 
lica nel medetimo fenfo. Ma quella cxclu- 
fa debb’ efier riitrctta alle chuìfe de’ muli- 
ni , Stc. perocché quelle che in oggi fer- 
vono a follcvar navigli ne’ fiumi di piani 
differenti , erano ignote agli antichi . 

Chiusa in Mufica. Vedi Cadenza. 

CHIUSO, neli’Araldica : quando un uc- 
cello , che è per natura delimito alla fu- 
ga ed al volo , è difcgnato in un’ arme , 
in una pofitura eretta , con le fue ale 
chiufe o abbattute, c non già o volanti o 
dif piegate , e’ fi blafona alla parola elafe , 
o Chiufe. Vedi Volo, c CORPI a. 

Nel qual fenfo, Chiufe c contrario a Vo- 
lante . Vedi Volante. 

Chiujo non fi applica al pavone , nè a 

vo- 
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volitili domertici &e. perchè quell» è la lo- 
ro ordinari» politura . 

Il termine Chiufo o clofe è parimenti ala- 
to, per li morii di una briglia , quando non 
fono erteli, come comunemente li portano. 
Si applica parimente al portar di un Elmo , 
colla viliera calata . * 

CHIUSURA , è quel pira o circuito di mu- 
raglie di mattoni, o di pietra, attorno de' 
giardini &c. Vedi Muro. 

CHLAMYS, Clamide, nell’ Amichiti, 
è un abito militare, portato dagli antichi Co- 
pra la tunica. Vedi Tunica . 

La Clamide era l’ iflelfo in tempo di guer- 
ra , che la tega in tempo di pace ; ed eran 
vefli , che competevano a i Patricj . Vedi 
Toga. 

Non copriva tutto il corpo , ma partico- 
larmente la parte di dietro; benché veniffe 
incora Copra gli omeri e le braccia , c Corte at- 
taccata con una fibbia al petto. 

Vi erano quattro o cinque Cpetie di Cla- 
midi, quella de’ fanciulli , quella delle don- 
ne, e quella degli uomini; quell’ ultima era 
diviCa in (lamide del popola , e clamide Im- 
peratoria . -, 

CHLOROSIS *, nella Medicina, è una 
malattia muliebre , volgarmente chiamata 
green fiekneft , IVhttc jaundice & c. il morbo 
della pallidezza o del color verde, l’ itterizia 
bianca, &c. 

* La pania Chlorofis fignifica , verde , 
verdezza , verdure ; ed è formata da 
.■ trio, o fieno . 

Vi Cono d’ordinario loggettc le fanciulle, 
le donzelle , e le vedove ; o anche le marita- 
te , i mariti delle quali Cono deficienti &c. 
Quello morbo dì una tinta pallida , gialla , 
o verdiccia alla pelle, con un circolo di color 
violetto o paonazzo Cotto gli occhi . La pa- 
ziente è melancolica , Ccontenta , e Coggetta 
a nauCee; frequentemente ha una febbre er- 
ratica, il pollo ballo, c ineguale, vomito, 
gravezza , tedio o naufea , fopimento , diffi- 
coltà di refpiro, appetiti ò' voglie di cibi af- 
furdi &c. 

Sopraviene d'ordinario , qualche tempo 
avanti., o vicino attempo dell’eruzione de’ 
mcrtrui . Benché la foppreffiooe de’ melimi 
non è tempre la cagione di quello morbo; 
imperocché feorrono talvolta i mcrtrui rego- 
larmente, benché di raro, nel progrerto di 
erto male. Secondo l’Etmulkro, lafoppref-, 
i.Ttrno IL 
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fione de’ meli è più torto I’ effetto d i quello 
male, che una cagione. Vedi Mense», o 
Menstrui . 

La cura li dee principalmente tentare con 
medicine calibeate , c con le amare . Nelle co- 
diluzioni fredde, trovanti utili le decozioni 
di Guiiaco. 

CHOLAGOGUS *, xaRvj*}©’» un me- 
dicamento che purga la bile per di folto . Vedi 
Bile, Purgante, 2 cc. 

* La parola viene da xokt , bile , rqiir, 
tirare, condurre. 

Vi fono de’ Cholagogi femplici , ed altri 
comporti : gli uni egli altri didimi in tre fpe- 
zie, riguardo alla loro attività: ciò i benigni, 
moderati , e violenti. 

Della prima fpezic fon la manna , la caf- 
fi», le rofe, i tamarindi, &c. della fecon- 
da, la fena , il rabarbaro, l’aloè &c. del- 
la terza, Ja jalapa, la fcammonca &c. Vedi 
ciafcuno folto il fuo articolo, Manna, Se- 
na , &c. 

CHOLEDOCHUS*, nell’Anatomia, un 
termine applicato ad un canale , o dutto , 
chiamato anche duflur communi: ; formato 
dall’unione del poro bilario, e dei dutto cy- 
flico. Vedi Dutto. 

* La parola ì Greca , compojìa di xo\» 1 
cholcra , 0 bile, r Sr/opac , ricevo, 0 
contengo . 

Il DuElus Choledocbut , partendo obbliqua- 
mente all’ inferiore crtremità del duodeno, 
ferve a trafportare la bile dal fegato agl’ in* 
teli ini . 

Alcuni fi fono immaginati, eh’ egli con- 
duccrte la bile dal fegato alla vefcica felle» ; 
ma ertendofi olfcrvato , che il duodeno , e non 
la vefcica felle», è quello che fi gonfia nel 
foffiare in quello condotto, fi fa-znaniferto 
che la bile contenutavi , non è altrove por- 
tata, che al duodenum. Vedi Bile, Fega- 
to, Vefcica del Fiele, o Fellea. 

CHOLERA. Vedi l’articolo Bile. 

Choler a-Morbus , un improvilo traboc- 
co, od una eruzione repentina della bile , o 
di materie biiiofe , per di fatto, e perdi fo- 
pra. Vedi Bile. 

Credcfi che quello morbo proceda dalla 
grande abbondanza di umori biliofi, eh’ of- 
fendo molto acrimoniofi , vellicano le mem- 
brane dello flomaco e degl’ ratcrtini ; c per 
coiai mezzo cagionano infolitc e violenti con- 
trazioni . 1 

Fff E' a» 


4io CHO 

E' un male pericolofiffimo : di qui è che 
i Frante fi anticamente chiamaronlo Trcujfc- 
Galand ■ 

Egli ha il Tuo nome, o dalla gran quan- 
tità di Cholera o bile che evacuali , o perchè 
la materia è di continuo cfpulfa agl’ ìnceflini , 
che anticamente chiamavano Choladet . 

Il Dr. Sydenham oITcrva, che generalmen- 
te quello morbo attacca le per lune verta il 
fine della Date; e eh’ei procede , bene fpef- 
fo, dalla crapula : che la cura ne dipende 
daH’amminiflrar una quantità grande di bro- 
do culinario, bevuto in modo che ecciti il 
vomito abbondantemente ; e che il brodo 
medefimo fi può anche introdurre a modo di 
eliderò: dopo di che , egli dice , che dee 
compirli la cura col laudano , dato a giudi 
intervalli, ed in appropriate doli- 
li rimedio nell’ Indie per la Chtlcra mor- 
bus , o Mundtcbin , è frenare e tenere il pazien- 
te dal bere ; e abbruciargli o fcottargli le fuo- 
lede’piedi. Vedi Bruciare . 

CHONDROGLOSSUM , nell’ Anato- 
mia , è un piccolilGmo paio di mufcoli della 
lingua mentovati da Verheyen , e da diver- 
fi altri Autori , in edremo corti e Areni , 
che nafeono dai procedi cartilaginofì dell’os 
byoides, e s’incontrano e coogiungooo nel 
meno della baie della lingua, dove efTì mu- 
lcoli fono inferiti , formando ua arco tatto 
di e da . Vedi Lingua . 

Quedo. paio di mufcoli non fi trova io tut- 
ti i (oggetti ; e di qui è ch’è data da alcuni 
meda indubbio la loro cGftcnza: ma, adir 
vero , la natura lì prende cotante liberti , in 
cole eziandio di maggior momento, che non 
è un paio di mufcoli ; che non fa d’ uopo per 
quedo conto di contraffare alla veracità di 
tanti Autori , che attedino di averlo vedu- 
to . Vedi Muscolo. 

CHOP-CHURCH,oChurch Chopper , 
è un nome , o piuttodo un taprannome , 
che fi dà a’ beneficiati , i quali han l'ufo e 
la pratica di permutar benefizi. Vedi Per- 
mutazione . 

Cbop-Churtb , fi trova in uno datuto an- 
tico , addotto per un contratto legittimo, 
o per una occupazione non illecita ; ed aleu- 
ri de’ giudici dicono, che quell’ era una buo- 
na giunta . Broock tadiene , che non era 
occupazione, ma una cofa permiflibile dalla 
legge. Vedi Benefizio. ': - » 

CH0P1N, o Chopine , una natta» It- 

‘ :i ‘ t . . 1 
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quidaFrancefe, che contiene mezza la lóro 
pinta. Vedi Misura. I Tofcani la direb- 
bono una foglietta. 

La Chopine di Parigi, è quali eguale alla 
pinta Inglefe. , 

Una Chopine di acqua comune pefa una li- 
ra parigina. Vedi Pinta. 

CHORQA. Vedi Corda. 

CHORDAPSUS *, in Medicina, è una 
malattia degl’ inteflini , altramente chiama- 
ta volvulus , iliaca P afflo , e miferere mei : 
benché altri ia facciano folamentc una Ipe- 
zic del miferere mei . Vedi Misereke , ed 
Iliaca . 

• La parola viene dal Greco yjsfSn, mina- 

. già, ed «r», nttìo , annodare, e le- 
gare . 

Galeno la .definifee , una tumefeenza, e 
inflazione degl’ inteflini tenui , che li fa ap- 
parire pieci, c {tirati come una corda. Ar- 
chigene la fa una fpezie di miferere, ovol- 
vulo, confidente in un tumore, in un certo 
filo degl’ intedini tenui, che affonda, e ce- 
de alia mano quand* è premuto : aggiugne , 
eh’ è un male in cflremo pericolo , e che 
ordinariamente uccide in tre o quattr’ore, 
fe non viene il tumore a fuppurazione ; il 
che però non toglie ancora tutto il peri- 
colo . 

E' probabile tuttavolta , che il Chorda- 
pfus non fia altro realmente che il volvo- 
lo , o il miferere mei. Celta avverte, che al 
tao tempo erano la delta cofa. 

CHOREA Sanili Viti, nella Medicina , 
è una malattia, cui divertì Autori novera- 
no come un cada iilerico , o da un male 
uterino; ed altri come una fpezie di furo- 
re uterino. Crcded che proceda da una tur- 
gefeenza e reptazione di fughi caldi , fpe- 
zialmcnte ne’ vali uterini , che eccita e ca- 
giona moti violenti ; e che tal femmine 
fono da elfo attaccate : ma il Dr. Sydcn- 
ham piò propriamente offcrva, citar queda 
una convitinone univerfata , che qualche 
volta continua per diverta feteimane, anzi 
per meli lenza intcrmiflionc . Vedi Con- 
vulsione . 

Quelli che da quedo mata vengono af- 
faldi , fon di eonrinno in movimenti Url- 
ai, colla teda, colta gambe , e colie brac- 
cia ; di maniera che fono inetti a prende- 
re il cibo, e nutrirli da sè . E' differente 
da altre couvuifìoni ,■ io quello, che i rao- 
. 1 . ; ti 
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ti non fono dolorofi , nè alcuna delle eflrè- 
raiudi o parti è violentemente contratta , 
o flefa per qualche tempo. Fanciulli e fan- 
ciulle vi fono foggetti, dai dieci anni di età 
fin alla pubertà : benché più fpclfo le fem- 
mine, che i mafehi. 

Qualche volta il male precede alla pri- 
ma eruzione de’ meflrui ; nel qual calo fi 
ulano generalmente degli opportuni catar- 
tici , con calomel , e deobilruenti ; d' altra 
guifa , fi fa ufo delle evacuazioni e degli 
antiepileptici , come negli altri mali de’ 
nervi . 

Prende il nome di Chorea Santi Viti , o 
fia Danza di S. Vito, dalla Cappella diS. Vi- 
to; perchè fu creduto da alcuni, che quello 
male alfaliva le perfone verfo Maggio, che 
era il tempo dell’ anno, in cui vifiravafi quel- 
la Cappella, e che li faceva ballare e falcare 
dintorno in una flrana maniera. 

- CHOREPISCOPO *, uo minifiro Epifco- 
palc nella Chiefa amica , intorno alla cui fun- 
zione, i dotti fon di affai vario parere. Ve- 
di Vescovo. 

* La voci ì dal Greco Jc»p« , regione, 0 
.. ■ piccolo patfc , ed iiiexor®- , Vcfcovo , in- 
f pittore . 

M. de la Roque crede , che i Chorepifcopi 
foflero i Vefcovi della campagna , che avef- 
fero la (lelfa autorità ne’ villaggi, c*-e i Ve- 
fcovi nelle Città; ma che, per gradi , fe- 
condo che fioriva la Chiefa, i Vefcovi del 
Villaggio respirarono fornimenti troppo al- 
ti , ed alla vita rurale difconveoevoli ; c fil- 
marono perciò l’onore epifcopale avvilito, e 
refo fpregevole in uo ritiro campeftre. 

Quindi fu, che il Concilio Sardicefe proi- 
bì la Confecrtzione de’ : Vefcovi nella cam- 
pagna , onellecittàpiccole; acciocché il Ca- 
rattere Epifcopale fulTe ognor follenuto dallo 
fplendnre delle grandi Città. 

M. du Bois aggiugne , che quantunque i 
Chorepifcopi efercitaffero molte funzioni Epi- 
fcopali , &c. pure non erano ordinati come 
Vefcovi, nè veflitidl tutta l’autorità di quell’ 
ordine, ma erano foiamente un grado al di 
fopra de’ meri Sacerdoti , 

M. le Maitre è d’opinione , che l’ufizio 
di Chorepifcopnt , che è quello , a cui di pre- 
fente adempiono i Decani rurali , era fopra- 
intendere, folto de’ Vefcovi , a quelle Par- 
rocchie eh’ eran di danti dalla Sede nella cam- 
pagna. Aggiugne, che furono aboliti, pcr- 
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chè ufurpavano l’autorità de’ Vefcovi. Vedi 
Decano Rurale . 

Altri di nuovo dicono, che i Chorepifcopi 
erto propriamente quei che in oggi chiamia- 
mo Vefcovi in pontini ; ai quali , in quali- 
tà di fuffraganei , era commeVa l’ammintftra- 
(ione diDiocefi, nel tempo dell’ allenta del 
Vcfcovo. Vedi Suffaaganeo. 

Altri piuttofio penfano, che l’inllitazio- 
ne de’ Chorepifcopi diede occafionc a quella 
degli Epifcopi in partiiue ; quelli ultimi pe- 
rò hanno de* privilegi , che gli alici noli 
aveano . 

Finalmente, altri vogliono àtt \Cbor epi- 
fcopi non folfero fe non preti ; muniti da’ 
Vefcovi della loro autorità , in luoghi di 
campagna. 

Il Concilio Antiocheno , tcnato P anno 
342. ordina “ Che quelli ne’ borghi e ne’vil- 
„ laggi , chiamati Chorepifcopi, conofcano i 
,. termini lor preferitti; che polfano ordiha- 
„ re lettori , fuddiacooi , ed eforcifii , ma 
„ non già Preti, nè Diaconi , fenza il Vefco- 
„ vo da cui dipendono. Il Chat epifeopo farà 
„ ordinato dal Vcfcovo della Città . 

1 II Papa Leone, nel 936. dice, cheiC/jcr* 
epifcopi non debbano ordinar Preti , nè con- 
facrar Chicle : il Pontefice Nicolò dichiara 
non ofiaote in una Lettera aRaduifo, nel 
nono Secolo, che i Chorepifcopi averanuo' le 
funzioni epifcopali; e che le ordinazioni de’ 
Preti e de’ Diaconi da loro fatte fono via 
lide. ; 

La prima volta che leggiamo qualche cenno 
de ’ Chorepifcopi nell’Oriente, è nel principio 
del quarto Secolo ; e nell’ Occidente, verfo 
l’anno 439. Eglino celiarono e nell’ Oriente 
e nell’ Occidente , nel Secolo nono. 

Chorepiscopus *, è parimente il nome 
di una dignità che ancor fuflille in alcune 
Cattedrali , particolarmente in Germania ; 
che lignifica lo flelfo che Chori Epifcoput , o 
Vcfcovo del Coro. Vedi Cono. 

* La voce , in tjuefìo Jenfo , non viene da 
Xopa, luogo, paefe , ma da , Cho- 

rut, Coro, &c. 

Nella Chiefa di Colonia , &c. il primo 
Cantore è chiamato Cbcrepifcoput Vedi 
Cantore . 

CHOREUS, Xofit&, un piede nella Poe- 
Ga antica, più comunemente chiamato Tro- 
chxus . Vedi Trocheo. 

CHORIAMBUS, nella Poefia Latina, ua. 

Fff 2 pie- 
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piede comporto di un choreo, o di un trocheo , 
c di un iambo. Vedi Piede. 

Conti* di quattro Gllabe , I* prima e 1’ 
ottima delle quali fono lunghe, e k due di 

mezzo brevi: come Filìolor. 

CHORION’, 1* membrana citeriore, che 
inverte il feto nell’ntero. Vedi Feto. 

* La parola viene dal Grteo X*p»r , cape- 
re , ectutncre . 

Eli’ è molto graffa e forte ; nella parte di 
dentro, dove fi tmifee con un’ altra mem- 
brana detta Amniot , è molto lifeia ed egua- 
le, ma afpra ed ineguale di fuori; eli*2 in- 
terfperfa di un gran numero di va fi , ed at- 
taccata alla matrice , per mezzo della pla- 
centa, che Prettamente le fi attiene. Vedi 
Placenta ■ . c 

Quella membrana fi trova in torti gli ani- 
mali. 

La Cbarkm, ¥ cimiti, e la Placenta , for- 
mano ciò che noi chiamiamo Sa ondina . Ve- 
di Secondina . 

CHOROBATES * , un* fpezie di livella 
d’acqua, in ufo apprertb gli amichi , corn- 
ila di un doppio quadrato , in forma di ua 
, defer Iliade Vitruvio . Vedi Livella. 

* La parola viene dal Greco pana , 
correre ] opra . (cancro un paefe . 

CHOROGRAfcdA •, l’arte di fare una ta- 
vola, odeferizione di qualche paefe, o pro- 
vincia. Vedi Mappa. 

* La voi c è ccmpojìa del Greco X*'* , re- 
« gnne , e ypaptr, defernere . 

La Chengrafia 2 didima dalla Geografia^ 
come la dclcrizìone d’uo paefe particolare lo 
2 da quella di tatui* terra. VciIiGeocra- 

TI A . 

DtWiTcpc trofia eli’ 2 dirtinta , come la de- 
fcrizionc del naedertmo paefe i dirtinta da 
quella di urr fempike luogo, odi una citta, 
e di nn rifilato di erto patio . Vedi Topo 
GRAFIA . 

CHOROIDES*, nell’ Anatomia, ? un 
termine applicato a diverte parai del corpo; 
che hannoqualche fomigltanza alla membra- 
na chorion. VediCHOtiON. 

* La parola l formata dal G > eoo y o^tor , 
Chorion , r uS& , immagine , ioini- 
gitanti . 

Ctoroidei paiticolarmenle ufi fi chiamare 
l’interiore membrana che immediatamente 
inveite il cervello ; così detta , per t fiere in- 
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framlfchiata di un gran numero di vafi fan- 
guignl , come la chorion ; ma piò comune- 
mente 4 denominata la pia mater , o menino 
teauir . Vedi Meninge, e Mater. 

Plexut Choroides, è on nodo o gruppo 
di vene q di Arterie ne’ ventricoli anteriori del 
Cervello , teffuro dei rami della carotide • 
Vedi Plexus , e Cervello. 

Choroides, s’ applica parimenti all* in- 
tcriore, eporterior tunica dell'occhio, im- 
mediatamente fono la fclcratica. Vedi -Tu- 
nica . 

EU’ 2 molle, roteile , e neri; e la fui fu- 
perfizie interna o concava, 2 affai pulita e 
lifeia. Ha tal nome, per effere interfperfa 
di vafi . La fua parte anteriore 2 chiamata 
l'Uvea. Vedi Uvea. 

M. Mariotte fbfticne , che la vifione fi 
compie piuttorto (iella Cheloide che nella re- 
tina: nel che egli s’accorda con Bar. Tori- 
no, ed è feguitato da M. Meri; maraoltif- 
fimi litri Autori fono di fentimenlo diverto . 
Vedi Visione, Retina, &c. 

Appunto folto la Cheratite vi èUretina, 
Ruyfchio per veri ti dice, ch’egli he trova- 
ta un’altra tunica tra la CJxrroide e la reti- 
na ; e la denomina da fe mcdeGmo, Tuoi- 
ea Rity/chiana . Egli aggiugne , che ella cre- 
te e cosi attacco alla Cimatile , che nelle or- 
dinarie dilezioni viene perduta d'occhio-, o 
tiafcurata . 

Ma Verbeyen, benché trovato abbia la 
Ooroide di un uccello divifibilc 'ia due mem- 
brane , non potè però mai («parare odifgiun- 
gere qucHc dell'occhio umano; e però pen- 
ta che non vi Ga btfogao di alcun nuovo 
nome . 

La Cónni de è nera aegli uomini ; ne’ leo- 
ni , ne’ cimeli , negli orli , nelle pecore , ne’ 
cani, nc’ gatti, e m moltiftimi pefei ili 2 
di un colore rilucente, come il lallro o bril- 
lante òdi' argento, » delle perle orientali; e 
fa quel che i Naturaltlìi chiamano lo f nulla, 
cd il colore dell'occhio. 

CHORUS. Vedi Coiao. 

CHOSE, co fa , nella legge Inglafe , 2 ter- 
mine che G ufa in varie cuculiarne c con va- 
tj epiteti; come - 

Chose in Mellon , non 2 gii alcuna cola 
cerni, rea , ma foio un diritto; v. gr. un cen- 
to annuo ( xlnnuiiy ) un' obbligai. one , ina 
patto , Sic. 

Clujt in MJion , & pò anche chiamare 

Cho* 
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Chef? mSufpente , come, oon avente reale 
efirtenza , c non elfeodo pròpriamente nel 
portello. 

Chose Locai , ì qualche cofa annetta ad 
un luogo, v. g. un mulino. 

Chose Tranfuerp, cofa mobile, e che pub 
crtere tralportata da luogo a luogo. ' 

CHUPMESSAHITI • , Setta apprettò i 
Maomettani, la quale crede che G. Grido 
è Dio, ed il vero Mi Iti, Il Redentore del 
Mondo ; ma fenza predargli alcun pubblico 
o dichiarato culto. 

* La parola mi linguaggioTurcbcfc » , fi • 
gnifiea protettore de' Critliani . 

Ricaut dice , che vi i gran numero di Cbup- 
meffahiti tra la gente d'onore e di bel co- 
fiume nella Turchia , ed anche non pochi 
nel Serraglio. 

CHURCH. Vedi Chiesa . 

Church Scoi , o Churchoffet , una paga, 
o contribuzione , dagli Scrittori Latini ro- 
vente chiamata primula feminum, ed era , 
da principio, una certa mitura di formen- 
to. che pagavaG al Sacerdote nel giorno di 
S. Marchio , come i primi frutti della raccol- 
ta. Vedi Primizie, e Primi Frutti. 

Qucrta fu ingiunta per leggi del Re Mal- 
cotmo IV. c da Canuto c. io. Ma dopo), 
Church Scot venne a lignificare una riferva 
di contribuzione di grano pagata a* preti fo- 
colari , od a’ regolari ; c talor fu prefa in feo- 
fo così generale , che comprendeva pollame, 
od altre derrate, che fi contribuivano io fpc- 
aie a’Relig.ofì. Vedi Decima. 

CHURCit-/fjr<fe»j, anticamente C horch- 
Reves, erano miniOri , feriti ogni anno nel- 
la fettimana di,Pa(qua , dal Parroco e da' 
fuoi Parrocchiani , fecondo il collume del 
luogo» i quali vegliar doveano fopra lecofe 
della Chicfa ; come fopra le rendile, i Ci- 
miteri &c. offervare la condotta de' Parroc- 
chiani, io riguardo ai delitti che cadono fot- 
te la giurisdizione della Curia Ecclcfiattica; 
prefentarr ai Vcfcovo gli fcandalofi ; avver- 
tire che non li predicarti lenza licenza &c. 

LiC hurfh iVardrnt fono una fpczie di Co- 
munità, o corpo in Fratellanza; « vengo- 
no abilititi dalla Ugge a intentai liti , e mo- 
vere inflaaze , come pure ad tITcre proceffa- 
ti, per ogni cola fpettantc alia Chicfa, od 

poveri della Parrocchia . Vedi Parroc- 
chia . 

CI AMBELIOTTO, io logici* Cambiti * , 


CIA 413 

i un drappo, alle volte di lana, altre volte 
di feta, e talor di pelo, quello fpecialmence 
di capre con lana ofeu ; io altri Gambe!- 
lotti, l’ordito è feta e lana attorte atticme, 
c la trama pelo . 

• Minalo diriva la parola Framcfc Ca- 
melot ( donde hanno gl' bigie fi Cambici ) 
da Carabclotto termino Levantino per li 
drappi fotti con pelo fino di capra Tur- 
ehtfca ; da donde fi ha la voce Cymati- 
lis per Caraelotto Turrhcfco. Altri lo 
chiamano Capei lotta daCapellum , Ca- 
pra . Bocharto vuole che Zambelot fia una 
corruzione dell' Arabico Giamal , Camelo. 
Altri tirano Cambici dal puro Latino 
Cameius: per lo thè propriamente Cam- 
bici , Cmmbellotto , figmfìiherebhe , un 
drappo fatto di pelo di Camello. 

L' Inghilterra, la Fraocia, i’Ollanda, la 
Fiandra , fono i luoghi principali di quella 
manifattura; Bruffellcs li fupcra tutti nella 
bellezza e nella qualnì de’ fuoi Camelotti: 
quei d'Inghilterra («no (limati i Iccondi . 

Cl AMBELLOTTt figurati , fono quelli di 
un colore, lopra i quali fi (lampano varie 
figure, fiori, fogliami &c. col mezzo di 
ferri caldi , che tono una fpezte di forme o 
(lampi, fatti pattare inficine col drappo fot- 
to un torchio . Vengono quelli principal- 
mente da Amiens, e dalla Fiandra : Il com- 
mercio n’era un tempo affai piò confide- 
rato che al prefente. 

Ci AMBELLOTTt a acqua, fonoquelli che 
dopo di clfcre Dati tefluli , ricevono una cer- 
ta preparazione coll' acqua; e fono dipoi paf- 
futi folio una foppreffa calda , che dì loro 
del lifeio c del luflro . 

Cl AMBELLOTTi a onde, fono quelli su i 
quali fon imprcife dell* onde, come fopra i 
tabbì, per mezzo d’ un mangano, folto cui 
fi paffano e ripartano diverfe volle . Vedi 
Mancano . 

Coloro che bazzicano in quelle manifatto- 
re , debbono avvenire che i loro camelotti 
non acquittino falfa e fuperfiua piega ; elico- 
do qoau imponìbile levamela via. 

La cofa e notoria, e pallata in proverbio t 
noi fogliam dire , il tale è come il Cnotc/ef- 
to , che ha prefa la fua piega . 

CIAMBERLANO.Chamberlain. Ve- 
di Camarlingo. 

CIARLATANO *, un empirico, od tu» 
cantimbanco, il quale mute in morti» e ita 

tea- 
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vendita le lue medicine (opra un palco pub- 
blico , e tira il popolo attorno a ai colle 
fue buffonerie , col vantare l'attiviti de' 
funi rimedi, &c. 

* La voce fecondo Calepino , viene dalf 
Italiano Ceretano ; da Carrctum , lillà 
vicina a Spoleto in Italia, da dove qtte- 
flt im po/lori fono prima venuti . Menatoio 
deriva Ciarlatano da Circulatorius , o 
Ci.culator, un Salimianco- 

CIARPA, è un termine nell’ Araldica , 
probabilmente ditivato dal Francefe Ecbar- 
pe ; che lignifica la falcia’, che i Coman- 
danti militari portano per ornamento . 

Portali a un dipreffo come un baffone 
dalla parte finilìra ; ma la ciarpa i più lar- 
ga , e viene continuare quali fuor degli or- 
li de|lo feudo; mentre il baffone è taglia- 
to da ciafcun capo . Egli porrà nell' arme 
campo bianco , ciarpa azzurro . Vedi Tav. 
Arald. fig.44. Vedi pure Bastone. 

CIBO, o Alimento; è qualunque ma- 
teria, che s’introduce nella bocca , eh’ è 
digerita nello lìomaco, e in altre vifeere, 
e convertita nella materia del fsnguc, per 
rillorarc, o fupplire ciò che è logorato, o 
mancante. Vedi Digestione. 

I cambiamenti, che il cibo fodiene , pri- 
ma che diventi una parte del nolfro corpo, 
fono 1 9 . Maflicazione ; a 9 . Deglutitone ; 
3°. Coocoiione; 4°. Chilificazione; 5 0 . San- 
guificazione ; 6°. Animi 'azione . Vedi Ma- 
sticazione , CONCOZIONE , ChILXFICA- 
zione , Nutrizione, &c. 

II Cibo è di due fpezie, cioi Efculenti , 
o mangiari ; e Potulenti o bevanda . Vedi 
Bevanda, Vino, Birra, Acqua, &c. 

I primi Cibi dc’noflri progenitori, era- 
no l’acqua, e le fpontanee produzioni del- 
la terra; con che nazioni intere vivono an- 
che in oggi. Vedi Frutto, & c. 

Tulpio, nota in qualche • luogo , che gli 
uomini anticamente fi cibavano alla lìcita 
maniera che gli altri animali ; e vivevano 
di erba e di grano . A poco a poco fon ve- 
nuti a pafeerfi degli umori ode’ fughi di cer- 
te beflie, come di latte; ed aliatine comin- 
ciarono ad edere carnivori , e divorarono le 
parti degli animali {ledi. Vedi Carnivoro . 

La varietà de’ Cibi , pare che non faccia 
alcun divario nella fodanza o nelle azioni 
de’ corpi pafeiuti e mantenuti con quelli ; 
avendo le vifeere una virtù di alterarli e di 
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afTimiltrli , o convenirli , per quanto Geno 
eterogenei , in una fodanza uroilare, co- 
me effe. Vedi Assimilazione. 

La differenza de' Cibi conlifte principal- 
mente in quello , che alcuni fooo più fa- 
cilmente digeriti ed affimilati , che altri , 
e fomiti imitano più fugo nutrii io', che al- 
tri : al qual Gae fono (late inventate le 
di verte fpczie di accomodare i cibi ; cioè 
per difporre la materia a più facile e copio- 
fa affimilazioue . Vedi Prepar are t cibi • 

1 migliori, più fempiici , e leggieri al- 
le digcliione, fono i cibi preparati di Temi 
frumentacei, e leguminofi ; come il fomen- 
to, il rito, l’orzo, il mayz , l'avena, o 
grano d'india, feccati , macinati, fermen- 
tati, cotti nel forno, Jfcc. Vedi Lecumi . 
Fagiuoli , ceci , lenti , vecce &c. In oltre 
le piante verdi o frefche ,' e l’erbe orien- 
ti , come lattuca , prezzemolo , bicta , &c. 
Vedi Insalata. Frutta, come pomi, pe- 
ri, bacche, cerate, prone dee. Vedi Frut- 
to. E le parti magre degli animali, degli 
uccelli , de’ pefci ; degl’ inferri , &c. prepa- 
rate con bollirle, arroftitle &e. Vedi Pre- 
parare i cibi . 

E tuttavia per differenti intenzioni , ri- 
chieggono differenti fpezie di cibo : cosi i 
cibi duri , fecchi , grotti , pefanti , feculen- 
ti fono migliori per quelli , le col vifeere 
fon forti , e la digelìiooe facile o pronta : 
ed i cibi molli, leggieri, umidi, fempiici, 
per colloro fon permciofi . All’incontro, pe’ 
valetudinari, pe’ deboli, pcgli applicati agli 
(ludi , e per li fedenctri que’ cibi fon mi- 
gliori ; che 0 l'arte o la natura ha refi pifi 
affini alla foflama di chilo; come il latte, 
i brodi, &c. Vedi Latte, &c. 

Quando il temperamento inclina all’aci- 
dità, i cibi più convenienti fono gli alcali* 
ci; e dove' li collituzione pende ad edere 
alcalina , gli acidi. Vedi Acido , e Al- 

C A LI . 

Alcuni han voluto, che il ferro, i metal- 
li , i minerali tee. portano , mercè di una 
preparazione particolare e giuda , diventar 
cibi ; per la qual cagione le decozioni , o 
bevande d’oro , calibeate, &c. fono cfalta- 
te cotanto: ma è certo , che tali materie 
non partono mai edere aflimilatc , e dive- 
nir parte del nodro corpo. Poffono bensì 
agire fui nolfro fangue , e su i vad fatt- 
guigni , per il Icro impeto &«. e però ef- 
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fere di tifo e vanteggio in medicina ; ma 
non giù come cibo . ■ '• 

Una giuda regolazione della qualità , e del* 
la quantità dd nodro Cibo , ed un’ acco- 
modazione fcrtipolofa di e(To alle pi tenie 
concottriei , farebbe di un’edrema ebnfc- 
guenza per la fasulli, e per la lunga vita. 
Vedi Sanità’, e Longevità'. 

Quello che noi confumiamo nel moto, 
nell’ eferezione , cogli effluvi &c. non e che 
una quantità determinata ; e la riparazione 
dovrebbe andare di pari palio col difpendio. 
Una proporzion giuda dell’ una e dell’altra 
probabilmente ci prefetverebbe dalle malat- 
tie acute; liecome ci efenterebùe di certo 
dalle croniche; la maggior parte, o tutte 
le quali procedono da replerione , fìccome 
appare dall’eflcr elleno curate con 1 ’ eva- 
cuazione. Vedi Evacuazione. 

Le qualità de’ Cibi, quanto all’agevolez- 
za, o difficoltà della digeilione, fi polTbno , 
fecondo che penfa il Dottor Cheyne , deter- 
minare in tutti i caficon quelli tteprincigj . 

1°. Che quelle foflanze le quali conflano 
delle più grolfe parti , fono le più dure c cbf- 
fàcili alla iligeflione; perché le lor parti co- 
flituenti fi toccano in maggior numero di 
punti , od hanno la più grande quintili di 
contatto, dal che la lor cocfione dipende. 
Vedi Coesione. 

2°. Che quelle foflanze, le di cui parti 
fi raccolgono o fi adunano inficine con mag- 
gior forza , hanno proporzionalmente più 
lifttta coefiooe , e fono più difficilmente 
fcparate . 

3°. Che i Tali fono affai diffìcili da di- 
gerirli , perchè uniti per via di fuperfizie 
piane , folto le quali fon Tempre compre- 
fi: quindi, nelle ultime Dazioni della cir- 
colazione, dov’ella è più lenta , facilmen- 
te fi affollano e fi ammalano in più gran- 
di gomitoli , e si riefeono difficili ad edere 
cacciati fuori dal corpo . 

Da quelli principi l’ autore inferifee , che 
que’ vegetabili , e quégli animali , che ven- 
gono più predo alla loro maturiti, o al lo- 
ro aumento , fon di più facile digeflione , 
che quelli che più lenti maturano: ed i più 
piccoli della loro fpezie, più predo fidige- 
rifeono che i più grandi ; quei di fodanza 
fece a , carnofa c fibrofa, più predo che gli 
nleòfi, i graffi, ed i giurinoli; quei di una 
fodanza bianca, più predò che quei di fo- 
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danza roda', quei di un fapor mite, lenee 
dolo», più predo che quei di un fapor fot- 
te , pieno , pungente , aromàtico : gli ani- 
mali terndri piu che quei del ' mare : gli 
animali che vivono di Cito leggiero vege- 
tabile , più predo che quelli , il cibo de’ 
quali è doro e pelante : il cibo accómodato 
fchiettamente, più predo che quello il qua- 
le è troppo condito, falato, fumato, arre- 
dilo, o in altra guifa ridono ad un fapore 
piccante e forte : l’ alcdo più predo , che 
l’ irrodo, &c. 

Il medefimo Autore aggiughe, chel'adi- 
nenza e l’efcrcizio concorrono coll’opportu- 
no Cibo alla confervazione della finiti ; e 
che dove l’efercizio manca , come nelle per- 
dine dudiofe, il difetto debbe fuppiirfi coll’ 
adinenza. V. Astinenza ed Esercizio . 

CICATRICE, CrcATRit , • in Medi- 
cina &c. un piccolo fegno, o margine, una 
cucitura , od elevazione di carne callofa , 
che fpicca su la pelle , e che vi redi do- 
po il rifinimento di una f erita ordinaria- 
mente chiamata brogia, a efeara . Vedi Es- 
cara , Ferita , &r. 

. * Alcuni dirivano la parola da circa to- 

tem : altri /!><>»« cicatrix ria occxcatrix, 
effendo la cicatrice non altro che obdu- 
clio vulneris , la copritura , 0 f afeon • 
dimento della ferita ; ma thcplio diriva- 
fi da caecatrix , thè ha C ijlcjfo valore ; 

‘ dal verbo cascare , acci reati . 

La Cicatrice i l’idcdb, rifpetto alla con- 
giunzione delle parti carnofe , che 1 il callo 
rifpetto all'olla. Vedi Callus. 

Ne’ giovani fanciullciti , quelle callofitù, 
odefeare, fpeffe volte fi diminatfeono , età- 
lor fvanifeono del tutto, quando fon crefciu- 
ti in età, come particolarmente è dato of- 
fervalo ne’ fegni del vajuolo ; ed offtrvafi 
ancora , che nel crefcere mutano fovente 
la lor fruizione. 

CICATRICULA, nella Storia Natura- 
le, una piccola marginetta o macchia , a 
vefcichetta bianchiccia , nella membrana 
del tuorlo di un ovo ; dove i primi cam- 
biamenti appaiono , . per la formazione del 
pulcino. Vedi Tuorlo. 

La cicatricula è quello che d’altra gnifa 
chiamali buttero , o l'occhio deli' ovo. Vt- 
di Ovo. 

CICATRIZANTE, nella Medicina, fi 
applica a qua’ rimedi che fono difleceativi, 

c per 
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e per quedo conto aiutano it natura «rimet- 
tere la pelle t ed a formare una cicatrice , « 
efeara . Vedi CICATRICI. 

Tali fono il bolo armeno , la polvere di tu- 
tta, 1’ unguento diapompholygis, deficca ti- 
vum robrum , &c. 

Le medicine cicatrizzanti fono in altro mo- 
do chiamale e/carotiche, cpuloticbe , incarna- 
tivc , a^Utinawti &c. Vedi EpulOTICO , 
Escarotico, Incarn ativo , dee. 

CICLISCO Cda , arcuine ) un iflru- 
mento in forma di mezza luna, adoprato da' 
Chirurgi per rafpare il cranio, nelle fratture 
su quella parte. 

CICLO, Cyclus, nella Cronologia i un 
certo periodo, od una ferie di numeri pro- 
cedenti ordinatamente dal primo all’ ultimo, 
e ricorrenti di nuovo dall' ultimo al primo, 
rucceflìvamcnte e fenza interruzione . Vedi 
Periodo . 

L’ origine d e' Cicli fu così : la rivoluzio- 
ne apparente del Sole attorno della terra , è 
Hata divifa, arbitrariamente , in 14 ore ; ba- 
fe o fondamento di ogni noiìra mifura del 
tempo. L'ufo civile non conofcefenon ore ; 

0 piuttofio , multipli di ore, come giorni , 
ed anni. Ma ni il moto annuo del Sole, ni 
quello degli altri corpi celeili, fi pub mifu- 
rare «fattamente, e fenza avanzo o redantc 
alcuno, per mezzo d’ ore, o dei loro mul- 
tipli. Quello del Sole, ti.gr. ì 36 5 giorni, 
cinque ore, quarantanove minuti, a un di- 
prelTo ; quello della Luna venunove giorni, 
dodici ore, quarantaquattro minuti . Vedi 
Anno, e Mese. 

Quindi, per inghiottire, ed ingolfare, di- 
rem così , quelle frazioni , in numeri inte- 
ri, ma in numeri che fidamente efprimano 
giorni ed anni , fono (lati i cicli inventati : 

1 quali comprendendo diverfe rivoluzioni del 
medefimo corpo, lo rimettono, a capo d'un 
certo numero d’anni, negli (ledi punti del 
ciclo, donde prima ei fi partì, ovvero , il 
che i la (ìelfa cofa, nel medefimo luogo o 
filo dei calendario civile . Vedi Calenda- 
rio . Tal d il famofo Ciclo di 19 anni, chia- 
mato ancora il 

Ciclo della Luna , oil CrCLO Zanate, eh’ 
d un periodo di 19 anni folari equivalen- 
te a diecinove anni lunari , e fette mefi 
intercalari: nel qual tempo, i noviluni ed 
i pleniluni fuppongonfi ritornare all’ ideilo 
giorno dell’ anno Giuliano. Vedi Luna. 
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Egli è parimenti chiamato il patini 0 Me- 
tanico, da Melone Alenlefe , fuo inventore; 
ed il numero d'ero. Quantunque propriamen- 
te , il numero d’oro d piuttofio il numero 
particolare che inoltra 1’ anno del ciclo lu- 
nare, la cui trovali ogni dato anno . Vedi 
Metonico&c. Quello Ciclo della Luna reg- 
ge ed d vero c giudo fslamentc per 31 z an- 
ni : imperocché quantunque i Noviluni ritor- 
nino all' ideilo giorno, a capo di 19 anni, 
tuttavqlta non ricorrono all' ideilo tempo del 
giorno, ma quali un'ora c mezza più pre- 
do, il qual errore io 311 anni, afccnde ad 
un giorno intero. 

Ad ogni modo coloro, che furono impie- 

f ;ati in riformare il Calendario , aromcficro 
a fnppofizione del ritorno delle Lunazioni 
precifamcntc di 19 anni in 19 anni, per Tem- 
pre. Vedi Gregoriano . 

L’ufo di quedo ciclo nell’antico Calenda- 
rio, dmodrarc la nuovaluna di ogni anno, 
ed il tempo della Pafqua. Vedi Pasqua. 

Nel Calendario nuovo , ferve fidamente a 
trovare l'epatta, che modrano o nell'uno, 
o nell’altro Calendario , che i noviluni ca- 
dono 1 1 giorni troppo tardi . Vedi Epatta . 

Eflendo che gli Orientali cominciarono 1 * 
ufo di quedo ciclo nel tempo del Concilio Ni- 
ccno, per lo primo anno del ciclo , affunfero 
o fuppofero cadere il Novilunio Pafquale nel 
giorno 13 di Marzo; fui qual piede, il ciclo 
lunare tre, occorfe al primo di Gennaio nel 
terzo anno. , 

Gli Occidentali al contrario, sniderò il su- 
mero uno al t. di Gennaio; lo che cagionò 
una differenza notabile nel tempo della Paf- 
qua : quiodi fu, che Dionifio Esiguo , nel 
formare un nuovo Calendario , perfuafe i 
Cridiani d' Occidente, a falvar quella diffe- 
renza , e venir nella pratica della Chicfa dì 
Aleffandria. Trovar l'amo del Ciclo Luna- 
re , i trovare il numero d’oro . Vedi Nu- 
mero d’ORO . 

Ciclo dalle Indizioni , i una ferie di 1 5 an- 
ni, ebe ritorna codantcmeote in giro , come 
gli altri cicli ; ccominciadal terzo anno avan- 
ti Crido. Vedi Indizione. 

Quando quello Ciclo d'indizioni fia da- 
to prima introdotto appreffo i Romani, e 
per qual fine, vi è gran controvcrfia fra i 
Cronologi . Petavio la lafcia come una co- 
fa da non poterli determinare . La piò pro- 
babili; opinione fi è, ch'ei fu ricevuto ver- 
ro 


Digitized by Google 



mrnxaanvimt:^ ■ - 


GIC > 

fo 1 ’ inno 31». dopo il tempo di Corta it- 
tico . 

Per trovare il del o dell’indizione per ogni 
dato anno, aggiugni tre all’anno dato, e 
dividi la fomroa per 15, il rimanente è il 
tiela elei? indizione . Se non vi è avanzo , 
l’indizione i 

, Ciclo del Sole, o Ciclo Solare , è una 
rivoluzione di 28 anni, che principia da uno , 
c.finifce con 28 ; i quali feorfi , le lettere 
domenicali , e quelle ch’efprimono le altre 
fede &c. ritornano nel loro primo luogo, e 
procedono coll* iilcflo ordine di prima. Vedi 
Domenicale, &c. 

E' chiamato Ciclo Solare, non in riguardo 
al corfo del Sole, che non vi ha niente che 
farei ma dalla Domenica, anticamente chia- 
mata diesSc/is, il giorno del Sole: perchè , 
la lettera Domenicale è quella che principi!- 
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mente fi cerca da quella rivoluzione; le let- 
teredomenicali , che fono le prime nell’ alfa- 
beto, eflendo fiate folli tuite in luogo delle let- 
tere nuodinali de’ Romani . 

La riforma del Calendario fotto Papa Gre- 
gorio , causò un’ alterazione notabile di que- 
11 0 Culo : nel Calendario Gregoriano 1! Ciclo 
folare .ion è cofiante e perpetuo , perchè 
ogni quarto anno fecolare è comune; laddove 
nel Giuliano è bifefiilc . L’Epoca od il princi- 
pio dei Cielo folare , si Giuliano che Gregoria- 
no, è il nono anno avanci Crifto. 

Per trovat e il Ciclo del Sole per opti dato 
anno; aggiugnete nove al numero dato, e di- 
videte la lomma per 28; il numero che refi* 
fari il numero del Ciclo ,, ed il quoziente il 
numero delle rivoluzioni dopo Crifto . 

Se non vi è avanzo , farli il 28, o fia l’ul- 
timo anno del Cielo. 


| Ciclo delude negli Anni Giuliani. ì 
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Ciclo del Sole dall’ Anno Gregoriano 1700, 
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fin all’ Anno 1800. 
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fi da offervare , che Ciclo , non fola- 
mente fi.- applica in generale a tutti i, 'amate- 
li che compongono la ferie ; ma a eiafeun 
11 il mero in particolare: così , noi computia- 
mo 1 , che l’epoca ordinaria dalla Nefcita di Ge*i 
sò Crifto aveva il Ciclofolate, io; il Ciclo Lu- 
nare , o l’aureonumero 2 , la lettera Dome ni- ’ 
cale 3, ed il Ciclo d’ Indizione 4. 

CICLOIDALE Spazio, è> lo - fpazìo oon _ r . . 

tenuto tra la Cicloide c Iafuafuttcnfa/ Vedi • 'parilieta, ad A e ; Ad è eguale all’ arco’ del 
Ciclo tur . 1 rii i;ns’ r . ' là* ' mi circolo generante, dF Più, lètta la lun- 

, CICLOIDE, nella Geometria , una del- : 
le curve meccaniche, o, come altri le chia- 
mano, trafcendentali ; detta anche trochotde. 

Vedi Centrai Epicicloide eTnocHoims; 


(Tav. Geometria, fig. 5J. ) nella periferia di 
uneircotó'; mentre un eiteólo fa un rivolgi- 
mento lungo la linea retta AP. ,I ' 
*<2uìndi-fi hanno le proprietà di rjucfla r/rr- 
va, cioè che Ia"'Hnea. retta AE eguale al- 
la periferia del- circolo ABCDj ed A r alfa 
mezza periferia f ed irt, qualunque fituazip* 
ne dei-circolo •generante' , la, linea Vetta A d 
i eguale all’ arccrD ì . li)- oltre; élfendo a d‘ 


Ella è deferitta dal moto d’un punto A, 
Tomo II '■ a ‘- 


ghetta della Cicloide è' quattTO volle quella 
del diametro del circolo generante ; e lo fpa- 
zio cicloidale comprefo tra la curva e la fub- 
tenfa A E, il trlplff detl’area deTcircoTò ge- 
nerante. Per ultimo , ogni parte filmata a 

r : ;.* /cm L . wi- 
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calcolata dal vertice, «omeFI, 4 per tutto 
doppia della corda del circolo Fi ; e la fui 
tangente G I , perpetuamente parallela alla 
medefima corda Fi. 

La grufi dilla Cicloide fi pub concepì 
re, con immagìnatfi un chiodo nella circon- 
fetenza d’nna ruota : la linea che il chiodo de- 
ferivo nell’aria, mentre la ruota fi rivolve fur 
una linea retta , è li Cicloide. 

La Cicloide vien riputata per una curva 
moderna , e la fua invenzione è aferitta da al- 
cuni aMerfennio; da altri a Galileo ; ma 
il Dottor Wallis moftra ch’ella è più antica, 
ed è (lata nota aBovillo, circa l’anno 1500 . 
e confiderata eziandio dal Cardinal Colano 
molto innanzi , cioè avanti l’anno I45 f - 
M.Huygens ha dimoilrato, che da qualun- 
que punto od altezza , un corpo pelante , 
che ofcilla fopra un centro fiffo , (t). gr. un 
pendulo) comincia difendere ; finché. con- 
tinua a moveefi-in una cicloide , i tempi del- 
le fuedifeefe, od ofcillazioni , faranno egua- 
li l’dn airiltro . Quella proprietà vieoe (la- 
bilità e dichiarata cosi da M. Fontenclle : 
la natura della Cicloide h tale , che , fe un 
corpb che la deferivo, cade da una maggio* 
re altezza, cd acquili* per curai' mezzo un* 
certa aumentazione di velocità, come nella 
teoria di Galileo ; l’ arco Cicloide maggio- 
re ch’egli deferive, occupa o comprende pre- 
cifutnente qucll^ecécffo dì velocita . Cosi che 
il còrpo non lo deferive nè più predo per 
edere accelerato, nè più tardi per avere uno 
Ipazjo maggiore da percorrere: e di qua nafee 
un’ egualità di tempo , non odantc l’ ineguali- 
tà degli archi . 

Su quello fondamento , è fabbricato il pen- 
dulo d’orologio: fopra del quale fi medefimo 
M.Huygens ha ferito un grolla volume , col 
titolo d ' hoc elogi um ofcillatorium , Vedi Pen- 
pulo; vedi anco Osculazione. 

CICLOMETRIA , 1’ arte di mifurare cir- 
coli. Vedi Ciclo, e Circolo. 

CICLOPEDIA , * KvnAoMifa» , il cir- 
colo, o gira dell’ arti e delle feienze : che 
pili ordinariamente chiamali Eoyydopzdia . 
Vedi EncyclopjEDI a , 

f * La parola Cyclopidia non ì cT autorità 
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r liffica , liencbi da' moderni Scrittori tri" 
nifi fpeffo ufata , e perì in diverfi de' no- 
firi Dtzionarj infima . Alcuni ci aficri-, 
vono a errore , l'aver noi chiamato il pre- 
ferite Dizionario con quejìo nome di Ci- 
clopedia t i n>n confi dorando che i no- 
mi cd i titoli de' libri , delle macchine , 
deci' tjlrumemi , tre. fono in gran parte 
arbitrar j , e che gli Autori non fi fanno 
fcrupolo eziandìo di coniar nuove voci in 
tali otcafioni , quando al loro intento non 
fi prefentano voci vecchie ben adattato . 
Coi) il Dottor Hook chiama il fuo bel li- 
bro d' offervaziom microfcopiche , Micro- 
graphia ; libi fio il fuo libro fopra 1 A- 
ria, Aeromctria ; Drake il fuo et Ana- 
tomia, Anthropologia , &e. e tutte ef- 
fcr voci di moderna , fe non di loro pro- 
pria fabbrica ni fopra migliore auto- 
rità reggono i nomi di buona parte del- 
le nofire ultime Invenzioni , erme Mieto* 
feopioj Telcfcopio , Barometro, .Tber- 
momctro, MleromeuoR Ò"c. MaqukU 
theJuno atgì.mge , thè hi parola Cvclo- 
pidia ) ambiata, iìpui dinotar cria fcjdn- 
za d’un circolo , egual mente che il <|r- 
colo delle rclenze - :’ ~a c!,t~ noi eifpmilìa - 
mo , che avendo il coflu me , l' unica tego- 
la fovrana delle lingue , determinata la 
voce a que[i' ultimo fenjo , minte piacila 
ateufar fi pài «T ambiguità , di quel thè 
nulle altre voci di ufo già ricevuto : niente 
più per e {empio , di quel che aceufarne 
poffutmo la voce Micrometro , de non ite- 
tre-è atta a dmorarc piccola zirlata , che 
mifura di cole piccole . 

CICUTA, un veleno vegetabile, dectn* 
tato dagli antichi e da’ moderai . Vedi Ve- 
leno. . u ■ 

La Cicuta moderna è la pianta che gl* 
Ioglcfi chiamano btmlock, di cui ve ne fo- 
no due fpezie : la Cicuta alTolutamcate co- 
si detta , o Cicuta major , e Cicuta mi- 
nor. ■ -n. i ir 

La prima crefee ne’ luoghi lalquinto umi- 
di, nell’ombra , tra le vecchie rovine, o 
lungo le (Iride . Tanti fventurati effetti G 
foli da efla cfpcrimcntati , che il fuo ufo , 

pei 


'4 In quella Edizione Italiana, abbiamo ommeflb il titolo Cpclopedia, che ha Tingici, contentan- 
doci del comune e generale di Dizionario . 
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per bocci i non fi dee per alcun conto rac- 
comandare , benché alcuni la efaltino per un 
potente fudorifico. Eficrnamente ella fi può 
applicare , per fcioglicre certi tumori ( c le du- 
rezze della milza e del fegato. Ella è la bafe 
dell' empiafiro , che porta il di lei nome . 

1 Medici l’ hanno generalmente annove- 
rata tra i veleni freddi ; ma gli ultimi Au- 
tori , in ciò piò efatti , la confiderano come 
un dirtolvente acrimontofo , od un veleno 
caldo ; ed afterifeono che ella uccide corro- 
dendo e lacerando lo domata . Le ragioni 
che ne danno , come le adduce Wcpfero , 
fono, che ella morde la lingua ; che gli ef- 
fluvi ne fon caldi, e procedono da un fate 
volatile, e da un folfo impuro; che la fre- 
nefia che ella cagiona , e tutti gli altri fin- 
tomi , fan vedere una grande attiviti nelle 
fue parti ; e che fe il faogue trovali coagu- 
lato da ella dopo la morte , lo fpirito di 
vino fa lo (Urto . Vedi il Saggio di Mead fo- 
pra i veleni.. 

La Cicuta minore è egualmente pericolofa 
chela maggiore, credcfi eziandio piò violen- 
ta , e piò preda nella fua operazione . Di- 
verte perfone fono cadute in delirio , mangian- 
do della zuppa , dove era data meda della Ci- 
cuta in luogo dipredemolo. Secondo alcuni 
ella é cotanto al cercbro nemica , quanto alla 
vefcica le Cantaridi , ed il lepui marinai ai pol- 
moni . Vedi l'Articolo feguente . 

Cicuta fi prende parimenti , e fopra tut- 
to appiedo gli antichi, per un fugo o liquor 
vclenofo, fpremuto da una pianta chiamata 
Cicuta aquatica ; eh’ è l’ordinario veleno , col 
quale erano mediamone in Atene i pubblici 
rei , o rei di Stato . 

La Cicuta degli antichi é un fecreto dif- 
ficile in oggi da edere feoperto . Wcpfero, 
in un trattato ferino su quefl’ argomento , 
vuole che fia V Ocnantht cicuta fatic , fuoco 
virofo , che ei defcrive col nome di Cicuta 
aquatica ; e de' mortali effetti della quale 
egli dò un’ ampia relazione . Per lo meno 
la violenza di queda pianta la rende un mol- 
lo piò atto idrumcnio di frettolofa morte , 
che non lo é la cicuta ordinaria, la quale 
i molto mcn maligna . Alcuni non olien- 
te hanno creduto , che la bevanda veleno- 
fa , che gli Ateniefi defilarono per i loro 
t rei , fode un fugo ifpedito , comporto del 
fugo di Cicuta , c di alcune altre erbe cot- 
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rofìve . Vedi il Saggio di Mead fop ra i vaimi 
ap.Bibl. Anal. Med. T. j.p. 281. 

Socrate bevi la Cicuta . Platone , nel fuo 
dialogo su l’ immortalitò dell’ anima, offer- 
va , che “ il Carnefice avvisò Socrate che 
„ non parladc , per non far operare la Ci- 
„ tuta troppo lentamente M. Petit nelle 
fue Odervazioni Mifcellanee , nota , che 
quell' avvertimento dato a Socrate non fu 
gii per un principio di umanità , ma per 
rifpatmio della Cicuta : imperocché 1 ' Efe- 
cutorc o Carnefice non avea fe non una 
certa quantità di quello veleno , adeguatagli 
ogni anno, nella quale s'egli eccedeva, dovea 
fomminifiràrne a tuo collo. Tale fpiegazione 
é confermata da un parto in Plutarco : il car- 
nefice che porte la Cicuta a Focione, non 
avendone abballanza , Focioue (ledo gli die- 
de del dinaro per comperarne d’avantaggio; 
odervando , di pedaggio , ch’era ben cofa 
ringoiare e firaordinaria , che m Atene un uo- 
mo dovede pagare per ogni cofa, e fin per la 
fua propria morte. 

La moderna Cicuta , o I ' htmlock degl’ 
Inglefi, é una punta narcotica, di qualche 
ufo nella Medicina , per quella fua qualità. 
Vedi Narcotico . Vi é un empiafiro deno- 
minato da eda nel Collegio difpcnfatorio ; 
che confifle nel fugo della pianta bollito con 
gomme & c. 

L’ordinaria nofira Cicuta é un veleno » 
come fi é detto di fopra ; ma non però de' 
violenti . Abbiam degli efempj di perfone 
che ne hanno prete in quantità notabile len- 
za alcun male. Pkilo/.Tranf. n°. 231. Vedi 
Veleno. 

La Cicuta degli antichi , era il fugo d' una 
fpezie di quella pianta , chiamata Ocnttube 
aqu uica . 

CIELO, Ccelum , é un Orbe azzurro , 
trafparente, il quale invefie la terra ; e nel 
quale i corpi celefii compiono i loro moti. 
Vedi Terra, &c. Quell' é la nozion po- 
polare del Ciclo ; imperocché dobb.amo of- 
fcrvare che la parola Ciclo ha varie a tre idee, 
nel linguaggio de' Filufofi, de’ Teologi, e de- 
gli Afironomi; conforme a che , fi portiotr 
mettere e dclcriverc diverfi Cicli, come il fui 
alto 0 Cielo empireo ; Velereo, od il Cielo J Iel- 
lato , il planetario. 

Fra i Teologi il Cielo, che pur chiami- 
no Empireo , é la fede c la dimora di Dio, 
Cgg 1 tic- 


Dii 


420 GIE 

e degli (piriti Beati ; come degli Angeli, e 
dell’ mime de’ giudi morti. VediDio, An- 
celo, &c. 

In quello fenfo il Cielo , i contrappollo 
all’ Inferno. Vedi Inperno. Q.ucdo i anche 
bene fpedo chiamato nella Scrittura il regno 
de' Cieli , il Cielo de Cieli ; e da San Paolo 
il terzo Cielo; alle volte Paradifo ; la nuova 
Gerusalemme, dee. Vedi Empireo. 

Quello Cielo- vico concepito come un luogo 
in qualche rimota parte dell’ infinito fptzio, 
dove la Diviniti lì compiace di porgere una 
pii immediata e proliima villa di sd ; una più 
fcnlibile manifedazione della fua gloria; una 
pii) adeguata percezione de’ fuoi attributi , 
che nelle altre parti dell’univcrfo, dove egli 
è parimenti prelente . Vedi Universo , Uat- 
OVita' , &c. 

Ciò fa quel che i Teologi chiamano la 
vifitne beatifica. Vedi Visione. Gli Autori 
fono difeordi fra loro , quanto alla realità di 
un fimi! Cielo locale. 

Gli Scrittori infpirati ci danno magnifi- 
che deferizioni del Cielo , della fua Bruttu- 
ra , del fuo apparato , e- delta fua Corte ; 
in particolare Efaia , e S. Giovanni il teolo- 
go. Platone, nel fuo Dia!, de Anim. parla 
delCrr/ain termini, che hanno taleraflomi- 

J |lianza con quelli della Scrittura , che Eufcbio 
o accula d’aver prefa di li la fua defcrizionc. 
De Prof. Evangtl. L. XI. c. 17. 

Gli antichi Romani aveano una fpezie di 
Cielo nel loro Edema di Teologia , chia- 
mato Elyfium , od i campi EUt). Vedi Elt- 
SIOM. Il Cielo, o il paradifo di Maomet- 
to i aliai groffolaco , e confacente al genio 
della fua Religione. Vedi Maomettismo , 
Alcorano, &c. 

Cielo, approdo gli Adronomi, chiama- 
to pure il Culo etereo e fidiate, è quell’ im- 
menfa regione, in coi foodifpode le delle, 
i pianeti e le comete . Vedi Stella , Pia- 
neta , &c. 

Qued’ i quello , che Mosè chiama Fir- 
mamento, parlando di cdo come della crea- 
aione del fecondo giorno ; almeno così vicn 
comunemente da’ Cementatori interpretata 
la voce ; benché un po’ abufivamen- 
te,eptr avvalorare la nozione, che iCit- 
li Ceno folidi - E’ certo peraltro, che que- 
lla voce propriamente lignifica , non altro 
che t/panfo , o tfitnfione j termine ben 
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adattato dal Profeta all’ impreflione che i 
Cieli fanno fopra i nodri fenli ; e però in 
altre parti della Scrittura , il Cielo t para- 
gonato ad una cortina, o ad una tenda di» 
fltfa , per abitarvi . Primi i LXX. aggiun- 
fero a qued’ idea dell’cfpanlione , quella di 
faldczza , o foli diti ; trafportando la voce 
per rifu»;**, giuda la filofofia di que’ tem- 
pi ; nel che fono dati feguitati da’ Tradut- 
tori moderni . 

Gli ultimi Filofofanti , come Cartefto 
Kirchero, 8cc. hanno facilmente dtmodra- 
to, che cote Ilo Cielo non i folido, ma flui- 
do', ma tuttavia però lo fuppongono pieno, 
o perfettamente denfb, fenza alcuna vacuiti) , 
e fpartito in molti vortici . Vedi Etere 
Cartesianismo , 8cc. 

Ma altri portan la cofi molto più in 
R, e gittanot terra non folàmente la folidi- 
tù del Cielo, ma la fuppofla fua pienezza . 
Ifacco Neuton ha copiofamente moflrato 
che i Cieli fon privi di quali- tutta la reG- 
flcnza, econfeguentementequafid’ogni ma- 
teria vuoti; provandolo da’ fenomeni de' cor- 
pi cckdi ; dal perfiflere de’ Pianeti ne’ lor 
movimenti lenza alcuna fcnlibile diminuzio- 
ne della lor velocitò ; e dal padar libera- 
mente le comete in tutte le direzioni verfo 
tutte le parti d t’ Cicli . Vedi Resistenza, 
Pianeta, Cometa, Vortice &c. ‘ 

Il Cielo prefo In queflo fenfo generale , 
per tutto l’cfpanfo tra la nodra terra, e le 
regioni più rimott delle delle fide, fi può di- 
videre in dut parti molto ineguali-, fecondò 
la materia che m elfo fi trbva , croi nell’ 
Atmosfera , o Cielo deir aria ; e nel Cielo etereo, 
occupato dall’ etere , o fia da un mezzo affai te- 
nue, e non refidente . Vedi Atmosfera , 
Aria, Etere, «Mezzo. 

Cielo, più particolarmente , i prefo in 
Aflronomta, per un orbe, o per una regio- 
ne circolare del Citlo Etereo . Vedi Orbe.' 

Gli antichi Adronomi mettevano tanti dif- 
ferenti Cieli , quanti vi ollervavano diffe- 
renti moti . Supponevano , che fuflero tut- 
ti folidi , penfando che altrimenti non po- 
tean fodencre i corpi fidati in efli ; c sferici , 
per edere qued* la forma più adatta al 
moto. 

Così per li fette Pianeti , ci han dato fet- 
te Cidi, vale a dire , il Ciel della Luna , 
quello di Merendo , di Venere , del Sole . 

di 


CIE 

di Marte, di Giove, e di Saturno . Vedi 

- Pianeta , flcc. - ' 

L’ottavo Culo era per le {Ielle ' fifle , eh’ 
.eglino particolarmente chiamavano \\ firma- 
menti! . Vedi Stella , c Firmamento, q 

Tolomeo aggiunte un nono Cielo , ch’egli 
.chiama di prinmm mobile . Vedi Mobile. 

■ : i Dopo Ini furono aggi u n ri due Cieli criflal- 
lini dal Re Alfònfo , he. per render ragió- 
ne, di alcune irregolari ih ne’ moti dagli .altri 
Cieli: E finalmente un cielo Em^nw fil de- 
lincato al difopra di tutti, doverifiedela Di- 
viniti: lo che ridufTe il numero dateteli I 
dodici. Vedi Empireo &c. 

I Cieli crijìmilm -, non fu creduto , che 
evaderò (ielle : eglino circondavano ed iif- 
chindevano i Cieli inferiori, cioi la {Iellato 
ed H planetario; e lor comunicavano il -pro- 
prio moto delle 1 delle fide, con cui avanza- 
vano un grado verfo Oriente in 70. anni , 
donde è nata la preceflione degli Equinozi. 
Co) fecondo fi feioglievano le difficoltà dei 

- moti di librazione , o trepidazione , cfifpie- 
-givano. Vedi Precessione , Librazione, 
Trepidazione, &c. 

1 Ala altri ammifero più Cieli aatora, fe- 
condo che richiedeano le lor diverfe mire, o 
ipotefi. EudofTo nefuppofe 23. Calippo 30. 
Regiomontano 33. Arinotele 47. eFracartó- 
(io niente meno di 70. 

• Puofli qui aggiugnere, che non importa- 
va gran fatto agli Afironotni fc ■ cieli così 
ammefli da Joro fodero reali ono; purché 
ferviffero opportunamente per f{wegare ijue- 
fto o quel moto celcflc, e s’ aecordadero co’ 
fenomeni. Vedi Ipotesi, Sistema, Feno- 
meni, he. 

Tra gli altri fogni de’ Rabbini , contenuti 
nel Talmud, troviamo aderito , che vi è no 
•luogo , dove i Cieli c la ferra fi giungono 
•adieme ; che edendo coli andato il Rabbino 
Barche™ , lafcib il fuo cappello fulla fina- 
Ora del Cielo ; e che andando per ripigliarlo 
immediate dopoi, i! cappello fe n’era ito, 
avendolo i Cieli tnfporrato feco; di manie- 
ira che dovette egli afpcttarc una rivoluzio- 
ne compiuta -degli orbi celefti , affinché gli 
fode riportalo di nuovo al filo luogo. 

Cielo, popolarmente chiamiamo ancora 
le nuvole, o per dir meglio quell’ cfpanfo ce- 
ruleo , o turchino dell’ aria o dell’ Atmosfe- 
ra. Vedi Aria, Atmosfera , e Cielo , 
qui fopra. 
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' Il colore Enarro dell’aria , o del Cielo , 
-viene attribuito da Neuton ài vapori che ivi 
cominciano »«endeafar<ì , ed hinno acqui- 
siate badevole confidenza , per riflettete i 
raggi i più rifteft bili, cioè i violetti o tur- 
chini , Vedi Riflessibilità' . 

M. de laHire i’attribuifee al gustar che 
noi.facciamo ua oggetto nero, cioè l’ofcuro 
fpazio di ili dalle regioni dell' Atmosfera, per 
mtsio ad uno fpazio bianco , o lucido, cioè, 
l’aria illuminata dal Sole : una mefcolanza 
di nero e di bianco appetendo femprc ceru- 
lea . Vedi TuacurNO . 

Ma quello divifamento, e quella ragionò 
non fono originalmente di M. de la Hire; 
ma trovanti avanti di lui, in Lienardo Vin- 
ci, 'Vedi Colore, 8cc. 

-Cielo*, in architettura, fi prende per il 
foffitto di una camera più bada ; ovvero 
un coperto di geflo, fopra aflicelle inchio- 
date fai fondo delle travi che portano il pa- 
vimento della danza fuperiore; odové non 
vi è danza fuperiore , su ie travi o importa- 
ture delia fiefla camera, meflevi con quello 
difegno : e quindi chiamate impojlaturc per 
il foffitto . 

* La parola Cielo , in quejìo fenfo , corri- 
f pondi al Latino Lacunsr , cioi qualun- 
que eofa ehe ci fta [opra la terfla. 

I cicli , o fofRtri coperti a gelfo , fono 
motto io ufo nell’Inghilterra, e più che in 
qualunque altro paefe; nè fono fenze i loro 
comodi e vantaggi , in acanto che fanno la 
danza piè chiara e più lucida ; fono e prò- 
polirò in cafo di fuoco ; fermano il paflag- 

f ;io della polvere; minorano lofirepito fopra 
a teda ; ed io tempo di date , faono l’aria 
più frefea . 

CIFRA*, uno de' caratteri o delle figure 
• numerali , fermato cosi , o. che gl’ Italiani 
chiamano Zero . Vedi pur Carattere , 
■Figura, &c. 

* La parola Ci fera , tiene dall'Ebreo Si- 
fre, numero , enumerazione . 

Cifera, è anche unafpezie di carattere 
enigmatico, comporto di diverfe lettere in- 
tralciate o infratteffut* ; che d’ Ordinario fon 
le lettere iniziali dei nomi della perfona , pct 
cui la cifera è dedinata . 

Sono frequentemente in ufo fopra i figli- 
li , fopra le carrozze, cd altri mobili. A a, 
ticimente ai mercanti ed uomini di medica 
re o traffico non era permeffe il portar ar- 
me: 
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me : in vece di quelle , e’ portavano le toro 
Ciftre , o fu le flettere iniziali dei loro no- 
mi i artifiziofameme intralciate intorno ad 
una crocei di che abhiamo diverti efempj su 
Je fepolture, &c. Vedi Divisa t 

Cifeaa è parimenti applicata a certi Ca- 
ratteri ferirti , palliati , c variati i che fi 
tifano per ifcriver lettere , che contengono 
fegreti , da non e (fere intcS da altri che da 
quelli, tra i quali li i convenuto della Ci- 
fera. Quella i oggidì ridotta in un'arte fé- 
parata , chiamata Criptograpbia , Pcl/graphia, 
c Stenographia ; ma egli pare che ìia data 
poco dagli antichi conofciuu. VcdiSTEGa- 
ROGRAFIA, & C. 

De la Guillctitre , nella fui Lacedemone an- 
tica c moderna, fi sforza di far inventori dell' 
arte di fcrivere in Ctfera gli Spartani . La 
loro Scitala, fecondo lui t fu il primo ab- 
botto di quell'arte mifleriofa : cotefte [epa- 
la erano due rotoli o cilindri di legno, di 
lunghetta e gri lletta eguale ; uno de’ quali 
tcntvaft dagli Efori , l’altro era nelle mani 
del Generale dell’ efercito , mandato a qual- 
che tfpidizione contro 1 il nemico. 

Ogni volta che gli Efori volcano fpedire 
ordini fecreti al Generale^, prendeam, una 
flrifeia di pergamena, e l’avvolticchiavano 
cattamente intorno alla fcitala , cheaveano 
inierbo; e fopra la pergamena cosi avvoltic- 
chiata ferivevano le loro intenzioni, le qua- 
li fpiccavano intere e fcgutnti , fiochi la 
pergamena era (opra il cilindro ; dacché ne 
età levata, lo fedito riuniva mutilati? , e len- 
za conne Idonei ma faii’tncnte rmtraocuvuli 
C leggrvad daIGtntralc, con applicarlo alla 
fua Icytalt. 

Polibio dice , che Enea Taflico , aooo. 
Anni fa, raccolfc affieme vena differenti ma- 
niere di fcrivtte, osi che niooo intenda , 
fe non chi è a parie del (eccito ; alcune era- 
no di fua dnvcntìune , ed altre già in ufo 
avanti il tuo tempo. Trittmio, Cap: Por 
ta,V. genere, ed il P. Niciroo , hanno drit- 
to «xpropolìto (oprale Ctfcre . 

Siccome !» (crivere in Cifcra è divenuto 
arte; cusl il legge-la, o difendili , i chia- 
mato Dieiferarc . Veda Dìcìfera&e. 
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Cieca a con una chiave fola , è quelli, do- 
ve il medcGmo carattere è collantemente ado- 
ptato per cfprimere la medefima parola, o 
lettera : quella facilmente fi dicifcra con un 
poco d’ applicazione. 

La Cipera eoii chiave doppia , h quella , 
dove l’alfabeto a la chiave fi muta io ogni 
riga , od ogni parola ; c dove fono inferiti 
Caratteri che non lignificati oleate t bello 
Audio per incalappiare ed inviluppate mag- 
giormente il fendo. ..r 

Cifeaa, è inoltre un pirticolar caratte- 
re, un gruppo, uo finale, che alcuni s’av- 
v citano a tare fempre all’ iftefio modo, ab- 
ballo del loro nome, per impedire che la lo- 
ro (ìgmtura o fottoferiiione non vcaga cen- 
tratala , o imi tata. I Francefi li cbiamioo 
■paraphe-, che Mcnagio dinva dalla voce pa- 
ragrafo. Vedi Paragrafo. 

La Ctfera de’ Re di Francia è una gratic- 
cia, che i Secretar) mettono fempre avanti 
la lor propria Ctfera in tutte le lettere &c. 

CIGLIA, CiLta, nell’Anatomia, i pe- 
li , onde fon orlare le palpebre ; (penalmen- 
te le luperiori , che fono più grandi e più 
afpri e teli, che quelli delle inferiori . Vedi 
Palpebra. i 

Il loro ulo pare chefia, rompere la trop- 
■pò viva imprelfione dc’raggi della luce; co- 
me anco di tenere lungi c rimovere tefeftu- 
-che , le mofchc , ci altre co(c che fluttuano 
nell’aria , le quali darebbono noia all’ oc- 
chio. . , ‘ . ! 

Quelle Cigli a (puntano da una piccola fe- 
rie o fila di ghiandole , che coprono una te- 
nue e Colui cartilagine, facendo margine a 
ciafcuna palpebra, e fervendo come unafpe- 
tic di verga , od anello (ovrappaflovi per di- 
flcndcr'c . . , 

CIGNO yC/cttut, peli’ Aftronotnii, è una 

cofleilarioiie dell’ E mi siero Settentrionale , _ 
tra la Lira, e Ccphco , Vedi Costella- 
zione . 

Le Stelle del Cigno , nel Catalogo di To- 
lomeo fono 17. nelTiconiano 19. nei Cata- 
logo Britannico 107. L'ordine, i nomi , le 
Longitudini, le Lintudini, le magnitudini 
di effe, (bua come fegue 


Nomi 


Nomi e /lutazioni à tilt 

Sulle. 


Preced. di doe verfo l’arpa 
Suffeg. e pii al Nord 
Nell' dlrcm'ui di II’ ala ftrr. 

Quella preced. il becco verfo meli. 
Preced, il becco j vario mezzodì 

• . .,'1 5 > ; ’ 

I . . : - . I » t a f 


Quella folto il becco 


Ne) becco. 

tiri 
b 


t V.C V 

IO. 

•; ?< 


Mjdra.dl 3 nell’ala fedì 

Nel capo •' j ‘ 

>5- 

M<rid. di? Bèll’ala le». r - 

. al ;• il » ' r 

l S ■* \ " ' rr y 

>. ? r t;. • 'i ' i tr 1 N 

Prcccd. nell'fntefnO dèli* afa fett. 

1 i 10. , . 

Preced. nel eolio I ‘ 
Nell’angolo dell'ala feti: - 

r 1 1 i, » } : : ,r " • • 

I •- ■’ h- ' ■ : : 

t «; c i‘ u >f- 2 .- ■ 

( *5- 

Sete, deire Sulle di metto' nell’ ala 
Nel mezzo del collo 

; ; y t <>i | vi . ’ 


j f 1 iti : 


Merid. delie Stelle mcd. nell’ ala 




i >: 4? 

r. 1 

JO. 


X 


■c? ’C' 


? I bl op 8* j («e 1: r:r y 
>. • 11 re ^ 'r 

Ultima 4i quelle nell’ala fett 

1 I 35* 

? | 01 - - ’ Ir ' 

Prectd. nella ra|icc de! collo 
l * 5 . " 

Media di 3 ncllk tadice del collo 

' ì - '■‘•i 40 . 


Longitudini 

era 

D 

ì? *0 54 4Ó 
15 41 z8 
S* io 38 18 
3? i) 47 4 « 
*5 18 47 

*4 I<5 4S 
28 51 1 20 
15 12^4 
25 1 6 24 
28 55 37 

15 40 Q 
£ 2 9 55 5 2 

»» 13 41 41 
. 2 38 18 
1 e 3< ip- 

14 22 42 

7 54 44 
o 18 38 

5 5° 43 

17 1 8 

.C J 

J7 

** *l l7 

l * 18 4P' 
* 53 22 
2 43 2? 

24 13 58 

8 37' 28 
io 31 20 

4 7 t9 

25 11 38^ 

25 9 4« 

<5 , ì* 37 
lb‘58 io 

. n j r 39 , 

23 44 ti 

r 6,36 4® 

-< 12 JO 29 

1 7 3 5' 

*3 57 43 

9 2 4 «4 

,( * 


Latitudine 

* * o 

66 13 6 

<58 4 9 57 

73 5° ii 

47 44 ** 

J" 57 30 

48 15 4° 
57 20 44 
45 54 20 

45 59 22 

49 0’3* 

72 io 51 
55 *4 20 
71 2o 38 
57 2 3 3<5 
5° 39 53 

6 </ 37 5 4 
a* '4* 5 

4 6 io 3; 

57 '5 9 
69 30 50 

53 4'- 33 
64 17 14 

42 4' 5° 

58 7 12 

43 5 8 26 

Il , ! s ,1 

57 3* 43 
4fc 4° 5 6 

74 IO T 5 

^9 59 55 
47- 1 43 
55 54 2 9 

44 95 5° 

67 33 4® 
42 ,41 'a 

54 28 18 

45 34 54 

55 1 40 

45 *4 18 


l 

4 

5 

5 

<5 -, 
8 

8 

3% ' 

ar-',} 

*••• 

6 
j 

JM 

6 

6 

6 

é 

3 4 

4 5 

4 5 

5 « ; 
8 

V 
* i 
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Nomi 
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1 
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t 

1 
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Nomi e fuuaùmi delle 
Stelle , 


Sudigli, «Ila radice dei collo 

' £ 45- 

Preced. nel piede eh’ i 1 
doppi». J 

SuITegu. nel medefuno piede. 

Una nuova fai petto , anno ideo. 

Metili, di due folto fa nuova 
Sctt. delle flefle 

, ‘ , i 

Nel pitto 

Media di j infoimi pneti. l’angolo dell’ala fett. 
55- 

Merid. delie fieflie 


do. 

Media e più lucida in fàccia al ginocchio lettene. 
Suftcgu. nel ginocchio : ,, 

Sett. di quelle preced. l’angolo 

Preced. delle informi nel triangolo vicino al tropico 


Gl G 

(^Longitudine 


» 


Merid. in quel triangolo 


f. 

t 


Stella lucida nella coda 

7°* 1 

Suffegu. del detto triangolo . 

Jnferm. ferro l’angolo dell’ala mer. 
Neii’ angolo u gomito dell’ ala mcr. 

Nel mezzo delia mede Gina ala 
Ì75- 

Merid, di quelle ^preced. l’efleeniaT 
delle a Informi dell’ ala mer." _J 

v, ■ ; .• ; i 

A fett. di quelle prec. i’efl.rem. dell’ala 

-v. So. ' 


« . . 
9 19 H 

10 59 18 
9 7 4<f 

J 5 34 43 
zi 3 iz 

9 58 47 
13 4 6 19 
23 47 55 
*5 3« 58 
J7 29 12 

15 44 13 
17 2 13 

11 *6 13 
io 32 51 
»5 4* 22 


2° 5? 58 
16 24 20 

v 10 0 57 
A I It 17 

.** ao 57 9 

X r 46 7 

2 3* 4 
*S 20 37 18 
1 fi 10 4 
16 43 41 

. : w *8 1.4 

1° * 55, 
*4 5* 59 
ao 34 55 
X 1 > ja 

ala J8.2Z 343 
1» 7 17 3 2 
X ai ai 29 

SS 2 3 22 5 2 
47 


X 


8 54 


ss, 21 iS lì 

X 2 22 5 <5 

3 39 l S 
22 45 37 


Lati radine 

45° 44 
47 2 8 

42 o 17 

54 3<S 33 

46 $. 20 

43 1 53 

63 43 29 
<3 38 3 
«4 18 53 

55 29 ao 

52 3< 15 

54 33 »« 
.42 26 30 

57 9 20 
49 36 33 

55 k 4 4d 

47 *8 53 

53 7 6 

64 41 46 

53 « 53 

ó 4 3 5i 
64 ,1? 7 . 
51 38 16 
41 45 11 
43 «3 3* 

47 57 l! 5 . 
40 54 36 
38 7 7 

48 21 13 
59 5 6 37 

.42 ;,39: 54. 

84 418 
4<S 30 2d 

49 2 6 11 

51 3Ì n 

49 57 io 
43 37 
58 5 3» 

54 , 5 '3 

43 13 5» 


5'6 
5 « 

5 

6 

4’5 

5 

5 

4 

5 « 
<5 

<5 

5 

6 

3 

4 

6 

4 

4 

V 

, 5 < 

I 

i ‘ 

6 

y 6 

5 

6 
X 

6 
6 7 
5 
3 

! 4 

I 

V 

5 
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Nomi e filiazioni dello 
Stelle . 


Nel piede merid. 

Anteriore di j nella parte fctt. della coda 
Merid. delle (lede 


«J-. 

In faccia al ginochio merid. 

Suffegu. nella parte fctt. del ginocchio 


Nell’ertrem. deir ala merid. 

Media di quelle nell’ala mcr. 

90. 

A mezzodì di 3 nell'ala. 

A fctt. delle Utile 

Una piccola fullcgu. al ginocchio mcr. 


Quella folto l'eftremitù dell’ala mcr. 

95- 

A feti, di 1. nell’ e Arem, della coda 


A mezzodì neH'cfiremitù della coda 
zoo. 


Sotto l’ala mer. verfo "1 
il piede di Pegkfd . _J 
"• 105. 

N. delle informi fegu. la coda 
Sud di quelle fegu. la coda 


(•I t 


4*5 


tri Longitudine 

tra 

Latitudine 

s 

m 

9Q 

e. . 

v / • 

» / a 

a 

X 20 45 4 

3l 39 4? 

6 V 

1 jt zi 1 

1 54 5 6 *5 

4 

8 49 9 

,60 6 19 

5 6 ' 

7 4* >o 

58 50 19 

6 7 , 

» 57 3 

5 1 5° 35 

3 , 

— 6 31 3 

5* 3 6 5 

4 

Et* io 50 41 

59 33 35 

« 5 

24 5« 3* 

37 59 5° 

6 

X 18 44 3* 

43 43 13 

3 

4 16 38 

50 32 40 

4 

2 57 19 

47 49 *° 

5 

6 3 49 

5> 3° 45 

4 

jo 14 21 

55 IO 9 

6 

6 1 38 

48 25 8 

6 

1 14 9 

40 0 20 

6 5 

7 « '5 

4 8 34 55 

6 

' >5 39 47 

3 6 z 5 37 

6 

9 59 * 8 

49 7 0 

6 

i 5 53 t8 

55 « z »* 

i 5 

12 1 23 

50 32 2 

6 

>5 15 5* 

5* 39 3° 

6 

»3 3« 55 

52 25 21 

6 

13 5<S 49 

50 34 16 

6 

6 8 0 

39 3 2 «d 

3 4 

3 43 

4 8 3 34 

6 

24 1 45 

5 8 5* 37 

4 5 

X 13 17 18 j 

57 1* 6 

5 


Ciliare, nell’Anatomia, è un epiteto , 
dato ad una parte dell’occhio , chiamata 
ligamtntum ciliare ; a caufa della fua rela- 
zione colle ciglia , o col pelo delle palpe- 
■ bre . Vedi Legamento . 

Il ligomentum ciliare , detto anche protef- 
fui ciharit, confitte in un ordine di nere fi- 
bre difpolte circolarmente ; che han la loro 
radice nell’ interior parte dell’uvea , e termi* 
nano nella parte prominente del criflallino, 
cbi cingono tuli’ attorno. 

Gli Anatomici generalmente penfano che 
il loro ufo fia (Dipendere il criflallino nel glo- 
bo dell'occhio, allungare od acconciare la 
fua figura, e recarlo più da vicino ,0 (cellar- 
io dall’ uvea; ed anche aprire , o contrarre 
Temo IL 


la pupilla , fecondo che l'uopo richiede ; 
cioè lecondo che vicini o lontani oggetti , 
ofeurt o lucidi fono da guardarli . Vedi Cri- 
stallino, e Pupilla . 

Il moto della pupilla, alcuni dicono, che 
fi faccia mediante le fibre circolari e dritte 
dell’uvea; altri l’attribuifcnno al ligamen- 
to Ciliare: pure io non dubito gran fatto, 
che vi concorrano nella ftefla azione ambe- 
due , « che il ligamtntum ciliare, nello ftef- 
fo tempo che la pupilla s’apre o fi chiude, 
dilati e comprima il criflallino , e Io rechi 
più da predo , o lo porti più lungi dalla re- 
tina. Derham Teol. Phyf 
M. Mario Ite nega che il ligamtntum cilia- 
re abbia conncfifionc alcuna al criflallino \ 
Hhh o fer- . 


1 
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o ferva ad alcuna fu* funzione. Vedi Vr- 

S IONE . 

CILIARIS, nell’Anatomia, è un mu- 
fcc o , altrimenti chiamato orbicutafit pal- 
pebratimi . 'Vedi Orbicularis. 

CILINDRO, nella Geometria, è un cor- 
po folido , contenuto fotto tre fupcifìiie ; 
che fi fuppone generato mercè la rotazione 
d" un parallelogrammo , comeCBEF, (Tav. 
Geometria , fig. 5<f. ) attorno d’uno de’ Tuoi 
lati, CF. Vedi Soiido. 

Se il parallelogrammo generante è rettan- 
golare, coree CHEF, il Cilindro eh’ ci pro- 
duce farà un Cilindro retto, cioè un Cilin- 
dro il cui alfe è perpendicolare alla Tua ba- 
ie. Vedi Asse. 

Se il parallelogrammo è un rombo, o rum- 
bride , il cilindro farà obliquo, o /calino . 

La fuperfizie d’ un Cilindro retto, efdufe 
le Tue bali, è dimoflrato , che fia eguale ad 
un rettangolo contenuto folto la periferia, 
e l’altitudine del Cilindro. 

La periferia adunque della baie, eperbla 
bade fieffa, trovata, e moltiplicata per due , 
cd il prodotto aggiunto al rettangolo dell’al- 
tezza c periferia del cilindro; la fomma fa- 
rà l’area o la fuperfizie del Cilindro : molti- 
plicate quella per l'arca della baie ; cd il 
prodotto farà la folidità del Cilindro. 

Imperocché è dimoflrato, che un circolo 
è eguale ad un triangolo , la cui baie 4 
eguale alia periferia, e l’altezza al raggio; 
c parimenti, che un Cilindro è eguale ad un 
prisma triangolare, avente la flefta bafe ed 
altezza ch’efTo: laonde la fuafoliduà, deb- 
befi trovare moltiplicando la fuperfizie nel- 
la bafe . Vedi Prisma. 

In oltre, poiché un cono pub edere fil- 
maio una piramide iofinit’ angolare; cd un 
Cilindro un prisma infinit’ angolare : un co- 
no è la terza parte di un Cilindro , fopra 
una bafe eguale e della medefima altezza . 
Vedi Cono. 

In oltre, un Cilindro i ad una sfera del- 
la medefima bafe ed altezza come 3 a z , 
Vedi Sfera . 

Finalmente , edendo dimoflrato nella Mec- 
canica, che ogni figura , fia fupcrfiziale o 
Putida , generata dal moto d* una linea , o 
d’ una figura ; è eguale al faètum o prodotto 
della magnitudine generante in via del fuo 
centro di gravità, o della linea che il fuo 
centro di gravità deferì ve: di qua c , che fe 
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il rettangolo ABCD (Tav. Meecan. fig. 43 ) 
fi rivolge intorno al iuoaffcAD, deprive- 
rà un Cilindro, e. il fuo lato BC la fuperfi- 
zie del Cilindro . Ma il centro di gravità 
della linea retta BC , è nel mezzo F; ed 
il centro di gravità dei piaoo generante nel 
mezzo G, della linea retta EF. La via di 
quello, adunque, è la periferia d’ un circo- 
lo deferirla dal raggio F G ; e di quello, la 
periferia d’un circolo deferitta da EF. La 
fuperfizie adunque del Cilindro , è il fafilum 
o prodotto dell’ altitudine BC, nella perife- 
ria del circolo deferitto dal raggio EF, cioè, 
nella bafe: ma la folidità del Cilindro,’ è il 
fiélum o, prodotto del rettangolo generante 
ABCD, nella periferia del circolo deferit- 
to dal raggio EG ; che è fubduplo di EF, 
o il fcmidtametro del Cilindro • 

Supponete, v.gr. la latitudine del piano 
deferivente, c perb del Cilindro, BC= a , 
il, fctnidiamctro della bafe DG — r ; allor fa- 
rà EG = jr ; c fupponendo la ragione del 
femidiametro alla periferia ,= 1 : zn ; la peri- 
feria deferitta dal raggio £ r farà eguale a 
~ tur . Laonde moltiplicando ji»r nell’area 
del rettangolo A C — ar ; la lolidilà del Ci- 
lindro — mar 1 : ma \ mr a 1 — \r.mr. a, 
ed£r. mr, l’area del circolo deferitto dal 
raggio DG. La folidità del Cilindro , adun- 
que, è eguale al faftum della bafe, e dell* 
altezza. 

Quanto alla ragione de' C ilindri ; Sicco- 
me 1 raggi di tutt’ t Cilindri , coni , &c. 
fono in una ragione compolla delle loro ba- 
li ed aliezie: quindi è, che fc le loro bali 
fono eguali, faranno nella ragione delie lo- 
ro altezze; fe le loro altitudini fono egua- 
li , nella ragion delle loro bali . 

Quindi pure , poiché le bafi de’ Cilindri , 
e de’ coni fono circoli ; ed i ciicoii fono 
in ragione duplicata de’ loro diametri ; tut- 
ti i Cilindri, e coni fono in ragione com- 
pofta della diretta ragione delle altitudini, 
c della duplicata de' loro diametri , e , fe 
fono egualmente alti , come i quadrati de' 
diametri . 

Quindi in oltre, fe ne 'Cilindri l'altitu- 
dine è eguale al diametro, delle bafi , e’ fa- 
ranno in una ragione triplicata de* diame- 
tri della bafe. Tutti i Cilindri , coni , &c. 
fono in ragione triplicata de' loro lati omo- 
loghi; ficcome anco delle loro altezze. 

Di più j Cilindri, coni, &c. eguali, re- 
ci- 
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eiprdcano le loto baG cd altezze. Vedi Co- 
no , &c. 

Finalmente , un Cilindro la cui iltnit 
è eguale al diametro della bafe , è al cu- 
bo del Tuo diametro , come 785. a 1000. 

Per trovare un circolo eguale alla fu pr 7 fi- 
ere d un Cilindro . abbiamo quello teore- 
ma : la fuperfizie di un Cilindro è eguale 
ad un circolo , il cui raggio è una media 
proporzionale tra il diametro e l’altezza 
del Cilindra . Vedi Superficie, Area&c. 

1 1 Diametro d' una tfera , e l' altitudine £ 
un Cilindro eguale ad e([o , effondo dati , 
trovare il diametro del Cilindro : il teorema 
è, il quadrato del diametro della sfera , è 
al quadrato del diametro del Cilindro egua- 
le ad edo , a un dipredo come il triplo 
dell’ altezza del Cilindro, al duplo del dia- 
metro della sfera. Vedi Sfera. 

Trovare una rete, od una gabbia, donde fi 
puffo formare un Cilindro , 0 con cui un Ci- 
lindro fi poffa coprire . Col diametro della 
bafe, defenvete due circoli) trovate le lor 
periferie; e fopra una linea eguale all’al- 
tezza del Cilindro , formate un rettangolo , 
l'altra cui dimenGone è eguale alla trovata 
periferia. Cosi il Cilindro cercato, può for- 
marli , o coprirfi . 

Refidenza d’ un Cilindro. Vedi Resi- 
etbnza . 

■ Scenografia d’un Cilindro . Vedi Sce- 
moorafi* . 

Cilindro caricato , nell’arte del Bom- 
bardiere , è quella parte di un pezzo gran- 
de di artiglieria , che è occupata o polfedu- 
ta dalla polvere e dalla palla. 

Cilindro concavo, è tutra la caccia, o 
Sa la cava lunghezza d' un pezzo grolTo d’ 
artiglieria. Vedi Ordn ance &c. 

Cilindro vacante, è quella parte del ca- 
vo, che rimane vuota, dopo che il canno- 
ne è caricato. Vedi Cannone. 

Colonna Cilindrica . Vedi gli Articoli 
Colonna . 

Compaffo Cilindrico . VediCoMPAsso. 

Specchi Cilindrici. Vedi Specchio. 

Candele di cera Cilindriche . Vedi Can- 
dela . 

CILINDROIDE*, in Geometria, i un 
corpo fotido che s’avvicina alla figura d’ un 
Cilindro , ma che differifce da elfo in qual- 
che conto; e.gr. per avere le fue bafi elli- 
ttiche, ma parallele ed eguali. 
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• La pdrola viene dal Greco mhtrSfoe , afa 
Under, c « nSo, , forma. 

Cilindroide Iperbolico . Vedi Iperbo- 
lico . ’’ 

CIMA, c/ma, nella Botanica ; termine 
che Ggntfica il gitto o rampolla tenero d’ 
una pianta , ma fpezialmente delle fpezie 
orienti o culinarie. 1 1 

CIMARE , nelle manifatture di lana , 
i il tnedierc o l'ufizio del lavoratore di 
panni, o del Cimatore ; cioè il tagliar via, 
eoo grandi forbici , il troppo tango e fu- 
perfluo pelo , od i gruppi , e le ineguaglian- 
ze, che trovanO su la fuperfizie de* drappi 
di lana, dc'fudagni, de’ lavori di bambagia 
&c. affine di renderli piò lifei ed eguali a 
I pannilani G cimano piò omcno volte, fe- 
condo la loro qualità e finezza. V. Panno. 

Alcuni ulano la frafe medeGma di cima- 
re , per efprimere 1' azione onde i cappelli 
fatai di lana G padano fopra la fiamma d’ 
no fuoco chiaro di paglia, per levarne via 
i peli lunghi. Altri la chiamano f.immarc 
&c. Gli altri cappelli, come di caitorc , 
mezzo caftore &c. fono cimati, col fregar- 
li colla pomice. Vedi Cappello. 

CIMAZIO, Cjrmatium , in Architettu. 
ra, I un membro della cornice, il cui pro- 
filo è quafiaonda, cioè concavo in cima a 
nell'alto., e convedo nel fondo ; che fpclla 
anche chiamali dove ine, gola, o gala re bla ^ 
in .particolare dai Francefi ; dagli Italiani 
goletta ; ma piò comunemente nell’ arte. 
Cimavo , cymatium ; tifendo l’ ultimo , od 
il fuperior membro della cornice. VediTav. 
Aichitcttura , fig. 8. Vedi anco Cornice. 

Alcuni Autori Inglefi e Francefi fcrivo- 
Po , fimaift , da fimu t , nafo fchiacciato ; 
ma quell' etimologia è mifcrabile : la bel- 
lezza del membro , di coi parliamo, con- 
fidendo , nell’ aver egli la fua projettura , 
eguale alla fua altezza. M. Felibien però ri- 
getta qued’ origine ; volendo, che egli non 
fu così denominato dall' edere il membra 
più aito , o fupremo della cornice , ma , 
giuda il fentimento di Vitruvio , dall’ede- 
re ondeggiato , dal Greco ututarier , ondu- 
la , da a ufi*, onda, 

Qued' è certo, che Vitruvio qualche vol- 
ta G ferve della parola onda per cimatium ; 
c qualche volta l/fit, cioè rotazione , fept- 
raziooc; attefochè le cornici, dove fono i 
cimozj, feparano un pezzo d’Architcttura da 
Hhb 2 un 


1 

\ 


\ 


V 


Digitized by Google 


418 CI M 

■m. altro ; come il piedeftallo dalla colon- 
na , cd il fregio dalla cornice. 

■f Mi debbefi neppiù nemmeno offervare, 
ch’egli non limita nè rifiringe il eimaxii 
alia cornice; ma f adopra indifferentemen- 
te per ogni fìmile membro , dovunque 1’ 
incontra: nel che egli dìfcorda dai più ac- 
curati fra i moderni . 

. Felibien fa due fpezie di eimazj , l’ uno 
dritto, l’altro inverfo: nel primo, quella 
parte che (porge più lungi, è concava, ed 
è altramente chiamata gala retta , e dotici - 
■e. Vedi Doucine. 

Nell'altro , la parte che più fporge , è 
ConvelTa, detta gala mverfa , gola rovefeia 

0 tallone. Vedi Tallone . 

1 oofiri Architetti (inglcli ) non ufano 
di dare il' nome di eimaxio, cymatium , a 
quelli membri , eccetto che quando lì tro- 
vano su le cime delie cornici ; ma gli ope- 
rai applicano il nome indifferentemente , 
dovunque li trovano . Palladio diliingue il 
timaxio della cornice col nome i' intavolata . 

Cima zto T ofeano , confitte d’ un ovolo , 
Philaodro fa due eimazj Dorici, de’quali quell' 
iuno. Baldo lo chiama Y ajlragalo lesbio . 

Cimazio Dorilo è un cavetto ; ed una 
caviti minore di un femicircolo , avente 
la fua progettura fubdupla della fua altez- 
za - Vedi Tav. Architettura fig. z8. Ut. Lr 
t fig- 6. Vedi pure Cavetto. 

1 Cimazio Lcsbio , fecondo Vitruvio , è 
quello che noi altramente chiamiamo tal- 
lotte, cioè un membro concavo convello , 
pvente la fua projettura fubdupla della fua 
aberra. Vedi Tallone. 

CIMBALO. Vedi Cymb a lum - 
, C1M1ERE, o crifla , nell’ armature , è 
la parte fuperiore dell’ armatura dtfenfrva 
del capo; thè forge e s-’ innalza forra del 
pedo, come la creda od il ciuffo d’ un gal- 
lo; per fuileocre lo sforzo delle acute Ici- 
mitarre , &c. E' anche il Cimino chiama- 
lo etijìa , dalla creda appsnro d’ un gallo. 
, Cimieke, nell’Araldica, dinoia la par- 
ie fuperiore d' un' arme, o quella parte che 
va fopr,a dell’elmetto. Vedi Elmo. 

Dopo il mantello o la cappa, diceGuil» 
Boi, il Cerniere pretende il più alto luogo, 
cflendo collocato su la più eminente parte 
dell’elmetto ; cosi perù che ammetta un’ 
intcrpofuioBe di qualche rotolo, o falcia, 
di cappello di corona , Sic. 
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Il Cerniere deir armi d’ Inghilterra , è un 
Leone padinte e riguardante; coronato d' 
un* corona Imperiale ; quel di Francia , 
un fior di giglio. Vedi Arma, &c. 

Ne’ tnrneamenli antichi , i Cavalieri avea- 
no penne d'ale , fpccialmente quelle degli 
druzzi , e degli aironi, per cimieri; e chia- 
mavano cotedi ciudi, phemarti , pennacchi; 
ed erano podi tn cannoncini , su le cime 
delle berrette, o de’ cappelli. Alcuni avea- 
no i cimieri di cuojo; altri di pergamena, 
di cartone &c. dipinti p verniciati , pe r 
difenderli dal tempo: altri di acciaio, di le- 
gno &c. fopra i quali era talvolta rappre- 
lentaro qualche membro , o porzione dell* 
arme; come un’aquila, un giglio &c. ma 
non però mai alcun di que’ membri ono- 
revoli, come palo, fafee &c. I cimieri, o 
le creile erano mutabili a piacere , non ripi»- 
tandoft cfTer altro che come una divifa ar- 
bitraria, od un ornamento. Vedi Divisa, 

Erodoto attributive l’origine delle erejle , 
o cimieri ai popoli della Caria , che primi 
portarono su i loro elmi , e fugli feudi del» 
le figure , e de' volli dipinti ; donde i l’cr- 
fiam li chiamarono galli. 

I più vecchi degli Dei Gentili , diteli 
che abbian portati de’ cimieri ; anche prie 
ma che le armi fi fa celierò di ferro e di 
acciaio. Giove Ammone portava le corna 
d’ un ariete per Cloniri ; Marte la teda a 
giuba d’un Leone, o d’ una tigre , ebe gal- 
lava fuoco dalla bocca e dalle narici. Alef- 
fmdro il grande portava per fuor/mrrre uni 
itila d'ariete, volendo far credere eh’ egli 
era figliuolo di Giove Aminone ; Giulio 
Ccfarc portò qualche vota una (Iella, per 
dinotare eh’ egli era dilcefu da Venere , £ 
talvolta U Iella o le corna d'un toro, o 
d’un elefante; c talora la Lupa, che allat- 
tò Romolo e Remo . 

I Grifi imi, nelle lor prime guerre reli» 
giofe , erano obbligati a portare per cimie- 
re una Croce, che gittava o (cagliava de' 
raggi come anco su gli feudi , e su le 
bandiere , ficcome ci addita Prudenzio il 
Poeta Cnfiiano: 

— Clppcorum infignia CbiiJIut 
Seri pi croi , ardebat jummii crux addita 
cnjlii . 

I guerrieri antichi portavan de’ cimieri , 
per attcrire i laro nemici, alla vifia delle 

fpo- 
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fpoglie degli animili , che avesti uccifi ; o 
per darli un'aria più formidabile, nel com- 
parir più alti e più grandi . Plutarco oder- 
va, che il cimieri di Pirro era un falcio di 
penne, colle corna d'un cervo ; e Diodo- 
ro Siculo , che i Re d’ Egitto portavano te- 
de di leoni , di tori , o di dragoni . 
a I Cimieri, o pennacchi han dato motivo 
■ diverfe favole: gli antichi, v.gr. davano 
• Serapi la teda d'uno Sparaviere : quella 
adendo appunto il Cimieri che quel Cava- 
liere portava. Di Gerione fi fece un inoltro 
con tre tede , perchè egli portava un Ci - 
miei triplice; e finterò che Proteo cambiai 
fe ad ogni momento la Tua figura , perchè 
«derido Re d’Egitto, fi mutava fpedodici- 
mierc; ora portando quello d‘ un Lcooe, ora 
d’ un Dragone 8c c. 

Il Cimieri, o pennacchio (limali un mag- 
gior contrafegno di nobiltà, che non è l'ar- 
me , per ederfi portato ne' torneamenti , a’ 
quali ninno veniva ammedb, che non avef- 
fe dato prova della fua nobiltà. Eilerve al- 
le volte per didinguere i divertì rami d’ una 
famiglia . Ha fervilo eziandio nell’ uopo , 
per didintivo delle fazioni. 

Talora il Cimieri d piglia per la divifa; 
ma più comunemente è formato di qual- 
che pezzo dell’ armi : così il cimicre dell* 
Impera Jorc è un' aquila ; quello di Cedi- 
glia un cadello, & c. Le famiglie che cam- 
biano armi , come han fatto le calle di Bruns- 
vrich e di Colonia , non cambiano i Cimie- 
ri ; la prima ritiene ancora il Cavallo , c 
la feconda la Sirena . 

Cimif.se, pennacchio, o creila, appretto 
quelli che intagliano , o ccfcllano, è un’ 
opera d' intaglio , un gruppo di figurette , 
per ornare la teda, o la cima di qualche 
cofa ; come la nodra cornice moderna . 
Vedi Cornice . 

Cimiero, pereimo. Vedi Elmo. • 

CIM ITER IO*, Kjiurrupio» , un dormi- 
torio, o fu un luogo l'acro , feparato per 
la fepoltara de' morti . Vedi Funerale , 
Sepolcro Sic. 

* Chorier effe r va , che fono la parola Ci- 
raiterio era anticamente comprefo non fo- 
to il dormitorio , o luogo dove erano ripo- 
fli i defonti, ma tutte le terre, che cir- 
condavano le Chiefe Pa-orchiali , edera- 
no contigue proprio alleChiefe. Forfè fo 
potrebbe aggiugntre, toc lune l' apporle- 
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nenze - * tulle le giurirdizioni e beni dil- 
la Cbiefa comprendevanfi fono Creme- 
tcriuni; t meglio fi renderebbe eoi) ra- 
gione di quella Confifcazionc di Ceme- 
teri , di cui viene rimproverato nella 
Storia Valeriane. 

Ne’ primitivi tempi, iCridiini tennero 
le loro idemblee ac Cimiteri ; ficcome leg- 
giamo .in Eufcbio, Lib. Viti, ed in Ter- 
tulliano, che chiama que’ Cccmeteria dove 
il popolo era folito adunarfi per fare ora- 
zione, area}. Eufcbio aggiugne che aven- 
do Valeriano confidati i Cimiteri , Creme- 
■cria, ed i luoghi dedinati per il culto di 
Dio , Gallieno li rcditul, con un pubbli- 
co referitto, regidrato dall'Autore medefi- 
mo. Da quedi palli Cembri apparire , che 
i Cemtterj , ed i luoghi di culto, fi prcn- 
dedero un tempo indifferentemente per la 
medefima cofa. 

Li Scrittori Gentili fpedo rinfacciarono 
al Cridiani primitivi le loro adunanze oc’ 
Cimiterj, quafi che li faccdcro fervile ad 
altri ufi che a quelli di Religione. Il Con- 
cilio d’ Elvira proibifee il tener torcie ac- 
cefe ne’ Cimiteri , in tempo di giorno ; e 
eoo un altro Canone , vieta alle donne il 
padar la notte vegliando n e' Cimiteri. 

Il codume di beoedire i Cimiteri, è an- 
tico: il metodo era, che il Vefcovo andar- 
le tutt’ iotnrno dell' area col fuo padorale, 

C vi fpargdfe qualche fluido confacrato, o 
benedetto . Lobineau dice , che (ì portava 
innanzi a lui il vafe dell'acqua finta. 

Anticamente, tutti fi feppcllivano ne’Cz- 
mitcrj ; niuno nelle Chiefe . Dall' elTere ivi 
deportati i corpi de' Martiri, Szc. i Crilìia- 
ni gli dettero più particolarmente per fab- 
bricarvi le loro Chiefe, allorché Coflantino 
ne diede loro la libertà: e di quaTillemont 
ditiva quel collume , che ancor vige nella 
Chicli Romana, di non imi confacrarc al- 
cun Altare; lenza deportarvi le reliquie di 
qualche martire. Vedi Reliquia, &c. 

CINA. Vedi China. 

CINABBRO, Cinnab ari *, nella Sto- 
ria Naturale, è una pietra minerale , roda, 
pelante, e rilucente; che principalmente 
trovali nelle miniere d’ argentovivo . Vedi 
Fossile, e Mercurio. 

* La parola viene dal Greco xira/Spa, P 
odor delle capre; a cagione, dice Mat- 
thitle , e ho nel cavare lina fpetje di mi- 
nerà- 
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ncralc Cinnabari , egli manda odor lì 
forte , che gli Jcavalori fono coflretti ad 
otiurarfi le narici . 

Alcuni li fono immaginiti che il Cinab- 
bro fofTc il lingue di drago , raccolto, co- 
me leggiamo in Plinio e Solino, allorché il 
dragone e l‘ elefante combattono affierac : 
quella favola è rifiutata da Oiofcoride e da 
Scaligero. Vedi Sangue di Drago. 

Il Cinabbro è nativo, o fattizio. 

Il CtN'AEBRO nativo, o minerale, che é il 
fopramentovato , trovali nella maggior par- 
te de' luoghi dove vi fono miniere d’ ar- 
gento vivo; put , é vero altresì , che egli 
ha minere lue proprie : quelle nella Spa- 
gna fono famofe . La Francia ancora ba le 
fue nella Normandia. 

Egli fi pub (limare per una marcaffìta di 
argcntovivci , o piuttofìo per argentovivo 
pctrilicato e fidato , col mezio del follo , 
e del calor fotterraneo: vedendoli, che la 
Chimica lo riduce con poca difficolti epo- 
ca perdita, alia natura del mercurio. Ogni 
lira di buon Cinabbro db quattordici oncie 
di mercurio . Confeguentemcnte , la prin- 
cipal proprietà ed ufo di quello minerale , 
é dare il più eccellente mercurio ; e quel- 
lo , che gli Alchimifli follcngono edere il 
meglio difpoflo per giungere alla trasmuta- 
zion d’ oro . 

li miglior Cinabbro minerale é d* un ca- 
lor vivo, brillante, e libero dalla pietra » 
E'adoprato da' Medici ne' cali o morbi ve- 
nerei , cd altri morbi cagionati da ferofita- 
di acide . Egli è riputato ancora per un 
buon ce fatico ; credefi utile ncll’epilepfie , 
e in a tri mali de' nervi : aggiugni , che fi 
conta come efficace ne’ morbi cutanei, co- 
me nello feorbuto , &c. 

Cinabbro Fattizio, od arti finiate , é for- 
mato d’una mifiura di mercurio c di folfo, 
fublimati , e sì ridotti in una fpezic di gle- 
ba roda fina . il migliore è d'un color vi- 
nto , pieno di fibre, come aghi. 

Il metodo di preparare il ClNABBRO fatti- 
zio , i il (eguente. Si prende una patte di 
folfo, e fi liquefa in un vafe od una pento- 
la di terra; appredo vi fi gittano, un poco 
illa volta, tre patti d* argentovivo , mefeo- 
landò ii tutto • flitme , finché il mercuri» 
non apparifca : pofcia lafciamloli raffredda- 
re, fi macina la midura , fi mette in un ma- 
traccio, fi cucina nel forno , e fi pone fopra il 
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nudo fuoco, chea gradi fi aumenta ; un fumo 
colorato ne viene primieramente alla fommi- 
tb del vafe fublimante , che, nell’ulterioe 
progredo del calore , diventa alla fine d' una 
tinta roda chermisi ■ Levandolo dal fuoco , fi 
trova il Cinnabro al di fopra delle feci . 

Quello ferve per li (ledi ufi medicinali , 
che il Cinnabro nativo: oltre di che, egli è 
adopnto parimenti da’Malifcalchi , per far- 
ne bocconi o pillole ai lor cavalli ; e dai 
pittori , come colore , edendo egli un rodo 
vivace, ma che fi fecca con qualche diffi- 
coltb . 

Quello. Ciana bro , da’pittori chiamato an- 
co Vermiglione, é refo più bello , macinan- 
dolo con acqua di gomma , e con un poco 
di zafferano : quelle due droghe impedendo 
eh’ ci non diventi nero . Vedi Vermiglio- 
ne , e Minio. 

V i ha parimente un Cinabbro turchino , fat- 
to col mefehiare due parti di folfo con tre 
d’ argentovivo , ed una di fate ammoniaco : 
quelli ingredienti fublimaii, prò ducono una 
bella folìaoza turchina ; laddove il folfo e 
i’argentovivo foli ne producono una roffa . 

I Chimici preparano dell' altre fpezie di 
Cinabbro artificiale , come 

Cinabbro d' Antimonio, ch’é una com- 
poliziotte di mercurio , di folfo comune , e 
d’antimonio cruda, fublimati . Vedi An- 
timonio . 

Si tiene in conto di diaforetico, ed al- 
terante; e fi ufa ne’ mali fcrofulofi, ed in 
altri mali cronici. 

CINCTURA *, in Archireitura é una 
piccola fafeia, o lillà, fu la cima , e nei 
fondo del furto di una colonna , che fepa- 
r* il furto , ad un capo , dalla bafe ; ed 
all'altro dal capifello . Vedi Tav. Archit. 
Fig. 28. e 24. lit.q.f. Vedi pure Fusto , 
Colonna , &c. 

* La voce i Latina , da cingo, cingere, 
legare . 

Quella eh’ é nel fondo é peculiarmente 
chiamata apophyge", Come fe di Ib fcappalfe 
o fuggi Ile la culonna medefima ; e quella 
su la lommitb , o la Cintura fuperiore, é 
detta collarino. Vedi Apophyge , e Colla- 
rino. 

La Ci abiura credei! edere una imitazio- 
ne delle cinghie, o cerchi, che anticamen- 
te fi ufavano per fortificare e confervare le 
primitive colonne di legno. Vedi Ordine. 
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CINER AZIONE, in Chimici, è la ri- 
duzione del legno , o di qualche altra ma- 
teria combufiibi e , in centri , c o mnro 
del fuoco, Vedi Ceneri , Calcinazione 
& c. Altri la chiamano, Cive/aciio, 

CINERES. '.'cdi I’ Artici lo ClNCItT. 

CiNEREsC/rtWirr/, appretti, i Chimici, 
fono le ceneri di tartaro, n le tecce del va- 
no, abbruciare. Vedi Tartaro. 

CINERIZIO, termine «pplicito alle co- 
te rariomigiiaotì a ceneri ; particolarmente 
nel colurc c nella continenza. 

Cosi la patte corticale del cervello , è 
anche chiamata la patte Cinerizio. Vedi 
Corticale, e Cervello. 

CINICI, Cynici, Setta d’antichi Filo- 
fofi, i quali (limavan le HcITì , ed eran pie- 
ni di fuperbia, per lo difprezzo d’ ogni co- 
fa , particolarmente delle ricchezze, e dell’ 
impero, delle arti e delle Icienze ; di lut- 
to, eccetto che della morale. Vedi Filo- 
sofo. 

• Il fondatore di quella Setta dicefi effe- 
re fiato Antificne , Difcepolo di Socrate ; 
H quale, dopo la morte del Tuo Maeflro, 
lafciandn il Pirco, fi ritirò a Cynofarges, 
fpezie d’ Accademia non molto difeofia dal- 
le porte d’ Atene . 

Quindi alcuni vogliono che fia venuto ii 
nome di Cinico, o Cynicus , x timer , cioè 
da Cpnofargcc. Ma altri , con maggiore pro- 
babilità, lo dirivano da xu»r, (ave, a ca- 
gione della loro fevcrirà ed importunità nel- 
riprendere il vizio . Cosi Anflotelc offer- 
va , ci fi xonxe, , &c. che i Cinici furono co- 
ti delti dalla lor libera maniera di rampogna- 
re , &c. di qua è, che Diogene il Civico di- 
èta di fe fiefib, io mordo il vivo', ed Anti- 
fiene mtdefime fuchiamato «r».»r xu»r , un in- 
genuo e /incero cane ; tlfendo carattere difiin- 
tivo de Cinici , attaccare e gridare contro 
il male , e difendere il bene ed accarezzarlo . 

Arriano loda il genio Cinico , c !’ efalta 
fin alle fiellc. “ Il Filofofo Civico , die’ egli, 
„ è un meffaggiere mandato da Giove, per vc- 
„ gtiare fopra le cofe umane , un Dottor 
,, pubblico, ed un tutore univtrfale dell’ o- 
,, man genere, che inflituifce e gafiiganel 
„ medeumo tempo ; un Efculapio ; un Si- 
„ girare e Re , adornato di feettro , e di 
„ diadema, che governa il popolo; e ciò 

* volontariamente , feoz» guardie , fenza 
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„ terrore, &c. ma fol con una buona co- 
„ feienra - 

Il fondamento di quefi’ Encomio , per 
qual he conio fi debbe a certa affinità tra gli- 
Stoici ed i Civici: il principale divario fra 
elfi confilleva in quello, che i primi erano 
piò modelli e pib ritenuti , che’gli ultimi, i 
quaii , dieevanfi , avere sbandita ogni ver- 
gogna , ed eflere capaci di praticare qualun- 
que oleenità fen?aarroffirfi . Vedi STOICI. 

Quindi Laerzio oflcrva, che Diogene fa- 
ceva ogni còfa (copertamente , sì di quelle che 
pertenevano a Cerere, come di quelle che 
pertenevano a Venere: benché il medefimo 
Laerzio aggiunga , che lo facca ad imitazio- 
ne de’ chorodidafcali; cioè, ch’ei trafeorre* 
va lolamente ad un cccdTo d’impudenza , 
per difguftarnc e brogliarne gli altri. 

Spa/mo Cinico , [palmiti Ceni cus , è una 
fpezie di Cbnvulfione , nella quale , il pa- 
ziente e indotto a imitare i gefii , i latra- 
li, le (lizze de’ cani. Vedi Spasmo. 

Il Dottor Frtind , nelle Tranf azioni Filo- 
fofiche, ci dà la fioria d’uno firaordinarioypar/- 
m o di quella forra , dal quale furono attaccate, 
due famiglie aBlackthorn , in Ovfordshire. 

La novità della cofa tirò molti curiofi vi- 
bratori al villaggio, c fra gli altri il Dottor 
Willis; il quale un poco avanti che giun- 
geffe al luogo, feml uno fircpito orribile di 
urli e di lattati : nel Tuo entrare su la fo- 
glia della -cafa, fu a dirittura (aiutato da 
cinque fanciulle che abbaiavano , e fi r.f- 
ponderano l' i ni l’altra a vicenda , con mo- 
li violenti del capo. Nel loro volto non fi 
vedrà convulfione ; ma foto gli (torcimenti 
Cinici, e le ofcillazioni della bocca; jl lo- 
ro polfo era competentemente regolare : il 
loro clamore fomigliava piò quello deli’ ur- 
lare , che dell’ abbaiare de’ Cani , ma i ri- 
corri c le repliche n’ erano più frequenti 
con qualche intervallo di fofpirar profondo. 

Il male ie avea prete egualmente: le più 
giovani d’efTe non avean che fei anni di età, 
t le più avanzate, quindici : ricuperavano 
in qualche momento framezzo, il fenfo e 
la ragione affatto ; ma da lì a poco una d* 
effe ritornando ad urlare , e gridare, tira- 
va in confenfo le altre ; fin a tanto che 
tutte cadendo in deliquio , ({ramazzavano 
come epileptiche fopra un ietto gitiato od 
mezzo delia danza per riceverle. 
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dtBtro il corfb di ire, toni ne formi tini 
nuov*« eh’ è buoni còme la prima : ma 
ciò non é probabile , anzi é filfo . Ut* 
albero , che una volta fia diandato dalia 
fcorza , non la ricupera, ma decade, t 1 in- 
debolì (ce, e muore. 

I Zciianefi abbattono le lor piante del 
Cinnamomo, dacché fono (late fcurtccciate , 
fin attacco alla radice; dal mozzicone ger- 
mogliano nuovi Cinnamomi , che 105, 06 
anni crcfcono c diventano alberi, buoni da 
fcortecciare . Una fona di piccioni, che fi 
pafeono del fruito dell’ albero Cinnamo- 
mo, fono i principali agenti nel propagar- 
lo. Portandolo a qualche di danza , perir- 
ne parte ai lor pulcini , ne lafcian cadere 
in vati luoghi , dove egli prende radice « 
Vedi Phiìojtj. Tran/, n.409. p. to'. 

Alcuni tengono, che i piccioli rami del 
medetimo albero faccian la CaJJin ; ma que- 
llo è un errore. Vedi Cassia . 

I nativi traggono dalle radici della pian- 
ta no liquore , in tulli i conti limile al- 
la canfora; e che in reaitò è una vera Can- 
fora . Vedi Canfora. 

il Cinnamomo , per eflcre buono , deve 
avere un gullo piccante grato , cd un color 
bruno lucente - Le fue qualità , fono rrfcalda- 
ree ftiflcccarc promuovere i melimi , furufi- 
enre gli fpi ri ti , ed ajutare li digcflionc : mai’ 
uio principale in Medicina , é come aftringen- 
te ; con la quale intenzione egli è preferirlo 
ncilc diarree, e nelle debolezze dilìomaco. 

II cinnamomo degli antichi era differente 
da quello de’ moderni ; eglino diflineuevano 
cinque fpczic di Cinnamomo: il mofjrliiico ; 
Cinnamomo tirila montagna ; Cinnamomo ne • 
ro, e ramo/o; un altro bianco e 1 pone iole ; 
ed un quinto Cinnamomo di minor valore , 
rofficcio , c di un odor forte: come pur? un 
Cinnamomo b •, 'lardo , disamato zinziber ; 
quell’ ultima Ipezie fu anticamente in altif- 
fima dima, ma in oggi non é conofciuta. 

Si elitae un olio dal Cinnamomo , chiama- 
toc (lenza, o quinteffenza di Cannella, eh’ è 
un eccellente cardiaco: s’cfirae per diftilla- 
zinne, come gli olj d’altri vegetabili. Ve- 
di Olio. Per verità , effendo più pefintecbe 
la maggior parte degli altri oljeflenziali , fi 
ricerca maggior calore, per farlo venir su. 
E per la me .telimi ragione egli cala ai fon- 
do dell’ acqua che paifa con elfo nel recipien- 
te , laddove moltillimi altri olj nuotano su 
Tomo IL 


GIN Ari 

la fommità , eccettuati quelli di garofani , di 
faflafras, di guaiico, c di bollo. Dicefi che 
gii Oliandcfi abbiano un metodo di prepara* 
re , o piuteoflo di adulterare l’olio di Cin- 
namomo, thè li tiene appo loto nome unfe- 
creto. Il Cinnamomo ordinario, é bene fpef- 
fo adulterato con quello , da cui hanno e-> 
ftratto quell’ edema . 

Il Cinnamomo, per mezzo del fuoco, foni- 
minilira acque, diritti, e fili ; donde fo- 
no compollt de’ fciloppi , e delle palligli* , 
dette oleofacehara ; oltre un’ elfenza , che 
ferve a convertire ogni ragione di vini, bian- 
chi e rolli, in hypocras. 

V Acqua di CINNAMOMO , é fatta con 
di il i I lare la fcorza ( prima infufa in acqua 
di orzo ) nello' fpirito di vino , o nel viti 
bianco. Vedi Acqua. 

Tutto ti Cinnamomo confumato in Europa» 
viene dagli Oilandeli , che hanno-nelle loro 
mani trasferito il commercio intero di que- 
fu droga , coll’ impidrooirfi dell’ Itola di Cci- 
lan , c difiruggerc tutte le altre piante di 
Cinnamomo nel Regno di Cochn. 

Chiavi 0 Garofani di Cinnamomo , è pari- 
menti la fcorza di un albero che crtfee nel 
Bufile, e nel Madagtfcar ; dove è conofeiu- 
to folto il nomedi ravendfara. I Pottoghe- 
fi lo chiamano ir avo de marenbom . Quella 
fcorza ridotta in polvere , è qualche volta 
foftituita per il vero garofano , benché mot* 
to ne decadi nella qualità . Vedi Garofano. 

Il falfalras, o faxafras é qualche volta an- 
che chiamato Legno di Cinnamomo . 

Cinnamomo bianco , che alcuni chiama- 
no ceflut corticut , o conico/ut , o conex {Pin- 
tori , corteccia di Wintcro, dal nome delta 
perfona, che prima lo recò in Inghilterra , 
é la fcorza di un albero che ralTomiglia all 
olivo, frequente nell’ Itole di S. Domingo 
Guadahipa , e Madigjfcar , chiamato da* 
nativi fimfli. Vedi Cortex. , 

La pelle o fcorza, che fi (ceca come quel- 
la del Cinnamomo, é da principio brunetta, 
di un fapor mordente acuto , come pepe, 
e di odore Gmile al mufehio : fecondo ebe 
fi fccca, imbianchi tee . Alcuni Lutano in 
vece della noce mofeata : in Medicina , fi 
adopera come flomachico , e taior come 
un antifeorbutieo . 

L’ i licito albero parimenti dà una gom- 
ma, chiamata aloucb , t alle volte idei Imm, 
che non è profumo disgradevole. 

Iii C !• ' 
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CJNOSURA, Cynofura *, nell’ Agrono- 
mia , è una denominazione data da’ Greci 
all’Orfa minore. Vedi Orsa, oUrsa. 

* La parola ì formata di notar tp * , coda 
del cane. 

Quell’ i la collellaiione vicina al oollro 
polo, e concile di fette (Ielle, quattro del- 
le quali fono difpofle come le quattro ruo- 
te di un carro , e Ire per lungo che rappre- 
ftntano il timone: donde alcuni le danno 
il nome di tono, o di carrettiere. 

Da quelle fette (Ielle il polo prende il 
fuo nome , feptemrionalit ; ed il redo deli’ 
emisfero, fin alla linea, feptentriones. Ve- 
di Poto, Settentrione , Nord, &c. 

CINQUE FOG LI E , erba di cinquefoglie , 
ì un termine araldico, che fi ufa da quel- 
li i quali hanno introdotto un blafone per 
via d’erbe e di fiori , in luogo di metal- 
li e di colori , c con cui lignificar voglio- 
no verde, Vert. Vedi Vert. 

CINQUE-PORTI, Quinque portiti , fon 
que' cinque ricetti di mare che trovanti fili- 
la coda Orientale d’Inghilterra , verfo la 
Francia ; così chiamati per eminenza a 
caufa della loro fìtuazione importante ; e 
come quelli che i nofiri Re hanno giudi- 
cato meritare un particolare riguardo, per 
la prefervazione dell' Ifola dall’ invafione . 
Vedi Porto. 

Perciò e’ fono regolati da una fpeziale 
politica e governati da un Cuflode che ha 
il titolo di Lord morde» of thè cinqueptrtt . 
Vedi Warden. 

Sono (lati loro accordati grandi privile- 
gi, come una giurisdizione particolare ; il 
loro guardiano o cuflode avendo l' autorità 
d' ammiraglio , e mandando fuora decreti 
ad ordini in fuo nome. 

Camdeno dice , che Guglielmo il Con- 
quifiatore, fu quegli che primo defiinò un 
guardiano de' Cinque porti-, ma il Re Gio- 
vanni li ornò e munì di privilegi; e ciò 
e condizione che provedeffero ottanta vafcelli 
a loro fpefe, e carico per quaranta giorni , 
ogni volta che il Re n’ avelie uopo nelle 
guerre ; effondo egli- allora in neceffuì di una 
fiotta navale per ricuperare la Normandia. 

I cinque Porli fono Hallings, Roroory, 
Hythe , Dover , e Sandwich . Thorn ci 
avvifa, che Hallings dovea corredare zi. 
vafcelli ; ed in ciafcun vafcello zi uomi- 
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ni,- A quello corto appartengono Scafi, rd , 
Pevenfey, Hcdncy, Wtnchelfea, Rye,-Ha- 
mine, Wakcsboucn, Creneth , e Forthcli- 
pe . — Romney corredava cinque vafcelli ,ed 
in cadauno Z4 uomini . A quello apparten- 
gono Bromhal , Lyde, Oswarllone , Dan- 
gemares , e Romenhal . Hythe fommini- 
firava cinque vafcelli, e in cadauno il uo- 
mini. A quello appartiene Wefimeath.— 
Dover, l’illeffo numero che Hallings. A 
Dover appartengono Folkflon , Fevetsham , 
e Marge . Finalmente , Sandwich provve- 
deva )’ iflcffo numero di vafcelli che Hy- 
the. A quello appartengono Fordìwic , Rc- 
culvcr , Serre , e Deal . 

CINTA, in Architettura , dinoti un pic- 
colo membro, intornia di cavetto; che fer- 
ve a fcparare due membri l'uno dall'altro. 
Vedi Tav. Archit. fig .6. • 

Tal'è quella che umfee il furto della co- 
lonna alla cinfìura , c che li chiama anche 
apap/i/gt ; che in Greco lignifica!, fcimpo ; 
parendo appunto che I» colonna fcappi e (pun- 
ti di là: dai latini è chiamata [caput, il fil- 
ilo della colonna. Vedi Apophyce. 

CINTO, è una fpezie- di fafeiatura , o 
ligatura , fatta di acciaio 0 di altra mate- 
ria limile , con cui fi (ottengono le parti 
in coloro che hanno delle rotture , o er- 
nie. Vedi Hernia , 8cc. 

CINTURA, Cmgulut, o Zona , b una 
ciarpa, o falcia di cuoio , o d'altra mate- 
ria, che fi lega attorno i reai; per tener 
la parte più laida e Oretta . 

Anticamente v'era un collume , che le 
perfone fallite , od altri debitori inabili a 
pagare, rigrttaffero da si , e cedi fiero la 
loro cintura in un lungo pubblico, ed al- 
la (coperta . La ragione di ciò era , che i 
nofiri maggiori folcano portare tutti 1 lo- 
ro utenfilt neetffarj come la beffa , le 
chiavi, &c. legati alla cintola , donde la 
cintura divenne un fimbólo de’ beni e del- 
le facoltà. La Storia racconta, che la Ve- 
dova rii Filippo I. Duca di Borgogna , ri- 
nuaziò al fuo diritto di fuceellione , con 
gittar via da si la fua tintola , fui fepol- 
cro del Duca. Vidi Investitura. 

I Romani portavano fempre una Cintura, 
per follevarc e tener raccolta la tunica, quan- 
do avean’uopo di fare qualche cola. Quello 
cofiumc eri si generale, che quelli 1 quali 

inda- 
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andavano fcinti , Infoiando le ioniche lar- 
ghe- e foioltc , erano (limati dappoco , otio- 
fi , e dittoluti . jt! 

La Cintura virginale. Appretto i Gre- 
ci ed i Romani , Iole vali foiorre o slegare 
dal marito , la cima della Ipofa . Homero 
lib. il. della Tua Odittea , chiama quella 


Cintura delle giovani fpofe , fiatai im (urlai . 
Fedo racconta , eh’ eli' era Tana di lana di 
pecora ; e che il marito slegayala nel let- 
to ; aggiugne in oltre , ch'ella era legata 
col nodo , o gruppo erculeo , e che il ma- 
rito la foioglieva, come per un fallilo pre- 
fagio d’avere tanti figliuoli , quanti Èrcole) 
ebe alla fua morte ne lafcib fottanta. 

I Poeti artr buifoono a Venere una fpezie 
di finta , o falcia particolare, chiamata ee- 
Jtus\ alla quale annettono la facoltà d’ iofpi- 
rar la pattino dell’ am ire . Vedi Cesto. 

Cintura i argemaviva , in Medicina, ì 
una fpezie di falcia , o cingolo immattriccia- 
to d’argento vivo, o chcha per entro chiù- 
fo dell' argento vivo. Vedi Mercurio. 

Ella t fatta di cuoio , di tela , di panno, di 
bambagia, di drappo &c. ccol mercurio prepa- 
rato, o mortificato in varie guife ; come con 
la faliva di un uomo a digiuno , col gratto & c. 

Ella fi applica come medicina topica intor- 
no ai fianchi , qualche volta con buon effet- 
to, ma per lo più con pericolo, mattimene’ 
temperamenti deboli , c di coloro che lon fog- 
getti a convulfiuni . La fua intenzione è , la 
cura della foabbia , o rogna , cacciar via I 
vermi , uccidere i pidocchi , &c. 

Cintura citila Regina , (Queen's Giu- 
dee io Inglcfc ) I un antico tributo , od 
una tatta , che levali a Parigi ogni tre anni , 
in ragione di tre dinari per ogni piccola bot- 
te di vino, e lei per ogni botte grande. 

La fua dettinazionc era per il manteni- 
mento del domeflieo, o della cala della Re- 
gina : io appretto fu accrefoiuta ed elìcla ad 
altre derrate, come per lo carbone, &c. 

Vigencrio crede , che originalmente Ga 
fiata cosi chiamata a cagione che la Cintura 
fcrviva anticamente per la boria ; ma aggiu- 
gne , che una tatta fomigliante levava!! ed 
cligevafi nella Perlia più di due mill' anni fa; 
ficcomc appar da Platone , nel fuo Alcibia- 
de , da Cicerone, da Ateneo, &c. 

Crifliani della Cintura . Motavikkel, de- 
cimo Califo della famiglia degli Abbattidi , 
ingiunte ai Crimini cd agli Ebrei) ocll’an- 
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nodcll’Hegira 135. di GesùCrillo 856. di 
portarq,unqgrandc Cintura di cuoio , per con- 
trafegoo della lor profcttionc ; che fin al di 
d’oggi portali per tutto il Levante, fin dal 
qual tempo i Crifliani dell’ Alia , particolar- 
mente quelli della Siria e M f .pntamia, che 
fono quali Ncttoriani , o Giacobiti , fono fla- 
ti chiamati Crifliani della Cintura. - 

Ordine della Cintura , o del cimalo , l' or- 
dine de’ Francifoani , che portano il cordo- 
ne. Vedi Corda, c Cordelier. 

Cintura ,# altresì un tciminc di architet- 
tura. Vedi CtNCTURA. 

CIOCCOLATA, una Torta di patta , o 
di confezione, preparata con certe droghe, 
la di cui bafe o l'ingrediente principale, t 
la nocella di Cacao. Vedi Cacao. 

Il nome di Ciaccolata vien anche dato ad 
una bevanda, preparata con quella patta, di 
color ofouro , dolce , oleofa, che comune- 
mente fi bee calda ; ed i flimata non foto 
un cibo eccellente, ma anche una buona me- 
dicina; od almeno un buon vitto, o dieta , 
per eccitare e conforvare il moderato calor 
dello ttomaco, ed aiutare la digcflionc. 

Gli Spaguuoli furono i primi che porta- 
rono la Cioccolata in ufo nell' Europa ; e ciò, 
forfe non meno per interctte , acciocché fi 
facctte miglior traffico e fpaccio del loro 
cacao, dcli'achiott, della vaniglia, c d' al- 
tre ior droghe , che le Indie Occidentali 
apprettano, c ch'entrano nella compofizio- 
ne della Cioccolata ; che per motivo della 
Araordinaric virtù di tal bevanda , che ven- 
gono dai loro Autori cosi ampiamente enu- 
merate . Le qualità che i più de' Medici , 
ed altri le accordano , fono quelle che fo- 
pracennammo . 

Maniera di fare la Cioccolata ■ li me- 
todo in prima ufato dagli Spagnuoli , era 
femplieittimo, e rifletto che quello il qua- 
le era io ufo appretto gl' Indiani : eglino fot- 
tanto. adopravano Cacao, maiz, e zucche- 
ro crudo , come è dalla cannamele efprcf- 
fo, con un poco d'acbiott, o rocou , per 
dargli colore . Di quelle quattro droghe , 
macinate tra due pietre , e mefoolatc atte- 
me in certa proporzione , que' Barbari fa- 
cevano una fpezie di pane, ebe fcrviva lo- 
ro egualmente per cibo folido, e per bevan- 
da : mangiandolo fecco , quando avean fa- 
me, c (temperandolo in acquacalda, quand’ 
avean fitte. . . , 

lii * IMcf- 
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1 Melfitani chumron quella bevanda 
C becolatt, da ihcto, Tuono, e abr , od atte , 
acqua ; q.d. acqua che fa flrepito; dallo 
(Ircpito che fa l’ iflrumento il quale Ti ado- 
pera per sbattere , macinare , e preparare 
il liquore , fatto nell' acqua . 

Ma li Spagouoii , ed altre Nazioni , han- 
no di poi aggiunto un gran numero d’ altri 
ingredienti alla compoliiione della Ciaccola- 
ta', i quali tutti, eccettuatane la fola Va- 
niglia , piuttodo che correggerla o miglio- 
rarla , la guadano. 

Metodo di fare Cioccolata , che cip 
• in ufo tra gli Spagnuoli del Medico . Ef- 
fendo il frutto'raccolto dalla pianta del Ca- 
cao, C fccca al Soie, e la mandorla eftrat- 
ta dalla buccia , s'arroiliTce al fuoco, in una 
conca di ferro tutta pertugiata ; quindi pi- 
ftaG in un mortaio ; appreso fi macina fo- 
F™ una pietra di marmo , con un rotoloo 
Cilindro macinatore dell’ iUtlTi materia , 
finché riducali nella confidenza d’uaa pa- 
lla ; mescolandovi piti o meno zucchero , 
fecondo die ba da edere più o meno dol- 
ce. A radura che la pafta avanza, vi ag- 
giungono alquanto pepe lungo , un po’ di 
•cchiot, e finalmente vaniglia : alcuoi vi 
aggiungono della cannella , de’ garofani > 
cd anici, c coloro che amano i profumi , 
del muCchio e dell’ ambragrigia . 

Vi è parimenti una fpszte di Cioccolata 
Medicina , nella compofìiioDe delia quale 
v' entrano mandorle e nocelle ; ma lo fan- 
no pili lodo per rifparmiarc il Caaao , 
che per render migliore la Cioccolata ed 
in fatti ella confiderai! per uaa Cioccolata 
falfificaia . 

La Cioccolata fatta in Spagna , i tra 
foco differente di quella che fi fi nel Mef- 
fico ; imperocché oltre le droghe adoprate 
in quell’ ultima , vi aggiungono' due o tre 
fipezie di fiori , bacchi di Campeche , e ge- 
neralmente mandorle, e nocelle . I.a lolita 
proporzione, in Madrid , è di aggiugnere 
a cento noci- di Cacao, due grani di Chi- 
le , o pepe Medicano , od in- firn vece-, pe- 
pe Indiano ; un pugno A' anici ; alerei tanti 
fiori , chiamati da’ Nativi vinacaxtlidcc , o 
piccole Ipighc ; lei rofe bianche in polve- 
*e i- un poco di machufia ; nn baccello di 
campeche; due dramme di cannella ; una 
dozzina di mandorle , ed altrettante nocel- 
le» eoo acchiot in quintili Tuitwienic a-dar* 
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le una tinta rolfetta. Il zucchero e la va- 
niglia vi fi mefehiano a difcrczioncp co- 
me pure il mufehio e I' ambragigia . Spet- 
to net lavorar la loro palla vi fpruzzano 
dell* acqua di aranci , che credono le dia 
maggior confluenza e fermezza . La palla 
d’ordinario fi forma in pini, o Diacciate» 
ovvero in grandi rotoli . 

Qualche volta fi formano i pani di pu- 
ra Cioccolata , fenza alcuna mefcolanza , 
quelli che l’ ufano , dovendovi poi aggiu- 
gnere quella quintili che a lor place, Ai 
zucchero , di cannella , e di vaniglia , al- 
lorché la Iciolgono nell' acqua , per berla 
immediate. 

Appreffo di noi in Inghilterra, la Ciocco- 
lata per lo pii fi fi così femplicc , c len- 
za mcicolania , ( benché forfè noi» ftnza 
qualche falfiflcazione ) della pura noce dei 
Cacao, eccetto che qualche volta vi fi ag- 
giugne zucchero, e qualche volta vaniglia; 
appena conolcendofi fra no» alcun altro in- 
grediente, inori di quelli . 

La Cioccolata la più nuova è dai più (li- 
mili la migliore ; non confervandofi bene 
la droga , al di li Ai due inni , e degene- 
rando bene fpiffb anche avanti tal tempo. 

Ella fi tiene ravvolta m carta bruna , e 
cfciufa in difetta , o fcatoia ; e quella in 
un’altra, in luogo afeiutto. 

La maniera di preparare , o ridurre la muf- 
fa in liquori, e le proporzioni O doli, fon 
varie: ordinariamente la Cioccolata fi (a boi- 
lire nell' acqua , qualche volta nel latte; e 
qualche volta , i buon» economi la fciolgo- 
no con la farina : quinA’ hi bollito , fi 
sbatte e fi agita col mulinello, che i una 
macchinetta di legno fatta a tal uopo , e 
di nuovo fi mette a bollire J fin che (il 
bene fciolta .ed e>pportuna a farne bevan- 
da ; aliot , fa imi vuole , s’ inzucchera , 
quaudo la malfa é pura Cioccolata , fi sbat- 
te di nuovo, e fi verfa nella tazza. 

E' da notarli che la miglior Cioccolata 
è quella che fi fcioglie intieramente nell’ 
acqua , non- lalciando alcun fondo , né fc- 
dimenio nel vafe . 

Vi è qualche contefa fra i- Cafuifti , fe 
la Cioccolata rompa o nb il digiuno! la ne- 
gativa è allenta e provata gagliardamente 
dal Cardinale Brancaccio, che ha ferino ex- 
propofito su quello (oggetto , benché alcu- 
ni fi fieno sforzati di moli rate , che vi i 

più 
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fitl fugo nutrizio in un’ oncia dr cacto * 
che in una libbra di carne di bue, o di ca- 
Arato . . ■ i 

La quantità di Cioccolata , che fi fa nella 
Nuora Spagna ,i è tale , che ogni anno s' im- 
piegano dodici milliom di libbre di zucchero 
nella preparazione di erta . Gli Spagnuoli (li- 
mano uu’cdrcma difav ventura , ed il peggio 
che porta accadere ad un uomo 4 l'uomo ri- 
dotto a mancar di Cioccolata : non fi sa che 
mai la lafcino , fé non fé per qualche altro 
liquore, capace di ubbriaca» . 

CIPPUS , fra gli Antiquari è una colonnet- 
ta bada, eretta nelle drade pubbliche, o in 
altri luoghi, con una infcrizione (opra; o 
per additare la drada a’ viaggiatori , o per fer- 
vi» di confine, o per conferva» la memo- 
ria di qualche cola rimarchevole; e partico- 
larmente la fepoltura di un defunto. Vedi 
Colonna , &c. 

I Cippi polii per comodo da’ padaggieri fu 
le pubbliche vie, erano propriamente chia- 
mati colonne milliari . Vedi Milliare colon- 
na. 

Hottingero ha un trattato de cippit hebreo- 
rum, nel quale egli prende il Cippo per la pie- 
tra fepolcrale d’un morto. Vedi Tomba, e 
Sepolcro. 

Cippus, era parimente apprc ffo gli antichi 
un idrumcnto di legno, col quale irei c gli 
fchiavi eran puniti ; cioi una fpczie di cep- 
pi ai piedi. 

CIPRESSO, Cupressus , nella Storia na- 
turale, una forta di legno prcziofo , eh’ è il 
prodotto d'una pianta dell’ ideilo nome, fre- 
quente nell' lidia di Cipro. 

E' un legno affai compatto epefante; ed 
il Tuo odore grato, come quello del Sentalo. 
Appena mai egli marcir», o fi corrompe, 
o fi mangia dal vermi , ni più n 4 meno che 
il cedro , o l’ebano: per la qual ragione , 
gli amichi ufavaaa di farne ledatue de’ lo- 
to Dei . 

In Candia , c particolarmente vicino a) 
Monte Ida , dicefi che la pianta crefca fpon- 
taneamentc, dovunque la terra 4 un poco 
feavata ; ma 4 molto difficile farlo venire pct 
ir». 

II frutto di quell’ albero chiamato conut , 
pinocchio, fi adopera nelle decozioni adrin- 
genti, contro le hernie, le emorragie &c. 

CIPRO , ordine di Cavalieri , chiamali 
anco i Cavalieri del Silenzio > c Cavalieri deb- 
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la Spada', inflituito da Guido di Lufigaaoo 
Re di Cipro, nel 1191. f 

Ildifegno dell’ indituzione fu, opporli al- 
le invafìoni ed alle fcorreric degl'infedeli iq 
quell' lidie; e però il loro motto era Sauri- 
tal regni. 

CIRCELLIONI . Vedi Agonistici . 

CIRCENSES Ludi , Giuochi Circensi , 
o Giuochi del Circo, termine generale, fot- 
to'l quale erano comprali tutti i combatti- 
menti dc’quai factvafi modra nel Circo Rt>. 
mano , di qualunque fpczie fodero ; o a pie- 
di , o a cavallo, o fovra i cirri; alla lot- 
ta , o co' pugni ; con le fpadc , n con le frec- 
ce; co' dardi o colle picche ; contro gli uo- 
mini , o contro le fiere ; fui terreno , o eoa 
navi. Vedi Giuochi, o Circo. 

Pochi altri, che fchiavi, cran coloro che 
davano al popolo quedo crudel piacere: era- 
no tutti efereiz), che arebbono infamata qua- 
lunque perfona di qualche conto . Vedi Gla- 
diatore . 

Alcuni dicono, che i Giuochi Circenfi era- 
no cosi chiamali dal Latino Circumen/ei ; 
perchd fi tenevano in un luogo circondato 
tutt'attorno di fpadc nude , acciocché i Com- 
battenti non avedero il comodo di fcam- 
pare. 

Da principio le moflre de'Giuochi fi davano 
fecondi, alcuni m la riva del fiume Tevere , ed 
il terreno era chiudi e circondato dalla parte 
di terra di moire fpadc nude. 

Nella maggior parie delle Fede de’ Roma- 
ni , v’ erano 1 Giuochi Ctrctnfi ; ed i Magi- 
Arati , od altri ufiziali della Repubblica be- 
ne fpedo ne efibivano al popolo in altre oc- V 
cafoni. Vedi Festa. 

I grandi cfolmni duravano cinque giorni , 
cominciando il dì 14. di Settembre . 

CIRCO *, nell’ amichili , era una gran 
fabbrica , rotonda , od ovale , di cui i Roma- 
ni fi valevano per dar moflre di giuochi e com- 
battimenti al popolo . Vedi Spettacolo, 
Giuochi Circensi, &c. 

• Alcuni derivano la parola Circo da Cir- 
ce , a cut Tertulliano attribuì fee l'inven- 
zione. Cajfudoro dice, Grcus a circof- 
tu . 1 Romani , per ojfcr-jazione di Ser- 
vio, non aveano , da principio , altro Cir- 
co che quello fatto lungo il Tevere, da 
una parte , ed una ftepe , 0 palizzata di 
fpadc nude dall' altra . Quindi , fecondo' 
Jfidvo > * venuto il urtarne % Lodi Cip- 
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cenici ) quaG circum enfel . Ma Scalige- 
ro fi ride di quefta Etimoimi a . 

II Circo Romano , cri un edifizio grande 
obloogo , eoo degli archi o volte ad una e lire- 
mi» , circondato da portici , e fornito d'or- 
dini o file di fedili, collocati 1’ un (opra 1* 
altro m (alita . Nel meno vi era una fpezie 
di colle, o di eminenza, conobelifchi , (fa- 
tue , epilieri ad ogni capo . Quello ferviva lo- 
ro per li corti delle loro Bigie e Quadrighe • 
Vedi Bica . 

Non v'cra in Roma meno di dieci Circhi : 
il piò grande c più vallo, fu quello r fabbri- 
cato da Tarquimo Prifco, detto Circuì Ma- 
ximur -, tra i Colli Avemmo , e Palatino. 
Plinio dice, che fu ampliato da G. Ccfare, 
così che occupava tre fladj in lunghezza , 
cd uno per largo . 

I Cerchi più magnifici furono quelli di Au- 
gufìo e di Nerone . Vi (ono tuttavia alcuni 
avanzi it'Circlu antichi, a Roma, a Nis- 
mes, ed in altri luoghi. 

1 Romani erano avidi indiremo de' giuo- 
chi , che per loro fi facevano nel Circo , come 
ne fa fede quei verfo di Giuvenale : 

Ai qui dotti tantum ree anxius 

optai , 

Panca t Ó" Circen/ci - 

I Giuochi del Circo, che alcuni chiama- 
no Giuochi Ci R censi , erano combattimenti 
celebrati nel Circo, in onore di Coofus, Dio 
de’ Coolegli ; e però eran chiamati pure Con- 
fina ho . Vedi Consualia . 

Furono anche detti Ludi Romani , o per 
cagione della loro antichità, come coevi col 
popolo Romano, o perché Uabihti d.i Roma- 
ni : ed i giuochi ivi celebrati , dicevanfi lu- 
di magni , perché con maggior magnili cen- 
za c Ipefa (i compievano , che gli altri gioo- 
chi ; e perchè celebravanfi in onore del grata 
Dio Nettuno, che era il loroConfut. 

Coloro che dicono, elfer eglino (lati inlli- 
tuiti in onore del Sole , confondono ìt pompa 
circcnfii , o la procelfiooc del Circo , co Giuo- 
chi . Vedi Pompa . 

I Giuochi del Circo furono inliituiti da E- 
vandro, e riliabilili da Romolo: la pompa, 
• proce Rione, era foltanto una parte de' Giuo- 
chi , e ne faceva il preludio , conGllendo in 
una (empiici cavalcata, o corlo di carri . 

Sin al tempo diTatquinio il vecchio, fu- 
rono celebrati in un’ Ilota del Tevere , c fa- 
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tono chiamati Giuochi Romani : dopo che 
quel Principe ebbe fabbricalo il Caco , ne 
prefero il nome , perchè nel Circo tempre te- 
nevanfi . ’-i.ì-.t 

Sci forre di efcrcizj v'eran nei Circo : il pri- 
mo la lotta, combatteodo con (pade, eoa 
balloni, e eoo picche: il fecondo, il corlo j 
il terzo, il ballo ( fiali alio ) : il quarto, difei , 
tela , e cefi ut , tutti i quali G facevano a pie- 
di ; il quinto erailcotfo de' cavalli; il (elio 
il corfo de’ carri , o a due cavalli, o a quat- 
tro. Vedi Biga, cQuadriga. 

In quell’ ultimo elercizio , i combattenti 
eran da prima divifi in due (quadroni o qua- 
drìglie ; pofeia in quattro; ognuno portando 
i nomi de’ colori , o delle inlegne particola- 
ri, fa èlio alba, rulfea & c. Vedi Fazioni, 
Quadriglia &c. 

Da prima non vi fu che la fazion bianca , 
c la rodi ; poi vi fu aggiunta la verde , c lo 
turchina. Domiziano vi aggiunfe altri due 
colori , ma non durarono . 

Fu Enomzo colui , che primo inventò que- 
llo metodo di dillingucre Squadriglie con co- 
lori. Il verde era per quelli che rapprefen- 
ravano la terra; il blò, ocileftroper il me- 
re &c. Vedi Colore &c. 

CIRCOLARE, cola deferitta , o moda 
in giro , o cerchio ; come la circonferenza 
di un circolo, o la foperfizie di un globo. 
Vedi Circolo. 

La forma circolare è di tutte l’altre la me- 
glio difpofla' per il moto, e la più capace. 
Vedi Contenuto. 

I moderni A lì remora i fan vedere , che i 
corpi celelli non movonfi in orbite circolari , 
ma cliipticbe . Vedi Orbita , Pianeta , 
&c. 

Archi Circolari: Vedi l’articolo Arco. 

Linee Circolari , fono cosi chiamate da 
alcuni quelle linee rette, che fon divìfe per 
mezzo delle divifioni fatte nell’ arco di un 
circolo. Tali fono ifeni, le tangenti, le fi- 
danti, &c. Vedi Seno , Tangente, Mu- 
scolo, &c. 

dattero Circolare, è una lettera indirit- 
ta a di ver le per Ione, che hanno un mede fimo 
imcr.elfe in qualche affare comune ; come nel- 
la con vocazione delle Affenfolee & c. 

Numeri Circolari, fono quelli , le po- 
tenze de’ quali fini (cono nelle radici fieffe ; 
come 5, il cui quadrato è 15 , ed il cubo 115. 
Vidi Numero . 
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Navigazione Ctr colare, è quelli che fi 
fi nell’ arco di un gran circolo. Vedi N a*. 
VIGARE .1 

i X« navigazione Chetiate , tri «otte l' al- 
tre, tiene la pii vicina o più brieve Arida : 
con tutto cib vi ha tali vantaggi nel navigare 
pei rombi, che queA’ ultima maniera gene- 
ralmente vien preferita. Vedi Rombo. 

Circolari Scale, o Scale a chiocciola . 
Vedi Scale. 

Rc/ijlenza di un fermento CIRCOLARE . Ve- 
di Resistenza . 

Velocità Circolare, termine d’AArono- 
mia, che lignifica quella velociti di un Pia- 
neta, odi un corpo che fi rivolge , la quale 
è mi furata dall’arco di un circolo efempigra- 
tla diAi, (Tab. Ajlron. Fig. io.) defcrirto 
fui centro d’attrazione S. 

La velocità Circolare d’un corpo che fi move 
daBinC, t mifurata dall’ arco BC. 

1 CIRCOLATOJO,Circulatorium, in 
Chimica, è il vale in cui è poAo il fluido, 
per foAenere il procedimento , o l'operazio- 
ne della circolazione . Vedi Circolazione. 
Vi fono due fpczie di Circolato jr, la diore \ 
o Ga il vafe doppio, ed il pellicano . Vedi 
Doppio Vafe , Pellicano. 

CIRCOLAZIONE, l’atto di moverli in 
giro, o in un Circolo. Vedi Circolo. 

Noi diciamo, la Circolazione del fangue ; 
la Cireclazione del fugo od umore delle pian- 
te, degii Spiriti &c. Vedi Sangue, Sugo, 
Spiriti , Soc. 

Siccome nel mondo grande troviamo una 
perpetua c ordinata Circolazione di aeque , 
condotte fuori del mare per meati fottirranei , 
forgciui &c. e che vi ritornano di nuovo 
cól mezzo de’ fiumi &c. cosi nel piccolo mon- 
do , eh’ é I’ uomo , oAervafi un Amile cir- 
cuito ogiro; c (Tendo il fangue continuamen- 
te fofpmto dal cuore, per le arterie, a tut- 
te le parti del corpo; e riportato di bel nuo- 
vo al cuore per le vene . Vedi Cuore, Ve- 
na, Arteria. 

Circolazione del Sangue, ì un movi- 
mento naturale dcljfangue in un animale vi- 
vente ; con cui cotcAo umore alternativamen- 
te vien triportato dal cuore a tutte le parti- 
dei corpo, per le arterie , e reflituito dalle 
medefime parti al cuore, per le vene. Vedi 
Sangue . 

Il cuore, ficcome pub vederli altrove di- 
moArato , è un mufcolo ne' ventricoli , 
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nelle' aviti del quale, tutte le vene fi fca- 
ricano, c da cui tutte le arterie provengo- 
no : e che ha in oltre un'azione reciproca 
-di dilatazione , o diaflole ; e di coflrizio- 
ne, ofiAole. Vedi Cuore , Sistole , Dia- 
stole. 

Ora, l’ effetto necefiario di tale alterna- 
tiva azione, è, che il cuore a vicenda, e 
riceve ed efpelle il fangue. Il fangue efpul- 
fo fuori dal defiro ventricolo, debbe eflere 
portato per l’arteria pulmonare (che di li 
fpunta) ne' polmoni ; da’ quali debbe ritor- 
narcene, per la vena pulmonare, al ventri- 
colo finiltro , ( nel quale cotefla vena ter- 
mina o mette capo. ) Dal finiAro ventri- 
colo, il fangue cosi entro portato, viene; 
per la coArizione di cotcAi parte, di nuo- 
vo efpulfo neh' aorta , e per cAa diflribui- 
to per tutto il reflo del corpo; e indi re- 
Aituito di bel nuovo al ventricolo deAro 
per la cava , con che fi compie la Chcola- 
ziane . Vedi PviuoNAti Va/i , Cava » 
ed Aorta. 

La Cheolnione del fangue, generalmente 
vien accordato, che fia Aita prima feoper- 
ta in Inghilterra l'anno itfz8, dall'Arveo, 
Medico del noAropaefe; benché vi Geno di- 
veri! Autori, che gliel contendono. 

Janfonio ab Almelovcen , in un trattato 
delle nuove invenzioni , Aampato nel 1084. 
cita diverG luoghi dTppocrate, per provare 
che la Circolazione fu a lui nota . Walleo , 
Ep. ad Barthcl. pretende che fu nota non 
follmente ad Spoetate , ma ancora a Pla- 
tone c ad Ari Aotele. AggiugneG, che i Me- 
dici ChineG già l’infcgnavano 400. anni , 
avanti che in Europa fc ne parlaffe . Al- 
cuni G ftnno addietro Gno a Salomone, e 
penfano di vederne alcune tracce nell' Ec- 
cleGaAe, Cip. II. Bern. Genga , in un Trat- 
tato Italiano di Notomia, cita diverG paf- 
G di Realdo Colombo , ed And. Cefalpino, 
co’ quali fi sforza di provare, ch'eglino am- 
mifero la Chcolazione, lungo tempo avanti 
I’ Arveo. 

Egli aggiugne, che Fra Paolo Sarpi , ce- 
lebre Rehgiofo Veneziano, dalla confìdera- 
zione della Aruttura delle valvule delle ve- 
ne , e da altri cfperimenti inferi e conchiufe 
la Circolazione . Vedi Valvula. 

Lcomceno aggiugne , che F. Paolo non 
osb manifeAare la fua feoperta, per timo- 
re dell' Inquifizione ; ma che ne comunicb 
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traria ai due oppofli tendini , l’ uno aderen- 
te al ventricolo deliro , l' altro al feno ve- 
ndo; come pure d’ innumcrabili vene ed 
arterie ; merci la forra contrattile di que- 
lle orecchiette, il langue vigorolamcnte fi 
furente , c fi caccia nel ventricolo deliro ; 
il quale , per tale contrarine , rendefi flac- 
cido, vuoto, e difpolload ammetterlo. Ve- 
di Musculo. 

Se poi il ventricolo deliro, cosi pieno di 
fangue , per la contrazione delle lue libre 
preme il fangue di nuovo verfo l’apertura; 
il langue venofo nello llclfo tempo confluen- 
dovi , lo riipigne di nuovo nella caviti , e 
piti intimamente lo mefehia ; finattantochè 
follcvandofi lungo le pareti, alza le valvu- 
le tricufpidali , le quali fono così connclfe 
eolie colonne carnofe clìefe fui lato oppo- 
rlo , che quando fon giù calate affatto , non 
fi polfono accollare alle pareti del deliro ven- 
tricolo : perù le fpigne verfo l'orecchietta 
delira , fiochi elfendo ivi unite , chiudono 
il pa (faggio llrtttiflìmamente , c impedifeo- 
no ogni riflulfo. 

Per lo llclfo mezzo , il fangue medefimo 
fa sforzo all’ insù contro tre valve femilu- 
nari , collocate nell’ cilremiti dell’ altra boc- 
ca , aperta verfo l’ arteria pulmonarc : que- 
lle egli le chiude o deprime ben bene attacco 
ai lati dell’arteria, e lafcia un paflaggionell’ 
arteria fola . Impcrù il fangue vendo , cioè , 
il fangue di tutto il corpo , continuamente fi 
muove c lpignc dal fimo , o tronco della ve- 
na cava, per l’ orecchietta delira, c per lo 
deliro ventricolo , nella arteria pulmonare, 
in una continua c vigorofilfima corrente. 

Il langue portato da cotclla arteria ne’ 
polmoni , e dillribuito per li fuoi rami in 
tutta la loro follanza , è primieramente am- 
mollo ncll’ellrcmitadi della vena pulmona- 
rc, chiamata atteri, i venofa \ donde poi pat- 
tando in quattro grandi vali , che fi unifeo- 
no infieme , è portato al finillro feno ve- 
nofo , o tronco della vena pulmonarc ; per 
la forza della cui mufculofa llruttura viene 
fofpinto nel finillro ventricolo, che, in tale 
occafionc , ribaltali , c con ciù preparafi a 
riceverlo . 

Quindi come prima, egli è fofpinto nel 
finillro ventricolo , che viene rilaflato per lo 
lidio mezzo, e le valvule mirtali aprendo- 
li , l’ ammettono nel finillro ventricolo , e im- 
Tom. Il, 
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pedifeono il Aio rifluirò nella vena pulmo* 
nare . 

Di qua egli è protrufo nell'aorta, nel cui 
orificio vi lono tre valve lemilunari, che 
arimenti impcdiicono il riflulfo, col chiu- 
crc la llrada . 

E così la Circolazione è compita; tutto il 
fangue mandato nc’ polmoni, e ricevuto nell* 
arteiia venofa, nel feno vendo, nella lini- 
lira orecchietta, c nel finillro ventricolo, 
elfendo quindi continuamente propulfo nell’ 
aorta , le cui ramificazioni fono fparfe per 
tutto il relìo del corpo , con un moto violento . 

Quello moto , negli animali viventi , è ac- 
compagnato da’fegucnti fenomeni: » 

1. Entrambi i leni vendi lono riempiuti, 
e diventati turgidi nel medefimo tempo. 2. 
Entrambe le due orecchiette diventan flac- 
cide nel medefimo tempo , e fi riempiono ad 
un tratto, del lingue impulfo per la forza 
contrattile del fuo feno venofo mufculare 
corrifpondcnte . 3. Ciafcun ventricolo fi con- 
trae, e li vuota di fangue nello lleflo tem- 
po, c le due grandi arierie fono empite e 
dilatate nel medefimo tempo. 4. Subito che 
il langue , con quella contrazione , è cfpul- 
fo, ambedue i ventricoli elfendo vuoti, il 
cuore fi fa più lungo c più largo, e con- 
fcgucntementc più flaccido, c più capate. 
5. Dopo di che, le fibre mufculari di am- 
bedue i leni venofi , contraggonfi , e Iprc- 
mono il (angue contenuto in elfi , nc’ ven- 
tricoli del cuore. 6 . Nel frattempo, i leni 
venofi fon di nuovo riempiuti , come pri- 
ma; c le orecchiette, &c. ritornano nella 
loro primiera abitudine. 7. E quella alter- 
nazione continua, finché l’animale comin- 
cia a languire, all’ approflimarfi della mor- 
te; nel qual tempo le orecchiette ed i fcni 
venofi fanno diverfe palpitazioni, ad una 
fola contrazione del ventricolo. 

Cosi tutto il fangue , nel fuo ritorno da 
ciafcun punto del corpo, interno ed cflcr- 
no, e da ciafcun punto del cuore e delle 
fuc orecchiette , viene intrulo nel deliro ven- 
tricolo ; da quclto ne' polmoni ; di qua nel 
finillro ventricolo; e da quello per tutta 
l'ampiezza del corpo; e quindi è portato di 
nuovo addietro nel cuore . 

In quanto alla maniera del pattar che fa 
il fangue fuori delle arterie nelle vene, per 
edere redimito al cuore , vi fono due opinioni . 

Kkk Nel- 
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Nella prima, le vene c le arterie fuppon- 
gonfi mettere capo l’una nell’altra, ovvero 
eflere continuate d’ una in l’altra , per mez- 
zo di anallomofi, o inofculazioni delle loro 
ertremith . Vedi Anastomosi , &c. 

Nella feconda fi lappone, che Feftreme 
arterie capillari tramandino il loro fangue ne’ 
peti della fofianza delle parti loro ; per la cui 
nutrizione alcuna porzion s’impiega, ed il 
refio vieti ricevuto negli orifizi delle vene 
capillari . 

Ognuna di quelle maniere , dobbiam con- 
fidare, che abbia il fuo luogo: Imperocché 
fenza la prima, farebbe difficile render ragio- 
ne di cosi veloce ritorno del fangue al cuore , 
qual lo troviamo in effetto; oltre a che in 
alcuni de’ vali più grandi , vi è un’ anaflomo- 
fi indubitata , zi. j>. nell’ arteria fplcnica con 
la vena (plenica, &c. donde molti Autori 
conchiudono che l’ ideilo organismo fi dia ne’ 
vali minori , e fin ne’ più piccioli rami dell' 
efireme parti del corpo, non fcopribili all’oc- 
chio ; ordinariamente trovandoli la natura uni- 
forme , e collantemente a le della concorde . 

Riolano tuttavolta, il quale non ammet- 
te Circolazione fe non per le anaftomofì , non 
ne vuole fe non ne’ vafi più grandi . La ra- 
gione dell’ ultima opinione è di qua dedot- 
ta , che fe parte del fangue arteriolo non ilcor- 
relfe fit filo nella fofianza delle parti, non 
potrebbero con elfo nutrirli : imperocché il 
fangue, mentre è contenuto ne’ vafi, pub 
per verità trasmettervi del calore , ma non 
nutrimento; gli llcdi vafi non eficndo nu- 
triti dal fluido che (corre nella loro cavità, 
fe non per mezzo de’ capillari che trapala- 
no le loro tuniche. Vedi Nutrizione. 

Se dunque i! fangue vicn fofpinto fuor 
de’ vafi in maggior quantità, che non fi ri- 
chiede per la nutrizione-; il di più debb’ 
edere imbevuto dalle vene capillari . 

Il Signor Leevenhocckio acca, per quan- 
to pare , polla quella materia fuor d’ ogni 
dubitazione , col mezzo de' fuoi microfcopi , 
co’ quali egli Icoperle le inofculazioni , olia 
continuazioni dell' eflremitadi delle vene e 
delle artetie nt’ pelei , nelle rane & c. Ma 
tuttor dubitano alcuni , fe tali continuazio- 
ni vi fieno nell’ efiremitadi delle vene c dell’ 
arterie , ne’ corpi umani , e ne’ quadrupedi : 

J |uegli animali , ne’ quali (in ora li fono of- 
crvate , efiendo o pefei , od amfibj , i quali 
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non hanno fe non un ventricolo nel cuo- 
re , cd il loro (angue é attualmente freddo: 

3 che fi può aggiugnere, che il fangue in 
uclle creature non circola con quella rapi- 
ità, che fa in quelli, i cuori de' quali han- 
no due vcnticoli . 

Quella differenza negli organi principali 
della Circolazione , dié motivo al Sig. Cow- 
uer di fare delle fpcrienzc (opra altri anima- 
li , le cui parti hanno la (leda firuttura che 
quelle degli uomini. Nell’omento di un gat- 
to, egli vide moverfi il fangue con vivaci- 
tà per le inofculazioni ; trovò la fleda cofa 
nell’omento di un cane, e più chiaro an- 
cora nel mefentcrio . Aggiugnc che l’ ellre- 
mità de’ vafi non fono egualmente diminui- 
te , nelle inofculazioni , in differenti anima- 
li . Nella coda di una piccola botta , egli 
oflervò più volte, diverte comunicazioni tra 
le vene c le arterie; per cialeuna delle qua- 
li due globuli di fangue potean palpare di 
fronte. Ne’ pefei giovani, particolarmente 
nelle piccole anguille, il ramo comunicante 
è si tenue , che un globulo di fangue appe- 
na può padfarc nello Ipazio di tre fecondi . 
Vedi Vena , &c. 

In un feto, l’apparato per la Circolazio- 
ne é alcun che differente dal fopra descrit- 
to. Il ftpium che fi para le due orecchiet- 
te del cuore , è traforato da un’ apertura , 
detta il foramen ovale ; ed il tronco dell’ 
arteria pulmonare , un po’ dopo che ha la- 
feiato il cuore , cioè ad una qualche di- 
flanza , manda o (porge un tulio nell’ aor- 
ta difeendentc, chiamato il canale di comu- 
nicazione . 

Quando il feto è nato , il foramen male fi 
chiude a grado a grado , cd il canale di co- 
municazione fi (ceca, e diventa un mero 
ligamento. Vedi Foramen. 

Conolciuto clic fu quello Meccanismo, 
riulcl agevole intenderne l’ufo. Imperocché 
mentre il feto é chiulo nell’ utero , egli non 
riceve aria, fe non fe quel poco che glie 
ne viene fomminiftrato per la vena ombi- 
licale : i fuoi polmoni però , non fi gonfia- 
no, né rimettono, né fi avvallano, come 
fan dopo nata la creatura; ma continuano 
quali affatto nella quiete , c fenza moto al- 
cuno; i loro vafi fono, direm cosi, pieni 
da sé, c non lafciano circolare il fangue nè 
in copia , nè adagio . 

La 
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La natura adunque lia dentati i polmo- 
ni dal p silaggio della maggior parte del fan- 
guc ; ed ha congegnato a tal uopo il fora- 
mcn ovaie , per lo quale , parte del fanguc 
della vena cava , ricevuto nell’ auricola de- 
lira, parta nell’auricola linillra, come boc- 
ca delie vene pulmonari ; e con quello mez- 
zo trovali così avanti inoltrato nel fuo viag- 
gio, come fé folle partalo per li polmoni. 

Ma qui non irti il tutto ; perocché il (àn- 
gue della cava , che Icanfando il foramen 
ovale, parta dalla auricola delira nel deliro 
ventricolo, cflendo tuttavia in tanta quan- 
tità che paflàr non puh pei polmoni , dove 
è fofpinto per l’arteria pulmonare, il cana- 
le comunicante intercetta parte di erto nel 
cammino, e Io veda immediatamente nell’ 
aorta difendente . Vedi Feto . 

Quell’ è la dottrina dcll’Harveo, di I.o- 
wer, e di moltirtimi Anatomici; ma M. 
Merry , dell' Accademia Reale, ha fatto in 
ciò qualche innovazione . Egli alfegna un 
altro ulb al foramen ovale , e vuole , che 
tutta la malfa del fanguc portato dalla ca- 
va nel deliro ventricolo, paffi , come negli 
adulti, nell’arteria pulmonare, donde par- 
te di elfo è condotta per il canale comuni- 
cante , nell’aorta; ed il redo vicn portato 
dai polmoni per la vena pulmonare ncll’au- 
licula linillra , dove dividefi in due parti ; 
l'una pattando per il foramen ovale nel deliro 
ventricolo , lenza circolare per l' aorta , e per 
il rimanente del corpo; l'altra parte è fo- 
fpinta , come negli adulti ; mercé la contra- 
zione del fmitlro ventricolo, nell’aorta ed 
in tutto il corpo del feto. 

Tutta la quiliione dunque verte qui , cioè 
fe il fanguc palli per il foramen ovaie dal 
dritto al Caiffro ventricolo, o dal finillro 
al dritto? 

M. Du Verney arterifee l’opinione anti- 
ca , contro M. Meri , e follicne che il fo- 
ramen ovale ha una valva così difpofla , 
che li apre per forza dell' irteffo (angue , pro- 
pulfo nel ventricolo deliro , ma fi chiude piti 
fermamente per il fuo fofpignerfi nel Caiffro . 
M. Meri nega l’ efìAenza di tal valva . 

In oltre, in un adulto, l’aorta dovendo 
ricevere tutto il langue dell’ arteria pulmo- 
nare , trovali dell' filetta grolfezza . In un 
feto, le due arterie ne hanno da ricevere 
quantitadi ineguali, qualunque de' fittemi fi 
•voglia feguitare. 
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Secondo la opinione comune, l'aorta ri- 
cevendo più fangue che la pulmonare , do- 
vrebbe ctterc più grotta: fecondo l’opinione 
di M. Meri, dovrebbe etterlo l’arteria pul- 
monarc , perché creduta da lui ricevere mag- 
gior quantità di fangue . 

Ver giudicare adunque dei due fittemi , e* 
parrebbe che non forte bilogno d’altro , che 
di determinare qual dei due vali Ila il più 
grotto, od abbia maggior diametro in un 
ieto . 

M. Meri ha femprc trovata l’arteria pul- 
monare il doppio grotta dell’ aorta ; e dall* 
altro canto, M.Tawrl, che favoriva la fen- 
tenza di M. du Verney , produce cali , ne* 
quai la pulmonare é minore dell’aorta: cf- 
lendofi i fatti, per ambe le parti, clamina- 
ti dall’ Accademia Reale di Francia . 

M.Tawry aggiunge, clic quantunque l’ar- 
teria pulmonare forte maggiore dell' aorta , 
quello ancor non proverebbe che più langue 
patta per erta, che per quell’ ultima; poiché 
le ne potrebbe render ragione, con dire, 
che il fangue preme più lentamente verfo 
i polmoni , per penetrare ne’quali trova dif- 
ficoltà, e perù gonfiaft, ed è cacciato ad- 
dietro . M. Littrc , avendo fatto notomia di 
un adulto, in cui era ansor aperto il fora- 
men ovale, cd avendo mifurate le capaci- 
tadi de’ vali su cadaun lato , fi dichiara a 
favor di M. Meri . 

Quanto alla forbente della O rMazionc nel 
feto , gli anatomici fono divifi . L’ opinion 
popolare é , che durante la gravidanza , le 
arterie dell’ utero portano il loro langue nel- 
la placenta , che con etto è nutrita , ed il 
foprappiù fi trafporta nelle radici della vena 
ombilicale , che fa parte del funicolo dell* 
ombilico: di là é portato al fegato dei fe- 
to , dove entra nella vena cava , donde è 
condotto al deliro ventricolo del cuore, e 
dittribuito, come prima. 

Di nuovo il fangue portato dalle arterie 
iliache del feto , entra nel funicolo deli’ om- 
bilico per le arterie ombilicali ; di là palla 
nella placenta , dove é riaffunto dalle vene 
dell’ utero, che di nuovo il riportano alla 
madre ; e forfè anco per le radici della ve- 
na ombilicale , che lo mefcolano di bel nuo- 
vo col fanguc della madre. 

Secondo quello fittema, egli è dunque il 
fangue della madre , che ne provede il 
fanciullo ; che qui confidcrafi foltanto co- 
lf k k 2 me 
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me un membro dipinto, od un» parte del 
di lei corpo . 

Il battimento del Tuo cuore gli manda una 
porzione del fuo (angue; e tanta d’impulló 
conferva]! , quanto torta per mantenere quel- 
la languida Circolazione , che gode un feto ; 
c probabilmente gli dà quella debole pulfa- 
zionc , che s’ orterva nel cuore . 

Altri Anatomici mantengono, che il fe- 
to è folamente proveduto del chilo, dalle 
glandule dell’utero; che vieppiù fi perfezio- 
na c lavora , c fi converte in l’angue nei va- 
fi del feto; e circola in erti, (enza alcuna 
ulteriore comunicazione con la madre . Co- 
ltolo non ammettono una Circolazione reci- 
proca , fe non fe tra la placenta ed il fe- 
to. Ma la prima opinione è meglio fonda- 
ta : Imperocché la placenta effendo (epurata 
dall’ utero , nel tempo della gravidanza , nè 
dà alcun chilo, nè cofa altra che (angue. 
In oltre, M. Meri ha moiirato, che l’ute- 
ro non ha glandule per fomminirtrare col 
loro mezzo alcun chilo. 

Due altre ortervazioni del medefimo Au- 
tore , confermano il (ùlema popolare : l’ in- 
terior fuperfitie dell'utero è foderata di ve- 
ne ; c fa erterior fuperfizie della placenta 
non è vellica di alcuna membrana . Ora ef- 
fendo che col mezzo di quelle due fuperfi- 
zie, l’utero c la placenta paion congluti- 
narli arttetne in qualche modo ; egli è quali 
da dirli che non per altro lafcianft (enza 
membrane, che per ottenere la comunicazio- 
ne immediata tra i loro vali faoguigni . 

A quelle ortervazioni aggiugni un fatto, 
di cui M. Meri fu tdlimnnio di villa: una 
donna gravida rimale morta per una cadu- 
ta ; nella cavità, del fuo ventre furono tro- 
vati fette od otto boccali di I angue , offen- 
do tutti i vali fanguigni vuotati ; la crea- 
tura altresì di trovata morta , ma fenza una 
menoma apparenza di ferita o contufione , 
tutti pure i tuoi vali fanguigni elfendo vuo- 
ti di (angue , come qufi della Madie . Il 
corpo della placenta flava ancor aderefeente 
a tutta l’ interior fuperfizie dell’ utero ; nè 
vi era alcun (angue ertravafato . 

Ora qui il (angue non avea altra Brada 
per ove (caricarli, fe non fe per le vene dell’ 
utero ; dal che fegue , che quelle vene ri- 
portano in: dietro alla, madre il (angue del 
teto; la quii cola (ola ftabilifcc l’intero fi- 
Ccma.,Sc la Circolazione forte folamentcdal 
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feto alla placenta , e non anche alla madre , 
la creatura morta accrebbe avuto tutto il 
fuo (angue. 

Oltre tutto quello, il (angue ne’ polmoni 
del feto non ha alcuno de’ vantaggi dell’ aria, 
nè della refpirazione ; eh’ elfendo pur necef- 
(aria , la natura fa si , per quanto credia- 
mo , eh’ egli riceva una porzione d’ aria , 
mirta inficine col fangue della madre , e 
trasmeffagli per mezzo de’ vali ombiltcali , 
da diffonderli poi per il corpo . 

Quello confermafi , dall' oflcrvarv , che 
ftringcndo forte il funicolo ombilicale, la 
creatura muore come un uomo llrangolato ; 

10 che appar non da altro provenire , che 
dalla mancanza dell’ aria . Aggiungali a cib , 
che fubito che la madre cella di refpirare , 

11 feto fen muore . 

Quanto alla velocità del fangue circolan- 
te , e quanto al tempo , in cui fi compifce 
una Circolazione , fono (lati fatti diverfi com- 
puti . Secondo quello del Dr. ILeill, il fan- 
guc è fpinto fuor dal cuore nell’aorta, eoo 
una velocità, che lo porterebbe ;z piedi in 
un minuto. Ma quuìa velocità è continua- 
mente minorata nel progreffo del fangue 
per le numerofe fezioni . o rami delle ar- 
terie : così che avanti che arrivi all’ cftrc- 
mitadi del corpo, il fuo qjoto è diminuito 
infinitamente . 

Il medefimo Autore , fuppofla una mode- 
rata ragione de’ rami delle arterie ai tron- 
chi , motira , che la malfitna velocità del 
(àngue, è alla minore, in più grande propor- 
zione che di ioooo , ooooo , ooooo , ocooo , 
coooO , ooooo , ooooo , ooooo , a t . 

Lo fpazio di tempo , m cui tutta la maf- 
ia del fangue ordinariamente pub circolare , 
è variamente determinato - Alcuni degli 
ultimi recenti Scrittori lo Urtano e ftabili- 
fcono a quello m do : (apponendo che il 
cuore faccia zoco pulfazioni in un’ ora , c- 
che ad ogni pullazione vi fia un’ oncia di 
fangue elpulfa ; effendo che tutta la maf- 
ia ordinariamente fi computa non eccede- 
re 14 lire , c’ dcbhe aver circolato fette off 
otto volte nello fpazio di un’ ora . Vedi 
Sangue . 

Circolazione itegli (piriti, o del fuitr 
nerveo . Che gli (piriti circolano, fi prova 
nella fleflà maniera , che alcuni Autori han 
voluto provare la Circolazione del Sangue : 
cioè, che ficcome fpignenjo fuori il cuor* 

ogni 
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ogni ora tre o quattro cent’oncie di fa ti- 
gne , di cui ordinariamente in tutto il cor- 
po non ve nc fono pili di due miia ; è di 
mera neceflìtà che il fangue fuora folpin- 
to, ritorni al cuore, perlupplirc c fommi- 
nitìrare un fondo, da dover efpelìcrC. di 
nuovo . Nell’ ideila guila fi mollra , che 
una grande quantità di Ipiriti ogni ora è 
formata . che altro non fono che le più lot- 
tili parti di cotefto (angue cacciato fuori 
dal cuore ; donde ognuno puh inferire che 
anche gli fpiriti circolar debbono. Vedi Spi- 
rito , 

11 corto che fi fiima che facciano, é que- 
llo: Le parti fottihfiime del Sangue arte- 
riolo effendo portate dal cuore al cervello 
per le arterie carotidi, fon gittate violente- 
mente nella finiflima opera retieulata , di 
cui il fondo de’ ventricoli dei cervello è fo- 
derato, donde le più delicate pam fono cac- 
ciate agli orifizi delle arterie choroidi , ove 
continuano il lor rapido moto, e fi Icari- 
cano su i pori dove quelli vali terminano 
intorno alla gianduia pineale . 

Di là entrano in quelli gianduia , e vi 
formano una continua fingente di fpiriti ; 
che quivi fendo purificati , entrano nelle 
cavità del cervello , ed infinuandofi ne’ pori 
della fua foitanza , (corrono ne’ linfatici , 
donde fono portati al cuore per due ftr.iJc . 
Vedi Cervello. 

Quelli dalle parti fuperiori per le vene fub- 
elavic , c per fi vufi adiacenti : quelli dalle 

f arti intcriori , fi fearteano nel ricettacolo 
'ecqueiiano , e procedono per il durto tho- 
racico, ed alla fine per le vene difenden- 
ti , a! cuore ; donde cominciano il loro corfo 
di nuovo. V. Halcs Veget. Stat. 

Circolazione del Succhia, é un mo- 
to naturale del fugo nutrizio delle piante , 
dalla radice alle parti eitreme , c di là 
nuovamente alla radice. Vedi Succhio , e 
Pianta . 

Gli efperimenti de’ Naturalifii moderni , c 
de’ giardinieri , pare che provino una Circo - 
lamine nel corpo delle piante, per vene ed 
arterie , analoga a quella degli animali . 

M. Perrault recò a luce in Francia l’o- 
pontane della Circolazione tlcl Succhio nelle 
piante, e la propole ne! 1667. all'Accade- 
mia Reale: benché M. Major, Medico di 
Hamburgo, l’avea pubblicata due anni i:t- 
.jttmzii luche era ignoto a M. Perrault . L'n 
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anno e mezzo dopo, M. Mariotte propo- 
ne la (letta cofa come nuova alla Accade- 
mia , non fapcndo che M. Perrault lo area 
preceduto; c pare che il gran Malpighi agi- 
tane fra sé verfo l’ ideilo tempo il meuefi- 
mo pendere. 

L’ opinione tuttavolta non é ricevuta uni- 
verfalmente: alcuni de’ più valenti bot mi- 
ci , ed in particolare M. Dodart , fi dichia- 
rano apertamente contro di tffa . 

Quell’Autore ammette un fugo, che dal- 
la radice va su all’efiremìtadi de rami; cd 
un altro che da quelle tftrtmità dikende al- 
la radice: il primo imbevuto dalla terra e 
digerito nella .radice , per nutriment > della 
pianta ; il lecondo ricevuto dalle più umide 
parti dell’aria nell’eftrcmitadi de’ rami. 

I fughi afccndcntc e dtkcndenre , non fo- 
no adunque , fecondo lui , una licita cofa ; 
ovvero , quello che alcendc , non dilccnde , 
e viceverla ; vale a dire, non vi ha Ci > co- 
lazione. 

II Dr. Tong nelle Tranfazicni Filofofiche 

(bit iene clic il fucchio ognor afccndc, e 

non mai propriamente difeende ; avendo lò- 
lo una, diremo quali, recidivazione , o fub- 
Gdcnza , cui non pub egli per verun conto 
chiamare Circolazione . 

M. Switzer confetta, ch’egli é imbaraz- 
zato, né sa a qual partito appigliarli, c 
quanto al metodo onde fi faccia la Cir cola- 
zione , e quanto alla parità di ragione reca- 
ta per argomento delia Cerco: mone del fuc- 
thio , con quella del languc . Oiferva che ne- 
gli animali il grado di aumento, o diefien- 
fione , è pkculittimo : cosi clic il fangue , 
non efièndo impiegato m altro ufizio , fi 
pub facilmente, luppor re clic circoli : ma gli 
alberi crelccndo ad una fiatura di altezza il- 
limitata , è proUibile che il grande sforzo 
della natura s' impieghi nell’ ellcnderli per quel 
verfo; e che il fugo nutrizio fidamente alcen- 
da . Aggiugne , che quanto al rigonfiarli o 
efienderii degli alberi in mole, quello nafee 
evidentemente da l’ effufione del fucchio dal 
cuore dell’ albero per li pori, che dilata il 
tutto infenfibilmcntc , con accumulare cir- 
colo fopra circolo; che fono appunto le an- 
nuali gradazioni , facilmente offervate nel 
tagliare un ramo , od un tronco attraverfo . 

àia pur fi debbe confettare , che gli argo- 
menti a favole della Circolazione lono di mag- 
gior pefo , che qualunque cofa che qui fi re- 
ca. 
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ca contro di cita dal Switzcro . Le (ledè cfpe- 
rienze , della limatura , e dell’ incifione , che 
provano manifefiamente una Circolatene ne- 
gli animali, lono (late fatte nelle piante; 
maflime in quelle che abbondano di fugo nu- 
trìzio , come nel tithimalo & c. e colla mc- 
defima riufeiuta; la parte tra la ligatura e 
la radice gonfiandoli confìderabilmcnte , e le 
altre molto meno . 

Le ligature fi debbon fare con cerchietti , 
o falce metalliche. Il Dr. Liller ci di un 
efempio dalla cataputia minore, in cui la 
ligatura eflendo foltanto un filo di feta , 
legato firetto al polfibile fenza rompere la 
pelle, non ne provenne maggiore gonfia- 
mento da un lato della ligatura che dall' 
altro . 

M. Lawrence ci di una dimoftrazione 
della Circolazione dell' umor nutrizio, col 
mezzo di un’efperienza fui gclfomino gial- 
lo a firifcc. Sopra un ramo di gellomino 
ordinario, il cui fido o gambo fi fparge 
m due o tre rami , 5’ inocula d' autunno un 
turcolo o ramulcdlo del gelfomino giallo a 
firifcc ; quando la pianterei!» comincia a 
germinare, nella Ilare fegueme, alcune fo- 
glie fi troveranno tinte qua c là di giallo, 
c ciò anche su le rame non inoculate , fin- 
ché , per gradi , la pianta intera , e lo ftefio 
legno ancora de’ rami giovani , larà tutta va- 
riegata , o flrifeiat* di verde e di giallo . 
Vedi Variegazioke. 

M. Fairchild conferma quella cfperienza 
con una limile , fua propria : Avendo inocu- 
lato una pianta di gclfomino giallo macchia- 
to, in un altro gellomino; trovò, che quan- 
tunque l' innefio ■ non avelie prefo , pure , 
dentro lo fpazio di quindici giorni , comin- 
ciarono ad apparir delle macchie gialle fo- 
pra un gitto o germoglio , che ulcl dalla 
terra da un' altra parte della pianta . Vedi 
Mostri . 

In quanto alla manieia della Circolazio- 
ne , non é difficile concepirla . Malpighi , 
Grcw, &c. col mezzo di microfcopi hanno 
feoperto, che il legno delle piante è com- 
porto di lottili tubi capillari , che feorrono 
paralleli dalla radice per il tronco, efi pof- 
lono confiderai? come arterie ; c nel di fuo- 
ri di quelli , tra il legno e l’intcriore fcor- 
za , vi lono degli altri tubi grandi , che fan 
P ufizio di vene . 

Ora , avendo la radice imbevuto una buo- 
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na provifione di fugo dalla terra , quello fu- 
go lari mclfo in moto mercè del calore; 
cioè farà rarefatto, ed alcenderà in forma 
di effluvio o vapore. Incontrandoli, per- 
tanto, nelle aperte bocche de' vali arteriofi, 
palfcrà per quelli fin alla cimi cd all’eftrc- 
ma parte della pianta, con una forza cor- 
rifpondente al calore , che lo ha mclfo in 
moto r quando è colà giunto , abbattendoli 
nel freddo dell’aria eficrna, fi condenla in 
liquore ; ed in cotal forma ritorna , per il 
fuo proprio pefo , verfo la radice de’ vafi ve- 
nali fopramentovati . 

Circolazione, in Chimica, è un’ ope- 
razione , con la quale il medclimo vapore , 
follcvato dal fuoco r ricade ; per elfere rag- 
girato c difiillato diverfe volte , e sì ridotto 
nelle fue parti piò fottili . Vedi Distilla- 
zione, e COHOBAZIONE. 

La Circolazione fi pratica con difporre il' 
liquore in un vafe lemplice , chiufo nella 
lommità , chiamato pellicano ; o in un vafe 
doppio , che conila di due pezzi , lotati 
l’uno su l’altro; il piò balio ha da conte- 
nere. il liquore. Vedi Pellicano, c Vafir 
Doppio . 

Se ne vien a capo, o col calore di una 
Campana , o con quello delle ceneri , o di 
arena moderatamente calda , o nel concime , 
o ai Sole . Comunemente vi fi richiede un 
continuo Latore di diverfi giorni , alle vol- 
te di diverfe fetrimane , o anche diverfi meli . 
Vedi Fuoco, e Calore.. 

Colla Circolazione , le parti le piò fottili 
del fluido montano alla cima del vafe ; e 
non trovandovi ufeita , ricadono di nuovo , 
e riguadagnano la materia labiata addietro 
nel fondo , donde fon venute su : e sì , con- 
tinuando a lahre, e cadere alternativamen- 
te nel vafe , vi fi fa una fpezic di Cn cola- 
zione 0 remiftionc delle parti fpiritofe con le 
grofliere; con che le prime fi rendono piò 
fottili, c piò fine, e meglio drfpolle a difpie- 
gare la loro attività, quando fono feparate 
dall’ ultime. Vedi Rettificazione. 

CIRCOLO, Circulus, in Geometria, 
una figura piana , comprefa fotto una fola 
linea ,. che ritorna in fe (Iella ; avente un pun- 
to nel mezzo , da cui le linee tirare alla cir- 
conferenza fono eguali. Vedi Centro. 

Propriamente parlando, Io Ipazio inchiu- 
fo dentro la circonferenza, o periferia, è il 
Circolo : benché nell’ ufo popolare della pa- 
rola. 
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rola, Circolo frequentemente G adopera per 
la periferia fola . 

Ó ni Circolo fi fuppone elfere divifo in 360 
gradi . Vedi Grado ; vedi pure Corda , 
Tanoentf., Diametro, 8u. 

L’area di un Circolo, trovafi con molti- 
plicare -la periferia per la quarta parte del 
diametro; o la metà della periferia per la 
metà del diametro. L’arca fi pub avere al- 
tresì , con trovar una quarta proporzionale 
a 1000, 7^5, ed al quadrato del diametro: 
ovvero a 452, 355 , cd al quadrato del dia- 
metro . Vedi Area . 

I Circoli , o figure limili infcrittc in effi , 
fono fempre come i quadrati de’ diametri, 
così che fono in ragione duplicata de’ loro 
diametri ; e .però de’ loro raggi . 

Un Circolo è uguale ad un triangolo la cui 
baie è uguale alla periferia , e la lua altez- 
za al raggio. 1 Circoli fono dunque in una ra- 
gione cuna polla delle periferie c de’ raggi . 

Trovare la proporzione del diametro di un 
Circolo alla fua periferia. Merci di una 
continua billezionc , trovate i Iati de’ poli- 
goni infcritti , finché arriviate a un lato (ut- 
tendente qualche arco , per piccolo che fia ; 
trovato quello , trovate parimenti il lato di 
un fimil poligono circonfcritto ; moltiplica- 
te ciafcuno per il numero dei lati del poli- 
gono; con che acerete il perimetro di cia- 
Icun poligono. La ragione del diametro alla 
periferia del Circolo, lari più grande, che 
dello lìcffo diametro al perimetro del circon- 
fcritto poligono, ma minore che quella del 
poligono inlcritto. 

Gonofciuta la differenza dei due, la ragio- 
ne del diametro alla periferia facilmente li ha 
in numeri , molto a un dipreffo vera , ben- 
ché non tale appuntino. 

Così Wolfio per tanto l’ha trovata come 
loooooooooo-oooooo a 31415920535897932. 
Archimede frisò la proporzione come 7322. 
Ludolfo à Cculcn la porta a molto maggio- 
re accuratezza ; trovando che con mettere il 
diametro per 1 , la periferia è maggiore che 
3. 141592<553897932384<52<54338387950 ; 
ma minore che il medefimo numero coll’ 
ultimo zero cambiato in una unità ; 
t Mctio ci dà la fogliente proporzione , che 
é la migliore, che per piccioli numeri fia 
cfprcffac fe il diametro é 1:3, la periferia 
(113.31415): 10000; cioè, 355 , appref- 
lo a poco . 


CIR 447 

Per circonfcrivcrc un Circolo, attorno di 
un dato poli godo regolare : biffccate due degli 
angoli del poligono E c D , ( Tav. Geome- 
tria , fig. 28. ) per le linee E F , e D F ; e 
fui punto del concorlo F , come (opra un cen- 
tro , col raggio E F , deferivete un Circolo . 
Vedi Circonscrivere. 

Per infcrtvcrt un dato poligono regolare in 
un Circolo: dividete 3<5o per ilnumcro 
de' lati, per trbvare la quantità dell’angolo 
EFD : lo clic fatto , nel centro applicate la 
corda ED alla periferia, quante volte vi 
anderà : così viene la figura infcritta nel Cir- 
colo. Vedi I NSCRITTO . 

Per tre dati punti , non in linea retta , A , 
B, C, fig. 7. dcfcriverc un Circolo. So- 
pra A , c C tirate archi che s’ interfcchino 
in D cd E ; ed altri , G ed H ; da C e 
B tirate le linee rette DE cd HG: il pun- 
to d’ interiezione I , é il centro del Circolo. 

' Quindi , primieramente , con affumcre tre 
punti nella periferia, o nell’arco diqualun- 
ue circolo, il centro fi può trovare, c il 
ato arco finirli . Vedi Centro . 

2. Se tre punti di qualche pcrifeiia fi ac- 
cordano o coincidono con tre punti di un’ 
altra ; le periferie intere fi accordano , cd i 
Circoli fono eguali . 

3. Ogni triangolo puòcffere infcritto in un 
Circolo. Vedi Triangolo. 

NcirOptica , "fi molìra, che un Circolo 
non appar mai veramente tale , fe o l’ oc- 
chio non é diretto perpendicolarmente al 
luo centro; o la dillanza dell’ occhio dal 
centro, quand’é diretto obbliquamente , non 
è eguale al femidiametro del Circolo.' in 
qualunque altro cafo , il Circolo appare ob- 
longo; e per fare un Circolo che apparifea 
tale , ei debb’ cfferc oblongo . Vedi Pros- 
pettiva . ” 

Circoli Paralclli , o concentrici, fono 
quelli che l’un dall’altro in ogni punto del- 
le loro periferie fono egualmente dillanti , o 
clic deferitti fono dal centro medefimo: de- 
corno al contrario quelli che nafeono da dif- 
ferenti centri , fon detti eccentrici . Vedi Con- 
centrico, ed Eccentrico. 

La Quadratura del Circolo, ola manie- 
ra di fare un quadrato , la cui fuperfizie fia 
perfettamente e geometricamente eguale a 
quella di un Circolo , é un problema, che 
ha impiegati i Geometri di tutti i fecoli. 
Vedi Quadratura . 
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Parecchi tengono che fia importi bile ; Des 
Cartes , in particolare , fi fonda , ed infide 
a dire , che una linea retta , ed un Circolo , 
eflendo di nature diverfe, non vi pub ede- 
re rigorola proporzione tra loro; ed in fat- 
ti , noi fiamo nè più nemmeno perplelli ed 
incerti nel dare la giuda proporzione tra 
il diametro c ’-i circonferenza di un Cir- 
colo. 

Archimede è Quegli clic è andato più da 
vicino alla quadratura del Circolo: tutti gli 
altri hanno fatto de’ paralogismi . Carlo V. 
offerì un premio di rocooo feudi a colui che 
lcioglierte quello famofo problema; e la Re- 
pubblica d’ Ollanda ha propofto un premio 
per la cofa medefima . 

Circoli delle più alte fpecie , fono curve , 
nelle quali A P" : PM " : : PM : P B . Ovve- 
ro, A P" : PM” :: PIVI" PB>. Tav. Ana- 
Ufi , fig.8. 

Corel. I. Supponete AP = r, PM — y 
AB~«: allora farà PB = « — x. E con- 
feguentemente x ' : y m : :y : a a. Di qua 
abbiamo un’ equazione che definilce Circo- 
li infiniti , vale a dire ax" 

— v m-f-i; ed un’altra che definifee altri 
Circoli infiniti, cioè, ym-f-»~ (a — x ) 
»r“ . 

Cor. II. Se »i — i , allor farà y 1 = a x — 
x 1 ; e però un Circolo del primo ordine è 
contenuto lotto quella equazione fola : Se 
in = 2 , y ’ =«* 1 x ì . La qual equa- 
zione definifee un Circolo del fecondo or- 
dine . 

I Circoli della Sfera, fono quelli che ta- 
gliano la sfera del mondo, ed hanno la lo 
ro periferia o su la fua fuperfizie mobile, o 
in un’altra immobile, contermina, edequi- 
dillante. Vedi Sfera. 

Di quà n.ifcono due fpczic di Circoli , mo- 
bili , ed immobili . 

1 primi fono quelli, le periferie de’ quali 
fono nella fuperfizie mobile , e che per cib 
fi rivolgono col fuo moto diurno; come i 
Meridiani &c. Vedi Meridiano . 

I fecondi , avendo la loro periferia nella 
fuperfizie immobile non fi rivolgono, come 
V Eclittica, V Equatore , ed i luoi paralleli &c. 
Vedi Eclittica, &c. 

Se una Sfera è- tagliata in qualunque ma- 
niera , il piano della fezionc larà un Circo- 
lo , il cui centro è nel diametro della sfera . 
Vedi Sferica . 
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Quindi il diametro di un Circolo che gaf- 
fa per lo centro, ertendo eguale a quello del 
Circolo che ha generata la sfera; e quello di 
un Circolo che non pafla per lo centro , cf- 
fendo fidamente eguale a qualche corda del 
Circolo generante; il diametro effèndo di tut- 
te le corde la maggiore , di qui forge un' al- 
tra divifione de ' Circoli della sfera, in pran- 
di , e minori . 

Circolo grande della sfera è quello che 
la divide in due parti eguali , o due emisfe- 
ri ; avente il fuo centro nel centro di rifa . 
Vedi Grande. 

Tutti i Circoli grandi fono perb eguali , e 
fecantui l’un l’altro in porzioni eguali, o 
in femicircoh Vedi Sferica . 

I Circoli grandi fono l' orinante , il meridia- 
no , l’ equatore , l’ eclittica , t colori , e gli 
azimut ha ; vedi eiafeuno a fuo luogo; OrI- 
zonte, Meridiano, Eclittica, &c. 

Circolo minore di una sfera , è quello che 
divide la sfera in due parti ineguali , ed ha 
il fuo centro nell' arte della sfera , ma non 
nel di lei centro. 

Sono comunemente dinominati dai Cir- 
coli grandi , a’ quai fono paralleli , come , 
paralleli dell' Equatore &c. Vedi Paral- 
lelo. 

Circoli di Altitudine , altramente chia- 
mati almucamari , fono Circoli paralleli all’ 
orizonte , che hanno il lor polo comune 
nel Ztnith , c fempre diminuifeono, fecon- 
do che fi avvicinano al Zenith . Vedi Al- 

MUCANTAR . 

Hanno i lor nomi dal loro ufo; cheèmo- 
ftrarc l’altitudine di una (Iella al di fopra dell’ 
ori/ontc. Vedi Altitudine. 

Circoli di declinazione , fono Circoli gran- 
di che s’ intcrlècano l’ un l’ altro nei poli del 
mondo. Vedi Declinazione. 

Circoli diurni, fono Circoli immobili, 
fuppolli deferiverfi dalle diverfe delle , e da 
altri punti de’ Cieli, nella lor diurna rota- 
zione attorno della terra ; o piuttodo , nel- 
la rotazione della terra attorno del fuo aflè. 
Vedi Diurno. 

I Circoli diurni fono tutti ineguali: l’equa- 
tore è il pià ampio c più grande. Vedi 
Equatore . 

Circolo Equante, nell’ Adronomia To- 
lemaica, è un Circolo deferì tto fui centro dell* 
equante. Vedi Equante, 

II fuo ulo principale è, trovar la varia- 

zio- 
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*lone dell» primi ineguaglianza. Vedi Va- 
riazione. 

Circoli di tfeurfione , fono circoli paral- 
leli all' eclittica , cd a tale diflama daefla, 
che l’efcurfioni de' pianeti verfo i poli dell’ 
eclittica, pollone c fiere inchiufe dentro di 
tifi, d’ordinario filiali a io gradi . Vedi 
Sfera, Sferica, ed Escursione. 

Si può qui aggiugnere, che tutti i Circo- 
li della sfera fopra deferì iti, vengono trai- 
portati dal Cielo alla terra ; e quindi ven- 
gono ad aver luogo nella geografia , egual- 
mente che neli’allronomia : tutti i punti 
di ciafcun Circo/* offendo concepiti cader 
perpendicolarmente falla fuperfizie del globo 
terreflre, e sì delincare circoli perfettamen- 
te limili a quelli. 

Cosi l' Equatore terrefire è una linea , con- 
cepita precifamente folto la linea equinozia- 
le, che è nel Cielo; e si degli altri. Ve- 
di Equatore &c. 

Circoli Orar), negli orologi da Sole , fo- 
no le linee che mollrano le ore su gli oro- 
logi , benché non fieno delineate circolari , 
ma a un dipreffo diritte . Vedi Orologio 
da Sole , ed Orario. 

Circoli di Latitudine, o Secondar / dell' 
Eclittica , fono Circoli grandi paralleli a| 
piano dell' eclittica , che pillano per li po- 
poli di ella, e per ogni Stella e Pianeta. 
Vedi Secondario. 

Sono chiamati cosi perchè fervono a mi- 
furare la latitudine delle Stelle ; che non 
è altro che un arco di un di quelli Circo- 
li , intercetto tra la Stella e l' Eclittica . 
Vedi Latitudine. i ,, 

Circoli di Longitudine , fono diverfi Cir- 
coli minori, paralleli all'eclittica; chefcm- 
prc diminuifcono a mifura che recedono da 
ella. Su gli archi di quelli Circoli , fi com- 
puta e numera la longitudine delle ilellc. 
Vedi Longitudine. 

Circolo di apparizione perpetua , è uno 
de’ circoli minori, parallelo all’equatore , 
deferitto da ogni punto della sfera , toc- 
cante il punto Settentrionale dell’ orizonte, 
e portato attorno col moto diurno. 

Tutte le Stelle inchiufe dentro quello 
Circolo non tramontano, ma fono fempre 
vifibili (opra dell Orizonte. 

Circolo di occultazione perpetua , è un 
altro circolo ad una limile diilanza dall’equa- 
tore ; e contiene tutte quelle Ilellc che non 
Tomo IL 


CIR 44? 

apparirono mai nel nollro Emisfero . Vedi 
Occultazione. 

Le Ilellc fituate tra quelli Circoli , alter- 
nativamente levano e tramontano in certi 
tempi. Vedi Stella, Levare , Tramon- 
tare, &c. 

Circoli polari , fono Circoli immobili, 
paralleli ali’ Equatore , e ad una diilanza 
dai poli, eguale alla maffimi declinazione 
dell' eclittica . Vedi Polare. 

Quello vicino al polo Settentrionale è 
chiamalo l 'artico; e quello vicino al Polo 
meridionale , 1’ antartico . Vedi Artico , 
ed Antartico . 

Circoli di Poliziotte , fono Circoli che paf- 
fano per le comuni interfezioni dcll’orizon- 
te c del meridiano , e per un grado dell’ 
eclittica o per il centro di qualche (Iella od 
altro punto ae' Cieli ; adoprati per trovare 
la Umazione o pofizione di una qualche del- 
la , &c. Vedi Posizione. 

Si fan d' ordinario fei di numero ; e ta- 
gliano l’equatore in dodici parli eguali , che 
gli Aftronomi chiamano le Cafe Cclcfli . 
Quindi alcuni li chiamano Circoli delle Co- 
Je Cclcjìi . 

Circolo Antartico . Vedi Antartico. 

Arco di un Circolo. Vedi Arco. 

Circolo Artico. Vedi Artico. 

Affc di un Circolo; Vedi Asse. 

Centro di un Circolo. Vedi Centro. 

Circolo Eccentrico . Vedi Eccentri- 
co . 

Circolo eguale . Vedi Eguale. 

Circolo delle Fate. V. l’articolo Fate» 

Circolo Retto. Vedi Retto. 

Circoli fecondar;. Vedi Secondario.' 

Segmento di un Circolo . Vedi Seg- 
mento . 

Circoli Verticali , o azimut hi . Vedi 
Verticale, &c. 

Circolo, Circulus , appreffo gli Sco* 
Uffici , s’ intende per un giro o per un* 
viciffìtudmc di generazione , provegnenti 
1’ unc dall’ altre. 

Cosi, la buona concozione cagiona uot 
buona abitudine, o compleffione di corpo; 
una buona abitudine di corpo produce for- 
za e vigore ; quelli dan motivo ad eferci- 
zj frequenti; e gli cfercizj aiutano uua buo- 
na concozione. 

E' dogma celebre degli Scotifti : „ Non 
„ v’ cffcrc Circolo nelle caufe del medefim» 
L 11 „ or- 
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„ ordine , o del!* mcdcfima fpezie . Vedi 
,, Causa. 

Circolo, in Logica, è il difetto di un 
argomento il quale Gippone il principio che 
fi ha da provare ; e prova di poi il prin- 
cipio colla cola che parca ch’egli avelie 
provata. Vedi Paralogismo. 

Ovvero , un Circolo , in Logica, detto 
anche Circolo fillogi/lico , é quando i mede- 
fimi termini fono provati , im orbcm , per 
mezzo de’ termini medeGmi, e le parti del 
fillogifmo, alternativamente l’ una per l’al- 
tra, si direttamente come indirettamente. 
Vedi Sillogismo. 

Vi fono due fpetie di Circoli ; P una 
materiale , l’altra formale. 

La formale i quella che in due fillogif- 
mi reciprochi mendica o fuppone il met- 
to, che é la cagione immediata del mag- 
giore diremo. 

Quella fpezie non fi dee in alcun modo am- 
mettere : altrimenti , la dclfa cofa diventa 
e priore e pofteriore ; cagione ed effetto di 
fe Oeda; lo che è affurdo. 

Il Circolo materiale , chiamato anche re- 
ireffut , confitte di due fillogismi , il pri- 
mo de’qutli prova la cagione per l'effetto; 
ed il fecondo l’effetto per la cagione: que- 
llo fi pub ammettere. 

Circoli deir Impero , fono quelle provin- 
ce , e que' principati dell' Impero , che 
hanno diritto di edere ptefcnti alle Diete. 
Vedi Impero, e Dieta. 

La divifione dell’ Impero in lèi Circoli , 
fa (labilità da Mafiìmiliano I. in Aogs- 
bourg : dodici anni dopo egli Io divife di 
nuovo in dieci Circoli ; la qnal partigione 
fu confermata da Carlo V. alia Dieta di 
Norimberga l’anno 1512. 

Benché I’ ordine di quelli Circoli non fit 
mai dato ben regolato , tattavolta , nella 
matricola Imperiale, fi ha l’ordine feguen- 
tc: i Circoli d’ Aulirla , di Burgundia, del 
Badò Reno , della Baviera , della Saflonia 
fuperiorc , della Franconia , della Suabia , 
dell’alto Reno, della Wefifalia , cdcilaSaf- 
fonia inferiore. 

CIRCONAMBlENTE, epiteto , cht di- 
nota , una cofa invrftirne o cingerne un’al- 
tra tutt’ intorno. Vedi Ambiente. 

Diciamo però l’aria ambiente , o Cir- 
tonambiente , &C. Vedi ÀRIA, Atmosfe- 
ra , &C. 
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circoncisione, ratto dì recìdere n 

prepuzio; ovvero una cerimonia delle Reli- 
gioni Giudaica, c Maomettana, onde Gioiti 
recidere la pelle che Ila in punta o dinanzi 
del membro virile, in coloro che l’una o i* 
altra Legge profelfaoo. Vedi Prepuzio & c- 

La Circondjioae cominciò nel tempo d’A- 
bramo; e fu quello il figlilo di un’alleanza, 
o patto , dipolare tra Dio e lui . Fu nell'an- 
no del Mondo 2178. che Àbramo per Divi- 
na ordinazione, circoncidctte sé, e tutti i 
mafehi della fua famiglia , fin dai qual tem- 
po ella diventò una confuctudine o pratica 
ereditaria fra i fuoi difccndenri. 

La cerimonia tuttavolta non fi redrinfe 
tra gli Ebrei : Erodoto e Filone Giudeo 
offervano , che ella praticavafi anche ap- 
predo gli Egizi e gli Etiopi . Erodoto di- 
ce , che il codume era antichidimo tra 
quel popolo, cosi che non fi farebbe pota- 
to determinare, qual di efli Favelle dall’ 
altro apparato . Il medefimo Storico raccon- 
ta, che gli abitatori della Coichidc parimen- 
ti fi circoncidevano , donde conchiude che 
originalmente furono Egizj. Aggiugnechei 
Fenili ed i Siri pur Gcirconcifero: ma che 
aveano prefo tal ufo dagli Egizi . E final- 
mente, che un poco prima del tempo io 
cui egli fetide , era la Circoneifionc pattata 
dalla Colchide , al popolo abitatore de’ luo- 
ghi vicini al Tcrmodonte ed al Partcnio. 

Marshamo é d’opinione, che gli Ebrei 
pigliarono l'ufo della Circoncifwne dagli Egi- 
zi, e che Dio non ne fu il primo Autore: 
citando Diodoro Siculo , ed Erodoto , per 
autoritadi a lui favorevoli. Queda ultima 
ptopofizione pare direttamente contrariatila 
redimonianza di Mosé, il quale afferma , 
Gen. XVII. che Àbramo, benché in ciò di 
99. anni, non fucirconciro, finché non eb- 
be per ciò i' efprelfo comando di Dio . Ma 
quanto alla prima pofizione di Marshamo, 
ella ammette piò di contro v er fia . Gli argo- 
menti di ambedue- le parti fi podoao in un' 
occhiata e tutt’ in tm tratto vedere in Spen- 
fcro de Le gititi Hebrenum, 1.2. c.4. Sia co- 
me fi voglia , cglt é certo , che ia pratica 
della Cneomifiime apprcffogli Etnei , fu con- 
fidcrahtlmcmc diverta -la quella degli Egizi . 
Tra i primi , ella era una cerimonia di Re- 
ligionr, e fi compieva l’ ottavo giorno , do- 
po il nato bambino. Apprrdb gli ultimi , 
era piuttolio ua fatto di mera edema decen- 
za, 
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sa, o mondezza ; e come alami vogliono, 
di tìfica necefiìta : e non fé ne veniva all’ 
cfecuzionc (e non nell’ elìdi toni tredici; c 
cib non meno ne’ ragazzi , che nelle don* 
selle . 

Fra gli Ebrei , la Circmcifiam fi efeguiva 
con un coltello di pietra affilala . Etti laici»- 
rono I' ufo della Circoncifwne durante lo fpa- 
Zio dei 40 anni che paffarono nel Difcrto; 
perchè la Circonajione effeodo defiinira per 
un contraifcgno difiintivo tra gli Ebrei ed 
i Gentili , non era neccffario un lìnail cota- 
Iraffcgno, in un luogo , dove non vi era 
alcuno, che con loro G mtfcolalTc. 

M. Fleurl ollcrva , che gli Ebrei non era- 
no d'accordo del tutto, in quanto alla ne- 
cediti della Cttconetjione ; tenendo alcuni che 
foflè una cola cdenziale ; altri riputandola 
ana meta circodanza. 

I Turchi, prima dell’operazione, ferra- 
no o ftringono la pelle con piccole mor- 
te o tanaglie, per mollificare la tentazione ; 
pofcia ne la taglian via ccnt un rafoio, e 
*’ applicano una certa polvere , che Tana 
la ferita, e minora il dolore. Non fi cir- 
concidono mai fin al fettimo od ottavo an- 
no ; perchè non hanno idea , che ciò fia 
neccffario alla falvazione . 

• I Perfiani circoncidono i lor fanciulli 
ncll'cti di tredici anni; e le giovinette dai 
nove fino ai quindici. I popoli di Mada- 
gafear taglian la pelle in tre differenti vol- 
te ; il più zelante de’ congiunti che inter- 
vengono alla cerimonia , afferra il prepu- 
zio , e lo inghiotte. 

Herrera dice , che vi è una fpezie di 
Circoncifionc fra i Melfitani , benché non 
abbian niente che fare col Giudaismo , o 
col Maomettismo : e' tagjian via la pelle 
anteriore del membro virile, c dell’ orec- 
chie , fubito che il fanciullo nafee , con 
molte cerimonie. 

La Ciuoiuifiant è anco praticata su le fetta- 
mine con recidere l'antcrioe pelle della Cli- 
toride, che ha qualche fomiglianza ed analo- 
gia col prepuzio del pene mafehile. Strabo- 
ne dice, che le donne Egizie fi circoncide- 
vano ; Bclonio afferma la fteffa cofa de’ 
Cofti ; e P. Jovio c Munftcro de’ (udditi del 
Pretegianni . Vedi Clitokis. 

Fra gli Ebrei , il padre è obbligato a far 
circoncidere il fuo figliuolo l’ottavo gior- 
no ; uè C pub farlo più predo ; bensì la 
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debolezza del bambino pub permettere che 
G diffcrifca. Vi è un padrino che tiene il 
fanciullo , ed una matrina , che lo porta 
dalla cala alla Sinagoga , per ivi prefen- 
larlo. Quegli che lo circoncide, è chiama- 
to in Ebreo, Mohel . Ogni pcrlbna G fceglie 
indifferentemente a tal uopo purché egli fia 
atto alla funzione ; che tra gli Ebrei é una 
ragione o titolo di gran merito. 

I.a maniera della cerimonia, com’ è de- 
ferirla da Leon de Modena , è la feguert- 
te. Due fcdic fi preparano , la mattina, 
con de’ cofeini di (età, l'una per il padri- 
no che tiene il fanciullo; l'altra, com' cffi 
dicono, per il Profeta Elia , cui fuppoogooo 
afftficre invifibilmente . La perfona che ha 
da circoncidere, porta fcco gli utcnfili ne- 
ceffarj, il rafoio, la polvere fiiptica, le fà- 
fccttc, i piumaccctti, e l’olio di rofe , a 
che aggiungono alcuni un gufeio , od una 
conchiglia piena di arena da mettervi tl 
prepuzio. Cantafi un falmo fintanto che la 
matrina reca il bambino, accompagnata da 
una folla di donne , c lo porge ai padri- 
no; ninua di effe entrando nella porta. Il 
padrino Gando a federe, mette il fanciullo 
folle fue ginocchia : allora il Circoncifo- 
re prendendo il rafoio , c preparando il 
bambino per l’operazione, dice, Benedetta 
fiate , 0 Signore , che impofla ci avete la Cir- 
c ina fon t ; ed in così dire , taglia via la grof- 
fa pelle del prepuzio : e colla ugna del fuo 
dito abrade un’altra pellicina più tenue , la 
qual refia ; focciandu il fangue due o tre 
volte, fecondo che fprizza fuori, e fputan- 
dolo in un bicchiere pieno di vino ; quin- 
di mette del fangue di Drago su la ferita , 
con polvere di corallo , ed altre cofe/chc 
fanno Gagnare il fangue ; e per ultimo , 
una conaprcffa, od un cofcinetto con olio di 
rofe; e fi lega e falcia il tutto. Ciò fatto, 
piglia un bicchiere di vino, e avendolo be- 
nedetto, aggiugne un’altra benedizione per 
il fanciullo, e gl’ impone il nome. 

La maniera di circoncidere appreffo 
Turchi è differente dall' Ebraica t dopoché 
hanno tagliato via la pelle, non vi bazzi- 
cano con altra cerimonia ; ma gli Ebrei , 
Grappano ed abradano l’orlo della pelle ri- 
mafia, in divertì luoghi, colla unghia del 
loro dito pollice ; per la qual ragione gli 
Ebrei circoncifi guarirono dalla ferita mol- 
lo più prefio che i Turchi. 

Lll a Co- 
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Coloro , tra gli Ebrei , che compiicene 
l’opcrazion della Circoncifiene , fon dittimi 
particolarmente per la lunghezza dell’ un- 
ghie de’ loro diti pollici . Vedi Unghia. 

Circoncisione è parimenti il nome di 
una fella , la quale li celebra nella Chiefa 
Crifliana, al primo di Gennaio, in memo- 
ria della Circonciftone del Salvator noitro . 
Vedi Festa . 

In quello giorno anticamente fi digiuna- 
va , per contrapporli alle fuperftiziotii Paga- 
ne, che fcdeggiavano in quel giorno me- 
dcfìmo ad onore del Dio Giano. 

CIRCONFERENZA, * in Geometria, 
è la linea curva, che inchiude un circolo, 
od uno fpazio circolare ; chiamata anco pe- 
riferia. Vedi Circolo, e Periferia. 

* La parola ì fermata dal Latina circum , 
circa , c fero, porto. 

Tutte le linee tirate dal centro di un cir- 
colo alla circonferenza , chiamate radii, o 
raggi , fono eguali . Vedi Raggio. 

Qualunque data parte della Circonferenza 
ì chiamata un arco; ed una linea rena ti- 
rata da un diremo dell’ arco all'altro, cor- 
da. Vedi Arco, e Corda. 

La Circonferenza di ogni Circolo fuppo- 
neli divi fa in ;do. patti eguali , chiamate 
gradi. Vedi GRADr. 

L' angolo nella Cireonferenza , è doppio di 
que'Io nel centro . Vedi Angolo , e Cen- 
tro. 

Ogni Circolo è eguale ad un triangolo, 
la cui baie è eguale alla di Ini circonferen- 
za , e l’altezza al raggio. Vedi Trian- 
golo . 

Quindi , le Circonferenze de’ circoli fono 
Luna all’altra , come i loro raggi . Vedi 
Raggio . 

Quindi pure , poiché la Circonferenzt di 
un circolo è al fuo raggio , come quella di 
ogni altro circolo al raggio fuo, la ragione 
della Cireonferenza al raggio è la medefìma 
in tutti i circoli . 

La ragione del diametro di un circolo alla 
fua Circonferenza , metteii da Archimede, co- 
me fette a ventuno; altri, che recan la cofa 
più ila vicino alla verità , la mettono, come 
ìoocoecooooooooooa 51415924535897932. 
Per l’ufo, la proporzione di 100 a 314 ne’ 
circoli più grandi , vien commendata da Vie- 
ta , daHuigtns, 8cc. Benché la più giuda 
proporzione per li numeii piccoli , i quell* 
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di Metin, che fa come 113 * 355 .'Vedi 
Diametro . 

‘ J II diametro di un Circoloeliendodato, fi 
ha dunque la di lui Circonferenza ; e quell* 
moltipllcata per una quarta parte del diame- 
tro di l'arca del circolo. Vedi Area. 
CIRCONFERENTORE . Vedi Cir- 

CUMFER ENTOR . 

CIRCONFLESSO, nella Grammatica , 
è un accento, che ferve a notare o dirtìo- 
guere una ftllaba di un fuoco intermedio 
ira l'acuto e’I grave; generalmente alquan- 
to lungo. Vedi Accento Lungo, &c. 

I Greci aveano Ire accenti , l’ocirtv , il 
prave , ed il Circonflejfo , formati cosi',','. 
Nel Latino , nell’ inglefe , nel Francete il 
CirconfldTo é facto in quella guifa " . Ve- 
di Carattere. 

L’acuto alza la voce, ed il grave l’ ab- 
balla , o la fa cadere : il Circonflejfo é una 
fpezie di ondulazione , o di ondeggiamen- 
to della voce, tra que’due. Vedi Acuto, 
Grave, &c. 

Egli s’ ufa di rado fra i Moderni, falvo- 
chè per mollrare l’omilTionc di uoa Lettera 
che ficea la fillaba lunga ed aperta; lo che 
é molto più frequente appretfo i Fraucefi , 
che nella lingua Inglefe; quindi eglino (cri- 
irono pàté per pajle ; réte per tefle ; fumee , 
per Jusmcr , &c. Ulano anche il Circonflcf- 
fo nei participi; alcuni de’ loro Autori fcri- 
vendo conneu , peti , ed altri connfl , pii , &c. 
Il P. Bofficr é imbarazzato a trovar la ra- 
gione del Circonflclfo in limili cali . 

La forma dell’ accento greco Cnrconflelfo era 
anticamente la Bella, che la notlra d’ oggi- 
dì , cioè'’, la qual è una compofiz one de- 
gli altri due accenti * in uno . Ma i Co- 
pilli cambiando la forma de’ caratteri, ed in- 
troducendo il corfivo, o lo fcrivere veloce 
della mano , mutarono anche la forma dei 
Circonflejfo ; ed in vece di fare un angolo 
efatto , lo mondarono , con aggiungervi 
frammezzo per troppa fretta un punto; e sì 
formarono unr, pollo orizontalmentc , che 
produlfc la figura", invece di quella''. 

CIRCON INC ESSI ONE , Ctnumineefflo , 
in Teologia, un termine, col quale gli Set- 
Jaflici fogiiono cfprimcre l’elìllcnza delle tre 
di vile pcrlone in un’altra, nel millero del- 
ia Trinità. Vtdi Persona. 

I Teologi della Scuola non lono i primi 
Autori di quello termine, S. Giovanni Da- 
mi- 
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mifccno , nell' ottavo Secolo , fi r fervilo 
della parolz ripiyjrpiirii , che lignifica U ficf- 
fa co/a , nella ^negazione di quel ledo , Io 
fono nel mio pad' e , ai il padre i io me . 

CIRCONLOCUZIONE», un'ambage, 
pd un giro di parole, ufata, quando il pro- 
prio termine noni in pronto, per tfprimeee 
con elio una cola naturalmente e immediata- 
mente ; o quando non fi vuole cfprimeili co- 
sì per rifpctto o per qualche altra ragione. 
Vedi Ambage. 

* La parola ì dal Latino circumloquor , 
parlar con giro . 

Circonlocuzione, nell'Oratoria, è felli- 
far qualche cola /piacente , difgullofa, o me- 
no opportuna ad efprimerfi in termini diret- 
ti; con additare il lenfo per via di una fpe- 
zie di parafrali , concepita in maniera tale, 
che fc ne mitighi , fe ne addolci fca, ofeemi 
la fona . 

Così Cicerone , non potendo negare che 
Clodio tu uccifo da Milonc , lo coltella, con 
quella Circonlocuzione : “I fervi di Milione cl- 
„ fendo impediti e trattenuti dal foccorrere 
,, al lor padrone, che il grido portava effe- 
„ re dato da Godio uccifo ; in alterna fua , 
,, e tenia tua faputa , o contento , fecero 
„ quello che ognuno fi afpetterebbe dai prò- 
„ ptj tuoi fervi in fimigliame occalione . 

CIRCONSCR 1 VERE, in Geometria, di- 
nota il dcfcrivcre una ligure poligona attorno 
di un circolo, in guilatale, che tutti i funi 
lati Geno tangenti alla circonferenza. Vedi 
Circolo, Poligono &c. 

Il termine è qualche volta pure adoprato 
per additare la dclcrizionc di un circolo attor- 
no di un poligono; cotiche ogni lato fia una 
Corda. Ma in qucGo cafo più comunemente 
diciamo: il poligono 4 infcritto, che, il cir- 
colo i circonfcritto . Vedi Inscrivere . 

Una figura regolare ABCDE , {'Viv. Geo- 
metria , fig. 29. ) infcritta in un circolo, è 
rifoluta in triangoli eguali , c tinnii, pervia 
di raggi tirati dii centro del circolo F Cir- 
confcrivtmc , ai divedi angoli della figura ; e 
la lui arcai eguale ad un tiiangolo reti an- 
golato, la cui bafe i eguale alla circonferen- 
za di tutto il poligono ; e la fua altezza , 
una perpendicolare lafciau cadere dal centro 
F ad un lato A B. 

Il mcdtfimo fi pub dire dell’arca del cir- 
colo citconfctìvente a b c d e , ( fig. z8. ) eccet- 
to che 1 ’ altezza ha da ctTcre il raggio . L’ 
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arca di ogni poligono che pub edere i uteri t- 
to in un circolo, é minore; e quella d’ogni 
poligono che pub elfere circonfcritto, ù mag- 
giore che quella del circolo: in fumi guila, 
il perimetro della prima i minore , e quello 
della feconda maggiore che la circonferenza 
del circolo. Vedi Perimetro. 

Su quello principio Archimede tcntb la qua- 
dratura del circolo, che noni altro, in fat- 
ti, che mifurare l’area, o la capaciti di un 
circolo. Vedi QUADRATURA . 

Il lato di un elfagono è eguale al raggio di 
un circolo circonfcritto. Vedi Essagono. 

Per circtnfcrivtre un circolo attorno di un 
dato poligono regolare, ABC, (fig. z8. > s 
vicevcrfa. Bififecate due degli angoli , v-g. 
A e B; e fui punto F, dove le due lince di 
bifiezione s’ interfccano , come fopra un em- 
iro, deferivete un circolo col raggio FA. 

Per c'irconfcrivere an Quadralo attorno i.i un 
circolo i Tirate due diametri, AB, e DE, 
(fig. jl.) interfecantifi l’un l’altro nel cen- 
tro C, ad angoli retti. Da AEBD, coll’ in- 
tervallo del raggio, fate delle ioterfezloni in 
F, G, H, I . Tirare le linee rette FG, 
GH, IH, ed I F. Allor FGH U un qua- 
drato crconfcritto attorno del circolo. 

Per circonferivcrc un qualche poligono regola- 
re , v.g. un pentagono , attorno di un cìr- 
colo; bilfecatc la corda A E, ( fig. 18. ) col- 
la perpendicolare F G , che continui finché 
tagli l’arco in g. Per A ed E , tirate i rag- 
gi A F ed E F ; c per g , tirate una linea pa- 
V alida ad A E, che incontri i raggi conti- 
nuati fopra ciaicun lato in a ed e: allora ae 
è un laro del circonfcritto poligono . Produ- 
cete il raggio FBinA, finché F b— Fu; 
e tirate «0: quell’ i un altro lato del poli- 
gono; c nella medefima maniera puollì de- 
lincare il redo de’ lati . 

Per infcriverc un poligono regolare io un 
circolo. Dividete j 60 per il numero de’ lati , 
alfine di trovare la quantità dell’ angolo EFD ; 
cui fate nel centro , ed applicate la corda 
alla periferia quante volte vi pub andare. 
Così la defidcrata figura Tara nel circolo in- 
ferma . 

CIRCONVALLAZIONE, » nella Forti- 
ficazione , è una linea, o trincea, con un 
parapetto, fatte dagli aifedianti . c che cin- 
gono tutto il loro campo per difenderli con- 
tro qualunque armala che tentaffedi (occor- 
rere la piazza. Vedi Linea. 

• U 
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• La parola è formata dal latino dream ) 
attorno, e valium muro, o riparo. 

Quella linea debbe e (Ter e un tira di can- 
none diftante dalla piazza , ordinariamente 
circa 12 piedi larga, e fette profonda . Elle 
è circondata da un'opera a pcrto, e fian- 
cheggiata con ridoiti , o fortini , alzati di 
fpazio in Ipazio. Serve e pei impedire qua- 
lunque foccorfo, che mandar fi potefie nel- 
la piazza , e per fermare i difertnri » ed op- 
porli alle incurfìoni della guarnigione dell’ 
inimico. 

Si dee por cura che la linea di cir con- 
vallatone non palli lungo le faide di un'emi- 
nenza; perchè il nemico occupando l'emi- 
nenza (hlla, non vi pianti il cannone , e 
comandi o di mmi la linea. 

CIRCONVOLUZIONI, *ncll'architet- 
tura , tono i giri della linea fpirale della 
voluta Jonica . Vedi Vouita . 

* La parola viene dal Latino circumvol- 
vere, girare attorno refi applica an- 
cora ai giri di una colonna attortigliata , 
e fpirale. Vedi COLONNA. 

CIRCOSTANZE, fono gli accidenti di 
un evento , o le particolanth che accom- 
pagnano un’azione. Vedi Incidente. 

I Teologi dicono, che la converfionc di 
un peccatore dipende da un certo aggregato, 
«da una certa difpolizione di circofianzc elìer- 
nc, nel mezzo delle quali è polio; la qual 
difpolizione o ferie di circofiamt , dipende 
dalla providenza di Dio : donde l che da 
lui pure la lua converfionc dipende . Vedi 
Conversione. 

Lo Circofianzc delle azioni degli uomini , 
fono cfprefic in quello verfo Latino: 

Quii, quid, ubi, quibuc aulii li is , cut, 
quomodo, quando . 

Quii chi, dinota la qualità, lo fiato, I’ 
eli, So c. della perfona . Quid , che cofa , 
la grandezza, la piccolezza , la moltitudine , 
la paucith ce. della cofa. Ubi, dove, il luo- 
go . Quibttr auxiliit , con quali ajuti , con 
quali finimenti, mezzi &c. C#r, perchè , 
per qual cagione , con qual mira. Quomodo, 
come, la qualitìi dell’azione , quanto all’ 
intenfione , o remifiione , delibazione , o 
cafualitù , fecretezza , o manifeflazione . 
Quando , quando , il tempo ; come in un 
giorno fefiivo, nell’era dell'orazione, &c. 

CIRCUITO, in Legge, un cotfodipro- 
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«edure per ricuperare la coti che fi diman- 
da , più lungo di quel che là di acfiicri . 

Cosi, fé uno accorda o dona una rendi- 
ta feudale di io. I. del fuo fondo, e dipoi 
il donatario fpoffeffa il dosatore del medefi- 
mo fondo , che produce un giudizio a fuo 
favore , c ricupera la terra , e ao 1 . di dan- 
ni i le quali pagate, H donatario produce 
la Tua azione per io I. della fua rendita , do- 
vuta durante il tempo dello fpoflefio, e la 
quale arrebbe dovuto avere, fe non forte at 
cun fpnficfib feguito; quell’ è chiamato un 
Circuito d azione-, perchè laddove il donato- 
re avea da ricevere io I. di danni , c pagar 

10 I. di tendila, non ha ricevuto fononi» 
i. per li danai , e il donatario fi è ritenuto. 

11 redo. 

Circuito, Circuit, è parimenti il viag- 
gio , o progrefib , ebe fanno i Giudici , due 
volte l’anno, per le diverfe provincic d’In- 
ghilterra e di Galles, per tener Corti o Giu- 
dizi, cd amminifirarc la giufiizia , allorché 1 
non fi pub cesi bene aver ricorfo alle Cotti 
o Tribunali del Re a Wefiminfier. Vedi Giu- 
dice , ed Assisa . 

L’Inghilterra è divifa in ki Circuit, cioè 
Home circuir, Norfolk circuit , Midland- 
circuii, Oxford-circuit, Wefictn-ciicuit, a 
Northern circuii . 

CIRCUITORES. Vedi Agonistici. 

CIRCULUS, in Geometria, Logica, &c- 
Vedi Circolo. 

Circulus-, approdo i Chimici, èoniftru- 
mento rotondo di ferro, che fi adopera nel' 
tronctre i celli da' vafi di vetro : lo che fan- 
no nella feguente maniera. 

Effondo rifinimento rifcaldato, s’applica 
afvafc, evi fi lafcia finché il vafe diventi cal- 
do; allora con poche gocce di acqua fredda, 
o con un fofiio freddo fopra , il collo fi repara , 
e vola via. Cosi recidono i colli delle retorte, 
o cucurbite. Vedi Ketorta &c. 

Vi è un altro metodo di far l’ifiefih co- 
fa, cioè col legare un filo prima tuffato nell* 
olio di trementina , vicino al luogo dove fi ha 
da rompere il vafe ; c pofeia mettere fuoco 
al filo. 

Fatto quello , un poco d' acqua fredda fi 
fpruzza su quella parte, ed il vale fi fpczza 
appuntino per mezzo, dove era legato il filo. 

CIRCUM AGENTESMufculi, Bell’Ana- 
tomia . Vedi Obliqui. 

- CIRCUMFEP. ENTOR , un ifirumento „ 

età 
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che G ufi ne! mifunre , o nel levar di fini- 
ta t per prender angoli con effo. Vedi An- 
golo, Agrimensura &c. 

Il Ctreumferentar i adii femplice, e non 
oflante fpedito nella pratica . Egli coafìiie in 
un cerchio di ottone, ed un indice, tutto 
di un pezzo . Vedi la Tua Figura nella Tav. 
Agtimenfura , e Levar di pianta . 

Sul circolo v'i un compiilo nautico , divi!» 
io 3 do gradi , la linea meridiana del quale cor- 
ti fponde al mezzodella larghezza dell’ indice . 
Sul lembo, o circonferenza del circolo , d fal- 
dato un anello di ottone ; che, con un altro 
accomodato con un vetro, fanno una fpe- 
tie di fcatoletta per l’ago, che ì fofpefo l'o- 
pra un perno nel centro del circolo. A cia- 
fcun diremo dell' Indice è accomodato un 
traguardo. Vedi Traguardo . 

Il tutto è montato fopra un bidone, con 
un pomolo o nocella ed il fuo fcudaletto, o 
recipiente cavo, per comodo del moto . Vedi 
Nocella , e Scudaletto. 

Per pigliare un angolo coi Circumferfn- 
tor. Supponete l'angolo che fi cerca EKG, 
(Tav. jigrimenfura , e Levar dt pianta , fig. 
20. ) ponete l’ifirumcoto, v. g- in K, col 
giglio del bodolo verfodivoi. Allora diriz- 
zate i traguardi , fiochi per efli coll’occhio 
•voi troviate E; ed odervate a qual grado egli 
è additato dall’ edrerao meridionale dell’ago, 
e fupponete il grado 296 : allora girate I’ 
iftrumento , fempre col giglio dinanzi a voi , 
v dirizzate la vida in G; notando il grado 
che dall” eftremitk meridionale dell' ago é ad- 
ditato, fupponete tSz. 

Ciò fatto , fottraendo il numero minore 
t8z dal maggiore 296, il redo 114 è il nu- 
mero de’ gradi dell’angolo EKG. 

Se accade che l’avanzo fia più di 180 gra- 
di , deve di nuovo fottrarfi da 3 60 \ I’ ulti- 
mo avanzo è la quantità dell’angolo cercato. 

Per levare la pianta 0 il dt/egno e la mi fli- 
rt di un luogo, di un parco &c. colCircum- 
ferentor . Supponete A BCDEFGK , (fig.zi.) 
una chiufura, di cui fi vuol levar la pianta 
col Cireumferentor . 

I. Collocando l’ iftrumento in A , col gi- 
glio del buffalo di ri .miro * voi , dirigete 
per il traguardo la villa in B ; dove, fup- 
ponete che l'cftreinitb meridionale dell’ago 
tagli 191°, e che la folla, ilmuro, o l’or- 
lo, mifurato colla catena, contenga loca- 
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tene , 7; «stiletti, che fi deon notare . Ve- 
di Catena. 

2. Mettendo l’ iftrumento in B , dirizzate 
il traguardo come prima inC; lacftremitl 
meridionale dell’ago, per efempio , taglieri 
27 9°. e la linea BC conterrà 6 catene , 83 
anelletti , da notarli , come prima . Pofcia 
movete l’iftrumento inC, voltate il traguar- 
do in D, cmifurate CD come prima. 

Nella fteflìa maniera procedete io D, E, 
F, G, H, e finalmente inK, fempre no- 
tando i gradi dell'angolo , e k fidanze di 
ogni lato. 

Eflendo eoe) andato attorno del campo, 
averne una Tavola nella forma feguente. 

Stazioni. Gradi. Min. Catene. Anelletti. 
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Da quella Tivala fi ha da levai* la pian- 
ta del campo; per lo che fare, vedi nell* 
articolo Punta, c mifnra di no terreno; 
Vedi pure Protr acto a . 

Notili , che dove fi he a cercare ficuret- 
za, più lodo che fpeditezaa, farla propo- 
(ito collocare l’inftrumcuto in tal maniera, 
ad ogni Dazione, che guardando in dietro 
per lo traguardo all’ultima ftazinne, l’eftre- 
miti fcttentriooalc deli’ ago fi dirizzi allo 
flcfto grado, a Cui fi dirizzò l'eftrtmitk me- 
ridionale, nel guardare innanzi dall’ultima 
Dazione a quelli . Vedi Thcodolite e T avo- 
la Yt k n a , i quali due iftrumcnti fi idoprano, 
nell’ uopo , come i Crrconferentori . 

CIRCUMINCESSIO. Vedi Czrconm- 
cessione . 

CIRCUMPOLARI Stelle , fono quelle che 
eflendo molto vicine al noftroPolo Settentrio- 
nale , G movono attorno di elfo; e nella no- 
fin latitudine , non tramontano mai , non 
vanno mai di fottodcll’orizonte . Vedi Stel- 
la , Polo, Tramontare, &c. 

CIRCUMSTANTIBUS , nella Legge , 
i un termine adoprato per dinotare il fup- 
plcmcnto , onde s’empie il gmfto numero 
de’ Giurati, o Giudici, (nel cafo che uno 
degli eletti non comparile,, olia protefta- 
to o rigettato da una delle parti ) il qual 
fupplcmcnto fi fa con aggiungere tinte del- 
ie perfonc , che foi.o prefetti , cioè de’ cir- 
coli in- 
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codimi, quinte ibbifogoino &c. Vedi Ju- 

ry, J"Rob , cTai.es. 

CIRENAICA, aCyrcnaici, feti» di Fi- 
lofofi amichi, così delti dal loro capo, Ari- 
ftippo di Cirene, dlfcepolo di Socrate. Ve- 
di Socratico. 

La loro opinione capitale era , che l' uo- 
mo danaio per il piacere, e che la virtù da 
(blamente lodevole, tanto quanto al piacere 
contribuifce, o guida. 

Per piacere, eglino intendevano non folo 
la privazion del dolore, e la tranquillitòdclP 
animo, come Epicuro; ma un cumulo, una 
unione di tutti i politivi piaceri sì della men- 
te , come de' («od; c fpezialmcnte di quedi 
uli mi. Vedi Epicureo. 

Cicerone fa frequente menzione della fcuo- 
la d’Aridippo; e ne parla come di un femi- 
nario di libertini . 

Tre difcepolf d’Aridlppo , dopo la fua mor- 
te, divifero la fetta in tre rami ; folto la qual 
dividerne ella letta andò mancando, c inde- 
bolendoci: il primo d chiamò la fcuola Hege- 
fiaca ; il fecondo V Armitcriana ; ed il terzo 
liTcnlorana , dai nomi de’ loro Autori . 

CIRRI, nella Botanica, termine adopra- 
to per dinotare quelle fonili cordicelle, o que’ 
capelli , co’ quali.certe piante d attaccano per 
(ottenervi d; come l’edera, e limili. Vedi 
Viticci . 

CIRSOCELE, ’ioMedicina, èunamol- 
titudinc di varici ne’ tediceli , che modruo- 
famente accrcfcono la lormolc, cd impedì- 
(cono la debita preparazione delfcmc; così 
che talvolta fi rende eziandio neeelfaria laca- 
llrazione. Si chiama con altro nome , fer- 
ula varicofa. Vedi Hernia , e Hygrocir- 

SOCELE . 

* La vece ìcompofla del greco *ipa®-, va- 
rice, e *»>.», hernia. Vedi Varice. 

CISALPINO», l’idclTo che di qua dall’ 
Alpi . 

* La parola ì formata dalla propoffruone 
cis , da quefìa parte , o di qua; e da 
Alpes, l'Aipi ; elt quantunque propria- 
mente ri/lrette a dinotare i Monti che 
/epurano l'Italia dalla Francia , pure gli 
pintori fe ne fervono per dinotare ogni al- 
ta montagna . Coti Aufonio parla dell' 
Alpi de Pirenei , dell' Alpi degli Apen- 
nini &c. 

I Romani divifero la Gallia , ,cd il paefe 
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oggi chiamalo Lombardia , in Cif alpina, # 

Tranfalpina . Vedi Transalpino. 

Quella eh’ era Cif alpina in riguardo a’Rot 
mani, è Tranfalpma m riguardo a noi ( In- 
gled ) . 

CISSOIDE, in geometria, è una curvg 
algebraica, prima inventata da Diocle ; don- 
de ella i peculiarmente chiamata làCiffoidq 
di Diocle. Vedi Curva. 

La gened della Ciffoide d può concepire co- 
sì: al diametro AB (T av. Anali fi, fig. 9.) 
del femicircolo AOB, d tiri una linea inde- 
finita , ad angoli retti, BC: poi d tiri lalj- 
oca retta AH, c d faccia AM = IH , ovve- 
ro nell’altro qbadrante, LC = AN. Cosi 
i punti M cdL faranno in una linea curva» 
A M O L , che è la Ciffoide di Diocle . 

Proprietadi della Ciffoide . — Dalla di lei ge- 
nerazione fegue, 1. che tirando le lineeret- 
te I’M e KI , perpendicolari ad A B, avem- 
mo AP: KB:: AM : IH. Ma AM = IH; 
confeguentemente , AP =: AB, e perciò , 
AK = PB; ePN = IK. 

2. Giulia la (letta maniera , appare, chela 
Ciffoide AMO birteca il femicircolo AOB . 

3. In oltre, AK : KI : : KI : KB. Cioè, 
AK: P N : : PN : AP . E di nuovo, AK: 
PN :: AP : PM ; Perciò PN: A P :: AP: 

PM. In coofeguenza AK , PN, AP, ePM, 
fono quattro linee in continua proporzione. 
EfePN — v, AP=ar, PM=>; ** = u </. 
E nello lidio modo d può inoltrare, chcAP, 

PN , AK ,e KL fono in continua proporzione. 

4. Nella il cubo della abfcifla AP, 
è eguale ad un folido, provegnente dal qua- 
drato della femiordinata PM , moltiplicata 
nel complemento del diametro del circolo ge- 
nerante PB. 

Quindi, allorché il punto P cade in B, 

a> 

xzza, cBC=/; in confeguenza , y' — — . 

o 

Per lo che , o : t ::«3 :/» . Cioè il valore 
di / diventa infinito : e perciò la Ciffoide 
AMOL. benché continuamente fi avvici- 
ni a BC, pur non s’ incontreranno, mai . 

5. BC, dunque, è un’adntuta della Cif- 
foide. Vedi Asintoto. 

Gli antichi facean ufo e della Conchoide 
e della Ciffoide , per trovare due medie con- 
tinue proporzionali tra due date lince rette. 
Vedi Proporzionale. 


Quan- 
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Quanto i\\z quadratura , fuhtormale , e fuh- 
taugcntc della Cissoide. Vedi Quadratu- 
ra , SuBTANGFNTE &C. 

Au colo Cissoide. Vedi Angolo. 

CISTERCIENSI, ordine di Monaci, ri- 
formato , ed originato da’ Benedettini . e che 
con lille di cento Monalttrj d' uomini , ed al- 
trettanti di donne a un dipreffo . Vedi Mo- 
naco , Ordine, &c. 

L" Ordine ebbe il Tuo nalcimento nell' an- 
no 1075, per opra di n Monaci telanti 
del Monallero di Molcsmc nella Borgogna; 
i eguali , col loro Abbate Roberto , lagnan- 
doli che la regola di S. Benedetto non era 
rigorofamcntc abbalìanta offervata , otten- 
nero ptrmifilone da Ugonc Arcivefcovo di 
Lione , c Legato della Santa Sede , di po- 
terli ftabilire in luogo chiamato Cìjteaux cin- 
que miglia lungi da Digione . 

Ivi Eudes Duca di Borgogna erede loro una 
Cala, nella quale eglino furono ammcdìncl 
1098. dotandola d’una rendita confiderabile . 
Il Vcfcovodi Chalons diede a Roberto il ba- 
calo Palloralc , in qualità di Abbate; c die- 
de al nuovo Monallero il titolo e la fonda- 
zione di Abbazia. Vedi Abbate. 

Tale fu il principio de’ Cillercienlì , cosi 
famolì in appretto, ed ora cosi eli eli per 
tutta l’Europa. 

CISTERNA *, è propriamente un fer- 
batoju fotterraneo di acqua piovana . Vedi 
Pozzo . 

• La parola , fecondo alcuni , viene da cis , 
« terra m , cioì inter terram ; altri la de- 
rivano da celia , una ctjla di vinchi , un 
condotto , &c. 

Le Cìjlcme debbono edere fatte con buon 
cemento, per ritenere l’acqua. Vedi Ce- 
mento . Il fondo debbe edere coperto di are- 
na , per raddolcirla, c coulcrvarla. Vedi 
Acqua . 

Gli Autori fanno menzione di una Ci- 
Jìcrna in Codantinopoli , i volti della quale 
fono fu (tenuti da due file di pilaftri, aiz. 
per ogni fila; ed ogni piladro avendo due 
piedi di diametro. Eglino fono piantati cir- 
colarmente , e in raggi tendenti a quello nel 
centro . 

Cist -Hcpatico\ C Cistico 

Cistico j Vedl } Cyst-£/>««» . 

CISTIS . Vedi gli articoli Cystis , ed 
Hypocistis. 

Ttm.IL 
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CJSTU IA. Catoptncn . Vedi l’articolo Ca« 
toptrico . 

CITARA, Cithara, un iflrumcnto muli* 
cale antico, da alcuni creduto l’ ideilo che 
la lira ; almeno , una fpczie particolare del- 
la lira; e da altri, differente; benché noa 
appaia la lua prccila Bruttura . Vedi Lira.. 

Gli antichi la deferivono per triangolare, 
in forma di un delta Greco A; i poeti ne 
aferivono l’invenzione ad Apollo. 

CITARE , in legge , corrifponde alla vo- 
ce Inglete Surmncns, il di cui ufo partico- 
larmente fccando la pratica e le leggi d’In- 
ghilterra, vedi furto gli articoli, Summo- 
NER , SuMMONS, Scc. 

CITAZIONE nelle Corti Ecclefiadi- 
ebe, è una chiamata, perchè uno compa- 
rilca davanti a un Giudice Ecclefiadico , per 
qualche affare concernerne la Chiefa. 

* La parola viene da cito , da cieo , fu- 
cilare , mo vere . Nelle Corti civili ed or- 
dinarie , ì chiamata Summoning. Vedi 
SUMMONS . 

Citazione è anche in ufo, parlando del- 
le corti Militari e Monadiche , egualmente 
che delle Ecclefiadichc . Il tal eretico fu ci- 
tato a Roma, ad un Concilio Generale: I 
Cavalieri fono citati ai Capitoli Generali del 
loro Ordine . Il Re Edoardo I. d’ Inghilter- 
ra fu citato , per ordine di Filippo IV. di 
Francia alla corte de’ liioi Pari : La citazio- 
ne fu pubblicata dai Sigm-r d’Arrablay , Se- 
nelcialfo di Perigord c Querci ; e fu , per 
tuo ordine , attaccata su le porte della Cit- 
tà di Livorno, che allora apparteneva al Re 
Enrico. Non eflendo il Re Edoardo com- 
parfo , tutti i fuoibeni, cd effetti nella Fran- 
cia furono confilcati . P. Daniel . 

Citazione è anco nella Letteratura una 
allegazione di qualche legge, autorità, o 
palio di autore Scc. che uuo copia o ritrae 
da un altro. 

Le citazioni , o i palli citati G ulano di- 
Ainguere con virgolette inverfe cosi : “ mex- 
“ zo fecolo fa erano prodigiolamcme in ufo 
“ le citazioni ; c con le pandette venivano 
u ratto di Ovidio e Catullo in ajuto dell* 
“ vedova e dell’orfano. “ Li Brupere . 

La maniera di citare per libro, c capito- 
lo , o fczione , è principalmente feguita da- 
gli uomini d’erudizione. Mav’è in ciò dell’ 
abbaglio . Quello metodo dovrebbe folamen- 
M m in te 
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tc aver luogo quando tutto il capitolo , o 
P intera fozionc £ , o verta efprefTamcnte fui 
(oggetto che fi ha tra mani . In altri cafi , 
citare la pagina £ molto più comodo, falvo- 
chè negli Autori claflici , c in altri Autori 
antichi, de* quali vi fono molte edizioni in 
forme differenti , dove quello metodo £ di 
poco 0 niun ufo, quando non fi fpecifichi 
P edizione . 

Le Citazioni lìti vecchio Tcflamcnto , che 
fi trovano nel nuovo, hanno dato motivo a 
difputc, cd a critiche infinite. Gli Appofto- 
li , bene fpefTo additano o richiamano al vec- 
chio Tellamcnto, c di lù citano palli e pro- 
fezie come adempite nel noftro Salvatore ; 
nonoilante , quelli palli voci citati , talvol- 
ta o non fi trovano nel Tellameueo Vec- 
chio , o non fono portati nel nuovo fecon- 
do il fenfo letterale ed ovvio , che pareva che 
avdfero nel vecchio. 

Un Autore ingegnofo de’ nollri tempi , in 
un faggio lopra la verith della 'Religione 
Crifliana , conforta francamente , che gli E- 
vangelilli qualche volta applicano al Mcf- 
fia parti del Tellamento Vecchio, che fe- 
condo che danno ne’ nollri odierni efempla- 
ri , apertamente fi riferifeono a qualche al- 
tra perfona o cofa . Quell’ £ evidente, e.gr. 
nel palfo di S. Matteo II. 15. Ex Eoypto 
vacavi filium meum , ch’£ tolto da OleaXI. 
dove è apertamente mtefo dell’ ufcita degli 
lfraeliti dall’ E^\tto. Vedi Profezia . 

Quei. 1 .: d'-Venta , fecondo alcuni , un orta- 
'Ji’10 non leggiero nd Crillianesmo ; ed i 
Teologi , i Commentatori , i Critici , &c. 
fi fono lungo tratto affaticati per rimovcr- 
lo , lervendofi chi di una fpiegazionc , o di 
un metodo, chi di un altro. 

A cuni ricorrono ad un adempimento dop- 
pio; e credono che quantunque le Profezie 
fodero primariamente adempite in altri even- 
ti , tuttavolu n’ebbero anche un focmdiriò 
nel Mcffia : ma altri mettono da parte il 
doppio adempimento, fai voch£ dove il pro- 
feta ffeffo dichiara e palefa tanto , che rcn- 
defi fuperflua qualunque profezia. 

I più adunque lliman bene dover ricor- 
rere ad un fonlo allegorico, o tipico,. ofpi- 
ritualc, nelle profezie &c. e (uppongono che 
fieno (late cosi intefe anprelfo gli antichi 
Ebrei, cosi adempite nel notlro Salvatore, 
e cosi applicate dagli Appoftoli . Vedi Tipo. 
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Infatti, i Rabbini Ebrei , pcrconfonfouni- 
verfale , fi prtlero una liberta fomma nel 
citare e nell’ interpretare la Scrittura; e cre- 
dcfi che gli Appoftoli abbiano forfè fegui- 
tate quelle regole nelle lor citazioni. Vedi 
Rabbino . 

Perdi), Surenhufio, profoffore delle Let- 
tere ebraiche in Amfterdam , s’ £ lludiato di 
rimettere e ravvivare cotetlc regole, gii da 
lungo tempo perdute , in un trattato apporta 
su quella materia , pubblicato nel 1713. Quid' 
Autore ofterva una gran differenza che tro- 
vafi nelle varie forme di citare, tifate dagli 
Scrittori facri , come : E Jlato detto ; i flato 
forfè ferino ; acciocchì t adempire rii chi avea 
detto il Profeta : la Scrittura dice ; Vedi rii 
che £ detto ; la Scrittura avendo previflo ; non 
ì feriti 0 & c. Ed aggiungne , clic i libri del 
Teftamcnro Vecchio, effondo flati dilpolli 
in un ordine diverfo in differenti fiate, cd 
avendo avuti diverfi nomi , di 11 £ che un 
libro od uno Scrittore £ qualche volta con- 
forto con un altro. 

Quanto alle regole di citare e d’interpre- 
tare , praticate dai Rabbini , ei ce ne reca 
dicci , rintracciate con fommo Audio e pa- 
zienza dal Talmud , e dagli antichi dotto- 
ri Ebrei : e cc ne di degli efempj ne’ forit- 
ti degli Appoftoli ; e con quelle regole egli 
ftudia di (piegare e giullificarc tutte le ci- 
tazioni fatte dal Vecchio Tellamento nel 
Nuovo . 

Le regole fono, 1. legger le parole non 
fecondo i pumi portivi lotto, ma fecondo 
altri , foftituiti in lor vece ; come hanno 
fatto San Pietro, Aél. ut. 3. San Stefano 
aél. vii, 43. e San Paolo 1. Cor. xv. 54. 
z. Cor. vili. 15.&C. 

La leconda £ , mutar le lettere , come ha 
fatto San Paolo , Rom.tx. 33. t.Cor. xt.o. 
Heb. vili. 9. e x. 5. e San Stefano, A«. 
vii. 43. 

La terza £ mutare le lettere ed i punti , 
come ha fatto San Paolo Aél. xtil. 41. e 
z. Cot. viti. 15. La quarta £ aggiugnerc al- 
cune lettere , e gittarne via altre . 

La quinta , tralpirre parole e lettere . La 
feda, £ dividere una parila in due. La Tet- 
ti ma , aggiungnere altre parole, per fare il 
fonfo più chiaro. L’ottava mutar l’ordine 
delle parole. La nona mutar l’ordine delle 
parole ed aggiugncr dell’ altre paiole ; l’una 
*• cola 
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cofa e l'altra fono (late fatte dagli Apporto- 
li . Finalmente, mutar l’ordine delle paro- 
le , aggiugendone , c levandone ; che è il 
metodo fovente ufato da S. Paolo . 

Altri Autori , come il Velcovo Kiddcr , 
M. le Clero , M. Sykes &c. fciolgono la 
difficoltà per un altro verfo. Quella folita 
forma di citare degli Evangcliiti , ut adim - 
plerctur qttod lite: urli tt.fi per prophetas , fecon- 
do quelli Autori, non vuol dir altro pia 
che un’ accomodazione delle parole de' pro- 
feti al calo che è tra mani . Vedi Accomo- 
dazione. La parola rimiti ™ , adtmplcrctur , 
non ci determina ncccllariamcntc ad un tal 
fenfo, come fe gli Evangclirti voluto abbia- 
no parlare di una predizione di eventi fu- 
turi aikmpita ; ma può meramente efprime- 
re un’accomodazione di parole prefe in pre- 
ftito. Infatti, dice il Vefcovo Kiddcr , una 
fcrittura fi può dire adempita in due modi ; 
propriamente , comequando ciò che era pre- 
detto , fuccede ; ed impropriamente , per via 
di accomodazione, come quando un even- 
to fuccede ad un qualche luogo , od a qual- 
che popolo, limile a quello eh’ è fucceduto 

S ualche tempo prima . E cosi San Matteo 
ice in occafione dell’ omicidio degli innocen- 
ti , che allora fu adempito quello che avea 
detto il Profeta Geremia , vox in Rama au- 
lita efl , &c. 

Quella interpretazione è confermata da M. 
le Clcrc, il quale ollcrva che gli Ebrei nel 
Poro linguaggio erano lòliti dire, cheunpaf- 
fo di fcrittura era adempito, fempre che fuc- 
cedeva una cofa , a cui quel palio fi poteva 
applicare: di maniera che l’ EvangeliltaSan 
Matteo , che era. un Ebreo , e Icriflc , per 
quanto comunemente fi crede , in lingua E- 
braica , non ebbe altro intendimento nel pal- 
io poco anzi citato, fc non fe cflere acca- 
duta una cofa ,. alla quale fi poteva applica- 
re quel che Geremia avea già detto per un’ 
altra occafione .. Gli Evangclirti pertanto , di- 
ce M. Sykes nel citare quel parto di Efaia ,. 
Ecce Virgo concipiee &c. fe ne Icrvono fola- 
mente come di parole di quel Profeta , no- 
tabilmente coincidenti ed accomodate alla 
nafeita miracolofa di Gesù , e non come d’una 
profezia della fua nalcita.. 

Si può qui aggiugnere ,• che quella manie- 
ra di parlare non fu ignota fra gli Scrittori 
Pagani . Cosi in Ebano , Diogene Sinopen- 
fe , fu folito dite continuamente di fe ftef- 
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fo, ch’egli adempiva, e forteneva tutte le 
maledizioni della Tragedia . 

CITTA’, City in Inglefc , ( vtec Italia- 
na , che può conifpcuderc egualmente a due 
voci lnglefi City c Town, fra le quali v’ è 
qualche non ben fijjo divario ) Urbi in Lati- 
no , è un luogo grande , popolato , e cinto 
di mura. E' difficile dare alcuna giulla de- 
finizione di una Città ( City ) , perchè il 
coflume ha rifervata l'altra appellazione di 
( rottw ) a molti luoghi o piazze , che pa- 
re che abbiano tutto quello che fi ricerca 
per cortituire Caladi . 

Per Città ( City ) un tempo fidamente 
intendeva!! que’ luoghi, ch’cran fedi di Vc- 
feovi : la qual dirtinzione fembra ancor reg- 
gere in Inghilterra; ma non altrove. Vedi 
Vescovo , e Diocesi . 

Il termine Città ( City ) è nato fra noi , 
dopo la conquida; imperocché al tempo de’ 
Saifoni non vi erano Città , ma tutte le 
piazze, o tutti i luoghi grandi erano chiama- 
ti Burghs . Cosi Londra fu chiamata Lunden- 
Burth. Vedi Borgo .. E per un lungo tem- 
po dopo la conquida , City , c Burgh furo- 
no ufati promilcuamentc . Cosi, nella Car- 
ta o Diploma antico di Leiceller, quella 
piazza è chiamata ora Civitas , ora Bur- 
pus i Io che moftra l’errore di Milord Co- 
ke , là dove egli dice , che ogni Città fu ,. 
od è una fede di Vefcovo . Ned ebbe tam- 
poco allora Vefcovo quella di Gloccllcr, 
benché fìa chiamata City nel gran Rcgi- 
llro delle terre del Regno. Il fimiie orter- 
var fi può di Cambridge ; e fi può aggiu- 
gnere , che Crompton , enumerando le no- 
llrc Città , lafcia fuori Eiy , che pur ha un 
Vefcovo ed una Cattedrale. 

Chartanco non oliarne , de Confuetud. Bur- 
gund. dice, che la Francia ha ne’ Tuoi ter- 
ritori 104. Città ; e ne dà quella ragione, 
perchè ella ha altrettanti Arcivefcovi e Ve- 
icolò . 

Il cuore, o fi fito principale di una Cit- 
tà vicn particolarmente efprcflo col nome 
di City . A Parigi vi ha la Citi , & l' Uni- 
vergiti ; a Londra abbiamo tho City , ed i 
Subburbj . 

Avvocato di una Citta* . Vedi Avvo- 
cato . 

Citta' Capitale. Vedi Capitale. " 
Collegio di Cittadi . Vedi Collegio - 

Tonfi Cities . Vedi Forest . 
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Libertà ili una Citta'. Vedi Libertà' . 
Onori (Honours) della Citta' . Vedi Ho- 
nours. 

Citta' Imperiali. Vedi Imperiale. 
Citta' Municipali . Vedi Municipale. 
Prevojlo della Citta' . Vedi Prevosto . 
Citta' piccola ( team nell’ Ingìefc ) un 
luogo abitato da un numero confiderabile di 
popolo, di una grandezza e di un grado di 
mezzo fra una Città, propriamente cosi 
detta, ed un villaggio. Vedi Vi li ac- 
ci o , &c. 

E difficile dare una definizione tollerabi- 
le di un tal luogo, perchè l’idea che affi- 
giamo alla voce town , è alquanto arbitraria 
e indeterminata. Town è generalmente fen- 
za mura , e quello è il carattere che comu- 
nemente la diflingue da Città ( city ) , ma 
ciò non è Tempre vero . Noi abbiamo di- 
verte fpczie di piccole Caladi ( Toums) e.g. 
borough twxns , county toums. Vedi Mar- 
ket , County , &c. 

Citta' Anfeaticbe , HanfeTowxs. Vedi 
Anseatico . 

Citta’ , C'tvhas , parlando dell’ antichi- 
tà , lignifica un popolo , uno (lato , con tut- 
te le lue dipendenze , che coftituifeono una 
particolare Repubblica » Vedi Stato , Re- 
pubblica, Imperiale, &c. 

Quantunque gli antichi Galli fodero in fat- 
ti una fola Nazione , pure erano divifi in 
diverfi popoli , che formavano altrettanti fia- 
ti : o per parlare con Celare , altrettante dif- 
ferenti Cimi, Civitates. Oltre che ogni Cit- 
tà avea le fuc particolari AfTemblee , ella 
mandava altresì de’diputati di tempo in tem- 
po alle aflimblee generali, che tcnevanfi per 
affari fpettanti alPinterefle e bene comune 
della Nazione. 

CITTADELLA", una fortezza, o un 
luogo fortificato con quattro, cinque o fei 
bafiioni ; fabbricato talora nella parte più 
eminente di una Citta , e talora ad efia 
Citta fidamente vicino. 

• l a parola è un diminutivo dell Italiano 
Città , Q . d. piccola Città . 

Nel primo cafo, la Cittadella ferve per di- 
fendere la Città contro i nemici . Vedi For- 
te , luogo Fortificato &c. 

Nel fecondo , la Cittadella ferve per do- 
minare ad effa Città , e tenere gli abitatori 
nell’ ubbidienza e nel rifpctto ; per lo qual 
fine la Città lafciafi non fortificata dalla par- 
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te verfo la Cittadella , ma la Cittailella i for- 
tificata verfo la Città. 

La forma più ufuale delle Cittadelle , 9 
uclla d' un pentagono : un quadrato cficn- 

0 troppo debole, ed un effagono troppo 
grande . Vedi Fortificazione , Penta- 
gono, &c. 

Vi è tempre una grande Spianata tra fa 
Città e la Cittadella. Vedi Spianata. 

CITTADINO • , un nativo , od un abi- 
tatore di una Città , che gode della liber- 
tà , e de’ diritti di effa . Vedi Citta' , e Li- 
bertà'. 

* La parola viene dal Latino Civis ; che 
molti Autori dir ivano da coeo , perché i 
Cittadini vivono afficene : o piuttajlo da 
cico , congregare , allunare . 

Augufio , avendo fatta l’ enumerazione de" 
Cittadini Romani, trovò che afeendevano 
a più di quattro millioni. Vedi Enume- 
razione . 

Cittadino Romano . Vedi P articolo Ro- 
mano. 

Per fare un buon Cittadino Romano , (1 ri- 
chiedevano tre cofe: che egli folle abitatore 
di Roma ; che folle arrolato in una delle 3 J. 
Tribù; c che foflc capace delle dignitadì . 
Coloro, a’ quali erano accordati i diritti cd 1 

1 privilegi de’ Cittadini Romani , erano pro- 
priamente folo Cittadini onorar j . 

La (cttima legge , de incolis , mette una. 
gran differenza tra un Cittadino , cd un me- 
ro abitante. La nafeita fola, faceva un Cit- 
tadino , c dava titolo e diritto a tutti i pri- 
vilegi di Cittadinanza: il tempo non balla- 
va ad acquifiarla: ma P Ini peradore folo po- 
teva donarla. Vedi Nativo. 

CIVADA . Vedi Bompresso . 

CIVICO, Civicus , epiteto applicato 
ad una corona . fatta di foglie di quercia ; 
anticamente donata dai Romani, a quelli 
che falvavano la vita di un Concittadino 
in una battaglia, o in un afiTalto- Vedi 
Corona . 

La corona Civica fu oltre modo pregiata ; 
e fu data anche come un onore , ad Augu- 
fio ; il quale , m tal occafione , battè alcu- 
ne monete con quella divifa , ObCivesSeR- 
vatos. Fu eziandio conferita a Cicerone , 
dopo che egli ebbe feoperta la congiura di 
Catilina . 

CIVILE , Civilis , nel fuo fenfo gene- 
rale, dinota cofa, che riguarda la poltri- 
ta z. 
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ca ; il pubblico bene, o la pace de’ Cittadi- 
ni , o de’ Sudditi di uno Stato . In quello 
fenfo noi diciamo, Governo Civile; Legge 
Ch’ile, Dritti Chili ; Guerra Civile, &c. 
Vedi Governo, &c. 

Civile, in un fenfo legale, lì applica 
alla procedura ordinaria in una azione , per 
qualche materia , o intcreffe pecuniarlo . Nel 
qual fenfo. Civile i oppolfo a Criminale. ' 
Vedi Criminale, &c. 

Azione Civile. Vedi Civile. 

Architettura Civile. Vedi l’articolo Ar- 
chitettura . 

Giorno Civile. Vedi l’articolo Giorno . 

Morte CrvtLE, è ogni cofa che leva, o 
recide un uomo dalla foci età Civile: come 
una condanna alla galera, un perpetuo efi- 
lio, una condanna alla morte, una feomu- 
nica , una proferizione ; tutte le quali cole 
fanno che un uomo ceffi di edere confidc- 
rato per cittadino . Vedi Estuo . 

Il termine fi applica parimenti a coloro , 
che più non fono capaci di agire, e ope- 
rare negli affari temporali ; come chi rinun- 
zia al mondo, chi fi ritira in un Monaflc- 
rio e fa dei voti &c. Vedi Monaco , Vo- 
ti, Monasterio, &c. 

Frutti Civili . Vedi l’articolo Frutti . 

Storia Civile. Vedi l'articolo Istoria. 

Legge Civile, Lex Civilis, viene de- 
finita , nell’ Inftiruta , efferc le leggi pecu- 
liari di ciafcuna Città , o di qualche popo- 
lo. Ma nell'ulo moderno, propriamente li- 
gnifica la legge, o il Gius Romano, con- 
tenuto negli Infiituri, nel Digeflo, e nel 
Codice , chiamato anche Lex Jcripta, o la 
Legge j crina . Vedi LeOGE . 

La legge Romana , nel fuo cominciamcn- 
to , fu di molto poca confiderazione . Sotto 
de’ Re il popolo fi governava con certe leg- 
gi , preparate dal Senato , approvate dai Re ,. 
e confermate da un’afiemblea del popolo. 

Papirio fu il primo che fece una Raccol- 
ta delle Leggi Regie , che prefe il nome 
dal fuo Autore, e fu chiamata Jus Papi- 
rianum . 

La Repubblica dopo di avere abolitoli go- 
verno regio, ritenne tuttavia le leggi dei 
Re : a quelle aggiunte la legge delle dódici 
Tavole deferitte da i Decemviri , e tolte 
dalle leggi di dodici principali Città della 
Grecia ; c le più diferete e giulte , fra tutte 
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le leggi , fin allora praticate in Roma . Ve- 
di Tavola, e Decemviri. 

La legge delle dodici Tavole a lungo an- 
dare fi trovò effere cosi rigorofa , c in cosi 
ofeuri termini concepita , che fu giudicato a 
propofito moderarla , rilfringcrla , c fidarla , 
con altre leggi, propoflc al Senato dai Con - 
foli , ed approvate in generali adunanze del 
popolo ; fecondo la pratica clic aveva avu- 
to luogo fotto dei Re medefimi. 

Nell’anno di Roma 731, la Repubblica 
fpirò ; e tutta la podeftà del popolo fu tras- 
ferita ad Aueuflo , il quale fi contentò di 
pubblicare le lue nuove leggi nell’ affemblea 
del popolo, per confervare qualche immagi- 
ne della Repubblica con quella formalità. 

Tiberio abolì queflc aflemblcc caluali , col 
prcteflo che fodero troppo numcrofc ; cd in 
lor vece propofe le fue leggi al Senato, il 
quale non lafciava mai dì confermarle: di 
maniera che le leggi di Tiberio , e de’ fuoi 
fucccffori , i quai tennero col Senato le ftef- 
fe mifurc, furono (limate Senatusconfulta . 

Sorfero cosi due fpezie di legge Roma- 
na , rifpetto ai cambiamenti fucccduti nell’ 
autorità legislativa : cioè le leggi flabilite' 
dal popolo , dette Plebifcita , c le leggi de- 
gli Imperatori , 0 leggi Imperiali . Vedi Ple- 
BiscrruM , &c. 

Nel tempo della Repubblica, ed anche' 
fotto gl’ rmperadori , vi erano de’ giuriscon- 
fulti , i quali facendo pubblica profedione’ 
dello Audio legale , interpretavano , veniva- 
no circa i diverfi (enfi delle leggi addiman- 
dati, o davano rifpoflc alle quiftioni, che' 
altri lor proponean fopra di effe; le quai 
rifpoflc erano chiamate rcjponfa prudentum.. 
Vedi Risposta . 

Papirio fu il primo di quelli giurisconful- 
ti , dopo l’efpulfione dei Re; e Modellino 
l’ultimo. Vedi Turis-Consultus . 

Dopo lui , cioè nel 240. quelli oracoli 
dejla Giurisprudenza Romana celiarono; e 
dai loro ferirti , che componean niente me- 
no di 2000 volumi , fu in appreffo un cor- 
po di Legge Romana compilato , per ordine 
di Giufliniano . 

I Magillrati , dal loro canto , nell’ ammi- 
niflrarc la giufiizia , interpretavano le leggi 
con più di libertà , che gli (ledi giuriseon- 
fulti , ed erano quali la voce viva, dell» 
Legge.. 
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Gl’Imperatori ancora, per rendere le in- 
terpretazioni de’ Magistrati meno libere e me- 
no frequenti , vollero eflerc interrogati anch’ 
elfi , e thè fi afpettaffero le lor rilpoltc nel- 
le quifiioni di Legge ; ficcome otteniamo 
nelle Lettere di Plmioa Trajano.. Vedi Re- 
scritto^ 

A mifura che fi furon fatte nuove leggi in 
Roma , fi ebbe cura di raccoglierle , e di ri- 
durle in corpi .. Papirio , nel tempo di Tar- 
quinio Superbo, fece una Collezione delle 
Leggi regie. Ed appena fu llabilita la Repub- 
blica , che fi compili) il corpo ùtile Leggi del- 
le dodici Tavole . 

Nel tempo di G., Celare , Ofiilio , Legis- 
perito, cominciò, una Raccolta degli Eduli 
de’ Pretori; lacuale non fu finita le non lot- 
to Adriano, da un altro giurisperito, per 
nome Giuliano - 

Nel tempo di Cofiantino , o de' fuoi fi- 
gliuoli , due giurisconlulti compilarono due 
Codici ; chiamati dai loro Autori , l’ uno 
Gregoriano y e l’altro Hcrmogemana . Vedi 
COI’ICE.. 

Finalmente, Giuftiniano, vedendo l’ auto- 
riti della Legge Romana quafi abolita nell’ Oc- 
cidente, per la deci 'nazione dell’Impero,, 
rifolvctte di fare una Raccolta generale di 
tutta la Giurisprudenza Romana ; c ne com- 
mife la cura al fuo Cancelliere Triboniano . 

Quello miniliro eleguì la (ua commiflione 
con grande lollccitudme , per non dire pre- 
cipitazione fu condotto a fine un nuovo 
Codice nel 529, eunDigefto nei 533. Ve- 
di Digesto , e Codice .. 

L’ illelfo anno egli ne pubblicò un Com- 
pendio , >1 quale contiene i primi principi 
ed elementi della Legge, folto il titolo d’ In- 
fima . Vedi Instituta . 

Nel eosfo del fuo Regno, Giuftiniano fe- 
ce 168 Coftituzioni , c 13 Editti, che ca- 
gionarono una confidcrabile alterazione nel- 
la Legge antica e furono chiamate Novel- 
le. Vedi Novella. 

Tutti quelli libri aftìeme , fanno il Corpus 
Juris Civili * , 0 un corpo della Legge Civi- 
le , come fu ridotta , per ordine di Giufti- 
niano . Vedi Corpus • i . 

Per lo fpazio di 300. anni , quello lifte- 
ma o corpo di Legge ebbe vigore , nè vi fu 
fatta alcuna innovazione . Ma le nuove co- 
flituzioni degli Imperatori , avendo a lungo 
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andare cagionati alcuni cambiamenti , I* Im- 
pcradorc Bafilio , c Leone fuo figliuolo , 
coinpolero un nuovo corpo della Legge Ro- 
mana y principalmente da Giuftiniano in 
giù, in Lingua Greca; dividendolo infette 
Volumi , e do- Libri v fotto il titolo di Ba- 
filica . 

DopoiI qual tempo» il corpo di Giufti- 
niano ebbe poco credito .nel!' Oriente ; tol- 
togli il luogo dai Libri di Bafilio- Vedi Ba- 
siliche - 

Nell’ Occidente , la Legge Civile ebbe di- 
verta fortuna: credei: ordinariamente ch’el- 
la non vi fia fiata conofciuta prima dell’ 
anno 1137- quando Lotario II- avendo tro- 
vato i libri delle Leggi Romane nella prefa, 
di Mtlfi, città del Regno di Napoli, ne fe 
un dono alla Cuti di Pila : benché li tro- 
viamo citati in diverfe opere Latine avan- 
ti Lotario . E vero però , che non furono 
pubblicamente infegnati fe non verfo la me- 
ta del duodecimo Secolo; quando Irnerio 
prima nc fece profelfione in Bologna , don- 
de furono portati da’ Tuoi difcepoli in altri 
paefi; ed in poco tempo venne ad cflere 
infegnato il Corpo di Giuftiniano in tutte 
le Univcrfità.. 

Non fi pub negare r che la Legge Civile 
contiene tutti 1 principi dell’ equità natura- 
le; c che ella è la più accomodata del mon- 
do, e la più a propofit»,. per formare il 
buon penfamento, cd il (ano giudizio . Quin- 
di è , che quantunque in diverfi paefi ella 
non abbia altro valore, che quello della ra- 
gione c della giuftizia ; tuttavolta vi fi ri- 
corre affai fpeflo per trame autorità ; cd el- 
la fola è quella che nelle Unrverfitadi s’in- 
fegna 

Non vicn ella oggidì ricevuta appretto al- 
cune Nazioni fenza qualche alterazione : tal- 
volta è mifta con ella la legge feudale , o vi 
han parte i coffumi generali c particolari ; 
e fpeffittimo gli Statuti e le Ordinazioni non 
fan che rifecarla , e riftringerla . 

Nella Turchia , le Bafilichc fono unica- 
mente in ufo . In Italia la legge Canoni- 
ca, eie confuetudininehanoefclufaunagran 
parte. In Venezia la confuerudinc ha pretto 
che un affoluto governo e potere. Nello Sta- 
to di Milano, la Legge feudale, e le con- 
fuetudini particolari hanno la maggior forza . 
In Napoli e Sicilia , le coftituziotu e le leg- 
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gì de' Lombardi diconfi prevalere. In Ger- 
mania e in Ollanda la Legge Civile è (lima- 
ta quafi legge Municipale : ma non ollan- 
te , molte parti di ella fon ivi disufate e in- 
viente; ed altre dalla legge Canonica, oda 
un ufo differente fono (late alterate. 

Nella Frifia , ella è ofiervata con più ri- 
gore: ma nelle parti Settentrionali della 
Germania, il Jus Saxonicum , Lubeccnlc, 
o Culmcnlè, le vien preferito. Nella Da- 
nimarca e nella Svc7Ìa «Ila ha appena qual- 
che autorità . In Francia loto una parte n' è 
ricevuta ; e cotefla parte è in alcuni luoghi 
come legge Conluetudinaria: e nelle Pro- 
vincie più vicine all’ Italia , come legge mu- 
nicipale ferina. Nelle Caufc Criminali, la 
Legge Civile è più riguardata in Francia; 
ma la maniera o io (file della Caufa , e del 
Giudizio, regolali fecondo gli editti, c le 
Ordinazioni . 

Li Legge, Civile, nella Spagna e nel Por- 
togallo, èconnrifa col jus regium e coleo- 
fiume. Nella Scozia, gli Statuti del Sede- 
runt , parte del Regia; Majellatis , e le loro 
confuetudini , li oppongono o contrattano 
alla Legge Civile. 

In Inghilterra, ella è in ufo nelle Corti 
Ecclefiaitiche ; nelle Corti dell’ Ammirala- 
to; e nelle due Univerfiti; ma pure eli’ 4 
in tutte quelle Corti rifiretta e regolata dal- 
la Legge comune. Vedi Legge, Legge Co- 
mune &c. 

Mefe Civile. Vedi Mese. 

Obbligazione Civile . Vedi Obbliga- 
zione. 

Guerra Civile, è una guerra tra il po- 
polo del meddìmo Stato, o i Cittadini del- 
la medelima Città. Vedi Guerra. 

dnno Civile, è l’anno legale, od il com- 
puto annuo del tempo, che ogni Governo 
ordina , che fi adopri c fi fegua ne' fuoi Do- 
mini • Vedi Tempo. 

E così chiamato , per contradiltinzionc 
dall'anno naturale, eh’ è puntualmente mi- 
furato dalla rivoluzione de’ corpi celelti . Ve- 
di Anno. 

Collegio ile' Civili , o fia de’ Dottori nel- 
la Legge Civile. Vedi Collegio. 

Civilizzazione, è una legge, od un 
giudizio, che muta in civile, un procedo 
criminale. Vedi Civile, &c. 

La Civilizzazione fi fa , cui cambiare l’in- 
formazione in una fupplica, o Inchieda; e 
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viceverfa . Vedi Informazione , Inchie- 
sta , &c. 

CIURMA, è la compagnia de’ marina- 
ri che appartiene ad un vafcello, ad una 
piotta , o ad altro naviglio . 

I marinari che debbono operare in un Va- 
fcello, corrilpondono al numero de’ Lajìi , 
cioè peli o Coli , che egli puù portare ; ogni 
Laft facendo 4000. lire o due tonnellate,. 
La Ciurma di un Vafcello Ollandefc, da 40 
fin a 50 Pefi , afeende a 7 marinari c un 
mozzo; da 50 a 60, la Ciurma confitte in 
otto uomini ed un mozzo ; e si crefce , col- 
la proporzione di un uomo per ogni dieci 
di quelle milure ; così che un Valcello di 
1000 Lajìi ha 11. uomini &c. 

Le Ciurme Inglefi e Francefi fono comu- 
nemente più forti che le Ollandefi , ma Tem- 
pre (erbata la medelima proporzione in circa , 

In un Valcello, vi fono diverfe Ciurme 
particolari, dette ganos bande o compagnie: 
come la Ciurma per il battello, o caicchio, 
la Ciurma del falegname , la Ciurma del Can- 
noniere &c. Vedi Gang. 

CLAIM , dimanda o pretefa di diritto in 
qualche cofa, la quale è in polfelfo di un 
altro; almeno di uno è propria . Vedi Chal- 
lenge , Possesso , &c. Vedi pure Non- 
Claim. 

Vi (ono diverfe fpezie di dimanderò Claims r 
come Claim by charter , by de/ient , by acqui- 
Jition, &c. Vale a dire dimanda col fonda- 
mento di carta o ifirumento , dimanda per 
difecndenza , o eredità , per furza di acqui- 
no , &c. 

Continuai Claim , dimanda o pretefa con- 
tinua , cioè fatta di quando in quando , nel 
corfo di ogni anno Scc. in riguardo ad una 
terra , od altra cofa , che per alcune ragio- 
gioni , non fi pub conleguirc , o alla quale 
non fi pub giugnere lenta pericolo. 

Cosi le io fono fpoflèlfato di una terra, 
nella quale benché io vi abbia diritto, non 
pongo il piede per timore di edere ingiu- 
riato e battuto : debbo far valere o recare 
in mezzo il mio diritto d’ingrelfr) a mio 
miglior comodo ; con avvicinarmele più che 
pollo, una volta ogni anno, fin che io vi- 
vo: cosi lafcio il diruto d’ingreiro al mio 
erede . 

Lalfc Clatm. Vedi l’articolo Falso. 

Quii Claim. Vedi l’articolo Qurr . 

CLAMEA admittenda in itinere per attmù 

na- 


/ 
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natum , £ un mandato o decrero col quale 
il Re comanda al Giudice ambulante, che 
ammetta la dimanda o pretefa di una per- 
iona per metro di procuratore , perchè ef- 
fendo ella impiegata nel fervigio del Re, 
«on pub venire in perf na . 

CLAMIDE, Vedi Chlamys. 

CLAMOR, o C.lameur de fino , ter- 
mine popolare nelle Leggi Francefi, che 
implica o dinota un clamore , un lamento , 
col quale ima perfona implora l’aflìftenza 
del Giudice contro l'oppreflione di un’al- 
tra . Vedi Haro . 

CLANCULARII, fetta d’ Anabattifti , i 
quai negavano la necdfità di fare profertio- 
ne aperta della fede; ed infegnavano che 
una fede privata o tacita bartarte . Vedi An a- 
BATISTA . 

Furono colloro chiamati anche Hcrrtula- 
ni, e Giardinieri, perchè folevano radunar- 
li negli orti , o ne’ giardini , in vece delle 
Chicle . 

CLANDESTINO», cola fiuta in fccre- 
to, e lenza la laputa di alcune delle parti 
intereffatevi , o fenza le debite folennitì . 

* La parola viene dalla prepofmone Clam , 
da k>mu , r laudo , o xXfu/i* , furtum . 

Cosi diciamo che un matrimonio iClan- 
deflino , quando è conchiufo e terminato 
lènza farne le lìrida, lenza il confenfo de’ 
genitori , o lenza notizia dell’ ordinario . 11 
Concilio di Trento, c le leggi Francefi an- 
nullano i matrimoni Clandcjtini . Vedi Ma- 
trimonio . 

CLARENCIEUX, il fecondo Araldo, 
o Prendente all’ armi Gentilizie; cosi chia- 
malo dal Duca di Clarcncc, a cui egli pri- 
ma apparteneva , Vedi Re deli armi . 

Lionello, terzo figliuolo di Edoardo III. 
avendo per via della fua moglie il Cartel- 
lo ( Homur ) di Clare, nella Contea di 
Thomond , fu in quello mezzo creato Du- 
ca di Clarence ; il qual Ducato partando 
da lui in Edoardo IV. egli fece quello A- 
raldo, che propriamente apparteneva al Du- 
ca , Re dell’ armi ; nomandolo Clarencieux 
in Francefe, e Clareneius in Latino. Vedi 
Araldo. 

Il fuo ufizio £ , ordinare , fchierare , e 
difporte i funerali di tutta la nobiltà infe- 
riore : come de’ Baronetti , de’ Cavalieri , 
de’ Scudieri ( efqurrts ), c de’ Gentiluomini, 
dalia pane di mezzodì del fiume Treni; 
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donde egli vico anche chiamato Surre? , o 
Southrojr , per dirtinzione da botto? . Vedi 
Norroy. 

CLARETTO», o Clairet, n(Jo pal- 
lido, nome che i Francelì danno a que’ lo- 
ro vini, che non fono di un color carico, 
o pieno. Vedi Vino. 

* Qaejio nome £ diminutivo di chiaro, 
clorurn^ trasparente . 

CLARET , Claretum , nella Farma- 
cia antica , era una Ipezie di vino , raddol- 
cito con zuccaro, ed impregnato di aro- 
mi; chiamato anche qualche volta htppoeras , 
o vinum hippocraticum , pcrch£ fi crede erte- 
re prima flato preferiti» da Ippocrate . Vedi 
Hippocras. 

Il nome di Clareto, egli l’ebbe, dall’ef- 
fcre chiarificato, percolandolo per un lacco 
di fanclla, detto manica hippocratis . Vedi 
Staccio d’ Ippocrate • 

CLA RICORDO, linimento Umile alla 
Spinetta, detto anche e più fperto Mani- 
cando. Vedi Spinetta, Manicordo, e 
Clavicembalo . 

CLARIGATIO, nella Legge delle Na- 
zioni , £ un’ intimazione alta e chiara , fit- 
ta a un nemico, per dimandargli foddisfa- 
zionc di qualche ingiuria ricevuta ; in difet- 
to di che , fi £ per ricorrere alle rapprefa- 
glie. Vedi Ripresagli. 

Clarigatio lignifica quafi l’iflerto che cib 
che i Greci chiamano, «rStake-li*. Benché 
Naudco fi ferva della parola in qualche ma- 
niera differente . “ Ripre/aglie, die’ egli, fi- 
,, gnifita l’ iflcrto , che pignorationes Bruito , 
,, atti clarigationes Herimlao ; imperocch£ , 
,, quanto alla parola Greca amlroplefia , el- 
„ la equivale al Latino pignoranti poteflas , 
» Vedi Androlepma . 

CLASSE , Clajfie * . una dirtribuzione di 
perfone, o cofe, ordinate e fehicrate fe- 
condo il loro merito , valore , o natura , 
Vedi Rango . 

* La parola ì latina , derivata, fecondo 
alcuni , dal Greco x«xiv , congrego , con- 
voco ; non offendo altro una Claife , che 
uni moltitudine , rannata a parte . Vedi 
Classico. 

Classe £ particolarmente in ufo per di- 
flinguere tra i gradi degli Scolari, i qua- 
li iono diflribuiti in diverte CUffi , o for- 
me, fecondo le Jor capacitadi cd i loro pro- 
gredì . 

Quin- 
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Quintiliano fi ferve della parola Claffìt 
in quello fcnfo, nel primo libro delle lue 

Istituzioni . 

CLASSICO, termine principelmer.te ap- 
plicato a quegli Autori che fi leggono nel- 
le Clafft delle Scuole, e che ivi hanno una 
grande autorità. Vedi Scuola , e Classe. 

In quello fcnfo, S. Tommalo d’ Aquino, 
ed il Macfiro delle Sentenze fono Autori 
Clalftei nelle Scuole di Teologia ; Anda- 
tele, in Filofofia; Cicerone e Virgilio nell' 
Umanità. Aulo Gelilo mette fra gli Autori 
Clamici, Cicerone, Celare, Sallullio, Vir- 
gilio, Orazio &c. 

Il termine Clnffìco fctnbra propriamente 
applicabile loto agli Autori che viifero nei 
tempo della Repubblica Romana, c nel Se- 
colo d’ Augulto , quando il Latino era nel- 
la fua perfezione- Vedi Latino. 

L oiig ne di quella denominazione appar 
dedotta ben da lungi: cioè che avendo Ser- 
vio Tullio Re di Roma ordinato un cal- 
colo de' beni di ogni perlona , divtfe il po- 
polo Romano in lei partiti, eh’ egli chia- 
mò Clajff i . Le facoltà di quelli della pri- 
ma Clajffe non avevano da edere meno di 
zoo lire; e quelli furono chiamati Claffi- 
et per eccellenza. 

Di qua pure gli Autori del primo ordine, 
vennero ad clfere chiamati Claffiri : tutti 
gli altri dicevanfi edere infra CI affimi . 

La prima Clajfe , fu di nuovo luddivifa 
in centurie. ; tacendo ottanta centurie di 
uomini a piedi , c dicciotto di uomini a 
cavallo. Vedi Centuria. 

Ogni Clalfe era compoda, una metà di 
giovani , che dovean tar la guerra fuori , 
c l’altra metà di vecchi , che davano a 
cafa, per ditcfa della Città. 

CLAUDENDA Curia . Vedi l’articolo 
Curia . 

CLA VELLATI Cime,. Vedi l’articolo 
Cineree. i 

CLAVICEMBALO , o Cravictmbalo , 
inflrumcnto Mufictle, di quelli che hanoo 
corde , il qual fuonafi alla maniera di un 
organo. Vedi Organo. 

Gl’ InglcG lo chiamano harpficord , ed i 
Francefi Clavtcm. In Latino comunemen- 
te i detto Cravecjtmfialum , q. d. un cem- 
balo grande, o protondo. V. Cymbalum'. 

Il Clavicembalo è gucrnito d’una mano 
Tomo IL 
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od ordine di chiavi o talli , alle volte dì 
due: Col toccare o fofpignere quelle chia- 
vi , fi muovono certi grilli o faltercili , i 
quali urtano una doppia fila di corde di 
ottone o di ferro , fiele su la tavola dell’ 
ifirumento fopra quattro ponti. Vedi Mu- 
sica , e Manicordo. 

CLAVICULA5, due offa piccole, finia- 
te nella baie del collo, e nella lommità 
del petto. Vedi Tav. Anatomia ( Olieoi. ) 
fig. 5- ». 33- Vedi pure gli articoli Col- 
lo, Torace , &c. 

Sono circa mezzo piede lunghi , dell* 
groffezza di un dito , cd un poco curvati 
ad ogni elircmnà, e ciò per differenti vet- 
fi , un po’ famigliano alla lettera Si e fo- 
no cosi chiamati , perchè lon quafi chia- 
vi , Clavee del petto, o del torace. 

La loro interna fufianza è fpongiafa ; e 
pelò fono facili a romperli , ma facili anco- 
ra ad unirli di nuovo e riattaccarti . Sono 
congiunti all’ acromium della Icapula per 
lynchomirofim ; c nella parte dinanzi , per 
arthrodiam , ad un Icno in ciafcun lato 
della parte fuperiore dello Derno. 

Il loro ufo è , tener ferme le fcapule 
collo derno e colle braccia , e impedire , 
foficntando il braccio , che non sdruccioli 
troppo innanzi fui petto. 

CLAV1S , voce Latina , qualche volt» 
ufata dagli Scrittori Inglcfi per Key , chia- 
ve. Vedi Chiave. 

CLAUSIT extremum diem . Vedi l'arti- 
colo Difm. 

CLAUSTRALE Priore. Vedi l’articolo 
Priore. 

CLAUSULA , un articolo, od una fti- 
polazione particolare in uo contratto ; un 
pelo , od una condizione in un Tcfiamcn- 
to, &c. 

Diciamo , una claufula derogatoria , una 
clan luta penale , una ciaufula che rifparmia , 
a che falva , claufula codicillare &c. Vedi 
Derogatorio, &c. 

CLAUSUM Frogie , un’azione d’offefa, 
o d’ mirinone ; così detta , perchè il pro- 
clama o il mandato efige dalla perlona cita- 
ta, che tifponda al yuarc claufum fregit , di 
coiai che quercia ,. o fi lagna cioè perchè 
ha egli comincila la tale ttalgreffionc , o in- 
frazione . Vedi Infrazione. 

CLAVUS, nell’ Antichità , una firifeia, 
N n n od 
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od un filetto di porpora , (he fi portava fui 
petto da’Senatori, e da' Cavalieri Romani, 
pili o meno larga, fecondo la dignith della 
perfona; in queda diverfa mifura del clava 
confi fìcva il divario ira la tunica angufli- 
elavia , c la laticlavia . .Vedi Laticla- 
vi* , &c. 

QpcQ' ornamento .fecondo alcuni , fu chia- 
mato CI aimi , chiodo, per.efTerc guernito di 
piccole borchie, o laminate rotonde d'oro, 
od’ argento, fienili alleiefle de’chiodi .-Can- 
telio vuole. che il Clavut folTc unafpezicdi 
fiori di porpora, cuciti fui .drappo. 

Clavus, nella Medicina , ,è un nome che 
danno i Medici a un dolore che trafigge il 
capo , ordinariamente un poco al di fopra 
degli occhi , , cioè nel finus frontalis; e che 
fi crcde.rafi'omigli al traforamemo della iella 
con un fucchiclio ; donde quello dolore ha 
avuto il nome. In alcuni affetta una parte , 

10 altri tutte ,c due le parti del capo. 

Cenerahtientc fi fuppone che iia una fpe- 

tìc d’ accedo febbrile, od uoa febbre inter- 
mittente i i Tuoi periodi di venire , e .an- 
dartene , etfendo per lo più regolari , o Af- 
fi . Io alcuni egli è quotidiano , in altri 
terzianario . Vedi Febbre. 

La .cura confìtlc nel dare un emetico un 
poco avanti l’acccfTo , cdopoi, confermarla 
e avvalorarla eoa un’ adattata quantità di 
chioachina, & c. come nelle febbri intermit- 
tenti: benché il falalfo e i diaforetici talora 
complicano la cura , lenza altri prefidj.. 

Un dolore filmile a quello, su la fommitli 
del capo, qualche volta attacca le perfone 
ifleriche ; ed allora è chiamato dal Syden- 
ham Clavut b/fiernut . Vedi Isterico. 

.Clavus, è pure un termine ufato in Me- 
dicina, per una fpczie di callo su le dita, 
popolarmente chiamato cello del piede . Ve- 
di Callus. 

I davi vengono dalla foverchii compref- 
fione della cute; che per tal cagione s’ indu- 
ta , e fi forma in nodo . La cura G fa eoa 
primieramente ammollirli , cioè con l’ em- 
piati™ de ranis cum mercurio , ovvero myn- 
ficht. galban. crocat. con tale ammoniaco ; 
c potei a con ifvellerii , o fradicarli . Un pez- 
zo di cane bovina cruda, applicata a modo 
d’cmpiatlro, e Ipetfo cambiata, trovali che 

11 dilegua in poco di tempo. 

CLEDON ISMO , Cledonismus , fpezie 
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di divinazione in ufo appo gli antichi . 
.Vedi Divinazione. 

La parola i formata dal greco toatìnr , che 
lignifica due cofc , ramar, fama o cappono, 
c ait ii, uccello. 

Nel primo. fenfo, Cledoxitmo dinoterebbe 
una' fpezie di divinazione cavata dalle paro- 
le accidentalmente pronunziate . .Cicerone 
oflcrva, che i Pitagorici facevano delle of- 
fcrvaziom non .fole dalle parole degli :Dei, 
ma da quelle degli uomini ; e però credevano 
che il proferire certe parole , t>. gr. emen- 
di xm ut un pranzo , folle di mal augurio, 
e fatale. Cosi in vece di prigione , fi fer- 
vivano della parola de micihum ; e per fchi- 
fare la voce erinnyct , dicevano £umenidet . 

Nel fecondo Icnfo , Cledoniimo f ombre- 
rebbe una divinazione prcla dagli uccelli, 
e l’ ideila che fornithcmantia . Vedi Ol- 
MTHOMANTIA . 

CLEF, Chiave. Gl' Inglcfi diflktguene nel- 
la Mufica , il termine di Clcf, da fucilo di 
Kry , beati £ ambedue chiave ftgnifkhino ; è 
intendano per Kcy la nota principale , dalla 
quale principia , e nella quale ordinariamente 
fimfee una compofiztone ,' Vedi Chi a VE : e 
per Clcf, o Olf, il fegno fui principio delle 
righe d' una Cantala , o Suonata , &c. che 
tnojlra il mono, o la chiave , tn cui fi prin- 
cipia la Ctmpefìtiene . Qutfl' articolo adunque 
non i che un Juppiememo a tutte le co/e det- 
te ne II' articolo Chiave , prejo nel fenfo che 
gl' Inglefi affiggono al tornine Clcf. 

Anticamente, ogni riga ave* una lette- 
ra fegnata per .Chiave ; adelfo una lettera 
fopra una riga bada \ poiché da queda fi 
fan note tutte te altre, contando su e g ù 
dell’ ordine delle lettere. 

Ella è chiamata Clcf, o chiave , perchè col 
mezzo Tuo corniciamo i nomi di tutte le altre 
linee e fpazj ; c confeguentemeute la quaatià 
di ciafcuo grado o intervallo. Vedi Nota . 

Ma perchè ogni nota nell' ottava è chia- 
mata chiave , benché in un altro fenfo, que- 
lla lettera fegnara è chiamata in particultt 
maniera la Chiave fegnata ; perchè ellcndo 
fenica fopra una qualche bora , non fola- 
mente fegna e dinota quell' una, ma di- 
.chiara rurt’ il redo. 

Qui dunque fi parla di coteda lettera le- 
gnata fopra una riga, che fpiega e dichiara 
il redo. Le chiave fegnate latto tre, c ,f,g. 

La 
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l« chiave della parte più alia in un’aria , o' 
cantata , che pur l' alto o foprano chiamiamo, - 
è g porta tu la feconda riga , contando cer- 
io all’ insò. Lachiave del bado, o della par- 
te più bada , è fin quarta riga verfoall’ insù : 
per tutte le altre parti di mezzo la chiave è 
r, quando in una , quando in un’ altra ri- 
ga . Per venti, alcune che fono realmente 
parti medie qualche volta léna difpofte 
colla chiave g.- Vedi Basso&c. - 

Offcrvar li dee perù, che l'ordinaria le- 
gnatura- delle chiavi , ha poca fomiglianza' 
con coterte lettere .- M. Malcolm penfa che 
farebbe bene, che noi ei’ ferviffimo delle 
lettere rtelfe . Keplero (i affatica per mo- 
ntare che le ordinarie legnature non fono che 
corruzioni delle lettere che rapprefentano . 
Vedi la lor figura tra gli altri Caratte- 
ri della Mufica'.- 

Le chiavi fono Tempre prefe come quint 
tei' una all’altra : cioè, lachiave/ ila più 
bada,- e una 1 quinta' al di' Copra di erta , e 
g una quinta- al di fopra di e. 

Quando il luogo della chiave £ mutato, 

10 che non è frequente nella chiave mez- 
zana, ciò è con dileguo di fare che il fi- 
fiema muficale comprenda quante più note 
dell’ stria è podibile, e cosi abbia come fpar- 
tite tra il di fopra e il di lotto le note . 
Se dunque vi fieno più righe al di folto ,■ 
a quella mira, di cui parliamo , fi foddis- 
fh, mettendo la chiave nella prima o fe- 
conda riga: fe vi fono molte note al di fol- 
to della chiave, eli' è polla più abbaffonel 
fifìema . Infatti, fecondo la- relazione del- 
le altre note alla nota eh' è chiave, il par- 
ticolar (Ulema £ prefo differentemente nel- 
la ficaia . Vedi Scala, e Sistema. 

Ma tuttavia Tempre , in qualunque riga 1 
del parttcolar firtema che una chiave fi tro- 
vi,. debbi intenderli che appartenga all’iftef- 
£a del fillema generale , e che fia la mede- 
fima individuai nota , o voce nella fetta.- 

Mercè di quella collante relazione delle 
chiavi , noi impariamo a paragonare’ i di- 
verfi firtemi particolari delle diverte parti 
c a conofeere , come fi comunicano nella 
fcala,. cioè quali righe fooounifòne, equa- 

11 nò; imperocché non- £' da- fupporfi che 
ciafcuna parte abbiaderei- limiti , dentro de’ 
quali un'altra noa debba mai venire. Alcu- 
ne note dal foprano, cfcmpignzia , pollono 
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edere più bade che alcune delle parti di m;t : 
zo, ed anche del bado . Per mettere dun- 
que inficmc e raccogliere in un fillema tut- 
te le parti di una compofizione fcparatamen- 
tc , le note di ciafcuna parte debbono edere 
porte alle (lede dirtanze di folto e di fopra 
della medefima chiave , fecondo che danno 
nel fillema feparato ; e perchè tutte le note 
che fono confonanti , (o udite artietnc) deb- 
bono (lare perpendicolarmente l’uoa fopra I' 
altra , acciocché le note appartenenti a cia- 
fcuna fi conofcano didimamente , fono da 
farG con tai differenze , che non confondano 4 
od alterino le loro lignificazioni rifpetto al 
tempo, ma folamenté modrino che elleno 
a quella od a' quella parte appartengono . 
Cosi noi vedremo, come le parti cambiano , 
e padano I’ una per l’altra ; e quale, in ogni 
nota è più alta, più bada, od unifona . L* 
ufo adunque delle Chiavi fegnatc particola- 
ri, £ una- giunta di perfezione in riguardo 
alle parti d’ una compofizione ; imperocché 
fe quella o quell’ altra chiave nei ditemi par- 
ticolari non foffe didima dal redo ,- e ri- 
ferita invariabilmente a' qualche luogo nel- 
la fcala , le relazioni non potrebbooo ede- 
re didimamente notate ed avvertite. 

Qui fi deve offervare , che per l’ efecuzio 
ne di qualche compofizione femplice, o da 
fe fola , la chiave folamentc ferve per dichia- 
rare gl’ intervalli nelle righe e negli fpazj: 
cosi che non fa d’uopo riguardare qual par- 
te ella fia di qualche maggiore' firtema ; ma 
la prima nota- fi può prcodere alta o bada 
quanto ci piace. Imperocché ficcome l’ufo 
proprio della fcala-, non' £ giù di limitare 
il’ grado adoluto del tuono ; cosi il giudo 
ufo della Chiave fegnata , non £ limitare la 
forza, od il' grado , in cui fi dèe prendere 
la prima nota- d’ ogni parte; madetermina- 
re il tuono delle altre, relativamente alla 
prima: e confiderando tutte le parti infie- 
rite, determinare le relazioni delle lor note 
dìverfe mercé le relazioni delle lor chiavi 
nella' fcala: così, il loro grado di tuono ef- 
fondo 1 determinato in 4 una- certa 1 nota d’ una 
parte , le altre note di quella- partefonode- 
tcrminate mercè le cortanti' relazioni' delle 
lettere della fcala , e ie note' dcllraltre par- 
ti mercè le relazioni- delle lor Chiavi. 

In fatti ,■ per clrguire qualche parte' fo- 
la-,, la. nota della Chiave può effer prefa in 
bfin n z qua- 
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qualunque ottava , cioè in ogni nota del 
medefimo nome, purché non andiamo trop- 
po allo o troppo baffo, sì che impedì Tea fi 
i! trovare le altre note d’ un Aria. Ma in 
un concerto di diverfe parti, tutte le chia- 
vi debbonfì prendere non fol nelle relazio- 
ni, ma anco nei luoghi del Glicini fopra- 
mcntovati ; acciocché ogni parte vifia com- 
prerà . 

La differenza delle Chiavi ne’ Gftcmi par- 
ticolari, fa la pratica della mufica piìt diffi- 
cile, e intricata, di quel che altrimenti fa- 
rebbe ; sì in riguardo agli (Iromenti , come 
alia voce . Ciò diede motivo a M. Salmon 
di proporre un metodo di ridur tuttala Mu- 
iica a una chiave; onde il mcdcGmo ferino 
d’ una compofizione muficalc egualmente 
icrvir pofTa a dirigere la voce c tutti gli 
strumenti ; Io che egli chiama un caratte- 
re univerfale . 

La nota naturate e l’ artifiziale cfprcITe 
dalla medefima lettera , come c e c & 

fono ambedue difpofìe su la medefima linea 
o fpazio. Quando non vi è carattere di be- 
molle, o diefìs fui principio colla Chiave, 
tutte le note fono naturali : e fe in qual- 
che partito! ar luogo richieggafi la nota ar- 
tifiziale, ella è lignificata col (ceno di ua 
bemolle o di un diefìs polli su la riga , o 
Su lo fpazio avanti quella nota. 

Se un diefìs o un bemolle (ian polii fili 

I irincipio in qualche riga o fpazio in un col- 
a chiave, tutte le note di quella linea o di 
quello fpazio fono artificiali ; cioè , da pren- 
derli un femituono più alte o più balte , di 
quel che farebbono fenza un così fatto fe- 
gno. Lo fiefTo affetta tutte le loro ottave 
sita e baffi, benché oon fieno così legnate. 
Nel progreffo dell' aria, fe la nota naturale 
ila talor nchiefìa in vece dell’ artificiale , ciò 

fi addita col fegno 

Il fegnare così per diefìs Se per bemolli 
il filìcma , chiamali da M. Milcolm la le- 
go atura delle Chiavi. Vedi Nota, Tuo- 
no, Trasposizione, Bemolle, Diesis, 

&c. 

CLEMENTINO * , termine in ufo fra gli 
Agoftioìani , che l' applicano a una pedona , 
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la quale dopo d’effert fiata nov’ anni fitperiore, 
celta d' cficrlo , e diventa un Monaco priva- 
to, folto il comando d’ un fupcrtore. 

* La parola ha aiuta eh qua la [ua ori- 
gine ; che il Papa Clemente , con una 
Mia , proli) che tra gli Jgojlmiani al- 
eun fupetkre durajjr più di nove anni nel 
fuo uffizio. Vedi Agostiniani . 

CLEMENTINE, nella Legge Canonica , 
fono le Coilituzioni dei Papa Clemente V. 
ed i Canoni del Concilio di Vienoa . Ve- 
di Canone. 

CLEPSYDRA . * una fpezie d’orologio d’ 
acqua , o un vale dj vetro per le ore , che ferve 
per mifurare il tempo con la caduta d’ una cer- 
ta quantità d'acqua . Vedi Orologio, &c. 

* La voce l Greca , dal verbo uKtrrit , 
ccndo , e ifup acqua . 

Vi fono fiate anche delle Clcpftdit col 
mercurio . 

Gli Egiz;, con quelli macchina, mifia- 
rarono il corto del Sole. Tichone Brahe, 
ai giorni nofiri ne fece ufo per mifura- 
re il snoto delle Delle , &c. c Dudlcy fe 
fcrvirc quello ifirumento medcfimo a tutte 
le tue olfervazioni marittime. 

L'ufo delle CUp/idre è aniichiffimo : fu- 
rono , come anco gli oriuoli a Soie., in 
Egitto fotto i Tolomei . Particolarmente s’ 
adopravano in tempo d’inverno; e gli ori- 
uoli a Sole fcrvivano per la fiate . Le Cle- 

f ifidre avean due grandi difetti; l’uno, che 
'acqua (correva con maggiore o minore fa- 
cilità , fecondo che l’aria era più o meno 
denta: l’altro che l'acqua (correva più prota- 
li fui principio, che verfo il fine. 

M. Amontons ha inventata uaiCtepftdra , 
efente da ambedue quelli inconvenienti,, e 
che ha i tre grandi vantaggi; di fcrvirc all* 
ordinario feopo degli orologi; di fcrvirc nel- 
la navigazione per la (coperta della longitu- 
dine; e di mifurare il moto delle arterie. 

Coflruzicne tT una Clepmdra. Dividere 
un vafo cilindrico in pani che han da vuo- 
tarli in ciafcuna divifionc di tempo ; effere- 
do dato e il tempo, io cui fi dee vuotare 
tutta l’acqua , e quel.o io cui fc tic dee 
evacuare una parte. 

Supponi , v. gr. che un vafe cilindrico , 
la cui quantità contenuta d’ acqua feorre fuo- 
ri in dodici ore, fi voltile dividere in par- 
ti, da clfcrc vuotate ogni età. Come La 

par- 
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parte di tempo i è i tutto il tempo ti, così 
é i' ideilo tempo ti ad una quarte proporzio- 
nale, 144. 1. Dividi l’altitudine del vafc io 
144 patti eguali: qui, l'ultima caderòncll’ 
ultima orai la terza immediatamente al di 
fopra dell’ ultima parte meno uno;, la quinta 
immediate appreifo alla decima ora , &c. Fi- 
nalmente la 25 durerii fin alla prima ora . 

Imperocché, poiché i tempi crcicono nel- 
la ferie de’ numeri naturali 11345 &c. e le 
altitudini , fe la numerazione é in ordine re- 
trogrado dalla duodecima ora, crcfcono nel- 
la ferie de’ numeri ineguali 13579 &c. le 
altitudini computate dalla duodecima ora,, 
faranno come i quadrati de' tempi 14911515, 
&c. Laonde il quadrato dei tempo intero 
144, comprende tutte le parti dell’altitudi- 
ne del vafc da eifere evacuate. Ma una ter- 
za proporzionale a 1 c 1: é il quadrato di 
al ; e confeguentemente é il numero di parti 
eguali, nelle quali l’ ideili é da dividerli , per 
difiribuirfi fecondo la ferie de’ numeri inegua- 
li , per gl’ intervalli eguali dell' ore • 

Poiché, in luogo delle parti del medefimo 
vaio, altri vali minori soffino fofiituirfi ; 
-l’altitudine d’ un vaio che ft vuota in un da- 
to fpaiio di tempo effendo data , 1’ altitudi- 
ne d’ un altro vafo da vuotarli in un dato 
tempo fi potrò ritrovare , cioè con fare le al- 
titudini come i quadrati de' tempi . 

Di qua vediamo il metodo di cofiruir le 
Clepfidre ufate dagli antichi . 

Clepsipr a , è anche il termine talorado- 
prato per l’ora di vetro con la rena. Vedi 
Ora . 

CLERICALE Cerano . Vedi 1 ’ Articolo 
Corona . 

Titolo Clericale. Vedi Titolo. 

CLERICI mn ehgantkr in officio . Vedi 
.Quoti Citrici. 

Non refidentia prò Clericis Rcgit . Vedi 
Non Residestia. 

CLERICO admittcndo , è un’intimazio- 
ne , odiplomaregiodircttoal Vcfcovo, per- 
ché ammetta un Chcrico ad un beneficio do- 
po l'cfame d’ un ne admuiat &c. Vedi l'Ar- 
ticolo Admiitendo. 

Clerico capto per Jiatutnm mercatorum , 
é un decreto regio per la liberazione d’un 
Cherico fuor dalla carcere, il quale è fiato 
incarcerato per l' infrazione d'unofiatuto de’ 
mercanti. Vedi Clero. 
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Clerico convitto commi (fo gaoU in defi * 
Slu ordinari i deliberando, é un ordine regio 
per la liberazione d’un cherico, al fuo or- 
dinario, che fu prima convinto di fellonia; 
a cagione che il fuo ordinario non lo citò fe 1 
condo il privilegio de' Chcrici. 

Clerico intra facroi ordina conflit mio non 
eligendo in ofjuium , é un decreto indirizzato 
ai ballivi & c. i quali hanno confidato i I ba- 
li va to &c. ad uno che è negli ordini facri ; 
incaricandoli di fargli fuccedcre altr< in quel 
carico . 

CLERK, in fenfo di Cherico. Vedi Cup- 
rico. 

Clerk, é inoltre un titolo dato a diverti 
ufiziali o ramifiri nel regio palazzo , nelle 
Corti della ragione , in quelle dell’ entrate , 
dell'armata, della fiotta &c. I principali dt 
quelli minifiri , e le lor denominazioni Ingle- 
fi , fono i feguenti . 

Clerk of eh: a:h , é un officiate della ma- 
rina, che riceve e nota le commifiìoni egli 
ordini del Lord Ammiraglio; e regifira gli 
atti e gli ordini dei commcffar) della marina. 
Vedi Marina, Ammiraglio. 

Clerk of aiffife , é quegli che fcrive tut- 
te le cole giudizialmente fatte dal Giudice 
dcli’AfTifa, ne’ fuoi circuiti . Vedi Assisa. 

Clerk of theClerek, é un otfiziale nella 
Corte cosi chiamato, perché gli fpetta cor- 
reggete , e contenere nell' ufizio, le guardie a 
piedi, e tutte le altre guardie del Re, della 
Regina &c. dare licenza, o accordare la lot 
lontananza, o difetto di fcrvigio ; diminuire 
le lor paghe per quello &c. Vedi Clerk. 

Clerk of thè elofet , é un Teologo, al- 
trimenti chiamato il canfefforc di fuaMae- 
Jìà, il cui ufizio è di fiarfene alla dritta del 
Re, nel tempo de’ divini ufizj, per eifere 
pronto, a rifolvcrc tutti i dubbi circa lecofe 
fpirituali, ed afiificre al Re nel fuo Orato- 
rio privato , &c. 

Clerk ofthcCrown, nella Corte detta del 
banco Regio , é un ufiziale , a cui s’appartie- 
ne di leggere, formare, e regirtrare tutte le 
accufc fatte a’ traditori, a’ felloni, ed altri 
rei di delitti di pubblica macflò , 

Clerk of che Crown, nella Cancellarla, 
é un ufiziale, che per sé, o per depurato, 
deve continuimcnte afiificre al Lord Can- 
celliere, o al Lord Cufiode , per gli affari 
fpcztali di Stato, di commiffionc o immo- 

dia- 
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Giumente del Rei o per ordine del fuo Con- 
tegno &c. 

Tutti i perdoni generali , per conccifiom 
regie io tempo della Coronazione, od in Par* 
lamento;, gli ordini ole intimazioni del Par- 
lamento, coi nomi de’Cavalieri , de’ Cittadi- 
ni, c de* Borghigiani, (ono parimenti rimedi 
nella Tua Cancelleria , Scc. 

Clerk of thè Deliveriet , è un officiale nel- 
la Torre di Londra , che prende copie di 
tutte le munizioni, ed altro ,. che elee di li - 
Vedi Torre- 

Clerk of thè Emollemtntt of finti and Re- 
avene i , ciò è il Notaio , o Cancelliere de’ 
regillri delle multe ,. o pene pecuniarie , e 
delle Ricupcre, nella Corte dclieCaufe ci* 
vili, o comuni, il quale è fotto i tre Giu- 
dici anziani di quella Corte, e rimovibile a. 
lor talento - Vedi Registro e Inroll- 
Ment - 

Clerìi of thè Errore , nellaCorte delle Cau- 
le civili comuni , è colui che traicrive ed'aat- 
tedati al banco del Re, del tenore , de’ regiftri 
e note di qualche cauta , od azione, intorno 
■Ila quale 1! inumazione d’errore cola è por- 
tata pendere deci fa. Vedi Errori. Vi fono 
altri, due ufficiali con quello titolo,, unonella. 
Corte dell’ Excheqoer , o dell’erario Regio,. 
£ altro nel Banco del Re . 

Clerk cftbe eJJ'oim , nella Córte delle Cau- 
le private e civili, U finale , che tiene in ferbo 
i regiflri delle fcule legittime addotte per non 
effetcomparfo in giuliizia &c. eebe le lìende 
«regiltra. Vedi Esso in. 

Clerk of theEJlreatr, ufiziale che appar* 
alene al Plico, od erario regio;, il quale, ad 
ogni rata , o certo- tempo , riceve le copie 
dall’ ufizio della Cancellane del Lord Telo- 
riere - e le fcrive o diitcnde pet il Re . Eglii 
pure fa fchcdule di quelle fomme, chedcb’ 
bollii foddisfàre . Vedi Estreat». 

Clerk of. tbe Hamper , o Hanaper , è un 
minidro nella Cancelleria, il cui impegno 
è ricevere tutto ii danaro dovuto al Re per 
Ji- figlili delle carte, patenti, commiffioni, 
&c. Egli è pure obbligato ad a (filiere al 
Lord’ Cancelliere v o Lord. Cullode , ogni, 
giorno ne’ tempi deOinati ; e tutte le vol- 
se che occorre di figillarc &c. Vedi. Ht- 

NA PER . 

Clerk Compì roller of tbe King 1 houfe , 
di ua ubatale della. Corte „ che ha luogo e 
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leggio nella Camera de’ Conti ; con auto- 
riti di accordare, o rigettare le iattanze e 
dimande de’ meflaggieri della Corte dal To- 
po» verde , che corrifpondc a quello che in 
Francia chiamali Requétes de l’Hètel. Egli 
fopraintcnde, e invigila su rutti i manca- 
menti degl’ inferiori miniilri ; e fiede nel- 
la Camera de’ conti cogli ufiziali fuperio- 
ri ; cioè col Lord Steward , col Teforiere,. 
&c. per correggere c riordinare cib che ì 
fuor d’ ordine. Vedi Houshold, e Con.- 
muo-Houfe . 

Clerk of thè King! great IKardrobe , è 
colui che tiene il corno, o l’ inventario fent- 
todi tutte le cofc , che appartengono alla guar- 
darobba del Re .. 

Clerk of thè market , è un ufiziilc della 
Cafa del Re, il cui dovere fi è l’aver l’oc- 
chio alle tnifurc- regie, e cu fiodire le regole 
o modelli di effe &c. 

Clerk of tbe thip . Vedi Scrivano. 

Clerk of tbe Nibtls , è un ofiziale nell 
Erario , che fa* un regidro di tutte quelle 
fomme che fono* annullate dai Sbcriffi . Vedi 
Nihil. 

Clerk. of tbe parliament , è un ufiziate, 
il quale regidra e (fende in ifcritto tutte le 
cole latte in parlamento ; e le copia in netto 
in pergamene, perchè meglio confervinfi alla 
poderali . Ve ne fono due : uno della Camera 
alta , o de’Lordi e l’ altro della Camera baf- 
fa, o de’ Comuni.. 

Clerk of thè Patenti , o fia delle Lette- 
re patenti folio, il grande figlilo. Vedi Pa- 
tente . 

Clerk of thè Peate , è un- ufixialc fpet- 
tante alla feifione nella Corte detta della 
Pace . Vedi Pace, Sessioni ,. & c — Il fuo 
dovere è di leggere nella Seifiune le Accu- 
fe , regi Orare gli Atti , e flcodtre i procedi , 
&c. eoa molte altre, incombenze che vi han 
relazione - 

Clerk of thè Peli/,, egli' appartiene all’ 
Eratio : il fuo ufino è regidrare le cedale 
del Ricevitore o Caffierc in un rotolo di per- 
gamena , chiamato peliti teceptorum ; e fare 
altresì un regidro de’ pagamenti nella perga- 
mena , detta pellit minar» , dove egli, nota 
con quale-GtariV o-conqual ordine è dato pa- 
gato, od esborfato il dinaro. 

Clerk of tht peti/ bug, è un ufiziale nel- 
la Cancelleria , dove ve n’ ha tre ; il tnae- 

Oro, 


\ 
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Oro de’ Ruoli o delle pergamene effendo il 
loro capo . II loro ufizio è principalmente 
rcgiftrare il riluttato di tutte le inquidzio- 
ni fatte •nelle Provincie &c. far .tutte le pa- 
tenti dei perticatoti , dei Correttori &c. 
le licenze per le creazioni de’ Vefcovi ; le 
•citazioni delta-nobiltà , del Clero &c. al Par- 
lamento.; le commilfioni dirette ai 'Cava- 
lieri ed altri, di ciàlcuna -Provincia, per le- 
var fuflìdj &c. 

Clerk oj thè Pipe , appartiene all’ Era- 
rio ,-oFifco; egli ha tutti i conti di quel- 
lo che è dovuto al Re, confegnatigli eco- 
piati dalla Cancellarla, c liregillra nel gran 
Ruotolo : egli pure fcrivc -intimazioni al 
Shenffo , per levar i detti debiti , e farli 
pagare su i beni ed il beiliamc de’ debitori 
&c. Vedi Prt>E. 

•Clerks ef thè privjr Seal , fono quattro 
ufìziali , che affidono al Lord-Cudodedcl pri- 
vato figlilo, o del Secretano principale. Vi 
iooo molti altri ufiziali fi mi ì i , ai quali s’appar- 
•tienepcr lo più tener regillri e dar copie d’atti; 
un divìfamento più minuto intorno a’quali 
giudichiamo fuperfluo . 

CLERO, Clerus, Km;®-, l’alfcmblca, 
od il corpo de’ Che nei, o degli EcdcGaGici . 

Nella Chiefa Cattolica Romana vi Tono due 
fpeziedi Clero.- V uno regelare, che compren- 
de tutti i RcligioG , Monaci , o Frati; l’altro 
fetelare, che comprende tutti gli EcdcGaGici, 
che non fanno tutti i voti Monadici . Vedi 
Regolare, &c. 

Nella Chiefa Anglicana non v’ è (e non il 
Clero fecolare. Vedi Ecclesiastico. 

Il Clero era anticamente divifo in treotdi- 
ni , cioè, Preti, Diaconi e Chetici inferio- 
ri; ed ogni ordine aveva il fuo capo : l'Arci- 
prete era il capo del primo ordine, l'Archi- 
diacono del fecondo, ed il Decano del terzo. 
Vedi Prete, Diacono, A rchidiacono, De- 
cano, Arciprete, &c. 

Sotto il nome di Clero eran anche cntn- 
prcG lutti gli ufiziali di giudizi* ; fuppo- 
ncndoG come uomini di lettere . VcdiOtE- 
Rico. 

Benché il Clero un tempo abbia pretefa 
tfenzione da ogni giurisdizione fecolare , 
non oliente Mali. Paris dice, che Gugliel- 
mo il Conquillatorc foggettb i Vefcovi e 
le Abbazie che poffedevano fondi per Baro- 
m am , cche fio allora erano dati denti da 
ogni fecolare fcrvizio , e ordinò che oca 
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fodero più liberi in avvenire da’ fervizj mor- 
tuari . A quello fine egli prefende arbitra- 
riamente qual numero di foldari ogni Ab- 
bazia e Vefcovato doveder provedere , per 
fervir lui ed i fuoi fucceffori nelle guerre , 
e ripofe quedi regidri della fervirù Ecde- 
Gadica nel fuo Tcfbro. Vedi Immunità* , 
Servizio, &c. 

Ma in realtù neppur fin allora era da- 
to efente il Clero da ogni fcrvizio fecolare: 
perocché le leggi del Re Edgaro l’obbligavano 
ad ubbidire al Ma-idrato fcoolarc mtreco- 
fc , cioè in tempo di una coedizione per 
Guerre, nel contribuire alla fabbrica , e nel 
riparare i ponti &c. VcdiTgtNOBA Nbces- 
sitas. 

I Privilegi del Clhr .0 Tngle/é , per gli an- 
tichi datuti, fono conGderabilid'rmi : i loro 
beni non pagano gabella nelle Fiere e ne* 
mercati; fono efenti da tuli’ altri uGzj , « 
carichi , fuorché dai loro propri ^ da car- 
riaggi o trafporti del Re, dalle pode , &C. 
•dal comparire nell’ ufizio giudiziale dclShe- 
nffo Scc. e non fi podono condannare ad 
amendue , fecondo i loro beai fpiritnali , 
ma ne’-tcmporali . 

UnCherìco chericonofce lodatolo, non 
G può incarcerare : fe egli è convinto di un 
delitto, per il quale è accordato il benefi- 
zio del Clero , ei non farò abbruciato nella 
mano; ed averi il benefizio-dei Clero in in- 
finitum -, che niun laico pub avere più di 
una volta, 

II Clero, per legge comune, non fi dee 

aggravare nelle Zaffe , e negl’ incarichi ge- 
nerali, io un e al par co* laici; né diftur- 
bare , e impedire , -quando non Ga cfpreda- 
mcntc nominato , cu incaricato dallo da- 
tura; imperocché le parole generili nonio 
comprendono, ma egli n’ è Tempre eccet- 
tuato. Cosi fe una Centuria, cioè una ter- 
ra di cento capi di famiglia viene perfegui- 
tata a cagione -di latrocinio, il Minidro non 
vi contribuirò ; abbcnchè le parole Geno , 
gemei demoramn : ned eglino tampoco fon 
radali, odobbligati per far fentinclie , per 
dare su le pubbliche drade &c. , 

Le readite del Clero , furono inticimente 
più confiderabili in Inghilterra, cheti pre- 
Jcnte : Ethelvolph , nell’ 855 , diede agli Ec- 
clcfiadici la decima di tutti 1 beni , e di tut- 
te le terre, libera da tutti i fcrvigj fecola- 
ri , dalle taffe &c. Vedi Decimo, Rendi- 
te , 


f 
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TE, iicc. Il diplomi , con cui fìi dito loro 
quello, fuconfermato da diverfide'fuoi fuc- 
celTori, daEdmundo, daEdgaro, daEthel- 
redo, d» Alfredo, e da Guglielmo il Con- 
quiflatore; 1' ultimo de* quali , vedendo che 
i Vefcovati erano cosi ricchi , li erette lut- 
ti in baronie; ogni baronia contenendo tre- 
dici feudi di Cavalieri , almeno . Ma dopo 
Enrico Ottavo , e la Regina Lilabctta , i 
Vefcovati fono molto deteriorati . Vedi VE- 
«covo, Baronia &c. 

Le rendite del Clero inferiore , in gene- 
rale fono piccole; una terza parte de’ mi- 
gliori benefit jeffeneo Dati anticamente , per 
conceffi' ne del Papa , appropriata ai Mnna- 
fletj ; aboliti i quali, eglino diventarono 
feudi laici. Vedi Approrazione , ’Impro- 
«umazione, Abbazia, Feudo, &c. 

Per venti fu fatta un'aggiunta a lor van- 
taggio ( a°. Annar ); tutta l’entrata de’ pri- 
mi frutti e delle decime fiata effendo allora ac- 
cordata, per raunare on fondo , eperaccre- 
feere cosi il mantenimento del Clero pove- 
ro; in ordine a che, fu formata una Cotti- 
.pagnia , col nome di governatori oftbe bimn- 
ty della Regina Anna, per P aumentazione 
del mantenimento del povero Clero ; ai qua- 
li le dette rendite furono confegnate io de- 
pofito, &c. Vedi Primizie. 

’ Clero, o Clergv , fi prende anco per 
un’ antica liberti, o privilegio Ecclrfialli- 
Co , confermato con divertì atti del Parla- 
mento; che confifie in quello, che quando 
un Prete, od uno negli ordini, è accufato 
di fellonia davanti a un giudice fecolare, 
egli pub dimandare il Ino Clero, cioè pre- 
gare d’ e fiere rilafciato al Tuo ordinario per 
purgarli dal delitto oppofiogli. E cib veni- 
rgli una volta conceffo, anche ne’ cali di 
omicidio. Ma l'ordine antico della legge 
è oggidì molto cambiato su quello capo . 
Per lo fiatuto iS. Elif. cap. 7. non fonb 
più i Chetici confegnati at loto ordinar) 
per purgarli; ma ogni uno a cui s’accor- 
di il benefizio del Clero , benché non fia 
negli ordini, è fpinto a leggere, davanti 
al Tribunale, dopo eh’ è fiato trovato reo, 
e convinto della tal fellonia; e sì viene ab- 
bruciato nella mano, e liberato per la pri- 
ma volta , le tl comminano dell’ Ordina- 
rio , o il fuo Dipurato effondo prefente ; 
dica , Irgli ut detieni ; altrimenti foffre la 
attorte . Vedi Manslauhgter . 
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CT.EROMANTIA », una Ipezie di Divi- 
nazione, che fi compie gittando dadi , o 
piccole offa ; ed olTervando i punti , od i 
legni rivolti in su. Vedi Divinazione. 

* La parola viene dal Greco *A*/ut , forte, 
e uatTii a divinazione. 

A Bura, Città dell’ Acaii, v’era un tem- 
pio, ed un celebre oracolo d’Èrcole; dove 
quelli che confulttvano I’ oracolo , dopo aver 
pregato I’ Idolo, gittavano quattro dadi , i 
cui punti, efiendo bcn’efaminati dal Sacer- 
dote , fi credeva che egli traefie da quelli 
una rifpofia . Vedi Oracolo, e Sorti. 

CLIENTE Client, appreffo i Romani , 
era un Cittadino il quale fi metteva folto 
la protezione di qualche fignor grande , che 
rifpetto al cliente cri chiamato pat’onui . 
Vedi Patronus. Quelli afiìlteva il fuocli- 
entc con la fua protezione , col foo potere 
e colle fue facoltà ; ed il cliente dava il 
fuo voto per il fuo protettore, quando que- 
lli afpirava a qualche ufìzio per sé , o per 
li Tuoi amici. I Clienti ricettavano i lor 
protettori , ficcome quelli a vicenda dedi- 
cavano ad efiì la lor protezione. 

Quello diritto di patronaggio {fu introdot- 
to da Ramalo, per unire allietile i ricchi 
cd i poveri , in così fatta maniera , che 
gli uni vivefiero meno abbietti e difprez- 
zabili, e gli altri fenza invidia . Ma la con- 
dizione di Cliente , in decorfo di tempo , 
diventò poco altro più che una moderata 
fpezie di fchiavitudine . 

Per gradi poi , il coftume fi efiefe oltre 
Roma; e non folo famiglie, ma Cittadi, 
e Provincie intere, anche fuori d’ Italia , 
feguitarono l’efempio. Così la Sicilia , v. 
pr. fi pofe fotto la clientela, o protezione 
di Marcello. 

Lazio e Budeo, rapportano l’origine de’ 
feudi, e delle pofiefiìoni , ai patroni e clien- 
ti di Roma antica: ma la differenza è al- 
quanto notabile tra la correlazion di vafial- 
lo col Sgnore , e quella di Cliente col fuo 
protettore, o patrono , Vedi Vassallo, 
Lord, Signore, &c. Imperocché 1 Clien- 
ti , oltre il rifpeito che portavano ai lor 
patroni , ed il voto che davano a lor fa- 
vore ; erano obbligati ad artìftcrli in tutti 
gli affari ; cd anche di pagare loro il ri- 
fcatto, fe foflero fatti prigionieri in guer- 
ra , dato che quelli non fi poteffero ri- 
fcattare da sé. Vedi Feudo & c. 

Clien- 
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Cliente in oggi fi prende per una delle 
parti in una Lite , la quale ha trasferita la 
fua caufa nelle mani d’ un Configgere , o d’ 
un loliecitatore . 

CLIMA * , in Geografia , è una parte 
della luperfizie della terra, limitata o ter- 
minata da due circoli paralleli all' equatore, 
e di tale larghezza, che il giorno più lungo 
nel parallelo più vicino al polo , eccede il gior- 
no più lungo nel parallelo eh' è verfo l'equato- 
re, di un qualche certo fpazio; cioè di una 
mezz'ora . Vedi Terra , Parallelo, &c. 

* La pareli è Greca , taifu, inclinamcn- 
tum, un inclinazione . 

Il Principio del Clima, è il circolo paral- 
lelo, dove il giorno è il più breve. 

Il Fine del Clima , è quello dove il giorno 
è il più lungo. Vedi Giorno. 

I Climi dunque fi contano dall’ Equatore 
al polo; c (ono tante falce , o zone, ter- 
minate da linee parallele all’ Equatore : ben- 
ché , in rigore , vi fieno diverti Climi nella 
larghezza di una Zona. Vedi Zona. 

Cadaun Clima differifee foltanto dai Tuoi 
contigui, in quello, che il giorno più lungo 
nella State è più breve di mezz'ora nell'un 
luogo che nell' altro . 

Edcndo che i Climi cominciano dall'E- 
quatore, il primo Clima nel Tuo principio, 
ha il fuo più lungo giorno prcciiamcnte di 
dodici ore ; nel luo fine , di dodici ore e 
mc77a : il fecondo che principia dove il 
primo finil'te, eioi alle dodici ore c mezza, 
finilce nelle tredici ore; e si del rimanente 
de' climi, lino ai circoli polari , dovetcrmi- 
nano iCIimi Tare , fecondo che li chiamano i 
Geografi , c dove cominciano i Climi di meli. 
Vedi Ora . 

Siccome un Clima orario è uno fpazio 
comprcfu tra due paralleli dell' Equatore , 
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nel primo de’quali, il più lungo giorno ec- 
cede quello dell’ultimo di una mezz'ora ; co- 
si if Clima di mefi è uno fpazio to minato 
fra due circoli paralleli ai circoli polari , 
il cui più lungo giorno è più lungo o più breve 
che quello del luo contiguo, di unmefe, o 
trenta giorni. Vedi Mese. 

Gli antichi , che non efiendevano i Climi 
oltre le da lor fupporte abitabili parti della 
terra, ne ammettevano foli fette. Faceva- 
no pattare il primo pctMeroe; il fecondo 
perSyene, il terzo per AlelTandria ; il quar- 
to per Rodi; il quinto per Roma ; il fedo 
per il Ponto, cd il fettimo per le foci del 
Borirtene. 

1 moderni , che hanno più oltre naviga- 
to verfo i poli, fanno trenta Climi, da cia- 
feuna parte : e perù che I' obliquità della 
sfera mette un piccul divario nella lunghez- 
za del più lungo giorno ; in vece d" una mezz’ 
ora , alcuni d' eli! differenziano uu Clima dall' 
altro, folo d' un quarto. 

Nel determinare \ Climi, non fi è avuto 
ordinariamente riguardo alla rifrazione . Ve- 
di Refr azione. 

Volgarmente il termine Clima fi acco- 
moda ad ogni parte «regione, che differì- 
fee da un'altra, o perconto delle digiuni , 
o per la qualità dei terreno, od anche ri- 
fpctto ai colìumi degli abitatori : lenza ri- 
guardo alcuno alla lunghezza de! più lungo 
‘giorno . 

Abulfedz, Autore Arabo, didinguc la pri- 
ma fpezie de’ Climi col termine di Climi rea- 
li , c la feconda con quello di Climi appa- 
renti . Varrnio ci dà una tavola di trenta 
Climi, ma lenza alcun riguardo alla refrazio- 
ne . Riccioli ce nedà una più accurata, do- 
ve le refrazioni fono compunte. Di queda 
eccone qui un Compendio. 


Tavola de’ CLIMI. 
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CLIMATERICO*, -Riunir Climactt- 
ricus , un anno critico, od un periodo nell’ 
eli d’ un uomo, in cui, fecondo gli Allro- 
logi, ha da farli qualche notabile alterazio- 
ne nel fuo corpo; e la perfori» giunta a quell’ 
anno corre un gran pericolo di morte. Vedi 
Anno, ed Età" 

* La parola ì derivata dal Greco xXi/ukx- 
tuo , 0 xzuftxx'wetx©' , da xXifutl- , xxi- 
fjatS - , fcala . 

Il primo Climaterico è l’ anno fettimo dell’ 
eiù d’ un uomo ; gli altri fono multipli del 
primo , come ai , 49 , 5 6, 6 3 , e 8t ; i 
quali ultimi due fon chiamati i prandi Cli- 
materici, ed i pericoli quivi (uppofii , fon più 
imminenti. 

L’opinione ha una lunga antichità, chela 
favoreggia . Aulo Gclliodice , che fu prefa da’ 
Caldei ; che forfè l’avean ricevuta ed apparata 
daPittagora, la cui filofofìa s’aggirava gran 
fatto su 1 numeri ; e che nel numero 7 s’idcò 
una (iraordinaria virtù . 

Marc. Ficinoci reca il fondamento dell’opi- 
nione: e dice, che vi è incanno adegnato ad 
cgni pianeta , perchè ogrjfc de’ pianeti la fua 
volta domini c regga il corpo dell’uomo: ora 
Saturno , eh* è il pianeta più malefico di tutti) 
ogni fettimo anno, che gli Iucca ad edere 
Pianeta deminante , diviene pcricolofidimo ; 
(penalmente gli anni 63 e 81 , quando 11 
perfona è giù avanzata in ctH . 

Alcuni tengono, fecondo quefia dottrina , 
ogni fettimo anno per Climaterico certo ; ma 
altresì follmente ne danno il titolo e la ra- 
gione a quelli che fon prodotti mercè la molti- 
plicazione dello fpazio climaterico per un nu- 
mero di dtfpari 3 , 5,7, 9 &c. alfri oder- 
vano ogni nono anno come Climaterico . 

Hcvelio ha ferino un libro col titolo di 
jìnnut climathricui , in cui deferive la perdi- 
ta alla quale egli foggiacque nell’ incendio del 
fuoOlicrvatorio &c. che pare fia fucceduto nel 
fuo primo Gran Climaterico . 

Svctonio dice, chcAugudo fi congratulò 
con fuo Nipote, dell’avere padato il fuo primo 
granChmatcrieoAi cui (lava in gran paura. 

Alcuni pretendono, che gli anni Climate- 
rici fieno anco fatali ai corpi politici ; lo che 
forfè fi potrebbe concedere , quando fodc pro- 
vate per vero, in riguardo a’corpi naturali . 

Gli Autori che ne trattano, fono Plato- 
ne , Cicerone , Macrobio , Aulo Gellio, 
*ta gli antichi: Argol , Magioo, e Salma- 
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Co , fra ì moderni . S. Agoflino, S. Ambrogio, 
Beda , e Boezio favoreggiano l'opinione . 

CLIMAX, Km,u«c , o Graduazione , in 
Rcttorica, è una figura, con la quale il di- 
feoefo afeende, quafi per gradi . Tal è quel- 
lo di Cicerone verfo Catilina : Nihit api/, 
nihil molirii , rubli cogitai , e/ticd ego no » 
audiarn , quod etiam non vtdeam , piane- 
que fentiam ,- e quell’ altro , feri vendo ad 
Attico : Si dormii , txpergifeert ; fi fiat , ingrc- 
dere ; fi ingredertt , carré ; fi carni , advola . 
Cosi Tertulliano, de Spiti- “Chi mai irò- 
„ vò la veritù fenza Dio ? chi mai trovò 
„ Dio fenza Cullo ì Chi Criflo lenza lo 
„ Spiritu Santo? Chi lo Spinto Santo fenza 
„ la Fede? 

CLINICO*, termine applicato da alcu- 
ni Storici della Chiefa a quei, tra gli anti- 
chi, che ricevevano il BatteCmo in punto dì 
morte. 'Vedi Battesimo. 

* La parola ì Greca , auwff , formata da 
xXi rn , letto . 

Molti de’ Padri infegnarono , che il bat* 
teGmo adultamente lavade e mondade da 
tutti i peccali antecedenti; cchcnonv’era 
remidione, o propiziazione pe’ peccati «om- 
medi dopo il battefimo . Per tal cagione , 
alcuni differivano quello Sacramento, Gn.hè 
fodero arrivati addiremo della lor vita, e 
fodero cosi dal rifehio di più peccare Gcuri ; 
colloro erano chiamati Clinici. 

Magno , nel terzo Secolo, pofe in qui- 
fiione , fe i Clinici fodero ben battezzati , 
o no , perché la cerimonia fi faceva fola- 
mente per afpcrfione, in luogo dell’iromer- 
ftonc . Interrogò su quello punto San Gio: 
Grifodomo , che gli nfpofe , che il Sacra- 
mento non lava dal peccato alla maniera 
di un bagno corporale; c moflra colla Scrit- 
tura , chel'afperGone è (ufficiente . 

Clinico dagli antichi era detto un pazien- 
te, od una perfona indifpofla, anche fenza 
che guardade il letto. Come appare dalla vita 
di Carlomagno , appredo Gaudio . 

Clinico, s’ ufa ancora per dinotare un 
Medico; atte foche' i Medici vanno molto at- 
torno a’ letti degl’infermi. 

Furono nuiladimeno principalmente i Me- 
dici degl’imperatori, che con quello titolo 
venivano appellati. Vedi Medico. 

Medicina Clinica , paiticolarmente era 
il metodo di viGtare , e di medicare gli 
ammalali in letto , per più efattamente co- 
no- 
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nofcere e fpìare tutti i fintomi del loro morbo . 
Vedi Medicina . 

Le Clerc oftcrva , che Efculapio fu il primo 
che efercicb 11 Medicina Clinica . 

Io oggi Clinico per lo pii! t detto colui 
che tratta imali empiricamente, o che pre- 
tende d'avere apparata l’arte di curare gl’ in- 
fermi colla (ola afTìftenzi , e infezione : qual- 
che volli anche Clinic in Inglefe G prende per 
un ciarlatano. 

CLINOIDES *, nell’Anatomia , t un 
epiteto dato alle tre interne apofid dcll’os 
fphenoides , un degli odi del cranio; cosi 
dette , perché fomigliano ai piedi di uu letto . 
Vedi Spkenoides. 

* La parola ì [ormata dal Greco xxinr, let- 
to , «$& , forma ; o dalla raffomiglìarrza 
che hanno le tre offa co' piedi Jun letto 
o dalla cavità che formano , che famiglia al 
letto iflcjfo. 

Due di quelle fono anteriori, o dinanzi; la 
terza podetiote, odi dietro: tutteetre in- 
ficine formano una piccola caviti, dalla Tua 
figura, chiamata fella tattica , acquata, do- 
ve i collocata la gianduia pituitaria. Vedi 
Sella, e Pituitaria Gianduia. 

CLISTERO, vedi Cristeo. 

CLITORIDIS mufeuh , nell’ Anatomia. 
Vedi Erector Clitoridi r . 

CLITORIS , Kiaeg/t , Clitoride , un 
corpo lungo rotondo nella parte dinanzi della 
vulva, o lìa delle parti naturali della donna; 
e uno de’ principali argani della generazione 
in quello fedo. Vedi Tav. Anat. ( Splanch. ) 
% 9- lit.o, p. fig. t t.lit. m. fig. ij. lit.a. Ve- 
di anco l'Articolo Generazione.' 

La fua figura rapprtfcnta quella di una 
ghianda; eli’ d ordinariamente piccola, ma 
in alcune donne grolfa e lunga . In molti 
conti (ornigli! al pene virile ; ond’ è che alcu- 
ni la chiamano mentala, a perni mulicirit . 
Vedi Penis. 

In fatti la Clitoride i comporta delle me- 
defime parti ; ed ha, come il membro vi- 
rile, due corpi cavernofi , o fpongiufi, ed 
una glande nell' eflremitlt , coperta da un 
prepuzio , ma non i perforata come il pe- 
nis. Vedi Glans, Prepuzio , &c. Vedi 
anco Septum. 

Ella ha due mufcoli che l’ergono nel coi- 
to; nel qual calo gonfiali , e indurati. Al- 
cuni Anatomici dicono ancora, ch'ella ha 
due mufroli eiaculatore! . Vedi Tav. Anat. 
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(.Splanch.) fig. i j. lit. ff. Vedi pure gli Articoli 
Ejaculator, Erector, ed Erezione. 

La fua lenlazione è icutiffima ; ed ella 
h creduta la principal fede del piacere : co- 
si che alcuni la chiamano te flrum venerii . 
E di qui vico detto, che alcune donne ae 
facciano un malvagio ufo. Vedi Polluzio- 
ne , &c. 

L’ eltrem.ù di quella parte qualche vol- 
ta viene amputata , come nella circoncifione , 
e quando ella fporge fuori fovcrchio . Ella 
é qualche volta cosi grande , e (porgente, 
che rafiomiglia affatto al mcmhrum virile; 
quindi le perfone, nelle quali trovafi cosi for- 
mata , pillano (pedo per ermafroditi. Vedi 
Ermafrodito, e Circoncisione. 

I corpi fpongioG della Clitoride, fpunta- 
no didimamente dalle parti inferi ari dell’ 
os pubis; ed accodandoli l’un all’altro, G 
unifeono, e formano il corpo della Clitoride. 
Prima della loro unione fono delti erara C/a- 
toridit ; e fono due volte altrettanto luoghi, 
che il corpo d’edo membro. VcdiCRURA» 
c Cavernosa .’ 

I fuoi mule- nafeono dalla protuberan- 
za dell’ ifebium , t inno inferiti ne’ fuoi cor- 
pi fpongiofi. Ella ha vene ed arterie, dai 
vali emorroidali, e da’ pudenda ; e nervi dall’ 
intercedali . 

CLOACA*, appretto gli antichi, era un 
acquidotro fotrerraneo, o Icolatoj j comune, 
per ricevervi e fcaricarvi l'immondezze di una 
Ciub, odi una cala. Vedi Fogna . 

• La parola è formata dal Greco xX.v£ar, 
duo, lavo. 

Tarquinio Pnfco , dicefi che Ha dato il 
primo, che dilpofe alcune Cloache nell' an- 
tica Roma ; al qual fine fu prima cavato un 
canale per mezzo alle montagne , dove era po- 
da la Cittì , e fu divifo in tre rami , chiama- 
ti la gran Cloaca. 

La cura e l' infpezione delle Cloache ap- 
partenne ai Ccnlon; fino al tempo d’ Au- 
gudo , il quale dertioò Curatore! Clone irum, 
come carico particolare . I Romani avevano- 
pure la loro Cloacina , o la Dea che prefiedev» 
alle Cloache . 

CLOROSI. Vedi CitLOROs'r. 

CLUNY , o Clugnv, celebre Abbazia- 
di Monaci Beneditemi , podi in una Cit- 
tì di tal nome ; il capo d’ una Congrega- 
zione denominata de’ Cluniacenfi. Vedi Ab- 
bazia, e Benedittini . 

Oo» x Eli» 
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videndo I* intero tempo della Ca luta in par- 
ti eguali, il corpo raderà, o dfeenderi tre 
volte altrettanto nel fecondo momento , che 
nel primo, cinque volte altrettanto nel ter- 
zo, fette volte nel quinto, &c. e sì via via 
coll'ordine, o ferie de’ numeri impari . Ve- 
di Accelerazione. 

Per la camene della Caduta de' Corpi. 
Vedi Gravita'. 

Ter le Lrogi de' Corpi Cadenti . Vedi 
Discesa. 

Caduta et acqua. Vedi Cataratta. 

Caduta , è termine altresì adoprato in 
fenfo morale, come, la Caduta d’Adamo; 
vedi Peccato Originale : la Caduta dell' 
Impero Romano Stc. 

Alcuni Autori vogliono , che Platone 
avelie qualche nmionc della Caduta del pri- 
mo uomo, e che l’avc (Te apparata da Mosé . 

Eufeb. de Prxpar. Evanprl I. ìzó. C.i i. cita 
una favola dal Convito di Platone , ove egli 
trova riferita l’Illoria intera allegoricamente. 

Caduta, in Mufica ed in Poefìa. Vedi 
Cadenza. 

CAFFÈ', nella Storia naturale , un te- 
me, od una coccola, portataci dall' Arabia 
Felice; che s’adopera per farne una bevan- 
da dello flelfo nome. Vedi Bevanda. 

Quello che viene dal Levante è il più (lima- 
to; ed é più verde, più pelante , e par più 
maturo c più pieno che quel di Mofcha , che 
i più grande, più leggiero, e più bianco. 

Aile coccole, o grani del Caffi , alcuni 
fodituifcono pifelii, fagioli, rifo, cd orzo, 
i quali quando fon toltali, danno una mi- 
teni oliofa, che è famigliarne nell’odore, 
ma che i di minorgulto, cd in minor quan- 
tità, che il Caffi. 

Caefe' dinota parimenti una fpezie di 
bevanda, preparata con quelle coccole ; af- 
fai familiare in Europa da 8o anni in qua , e 
fra i Turchi giù da cento e cinquanta. 

La fua origine non é beo nota ; alcuni 
P aferivono al Priore d’ un Mcnaftcro, il 
quale elTeudo dato informato da un ca- 
praio , che il fuo bediame alle volte pa- 
fcol.mjo e brucando di quella pianta , avea 
vegliato e fallato tutta la notte; entrò in 
curiodtù di provare la fua virtù : e rtc fe 
prima il faggio fopra i fuoi Monaci , per 
renderli men dormigliod a mattutino. 

Altri , colf autoritàri Sebchabrddin , rife- 
lifcono l’invenzione dd Caffi ai Padani ; d»’ 


* 

quali I' apprefe nel decimo quinto fc 
maleddin, Muftì d’ Aden , Città po 
no alla bocca del Mar rodo; c che 
egli dedb provate le fue virtù , e co 
to che diifìpava i vapori o fumi cheg . 
primevano il capo , che mfpiravi allegrez- 
za, ajutava la digedione, e impediva il Ton- 
no , Ter, za fentirne incomodo ; commendò 
prima tal bevanda ai Cuoi Dcrvid ; coi qua- 
li tra folito di palfare la notte in orazione . 

L’efcmpio di coiloro introduce l’ufo del 
Caffi in Aden; i profeifori della Legge per 
ltudiarc , gli artigiani per lavorare, i rag- 
gianti per camminare la notte , in fonami 
ognuno in Aden bevve Caffi . Di là egli' 
palsù alla Mecca, dove prima idivoti, po- 
feiaogni aliro del volgo vennero a praticar- 
lo. Da. I’ Arabia Felice pifsò nel Cairo. 

Nel Itti. Kaic Bcg lo proibì , clfcndo- 
fi perduto, eh' egli ubbriacalTc , cd incli- 
nafTc i bevitori a cofe illecite. Ma il Sul- 
tano Caufou immediate dapoi levò tal proi- 
bir. one , ed il Caffi s’ inoltrò dall’Egitto 
nella Sofia, e i^Colìantinopoli . 

I Dcrvid gli chiamarono contra coll’Al- 
corano alla mano . dove è detto , che il car- 
bone non é del numero delle cofe create da 
Dio per eòo . E perù il Muftì ordinò che 
fi chiudeifeto le botleghe da Caffi ; ma il 
fuo fucceifirc dichiarando , che il Caffi 
non era carbone, elleno furono riaperte. 

Dorante ia guerra inCaodia, Icalfemblce 
de' Novellilìi ul'ando di foverchia libertà nel 
parlare degli affiri di Stato , il gran Vifire 
Cuprogli fopptcifc i luoghi di Caffi a Coltan- 
tinopoli ; la qual fopplklTione , benché an- 
cor (ullìlìa , non impedlfce colà il pubblico 
ufo di quello liquore. Thevenot , il viag- 
giatore , fu il primo a portarlo in Fran- 
cia; cd un fervidor Greco , chiamato Pas- 
qua , portato in Inghilterra da M. Dan. 
Edwird mercante della Turchia , nel 1652, 
per Lire il fuo Caffi , primo introdotte In 
profcllìone del Caffettiere , c la bevanda 
del Caffi tra noi . Benché alcuni dicano, 
che il L)r. Harvcy l'avea dianzi ufats. 

parola Caffi é originalmente Arabi- 
ca : i Turchi la pronunziano Cabueh , e gli 
Arabi Cabali : che alcuni Autori tengono 
elfere un nome generale , per ogni cofa 
che leva I’ appetito ; altri , per ogni cofa 
che lo promove; ed altri , per qualunque 
cofa che da forza c vigore - 

Offa- 
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li fua virtù diuretica. Per efperienza tro- 
vali che giova bere una mu a' acqua a- 
vtintì ii Caffi, per renderlo lalTativo ; me- 
(chiarlo col latte, per tDingnere i fuoi lol- 
fi , inviluppare i tuoi principi Ialini', e ren- 
derlo nutritivo, 

S. Pauli, Medico Dineie , foiliene , che 
egli fncrva gli uomini, c li rende incapaci 
alia generinone ; ed é certo che i Turchi 
gli attribuirono i medi lìmi effetti ; ed all' 
imiti derato ufo del Caffi , aferivono quel- 
la Icarfezza infoiata d' abitatori che vedeli 
in alcune Piovincie, un tempo 'epiù popo- 
late . Ma quell’ orninone vten rif ilata da Du 
Fuur. il Padre Malcbrancheha flato ali' Ac- 
cademia Reaie delle Icienze la Dona ri 1 una 
pedona guarita dall' apopleffta , col mezzo 
di diverti cltftcri di Caffi. 

L’albero che prudute il Caffi, èunarpe- 
zie di jaiminum arabicum-, la bacca quand’ 
i matura, ha una Drana durezza ; il che 
diede motivo ad una opinione, che ipopo- 
li del regno di Yemen nell’ Arabia Felice, 
dov’ i coltivato , immollaffero nell’acqua 
bollente , o tuocelTero in una fornace tut- 
to il Caffi che mandan fuori; per far che 
non creici in alcun altro luogo. 

Dicefi, ch'egli renda più di cinque mil- 
lioni per anno. Ni ciò darà punto di ma- 
raviglia, fe fi confidcri che in Londra fo- 
la, oltre quello che li confuma nelle cafe 
private, alcuni vi hanno contati tre mil- 
le Luoghi da Caffi, Nei tre regni (i con- 
fumano ogni anno cento tonnellate di bac- 
che di Caffi ; nell' Inghilterra fola fettan- 
ta, io che a 300. 1 . D. per anno , prezzo 
moderato, afeend; a ziooo. I. (ledine. 

CALCARE, termine della pittura, &c. 
tifato , quando la parte di dietro d'un di- 
fegno fi cuopre con piombo nero , o crcra rof- 
fa ; ed i tratti o le linee vi fi fegnano per 
mezzo ad una lamina, od altra materia in- 
cerata ; palfando leggermente fopra ciafcun 
(racto del difegno con una punta, che lafcia 
l'impreflion del colore su la lamina, &c. 

CARIGLIONE d’ ita Orologio, è una fpe- 
zie di mulìca periodica , prodotta a certi 
intervalli, o Dazioni del giorno, mercé d' 
un particolare apparato aggiunto ad un Oro- 
logio. Vedi Orologio. 

Per calcolare 1 numeri di un Cari gì ione , 
e accom dare c dividere il tamburro del Ca- 
ngiane , oetfi offcrvarc che il tambuiro Dia 
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tanto 1 girare attorno , quanto voi itate * 
cantare Paria che egli ha da tuonare. 

Il tamburro dei C ni gl ime li pub fare di 
certe sbarre o fpraughc che corrono a sgetn- 
bo, con un nomerò competente di buchi <n 
effe, affine d’ inferirvi 1 cavicchi, che hanno 
da tirar, cialeun martello: così I aria o la 
liiouaia puoiii cambiare, lenza mutare il 
t-motirro : tale li é l’orologio Di Londra nella 
burla Kca'c, rdal«ri l In qucftocaTo, i ca- 
vicchi, opiuoli, che tirano, o fofpingono 
i martelli , devono pendere giù dalla sbarra, 
aiiumpiù, altri meno; ed alcuni Dando rit- 
ti in effe : ia ragione di che fi è per far Tuo- 
nare dirittamente il tempo dell' aria o can- 
zone; imperocché la diltanza di cialcuna di 
queDe sbarre puh effere una feroihreve ; ma 
la maniera ordinaria é , che 1 cavicchi che 
Tofpiitgonn 1 martelli fieno fìlli nel tamburro. 

In quanto al collocare e fituarc q udii ca- 
vicchi , voi potete proceSercper via de’cam* 
biamcnti nelle campane, cioè, z. 2, 3,4, 
&c. opìuttnDo, far ulo delle note indicali : 
dove offervar fi debbe, qual fia il giro% I' 
elicla dilla Tuonata , o quante note, o cam- 
panelli, vi fono, da più a to al più baffo; 
e confeguentementc il tamburro debb' effere 
divifo da un capo all'altro. 

C Si , ne' Tegnenti efempj, ogni una del- 
le arie conila di otto note ; e però il tam- 
burro è divifo in otto parti. Quelle divida- 
ti 1 tono fegnate attorno del tamburro ; di riti- 
contro alle quali Danno le code del martello. 

Noi parliamo qui, come fe non vi foDe 
che un fol miricllo. jd ogni campana , af- 
finchè ciò più chianftBetue fi polfa appren- 
dere; maquandoduc note del medebm 1 Tuo- 
no vengono ifficme in un' aria , vi debbono 
effere due martelli nella campana , che la col- 
pivano: così che fc in tutte Parie, onde 
volete fare un cariglionc che fi eDenJa ot- 
to note, vi occorrano o calchino tai note 
doppie fopra una campana; m luogo di ot- 
to dovete avere fediei martelli ; c in confe- 
guenza dividere così il tamburro, c batccre 
Tedici colpi attorno di effo , d'incontro a 
ciafcuna coda di martello . Quindi convie- 
ne che lo dividiate tutt’ attorno, in altret- 
tante divifioni , quante vi fono note mu- 
ficalt , fcmibrevi, minime, 8cc. nell’aria. 

C»sì I' aria onde fi canta il Ialino certe- 
fimo ha venti fcmibrevi, e ciafcuna divifio- 
ne di elfi è una femibreve : la prima nota 

n’è 
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n'è dirimenti ani Icmibreve; e perciò fui 
tsmlurre, del C.r!rlitje vi debb’ effe te un’ in- 
tera divi; olir, di cinqui in cinque , (iccome 
chinamente intender potete, fe concepirete, 
venire la fupctfizie ci un tomóurro drlCa-igho- 
ire rapp re! colata dalle Irruenti tavole; come fe 
la fuperfitie ( ilindricidi un tamburro folk di 
{Ufa per 'ungo , o fpirgata fu! piano : edafer 
una tal tavola , cosi divifa , le folle avvoltic- 
chiata interno a! tamburro , monterebbe i 
luoghi, dove rutti i cavicchi debbouo (lare 
nel tamburro : imperocché i punti o fegni 
che fvortono intorno alla tavola , fono i luo- 
ghi de' cav echi , chefuor-ano l’arietta. 

In fatti , fchan da effe. e perfetti i Cariglio- 
ni, vi conviene avere una fericdi campane 
su le note della mufica , o zolla : ui maniera 
cne ogni campana avendoli vero luono di ;<il , 
la , mi , fa , puf, late Tuonare ogni aria co'luoi 
bemolli, ediefis; anzi pcrqnciìo mezzo fuo- 
narpufliate il baffo ed il fcp. ano con un tam- 
burro: c difuonendo ino ni deile vollre cara- 
panein uftsdYgm aria , queOa alia facilmen- 
t ali pot-h trasferire al laminino del Cariglitne, 
finta alcuna perizia di mulica; ma fi deve 
notare che ogni riga nellamuficaè tre note 
rifilante; ciré, che vi ha una nota tra ogni 
riga, egualmente che fopra d’tffa. 

Le irte de! Salmo eentefimo. 
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Tavola per dividere il tamburro eie! Cari- 
gliene del Salmo ccntefimo. 
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CELE C TI Offervawm, r fo cfe-ij?'^- 
ni dei fenomeni de’ corpi c«., fi; , ta:’e coij 
un convenevole apparatoti iltrumchi: A rro- 
n cinici, per determinare i 'oro luoghi , i luro 
miti, lefafi, 8cc. Vedi Osservazione. 

Gl’ Ifirumenti prii •‘ralmentc unti utile 
Oijervazieni Ctlejli , . il gnomone A firo- 
nomico, il quadrante, . mitroirtuo , ed il 
tckfcopio; cialcun dc'quali vedi fotti luo 
proprio caco, Quadrante , Microme- 
tro, Telescopio, Gnomone, &c. 

Le offtrvazinni in tempo di gi ...olino 
facili, perchè i peli attravetlo nei iuocodel 
vetro obbiettivo del Tclefcopio foco allora 
diftintrmtnte prrce, ubili : in tempo di not- 
te , e rslh p li attravcl.» debbono illumi- 
nali! per rt. c ri. s incili . 

Quella il'nmimziunc fi erg ''..ce o per 
meno dura candela, lunata obliquamente 
vicino ad tifi, rosi che '! I mo non mrer- 
cctti i raggi ; o , quando c ò r:vtca incomo- 
ao, cm la. e uii'spatura nel t:b> del Te- 
le f c c p i o , tu. ino ai loco del vetro obbietti- 
vo, per inetto a la quale s applica una can- 
dela che illumini i peli attravetlo. 

M. de la H:re ha pctlctionata il puma 
metodo, con una giunta , che io rende d’ 
ottimo ufo ; e fi fa coprendo 1' cilremithdcl 
tuba attacco al vetro obbiettivo con uu pez- 
zo di tocca, o d* fino vdu bianco eh lesa» 
Imperocché in tal calo, una fiaccola, pi-ila 
ad una qualche difianzu dal tuba, illumina 
talmente il detto velo che rende affatto vi- 
Chili i peli attravetfo. 

Le offcrvationi del Soie non fi debbono 
fate, lenta mettere un vetro, fum. to alla 
fiamma d'uni iampana o candela , tra li i c— 
Icfeopio c i'oc-' ioi affine di levarne illuo 
lu tio, che altrimenti confon.leicbbe c tfan- 
neggerebbe ì’ccch’o, fc non lolle intercetta 
una buona parte de tuoi raggi. 

Manli , die quando un Corpo celcffe è of- 
f.rvato per nutrì ci’ un ’I clclcnpiodi foh due 
vetri , egli appare invcifo o artovelcato. 

Le Offe vaticini Cilejii fono principalmen- 
te di due fatte: le udc, quando ufi oggetti 
fono n'el meridiano . Vedi Meridiano.. 
'■'Le alile, quando gli oggetti Inno in cir- 
coli verticali. Vedi Verticale. 

Celeste Globo. Vedi ]' articolo Globo. 


Fine del Tonio Secondo . 
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